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LE  PREPARAZIONI,  £ GLI  USI 

DELLE  COSE  NATURALI  E ARTIFIZIALI 

L'  Origine , il  Pro  gre  fa , t lo  Stato 

Delle  Cose  Ecclesiastiche  , Civitr,  Militari,  e di  Commercio 
Co’  varj  Siftemi  , con  le  varie  Opinioni  ec.  tra 
FILOSOFI,  MEDICI, 

TEOLOGI,  ANTIQUARI, 

MATEMATICI,  CRITICI,  ec. 

evi  SI  AGGIUNGI  ARTICOLO  r * R ARTICOLO 

IL  SUPPLEMENTO 

DI  GIORGIO  LEWIS  /rs 

Ed  una  efatta  Notizia  della  Geografia.  /'  .■  • 

TOMO  VENTESIMO.  /■/'.'{ 

7<t\a  Edi{ione  Italiana  riveduta  e purgata  dì  ogni  errore,  G i ,,ì- 


Felice  Repetto,  Ih 
Con  licen{a  de’  Superiori. 
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UNIVERSALE 

DELLE  ARTI,  E DELLE 
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IRANNO,  Tyransvus,  . maniera  più  difpotiea  di  quella  chei^ 
p re  fio- gli  Antichi  deno-  permefla  dalle  Leggi  della  natura,  ci- 
tava, femplicemente  un  del  Paefe. 

JRe  o Monarca*  Vedi  Rb  • Dicefi  , che  il  termine  Tiranno  di* 
e Monarca.  venne  odiofo  fra  i Greci  , quei  zelanti 

f Mail  cattivo  ufo  , che  parecchie  ■ amatori  della  libertà  } qoafi  Cubito  eh*' 

petfene,  fe  quali  erànoinveftite  di  quel-  ei  venne  introdotto  : ma  Donato  affer- 
Si oro  carv t:cre, ne  facevano,  ha  alterato  - ma,  che  non  fa  mai  prefo  così  Irà! 
il  figo  i fica  to  della  parola:. e Tiranno  por-  Rocwuù,fc  non  neU' ultime  Età-dì  quell* 
ta.ora  con  sè  l’ idea  d'  un  Principe  in--  Imperio. 

giuda  e crudele.,  il  quale -forpreodc.  la-  _ j TIRA NQ  , Tirari{»w  , piccola  , «r? 
libertà.jdel  pòpolo,  e governa  io  una  ben  popolata  ci  uà  de*  Grigioni,  Con^ 
dami.  Tom.  XX..  A-X-- 
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tea  del  Governo  dello  Aedo  nome. Nel- 
le Tue  vicinante  trovali  un  foperbo 
Tempio  dedicato  alla  Beata  Vergine, 
ove  concorrono  cootinuamente  Pelle- 
grini da  tutte  bande.  C limata  full  Ad- 
da, ed  è dittante  7 leghe  al  S O.  da 
Birraio,  long.  27.  1 5 ■ latit.  46.  18. 

TIRARE  l'oro  o f argento  , fi  è il 
farlo  pattare  per  molti  buchi  in  un  fer- 
ro , ciafcuno  piò  piccolo  dell’  altro, per 
ridurlo  in  un  Sio  Vedi  Tirar  Fuo  di 
metallo. 

Tirare  una  lenirà  dì  cambio  (i  è fcri- 
verla  , fottofcriverla , e darla  alla  perfo- 
ta  , che  ne  ha  già  pagato  il  valore,  o Ita 
il  contenuto  , per  riceverlo  io  un  altro 
luogo. 

Una  perfonaoon  dovrebbe  mai  tirare 
una  lettera  di  cambio  , fe  prima  non  é 
ben  Scora  , che  quella  farà  accettata , e 
pagata.  Vedi  Letti  ha  di  cambio. 

Tirare  re  termine  marinarefco. 
Vedi  Slinging.»Tirar  acqua.  Vedi 
Vedi  Tiro- 

Tir  a aa,  nel  fenfo  di  bowft  , ter- 
mine de*  marinari  Inglelì,  lignifica  lo 
fletto  che  hale  , O pulì  together  , tirare 
iniieme. 

Così , il  tirare  un'  Armadura  del  va- 
cello,  diceli  bowjìng  upon  a tack ; e quan- 
do lì  vuole  che  gli  uomini  tirino  tutti 
itifieme  , li  grida  , bom/i  tvray. 

Tirare  un'  alitano  gomena  , nella 
frafe  di  mare  degli  Inglelì  , to  roufe  a 
hat>fer  or  cable  , lignifica  tirar  dentro 


TIR 

parte  della  gomeoa , che  Ha  lenta  nell1 
acqua.  Vedi  Gombna,  ec. 


SureLtusttTo. 

TIRATA.  Nella  Mufica  Italiana 
fervooli  di  quella  voce  per  cfprimereio 
generale  una  quantità  di  note , di  qual- 
fì  voglia  /peate,  purché  le  medrlime  fie- 
no di  un  valore  uguale  , mooventifi,oi 
all'  insù,  odali’  ingiù  io  gradi  congiun- 
ti. Così  etti  dicono  , a cagion  d*  e Tem- 
pio, tirata  di  Semiminime  , allorché 
hannovi  varie  note  feguitantili  I’  una  1* 
altra  nella  maniera  qui  fopra  additata: 
Tirata  di  legature, quando  datinoli  più 
note  d’  uno  Retto  valore  feguitamifi  P 
una  l’ altra  , fra  le  quali  1*  ultima  d’  una 
sbarra,  e la  prima  della  sbarra  contigua, 
o che  ne  vien  dopo  immediatamente, 
trovanti  legate  infieme  per  via  d'  un  fe- 
micircolo  così, 
oppure. 

Latirata  viene  particolarmente  ufata 
per  una  ferie  di  femictome,  o-di  mezze 
fetnicrome,  alceodenti  0 difcendenti  per 
intervalli  graduali. 

Quelle  tirate  con  graodiilima  fre- 
quenza , quantunque  non  di  necefsità, 
cominciano  eoo  una  nota  non  accentata, 
e terminano  fopra  alcuna  nota  accenta- 
ta di  durata  maggiore.  Veggafeoe  l’ in- 
giunto eferopio  qui  in  feguito. 


F annoti  i Mutici  a diftiuguere  patte-  chie  fpezie  di  tirate,  così; 
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i.  Tirata  mezza,  eppure  mezza  ti- 
rata, è quella  comporta  di  tre  , o di 
quattro  vivaci  note  per  afeendere  , o 
per  difeendere  ad  una  nota,  o una  Quar- 
ta , o ad  una  Quinta  , più  alta  , o p:à 
batta  della  nota  , onde  la  tirata  princi- 
pia , ficcome  nel  fopra  efpofto  efempio. 

a.  Tirata  defettiva  , o mancante  fi  è 
-quella , quando  quefte  note  (correnti 
oltrepalfaco  , o trafeendono  la  quinta, 
ma  non  raggiungono  1’  Ottava. 

3.  Tirata  perfetta.  La  tirata  perfetta 
è alloraquando  ella  feorre  per  le  note  di 
un’ intiera  Ottava  , afeendente  , odi-  . 

- feeodente. 

4.  Tirata  accrefciuta  , o trafccnden- 
te  , aucla  , vcl  txceàtns  , è quella  che 
ohrepaffa  , e trafeende  i confini  d’  un’  ! 

' Ottava. 

1 Franzefi  addimandaco  la  Tirata, 

• TiraJt  , ed  alcuni  d’  efsi  addimandaoo 
le  Tirate  Ruutods  , ma  come  dice  Mon-  ‘ 
Tieur  Brofiatd  , impropriamente.  ; 


TIRELLE,  funi , o rtrifee  di  cuojo, 

* o altro  , con  che  fi  tirano  carrozze  , o ' 

* funili. 

T1RIANO,  oT.rio,  della  Città 
di  Tiro.  — Porpora  Tiria  .Vedi  Por- 
pora. 

JTIRNAU,  Tir  navi  a , città  bcl!a,e 
forte  dell’  Ungheria  Superiore  nella 

• Contea  di  Neitra , Culle  frontiere  di  Po- 
fon.  I ribelli,  vi  furono  battuti  dagl' 
Imperiali  nel  1705.  Giace  fui  fiume 
Teirnaedè  dittante  al  N.  E 9 leghe 

• da  Presburgo,  9 al  N.  O.  da  Neuhau- 
fcl  , e 2 all'  O.  da  Leopolrt.  long.  35. 
50.  latit.  48.  36. 

TIRO,  il  tirare,  1’  atto  del  tirare, 

L ed  anche  il  colpo.  — Tiro  a cafo  , o 
Chamb,  Tom.'  XX,  - ,w  . '■ 


TIR  ? 

colpo  perduto  , tandem* * shot , chiaibaco 
gli  IrgJefi  , un  tiro  o colpo  fatto  quando 
la  becca  del  carr  ore  è alzata  al  di  fo- 
pia  della  linea  ciizzcntsìe  , e con  è 
imefa  a tirare  diretti  mente,  o di  puot* 
in  bianco.  Vedi  arte  del  Caknokiekb. 

L’  ultimo  o più  riir  oto  tiro  a coj*  d* 
un  cannone  è circa  dieci  volte  tanto  lon- 
tano , quanto  andià la  palla  di  puntogli 
bianco  ; c la  palla  ardii  il  più  lontano 
quando  il  cannone  è montato  a 45  gra- 
di in  circa  ftprail  dritto  livello,  o ccr» 
fa  a livello.  ’ Vedi  Coesa. 

Lo  fpàzio  o diflanza  del  tirorcndem 
fi  conta  dalla  piattoforma  al  luogo  , ove 
la  palla  comincia  atafentare.  t 

Tiro  d'acqua  d' un  vajctllo  ; pretti» 
gli  Inglefi  draw.  — - Si  dice  che.ua 
vafceJJo  tira  tant’  acqua  , fecondo,  il 
numero  de’  piedi  , eh’ egli  vi  fi  im- 
merge. 

Cesi  , fe  quindici  piedi  dal  fondo 
della  nave  danno  foce’  acqua  , os’  ella 
$’  immerge  nell’  acqua  quindici  piedi 
perpendicolatmeDfe , fi  dice,  eh’ olla 
tira  quindici  piedi  d’ acqua;  fecondo  eh* 
ella  ne  tira  più  o meno  , dicefi  edere  di 
maggiore  o minor  tiro.  ■ ->  1 .'  . V 

TIROARITENOIDEO.ThtrUa^ 
ryt.cnoideus  , nell’ A natomia , ua 
paio  di  mufcoli,  fituatofotto  la  cartila- 
gine thyroidis  ; dalla  parue  d*  avanti  e di 
dietro  della  quale  egH  forge  con  una 
certa  affai  larga  , e termina  nell’  oryica - 
noides , eh’  egli  cottrigne  , e chiude  la 
laringe.  Vedi  Aritenoidi.  1 

TIROCINIO  ,*  Tyrocinium  , ua 
noviziaro  in  qualche  arte  o feienza.  V. 
Novizio  e Novizi  ato.  . 1 

* La  parala- 1 formata  da  tpro  , tirontt 
faldato  intfptrto. 

— Abbiamo  parecch)  (crini  botto  il 
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colo  di  Tirocinj  : Tyraciaium  Chymicum, 
Taraci  ni  urti  Ckirurgicutn  , ec.  che  con. 
tengono  gli  abbozzamenti  di  quelle  arti, 
acconci  all’  apprendile  e capacità  de’ 
principianti. 

TIROIDE,*  Thtroidbs 

, nell'  Anatomia  , la  prima  e la  più 
grande  delle  cinque  cartilagini  della  la- 
ringe ; detta  anche  fcutiformis.  Vedi 
Scutifor MS  , Cartilagine  , La- 
rinx,  e H vot  » v roides. 

* La  parola  i/ormata  dal  Greco  J'-jfilf, 
feudo  , t ìJ'x  , forma. 

Nel  mezzo  v’  è una  prominenza, 
detta pamum  Adami.  La  Tiroide  faol  eiTe- 
re  fpartita  da  una  linea  chefcorre  lun- 
go il  fuo  mezzo  ; donde  alcuni  ne  fan. 
no  due  , benché  in  teahà  egli  da  aliai 
raro  il  trovarla  doppia. 

Ella  è quali  un  quadrato  ; e ad  ogni 
angolo  evv»  un  procedo:  i due  più  alti 
fono  i più  lunghi  , e la  legano  , col 
mezzo  d-’  un  legamento  nervofo,alt'  oflb 
tyoédes  ; i due  più  baffi,  c più  corti , (a 
connettono  alta  feconda  cartilagine,det- 

It  cricoidet. 

TIROIDEE  ( TitrsotDE^  ) Clan- 
iute,  fono  due  gianduia  delia  laringe. 
Vedi  Labtnx. 

Vi  fono  quattro  glandolo  grandette, 
ehe  fetvooo  a bagnare  la  laringe;  due 
fopra,  e due  Amo.  — Le  due  ultime  fi 
chiamano  thyroidtai  ; e fono  Htuate  ai 
foodo  della  laringe, da  un  lato  della  car- 
tilagine emendare,  c del  pruno  anello 
della  trachea  ; uca  per  banda. 

Elie  fono  in  forma  di  pieciole  pera  ; 
il  lor  colare  un  poco  più  rofliccio,  la  lor 
foranea  più  follia  , più  vifeofa  , e più 
Fallo  avvitante  alla  carne  de'  mufcoli  , 
che  le  altre  glandule  . 

file  ricevono  oeiyi  da'  rtcurrtnti,  at- 
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terìe  dalle  carotidi  ; vene , che  "padano 
alle  iugulari , ed  a’  linfatici,  e Incarica- 
no nel  dotto  toraci c o , 

Illorufoè  di  feparare  uà  umidore 
vifeido , che  ferve  a foderare  e lubrice- 
te la  laringe  , a facilitare  il  moto  delle 
fue  cartilagini , a mitigare  l'acrimonia 
della  fetali  va  , e ad  addolcire  le  vece  . 

J T1ROLO.  Comi  tatui  Tnoitrtft , 
Contea  d'AIemagna  che  fa  parte  degli 
fiati  Ereditai}  deila  Cafa  d'  Auftria  , li- 
mitatoal  N.  dalla  Baviera,  all'  E darle 
Canaria  , e dall’  Arcivefcovato  di  Sai  - 
tzburg  , al  S.  da  una  parte  dei  Venezia- 
no, all’  O.  dagli  Svizzeri  , e Grigioni. 
Divide!»  in  4.  parti,  cioè  il  Tirolo  pro- 
prio , il  Vescovato  di  Brixen,  i Paclì 
annelC  , ed  il  Vefcovato  di  Trento  . E* 
paefe  montuofo  bensì  , ma  fertile  dì 
buoni  pafcoli  , con  miniere  d’argento  , 
rame,  e ferro  . Iofpruik  u’  è la  Capi- 
tale . 

TIRONE , Tyro , novizio  V*  Tiro- 
cinio . 

TI  ROSI*  ,T  v rosi s , Tifutn  , nel- 
la Medicina  , una  coagulazione  o qua- 
gliamento  di  latte  nello  fioraaco,alla 
guifa  del  cacio  . Vedi  Quagliare, 
eCoACULAZIONB  . 

* La  parola  l formata  dal  Greco  rupie, 
cafeus,  cacio . Vedi  Cacio. 

TIRSO,  Thvrsuj,  ©àpffjf  , nell* 
antichità,  lo  feettro  che  gii  antichi  Poe. 
ti  mettevano  in  mano  a Bacco  , e di  cui 
gaernivaoo  le  Menadi  ne'  lor  Baccana- 
li . Vedi  Baccana  li  , ec. 

Il  Tttfo  era  otiginalmente  unafaocia, 
od  alla,  ravvolta  itv  foglie  di  vice  colla 
quale,  dicefi,  che  Bacco  armalTefe  ftef- 
fo  , e i fttoi  foldati  nelle  Guerre  d'  In- 
dia ,per  tenet  a bada  ed  ingannare  gli 
Indiani  ioefperti,e  non  dar  loro  alena 
fofpetto  di  eftilità  » 
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Quindi  ìi  Tirfo  portava!!  dopo!  nelle  zi  di  quelli , che  muoiono  di  mali  cro- 

Felie  e ne'Sacrìftzj  di  quel  Dio  ; e poi-  nici  . VediCROH  ico  , 
chè  fupponeafì , che  i Satiri,  i quali  Nell’  ultimo  grado  della  Tifica,  il 
erano  faldati  di  Bacco , avellerò  com-  nato  apparifce  acuto  , gli  occhj  fcava- 
battuto  con  elfo , palTò  io  ufanza  di  rap-  ti , cadute  le  tempie^  fredde  e contratte 
prefentarli  colmedefime  . Vedi  Sati-  le  orecchie^dura  efecca  la  pelle  circa  la 
ao  , ec.  fronte , e la  compitinone  verdiccia  j 

TISANA,  vino  fatto  con  orzo  ; bir-  o livida  , ec.  il  che  A chiama  fida  hip- 
ra  . V.  Ptisan  a . pocrotica.V.  Faccia. 

TISICA,  o Tisichezza,  Puthi-  Fra  le  caofe  di  quello  male  li  può 
sis  , ilio»,  nel  fuo  generai  fenfo,de-  contare  I’  intemperanza  , come  . quel- 
uota  ogni  fpezie  di  confunzione  del  la  che  predace  la  plethora  o cacacAymit, 
corpo  ; qualunque  lia  la  patte  ov’  ella  re-  ìeperipntumonie , leafme  , le  punte  , ec. 
gna,o qualunque  lacaufa  oad‘  ella  na-  Mortori  aggiugne,cbe la  Tifica  proviene 
Ice  . V.  Tabe  , e Atrofia  . fovente  da  una  cattiva  conformazione 

Così  evvi  una  Tifica  nertofa  , Tifica  del  petto  , la  quale  o è naturale,  come 
rtnalt  , Tifica  dorfale  , Tifica  pul  donare , quando  il  petto  è troppo  (fretto  , il  colle 
ec.  ' troppo  loogo  , ec.  o accidentale,  come 

Tisica  , nel  fuo  fenfo  proprio  , fi  ri-  quando  fucccde  una  curvità  o fioritone 
firigne  alla  coofunzione pulmonart , o ad  del  petto:  — fra  i fintomi  egli  annove* 
una  confunzione  che  nafee  da  uo’  ulcera  ra  la  naufea , o voglia  di  vomitare  , eoa 
o altro  male  de'  polmoni , accompagna-  calore  nella  palma  delle  mani , e roflez- 
tad'  una  febbre  lenta  etica  , con  guado,  za  nelle  guancie,  il  tutto  dopo  il  pa- 
efienuazione  , e coufumo  della  carne  fio  . 

mufcolare  . V.  Poimoni  , ec.  Quanto  alla  cura — Sydenkam  ordina, 

Sjienham  offerva  che  la  Tifica  etica  che  fi  diminuifea  la  flolfiooe  su  i pol- 
fuole  aver  la  fua erigine  nel  freddo  del  moni  f nel  primo  grado , con  cavate  di 
Verno  da  on  umore  acato  che  gocciola  fargue,  ec.  e che  fi  adoperino  pettorali, 
fopra  i polmoni , ov'  egli  a guifa  di  ca-  accomodati  a varj  fiati  de’  mali , cioè 
tatro,  gli  ìrtitaa  Tegno  tale,  che  prò-  inerajfianti,  attenuanti  per  mitigare  Feti- 
duce  la  code.  Vedi  Tosse  e Catar.  ca,  ec.  con emulftoni, latte  d’  alino, ec. 
ao  . e ballami:! , per  curar  1*  ulcera . 

Quello  adduce  a poco  a poco  altri  Ma  la  ptincipal  afliflenza  in  qaefiu 
fintomi ;come uno  fputo, prima  d’una pi-  male  fi  ricava  dal  continuo  cavalcare, 
tuìta  vifeida  , pofeia  di  una  marcia  pe-  quando  il  paziente  nonabbifogni  di  con- 
fante fetida , indi  di  puro  fangue,  e tal-  finarfi  ad  alcune  leggi  di  dieta,ec.  Que- 
volca  dellafofianza  propria  de’  polmoni  fio  Colo  aggioga' egli  , è unacura,  per 
putrefatta  da  una  laogaefulceraziooe  ; la  Tifica  , quali  taoto  Gcura,  quanto  lo  è 
eoa  fudori  notturni  , caduta  di  capelli,  la  china  per  una  febbre  intermittente, 
e un  fluflb  colli juativo , cui  predo  fuc-  V.  Esercizio. 

cede  Untone  . — Il  medefimo  Autore  11  Dr-  Baynard  raccomanda  il  (attedi 
»gglugnc  • «he  la  Tifica  uccide  due  ter-  butirro  qual  mirabile  fuccedaueo  al  lat3 
diami,  Tom,  XX,  A 4 


Digitized  by  Google 


3 TIS 

te  d'afioo  Silvio  dice  di  non  co«o- 
fcere  medicamento  interno  %od  efteroo, 
cosi  buono  contro  le  frefche  ulcere  de' 
polmoni  .quanto  il  ballatilo  di  zolfo  , 
lpezialmente  quand’  è preparato  con  olio 
d' anice . V.  Zoi.ro  . 

Etmulltr  oflerva  , che  la  tofle  delle, 
perfone  tìfiche  è alla  prima  folamente 
itomacale  ; e fi  fa  alla  fine  pulmonare . 
Egli  aggiunge  che  i vomitorj  fono 
buoni  in  una  Tifica  che  comincia  ; e che 
ad  ogni  modo  vi  fi  debbono  evitare  i 
purgativi  5 e loda  1’  ufo  di  medicamenti 
fatti  di  tabacco  , non  folo  io  quanto 
promuovono  la  /peutra^ione  , ma  anche 
in  quanto  fono  vulnerar)  . 

E’  comune  oflervazione  , che  in  que’ 
paefi,  ove  fi  brucian  le  zolle  di  terra, 
lecca,  di  rado  la  gente  è attaccata 
dalla  Tifica;  il  che  W/7/ó  aferive  al  zol- 
fo che  si  abbonda, e raccomanda  la  tin- 
tura di  zolfo  come  il  miglior  rimedio  ,. 
• eh’  ei  fappia,  in  ogni  tofTe  fenza  febbre;, 
aggiugnéndo  , che  una  fulfumicazione 
od  atfumjcamento  di  zolfo  ed  arfenico 
ha  fo venie  guarito  le  Tìfiche  le  più  di- 
fperate  .. 

Boneto  tiene  la  Tìfica  per  contagiofa; 
éche  vi  fieno  frequenti  efempj  d’elTerd 
ella  comunicata  mediante  le  vefUracnta, 
i panni  lini , i letti  , ec. 

Tttcaitn  raccomanda  il  mercuri  ut  dul~ 
<it  nel  principio  d'  una  TìJica.E  Barhret- 
tee  Colbatch  afTerifcono  , che  , contro  il 
parere  della  maggior  pane  degli  Auto- 
ri, hanno  fovente  adoperato  degli  acidi 
eoo  buon  fuccelfo  nella  Tifica.  Vedi 
ÌtIectica,  ec. 
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brutta  malattia  propriamente, e verace-' 
mence  unadifpofizione  ulcerofa  dei  poi-' 
mooi , che  prende  , e riconofce  la  rea 
fua  origine  da  una  fiali  del  fangue  in 
quel  vifebio  o materia  vifeofa,  che  coll* 
andar  del  tempo  degenera  in  materia,  e 
che  è accompagnata  da  un'  emaciamene 
to  romenamente  confidcrabile  della  car- 
ne , e con  perdita  grande  delle  forze. 
Una  tifichezza  in  perfone  differenti, ed 
in  differenti  tempi , divcrfiSca  nel  gra- 
do : avvegnaché  in  alenai  cali  ella  fiat 
femplieemente  una  tendenza  all'  efulce-, 
(amento  dei  polmoni , dove  per  lo  con- 
trario io  altri  cafi  ella  fi  c un’  effettivo,  e: 
reale  od  attuale  efulceiamento  in  quel- 
la parte. 

Nel  primo  di  quelli  cali , ove  havvh 
foltanta  , e femplieemente  una  mera, 
tendenza  ad  un'  efulceramento,  tro van- 
ii i polmoni  foltanto  fiivati , cd  inzeppa- 
ti , per  così  cfprimerci,  d una  quantità, 
di  materia  tenace  , e vifeofa  , oppure  d’ 
ua  fluido  muccofb  , con  una  mefcolan- 
za  di  fangue.  Quella  materia  va  grado, 
per  grado  facendoli , e divenendo  Tem- 
pre più  dura  , e più  fifia,  dal  disparii* 
che  fanoo  le  fue  parti  più  fluide;  c quin- 
di viene  a dare  una  durezza  feirrofa  a 
quella  parte  dei  polmoni  , nella  quale 
trovali  infaccata,  ma  non  è agevolmente 
trafmutabile  in  una  alfuluta  materia.  Io 
quello  calo  il  paziente  può  vivere  anni- 
parecchi , e bene  fpelfo  non  vi  ha  fo- 
fpetto  , eh'  ei  fia  atuccato  da  tifi— 
che/za.. 

Nel  fecondo  cafò  , oppure  in  un  ve- 
race attuale  efulceramento  dei  polmoni 
1’  infermità  non  puolli  rimanere  per  lun- 
go tratto  di  tempo  mafeherata,  ed  igni- 
ta ; ma  la  febbre  ettica  , che  è il  fuo  in— 
divifibile  , e collante  compagno  ,intic-. 
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raweote  appalefala  , e Ja  difcuopre  ; e . 
1’  emaciamento  della  carne,  ed  il  gitcar 
fuori  la  maceria  per  ifputo,  in  brev’ora 
conducono  il  povero  ammalato  al  fuo 
termine  , qualora  non  vengano  con  ogni 
maggiore  fpeditezza  apprettati  i più 
efficaci  rimedj. 

Molti  Medici  mottrano  anfietà  fom- 
ma  intorno  al  diftinguere  una  verace,  e 
genuina  tifichczza  , da  un’  affezione  et» 
tica  dell’ addome  : ma  quetta  è una  di- 
iìir.zione  di  leggerilììmo  ufo  nella  pra- 
tica Medica  ; avvegnaché  sì  1’ uno,  che 
J'  altro  di  quelli  due  cafi  ricerchi  , e vo- 
glia il  medefimo  medefimiflimo  gover- 
no. I medicamenti  foavemente  rilolveo- 
ti  , e difcuzienti  , e quei  tali  balsamici, 
che  non  hanno  io  fe  parte  menoma  d’  a* 
ci  do  , fono  V acconcilsima  medicatura 
in  una  tifichezza  ; e fono  di  indifpenfa- 
Jpile  necefsità  ugualmente  proprj  , ed  i 
Ioli  da  metterli  in  opera  in  un'  affezio- 
ne ettica  dell’  addome.  Le  principali 
differenze  però  fra  quelle  due  infermi- 
tadi  fono  le  feguenti. 

L*  Ettica  dell’  addome  trovafi  fem- 
ore , e collantemente  accompagnata  eoo 
una  febbre  ; dove  per  lo  contrario  la 
Tifichezza,  è con  aliai  frequenza  libera 
da  una  febbre  , o per  lo  meno  non  è ac- 
compagnata da  una  febbre  d’alcuna  con- 
feguenza.  Se  in  una  validifsima  infpira- 
atione  , o fia  nel  tirare  il  fiato  con  quan- 
ta forza  altri  far  mai  può  entro  i polmo- 
ni collantemente  ne  venga  ingenerata 
la  toffe  , c fencafi  un  dolore  infieme,  ed 
uno  llringimento  nel  petto  , quello  vie- 
ne di  pari  a manifellare  , Ja  fede  del  ma- 
le effere  i polmoni. 

Le  Atrofie  altresì  s avvicinano  di 
lunga  mano  alla  natuta,  ed  indole  me 
defima  d’  una  tifichezza  ,,  avvegnaché 

t . • 
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ella  differita  fol  tanto  in  rapporto  alla 
parte,  che  ella  attacca,  ed  offende,  ed 
ali’  età  altresì  del  paziente.  E'uo’Acro- 
fia  un  intacco  delle  gianduie  del  mefeo*. 
terio  , del  pancreas , o del  fegato  , ed 
è comuniffima  ai  bambini,  dove. per  lo 
contrario  la  tifichezza  è un’  indifpofiaio- 
ne,  od  intacco  fomigliamiffìmo  dei  pol- 
moni , ed  invertir  fuole  le  perfone  più 
vicino  a quel  tempo  del  loro  effere  in 
e;à  d’  uomo. 

La  vera , e genuina  tifichezza  pertan- 
to dee  effere  diJigentifsimamente  dittin- 
ta  da  quel  marafmo  , che  afferra  con  af- 
fai frequenza  le  perfone  avanzate  negli 
anni  : quello  riconofce  la  Tua  origine  da 
varie  differenti  cagioni  ; ma  non  già  da 
quella  della  tifichezza  » o fia  malattia 
dei  polmoni. 

La  vomica  dei  polmoni  viene  altresì 
da  certuni  confala  e meda  a mazzo  con 
una  tifichezza , ma* con  fortuna  impro- 
prietà ; conciofsiachè  quelle  malattie 
fieno  vicinifsimamente,  e ttrettamente 
aleate  1*  una  coll’altra,  e con  affai  fre- 
quenza 1*  unad’  effe  degeneri  nell’altra, 
nulladimeno  differentilsima  , e tutt’  al- 
tra fi  è la  loro  origine. La  tifichezza  prea 
de  la  fua  origine  da  un’  ulcera  propria- 
mente così  denominata:  la  vomica  poli 
è un'  abfceffb , o fia  un’  impollumazione. 
L’  ulcera  in  una  tifichezza  intacca  , ed’ 
invette  le  parti  umide  dei  polmoni , ove 
vi  è meno  l’angue  : la  vomica  per  lo  con" 
trario  trovafi  perpetuamente  piantata, 
e fituata  in  quelle  parti,  ove  trovali  la 
maggior  abbondevolezza  di  fangue 
quindi  è appunto , thè  una  vomica  e fia- 
una  malattia  più  corta  nel  fuo  periodo,, 
e portili  via  il  paziente  con  più  pron- 
tezza ; dove  la  tifichezza  produce  1’  ef- 
fetto medefimo  affai  più  tardi , c fc  lo* 
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porta  vìa  a patio  più  leoro  , egrado’per 
grado.  Egli  è vero  però,  che  allorquan- 
do una  vomica  non  fi  porta  via  il  pazien- 
te alla  prima,  ella  viene  ufoalmeotea 
degenerare  in  una  verace  , e genuina  ti- 
fichezza  ; e per  altra  parte,  allorché  la 
materia  Ganziata  nei  polmoni  in  una  ve- 
race tifichezza , è coti  acre , cbe_giugne 
a corrodere  i vafi , allora  fopravviene 
con  aliai  frequenza  nei  corfo  della  tne- 
defima  malattia  usa  vomica  dei  polmo- 
ni. Ma  quelli  fono  degeneramenti  acci- 
dentali d’  una  io  altra  malattia,  e tutto 
che  frequentifsimo  fia  il  primo  calo 
nnliadimeoo  il  fecondo  è affai  più  raro! 

Segni  d una  Tificke{ia.  Allora  quando 
una  fiffatta  infermità  comiocia  a paffo 
lento,  e grado  per  grado,  a mala  pena 
ella  ha  alcun  fegno  , per  cui  ella  poffa 
edere  conofciuta , e rilevata  : il  mafsimo 
fuo  Sintomi  in  quello  cafo  fi  é una  toffe, 
la  quale,  tuttoché  non  fia  violenta,  ella 
non  può  effcrc  tuttavia  curata.  Quella 
lode  va  grado  per  grado  aumentandoli, 
e divenendo  maggiore , e mantien  I'  am- 
malato infeliato ad  oota  Tempre  delle  più 
efficaci  medicine , che  nulla  vagliono  ad 
attutarla.  In  alcuni  cali  quella  rode  è 
mezzana  , e moderata  / ma  in  altri  ella 
falsi , e diviene  in  cortifsimo  tratto  di 
tempo  violeotifsima.  Trovali  queda  tof- 
fe io  alcuni  accompagnata  con  uno  fpu- 
to  affai  cocfidsrabtle , in  altri  per  lo  con- 
irario  con  pochifsimo  fputo;  ed  in  alcu- 
ne perfooe  non  meno  nel  principio,  che 
nel  termine  della  malattia  non  fi  pre- 
fentail  meooroifsimo  fputo. 

Egli  fi  è pertanto  un’  errore  volgare 
quello  di  farli  a fupporre,  che  ciafche- 
duna  toffe  accompagnata  con  ifputo  fia 
una  confunzione  avvegnaché  con  fre- 
gueoza  graadifjima  le  pecche,  o difet- 
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ti  della  prima  coocozione  verranno  be- 
nifjimo  ad  ingenerare,  ed  a dare  origi- 
ne a tofsi  più  violente  , ed  accompagna- 
te con  copia  maggiore  di  fputo , di  quel- 
le tofsi  che  trovanti  in  una  verace , e 
genuina  tifichezza.  Quindi  per  la  pro- 
pria ed  adeguata  didinzione  d*  una  tifi- 
chezza fono  neceffarj  indifpenfabilroen- 
te  parecchi  altri  fintomi  : Sonoquedi , 
Che  il  paziente  fia  in  una  età  dicevole 
ad  una  fiffatta  malattia,  che  è ge.eral- 
menre  parlando  fra  1 quindici,  ed  i treo- 
tacinqueanni  : Simigliantemente  la  toffe 
in  una  vera,  e genuina  tifichezza  è con- 
tinua , e fafsi,  e diviene  fempre  più 
violenta  in  efponendoli  p ammalato  al 
freddo  , come  altresì  nel  tirare  a sè  il 
fiato  con  grande  profondità  , oppure 
nel  ricevere  gli  effiuvj  d*  alcuna  fidan- 
za acre  : Allorché  fembra  , che  la  ma- 
teria dacchiG  affai  dal  profondo  « 
che  trovili  con  delle  Griffe  di  faogue  , 
oppure,  s’  ella  efali  reo  odore  , e feten! 
te,  e che  t' avvicini  all'  indole  e natura 
della  marcia  , o materia  : tutto  quedo 
dinota , e modra,  che  il  cafo  é una  vera 
ed  a doluta  tiGchezza.  Queda  infermità 
fstalifsima  trovafi  di  pari  perpetuamen- 
te accompagnata  con  una  perdita  delle 
forze  , con  una  fenfazione  di  rtriogimen- 
to  di  petto,  con  una  mancanza  d’appe- 
tito , oppure  con  culi’  altra  brama,  che 
di  cibi  freddi , e voglia  di  bere.  11  fon- 
no  fimigliantemente  in  quedi  cafi  infie. 
voliffe , e Grazia  ; anziché  fortificare, 
e rinfrancare  il  paziente;  e la  bocca  é* 
riarfa  ,la  faliva  glutinofa  , ed  il  tempe- 
ramento odiale  fadidiofo,  e che  gran- 
demente s'inquieta  per  ogni  raenomif- 
fima  bagattella  : il  corpo  altresì  divie- 
ne in  edremo  fenlibile  a tutti  i cambia- 
menti  j e variazioni  della  Cagione.  là 
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eremo  che  1 diviniti  fintomi  avvengano 
io  uo  cafo , ove  abbiavi , od  una  eredi* 
taria  difpofiaiooe  alla  t Bellezza , ud  ove 
fia  feguito  per  iooaoti  alcuno  intacco 
fatto  ai  polmoni , non  vi  è luogo  per  ri- 
vocare in  dubbio  , che  il  calo  fia  una 
veracilfitna  coDlunzione  , o tifiebezza. 

Quelli  anteriori  intacchi  dei  polmo- 
ni poffon'  elTete  proceduti , o da  prece- 
denti malattie,  quali  efier  poifono,  a 
tagioe  d’  efempio  , uno  fputo  di  fan- 
gue,  una  peripacumonia  , o cola  trali- 
gnante ; oppure  da  contuliooi  ederne,  o 
da  ferite  del  petto  ; od  ultimamente  dal 
trovarli  con  frequenza  io  mezzo  a va- 
pori di  medicamenti  corroiivi  ; e quan- 
do fidarti  intacchi  fono  congiunti  con 
una  febbre  etica,  e con  emaciamento 
di  carne  in  tutto  il  corpo  , ed  io  modo 
particolare  nella  faccia,  non  deefi  tam- 
poco efitare  , che  il  cafo  fia  una  per i- 
colofilfima  tifiebezza. 

Lo  fputo  della  materia  purulenta  £ 
uno  dei  fegni  più  univoci  , e più  certi 
d'  unaperfemilimatifichezza  ; ma  è non 
i già  un  fegno  univerfale  ; conciofsiacbè 
abbianvi  alcuni  cali , nei  quali  i bronchi , 
e le  porzioni  membranofe  dei  polmoni, 
fieno  foltanio  e femplicemcnce  intacca- 
te , ed  offefe , nel  qual  cafo  una  tifichez- 
za  può  giugDere  al  fuo  maftimo  grado 
fenza  il  menomiamo  firaigliante  fputo. 
Dee  edere  di  pari  olfervato,  come  quel- 
la cornane  materia  btfa  giallognola  , o 
verdallra,  la  quale  viene  aLuoe  fiate  eva- 
cuata in  ampilfime  quantità  nelle  colla 
femplici , non  dee  edere  per  modo  al- 
cuno confufa  , e me  Ila  a mazzo  con 
quella  materia  purulenta,  che  viene  eva- 
caata  io  una  continua  tifiebezza. 

L’  urina  delle  perfone  attaccate  da 
una  sì  brutta  malattia  i per  lo  più,  e d ' 
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ordinario  lìmigliaotifSma  a quella  delle 
perfone,  che  godono  perfectilfiroa  fanità, 
falvo  il  foto  ritener  più  a lungo  la  fua 
fcbiuma.  Quello  però  non  è un  fintuma 
certo,  ed  univoco  di  tale  infermità;  con- 
ciolliachè  egli  avvenga  talvolta  nei  cali 
di  femplici  infreddature  nelle  perfone 
d*  abito  flemmatico. 

In  una  vomica  dei  polmoni , che  fo- 
pravvieoe  da  uoa  tifichezza  , la  febbre, 
che  prima  era  una  febbre  lenta,  allume 
le  apparenze  d una  febbre  acuta  ; ed  il 
do'ore^che  accompagna  la  tolTe,  falli  più 
acuto  , e piò  violento,  ed  il  refpiro  più 
malagevole,  e più  difficoltofo  : ultima- 
mente i fudori  colliquativi , e le  diarree 
fono  i fatalidimi  fintomi , i quali  d'  or- 
dinario, e per  lo  più  comparifcono  in 
ileeoa  verfo  gli  ultimi  pei  iodi  di  quello 
brutto  malore. 

Ptrfont  fottopopt  ad  una  iipchi{{a.  So- 
no quelle  principalmente  , e più  che 
ogni  altro , perfone  giovani  di  un'  abito 
pletorico  avvezze  a godere  perfettiffima 
fanità  , e d'  una  coiliruzionc  florida  , e 
maifimamente  quei  tali  giovani  , che 
menar  fogliooo  una  rea  , e difooeda  vi- 
ta. Quei  tal»,  che  durano  grandi  fati- 
che, oche  fono  di  un' abito  di  corpo 
fcorbutico,  o flemmatico,  trovaofi  pjij, 
che  qualunque  altra  perfona  a coperto 
di  quella  brutta,  e fatale  infermità.  Le 
perfone,  ebe  trovanfi  grandemente  fog- 
gette  ad  emoragie  di  qualfivoglia  fpc- 
zie,  od  a violoni  iifirni  dolori  di  teda,  e 
quei  tali , che  tiraoo  eoo  affai  corti  in- 
tervalli a fe  il  fiato  , ed  hanno  corto  re- 
fpiro, dopo  ogni  leggiero  efercizio  , o 
fatica  ; e mafljmamente  quei  tali , che 
hanno  avuto  in  alcun  tempo  degli  fputi 
di  (angf  e , fono  grandemente  foggetti 
a quella  malattia  ; Siccome  quelli  pet 
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lo  contrario , i quali  fon  foggetti  a fluf- 
fìoni  catarrali , a to(Ti  l'empiici,  a diar- 
ree, o ad  eruzioni  cutanee  , oppure  ad 
ulceri  efterne,  fon  liberi,  ed  acoperto 
di  quello  malore.  Le  dotine , general- 
mente parlando,  fono  più  fottopofte  alle 
tifichezze  degli  uomini , e ciò  perque- 
fta  pianilTima  ragione.  11  troncamento, 
o foppreifione  di  qualunque  e (fa  (iati  abi- 
tuale emoragia  , bicorne  guida  il  pa- 
ziente ad  una  fìfFatca  indifpofizione,  cosi 
c cofa  notiflima  , le  donne  elTere  infini- 
tamente piò  foggette  a quelli  fgorghi 
fanguigoi  , che  gli  uomini,  come  an- 
che di  pari  a fiffatte  foppreffioni,  e tron- 
camenti di  tali  evacuazioni  fanguigne. 

É cofa  rariffima,  che  trovinfi  deivec- 
* eli  j tifici  , qualora  in  elfi  la  tifichezza 
non  nafea  , e proceda  da  alcun  violento 
urto  ricevuto  edernamente;  ficcome  di 
pari  le  perfone  affai  giovani  radilfime 
volte  fon  foggette  alla  tifichezza,  qua- 
lora in  effe  ciò  non  avvenga  da  foppref- 
fione  totale  d'abbondevoliiiime  einora- 
gic  del  nafo. 

Cagioni  d'  una  Tìfiche{{a.  La  cagione 
remota  di  quella  faialilfima  infermità  11 
è un'  abito  pletorico  -,  e la  cagione  prof- 
ittila è una  congedione,  od  ammalio  nel 
petto  di  fangue  florido , e ra didime  fiate 
di  fangue  ferofo.  Le  cagioni  occafionali, 
o dire  le  vogliamo  cagioni  accidentali, 
fono, od  edemi  urti,  ed  intacchi  per 
Colpi , cadute,  od  ammaccature  fatte  ne! 
petto  , una  violentilfi.na  toffe  infedaote 
nell’  Autunno , nella  quale  dagione  1’ 
aria  è in  modo  particolaridimo  contra- 
ila , e rea  per  tutte  quelle  petfone,  che 
hanno  dell’  inclinazione  verfo  una  tifi- 
chezza : 1'  abufo  dei  liquori  fpiritofi,  il 
trafmodaco  ufo  venereo  ; il  ricevere  i 
fumi  di  medicine  d'  indole,  e natura 
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corrofiva;  ed  ultimamente  l'inadegaata, 
ed  impropria  cura  d' altre  malattie, maf- 
fimamente  i troncamenti  e foppreffioni 
difacconciamente  proccurate  di  febbri, 
non  meno  , che  d’  emoragie  a forza  di 
medicamenti  adringenti , fenza  aver  an- 
tecedentemente ufata  alcuna  dicevole 
precauzione.  Affai  fiate  la  pecca  rico- 
nofee  la  fua  origine  di  pari  da  una  di- 
fpofizione  ereditaria.  La  toffe  accompa- 
gnante quella  infermità  altro  non  è, 
che  un  tentativo , o sforzo  della  Natu- 
ra per  rompere,  e farli  drada  per  la  con. 
gedione.od  ammalio  nei  primi  periodi 
del  male,  e negli  ultimi,  o ne’ più  avan- 
zati , per  efpellere  , e mandar  fuori  la 
materia  dalla  congedione  medefima 
prodotta,  e cagionata. 

Prognojtici  in  una  Tifìcht({a.  Una  ve- 
race, e genuina  tifichezza,  eziandio  nel 
fuo  deffb  deifilfimo  principio  eli  è una 
perìcolofa  infermità  ; e non  ammette, 
che  infinitamente  incerto  , e dubbiofo 
progaoltico  : ma  allorché  trovali  in  uno 
dato  avanzato,  e confermato,  come 
dicevoliflimamente  s’  efprimono  i Me- 
dici, ella  fi  è feropre,  e poi  Tempre  fa- 
tale. La  ragione  di  ciò  è evidentiliima, 
e pianifsima  , avvegnaché  in  quedo  fe- 
condo cafo  abbiaavi  delle  ulceri  reali 
nei  polmoni,  e noi  lappiamo  , e cono- 
sciamo benifsimo,  che  un’ ulcera  non 
può  mai  edere  perfettamente  curata,  fi- 
no a tanto  che  non  fiane  prima  perfet- 
tilfimamente  nettata,  e rimonda,  e que- 
do non  è agevole  ad  effettuarli  in  una 
parte  interna;  e dopo  di  ciò  il  rammar* 
ginamento  d’  una  ferita  nei  polmoni  a 
grandissimo  dento  può  altri  promerter- 
felo  , avvegnaché  quelle  parti  vengano 
ad  edere  continuamente  didurbate  , ed 
_ inquietate  dallo  deffo  tirare  il  fiato  , e 
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dii  refpìrarlo  , ed  iofioicamente  pii 
eziandio  dalla  coffe.  Non  fono  però  con 
rocco  quello  mancaci  degli  efempj  di 
Cure  facce  nel  principio  d'  una  tifichez- 
za  , nella  quale  fonofi.  ivate  evi  Jencifsi- 
me  innegabili  prove  di  un  perfetto  rico- 
«ramenco^  c cicatrizzamemo  delle  patri 
intaccare. 

«Le  perfone  di  un  abico  afciutco  fon 
porcate  via  da  una  cifichezza  affai  più 
fpeduamentc  di  coloro , che  fono  di  un' 
abico  di  corpo  umido;  iiccome  vengono 
più  proocamente  a Soccombere  fotto  una 
cale  infermila  le  perfone  d'una  difpo- 
fizione  vivace,  che  quelle  d'  un  tempe- 
ramento più  languido  ; ed  ultimamente 
znucjonfi  più  preffo  i foggetti  più  tene- 
ri , e più  giovaai,di  quello  muoianfi  le 
perfone  più  affbdate  nell’  età,  e più  avan- 
zate negli  anni.  Le  femmine  , Iiccome 
elle  fono  affai  più  foctopoffe  alla  aiti— 
eh  e /.za  degli  uomini,  cosi  elle  vengono 
ad  effet  curate  con  maggior  facilità. 
Quella  malattia  viene  in  elle  con  gran- 
dilfima  frequenza  ad  effere  ingenerata 
da  una  mera  , e femplice  fopprefsione, 
o troncamento  degli  ufaci  lorocorfi  raen- 
ilruali  ; ed  in  quello  cafo  ella  viene  ad 
•fiere  non  di  rado  carata  cui  ridurre  le 
Otedelime  di  bel  nuovo  ai  loro  regolari 
periodi  adeguati.  La  febbre  etcica  in 
quelli  cali,  è quella,  che  affretta  la  mor- 
te dell’infelice  ammalato;  di  modo  che 
è regola  cerciflima  , che  quanto  minore 
farà  quella  febbre  nei  cali  di  tifichezza, 
unto  piò  lungamente  viver  afsi  con  elio 
malore  addoffo  la  perfona  intaccatane. 

Allorché  li  è prefentato,  ed  è eoa— 
parfo  in  ifeeoa  le  fpoco  della  maceria 
purulenta , e che  è accompagnato  con 
dei  Cudori  colliquativi  ,e  con  una  diar- 
rea # aoa  vi  è alcun’  ombra  di  fperaoza 
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per  la  guarigione  del  Tifico  i e general- 
mente parlando , ciò , che  vieo  riferito 
delle  cure  delle  confunzioni , è fondato 
fopra  errori  pacentifsimi  ed  in  altri 
cali  una  malattia  è fiata  mal  intefa,  ed  è 
(lata  prefa  per  un’ altra.  Una  toffe  ca- 
tarrale divenuta  abituale  , ed  accompa- 
gnata con  un’evacuamento  di  una  mate- 
ria verdallra  , o giallognola  òffa , e pol- 
pofa  , è con  non  ifcarla  frequenza  erro- 
neamente prefa,  e battezzata  per  una 
convinzione,  o tifichezza;  Iiccome  lo  è 
fimigliantemente  una  febbre  lenta  , ac- 
compagnata da  fudori  copiofi,  e da  ao* 
emaciamento  della  perfona  : oppure  al- 
tresì un’  Etcica  recente  , originante  da 
una  febbre  lenta  continua:  od  anche  un’ 
indifpofizione  femplicemente,  e mera- 
mente afmatica  del  petto  : o finalmente 
è Hata  non  di  rado  prefa  per  una  genui- 
na tifichezza  una  Emoptili,  Rxmopty - 
fit.  In  tutti  quei  cali  , che  è fiato  alfe- 
rito,  effere  fiate  curate  delle  Tifichez* 
ze  reali , e genuine  , od  il  cafo  è fiato 
uno  di  quelli;  oppure  la  mera  forza  del- 
la Natura  , accompagnata  da  fortunatif- 
fime  circoftanze  nella  cofiiturione  deli’ 
ammalato;  cheperciò  non  deefi  far  con- 
to fopra  una  perfona  campatane  per  un 
migliaio  d'  altre  da  tal  fatalissimo  male 
portate  via , e difirutte. 

Metodo  itili  Cura.  11  metodo  genera- 
le in  una  tilichezta  genuina  , e verace 
dee  confifiere,  ed  aver’  in  mira  di  farli 
prima  a rifolvere , ad  adergere,  ed  a 
difeutere  la  materia  ulcerofa  danziamo1 
nei  polmoni  ; e dopo  di  ciò  deefi  tenta- 
re di  nettare  , rimondare,  e rammargi- 
nare  le  ulceri  medefime  : quindi  farli  a 
ricovrare  la  forza  per  mezzo  degli  Ana- 
lettici, e di  reftituire  novellamente  all* 
parti  affette  ed  indebolite  il  loro  ad*s 
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guato  tono  : e durante  quello  metodo,! 
vari  liocorni,  come  la  febbre  , la  toUe, 
e foroigìianti  debbono  elier  palliati  piò 
che  (ia  mai  pofsihiie  , e riukibile. 

A quello  line  nel  bel  principio  del 
corlo  della  medicatura  dovrannoli  io 
ogni  modo  , e per  tutti  i mezzi  ammi- 
nillrare  al  paziente  blandi,  e foavi  I af- 
famivi : quali  eller  potranno,  a cagion  dì 
efetnpio,  pici,  iole  dofcrellc  di  rabarba- 
ro , colla  maona,  cui  tamarindi,  e cole 
Somiglianti;  ed  in  quei  dati  Aggetti, che 
fon  pieni , ed  abbondano  di  cattivi  umo- 
ri , verranno, dai  perito  Medico  trovati 
necefiarj  , la  gialappa  , la  fena , ed  inai, 
coni  cali  perfino  lo  Hello  Mercurio  dol- 
ce : quell’  ultimo  medicamento  però  do- 
vrafsi  onninamente  arr.mini.il tate  cud  una 
cautela  veramente  eflrcma  per  paura,?  ho: 
non  vengali  ad  eccitare ,_e  promuover# 
una  faliva/ione. 

Dopo  che  il  Tifici»  avrà  prsfe  alcune 
poche  dofi  dei  divilati  medicamenti  ri- 
lafciantj  , dovrannofegii  far  prendere 
per  piò  fettimaoe  continuate  le  medici-, 
ne  rtfolventi  » adergenti , e difeuaienti: 
teli  elTer  polTono  con  .lumina  cadenza, 
e dicevolezza  i decotti  di  pimpinella, 
di  enula  campana^, di  iride,  Fioreniiijo^ 
di  acillologìa  , e di  radice  freisa  , e re- 
cente di  oro  , coi  capelvenere  , col  m*r- 
rohbio , o prafcio  , c-jll’ifopo,  e colla 
foglie  del  fior  di  primavera  : dovranno- 
fegli  far  prendere  aiti  citi  n pi  edule  du- 
fprellc  1$. gomme  refine  , come  , a ca- 
gion di'efetnpio,  la  gomma  airmJoniaca% 
il  l’agapenof,  e famigliatiti;.  e dovranno 
fegli  aaimipiftracp  per  tre  , o quatta, 
volte  il  giorno  ifaroaocibilmyntc  le.; 
meicplaoze  di  ocsl,i  di  granchio  làiol- 
ij.5e  col  fugo  di  pienone-, f ;col  tartaro 
v^itiolatq  fcjoko  pelle  acque  petto  cab. 
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lina  preferella  di  nitro  fatta  prender» 
colle  dovute  cautele  al*  paziente  net- 
tempi  di  mezzo , riufeirà  altresì  di  ufo 
mirabile  per  abballare,  od  anche  per  to- 
talmente dilungarne  la  febbre  , Dopo- 
tutto il'  divifato  finora  dovralsi  tentare 
dai  valente  ProfetTore  il.  rammargina- 
mcnto  , c cieatmzam  ento  delle  patti 
eiulcerate  per  mezzo  dei  piò  benigni  e. 
temperati  bai  ùmici  : accoocifsimi  fa- 
ranno per  un  tal  fine  la  trementina  fatta 
bollire  , il  malèsce  l’ olibano , il  bai- 
fatuo  del  Però  , e del  copaiha  , ed  il 
balfacno  del  Lucattelli-,  Con  quelli  bai- 
fami  fa  però  onninamente  di  meftieri, 
che  trovici»  congiunte  di  pari  ed  uni- 
te perpetuamente  quelle  taii  cole  , che 
nuteifcauo  inficine  , e chedieno  forzai 
tali  clfer  pollano  iu  emuUiont  fatte  fo- 
flanziofe  , e cicche  colle  mandorle 
dolci  , colle  gelatine  , e colla  coolerva- 
di  rofev. 

In  evento,  che  fperiratntifi  che 
eco  un  fifiFitto  metodo  la  violenza  del 
truce  morbo  pieghi  alquanto  la  tefla  , e 
fi  attuti  , farà  colà  in  ellrcmo  dicevole 
il  foro  mi  iti  (Irai  e al  paziente  una  mefeo- 
Unza  di  1 pirico  di  l'ale  ammoniaco,  colla 
tintura  di  fai  di  tartaro,  in  dcfcrelledf 
quelle  venti  gocciole  in  circa  per  bear 
tre  volte  -il  giorno.  Quelle  Medicina  è; 
in  fovraBo  grado  concktcibile  al  ricovra- 
re  nelle,  patti  il  dovuto  tonò  loro-ade- 
guato; e fclatolfe  continui  ad  efiere- 
violenta,  ed  imperai  fante-*  farà  cofa- 
in  cArcmo dicevole  il  far  prender  la  le-.- 
ra  al  paziente  delle  pjccjole  doferclle 
di  pillole  òr  {torace. 

In  evento  , che  la  l<rutta  infermità! 
vengane  ad  edere  alla-pcrfine  liiurgata 
da  un  ItfiàttO' metodo  , farà  fommamen- 
te  pstuprio  dopoi  , appunto  per  via» 
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MI  precauzione,  che  ogni  Primave- 
ra , ed  ogai  Autunno  immuncabil- 
mence  il  convalefcente  facciali  fare 
una  buona  cavata  di  fangue  dal  piede; 
affine  di  richiamare  per  tutti  i mezzi 
poffibili  qualGvoglia  abicuaie  feerico  di 
fangue, che  folle  fiata  troncata  , .e  fop. 
preda  ; e negli  uomini  malli mamente, per 
promuovere  uno  fgorgo  o feerica  dai  va- 
£ moroidali  faranoofi  applicar  loro  in 
quelle  parti  le  mignatte.  In  quello  calo 
dovrà®  guardare  il  Medico  dal  caricare 
il  paziente  di  medicamenti  : ma  ballerà 
che  abbia  femplicemente  1’  occhio  a 
mantenere  aperto  , ed  obbediente  il 
ventre  mezzanamente , e con  modera* 
Jtiooe,  ed  a fargli  ufare  un  aliai  mode- 
rato, ma  non  mai  trafmodaco  efercizio, 
con  quelle  diete  } che  fon  morbide , e 
di  agevole  digeilione.  Veggafi  Junktr, 
Confpedus  Medica*,  pag.  160.  & fcq. 

S’  Ingegna  Monfieur  de  Sault  di  pro- 
vare , che  una  conlunzione  dei  polmo- 
ni dipenda  perpetuamente  da  tubercoli, 
e che  un’  ulcera  liaoe  quivi  un  mero  ef- 
fetto di  quelli  medefimi  tubercoli  ; e 
che  quando  la  malattia  trovali  ncll’ul- 
■limo  termine  di  Jua  carriera  , e che  è 
perciò  incurabile,  allora  Munto  diven- 
ta contagiofa , e ciò  a motivo  de’  pie- 
cioliffimi  rertnicciuoli , che  ella  comu- 
nica altrui. 

X>a  cura  , che  quello  Medico  propo- 
ne per  la  confunzione  , o tiliebezza,  in- 
nanzi ch’ella  giunga  all’  ultimo  fuo  pe- 
riodo , fi  é di  rifoivere  , e diradare  i 
fuppolli  tubercoli  col  mercurio  , coll’ 
.•cciajo,  coi  centogambe  ( milltpetUs  ) e 
.per  mezzo  delle  piante  aperienti , ed  an- 
tifcorbutiche.  Egli  ollerva  , come  in 
quella  brutta  infermità  il  fegato  , ge- 
faialmeflte  parlando  , è duro  ; e perciò 
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applica  quello.  Medico  un*  impiago 
mercuriale  alla  delira  regione  ipocon- 
driaca , facendoli  ad  inzavardare  altresì 
ogni  fera  immancabilmente  la  pelle  di 
quella  parte  con  alcuna  manteeca  , od 
unguento  mercuriale  : quindi  continua 
neh  ufo  delle  tavolette  compolle  d* 
» acciajo  , di  centogambe  , di  beózob- 
» no  , di  corallo  , e d’  occhi  di  gran- 
• chio, di  cadauna  di  quelle  follaoze 
» prendendone  , o facendone  entrarti 
» nella  compofizione,  una  mezz'  oncia; 
» di  cannellate dramme:  di  zuccheri, 
» mezza  libbra:  mefcolerai  tutte  le  di- 
» vitate  follanze  colla  mucilaggine  di 
» tragacanto , fatta  coli  -acqua  di  fior 
» di  arancio.  » ■ . 

La  dofe  di  quelle  tavolette  Rèdi  due 
dramme  da  prenderli  immancabilmen- 
te mattina,  e fera  fervendoli  di  veicolo 
per  mandarle  giù  di  uoaptifana  fatta  di 
radici  di  ortica,di  due  once  del  fugo  del 
crefeione  acquatico  , e di  altrettanto  fu- 
go di  cerfogli©.  Veggaofene  i Saggj  di 
Medicina  Edimburgefi.  Ci  dice  quello 
Valentuomo  , die  quello  metodo  unito 
al  cavalcare  è flato  bene  fpello  di  otti- 
ma riufeita  nella  guarigione  della  rifi— . 
chezza.  > ’J 

Porta  opinione  il  Dotto  Medico 
Gheyne  , che  una  totale  dieta  lattea  e 
dei  fumi  refrigeranti  , con  delle  fre- 
quenti cavate  di  fangue, con  degli  eme* 
tici,  coll’ amminiflrar  la  china  la  mac* 
lina  ,e  la  fera  il  rabarbaro,  venga  ad 
effettuare  la  intiera  , e perfetta  guari* 
gione  delle  confunzioni.  Veggali  il  fa* 
Trattato  intitolato  N/uur.  Mttod  éf  Curri 
Ire.  Metodo  Naturale  di  Curare.'  ec.* 
p«g.  164.  • J : . 1 

Monfieur  Mortoti  -riconofce  , e vuote 
fra  le  fpesie  della  tiichezza  quellepred 
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cedenti  dalla  diarrea , dalla  diffenteria, 
dalla  gonorrea  , dall*  emoragia  , dall’ 
idropica  ; come  anche  da  altre  parec- 
chie  malattie  : ed  hannovi  peravventu- 
ra  parecchie  cagioni  remote  , le  quali 
polfono  ingenerare  , e produrre  una 
cenfuozione  , o tifichezza  , fenza  va 
riare  la  comune  cagione  immediata  del- 
la infermità,  od  il  metodo  della  cura. 
Veggaofene  i Saggi  Medici  di  Edim- 
burgo, Volume  1.  p.  2.66. 

Quella  malattia  fecondo  alcuni  Me* 
dici  dee  elfer  curata  prìncipalidìma- 
mente  con  delle  affai  frequenti  cavate 
di  fangue  io  picciole  quantità.  Vegg. 
Sagg]  Med.  Edimb. 


TITANI,  Titanes  , virarti f,  nel» 
la  Mitologia  antica  , i figliuoli  di  Urano 
o Calas , e di  Velia  ,cioi  , del  Cielo  e 
della  Terra  , fecondo  Eliodo  e Apollo- 
doro  ; o , ciò  che  vale  la  lleffa  cola  , dì 
JEthtr  e di  TtUus  , fecondo  Igino  . 

Apollodoro  conta  cinque  Titani  ; Ci- 
ccano ,Ceo  , Iperione,  Crio  , e Iapeto; 
tutti  fratelli  maggiori  di  Saturno  : Igino 
ne  conta  fei  , tutti,  fuorché  Iperione  , 
diverfi  da  primi  ; i lor  nomi  fono,  Bria- 
reo  ,Gige  , Sterope  , Atlante  , lperio- 
se  , e Cotto  : ma  pare  eh’  egli  inchiu- 
da in  tal  numero  i giganti  di  cento  mani; 
ì quali  Apollodoro  , e la  maggior  parte 
de’  Mitologici  ,dillinguono  da’  Titani  . 

La  tradizione  è , che  Celo  ( Calai  ) 
dalla  lleffa  moglie  Veda,  ebbe  Briareo, 
Gige,e  Cotto  , giganti  di  cento  mani, 
C gli  avea  incatenati  nel  Tartaro  : V eda, 
la  Terra  ,Jor  madre  , rifeotica  di  quello 
trattamento  , follevò  i Titani  contro  il 
lor  padre,  fuo  marito:  tutti,  fuorché 
Oceano,  gli  fccerola  guerra  ,c  lo  sbai? 
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nron  dalTrono  , mettendovi  Saturni 
in  fua  vece . ■ • . " 

Pare  , che  Satorno  non  foffe  loro  piò 
favorevole  di  fuo  padre  ; ma  che  conti- 
nuaffe  a fare  ftar  i giganti  nella  lor  pri- 
gione . — Per  il  chej  Giove  li  ribellò 
contro  Saturno  * trattandolo  nella  lleffa 
guifa  eh’  egli  avea  trattato  Celo  } e ri- 
cattò i tre  giganti  : i quali  pofeia  gli  re- 
fero de'  gran  fervizj  nella  guerra  , che 
i Titani  gli  fecero  . 

Quella  Guerra  durò  dieci  anni  : ma 
alla  fioe  i Titani  furono  vinti;Giove  ri* 
mafein  pacifico  poffeffo  del  Cielo,  ei 
Titani  reilarono  foderati  fono  grandi 
montagne  che  lor  furon  gittate  fulla 
teda . ' . 

Igino  dà  un’  altra  origine  de*Titani: 
egli  li  fa  derivare  da  Tiurn , fratello 
maggior*  di  Saturno , per  mezzo  di 
Celo  e Veda  ; il  quale  benché  erede 
pre/untivo  del  Cielo  f pure  trovando  fuo 
padre  e fua  madre  piò  inclinati  a Satur- 
no,che  a lui  cedette,aquedo  il  Ino  dirit- 
to- di  fucceffione  a condizione  eh'  egli 
non  alleverebbe  alcun  figliuolo  mafebio, 
affine bè  l’ Imperio  d el  Cielo  ricadelle  a- 
Titani  fua  propria  prole  . 

Ma  effendo  dati  pofeia  fai  vati  Gio- 
ve , Nettuno,  e Plutone  per  artifizio  di' 
Of»\  Titant  e i Titani  fuoi  figliuoli  fece- 
ro guerra  a Saturno  , lo  vinfero  ì e l’im- 
prigionarono ; così  continuò  egli  a re- 
dar in  potere  de*  fuoi  nimici,  finché 
Giove  effendo  crefciato  , fece  guerra  a* 
Titani , e liberò  Aio  padre  . *' 

Il  P.  Pt{ron  ; nella  fua  antiebirà  de* 
Celti , fa  che  quei  popoli  fieno  io  defso 
ebei  Ti  nani  ; e i loro  Principilo  deffo 
che  i giganti  della  Scrittura  . Egli  ag- 
giugue,che  la  parola  Titan  é Celtico 
perfetto , c la  fa  derivare  da  Ut , terra  , 
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-è  3tn  o un  , uomo  : e quindi  era  che 
■•ocbei  Greci  li  chiamavano  affai  pro- 
priamente ynytrìtf  , cioè  'terrigena , nati 
• dalia  terra  . 

La  parola  Titan  è anche  afata  da' 
Poeti  pel  Sole— -nel  qual  cafo  ella  è 
-parimente  Celtica,  benché  da  un’  altra 
-wdice  ; eflendo  formata  da  ti  , cafao 
abitazione  ; e un,  fooco. 

Efichio  offerva,che  Tifan  ti  ufa^egual- 
memeper  Sodomita.  — Egli  aggi ugne, 
■eh'  è uno  de’  nomi  dell’  Anticrifio  : nel 
.qual  fenfo  fi  dee  fcrivere  Teitan,  in  Gre» 
eo  r. per  contenere  le  lettere  numerali 
di  666;  chenell'  Apocaliffe  xm.  i 8. è 
.il  numero  della  beftia. 

T1TH1NG,  preffo  gli  Inglefi,  De- 
cenne, o Decurta , o Decury  ;un  nume- 
•jfo  o compagnia  di  dieci  uomini , colle 
doro  famiglie;  vincolati  infieme  in  una 
fpeziedi  focietà.e  tutti  obbligati  al  Re; 
pel  pacifico  procedere  fra  di  loro.  Vedi 
-Fribi-rgh  , FRANK-p/r^e.,  e Tri- 

- HIN S • 

In  quelle  compagnie  v’ era  una  per- 
fona principale,  la  quale  dal  fuo  uficio 
-Ci  chiamava  teothingman",  e oggidì  nelle 
-parti  occidentali  d‘  Inghilterra  titingh - 
beochè  ora  non  fia  altro  che  un 
•Comtniflàrio,  o Confi  ab  le  ; effeodo  già, 
.da  molto  tempo  in  qua,  il  vecchio  co- 
Home  de’  terrmentaies,  o tithings,  andato 
-in  dilufo.  Vedi-HRAD-BoRow,  Decbn. 
NIER,  TeNMENT  ALE,  ec.  *.  .! 

\J  TITICACA.,  Ifola  dell’  Ameri- 
ca Meridionale  , nel  Perù,  nella  Pre- 
fettura de  los  Charcas  , in  un  lago,  che 
.prende  il  nome  dalla  medefima  , e eh’ 
è il  più  grande,  di  tutti  gli  altri  laghi 
-dell’America  Meridionale.  > i ;t; 

TITILLAZIONE»  TiTJLtAXto,  P 
9Xto  di  Sollecitare,  cioè  r di  eccitare  uni 
Chamb.  Tom • XJC, 

• M 
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certa  idea  piacevole,  ameaa,  mediante 
una  leggier  applicazione  di  qualche 
corpo  molle  , fopra  una  parte  nervofa; 
e che  Tuoi  tendere  a produrre  il  rifo. 
Vedi  Riso. 

TITOLARE  , denota  una  perfooa 
inveftita  d’  un  titolo  , in  virtù  del  qua- 
le ella  tiene  un  oficìo , impiego , o Be- 
neficio ; o ne  faccia  le  funzioni,  o do* 
-Vedi  Omero  e Benefici»  _ 

Io  quello  fenfo  il  termine  fi  ufa  m 
^ppofizione  à Sopravvivente  e ad  un« 
perfona  che  folo  opera  per  proccura,  .o 
per  commtfiione-  Vedi  Procurato- 
re, ec.  Un  Officiale  è Tempre  riputato 
», titolare  , finch’  egli  abbia  rifegnato  il 
-Tuo  officio  » e -che  la  rifegna  fia  fiata 
-ammetta.  : s 

Titola  re  fi  applica  talvolta  agget- 
tivamente ad  una  perfona,  che  ha  il  fL 
tolo  e il  diritto  d’ un  Officio  o Dignità* 
ma  fenza  averne  il  poffe ilo  , o farne  le 
iunziooi.  ;• . ! ì.ì  t .«  -n  j n i\r  >\ 

Si  ufo  anche  'talvolta  abufivameuce 
.per  una  perfona  Cfceaffùme  e pretende 
un  titolo  ad  una  cofa,  fenza  averci  .di- 
-ritto  , o goderne  poffeffo. 

Chitfe  Titolari.  Vedi  f artico!» 
•Titolo.  . . - . ì*£ 

TITOLI  , Monumenta,  pretto  gli  Jftv 
glefi.Vedi  M-uniments» 

TITOLO  > Ti Tt/LOSj  ttn’ifcrizhv 
ne  pofta  fopra  qualche  cofa^per  rendelH 
la  nota.  Vedi  iMSCRiziONBy  }'.  lIo  ì-.-i i 
La  parola-fi -ufa  più  particola?  pjflofll 
-per  l’ infcrizione  die  6 mette  nella pri* 
ma  pagina  d’  un  libro,  e che  neefpri- 
me  il  foggetto;  .il  nome  dell’  Autore, 
ec.  Vedi  Lìrro.  . ; v»,  •_  4j. 

Quanti  Autori  fi  tormeotano  ,pee 
trovate  de’or/ro// fpeaiofi  a’,lorolÌbpi?)Ua 
titolo  dovrebbe  effer  feropli^a,  o wiU»; 
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'chmeoorcWaro:  quelli  'fono  i due  veri 
^caratteri  di  fucila  fpezie  di  corapoli- 
itione.  I titoli  flrepitolì  o goni],  preoc- 
•cupano  contro  I’  Amore. 

1 Franzefi  fono  affai  dediti  alla  mil- 
lanteria ne  lora'titoli;  teflirnooio  quel- 
•lodi  M.ie  Pays,  Amiti etp  Amour  s,  Amou 
-««ti)  p quell’ àltro^  che  su  quello  ratfi- 

• oa , 'Flturs  ,■  F leurom  , Flewtttet  , ec. 

Titol»»-7’««/uì,  nella  Legge  Civ.V 
ile  e nella  Canonica,  denota  un  capitolo 
*o  divifione  d‘  un  lihro.  Vedi  Camto-. 
<XO  , ec.  ' 7 ‘ • • ; - 

-i  'Un  Titolo  fi  fuddivide  in  Paragrafi,  ec. 
■Vedi  Paragrafo,  ec. — Ciafcuno  de’ 
cinquanta  libri  de*Digeftj  è compofto 
idi  parecchi  Titoli.^  l’uno  di  piò,  HaL 
«rodi  meno.  Vedi  Digesto.  v:  . . -• 

- TifToto  è anche,  un^appeilagionc  di , 
dignità,  dillinzione , o preminenza; 
data  a per  fon  e , che  ne;-  fono,  io  poflcllo. 
V«di  Nobjlta’,  ec.  ...... 

Loyftau  olTerya,  che  f titoli-  d’ordine- 

• dignità  dovi;feliboo  fenapre  venire  im- 
mediatamente dopo  il  nome,  e avanti  i 
cifoli  d’ officio.  Vedi  Nome. 

Il  Redi  Spagna  ha  un’  intera  pagina, 
di  titoli , per  efpricp.cre  i varj  Regni,  e 
Signorie,  di  cui  egli  è padrone,  li  Re 
d'Inghilterra  prende  il  titolo,  di  Rt- dil- 
la Gran  Bretagna,,  di- Francia,  e d Irlàrtn 
da:  Il  Re  di.  Francia,  il  fi  tata  di  Rt  di 
Francia:  e -.\ii Ntvcrrp-,  Il  Re  di  Svezia  s\ 
intitola  R.t  degli  Sutdefi  c de'  Goti : il  Re 
di  Danimarca,  Re  di  Danimarca  e di  Hot* 
regia.:  il  Re  di  Sardegna  , fra’ fuor  «y 
tali-,  prende  quello  dii  Re  di. Cipro  e di 
Ctrufkltmmt : il  Duca  d.i  Lorena,  il  fiso,*, 
lo  di  R.t  di  Gerusalemmi  ,.  di  Sic/liat  ec. 
VediRB.ec.  -ò  :i  ; > 

1 Cardinali  prendono  i titoli  da’  no» 
nì  di  aicape  Qhièfc  di  Roma  ; come,  di 
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Sv  Cecilia,  S.  Sabina,  ec.  e fi  chiamai**  . 
Cardinali  del  tifalo  dii  Si.  Cecilia,  ec* 
Vedi  Cardinale. 

L’  Imperadore  può  conferire  ij  titola. 
di  Principe,  o Come  dell’  Imperio;  ma 
il  diritto  di  fuffragio  nelle  Allemblee  o . 
Diete  dell’  Imperio, dipende  dal  confen- 
fo degli  Stati.  Vedi  Riettoue,  e IM- 
PERIO. 

I Romani  diedero  a'  loro  Scipioni  i 
titoli  d’ Africano,  Afiatico,  ec.  e diede- 
ro ad  altri  i titoli  di  macedonico*,  Nu- 
raidico, , Cretico,  Panico  , Dacico,  ec. 
ia.memoria  delle  vittorie-  riportare  fo- 
prail  Popolo  cosi  detto.  — li  Re  di  - 
Spagna,  io  fimi!  gai  fa  , dà  titoli  onore* 
voli  alle  fue  Cittadi,  in  ricompenfa 
de’Ior  fervigj,  o della  lor  fedeltà. 

Titolo,  è-  anche  : una  certa  qualità  •< 
aferitta  per  via  di  rifpetto  a certi  Prin- 
cipi,, cc.  Vedi  Qualità’. 

I!  Papa  ha  il  titolo  di  Santità  ; tra  . 
Cardinale  Principe  de]  fangue , quel- 
lo di  Altera  Reale , o Aliena  Sere- 
ni J fi , fecondo  la  di  lui  vicinanza  , 
al  Trono  ; altri  Principi  Cardinali  , 
Alft{\a  Emincntifiiya  ; un  Arcivefco* 
vo.  Croce  ( predo  gli  Ingtefl  ) e Reve - 
rendiamo-  ; un  Vefcovo  , righe  R tv  trend 
o Revtrtfid<ffi>ro Abati,  Sacerdoti,  Re- 
Jigiofi,  ec.  Reverendo,  Vedi  Santità’,. 
Emi  sventa.  Grazia,  Reverendo, 
ec..  Vedi  anche.  Papa  , CaA&jna,- 
le  , ec. 

- Quanto  alle  Potenze  fecolari  i all* r 
Imperadore  fi  dà  il  titolo  Ji  Mae  fa  Tm pe- 
nale.', a’  Re;  Marfid:  al  Re  di  Francia*. 
Ma eflà  Cri^ianijfima  ; al  Re  di  Spagna, 
Mae/là  Cattolica.  : al  R.e  d’  Inghilterra-^ 
quello  di  Difin/bre  della  Fede,  Difender. . 
of  thè  Fort  A ; al  Turco,  Gran- Signore 9 
c Aliena’,  al  Principe  di. Gilles,. 
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Htcalc,  ) loyal  High  nifi  ; al  Delfino  di 
Francia,  Altt{{a  Senna  ; agli  Elettori, 
AUi{{a  Elettorali-,  al  Gran  Duca,  Aitili J 
Stnniffìmi-,  agli  altri  Principi  d Italia 
e Germania,  Aliena  , al  Doge  di  Vene- 
zia , Sereniftimo  Principe  ; alla  Repob. 
blica  o Senato  di  Venezia,  Signoria  ,-al 
Gran-Maftro  di  Malta ,&/ntata(«;  a’Nun- 
aj  ed  Arobafciatori  di  Tette  coronate, 
Eccellerti*.  Vedi  Imferadore,  Re, 
Principe,  Duca.ec.  Vedi  anche  A t- 
'Tezza  , Serenità',  Eminenza,  Ec- 
cellenza, ec. 

L'  Imperadcr  della  China,  fra  t fuot 
titoli,  prende  quello  di  Tieni  tu, Figliuo- 
lo del  Cielo.  Si  offcrva,  che  gli-Orien- 
tali  fono  ettrematnence  vaghi  di  titàlii 
il  femplice  Governatore  di  Schi  ras , per 
efempio,dopo  una  pompofa  enumerazio- 
ne diqualitadi,  fignorie,  ec.  aggiugoe 
titoli  di  fiore  di  cortesia,  nocemo/cada  di 
confolaiione,  e nofa  di  diletto. 

Titolo,  nella  Legge,  dinota  un  di- 
ritto che  una  perfona  ha  al  poffeffodi 
qualche  cofa.  Vedi  Dritto  e Possa*- 

RIONE. 

É anche  uno  ftrumento  autentico, 
con  cui  un  uomo  può  provare,  e far  ve- 
dere il  Tuo  diritto.  Vedi  Muniments, 
Documento  , Instrumbnto , ec. 

Una  preterizione  di  venti  anni,  con 
un  titolo,  è buona,  e di  trenta  fenza  ti. 
-tolo  . Vedi  Pr escri zion b. 

Deve  eflervi  almeno  un  titolo  colora- 
to per  entrar  nel  poffeffo  d'un  Beneficio 
altrimeote  la  perfona  è (limata  un  nfur- 
patore.  Vedi  Beneficio. 

Titolo  , nella  Legge  Canonica  , è 
ciò,  in  virtù  di  che  un  Beneficiato  tiene 
on  Beneficio  : •—  tale  è la  collazione 
& un  Ordinario  , o una  provvifione 
-sella  Corte  di  Roma  fondata  fur  una  ri- 
■Ckami,  Tom,  XX, 
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fegna,  permutazione  o altra  caulà  legalo. 
Vedi  Beneficio. 

Il  tìtolo  d'  un  Beneficio  , o Benefi- 
ciato, i vero,  o colorato.  — Un  titolo 
vero  o valido  è quello,  che  dà  un  dirit- 
to al  Beneficio  : tal  i quello  ricevuto 
dalle  maai  d’  un  Collutori , il  qaale  ha 
dritto  di  conferire  il  Beneficio  ad  una 
perfona  capace  del  medelìmo,  offervan- 
doli  le  folite  foienoicà.  Vedi  Colla^ 
zione,  ec.  * 

. Il  tìtolo  colorato  è antìtolo  apparsa- 
‘te;  cìat,  quel  tale  titolo,  che  pare  valido^ 
e non  lo  è.:—*  Tale  farebbe  quello  fon. 
dato  fuila  collazione  d'  un'Vefcovo,  ia 
cafo  che  il  Beneficio  in  quettione  non 
fotte  della  di  kti  collazione. 

Secondo  i Canoni,  un  titolo  colora- 
to , benché  fatto,  produce  due  effetei 
affai  notabili.  i.'Cfaé  dopo  H pacifico 
poffetto  per  tre  anni  , il  Beneficiato  può 
difenderli  colla  regola  de  emanali  pajfef. 
Jìone  , contro  chi  voleffe  deputargli  il 
-Beneficio.  2.  Che  in  cafo,  che  egli 
venga  proceffato  dentro  i (reanni,  ed 
obbligato  a cedere  il  beneficio,  non  fatà 
cottretto  a retticurne  il  prodotto. 

-Titolo,  * fi  ufa  anche  io  parecchi 
antichi  Sinodi  e Concili,  per  la  Chiefa, 
rifpetto  alla  quale  un  Sacerdote  fi  ordi- 
nava, e nella  quale  egli  avea  da  fare  là 
collante  fua  refidenza. 

* Nullus  in  pretbyteratn  , nullas  in  ditti 
conum  ,nift  ad  certum  titulum  ordì - 
netur  ; Condì.  Londin.  Ann.  1 1 a 5 1 . 

Vi  fono  molte  ragioni  per  cui  una 
Chiefa  fi  poffa  chiamare  titahts , tituloi 
la  più  probabile , fecondo  il  parere  di 
Coati , fi  è,  che  ne’  tempi  antichi  il  no- 
me del  Saoto,  al  quale  fi  dedicava  hi 
Chiefa,  veniva  intagliato  fai  portico, 
come  in  contraffegao  che  tal  Santo  avea 

-a  a 
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un  titolo  su  quella  Cniefa  , donde  la 
Cbiefa  fìelTa  venne  poicia  ad  cfler  chiav 
irta tu  ti tul us.  -Vedi  'ripeto Citricalil 
c\  T»  ròii  , o Chitft  Tuo. la  ri  ; fecon- 
do 1’  oftery  azione  di  M,  Fltury , era  que- 
lla amicamente  la  denominatone  d'una 

I 

pericolar  iurta  di  Chi  sla  in  Roma»  V- 
Chiesa.  ,r. 

_r  Nel  fedo  e fettimo  fecale.,  v’  erano 
quattro  forte di  .Ciiicfe  io  quella  Metro- 
poi*  , cioè  Pah  lare  Aali , Titolari  , Diaco* 
Jtftii. Oratoti  ali  * — —<l  Tituli),  o Titolari  , 
pef  cosìtdjte  Parrocchie,  ciafcun» 
aflfgnaca  ad  uh  Cardinale  Prete,  conno 
certo  Difìrettoo  Quartiere , thè  redi-* 
yen  dea  , ed  un  Fonte  per  l’ ammisi  (Ira* 
zione  del  Baiteli rpo  in cafo  di  necefsi- 
tè  ♦ Vedi  Parr.ochia  , Gàroisa-- 

ó *>  H t . , * j 

Ti  to  lo  £ Urie  alt  o Scaer  dotale,  de  nota 
noa  rendita  o entrata  annuale  del  valore 
di  50  piaflre  o corone-,  che  i Candida-, 
ti  per  lo  Sacerdozio  erano  amicamente- 
obbligati  di  aviere  d«l  l©r  .proprio  ; ac- 
ciocché poteffero  eller  licuri  d'  una  fuf- 
fìltenza.  Vedi.  OaaiNi>  Qrdinazjo- 
ke  , ec. 

* Secondo  l’antica  difeipìma  non  fi/fa- 
ceaode’  Cherici  , fe  non  a proporzione 
del  lai  fogno  che  ne  aveva  il  Servizio  del-. 
UGhiefa,  il  che  tuttavia 41  olferva  ri- 
fpetco  a’  Vefcovi  ; non  co.Tecrandofc-. 
»e  veruno  , fc  non  per  coprirne  qual- 
che Sede  vacante. Vedi  Voecovo,L  ue- 
JB  ^ ec.. 

Ma  quanto  a’  Preti  ed  aliò  Cherici, 
li  cominciò  a,  fare  ordinazioni  vaglie 
oell’ Oriente  fin  dal  quinto  fecolotquc». 
Ho  fucaulb,  che  il  Concilio  di  eccedo, 
ma  dichiarane  nulle. tutte  le  ordinazio- 
ni vaghe  ed  afiblute- 

Jq.cooibnaù». 1?.  41f:?£  lina  fu  àbba* 
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ft'8D*aibeneofrervatalio  verfoladinedclfc' 
undecimo  fecolo  ; ma  allora  cominciò* 
ella  a rallentar  fi , e.il  numero  de’  Preti 
fi-aecrebbe  a difmifuraj  .0  perché  la  geo— 
te  divemalfe  bramofa  de’  privilegi  deb 
Chericato  ^.o  perché  i .Vefcovi  cercaf— 
fero  di  eilendeie  la. loro  giuòfdizione.i 

U.no  de’  grandi  inconvenienti  di  qués- 
te ordinazioni  vagite  erafi  la  povertà,!»  =. 
quale. lovente  riduceva  i Ppeti  a IbrUide. 
occupazioni*  ed  anche  ad:una  mendi* 
chanza  vergogno  fa  : Ber  rimediarvi  , it 
Concilio  di  Laterano  incaricò  i Vefcovi 
dj  prbvwedere-aHa  fu&illcnza  di  quagli  - 
eh’ eglino  ordiwa/fero  fenza  titolo ^ &» 
tanto  eh’  e/si  avelfero  acquiftato  nella 
Chicfa-un  poli©  ,.che  lor  fo uomini ftraflb  - 
up  mantenimento,  fido., 

- Xw'vofsi  eziandio  un  altro  fpediente 
per  eludere  il  Canone  del  Concilio  di 
Calcedoni*.,  ofi.flabili  che . un  Prete  fi 
porefle  ordinare  fui  Aitolo  del  fu©  patri, 
monio  ; cioè  , non  era  ne&eflaòo  ch'egli 
avef$e  un  certo.  luogo  nella  Chiefa,  puty 
chè-avdfse  un  patrimonio  fuflìcicote  ad 
una  fufsiltenra  onorevole. 

Il  Concilio  di  Trento  rJcuperòl’an- 
tica  difciplina  a quello  -riguardo;  proi- 
bendo ogni  ordinazione  , ove  il  Candì* 
dato  non-fofse  in  pacifico  pofsefso  d’ua 
Beneficio  fuHVcier.ce  a mantenerlo  ; e- 
n»n  permettendo  che  perfona  alcun* 
venifse  ordinata fopra  patrimonio  o pen* 
Itone  , fuorchè-in  cafo  che  i Vefcovi  di- 
chiValìero  tal-ordinazione  elpedienteal' 
Bene  della  Chiefa  -..talmente  che  il  Be« 
nelieio  è la  regola , e il  patrimonio  l’ec^ 
sezione. 

Ma  quefta-regola  non  è-rlguardara^e 
anche  in- alcuni  patii  Cattolici,  panico» 
larmenie  in  Francia,  ove  il  titolo  patri» 
cumiàle  è il  pihfrequctuej.ed  il  a italo . j|> 
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anche  6 (Tato  ad  una  fomma  affai  rao-  qbie  d’antichità , tua  il  Tuo  principale 
derata,  di  circa  j.  I,  i 5.  f.  fltrlinì  all'  ornamento  fi  è ilgraadiofo  Palazzo  f ab- 
atino. In  veto  a Parigi,  i in  alcune  altre  .bracatovi  dai  Cardioale  d*  Elle,  eoo 
Diocefi,  vi  fi  richieggono  1 50  lire  di  giuochi  idraulici,  e fontane  , tra  l’altro 
Francia.  ...  . 1 una  gran  cafcata  formata  dal  fiume  Te- 

Quanto  a'  Religioli  , la  profeflione  verone  , vicino  al  quale  è limata  Tivoli 
eh*  elfi  fanno  in  un  Mcnaftero, ferve  io»  alla  cima  d’  un'  eminenza  , in  un  terre» 
ro  di  titolo,  poiché  il  Cooventoè  obbli-  no,  che  produce  abbondantemente  frac- 
gato  a mantenerli  ;e  quanto  a’  Mendi-  ti , grano  , vino  eccellente,  e general- 
canti  , eglino  fono  mantenuti  fui  titolo  mente  tutto  il  bifognevole.  E'  dittante 
di  povertà.  ...  7 leghe  al  N.  E.  da  Roma , y al  N.  E. 

Quei  della  Cafa,  e Società  della  Sor*  da  Frafcati , e 4 al  N.  O.  da  Paleftrina. 
bona  , fono  parimente  ordinati  feoza  long.  30.  19.  3 . lac.  4 1 . 57.  49. 
aicon  titolo  patrimoniale  , e fui  folo  ti-  J TLASCALA  , città  confiderabile 
tolo  di  povertà  , fupponeodofi  che  un  deli’  America fettentrionale,  nella  Nuo- 

Dottore  della  Sorbona  non  pofTa  mai  va  Spagna,  capitale  della  Provincia  dello 
mancare  di  Beneficio.  Vedi  Sor  bona,  fletto  nome,  la  quale  fa  parte  della  Pre- 
Titolo.  Vedi  Addition. — Vedi  fettina  di  Meflico.  Àltrevolte  era  pii 
anche  Ti  tolo  , qui  fopra.  florida  che  al  prefence.EraviunVefco- 

T1TUBAZIONE  ,0  Tr  bpid  Azio-  vado  , eh’  è flato  trasferito  a Puebla  de 
ne  , nell'  Aflronomia  , una  fpezie  di  li*  los  Angelo*. Serve  di  refidenzaad  un’AI- 
brazione  o fentimenco  , che  gli  antichi  cade  Mayor.  La  fualuuazioneè  parte  al 
Aftrohoroi  attribuivano  al  Cielo  criftal.  piano,  e parte  fui  dotto  dj  picciolo  mon- 
lino,  per  ifpie gare  certe  ioegualttadi,  te,  vicino  ad  un  fiume, ed  è dittante  al 
ch’eglino  oliervavano  nel  moto  de’ Pia  S.E.  25  leghe  da  Medico.  I0n.277.30. 
neti.  Vedi  Trepidazione.  lac.  19.40.  La  Provincia  di  Tlafcala, 

J TITUL,  Titìfcum  , picciola  e forte  Aendefi  da  un  Mare  all*  altro.  E'  limitata 
citta  dell’  alta  Ungheria  , nella  Contea  al  N.  dal  golfo  di  Medico  , al  S.  dalla 
di  Brodog.  Siede  in  un’  eminenza  , fui  Provincia  di  Gaaxaca  , e dal  mare  del 
fiume  Teiife  , vicino  al  (uo  concorda  col  Sud,  all' O.-  dal  Governo  di  Medico». 
.Danubio  , ed  è diftaote  all'  E.  8 leghe  -Dalla  parte  del  N.  è piena  d'altilfime 
daPeter  Waradio,  8 al  N.  O.  da  Bel-  montagne,  coperte  di  folte  felve  , ove- 
grado,  long.  38.28.  lar.  45.  26.  annidano  leoni ^tigri,  e qualche  bermc- 

J TIVIOTDALE,  Provincia  della  {ia.  Nel  rimanente  ilpaefe  non  manca 
Scozia  Meridionale  , porta  al  S.  della  delnecettario  per  la.futtiftenzadegli  abi- 
Twede,cd  all’ O.  dei  Northumber-  tanti,.  •-  " . ., 

land.  Viene  attraverfata  dal  fiume  Ti-  TL1PSI  , Thlipfh-,  ©Aliu  . fiufa  da» 
viot , ed  abbonda  di  biade,  e di  pafcoli.  gli  Anatomici  , per  la  compresone  di 
Gli  abitanti  fono  bravi  faldati.  un  vafo  j.od  apertura-,: per  cui  la  di  lui; 

r J TIVOLI , Ttbur , antica  ecelebre  cavità  è diminuita  I.  ^ 5 , ; 
città  d Italia  , nello  flato  della  Chiefa.  . TMESl  * j Tmefiv  , Tmwk.  nella  Gra- 
fi appaiono  tuttavia  molte  belle  Reli»  matica  , una  figura  per  cui  una  parola. 

Chamb.  Tom.  XX.  B } 
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comporta  fi  fepara  io  due  parti , e fra 
loro  s’ interpone  una  o più  parole. 

* La  parola  i formala  dal  Greco  rhuru, 

Jtco , io  taglio. 

Così , quando  Terenzio  dice,  qua  meo 
cunque  animo  l ubi  tuta  ejl  factrt  , evvi  Una 
tmefi  ; poiché  la  parola  quacunque  è di- 
pila  coll’ interpofìzione  di  mio . 

Lucrezio  abbonda  di  tmefi;  come, 
fatpt  falutantum  ta3u  praeterque  meantum : 
ovvero  , dijfiiio  potis  ejl  fejungi  feque 
gregari  ; « , di/peclis  di f qui  grtgatit . 

TNETOPSICHITI.  Vedi  Teno- 

PSICHITI. 

U TOAM  , oTuam,  Tuomontium , 
città  d’  Irlanda  nella  Provincia  di  Con- 
naught  , nella  Cornea  di  Gailoway.  Ai 
prefente  non  è più  che  un  borgo,  con 
titolo  di  Vicecontea. 

J TOBOL,o Tobolska , Toiolium, 
città  confiderabile  dell’  Impero  Rullo, 
■capitale  della  Siberia,  relìdenza  di  un 
Viceré,  e (ito  in  cui  fiorifce  un  gran 
commercio  di  pelletarie.  Siede  l'opra  un 
monte  al  concorfo  de’  fiumi  Tobol,ed 
Irtis.  long.  90.  io  lat.  58. 

5 TOCAT,  Teca/a  , città  grande, 
■confiderabile,  e bella  della  Natòlia,  ca- 
pitale di  una  Provincia  dello  fteflo  nome, 
la  quale  fa  parte  dell’ A mafia.  Vi  rifiede 
un  Cadì  un  Vaivoda  , ed  un  Agà;  emen- 
do abitata  da  20000  Famiglie  Turche 
io  circa,  4000  Armene,  e 400 Greche. 
Quelle  ultime  hanno  il  loro  proprio 
Arcivefcovo.  Tocat  può  dirli  una  delle 
più  mercantili  città  della  Natòlia.  Ella 
è fabbricata  io  forma  d’  Anfiteatro  , ap- 
piè d’un  monte  , fui  fiume  Toufanlal, 
in  territorio  abbondante  di  frutti, e vino 
eccellente  , ed  è dittante  all’  O.  66  le- 
ghe da  Erzrom  1 2 al  S.  E.  da  Ama- 
fia,  95  al  N.  da  Aleppo,  100  da  Co- 
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ftantinopoli.  long.  53.  30.  lae.  39.  35; 

5 TOCAYMA,  Tocaiama,  città  dell* 
America  meridionale  nella  Terra  Fer- 
ma, nel  nnovo  Regno  di  Granata.  E’ 
fituaca  fui  fiume  Pati , dove  confina  con 
quello  della  Maddalena,  in  territorio 
abbondante  d’ogni  Torta  di  frutti  , c di 
canne  di  zucchero.  Ne’  Tuoi  contorni 
trovanti  de’  bagni  caldi , tra  due  tor- 
renti d’acque  freddifsime.  long.  31  6. 
50.  lat.  4. 

TOCCA , fpezie  di  drappo  di  feta,e 
d’ oro , o d’ argento. 

Tocca  , nel  Commercio  Inglefe, 
Gawfe  ; una  fotta  di  drappo  affai  lottile, 
leggiere,  e trafparente,  teffuto talvolta 
di  feta  , e talvolta  fedamente  di  filo.  V. 
Drappo  , e Stoffa. 

Per  ordire  la  feta  per  far  la  tocca  , fi 
adopera  una  fpezie  di  mulino  , fopra  il 
quale  fi  avvolge  la  feta  : quello  mulino 
è una  macchina  di  legno,  dell’altezza 
di  fei  piedi  in  circa;  avente  un’arte  per- 
pendicolarmente collocata  nel  mezzo  di 
erta , con  fei  grandi  ale,  Tulle  quali  fi 
avvolge  la  feta  dai  cannelli  , mediante 
Parte  che  gira  interno. 

Quando  tutta  la  feta  è fui  mulino  , fi 
adopera  un  altro  rtrumento  , per  tor- 
narla ad  avvolgere  fopra  duefubbj:  ciò 
fatto , fi  fa  pafsare  la  feta  per  tanti  pie. 
cioli  paternortri,  quanti  vi  fono  fili  di 
feta  ; e così  viene  avvolta  fopra  un 
altro  fubbio  , per  fommioirtrarla  al  te- 
laio. 

Il  telaio  da  tocca  è molto  limile  a 
quello  de’  tefsitori  ordinar)  , benché 
egli  abbia  varie  appendici  a lui  ftefsò 
peculiari.  VediTBLAio. 

Evvi  delle  tocche  figurate  ; alcune  con 
fiori  d'  oro  e d'argento  ; Tur  un  fondo 
di  feta  : quell’  ultime  vengono  per  lo  più 
dalla  China. 
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TOCCARE  , fi  prende  talvolta  per 
lo  fenfo  del  tatto.  Vedi  Tatto. 

Toccare  , nella  Geometria.  Si  dice, 
che  una  linea  retta  tocca  un  circolo, 
qnand’  ella  lo  incontra  in  guifatale,  che, 
venendo  prodotta,  non  tagli  il  circolo, 
ma  cada  fuori  del  medefimo.  V.  Tan- 
gente. 

Toccare  il  vento  , prefso  gli  Ingle- 
fi  , touch  thè  vuind,  in  linguaggio  di  Ma- 
rina ,è  quando  il  piloto  , che  (la  al  ti- 
mone, ha  ordine  di  tenere  il  vafcello 
tanto  vicino  al  vento  , aear  thè  tu indt- 
eh’  egli  è pofsibile.  Vedi  Governar  il  Ti- 
mone. 

TOCCO.  VediToccARB. 

j TOCKENBURG,  Contea  degli 
Svizzeri,  nel  Didretto  dell'Abbate  di 
S.  Gallo.  Per  un  di  predo  rapprefenta 
la  figura  di  una  gamba,  e flendefi  fra  due 
alce  montagne.  Reda  divifa in  Provincia 
fupetiore  ed  inferiore.  Tanlo  1’  una, 
quanto  T altra  abbondano  di  grano , e di 
frutti.  - - 

J TODI  , Tudertum  , antica  città  d* 
Italia  nello  Stato  della  Chiefa , nel  Du- 
cato di  Spoleto  , con  Vefcovato  fuffra- 
ganeo  del  Papa.  Siede  (opra  una  Colli- 
netta, vicino  al  Tevere.  Quella  città  ha 
dato  il  natale  a S.  Martino  Papa  , ed  è 
difeoda  9 leghe  al  S.  da  Perugia,  & 
all*  O.  da  Spoleto  , e iz  al  N.  da 
Roma,  longicud.  29.  55.  46.  latte.  42. 
46.  45.' 

• TOGA  , nell’  Antichità  , un*  ampia 
roba  o mantello  di  lana,  lenza  maniche, 
«fata  predo  i Romani  , sì  dagli  nomini 
che  dalle  donne. 

Coll*  andar  del  tempo,  le  fole  donne 
didblute  ed  infami  portavano  la  toga\ 
®nde  quel  detto  di  Orazio.  — « In  ma - 
f rana  t pecccfvt  togata . : , • - 

• « • 
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La  toga  era  di  diverti  colori , edara- 
mettea  varj  ornamenti  : <v’  era  quella 
detta  toga  domtflica  , che  fi  portava  in 
cafa  ; toga  forensis , che  fi  portava  fuori; 
toga  militari s , ufata  da’ faldati,  fuccinta 
alla  moda  Gabiniana  ; e toga  pirla  , o 
triumphalis,  in  cui  i Vincitori  trionfa- 
vano , ricamata  di  palme  : quella  fan* a 
ornamenti , fi  chiamava  toga  pura . 

La  toga  fi  porrava  alle  volte  aperta, 
e fi  chiamava  appunto  aperta  ; alle  volte 
cinta  o fuccinta,  e fi  chiamava prcecindai , 
e queda  cintura,  o modo  di  ricignere, 
fecondo  Sigonio,  era  di  tre  forte;  laxinr, 

0 la  fpezie  fciolta  , quando  la  codaftra- 
feicava  nel  fuolo  ; cdfiri citar , la  fpezie 
drettao  chiufa,  quando  non  andava  gibi 
fino  ai  piedi  ; e Gabinia  , quand’  una 
delle  falde  o lembi  era  cinta  attorno  ah 
corpo. 

" Sigonio  diftiague  le  varie  toghe  , © 
robe  Romane,  in  pura , candida  , pullat. 
pi  eia , prateria  , trabea  e paludamentum . 
Vedi  Pretesta,  Paludamento  , ee. 
— La  toga  pura  fi  chiamava  anche  viri - 
lii.  Vedi  Virile. 

’ Jus  Tog.«  , o privilegio  della  toga,, 
era  lo  dello  che  il  privilegio  d’ nn  Cit- 
tadino Romano  , cioè  il.  diritto  di  por- 
tare un  abito  Romano;  e di  prendere, 
come  lo  fpiegavano  , fuoco  ed  acqua  per 
tutto  I'  Imperio  Romano.  Vedi  Cit- 
tadino. 

Toga,,  o Hykts , predo  i popoli  di 
Barbaria.  Vedi T articolo  Hykbs. 

1 Tog  A , roba  ; predo  gli  Inglefi  , goxon\ 
un  lungo  vedimento  di  fapra,  che  por- 
tano i Dottori  di  Legge  , i Teologi,  ed 
altri  Graduati,  i quali  quindi  fi  chiama- 
no uomini  di  toga ■ o gente  togata. 

Queda  toga  è un  certo  vedito  ampio,, 
che  fi  porta  fapra  i panni  ordinar)  ,0  i. 

B A 


tol 

E.  da  Roma.  long.  30.48.  5 8 . laeic. 
45 . 12.  30.  * 

TOLER  AZIONE  , nella  Religione 
( Toltration,  pretto  gli  laglett  ) un  ter- 
mine  , che  ha  fatto  una  gran  figuranelle 
difputc  fra  i Proiettanti  , i quali  fono 
Rati  eftremacnenre  divifi  circa  le  mifure 
della  tolerazione  , o i gradi  fino  a’  quali 
gl»  Ererici  e Scifmatici  fono  , o non  fo- 
no da  (offrirli.  Vedi  Pe rsbcuzionb. 

Molti  della  Chiefa  d'Inghilterra  fi 
fo no  zelantemente  opporti  allaro//rnJf/'o 
at  de’  Presòyteriani , ec.  nè  è ftata  men 
zelante  la  Chiefa  dì  Scozia  contro  1’ 
Epifcopato,  Epifcopacy  . * 

, * .Quando  fi  portava  in  Parlamento  un 
Bill  per  la  tolerazione  di  tutt'  i Prote- 
fianti  nell'  tftrci\io  del  Culto  rtligìo- 
fio]  l'  /i fornir  le  a generale  della  Chiefa 
fupplicava  umilìfsimamente  ; an{i  con- 
fidava nel  Signore  , e nel  nome  della 
Chiefa  di  Dio  , di  feri  amente  prega- 
re fua  Eccellenza  ( il  Gran  Commina- 
no, thè  Lord  high  Commirtìoncr) 
e gli  Stati  Ecctlltntrfsimi  , affiochì 
il  Parlamento  non  ajcoltafoe  veruna  fil- 
mile propofi{i»nt  di  qualche  tolera{io - 
ne  legale  per  quelli  de' principi  Prela- 
tici. Vedi  la  Vita  della  Regina  An- 
na, Life  ofQu.  Anne,  p.  95. 

Ma  tutti  quegli , che  hanno  ragiona- 
to fecondo  i principi  della  Riforma,  fi 
fono  dichiarati  per  la  tol  trazione  ,for  thè 
toleration  ; credendo  di  non  aver  alcun 
diritto  di  obbligare  chiccheilia  afegui- 
re  i loro  fentimenti  particolari:  ma  la 
difficoltà  fi  è , di  metter  limiti  a quella 
tol  trazione.  Vedi  Liberta’  di  cofcienza. 

M.  Basnage  ed  alcuni  altri  diftinguo* 
no  la  Tolerazione  Civile  dall’  Ecclefiafi/ca. 
— La  feconda  permette  fentimenti  dif- 
ferenti, ed  anche  opporti,  tacila  Chiefa, 
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e la  prima  li  permette  nella  Sociec 
Civile.  L 

Secondo  la  Toltra\ion  Civile  , s’ in  ten- 
de impunità  e Scurezza  nello  Stato  per 
ogni  Setta  che  non  mantiene  alcuna 
Dottrina  contraria  alia  pace  e profperità- 
dello  Stato.  — Quella  Tolerazione  civile 
o politica  importa  un  diritto  di  godere 
del  beneficio  delle  leggi,  e di  tutti  i- 
privilegjldella  Società,  fenza  alcun  ri- 
guardo alia  differenza  della  Religione.- 
La  Tolerazione  Ecclesiafiica  è una  per- 
miflione  di  certe  oppioioni  , le  quali, 
non  ertendo  fondamentali,  non  impedi- 
feono  che  quegli,  che  le  profeflaoo,  fie- 
no confiderai!  membri  della  Chiefa. 
Ma  quanto  alla  qualità  e nomerò  di 
quefli  punti  fondamentali,  non  fi  è flato, 
nè,  fecoodo  ogni  probabilità,  fi  farà  mai 
d’  accordo. 

TOLETTA,  o TOILET , un  bel 
drappo  di  lino,  feta , o tappezzeria, 
che  fi  rtende  fopra  la  tavola  io  una  ca- 
mera da  letto,  o gabinetto  da  concian- 
ti , per  ifpogiiarfi  od  abbigliarli  foprg 
di  etto- 

La  Aratola  da  coociero , in  cui  fi  ten- 
gono belletti,  manteche  , effenze  , nei,' 
ec  il  cufcioetto  da  fpilli,  la  fcatola  da 
polvere,  le  fpaxzole,  ec.  fi  (limano  par- 
ti dell'equipaggio  d’uoa  toletta  di  Dama. 

Quella  degli  uomini  confitte  in  una 
pettiniera,  fpazzola,  ec.  Il  fare  una  vi-ì 
fica  ad  uno  alla  tua  toletta  , fi  è venire  • 
trattenerlo  mentre  egli  fi  Ita  vertendo,  9 
fpogliando,  • 

li  rafo  , il  velluto  , il  broccato,  può.' 
co  di  Francia,  ec.  fogliono  al  prefente 
edere  in  ufo  per  le  tolette:  anticamente 
fi  faceaao  più  fchiette,  donde  il  nome» 
eh’  è formato  dal  Fraozefe,  toilette  , ort 
diminutivo.,  di  toile , qualche 
fottile. 
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TOLLERANZA,  infenfodi  Reli- 

ligiooe  ,pteffo  gli  IngleG.  VediToLB- 

DAZIONE. 

TOLLERO,  in  Italia,  moneta  no- 
flrale  d’  argento  di  valuta  di  lire  fei  , o 
fìi  di  nove  già! j • Vedi  Tallero. 

3 TOLNA,  Attinium  , Città  della 
balfa  Ungheria,  Capitale  della  Contea 
dello  deffonoroe,  fui  Danubio,  6.  le- 
ghe  diftante  al  S.  O.  da  Colocza  , 24. 
al  N.  da  Elfek,  ao.  al  S.  da  Buda.  loug. 
36.  y y.  latte.  46.  30. 

3 TOLONE,  To/o  Martiuty  antica, 
forte,  popolata,  e ricca  Città  dj  Francia 
nella  Provenza, con  buona  Cittadìnaoza, 
Vefcovato  Suffraganeo  d'  Arles , buon 
Arfeoale  per  la  Marina,  porto  de' mi- 
gliori d'  Europa,  difefo  da  molti  Forti. 
>fel  1707  il  Principe  Eugenio,  ed  il 
Duca  di  Savoia  unitamente  agl”  Ingle- 
fi  1’  aflediarooo  infruttuofaincate  per 
terra , e per  Alare.  — 

Pare  che  la  natura  abbia  contribui- 
to a renderla  forte,  e (Tendo  vaetaggio- 
Jamence  limata  fui  Mare  , con  monti 
feofeeii  che  la  fiaocheggiano  per  terra. 
É diftante  16.  leghe  al  S.  E.  da  Aix, 
I a.  al  S.  E.  da  Marfiglia,  28  al  S.  O. 
da  Nizza,  177.  al  S.  per  1'  E.  da  Pa- 
rigi. long.  2 3.  36.  33-  latit.  43.  7. 
a4.Ua  luogo  dello  Retro  nome  è anco- 
ra in  Borgogna  nella  Diocefi  di  Au- 
tun,  fui  fiume  Arroux.  con  un  Priorato 
vie'  Beneditemi. 

3 TOLOSA,  lutti  fa , Città  di  Spa- 
gna nella  Bifcaglia,  Capitale  della  Pro- 
vincia di  Guipufcoa  , Rata  fondata  da 
AlfonG»  il  Savio  Re  di  Cafiiglia,  ri- 
dotta a-  perfezione,  e popolata  da  fuo 
figlio  Sancio  IV.  Giace  io  fertile  de- 
Mzfofa  Valle , in  mezzo  a 2.  monti, 
finirai  fiumi  Arare,  ed  Oria.,  che  vi 
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fi  padano  fu  due  bei  ponti.  È diftante 
1 8 . leghe  al  N.  O.  di  Pamplona.  long, 
i y.  32.  latit*  43.  1 2. 

3 TOLOSA  , Tolofa  , antichiflima, 
grande  e confiderabile  Città  di  Francia, 
Capitale  della  Lioguadocca,  con  titolo 
di  Contea,  Arcivefcovado  , Univerfità 
celebre  di  Legge  , Parlamento  antico, 
ed  Accademia  di  belle  Lettere.  Sem- 
bra, che  con  fia  popolata  a proparzione 
della  fua  grandezza  , abbenchè  la  fua 
fituazione  fia  molto  comoda  pel  com. 
rorrcio,  ciò  non  oliarne  vi  fiorifee  poco, 
a motivo  che  gli  abitanti  fono  più  incli- 
nati allo  Rudio  delle  feieoze,  perciò  ne 
fooo  anche  foniti  molti  uomini  infigoi, 
fra  quali  un  Filippo  Bertirr  , Pietro 
Cafanova,  Cujaccio,  Francefco  Mainar- 
do  , Emmanuele  Alagnan,  Pietro  Bo- 
ne!, Gio:  Stefano,  Duranti,  Guido  da 
Faur,  Gio:  Coras,  ec.  Giace  fulla  Ga- 
roooa  , che  vi  comincia  ad  efler  naviga- 
bile, un  tiro  di  mofehettoal  di  fopra 
del  Canale  detto  di  Tolofa.  Fra  le  cofe 
piò  preziofe  di  queRa  Città  deve  por- 
fi  il  Corpo  di  S.  T ammalò  d'  Aquino, 
che  fi  conferva  dentro  un  ricco  Depofi- 
to  nella  Chiefa  de*  Domenicani.  É di- 
Rante  40.  leghe  al  S.  E.  da  Bourdeaux, 
45.  all*  O.  da  Montpellier  , ty.  all' 
E.  da  Aucb  , 1 yo.  al  S.  peri’ E.  da 
Parigi,  long.  13.6.  [3.  latit.  42.  yy. 
**• 

3 TOLU , Città  dell*  America  Me- 
ridionale nellaTerra  Ferma  nel  Gover- 
no di  Cartagena.  Il  balfamo  chiama- 
to di  Tota  , eh*  è io  tanto  pregio  nella 
noRra  Europa  ci  viene  da  queRa  Città; 
cavali  da  uoa  certa  pianta,  ches’alfomi- 
glia  di  molto  al  Pino.  Tolu  è diftante 
1 2.  leghe  da  Cartagena.  loag.  304.  40. 
latit.  p.  40,, 
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TOLU  , Balfamo.  Vedi  1*  articola 
Balsamo. 

TOMAN  , o Touman  , uoa  fpezie 
di  moneta  immaginaria  ufata  fra’  Perita* 
si  nel  tenere  i lor  libri  di  conti  , e per 
facilitare  la  riduzione  della  moneta  nel 
pagamento  di  forame  confiderabili. Ve- 
di Moneta. 

11  tomnn  è comporto  di  cinquanta 
sbafisi , o di  cento  mamoudi , o ducento 
shahees  o fciai  o dieci  mila  dinari  ; il 
che  va  a circa  tre  lire  fi t rii  ne, (ci  fcillini^ 
otro  danari. 

D’  Htrbtlot  fa  derivare  la  parola  dal 
linguaggio  del  Mogol , ov’  ella  lignifi- 
ca il  numero  di  dieci  mila.  — - Ebtn 
Arabfchah  dice , che  la  parola  touman , 
quando  li  adopera  perelprimer  un  pefo, 
o moneta  , contiene  dieci  mila  dram- 
me Arabe  d’argento,  dette  mtthkal  ; le 
quali  fono  più  leggiere  d’un  terzo  delle 
Attiche.  Vedi  Drachma. 

I popoli  del  Mogol , ec.  adoperano 
fovente  tornati  per  dieci  mila  uomini  ; e 
dicono  t.  gr.  che  la  Città  di  Samarcan- 
da cootieoe  fette  tornati  di  gente  atta  a 
portar  1*  armi  ; e quell  a di  Andtkan  no- 
ve tornati. 

J TOMAR  t Tamara  , picciola  e 
bella  Città  di  Portogallo  nell’  Ertre* 
m adura  , fulla  ttrada  di  Coimbra,  che 
conduce  a Lisbona.  E’  porta  in  bella  pia- 
nura, appiè  d*  un  monte,  dove  forge  un 
Cartello  che  appartiene  a’  Cavalieri 
dell’  Ordine  di  Crifto,  ed  è dittante , al 
S.  E.  i $.  leghe  da  Coimbra,  26.  al  N. 
E.  da  Lisbona,  long.  io.  io.  latit. 
39.  30. 

TOMBA  , * in  Inglefe  Tornò  , com- 
prende sì  la  fotta  o fepolcro,  in  cui  fta 
foctertato  un  morto  ; che  il  monumer.» 
lo  eretto  per  confervarne  la  raemo- 
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ria.  Vedi  Sepolcro  e Monumento. 

* La  parola  i formata  dal  Greco,  rù/u/^f, 

tumulus,  fepolcro;  ovvero , feconda 

Menagio  , dal  Latino  , tumba  , cht 

fignifica  lo  fi  t fio. 

Frai  Romani  a neflùno  , fuorché 
agli  Imperadori , alle  Vertali,  ed  a per- 
fone  fegnalate  per  grandi  azioni,  fi  per- 
metteva di  aver  tombe  nelle  Cittadi;  le 
altre  erano  tutte  oel  paefe,  vicino  alle 
rtrade  maertre  ; donde  quelle  comuni 
parole,  fifie  , & ahi  t viator  ; le  quali 
tuttora  fi  ritengono  nelle  infcrizioni 
de  noftri  monumenti  nelle  Chiefe,  ec. 
benché  non  ve  ne  fia  più  il  motivo.  V* 
Epitafjo  , Inscrizione,  ec. 

Ad  Anchiale  fi  vedea  anticamente!# 
tomba  di  Sardanapalo  , con  quell’  inten- 
zione * ironica*  in  verfo  ; Sardanapalo 
fabbricò  Anchiale  e Tarfo  in  un  giorno  : va 
pofieggiero , mangia  , bevi  , e (la  allegro ; 
il  refìo  i un  nulla.  Vid.  Strab.  Geog. 
lib.  1 4. 

I Romani  aveano  una  fpezie  di  tom- 
ba vota,  detta  cenotaphium  , tomba  onore- 
vole , in  cui  non  fi  mectea  alcun  morto. 
Si  folea  fabbricare  in  favore  di  perfone^ 
che  perivano  in  mare  , in  rimoci  paefi, 
ec.  ove  non  poteano  avere  fepoltura. 

II  motivo  di  ciò  erafi  una  nozione 
fuperrtiziofa  , che  1* anime  di  coloro , t 
di  cui  corpi  non  eraoo  feppelliti,  anda- 
vano erranti  un  centinaio  d'anni  fullé  • 
rive  de’  fiumi  dell*  Inferno  , prima  che 
veniffero  ammetti  a pattarli.  — Effend* 
fattoi!  xìrtrayior , fi  praticavano  ledette 
cirimonie  , che  ne’  veti  funerali. 

I Tenotaphia  erano  inferisti  colle  pa* 
rol eob  onorem%  o memoria  facrum;  laddo- 
ve P altre  tombe, ove  realmente  fi  depo- 
nevan  le  ceneri , erano  infcritte  D AC. 
S.  cioi  Confavate  ai  Maoi.  — Qmnd# 
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fi  aggiugnevano  le  parole  tacito  ornine,  li 
dichiaravanoiufarr.i  pei  qualche  delitto 
le  ceneri  ivi  raccbiufe.  Vedi  Funs- 

JUIE. 

Caratteri  fullo  pietra  dillo  Tomba. 
y*di  1'  ari  itolo  Carattere. 

J TOiVlBUT  , Tomiutum  , Regno 
d’  Africa  nella  Negtizia  limitato  ai  N. 
dal  Regno  di  Gouboui  , all'  E-  dal 
Regno  di  Gobi, e d Yaourti,  al  S.  dalla 
Guinnea , al)  O.  dal  Paefe  di  Giarra- 
Saracol , e da  quello  de'  Mandigues, 
Viene  attravetfato  dal  fiume  Nrger.  Po- 
ca contezza  fio’ ora  fi  è avuta  di  quefio 
paefe:  fidamente  fi  fa,  che  abbonda  di 
miniere  d’ore,  e delle  altre  cofe  bilo 
gnevoli  per  vivere.  Tombut,  Città  fab- 
bricata in  qualche  diftanza  dal  Urger, 
n’  è la  Capitale,  in  cui  riliede  il  Re.  i 
Mercanti  di  Barbaria,  e d’  altri  luoghi 
d’  Africa  vi  fanno  uo  gran  traffico.  long. 
i8.  30.  latit.  15.35. 

TOMEANI,Tomei,Tomiti,o  Cri- 
fliaoi  di  S.  Tommaso  } un  popolo  delle 
Indie  Orientali , il  quale  , fecondo  la 
Tradizione,  ricevette  il  Vangelo  dall’ 
Apposolo  S.  Tommafu.Vcdi  Cuistia- 
Jio. 

All’  Arrivo  de’  Portoglieli  a Catecut, 
nel  lor  primo  viaggio  all  Indie  , in- 
contrarono de'  Ctilliani  antichi,  i quali 
pretendevano  edere  di  fedi  da  quegli 
convertiti  da  San  Tommafo. 

I Tornearli  , efiendo  informati  d’  una 
gente  nuova  arrivata  fra  loro,  la  quale 
avea  una  particolar  venerazione  per  la 
Croce,  le  mandarono  Ambafciatori  per 
ftre  l'eco  lei'  alleanza,  e per  fidlecitare 
Ja  di  lei  alfidenza  cootro  i Principi  Geo.- 
tali  , da’  quali  egli  erano  fuor  di  modo 
op  predi. 

CtrtP  fi  è che  i Tornearli  fono  lnitge- 
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Ve,  o originariamente  dell'  India  : fi 
chiamano  Na{arent-, ma  il  coftumc  ha  at- 
taccato a quello  nome  un'ideadi  difpre- 
gio  : l’altro  lor  no  me  Mappuley  , e nel 
plurale  , Mappuleymar,  è più  onorevole. 

Eglino  formano  un  Tribù  , o partito 
aliai  conliderabile  ; ma  fono  lempre  di- 
vili  in  faziuni,  neofilia  inveterate,  ec. 
11  Tubo  fi  dende  per  tutto  il  Paefe  da 
Calecut  fino  a Travencor;  non  già  che  tur-, 
to  quello  tratto  fia  polfeduto  intiera- 
mente da  loto  : alle  volte  elfi  hanno  un 
iutiera  Città  per  loro  , e talvolta  folo 
un  certo  quartiere  nella  roedefima. 

Eglino  fi  dicono  foredieri  in  quel 
Paefe,  ed  hanno  per  tradizione  d' ellervi 
venuti  dal  Paefe  fiiuato  circa  la  Città  di 
Meilapur , o S.  Tomafo,  a cagione  eh’ 
erano  petfegifitaii  da  quel  Principe. Ma 
cedrino  ha  la  minima  nozione  del  tem- 
po di  quella  Trasmigrazione  ; perchè 
elfi  non  hanno  vcrun  monumento  , nè 
memorie  che  confettino. 

I Torneane  aferivuno  la  lor  converfio. 
ne,  la  lor  difciplina  , ec.  a S.  Tommafo: 
il  lor  Breviario  aggiugne  , che  il  loro 
Apposolo  pafsò  di  là  nella  China. 

Non  entreremo  qui  in  difpuca,  fe  S. 
Tommafo  cotanto  celebre  nell'indiefia 
1'  Appodolo  , o qualche  altro  Santo  di 
coiai  nome  ; il  qual  ultimo  fi  è il  pare- 
re di  varj  uomini  letterati,  e particolar- 
mente di  M.  Ha.et. 

Ma  il  progrelfo  dell'  Idoria  di  quella 
Chiefa  non  è rato  d tifici  le  da  rintrac- 
ciarli  , che  I'  origine  della  medefima: 
i nodri  libri  Europei  fanno  menzione 
d'un  Patriarca  d’  Aledandria  che  mat> 
dò  Vefcovi  agli  Indiani  , particolar- 
mente S.  Panteno  , S.  Frumenzio  , ec. 
Si  può  dubitare,  fe  furono  mandati  a 
quedi  deifi  Indiaci,  o no.;  Baronio,  per 
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verità , foftiene  1 affermativa;  ma  l’ Au- 
tor Portogliele  de  la  llrflo'ta  de  Kthiopia, 
prevenite  provare  , che  queiii  antichi 
Mitlionarj  andarono  in  Etiopia.  Tutto 
ciò  , che  fi  sa  di  cerio  , fi  è ^ che  i To- 
zueaoi  , pet  parecchi  Secoli  , furono 
provveduti  di  Vefcovi  dalla  parte  dì 
Babilonia  , o della  Siria  ; ed  ev-vi  una 
fp£eìe  di  Patriarca  a Babilonia  , che 
continua  a provvederoeli. 

Si  fa  la  queftione,  fe  il  far  A portolo- 
ordinò  loro  ,.o  no,  alcuni  Vefcovi  or- 
dia  e de'  quali  può  ertere  rtato  fin  d'  al- 
lora ertinto  per  mancanza  di  Soggetti 
convenevoli-,  come  lo  crede  il  P.  Qou 
dei  : tutto  quel,.che  ne  poifiam  dire,  li 
è,  che  la  Chiefa  Tomeo.™,  al  primo  arri- 
vo de'  Portoglieli , era  del  tutto  gover- 
nata da  quelli  Vefcovi  forertieri. 

il  linguaggio  , di-  cui  eglino  li  fe r- 
trono  , io  facrit,yk  il  Caldeo,  alcuni  di- 
cono il  Siriaco  : quanto  alla  lor  lingua 
ordinari»,  ella  è la  fteffa  che  quella  de’ 
lor-  circonvicini. 

Il  Caldeo  venne,  fluir  di  dubbio,  por- 
tato fra  loro  da’ lor  Vefcovi  : fi  aggju- 
gne  , che  in  tempo  , che  1*  Oriente  era 
infetto  di  Nijloriantfmo,  Eutichianiftno , 
ec.il  Vefcovi.  parimente  recava»  loro 
quelle  Erefic. 

Urta  tal  miliare  d’oppinioni  , con 
una  totale  interruzione  di  Pallori  , alla 
volte  per  parecchi  anni  infierite*  causò 
quel- terribile  Cao»  , in.  cui  era  la  lor 
Religiunesll' arrivo  de’  Portogbefi:ptr 
darne  un  fàggio  aggiugneremo  qui  la 
ioc  maniera  di  celebrare-  )’  Eocarolia.  -. 

Sopra.  1’  altare  v’  è unaJpezie  di  tri* 
buna-o  galleria  ;>  e mentre  il  Sacerdote 
flava  dicendo  il  principio  dell’  Oficio 
abba (lo , una  focaccia  di  fior  di  farina 
4i  rifu  il  «tv  art  friggami»  in  olio  a.biuit> 
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ro  di  fopra:  quando  era  cotta  abballante, 
fi  calava  giù  la  focaccia  in  un  canellro- 
fopra  1'  aitare,  ove  il  Sacerdote  la  con- 
fecrava.  Quanto  all’  altra  fpezie  , per 
vino  fi.  fervivano  di  certa  acquavite  va- 
riamente preparata  in  quel  paefe.'  Nò- 
ia loro  ordinazione  era  molto  più  re- 
galare ; 1’  Arcidiacono  , il  qual:  era 
talvolta  più  rifpectato  che  il  Vefcovo- 
rteffb  , ordinava  fovente  de’  Preti. 

Gli  altri  loro  abati  erano  infiniti  : i- 
Purtoghefi  , per  quelli  due  ultimi  Se-< 
coli  , hanno  travagliato  alla  Riforma  di 
quella  Chtefa  , e vi  hanno  impiegato  si 
la  potenza  Ecclefiartica  che  la  fecolare? 
a quell’ edotto  hanno  chiamato  i Vcfco- 
VI  Tornearti  a’  Concili  di  Goa  , hanno 
dato  loro  iortruzioni- , ordini  , ec.  ed 
anche  li  hanno  mandati  ad  istruii  fi  in 
Portogallo  e a Roma  ; ma  quelli  eran- 
fempre  fedita  ricadere  al-  lor  ritorno; 
talmente  che  trovandoli  , che  nulla  fi- 
potea  far  di  buono  con  loro  ,.fi  prefe  la 
rifolu&ione  di  efcluderli  una  volta  pet 
fempre,  e di  (labi  lire  un  Vefcovo  Euro- 
peo in  lòr  vece.  Quello  modo  di  pro- 
cedere ha  refo  i Purtoghefi  infinitamen- 
te odiofi  a’  Tornearli . 

La  perfona  , che'  ha-  alTailijmo  con- 
tribuiioalla  Riforma,  è Dotti  Frty  jlDixl» 
de  Mcneftt  , Atcivefcovo  di  Goa  ; il 
quale  governamlo-gli  Indiani  Pottoghe* 
fi  per  qualche  tempo  , in  difetto  d’ un 
Viceré  , prefe  quel*'  occafione  per  con- 
vocare un  Sirodo  nel  villaggio  di  Dìam- 
per  uve  fi  diede  regola  a molte  cofe,  8 
fi  unirono  i Tornearti  alla  Chiefa  Roma- 
na : egli  fa  fecondato- da'  Gelimi. 

Dopo  la  mori  e dell  Arci  re  (covo,  una- 
gran  parte  della  Chiefa  Torneano  ricad- 
de,e così  tuttora  continuaad  ertere,  itp 
{arce , Romana , «.  in  gatte  Tentano^ 
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TOMENTUM,  lignifica  propria- 
mente fiocchi , o cioffetti  di  lana  ; ma 
da’  Botanici  fi  adopera  per  quella  mol- 
le maceria  lanuginofa  , che  crefce  io 
Tulle  foglie  di  alcune  piante  , quindi 
d enominacc  tomavost  ; come  , gramtn 
tomtntafam , cardati*  tomtntofus,  &C. 

Il  Sig.  Wmslovi  offerva  una  fpezie  di 
tomtnto  ne’  vali  ftcrctorj  delle  glandule; 
e da  quello  ne  fpiega  la  ftcrt\iont  de’  va- 
li fluidi  dal  fangue.  Vedi  Glandola, e 
SSCR  BZION  E. 

TOMISMO  , o Tom  AtsMo  , la  Dot- 
trina di  S.  Tommafo  d’  Acquino, e i Tuoi 
feguaci  i Tomifli\  principalmente  rifpci* 
(o  alla  Predeftinazione  , ed  alla  Grazia. 

V’ è qualche  dubbio  ,qual  fia  il  vero 
't  proprio  Tomi/ma  : i Domenicani  pre- 
tendono di  cenere  il  Tomifmo  puro;  ma 
vi  fono  altri  Autori,  che  diftinguooo-il 
Tomifmo  di  S.  Tommafo  da  quello  de' 
Domenicani.  Vedi  Domenicani. 

Altri,  di  nuovo,  non  fanno  il  Tomifmo 
altro  che  una  fpezie  di  Gianfmifmo  tra- 
vedilo ; ma  fi  fa  che  il  ‘Gianfcnifno  i 
fiato  condannato  dal  Papa  , il  che  non  è 
mai  fucceduto  al  puro  Tomifmo.  Vedi 
. Ciansenimo. 

In  effetto  , gli  fcrittidi  Alvare\  e di 
Limo * , i quali  furono  dedicati  da’  To- 
mi fi  a fpiegare  e difendere  davanti  la 
Santa  Sede  i dogmi  della  loro  Scuola, 
fono  dati  da  quel  tempo  in  qua  riputa- 
li come  regola  del  puro  Tomifmo. 

La  Scuola  moderna  ha  abbandonato 
molti  degli  antichi  Tomifii , i cui  Tenti- 
menti  ed  efprelfioni  partano  ad  Alvini  e 
Xtmoi  troppo  duri  ; e i noovi  Tomifti, 
che  padano  i limiti  fognati  da  quedi 
■ «lue  Dottori  , non  poflooo  dare  le  lor 
.eppiniooi  per  fentitnenti  della  Scuola  di 
S.  Tommafo,  la  cui  confuta  è fiata  proi- 
bita dai  Papa. 
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li  Tomtfmo  permeilo,  i quello  di  AU 
nani  e Limo*  : quedi  due  Autori  didin- 
guono  quattro  dadi  di  Tomifti  : la  prima 
* fpuria  ed  eretica  * eh’  elfi  rigettano, 
dillruggeo  toglie  la  libertà  ; la  fecooda 
e la  terza  oon  differifeono  nel  Aiolini « 
fmo.  Vedi  Molinìsti. 

L’  ultima  , che  Aitarci  abbraccia, 
ammette  una  tifica  pnmo{iom  , o prede- 
terminazione , eh’  è un  compimento 
delia  potenza  attiva  , per  cui  ella  paffa 
dal  primo  atto  al  fecondo  ; eroe , da  po- 
tenza compita , ed  immediata,  ad  azio- 
ne. Vedi  Predeterminazione. 

Si  fodiene  , che  queda  premozioni  fi 
prefenta  nella  grazia  diffidente  : la  gra- 
zia (ufficiente  Ir  dà  a tutti  gli  uomini; 
è quedi  hanno  una  potenza  campita,  in- 
dipendente immediata  di  non  opera- 
re, ed  anche  di  rigettare  la  grazia  la 
più  efficace.  Vedi  Suf.fcientb,  e 
Grazia. 

TOMISTI  , Thomist*  , una  Setta 
di  Teologi  Scoladici  , che  fodengono 
il  Tomifmo.  Vedi  Scuola  , e Tomismo. 

Gli  Antagonifìi  dichiarati  ne’  TomiJU 
fono  gli  Scotidi.  Vedi  Scotista. 

TOMITI-  Vedi  I’  Artic.  Tombani. 

TOMMASO—  Cridiani  di  S.  Tom- 
maso, Vedi  Cristiani. 

SptJahdi  S.  Tommaso.  Vedi  Osrs* 

DA  LE. 

5 TOMMASO (S  ) lfola  dell’Ame- 
rica Settentrionale  } una  delle  Anrille, 
all’  E.  diPorto  Ricco  , con  un  Borgo, 
un  porco  , ed  un  Forte.  Il  fuo  circuito 
è di  6 leghe  , ed  appartiene  parte  alla 
Danimarca  , e parte  al  Braudeburgo. 
long.  312.30.  latit  18.  30. 

TOMO,  un  libro  , o fcritto, 

legato, che  fa  uu  giudo  volume.  Vedi 

luu. 
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Yuttele  Ojiete  di  ua  t»l  Astore  fo- 
no compilate  , c ridotte  in  uno  , o più 
tomi  V i io  no  tomi  in  foglio  , in  quarto, 
in  ottavo  , in  duodecimo,  ec.  — 1 Con- 
cili Rampati  nel  Louvrt  fono  in  37  tomi. 
Solmtror.  ha  ferino  la  Vita  di  Criflo  in 
j 2 tomi.  Vedi  Volume. 

} T0MO5KO1  , ovvero  Tomo  città 
dell'  Impero  Ruffo,  nella  Siberia,  polla 
fra  due  bracci  del  fiume  Toma.  Ne'firoi 
contorni  ft  trovavo  miniere  di  piombo, 
di  ferro  , e da  rame. 

TONACA,  Tonica  , o Tunica, 
veda  lunga ufata  dagli  Antichi.  — Og- 
gi propriamente  diciamo  tonica  quella, 
che  ufano  i Reìij,iofi  Claullrali  . Vedi 

X UNICA. 

^ TONDEREN  , Turtdcrit  , citta  di 
Danimarca  nel  Ducato  di  Siefwigk,  Ca- 
pitale del  Baliaggio  dello  delio  nome, 
con  ottima  Fortezza.  E'  ficuata  fui  fiu- 
me Widaw  , in  buon  paefe  , 10.  leghe 
dittante  al  S.  E.  da  R ipen  , 1 o al  N . O. 
daSlefwigk.  long.  a6.  45.latit.  54.48. 

TONDINO , diciamo  comunemen- 
te a quel  piatto,  che  li  tiene  davaoti 
sei  mangiare  a-tavola. 

Tondino  , li  dice  anche  per  metti- 
breito  d Architettura  negli  ornamenti. 
Vedi  Toro. 

TONDO  , fpera  , globo  , circolo, 
circonferenra.  -—Tondo,  addicttivo^ 
di  figura  circolare, o sferica  ; che  pen- 
de nel  rotondo.  Vedi  Rotone»». 

Tondo,  che  gl’  Inglefr1  chiamano 
hai  lavi  toia  ir,  torte  concava,  nella  Forti- 
ficazione , è no  tondo  fatto  de' redi  di 
due  rotture  ( bufarci),  per  unite-la  cor- 
tina all'  orecchione  : ove  giunca  Ja  mo- 
Jehttttna  ; affinchè  la  gente  non  Ila  tao-> 
co  efpoda  alia  villa  dei  nimico.  Harris, 
Hcdi  Torre  , ec»  . 
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f TONGRES  , Tangrì , antica  pic- 
cola Città  de’  Paefi  baisi , nei  V eleo  va- 
ro di  Liegi  , nell'  Harbain.  Altrevolte,, 
folto  il  Governo  di  Giulio  Celare  era 
conlìderabilifsima  , e Capitale  d'  un  va- 
llo paefe1  Fu  prefa  da'  Franceli  nel  1 672. 
che  poi  la  fmanteliarono nel  167}.  Gia- 
ce fui  fiume  Jars  , ed  è dittante  al  S.  O. 

5.  leghe  da  .Ylaflricht,  6.  al  N.  O.  da 
Liegi,  long.  2 3.  Jat.  50.  48. 

} TONGUSI,  popoli  della  Tarta- 
ria,  quali  abitano  nella  parte  Orientale 
della  Siberia  , e vivono  l'otto  il  dominio 
Mofcovito.  Sono  gemi  brave,  di  corpo- 
ratura force  , il  cui  cibo  è la  pelea  , e la* 
caccia.  Sogliono  veftirfi  di  pelli  dr  fiere, 
e parte  di  colloro  vanno  anche  del  tut*’ 
to  nudi.  Fanno  confiderò  tutto  il  fondo 
della  loro  Religione  nella  fola  credenza 
di  un  Dio  Creatore,  lenza  poi  curarli  di 
predare  al  meJeflmo  verun  atto  di  cul- 
to, e benché  ve  nc  fiano  anche  di  quelli, 
che  adorano  gli  Idoli , non  ne  fanno  pe- 
rò gran  calo,  il  più  grande  giuramento 
di  quelli  Tartari  è quello  di  fcannare  un 
cane  j e fuccfiiarne  il  l’angue  fino  ali  ul- 
tima goccia,  tifano  di  farli  divertì  legni 
fulla  faccia  , affine  di  poterli  dittiogue- 
regli  uni  dfgli  altri. 

TON  ICO , ♦ Tv.«*»r  -,  nd  la  Med  ici- 
na  fi  applica  a un  certo  movimento  da’ 
mufcoli , in  cui- le  fibre,  venendo  erte-- 
fe  , continuano  la  loro  edenfi  me  in  gui- 
fa  tale,  ebe  la  parte  r.e  paja  immobile, 
benché  in  realtà  ella  Ita  10  moto.  Vedi 
Muscolo*- 

* Lo  parola  1 formata  dal  Crtco , rtiror^ 
diftendere  , dirare. 

Tal  è il  cafo  d'  un  uomo  che  da  fa  * 
piedi  , di.  uccelli  che  fi  librano  full’ ali' 
o fvolawano  peraria , e«.  — Galea» di- 
ce , che  i mufcoli  operano  anche^quanj 
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do  ftaono  in  quiete;  perchè dopotfi e 
hanoo  fatto  qualche  contrazione  per  Af- 
farli in  un  certo  flato  o difpofiziooe , il 
xonfervare  tal  contrazione  è ciò  che -fi 
chiama  mote  tonico. 

Eco  Tonico.  Vedi  1’  articolo  Eoo. 

TONNAGGIO,  presogli  Inglefi, 
Tunnage  , o Tonnage  , un  dazio  , o ga- 
bella, dovuto  per  mercanzia  portata  in 
certe  Boni  , tuns , o tonmllatt , e in  fi- 
znili  vafi , da  o ad  altre  Nazioni  ; così 
-detto,  perchè  flimato  a tanto  per  tote- 
stellata.  Vedi  GvBBttA. 

Il  Tonneggio  è propriamente  un  dazio 
•impello  fopra  i liquidi  fecondo  le  loro 
mifure  ; come  il  Poundageè  quello  im- 
-pofto  fopra  altre  merci  fecondo  il  lor 
^:efo.  Vedi  Pousoagb. 

Si  cominciarono  a flabilire  amendue 
per  autorità  del  Parlamento  fotto  il  Re 
Eduardo  111.  furono  riflabiliti  in  1660 
fotto  il  Regno  del  Re  Carlo  II.  fua  vi- 
ra durante,  effendofi  abrogate  tutte  le 
ieggi  fatte  da  Oliviero  Cmm  uitf/,  e rior- 
dinata I’  efecuzione  delle  antiche  leggi 
« regolamenti  : e fono  flati  fetnpre  con- 
tinuati e rinnovati  da’  Parlamenti  da  quel 
xempoioqua.  — Per  un  Atto  fatto  nei 
primo  anno  del  Regno  della  Regina 
Anna  vennero  continuati  per  96  anni, 
ilpirando nell'  anno  1798. 

Quello  dazio  alla  prima  era  4.  I.  10 
S.  fi  eri  ini  per  tonnellata , per  vini  di  Fran- 
cia portati  dagli  Inglefi  nel  Porto  diLon- 
.eira  , e fidamente  tre  per  quello  portato 
in  altri  porti.  — Per  lo  fteflo  vino  re- 
.cato  a Londra  da  foreflieri , quello  da- 
aio  era  6.  1.  e -per  quello  portato  negli 
.altri  porti  4.  1.  10.  i. fettine. 

11  vino  di  Reno  , in  virtù  del  mede- 
^ 43mo  Ateo,  pagava  7.  I.  te.  [.f  triini; c 
4.fjai  di  Spagna,  di portogallo , le  Mai* 
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vagle , e t vini  Greci , lo  fleflo  che!  vi- 
ni Franteli. 

Ma  dopoi  vi  fono  flati  impelli  d iy cr- 
ii dazj  oJdifiontili.  — Come  il  dtfio  ed - 
dipanale  dtl  fillodio  vecchio  , del  Segno - 
■raggio  , dofio  di  antica  impofla  di  Tonnag- 
gio,  dolio  d'  impofla  aidi[ionaU  , danaro 
d'  orfani  ,fufpdioetuovo  , ec.  Vedi  Dazio. 

T onnagcio  , Tunnage , fi  ufa  anche 
per  un  certo  Dazio  pagato  a’  Marinari 
da'  Mercanti  per  ifcaricare  i loro  vafcel- 
li  giunti  in  qualche  porto , fecondo  la 
rata  di  tanto  per  tonnellata.  Vedi  Daz>o. 

5 TON NAY-Boutonne  , piccola 
Città  di  Francia  nel  Santogoe  , fui  Su- 
me  Boutoane.  long.  16.  56,  Jat.  45.  58. 

3 ToNNAY-CiiARESTBjToanMcen, 
antica  Città  di  Francia  nel  Santogne, 
Diocefi  di  Saintes,  con  Cartello,  Porto, 
e titolo  di  Principato  appartenente  alla 
Cafa  di  Rochechovart.  Giace  fulla  Cha- 
rente,  dittante  una  lega  da  Rochefort , 
"6.  da  Saintes,  101.  al.  S.  O.  da  Parigi, 
long.  16.  43.  lat.  50.  6. 

3 TONNE1NS,  Tonefìum  , picco- 
cola  Città  di  Francia  nella  Gienna,neir 
Angomelè  , (ulta  Garonna. 

TONNELLATA,  oToksa,  Tun* 
■o  Ton  f originalmente  lignifica  un  gran 
vafo  , o botte  , di  forma  bislunga , affai 
grolla  nel  mezzo  , e diminuendoli  ver- 
fi»  i fuoi  eflremi , cinta  attorno  con  cer- 
chi » e “kta  per  riporvi  varie  fpezie  di 
mercanzie,  per  poterle  meglio  crafpor- 
tare  ; come  acquavite  , olio  , zucchero, 
peli , cappelli  , ec. 

* Alcuni  traggono  la  parola  tum  da 
aotumnus  ,peichl  allora  qutpt  tonne 
■o  tatti  fanno  ri  $rù  di  tìfogno.  Da 
Cange  la  deduce  da  tunna  0 tonna, 
parole  ufatt  nel  latino  baffo  perla  mt - 
defi  ma  cofa  ; donde  anche  tuonate , 1*3 
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. Il  termine  lnglefe  tun  fi  ufa  parimen- 
te per  certi  vafi  o botti  di  grandezza 
ltraordioaria , che  fervono  a confermarvi 
Il  vino  per  diverG  anni.  — Io  Germa- 
nia ve  n’  ba  molte , che  non  fi  votano 
quafi  mai  : la  botte  di  Heidelberg è famo- 
fa.  — La  botte  , tum , fi  chiama  roven- 
te dagl’  Inglefi  hogshtad • Vedi  Hog- 

IHBtD. 

Tonnellata  , Tua , o Ton,i  anche 
pretto  gli  Inglefi,  ed  altre  Nazioni, 
una  certa  tnifura  per  liquidi  ; come  vi- 
eto , olio , ec.  Vedi  Misura. 

La  tonnellata  lnglefe  contiene  due 
fippc  ; o quattro  botti  hogshtads  , avve- 
ro 25 1 galloni.  Vedi  Hogskead,  Gal- 
101 , Pipb  , ec. 

La  toantllait  d’  Amfterdatn  contiene 
fei  aem  o arnia  , 1'  atra  4 aaktr , 1’  anktr 
2.  Jlckan  , lo  fttkan  1 6 mingle  ; 1 1 flekan 
fono  eguali  ad  un  barile  lnglefe  , o 63 
galloni. 

La  tonntllata  , o tanna  di  Bourdeauz  e 
di  Baiano a , contiene  quattro  barili , e- 
gua li  a tre  moggi  ,0  muids , di  Parigi. 
— A Orltans  e B tny  ella  è circa  due 
muids  di  Parigi.  Vedi  Muid. 

La  tonnellata  di  Malaga,  Alicante, 
Siviglia,  ec.  è due  botti , botas  , eguali 
a circa  3 fi  tO  37  flekan.  — La  tonnella- 
ta di  Lisbona  è due  botti  Portoglieli , 
eguali  a 25  Qckan. 

Tonnellata  , Tun  , è anche  un  cer- 
co pefo  , con  coi  fi  (lima  il  carico  di  va- 
scelli , ec.  Vedi  Pbso  , ec. 

La  tonnellata  di  mare  { fta - tun  ) fi  com- 
puta peiare  due  mila  libbre,  ovvero  ven- 
ti cantari  o centinaia  di  libbre  ( che  mon- 
tano a 5440.  libbre  avtrdupois  ) talmen- 
te che  quando  fi  dice,  che  ad  vafcello 
porta  dncento  tonnellate  , s intende  eh’ 
egli  è capace  di  portare  ducento  volte 
Chamb.  Tom.  XX. 
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il  pefo  di  due  mila  libbre , cioè  quattro 
cento  mila  libbre  : efleodofi  trovato  per 
enriofa  ofTervazione , che  I'  acqua  del 
mare,  il  cui  luogo  il  vafcello riempie, 
quand’  è caricato  pieno  , pefa  altretanro. 

Per  trovare  il  pefo  e la  capacità  d* 
• n vafcello,  fi  milura  il  di  lui  fondo, 
o fia  il  luogo  ov’  egli  è caricato  , accor- 
dandoli 42  piedi  cubici  alla  tonnellata 
di  Mare.  Vedi  Tonnellat  a , burdtiti 
e Fondo  della  nave. 

Il  prezzo  del  noleggio , o crafport* 
delle  mercanzie,  è ordinariamente  Ina- 
bilito fui  piede  della  tonnellata  di  mare  t 
e pure , benché  la  tonnellata  fia  venti 
cantari , vi  fi  fa  qualche  differenza , a 
motivo  del  pefo  , o dell'  intrigo  ; o del- 
la mole  delle  merci , o dello  fpazio  eh* 
elle  occupano,  o fienili.  V.  Noleggio. 

Appunto  , a Bourdtauz  quattro  barili 
di  vino  fi  filmano  una  tonnellata,  cinque 
barili  d'  acquavite  fi  (limano  due  tonnel- 
late, tre  di  feiroppo  fono  una  tonnellata^ 
quattro  barili  di  prugne  una  tonnellata, 
due  dozzinedi  tavole  di  noce  una  toaneU 
lata  una  dozzina  di  panconi  una  ton- 
nellata ; verni  ftaj  di  caltagne  fi  contano 
una  tonnellata  ; e il  limile  del  formeoto, 
od  altro  grano , dieci  balle  di  zughero, 
cinque  balle  di  piume  , e otto  di  carta , 
fanno,  ciafcuno  , una  tonnellata. 

Una  tonnellata  o carica  di  legname  è 
40  piedi  fulidi  , fé  il  legname  è roton- 
do : s’  egli  è fpacca;o,o quadro,  50.  V.  ' 
Legnane. 

Tonnellata  , burdtn  of  a ship,  co- 
me dicono  gli  Inglefi  ; il  carico  d'  un 
vafcello  , cioè  il  di  lui  contenuto  ,0  il 
numero  delle  tonnellate  eh’  egli  porterà. 
Vedi  Vascello. 

Per  determinare  quella  carica  di  tod- 
rullate  d’ un  vafcello  j moltiplicate  la 
C 
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lunghezza  della  carena,  prelaal  di  deo- 
no  , per  la  larghezza  del  vafcello,  pure 
Il  di  dentro  , prola  dilla  trave  del  mez- 
zo del  vafcello  da  pancone  » pancone, c 
il  prodotto  per  la  profondità  del  fondo 
del; vafcello  , prela  dal  pancone  folto 
quella  parte  della  carena  , che  lì  chiama 
Rcelfjn,  lino  alia  parie  di  folto  del  pan- 
cone fuperiore  del.  ponte  o bordo  ; e 
dividete  T ultimo  prodotto  per  94,  e il 
quoziente  è il  contenuto  della  tonnellata 
■cercata.  Vedi  Nolbccio,  ec. 

1 ToatstBiirATB  , carieih  , nella.Forti- 
Coazione.  Vedi  Cos  belli. 
li-  J«TONNEBE,  Tornodurum  , antica 
picciola  città  di  Francia  nella  Sciampa- 
gna , nel  Seoonefe,  capitale  d'ana  Con- 
tea.. Ella  è celebre  per. la  bontà  de'  fnoi 
vini.  Giace;  fui. fi  urne  Amanlbn,  8 leghe 
da  Auxerres,  ij.  da  Troy.e,4,ai  S.&.  da 
Parigi,  long.  ai.  38.  44.  Jat.  47. 51.». 

U TONN1GEN.,  Tonning*  .città  di 
Panimarca  nel  Ducato  di  SlefwJgk,  ca- 
pitale della  Contea  di  quello  nome, altre 
volte. del  Ducato d’  Holftein  Gottorp. 
Nel  1700  il  Badi  Danimarca  fu  co- 
rretto ritiearfeno  dall1  alfedio.;. ma  nel 
>707,  avendoli  prefa  , ne  fece  fpianare 
le  fortificazioni.  È limata  fopta  una  Fe- 
ditala fbrmata-dal  fiume  Sider,  con  un 
porto  comodo  , 10  leghe  al  S»  O.  da 
Slefwigk,  13  al  N.  O.  da  Ilambutgo. 
long.  16.  45.  lai.  54.  30. 


J » f ? i t :u  m.t  e. 

TONO  , nella  Malica.  Il  termine 
tono  nella Mulica  degli  antichi  v.ien  pre- 
fo  inquadro  differenti  lignificati,  come, 
a.  Per  alcun  Tuono,  a.  Per  un  certo  in- 
jenpllo,. corno, allorché  vieti  detto, la 
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differenza  frail  Diapente , ed  11  Diatef- 
faton  è un  tono,  j*  Per  un  luogo  certo, 
o circuito  dell*  voce  , nel  qual  fenfo 
effi  Antichi  dicono  , Toni  Dorico, Fri- 
gio , e Lidio.  4.  Per  tenfione,  come,  al- 
larcbé  parlano  di  un  tono  acuto,  grave, 
o.  di  mezzo.  Veggafi  lYalli»,  Appendi* 
ad-Pcolemxi  tiarmon.  pag.  172, 

Nelle  leale  temperate  di  Malie*-- i 
toni  fon  fatti  uguali,  me  ia  una  vera.ed 
accurata. pratica  di  Tuonare  non  fon  taira 
Veggafi  Dottor  Ptpufch  nelle  noftre 
Tranfaziooi  Filutafuf.fotto.il  n^Bu. 
pag-  a-r*. 

BUa  lì- è cola  ufualiiflma  nella  pratica 
comune  delia  Malica  moderna  quella 
di  dividere  il  tono,  fiali  quello  maggio- 
re , fiali  minore  , in  due  femitoni.  Ma 
tu  dottìilTima  Mulica  me  derni  forno  pre- 
tende , che  la  divifione  del  tono  mag- 
gior* fia  duri  toma  , afpra,  e difaggra- 
devolifsiroa,  di  modo  che  in  dividendu 
la  Quarta  nelle  fue  differenti  fpczie,  il 
tono  maggiore  dovrebbe  e (Ter*,  od  -uo-’ 
intervallo  indivita,  o dovrebbe  far  patte 
di-uo’  intervallo..  Vegganfene  le  noflre 
Tranf,  Frlofof.  loco  citato.  Veggafi  dà 
pari  l’auic.olo  Specie. 

Secondo  Monlieur  Euleril  tonocoo- 
tiene  due  femitoni  , preta.  in  un  fenfo 
ampio  , che  è quanto  dire  , includendo 
il  limma  maggiore  t ed  il  limma  mino- 
re fot  to  il  termine. di  tono.  Coli  il  tono 
maggiore^  la  tamma  del  femitono  mag- 
giore f e del  limma  minute  ; come  Gr- 
migliaritesnente  la  tamma  del  femitono 
minore,  e del  limma  maggiore.  V egg. 
l'articolo  Li mm  a . 

Ed  il  tono  minore  è la  funama  dei  fe» 
mituoni  maggiore,  eminore.  Ultima- 
mente il  tono  mtlyimo  tonus  maxima»  è 
U taouD a dei  due  fexuùasi  maggiori* 


Digitized  by  Google 


TON 

Vegg.  Huhfi  « Teotaraen  NovfcTbeo* 
» riae  Mufices»,  pag.  109. 

Ma  quello,  che  Mr.  Euler  chiama 
Tonas  Maxima s , tono  mafsimo,  è piò  co- 
snaoemeute  conofctato  dai  Mufici  fiotto 
la  denominazione  di  terza  diminuita. 
Imperciocché  cosi  chiamo  T intervallo, 
a cagioo  di  eferopio  yfrarG  , e fi  5^** 
avvegnaché  Ita  comporto  di  due  inter- 
vaili  diatonici  G & ad  A,  ed  A a Bt,. 
Veggalt  Brojfard  , Dizionar.  della  Muli, 
oa  in  voce,  pag.  io 8* 

* l 

TONSILLA  , nefir  Anatomia, /?<»/- 
gnt  ; due  glaodule  rotonde  , lìtuate  vi- 
cino alla  radice  della  lingua , da  ciafcou 
lato  deU'nva/a,  fotte  la  comuoe  mem- 
brana delle  fauci,  con  cui  eHefono  co- 
perte : dette  anche  amygdala , o mandor- 
li degli  orecchj . Vedi  Mandorle  ( Al - 
mondt)  nell’ Anatomia  9 e A'mygdaljE. 


Surre,  s ai  t ir  r o. 


TON  ir 

il  fuo  venire  a capo,  od  il  formarli  una 
fuppurazione.  L’ ammalato  dovralfi  alla 
bella  prima  purgare  con  una  infusone 
di  ramar  iodi  , di  fra  a , e di  cremor  di 
tartaro,  e qaefta  purga  vorraih  ripetere 
ad  una  terza  , o ad  una  quarta  dofe  , in 
evento  , che  ricWeggiafoil  cafo  ; nei 
tempi  di  framezzo  dovrannoii  ammini- 


firare  le  polveri  diaforetiche  , attem- 
peranti ,e  nitrofe,  e dovrà  efler  permef- 
fa  un’  amplili  me  quantità  di  fluido  o 
di  liquori  di  indole  diluente,  i quali 
vorrebbon  elTere  fbavemenre  acidula», 
e-che-tn  effi-foiTevi  difciolu  una  piccio- 
la  quantità  di  nitro.  I gargarismi  fatti 
di  decotti  di  radici  di  biftorta  , di 
refe  rode , e di  altri  blandi,  e gentil? 
attingenti  , dovranno^  ufaFe  con  affai 
frequenza-;  e fuole  anche  affaiflìme  date 
produrre  un*  ottimo  effetto  il  bagnarli 
affai  fpeffoi  piedi  nell*  acqua  calda  . 

da  evento , che  in  capo  a quattro  ' 
ocinqee  giorni  con  quoto  tenore  di  me- 
dicatura non  motti  divedere  , ma  che 
tuttora  continui  nel  fuo  lleffo  tato  il 


TONSILLE,  Infiammazioni  delle 
Toniìlle  . E’  quella  una  indifpofizione 
oomuniffima  originata  del  prender  fred- 
do , e nei  Tuoi  differenti  gradi  rinchiude 
metodi  differenti  di  cura.  Geoeralmen- 
tt  parlando , debboo  eifer  medi  in  prati- 
ca quei  mezzi  medeiimi , ohe  foglionli 
filare  nelle  fquioanzìe,'falvo  fokanco  il 
non  efler-e  nocella  rie  le  abbendevoii  ca- 
vate del  faogue  ; e di  vero  non  vi  ha 
tampoco  la  menomiflima  occalione  di 
cavar  (àngue,  qualora  il  paziente  non 
& di  un’abitosplecorico,  e che  l'iafiam-.’ 
emione  fi  a traifmodat-ameate  violenta; 
coocioffiachè  io  quello  cafo  una  mezza* 
«a  cara ra  di  (angue  impedifee  affai  fiate 
fW.  Tarn,  XXy 


tumore.,  allora  vi  hapochiffirna  fpcran- 
za  ai  efferne  per  ottenere  la  Tua  rifolu- 
ziooe  , edifgregamento  ; e ne  dee  effe* 
tentato  -un  totalmente  differente  ,'e  tue-' 
to  altro  dal  divifato  . Allora  pertanto 
dovranno  effere  ufati  i gargarismi  emol- 
lienti-, egli  impiaftri  maturanti  ap- . 
pHcati  eternamente,  come  ,-acagiond* 
efempio  , il  diacbylon  colle  gomme  , « 
fimiglianti  , e dovrannofi  altresì  appli- 
care intorno  a tutto  il  collo,  ed  alla  go- 
la i cacaplafmi  di  natura  fuppurame  . 
Quelli  metodi  dovranno^  continuare 
•fino  a tanto  che,  od  il  tumore  feoppia^ 
e rompe!!  dipersè,'Oppirrech’evltagifiiu 
toa  quel -ponto  di  matorezza  da  poter 
effere  aperto  dalla  maoo  del  £0f«£c»v 
C A 
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fura  di  Prete,  fono  fucceflicamente  eia- 
(cuna  piò  grande  dell’  altra. 

TOP  ARCHI  A * , un  picciolo  Stato 
o Signoria  ; confiftente  Colo  in  poche 
Citiadi , o Borghi  ; ovvero  un  piccolo 
Paefe  governato  e pudeduto  da  un  To- 
parca , o Signore. 

* La  parola  l formata  dal  Greco  rlnts, 
luogo,  t ayxi  , comando  , go- 
verno. 

La  Giudea  era  anticamente  divifa  in 
«iieci  Toparchie.V edi  Plinio, lìt.  j.c.  14. 
c Gioiello  Ut.  3.  c.  2.  de  Bel.  Jud.  e 

hi.  5.  Queiloultimo  Autore  chia. 

Dia  Topacchio  le  Città  di  Azoto,  Jamna, 
C Phofaelis,  le  quali  Erode  lafciò  per 
ceflatr.ento  a Soloma  Tua  lineila. 

Procopio  non  dà  il  titolo  di  Topar- 
chia  , che  al  Regno  di  Edeffa  : evvi  tra- 
dizione, che  ad  Abagarus , Top  arca  o Si- 
gnor del  medelimo  , Gesù  Cri  fio  man- 
dale il  Tuo  ritratto,  con  una  lettera. 

TOPAZIO , una  fona  di  gemma,  o 
pie  tra  preziofa  ; la  terza  nell'  ordine  do- 
po il  diamante.  Vedi  Gemma  , e Pre- 
ziosa pietra. 

Il  Topato  è trafparente , il  fuo  colo- 
re , un  bel  giallo , o color  d’oro  : è aliai 
duro  , e prende  un  Micio  fino.  — Egli 
è il  vero  Crifolito  degli  Antichi  , e fi 
trova  in  varie  parti  dell'  Indie  , nell’ 
Etiopia,  nel!  Arabia,  nel  Perù,  e nella 
Boemia.  Vedi  Crisolito. 

I Tepaij  orientali  fono  i più  {limati; 
il  lor  colore  tira  al  dorè  : quegli  del 
Perù  fono  men  duri , ma  il  loro  colore 
quali  lo  fleto  : il  giallo  di  quei  di  Boe- 
mia è un  po'  oericcio  ; fono  i men  duri 
di  tutti,  e il  lor  Micio  o luflro  il  più 
groflolano. -Quelli  di  Madagafcar  erano 
in  grande  {lima,  ma  ora  fi  reputano  buo- 
ni da  poco. 

Ciani,  Tom,  XJC, 
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Tavérnier  fa  menzione  d’  un  «/><»{/», 
pofleduto  dal  Gran- Mogol,  pelante  1 5 j 
carati  , che  cullano  20300  lire  fterliae;  e 
Boezio  de  Boat , nel  Tuo  Trattato  delle 
pietre  preziofe  ,dice  di  aver  veduto  del 
gabinetto  dell’  Imperador  Rodolfo,  del 
quale  egli  era  Medico  , un  topato  della 
lunghezza  di  più  di  tre  piedi,  e della 
larghezza  di  lei  pollici.  Probabilmente 
farà  egli  flato  qualche  marmo  un  poca 
trafparente  , del  color  di  topato. 

11  topazio  viene  facilmente  contraf- 
fatto ; e ve  ne  fono  di  fatti// , I qual», 
all’  occhio , nulla  cedono  ai  naturali.  Se 
vogliam  crederne  gli  Antichi,  il  topap'a 
ha  delle  virtù  adai  notabili  ; ma  quelli 
fono  ora  in  diferedito  : e pure  il  topa{i% 
è di  qualche  ufo  nella  Medicina, ridotto 
in  polvere  impalpabile , ed  applicato 
nell’acqua.  Vedi  Gemma. 

Alcuni  dicono,  ch'egli  prende  il 
nome  di  topato  da  un’  Ifula  del  Mac 
Rodo,  dello  Aedo  nome  , ove  fu  tro- 
vato la  prima  volta  da  Giuba  Re  di 
Mauritania;  ma  egli  era  noto  agli  Ebrei 
prima , come  apparifee  dal  Salmo  1 1 ì, 

TOPHUS.  Vedi  Tufo. 

TOPICA,  * ronno,  efprime  l’artefo 
la  maniera  d’  inventare  e maneggiare 
ogni  forca  di  argomentazioni  probabili* 
Vedi  Invenzione. 

* La  parola  i formata  dal  Greco,  rutnbif 
da  Tino!  *luogo:  poickl  il  fuo  faggete • 
fono  i looghi , che  Arifiotile  chiama 
fedi  degli  argomenti • 

Ariflotile  ha  fcritto  la  Topica , e Ci- 
cerone uoa  fpezie  di  comento  fulia  me- 
defima,  al  fuo  amico  Trebazio,  il  quale, 
per  quanto  nefembra  , non  l'intendeva. 
— Ma  i Critici  odervano,  che  la  Topi" 
ca  diCicerone  s’  accorda  sì  poco  eoo 
quegli  otto  libri  di  Topica t i quali  pafs 
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faoo  fotto  il  nome  di  Annotile,  che  ne  applicati , fienza  corrodere  , o ferire  al- 
iene in  confeguenza  neceflfaria  , o che  cuno  deifolidi  , e quindi  fono  4 buona 

Cicerone  s’ ingannasse  di  molto  ; il  che  equità  appellati  topici  penetranti . 
fion  è afsai  probabile  ; o che  i libri  di  Potrebbe  perawentura  farfi  una  di- 
Topica  attribuiti  ad  AriflotiJe,  non  fieno  manda  r come  , cioè  , i topici  sgifcano 
interamente  fuoi.  nella  Alediciua  ? Viene  aderito. comu- 

Cicerone  delinifce  la  topica  , efsere  1’  ncirente  , che  quello  , e che  quel  me- 
arte  di  trovare  argomenti,  difciplina  in - dicamento  penetra  i pori;  ma  le  idee 
venitndorum  argumtntonun.  Vedi  A RGC-  annette  a (illatte  efpreffioni  non  fembra- 
jìesto.  * no  gran  fatto  J i (lince . Quegli  Scrittori» 

La  Rectorica  fi  divide  talvolta  in  due  che  hanno  trattato  quello  loggetto,rade 
parti  : giudizio  , detto  anche  dtaleclica\  volte  fonofi  prefi  la  briga  di  dirci  quali 
ed  invenzione  detta  topica.  Vedi  Ret-  petrofita  elfi  peoetrino.  Abbiamo  un  Sag- 
Torica.  giuri  Tguardante quella  materia  nei  Sag- 

TOPICl  *,  o Rimtdj  Torici  nella  gj  d:  Medicina  d’  Edimburgo  nel  VoL 
Medicina  , diconfi  comunemente  quelli,  z.  all’  Articolo  4.  che  è opera  del  Dot- 
•«he  altrimente  fi  chiamano  rimtdj  tjltr - tore  Aiir<ftrong  , il  qual  valentuomo 
«/,  cioè  quelli  che  fi  applicano  ellerna-  porta  opinione  , che  gli  eliciti  di  fo- 
rnente a qualche  particolar  parte  aroma-  migliatiti  medicine  non  fieno  dovuti  al- 
iata, e dolente.  Vedi  Medicina.  le  loro  particelle  , che  fi  infinuino  ne- 

* La  parola  t formata  da  rinoc  , Incus,  gli  orifi/j  delle  vene  allotbenti  ; nè  all* 

. luogo,:  apertura  dei  vali  efalanti  operata  fui  cotv 

Tali  fono  gli  irnpiaftri , * cataplafmi9  po  da  tali  medicamenti  ; nè  tampoco 
1 vefcicatorj  , gli  unguenti , i collirj.ee.  ammette  che  i«  particelle  dei  topici  pe* 
- Vedi  Lu piasi  ao  , Cataplasma,  Un-  netranti  apranfi  il  loro  varco  per  le  tu» 
CU-'ENTO  , ec.  riche  dei  vali  ; ma  fafsi  a fupporre  9 che- 

La  gotta  non  fi  cute  mai  con  topici:  i medicamenti  fonili  vengano  condotti 

poffono  bensì  addolcire  la  pena  per  un  dai  vafi  efalanti  della  pelle  a quelle  par- 
tempo  ; ma  per  la  cara  , fi  dee  attaccare  ti  delle  più  picciole  arterie,  ove  la  cir- 
la  forgente  del  male  con  limcdj  interni.  colazione  viene  ad  efTere  ftrozzata  dai— 
Vedi  Gotta.  la  cftruzione  s od  intafatuta  . 


v Sup*l***bntq,  '*3  OPICO , nella  Rettorica^un  argo- 

mento probabile,  cavato  dalle  varie  cir- 
• j 1.".  TOPICI . Sono  i topici  tali  medica-  coflanze  e luoghi  d’  un  fatto,  ec.  Vedi 
«senti  , che  per  la  piccolezza  , e per  Luogo,  ec. 

3a  tnobijità  di  loro  particelle,  accom- 
pagnate per  la  maTsima  parte  con  una  ^ 

foave, e gentile  acrimonia,  fono  atte  , -e  *Ttr  p.  p l * u b u.t  o. 

Valevoli  ad  aprirti  j|  varco  entro  la  fo-  • •-  . 

iftanza  delle  parti , alle  quali  vengono  TOPICO,  nella  Rettorie*.  Un  to- 


t 
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pie*  nella  Rettorica  iotendefi  no  luogo, 
o capo  , onde  fon  prelì  gli  argomenti , 
per  provare  la  qucftionc  che  lì  ha  alle 
mani . Alcuni  di  quelli  topici  fon  det- 
’ti  loci  communti  , oppure  topici  comuni, 
come  quelli  , che  fi  confanoo,  e che  fo- 
no comuni  ad  ogni,  e qualli voglia  fpe- 
zre  di  argomento  . Così , fe  una  cola  lia 
posf.bile  , od  irapofsibile  , piò  , o meno 
«li  alcuna  altra,  e fomiglianti.  Veg<  Vof- 
fius  , Reth.  Jib.  i . pag.  i 2* 

Oltre  di  quelli  vengoncene  noverati 
dai  Retori  altri  tre,  vale  a dire  Jufium , 
Utili  , ed  Hontftum  : ai  quali  piace  a cer- 
tuoi  1’aggiungervi  Jucundum. Ma  il  V of* 
jìo  pretende  , che  quell’  ultimo  venga 
ad  elfer  cotnprefo  entro  1’  Utile.  Veg. 
idem,  ibidem  , pagg.  32.  & feq. 


5 TOPINAMBES,  (Ifola  di)  Ifola 
dell'  America  meridionale  nella  Terra 
ferma  , nel  paele  delle  Amazoni  , fui 
fiume  del  medefimo  nome.  Ha  60  leghe 
di  lunghezza-  11  terreno  vi  è fertile^  ed 
ameno,  ed  è abitata  da’  Selvaggi* 
TOPOGRAFIA  * ,una  deferizione 
o pianta  di  qualche  particolar luogo,  o 
picciolo  rratto  di  paefe  ; come  quella  d 
lina  Città  o Borgo  , Signoria,  o podere, 
campagna  f giardino  , cafa,  callello  , o 
limili  ; tal  quale  la  delincano  gli  Agri- 
menfori  ne’ loro  Difegni^  o Piante  di 
pezzi  di  terra  , per  informazione  e fod- 
disfa/ione  de’ Proprietarj.  V.  Mappa, 
Agrimensura,  ec. 

* La  parola  ì formata  da  T«*»t  , Hog°# 
e yf  io  defciivo. 

La  Topografia  diffbrifce  dalla  Corogra - 
fa  t come  una  cofa  particolare  da  una 
più  genetale  ; eflfendo  la  Corografia  una 
deferizione  d’  un  Paefe,  d’  una  Diocefi, 
Chamb.  Tom*  XX. 
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Provincia,  o Umili.  Vedi  Cmorogra- 

PHIAi 

TOPPA  , fotta  di  ferratura  fatta  di 
piallra  di  ferro  con  ingegni  corrifpon- 
denti  a quelli  della  chiave  , la  quale  per 
aprire  , e ferrare , fi  volge  fra  quegli  or- 
digni- Vedi  Serratura. 

Toppa  , diciamo  anche  un  pezzuol® 
di  panno,  o limili,  che  fi  cuce  in  fulla 
rottura  del  veltimento. 

5 TOR  , città  d’  Alia  , nell’  Arabia 
Felice  , fui  mar  Rollo,  con  porto  difefo 
da  un  callello  ; vi  fi  nota  un  Convento 
de’ Greci , nel  cui  giardino  fonovi  cer- 
te  forgenti  d’acque  amare  , le  quali  fi 
pretende  liano  quelle,  che  Moisè  fece 
diventar  dolci  col  gettarvi  dentro  un 
pezzo  di  legno.  Si  tiene  da  molti  Al- 
lori, che  quella  città  foffe  l’antica  £/<*• 
na.  long.  5 2.  lae.  2S. 

TORACE  * , thorax  , nell* 

Anatomia  , quella  parte  del  corpo  uma- 
no , che  forma  la  capacità  del  petto,  e in 
cui  Hanno  tinchiufi  il  cuore  e i polmo- 
ni. Vedi  Tav.  ^«.(Ofteol.)  6g*  3» 
r.  1 3-  1 3 - 6g -7*0*  1 5*  1 $• — Vedi  an- 
che Corpo.  • 

* Egli  ha  il  fio  nome  dal  greco , fojUoj 
falire  , fallare  ; a cagione  del  c oriti- 
nuo  moto  palpitante  del  cuore , il  qua* 
le  v'i  contenuto.  — Galeno  lo  chia- 
ma cithara  , e dice  , che  contieni,  la 
parti  che  eccitano  ad  amare . 

Il  torace  fi  chiama  anche  fecondo  o 
medio  ventre  , e propriamente  il  caffo , 9 
enfierò.  Vedi  Ventre. 

Egli  è terminato  in  fulla  cima  dalle 
clovicule , e nel  fondo  dalla  cartilagine 
x iphoidt.s , e dai  diaframma.  — • La  fai 
parte  anteriore  fi  chiama/<'/i«in,od  ofia 
del  petto  ; le  fue  parti  lacerali,  le  cofitto 
eofiolr,  le  fue  parti  dircene  fono  k/fè** 
C 4 *'  - 
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iti  derfo,  e le  fue  va libre,  coll'  omophta. 
Vedi  Cosi  E , Stekn  u m , ec. 

Oltre  il  cuore  , e i polmoni,  il  toraci 
contiene  parimente  la  cava  alcendente 
J*  aorta , I*  arteria  e vena  polmonari  la 
trachea,  1’  efofago,  ec. 

Egli  è foderato  al  di  dentro  con  una 
membrana  detta  la  pt/ura  , e divilo  nel 
mezzo  da  un'altra  detta  mtdiaftinum.  V . 
Pleura,  e Mediastino». 
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TORACE,  Il  Dottor  Hoadly  imma- 
gina , effer  provato  dalle  efperieoze  di 
Monfieur  Hate  nella  Tua  ftalica  vegeta- 
bile, e nella  Hatmaftatica  , che  danzi- 
vi l'aria  nella  cavità  del  torace  fra  i pol- 
moni , e la  pleura  . Vegganfi  le  fue  Le- 
ìSures  on  ttfpiration  , cioè  Lezioni  fopra 
la  Refpirazione  . 

Abjctffi  nel  Torace , oppure  nel  petto  . 
Una  delle  più  confiderabili  iflurie,  o . 
deferizioni,  ebe  abbiamo  giammai  avu- 
■lo  degli  effetti  di  un  abfcefso  ne!  petto, 
lì  è quello  fomminiflratoci  da  Monfteur 
Chicoyneau  membro  dell'  Accademia 
di  Mompolieri , eregidrata  nelle  Me- 
morie della  Reale  Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi  fotto  l’anno  1731. 

llcafo  adunque  fu  il  feguente  : Una 
Damina  dell’  età  di  intorno  a nove  anni 
-di  un'  abito  di  corpo  fottile  , di  vivacif- 
-fimo,  e briofifsimo  temperamento  , e 
di  una  coditnzione  afeiucta,  modrava 
di  voler-  crtfeer  curvata  ,,e  gobba  da 
ambedue  le  fue  fpalle.,  ma  lìngolarmeu 
te  dalia  fpalla  fioidta,  ove  efsa  (palla  al- 
zavafi  afra!  di  più  di  quello  avrebbe 
dovuto  fare  naturalo  ente , e di  fatto  -il 
«Ulti  corpo  diventi*  alquanto  più  pie- 
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gaio  del  confuero  verfo  il  lato  manco  ; 
In  quede  circodanze  veone  fatto  venire 
Monfteur  Chicoyneau  per  vedere  fc  pa- 
telle efser  podo  alcun  riparo  perchè  la 
deformità  divifata  non  andafsedi  van- 
taggio avanzandoli  io  uoa  fi  (fatta  rea  di- 
fpofizione  di  parti  . In  efamioando  il 
Valentuomo  la  giovine  dama  ebbe  a tro- 
vare, come  tuttoché  ella  fofse  natural- 
mente magra,  oulladicneno  ella  avea 
una  ripienezza  tutt’  intorno  alle  fue  Ipal- 
le,e  che  le  affilature  delle  palette  di  effe 
fpalle  verfo  la  fpina  , erano  per  fiffatto 
snodo  rialzate  , che  venivano  a lafciare 
fra  efse,  e le  coltole  uno  fpazio  largo 
quelle  due  buone  dita  : eia  fpina  del 
dorfo  , in  vece  di  feorrere  , c portarli 
all  Ingiù  in  usa  linea  perpendicolare  , 
era  incalvata  , e dalla  quarta  vertebra 
all'  ingiù,  trovavafi  slogata,  o fmoffa  all' 
infuori  della  fua  oaturale  Umazione. 
Una  fiffatta  piegatura  continuava  all  in- 
giù tinca  i lombi , e veniva  a formare 
unafpezie  di  arco,  la  cooveflità  del  qua» 
le  veniva  a rimanere  verfo  il  Iato  fici- 
firo  ; ed  era  fiffittamente  fcnfibile  al- 
quanto fotto  la  paletta  della  fpalla  ,che 
vedeafì  per  due  dita  di  larghezza  fuori 
del  fuo  luogo-  Quello  pareva,  che  mo- 
fltaffe  , che  le  conseguenze  effer  dovef- 
fero  molto  ree  per  indifpenfabile  necef? 
fità,  e che  la  giovinetta  dama  forte  per 
precipitare  immancabilmente  io  una 
moftruoflftima  deformità  di  corpo  ,che 
non  potelfe effer  ovviata  nè  impedita  nè 
dalla  natura  , nè  dall'  arte  , e che  gli  or- 
gani della  refpirazione  ne.dovertero.ef- 
fere  grandemente  intaccati , ed  offeii, 
lìccome  avvenir  fuole  cotnuniflimamen- 
te  in  quelle  ree  difpoliziooi  delle  parti  . 

Mcafieur  Chicoyneau  prefe  il  futa 
congedo  eoo  dare  ai  patemi  di  lei  alcu- 
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«e  lufinghiere  fperanze  , che  la  natura 
avrebbe  potuto  ricovrare  le  parti  nel 
loro  ulterior  crefcere,  non  altramente 
che  quei  bambini  , le  cui  offa  vengono 
ad  effere  difordinate  dalla  rachitide,con 
affai  frequenza  vcggionfi  dalla  natura 
raddrizzate,  e ricovrate  di  bel  nuovo 
coll' affollarli  viemaggiormente  negli  an- 
ni, e lafciò  loro  intanto  per  la  medcfi- 
ma  la  prefcrizione  di  on  leggeriffimo  go- 
verno , nuli’  altro  intendendo  il  Valen- 
tuomo di  fare  ; quando  in  capo  a due 
giorni  venne  il  medefimo  di  bel  nuovo 
chiamato  a motivo  di  una  febbre  la  qua- 
le invertì  la  giovinetta  dama  con  violen- 
za rtraordinariffìma  , ed  andò  Tempre 
peggiorando  nel  decoriti  della  notte,  di- 
leguandoli per  via  di  un  foave  fudore 
verfo  la  mattina.  In  facendofi  il  Valen- 
tuomo a confiderare  con  ogni  maggior 
Intenzione,  e diligenza  tutti  i fìntomi, 
-quella  comparve  effere  una  febbre  pu- 
trida , ed  oltre  tutti  gli  altri  fìntomi  di 
<juerta  infermità,  la  paziente  provava  on 
collante  crudelirtìmo  dolore  nelle  fue 
/palle  , ed  a sì  truce  dolore  trovavanlt 
congiunte  una  torte  , ed  una  gagliardif- 
lìma  difficoltà  di  refpirare.  Quindi  ap- 
parve con  troppo  grande  evidenza,  che 
od  i polmoni , o la  pleura  fbffero  minac- 
ciati di  una  flufsione  infiammatoria.  In 
capo  ad  una  ventina  di  giorni  la  febbre 
amroaofoflì  grandemente,  ma  non  però 
Jafciolla  totalmente  libera  ; ed  allora 
appunto  fu,  che  fi  produlfero  io  ifeena 
tutti  gli  evidenti , e chiari  fegni  di  un* 
interna  (uppnrazione  ; e Monfìeur  Chi- 
ceyneau  fece  fi  a temere  una  infanabile 
tifiche? za.  Il  pollò  dopo  i legni  divi- 
iati  divenne  grandemente  peggiore,  ed 
«ra  in  eftremo  irregolare  ; ed  effeodo 
chiamati  a configlio  altri  due  Medici, 
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tutti  convennero,  che  la  fanciullioa  non 
avrebbe  che  pochiffimi  giorni  dWicajche 
perciò  dierfidi  conferva  ad  ordinarle  al- 
cuni foavi  cordiali , e dichiararono  ai 
Tuoi  Genitori  1’  imminente  pericolo. 
Allorché  furono  depofte  tutte  le  fperan- 
ze,  e che  tutti  i domertici  furono  infor- 
maci del  cafo  difperato , le  donne  , che 
avevano  cura  della  fanciullina  , comu- 
nicarono ai  Medici  in  una  delle  loro  vi- 
fìte,  che  dall' ultimo  loro  confulto  la 
paziente  aveva  evacuato  per  feceffo  io 
piò , e piò  volte  copia  grandiffima  di 
una  materia  bianca  tegnente,  e vifeofa, 
che  fembrava  marcia  : e che  innanzi  a 
ciafchuduna  di  fiffatte  evacuazioni  , la 
giovane  paziente  aveva  foflerto  dei  via- 
lentiffimi  irritamenti  , e degli  acutilfìmi 
dolori  nel  ventre. 

La  natura  non  avea  dato  alla  giovine 
inferma  la  fentenza  di  dovere  in  brevif- 
firoa  ora  sloggiare  dal  mondo  , ficcarne 
avevangliele  pronunciata  i medicai  , e 
ben  predo  ebbe  a mortrare,  che  ella  po- 
teva operare  ciò,  che  aveva  delufo  gli 
sforzi  tutti  dell*  arte.  La  materia  eva- 
cuata venne  trovato  in  efaminandofì  ef* 
fer  verace,  e genuina  marcia  con  una 
picciola  mefcolanzadi  fangue,  l’evacuar 
la  quale  per  feceffo  ebbe  a continuare 
per  parecchi  giorni  colla  fteffa  fteffìffi- 
ma  frequenza  , e violenza  ; e la  febbre, 
e gli  altri  fìntomi  tutti  andando  grado 
per  grado  in  quello  frattempo  dileguan- 
doli regolarmente,  ben  io  brev’ora  ven- 
ne rilevato  , come  la  fcarica  divifata  era 
critica , e vennero  allora  concepite  delle 
fperanze  , che  la  natura  folle  per  com- 
pierne la  guarigione. 

L’ evacuazione  ebbe  a continuare  pel 
tratto  di  dodici  giorni  in  circa,  ed  im 
capo  ad  ua  tempo  un  poco  lungo  .,  la 
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paziente  videi!  perfettifs imamente  ria- 
vuta, Non  vi  è ombra  di  dubbio  dalla 
tofle  , e da  cacti  i (intorni  , che  fi  ttu- 
oiteflarono  in  quell' orrido  male,  che 
la  materia  folle  contenuta  nel  petto  ; e 
quantunque  paruto  (ìa  incredibile  a mol- 
ti, che  materia  cosi  formata  potette  ef- 
fete  aflorbita  entro  i vali  fanguiferi  , e 
condotta  nella  carriera  della  circolazio- 
ne agl*  inte flint  , ed  clTerfi  quivi  (cari- 
cata , nuiladimeno  quello  Arepitofiisi- 
mo  cafo  fembra  una  prctva  incontcflabile 
della  pofsibilità  del  fatto. 

Allora  , ed  in  iflato  tale  di  cofe  non 
fuvradava  altro  pericolo  alla  paziente, 
foto  quello  dell'  accrefcimento  della  fua 
deformità  dal  procedimento  dello  slo- 
gamento della  Ipina,  e delie  ofsa,  ficco- 
me  aveavi  la  maggior  ragione  del  mon- 
do di  credere , che  durante  il  tempo  di 
quella  lunga  terribilifsima  infermità, 
quelle  parti  avefsero  prefa  una  piega  af- 
fai più  rea  ; ma  in  ofservando  la  fan- 
ciullina  venne  toccato  con  mano,  co- 
me la  natura  aveva  faputo  fare  da  eccel- 
Jentifsimo  , e Covrano  Medico  in  quello 
di  pari  che  nell’  altro  cafo  ; e che  con 
illardimento  di  tutti  coloro  , che  fi  ero. 
vavano  prefenti,  tutte , e poi  tutte  le  ofsa 
eranfi  rimpiazzate  , e ricovrite  ai  loro 
naturali  relpettivi  luoghi. 

Fu  agevole  il  vedere  da  quello , che 
lo  slogamento  delle  ofsa  era  (lato  uni- 
camente, e meramente  dovuto  a quello 
tumore  , che  flanziava  entro  il  petto,  1' 
isGammazione  , ed  il  fupparamentode! 
quale  aveva  a cagionare  , e produrre 
tutte  le  imperverfanti  feiagure,  alle  qua- 
li avea  dovuto  focco  ubere  la  fanciulli- 
na.  Il  tumore  non  vi  avea  ombra  di 
dubbio  , che  fi  fofse  formato  nella  re- 
gione poltcriore  del  torace  y che  quindi 
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fi  foffe  in  progrefio  dilatato,  ed  allar- 
gato , (fendendoli  alle  parti  adjacenti;  e 
ficcome  quella  fola  e mera  erafi  la  ca- 
giooedello  feompaginameoto  dei  le  offa, 
cosi  non  è meraviglia  , che  poiché  ne 
venne  dilungata  la  cagione,  le  mcdcli- 
rac  ricovratTero  i refpettivi  loro  laoghi 
di  bel  nuovo.  Vcgganfenele  Mem.  della 
Reale  Accadem.  delle  Scienze  di  Parigi 
fotte  1’  anno  1751. 

Falsi  ad  ofservare  Monf.  le  Dran,  co- 
me per  quanto confiderabile  quantità  di 
marce  fia  contenuta  od  io  una , o in  al- 
tra delle  cavità  del  torace  , quel  lato 
comparita  più  grullo  dell’altro.  Vegg. 
i Saggj  di  Medicina  d’  Edimburgo. 

Ftnte  del  Torace.  Le  ferite  del  tora- 
ce , o del  petto  fono  di  tre  fpezie  : o la 
ferita  ha  intaccato  foltaoto,  c lemplice* 
mente  le  parti  efierne;  oppure  ha  pe- 
netrato la  cavitàdel  petto  ; od,  in  terzo 
luogo  altresì , viene  a partecipare  dell* 
intacco  della  ferita  di  pati  ciò,  che  con- 
tieni! nel  torace. 

Può  edere  rilevato,  e feoperto,  fe  le 
ferite  penetrino  , o oon  penetrino  entro 
la  cavità  del  torace,  o coll'occhio,  o 
coll  udito  , ofiervando  , fe  alcun  fuono 
proceda,  o partali  dalla  ferita  nel  tem- 
po , in  che  il  paziente  infpira,  per  mezT 
zo  di  fedire  , o con  una  tenra  , o col 
dito,  e con  olTervare  (e  quelli  padano 
entro  la  cavità , o fe  ttovaovi  alcuna  re- 
nitenza , od  iuteppo , collo  fchizzet- 
tarvi  dell'acquttuepida  , la  quale  acqua, 
in  evento  che  la  ferita  oon  penetri, ton- 
nerà  con  violenza  addietro  addcfso  co- 
lui , che  ve  l' ha  fchizzettata  ; ed  ulti- 
mamente rimarremo  accertati  , che  la 
ferita  non  penetra  dalla  lontananza  dei 
rei  fintomi , quali  facebbono  , a cagioo 
d'  efempio  , una  difficoltà  di  xefpiro. 
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sfinimenti,  ed  attacchi  morbofi,  i quali 
femprejepoi  Tempre  accompagnano  una 
ferita  , che  penetri  entro  la  cavità  del 
torace.  In  evento  , che  fiate  certo,  che 
la  feritanon  penetra  , voi  dovrete  trat- 
tarla , e medicarla  coll’  afato  metodo 
delle  ferite  leggiere.  Ma  alcune  6ate 
un’efterna  ferita  di  fpezie  fomigliante 
penetra,  e fcorre,  e portali  afsai  ad- 
dentro , e profondifsimameotc  , o per 
tratto  obliquo  fra  i mufcoli , e le  colto- 
le , e perciò  è in  oliremo  duro  e mala 
gevole  il  poter  giugnere  a nettarla  , e 
rimondarla  dal  fangue  aggrumato,  e dal- 
la materia  ; e la  materia  purulenta  in  ca- 
li fimiglianti  intacca,  e diflrugge  con 
grandilfiroa  frequenza  , e facilità  le  parti 
adiacenti  ,e  prodoce^ed  ingeneradelle 
ulceri , e delle  pericolofifsime,  e total, 
mente  incurabili  fittole.  E di  fatto  apre- 
fi  ella  talvolta  il  varco  per  la  ttefsa  pleu- 
ra per  entro  I2  cavità  del  torace,  e for- 
ma nn  empiema,  oppure  cagiona  un’ 
afsoluta  tifichezza,  e la  ttefsa  morte. 

Il  grande  affare  in  cafo  di  tal  fatta  fi 
è il  nettare  , ed  il  rimondare  le  finuofi- 
tà  dal  fangue  , e dalia  materia  in  else 
flanziante  e confinata  , e quello  dee 
«fsere  effettuato , o per  via  di  comprel- 
lìone  , o con  proccorare,  che  la  ferita 
venga  fucchiata  da  una  fanifsima  perfo 
oa  y o per  mezzo  di  tirarla  , e farla  fca- 
turir  fuori  con  un  fifone  , o finalmen- 
te con  far  delle  più  dilatate  aperture  col 
coltello.  Una  dicevole  ? ed  appropriata 
firinga  colla  fua  bocca  applicata  alla  fe- 
rita e con  elfa  fatto  un  valido  tira- 
mento di  fiato  , affaifsime  fiate  fi  riem- 
pirà di  fangue  , e di  materia  confina- 
ta » e col  ripetere  fimigliante  opera- 
zione opererannofi  talvolta  delle  ma- 
li vigile. 
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Nelle  fcr.-te , che  penetrano  entro  la 
-'cavità  , allorquando  è fdrucciolata  en- 
tro la  cavità  del  torace  una  quantità  ab- 
bcndevolilfima  di  fangue  , 1’  efpanfrone 
dei  polmoni,  lufizio  della  refpirazio- 
ne  , ed  il  corfo  del  fangue  per  i polmo- 
ni raedefimi  , quelle  funzioni  tutte,  io 
dico , vengono  ad  elfere  impedite  ; ed  il 
fangue  , che  ftanzia  nei  polmoni  dall  ef- 
fcr  ritardato  quivi  con  tanta  frequenza, 
viene  ad  infpelfirfi  : che  perciò  Ja  vita 
non  può  efsere  foftentata  ; ma  ove  la 
quantità  del  fangue  ttravafato  non  è in 
copia  tale  da  poter  cagionare  i divifati 
accidenti  , vi  continua  però  il  pericolo, 
che  quello  fangue  venga  grado  per  gra- 
do a putrefarfi  , ed  a corrompere,  od  il 
diaframma,  o la  pleura,  od  i -polmoni,, 
lochè  è giuoco  forza  , che  venga  ad  in- 
generare dei  pelfimi  fintomi  , ed  ulti- 
mamente la  fletta  morte  , e quella  in 
tratto  di  tempo  corulfiroo.  Quando  il. 
fangue  è ttravafato  nel  torace,  noi  dob- 
biamo perciò  onninamente  proccurare 
di  trarnelo  fuori  in  tutte  le  guife  pof-. 
fibili,  ed  immaginabili.  In  eveoto,  che 
la  ferita  trovifi  nel  mezzo,oppure  nella 
parte  più  batta  , od  inferiore  del  torà-.  • 
ce  , e che  non  abbia  un’  anguftilfima 
apertura,  farà  cofa  in  eftremo  appropria- 
ta il  fare  ftendere  il  paziente  l'opra  la  ; 
ferita  medefima,  ofopra  il  lato  ferito, 
e proccurar  che  refpiri  profondamente, 
oche  cotta  ; e fe  l’evacuazione  venga 
intafata,  ed  impedita  da  matte  di  faa- 
gue  aggrumato,  che  oflruifca  , e ferri 
r orifizio,  converrà  onninamente  dilun- 
gamele con  una  tenia  , © colle  dita,  op»  - 
pure  eftrarle  fuori  a forza  di  firinga.  la, 
evento,  che  il  fangue  fiali  a.fcgno  in-, 
■fpellìto,  che  noo  poifa  -feorrere,  e fgor- 
gar  fuori, dalla  ferita  , un’ iujezioue  d\ 


44  T O R 

Sequa  d*  orzo  coll’  aggiunta  d’  una  por- 
zioQcella  di  miele  rofato  , ed  altra  pie* 
ciola  quantità  di  fapone  , converrà  on- 
ninamente mettere  in  opera  : quello  li- 
quido dovrà  ellere  l'chizzettato,  e dopoi 
dovrai!)  far  giacere  il  paziente  (opra  il 
lato  ferito , perchè  il  liquore  fgorghi 
/uori  di  bel  nuovo  : e quella  faccenda 
■farà  di  meftieri,  che  venga  ripetuta  fino 
a tanto  che  comparifca  , che  ne  e (lato 
dilavato  tutto  il  fangue  aggrumato.  Ma 
fe  la  ferirà  è còsi  angulta  , ed  obliqua, 
che  non  poflafi  porre  in  pratica  il  fo- 
praddicato  metodo  , farà  onninamente 
neceffario  1'  allargarla,  ed  il  dilatarla 
coll’  incifione  del  coltello.  Grandilfima 
<ffer  dee  la  precauzione  , che  dovraffì 
altri  prendere  per  noo  affaticar  di  fo- 
verchio  il  paziente,  col  tentare  di  eva- 
cuare , e fcacicare  in  una  volta  tutto  il 
fangue  llravafato.  Ella  farà  cofa  infini- 
tamente più  ficura  l’ effettuar  ciò  per  in- 
tervalli in  differenti  tempi,  e malfiraa- 
mente  fe  il  paziente  medefimo  fia  fog 
getto  a degli  fvenimenti.  Egli  è però 
indiTpenfabilmente  necelfario  , che  in 
tutto  quello  frattempo  la  ferita  venga 
confervata  aperta,  per  mezzo  d’  intro- 
durre nella  raedefima  un  cannello  d’ar- 
gento o di  piombo  , oppure  per  lo  me- 
no una  grotta  tafla  attaccata  ad  un  na- 
(Irò.  Il  divifato  metodo  di  ripurgare, 
nettare,  e rimondare  la  cavità  del  tora- 
ce dovrà  efTere  dal  prode  Cerufico  ri- 
petuto fino  a tanto  che  la  fcaricafìa  to- 
talmente , e per  intiero  ceffata,  e che  la 
ferita  trovili  a portata  d’ettere  comoda- 
mente , e dicevolmente  rammarginata,e 
•cicatrizzata. 

Allorché  una  ferita  è fatta  nella  par- 
te fuperiore  del  petto,  il  paziente  llan- 
doli  a giacere  fopra  la  parte , o lato  fe - 
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rito  , noo  può  in  verun  conto  far  sì, 
che  efea  fuori  la  materia  flaoziante  nel- 
la cavità  ; ma  è onninamente  in  tal  calo 
aeceffario  il  fare  un’  apertura  nella  par- 
te più  bada,  od  inferiore  del  torace  fra 
la  feconda  , e la  terza  colloia , facendoli 
a contare  all’  insù  , fe  trovifi  nel  lato  li- 
niftro  ; ma  fe  trovili  per  lo  contrario  fui 
lato  deliro,  allora  dovrà  farfi  fra  la  ter- 
za , e la  quarta  colloia  lontano  a un  di- 
preffo  l’ampiezza  di  una  mano  dalla 
fpioa.  Il  luogo,  ove  dovrebbe  efler  fatta 
la  medefima  apertura  , vorrebb’  etter 
prima  fegnato,  e tracciato  coll’  inchio- 
llro  ; e 1 iflrumebto  , che  generalmen- 
te vien’  ufato  per  farla  , li  è il  Trocar,  il 
quale  fa  di  mellieri , che  venga  guidato 
fopra  la  collola  , e quindi  cacciato  entro 
il  torace  con  infinita  precauzione,  e per 
gentil  modo  : dopo  che  quello  è pene- 
trato , l’ iftrumeuto  d’  acciajo  dovrà  ef- 
fer tratto  fuori  , e dovravvili  lafciar 
dentro  il  divifato  tubo , o cannello,  co- 
me un  varco,  o pattaggio  , per  cui  il 
fangue  llravafato  dovrà  ufeir  fuori  , e 
fgorgare  ; ed  in  evento , che  non  venga 
intieramente  fuori  per  effb  cannello  , l* 
evacuazione  del  fangue  medefimo  do- 
vraffì  promuovere  per  mezzo  d’unali- 
ringa.  Il  Trocarè  in  comunillimo  ufo  in 
fimigliance  occafione  : ma  ficccome  i 
polmoni  fono  grandemente  foggetti  a 
rimanere  intaccati,  e feriti  dal  pattar, 
che  fa  con  empito  , e vivamente  quello 
inllrumento  entro  la  cavità  del  torace, 
così  noi  fiamo  di  fentimenco,  e credia- 
mo affblutamente  di  noo  ingannarci, che 
farà  fempre  miglior  configlio  , e più 
ficuro  quello  di  farli  a dividere  gl’  inte- 
gumenti comuni  con  un’  incifrone  fatta 
col  coltello  , come  anche  di  pari  i mn- 
fcoli,  claplcura,  fchifando  con  ogni 
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maggior  attenzione, c cautelai  polmoni, 
che  iooo  grandemente  atti  a trovarli 
aderenti  alia  pleura  delia  in  queftada- 
sa  parte.  Allorché  quello  perforamento 
è facto  a dovere  , dovrà  etfere  con  ogni 
maggiore  accuratezza  confervato  aperto 
per  tutto  quel  tratto  di  tempo, chefarà 
(recedano  , e la  ferita  dovrafsi  condurre 
a rammarginameoto  colla  più  potàbile 
fpeditezza.e  follecitudine. 

Etàendo  nella  divifata  gui fa  nettata, 
e rimondara'la  cavità  dei  torace  , la  fe- 
rita dovrà  edere  immancabilmente  me- 
dicata una  voltai!  giorno  , ed  il  Ceru- 
leo io  queda  fua  medicatura  dovrafli 
fpedire  piò  predo  , che  podamai  ; egli 
è onninamente  necedario  , che  difenda 
edo  Cerufico  colla  maggior  diligenza 
immaginabile  ciò  , che  contieni  entro 
il  torace,  dalle  ingiurie  dell’  aria  eder- 
na  . Veggafi  1’  Eìjìero , Chirurgia,  p 70. 


TORACICO  , Thoracicus,  nell’  Ana* 
romia,  un  epiteto  dato  ai  due  rami  dell’ 
arteria  axillare , a cagione  che  conduco- 
no il  fangue  in  alcune  parti  del  torace. 
Vedi  Torace. 

Le  arterie  toraciche  fono  didime  in 
fuptriort  ,ed  inferiore.  — Vi  fono  pari- 
mente le  vene  toraciche  , una  fuptriort  e 
l’altra  inferiore , per  ricondurre  il  fangue 
dal  torace  alla  vena  axillare.  Vedi  Axil- 
XA  RE. 

Toracico  Butto,  cioè  condotto  , o 
canate  , Duclus  Thoracicus  , 0 C/iyliftrui> 
è un  picciol  canale  che  nafee,  od  è piut- 
todo  una  contiouazione  , dell',  elìco  a 
bocca  del  ricettacolo  del  chilo.  Vedi: 
Ricettacolo. 

Egli  afeende  lungo  tutto  il  torace , 
donde  prende  11  nome^e  va  4 finire  nel; 
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la  vena  fabclr.via  fini  lira.  Si  chiama  alle 
volte  Dutto  dt  Pecquet , o Duclus  Pecque» 
tianus  , da  M.  Pecquet  , che  li  luppone 
eflèroe  dato  il  primo  ritrovacore. 

Per  verità  il  Dutto  Toracico , come  af- 
ferma il  Dr.  VVarthon  , fu  odervato  di 
Bjrtolommeo  Eudachio  l'  anno  15631 
ma  n’  era  ignoto  1’  ufo  , e la  comunica- 
zione col  ricettacolo  del  chilo.  E quin- 
di è che  Pecquet , Fiòco  di  Dieppe,  fi  re- 
puta generalmente  il  primo  che  io  feo- 
prì  nell’ anno  1651  ; donde  la  fua  de- 
nominazione di  duclus  Pecquetianus : beni 
che  la  deferiziooe  ,ch‘  egli  ne  dà  della 
di  lui  infer{iont , fia  mancante.  — Vari 
Hvrne  io  confonde  col  receptaculum  , of 
corn-  ei  lo  chiama,  cifterna  chyli. 

Nel  fuo  progreiTe*  per  lo  torace  egli 
vien  guernito  d’  un  integumento  con- 
venevole dalla  pleura,  oltre  la  membra- 
na , eh’  egli  ha  io  comune  col  ricettaco- 
lo , o receptaculum  : a circa  un  terzo 
della  fua  llrada  egli  fi  apre  o slarga,  ma 
predo  fi  riunifee . 

11  Dr.Drake  oderva , eh’  egli  ha  del- 
le valvole  in  diverfi  luoghi  del  fuo  trac4 
to  ; Eudachio  dice  glanduie  . Il  fuo  ufo 
è di  portare  il  chilo  e la  linfa  dal  ricet- 
tacolo nella  Jubclavia  , da  cui  egli  viene 
avanzato  alla  cava  , e di  là  al  cuore  . V- 
C II  1 lo  . 

5 TOR  CELLO  , Torcellum,  picei  ola 
città  mezzo  rovinata  d*  Italia  nello  Sta- 
to Veneto  , con  un  Vefcovato,  e didan- 
te 3 leghe  dà  Venezia  , long.  30.5  lat. 
45-35  • 

TORCERE,  cavare  checchefia  dalla 
fua  dirittezza;  piegare;  contrario  di  di- 
rizzare • 

Torcere  un- cavétto  , fi  è violente- 
meote  (torcere od  avvolgere  idi  lui  te- 
tticeli due  volte  in  giro,  il  che  E fa  fe« j 
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care,  e li  priva  di  nutrimento,  e rida* 
ce  il  cavallo  allo  fteffo  (lato  d' impoten- 
za che  un  cavallo  caftrato.  V . C ast«*- 

RB  . 

Torcere  la  filalo  (ìmili , vale  av- 
volgere le  bla  addoppiate.  V.Seta  , e 
Torcitore  . — Quindi 

Torcere  una /uhi,  cordi  , ec.  Vedi 
Corda,  Fune,  Cordaggio,  Go- 
mena , ec, 

Colonna  ToaTA  . V.  Colonna  . 

TORCHIO,  ftrumento  da  (lampa- 
re , e premere.  Vedi  Torcolo,  e S» an- 
ta. 

TORCIA  , Tolda  , una  Corradi  lu- 
minaria ; eflfendo  , p/uptiamcnre,  un  ba- 
jftoncello  di  abete , o di  altra  materia 
zefinofa  e corabuftibile  , come  pino  , ti- 
glio , ec.più  o men,groflb,  e lungo,, 
circondato  , da.  un  capo  , di  fei  candele 
di  cera  , le  quali  venendo  acccfe  danno 
una  fpezie  di  fplendore  fofco  . 

L otarde  fi  ulano  in  alcune  cirimonie 
di  Chiefa  , particolarmente  nelle  Pro- 
ceffioni  del  Saatiflìmo  Sagtaraento  nella 
•Chiefa  Romana , ed  a’  funerali  della 
gente  più  povera . 

Anticamente  fi  «Cavano  nell’  efequie 
di  gente  del  primo  rango  i ma  i ceri  e 
le  fiaccole  Cono  al  prefente  introdotti  in 
lor  vece;  e fuvente  chiamati  anche  coi- 
aio (ledo nome  di  torcit . V.  Fiaccola 
{ Flambimi  ) e il  feguente  articolo  . 

Torcia.,  o piuttoflo  Ciro  ( in  Ingle- 
se sopir  ) , una  fpezie  di  graneandela  di 
-cera, polla  io  un  candeliere,  e bruciaca 
in  proceflìoni  di  mortorio  , e in  altre 
iblenoità  Ecclefi attiche.  Vedi  Cande- 
la . 

Quefte  tordi  , o ceri  fi  fanno  di  dìF- 
•ferenti  figure  , e grandezze  : io  alcuni 
|uoghi  , come  in  Italia , ec.  -elle  fono 
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cilindriche;  ma  nella  maggior  pam 
degli  altri  paefi,coroeiu  Inghilterra, 
Francia  ec.  elle  fooo  coniche  , o pira- 
midagli;  onde  può  edere  che  abbiano  il 
lor  nome  loglefe*0i<r,  che  lignifica  pi- 
ramidali : quando  non  fi  voglia  piatto- 
fio  far  derivare  ttptr  dal  Saffone  Tapen, 
o Tapon,  e irmi  una  candela  dì  cera  . 

Le  une  e 1'  altre  fono  furate  nel  fon- 
do, per  (arci  entrare  il  pinolo  o cavi- 
glio del  candeliere.  Vedi  Candela  . 

-L*  ufo  de  lumi  nelle  cerimonie  reli- 
g-iofe  è antico  : fi  sa,  che  gli  Antichi 
adoperavano  delle  lordi  o fiaccole  ne* 
loro  fagrifizj,  e particolarmente  ne’ 
mitter)  di  Cerere  ; ed  Rveano  delle  tor- 
cit  collocate  davanti  le  ttatue  de’  loro 
Dei . 

Alcuni  (appongono  , che  ad  imita- 
zione appunto  di  quefte  cerimonie  de' 
Gentili  fi  cominciade  ad  introdurre  i 
lumi  nellaChiefa  Criftiana,  altri  credo- 
no , che  i Criftiani  prendedero  quett’ 
ufatrza  dagli  Ebrei  : ma  nulla  ci  obbliga 
a riccorrere  per  tal  capo  a quelli  od  a 
quelli  • 

Senza  dubbio,  ficcome  ne’  primi 
tempi  del  Criftianefimo  feguivano  Ra- 
dunanze in  volte  (otteraneeufeure,  era- 
vi  lanocceffiù  di-torti*  , ec.  e ve  n’  era 
anche  motivo  dopo  che  i Criftiani  ebbe- 
ro la  permiftiooe  di  fabbricar  delle  Chie- 
fe  ,;  edeodoqucRe  inventate  e difpofte 
in  tal  guifa  , che  fol  v’  entrava  pocbffi- 
(ima  luce,  affinchè  J’ofcurità  iofpiraf- 
fe  maggior  riverenza  e rifpetto  . 

Quefta  origine  delle  Tordi  nelle 
Chicfeè  la  più  naturale  ; ma  ora  e già 
gran  tempo,  dacché  1’  ufo  delle  Tordi t 
alla  prima  dalla  neceffità  introdotto,  è 
divenuto  una  mera  cerimonia  . S Pao- 
, che  vive»  al  principio  del 
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Secolo,  offerì  , che  i Criftiaoi  del  Aio 
tempo  amavano  tanto  le  Tordi  , cbo 
anche  le  dipingevano  nelle  lor  Chiefe  . 

Vi  fono  due  maniere  di  far  le  Toa- 
Ci  b : la  prima  colla  cucchiaia , o intitola; 
Il  feconda  colla  mano  . 

Nella  prima  , dopo  ch.e  gli  doppìni 
( i quali  fjgliono  edere  metà  bambagia, 
• metà  lino  y fono  Itati  ben  torti  e ta- 
gliati della  debita  lunghezza  ; fe  ne  ap- 
pende una  dozzina  di  loro,  ad  eguali 
d»/lanzevatrcrnoad  un  cerchio  di.  ferro, 
direttamente  lòpr-a  un  gran  bacino  di 
rame  pieno  di  cera  liquefatta  . 

ludi  prendendo  una  cucchiaiata  di 
qnefta  cera  colla-cucchiaia  o mettola  Ji 
ferro  , la  vei  fino  pian  piano  fopra  gli 
ftoppini  , un  poco  ai  di  folto  delle  lus 
cime.unodopo  l’altro;  talmente  che 
correndo  giù  per  cfsija  cera  , ne  venga- 
no a reftare  del  tutto  coperti , e ne  ri- 
torni il  foprappiù  al  bacino,  fotto  ii  qua- 
le Ila  una  padella.di  carboni  per  tener- 
la  io  fattone  _ 

Così  continuano  a gettarvi  fcpra 
piò  più.  cera  per- dieci  , e dodici  vol- 
te, finche  le  tordi  fieno  ridotte  alle  di« 
Cienfioni  che  6 richieggono  lj  primo 
getto  non.  fa  che  inzuppare  lo. doppino, 
il  fecondo  comincia  a coprirlo,  e ilie- 
fto  gli  dà  la  forma  e la-grolfczza;  al  qual 
fine  proccuraao  , che  ogni  getto,  do- 
po il  quarto  , fi  faccia  tempre  più  e più 
baffo  fotto  gli  ftoppici,,  per  render  le 
ioide  di  figura-conica  «, 

Formate  così  le  Tarde  , lì  mettono-, 
mentre  fono-aocor  calde  , 1*  una  contro 
t altra , in  un  lerto-di ‘piume  o coltrice 
piegata  doppia  par  confervarle  molli;  a 
di  li  ft  prendon  fuori,  1’  una  dopo  1’  al- 
Ua  , per  rotolarle  od-  appianarle  fopra 
««alloga  tavoli  Jifcia  a piana  ^con  ano 
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ftro mento  bialungo  di  biffo  , lifciato 
oei  fondo,  e di  fbpra  guetnito  d'un 
manico. 

Rotolata  coste  Jifciata  la  Torcia , fi 
Mglia  via  un  pezzo  della  fua  eftremità 
grolfj  , e vi  fi  fa  uj  buco  conico  ( con 
“•  (Aumento  di  buffò  >,  in  cui  il  piuo- 
loo  punta  del  candeliere  bada  entrare. 

Mentre  io  fcbidione  è ancora  nel  bu- 
co, ulano  di  tiaraparvi  il  nome  dell' ar- 
i elice,  e il  pefo  della  torcia , con  un  re» 
gole  di  bollo  , fopra  il  quale  fono  inta- 
gliati gli  opportuni  caratteri . Si  mette 
poi  la  torca , appefe  , a feccare,  e fari* 
dura  ; dopo  di  che  fe  ne  può  far  ufo  . 

Fare  te  Torci  b colla  mano.  Difpofli 
gli  doppini, comealla  prima  maniera,  fi 
comincia  a render  molle  la  cera  impa- 
ttandola io  acqua  calda,  in  un  vafo  di  ra- 
roeflretto  e profondo,  lodi  prendono 
una  quaoiiiàdi  quitta  cera  fuori  coll» 
roano,  e la  applicano  gradatamente  fui» 
lo  doppino  , iJ  quale  Ila  attaccato  ad  ua 
rampino  nel  muro  pel  capo  oppofto  alio 
doppino:  coficcbè  cominciano  a forre», 
re  \ì  torcia  pel  capo  grotto  ; e procedo- 
no, Tempre  diminuendone  la  groffezia» 

fioo  al  cullo . 

Il  retto  fi- fa  nella  detta- maniera  che* 
per  le  torce  fatte  coila. cucchiaia , eccec- 
to  chc  oon  le  mettono  nella  coltrice  ~~ 

ma  le  rotolano  fupra  la  tavola  fubiio  che 

fon  fatte  - 

Due  cofe  bifogna  offeware  nelle  due 
forte  dt  Torce  < la  prima  , che  in  mito 
i procedo  di  tarde  colla  cucchiaia  , fi 
adopera  dell'acqua  per  bagnare  latavo. 
la  , ed  altri  iilrumeoti  che  vi  fono  di  u. 

ti,  affinchè  la  cera,  non  si  attacchi  : lai- 

dove  nell  altra , fi  adopera  dell'  ol  o <*’ 
oliva  o del  lardo  per  lo  fletto  effetto  ~ 

T ozici*  Pof&tl/eQ  jpiottotto  Cero  Pec* 
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fattale , predo  i Cattolici  Romani , è un 
gran  cero  , fui  quale  il  Diacono  applica 
cinque  pezzetti  d’  iocenfo  in  buchi  fat- 
ti apoda,  in  forma  di  croce  ; e eh’  egli 
accende  con  nuovo  fuoco  nella  cerimo- 
nia del  Sabato  Saoto  . 

Il  Pentiscale  fa  il  Papa  Zolimo  Au- 
tore di  queft'  ufanza  ; ma  Baronio  vuo- 
le , eh'  ella  Ga  più  antica  , e cica  un  in- 
no di  Prudenzio  per  provarlo.  Egli  fup- 
pone  , che  quel  Papa  neabbia  folamen- 
ce riabilito  l'ufo  nelle  Chiefe  Parocchia- 
li; il  quale , Gn  allora,  era  dato  riftretto 
alle  Chiefe  maggiori 

11  P.  Papibroche  fpiega  1‘  origine  del 
Cero  Pafquale  più  didimamente  nel  fuo 
Conatus  ChronicoHiJloricus  ; ec.  Egli 
fembra  , che  quantunque  il  Concilio  di 
Nicea regolafle  ii  giorno,  in  cui  G do- 
vea  celebrare  la  Pafqua  , ne  fofle  incari- 
cato il  Patriarca  d’Aieffandria  di  farne 
un  Canone  annuale  e di  mandarlo  al 
Papa.  Siccome  tutte  le  altre  Fede  mo- 
bili doveano  regolarli  su  quella  di  Paf- 
qua,  fe  ne  facea  ogni  anno  un  Catalogo, 
che  fi  fcrivea  fur  una  torcia  ( Ctrtus)  o 
Cero,  il  quale  li  benediva  nella  Chiefa 
con  grande  folennità . 

Quedo  Ctro  , fecondo  1’  Abate  Chajle- 
lain,  non  era  una  candela  di  cera  , fatta 
per  ardere  : non  avea  doppino  -.  ned  era 
altroché  una  fpezie  di  colonna  di  cera, 
fatta  a poda  per  fcrivervi  foprala  lida 
delle  Fede  mobili,  eia  quale  potea  ba- 
dare per  quelle  di  tute’  un  anno  . 

Conciodìachè  predo  gli  Antichi , 
-Quando  fi  avea  da  fcrivere  qualcofa  che 
durade  per  Tempre,  1’  intagliavano  in 
marmo  od  acciaro  ; quando  avea  da  do- 
tare lungo  tempo,  la  Temevano  in  car- 
ta Egizia  ; e qoando  non  avea  a durare 
«he  poco  tempo;  fi  contentavano  di  feri  - 
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verlaincera.  Coll  andare  del  tempo; 
vennero  a fcrivere  le  Fede  mobili  falle 
carta , ma  fempre  1*  appiccavano  al  Ctr» 
Pafquale;  la  qual  pratica  fi  olferva  anche 
al  di  d’ oggi  a Notrt  Dame  di  Roven , 9 
in  tutto  1’  Ordine  di  llany  . — Tal  è l* 
origine  della  benedizione  del  Cero  Pas- 
quale . 

TORCITORE  dì  feta  , uno  che 
prepara  la  feta  cruda  per  lo  teflitore? 
col  nettarla  , e torcerla.  Vedi  Seta. 

TORCOLO,Torchio,Torcolare , o 
Strettoio,  Pralum , in  Inglefe  , prefi; 
Delle  arti  meccaoiche;una  macchina  fat- 
ta di  ferro  o di  legno;  che  ferve  a pre- 
mere o comprimere  bene  dretto  qual- 
che corpo.  Vedi  Macchina  e Com- 
pressione. 

I torcali  ordinarj  fooo  compodi  di  fel 
membri  o pezzi  ; cioè  , di  due  panconi 
piatti  , e lifej  , fra’  quili  fi  mettono  le 
cofe  da  ptemerfi  ; di  due  viti,  o chioc- 
ciole , appiccate  al  pancone  inferiore, 
e che  palTano  per  due  buchi  nel  fupe- 
riore;  e di  due  noci  in  forma  di  uaa  S, 
che  fervono  a fpigoere  il  pancon  fupe- 
riore  , il  quale  è tnovibile,  contro  l’io- 
feriore  , eh’  è dabiie  , e fenza  moto. 

1 Torcoli  tifati  per  ifprtmere  liquori 
fono  di  varie  forte  ; alcuni  fono  come  i 
torcoli  comuni  , quafi  per  tutt’  i capi, 
eccetto  che  ii  pancon  bado  è perforato 
con  gran  numero  di  buchi  , per  farci 
pattare  i fughi  fpremuti , che  indi  ca- 
dooo  in  un  vaffoio,  o recipiente,  che 
vi  da  fotto. 

Altri  hanno  Solamente  una  vite , od 
arbore  , che  pafla  pel  mezzo  del  panco- 
ne movibile  ; ii  quale  fi  fa  difeendere 
in  uaa  fpezie  di  fcatola  quadra,  piena 
di  buchi  da  tutte  le  bande  , artraverfo 
Alla  quale  i fughi  /corrono  a proporzio- 
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tre  clic  fi  gira  l’ arbore  , col  mezzo  <J’ 
una  picciola  leva,  che  gli  fi  applica. 

11  Torcolo  ufato  da'  Falegnami^  per 
tenere  ftretti  i pezzi  , eh’  eglino  hanno 
incollato  , fpezialmente  quadri  di  tavo- 
lato, ec.  è affai  femplice  ; offendo  com- 
podo  di  quattro  membri  , cioì  di  due 
‘triti  e due  pezzi  di  legno  ,di  quattro  o 
cinque  pollici  di  quadro,  e di  due  o 
are  piedi  di  lungo  , i cui  buchi  alle  due 
cftremità  fervono  di  noci  affé  viti. 

Il  Torco  lo  ufato  dagli  i ritardatori 
Foflfomiglia  al  torcolo  de’  Falegnami,  ec- 
cetto che  i pezzi  di  legno  fono  più 
grofli  , e che  folamente  uno  di  loro  è 
movibile  ; l’altro,  eh’ è in  forma  di 
treppiè,  e foftenuto  da  due  gambe  , o 
colonne  , in  effo  commeffe , a ciafcuna 
efilremità  , o capo. 

Si  fervono  di  quello  torcolo  per  fega- 
re  e fendere  i pezzi  di  legno  che  oc- 
corrono al  lavoro  di  tarfia  o di  com- 
mettitura. Vedi  Tarsia. 

li  Torcolo  da  Fonditore  è una  caf- 
fi o cornice  grande  e quadra  , comporta 
di  quatrro  pezzi  di  legno  fermamente 
congiunti  infieme  con  arpioni,  ec. 

Quello  torcolo  è di  varie  grandezze, 
fecondo  la  mole  delle  forme  ; ce  ne 
vuole  due  per  ogni  forma , o modello, 
ai  due  capi  della  quale  eglino  lì  collo- 
cano ; in  modo  che  , collo  fpignere 
-certi  conj  di  legno  tra  la  forma  e i lati 
de’  torcali , le  due  parti  della  forma,  in 
cui  fi  ha  da  fare  feorrere  il  metallo,  ven- 
gano ad  effer  ben  premute  e ftrette  in- 
fieme.  Vedi  Fon  db  ri  a. 

il  Torcolo  da  Stampa  è una  mac- 
china affai  complelfa  ,.che  ferve  a cal- 
carei! foglio  di  carta  fopra  le  forme, 
«le  quali  V operaio  ha  prima  fporcate  o' 
•battute  con  inchioftro  ; in  guifa  che  i 

Ckamb,  Tom . XX. 
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caratteri , o tipi  di  cui  fono  compofte 
le  forme,  vengano  a lafciarei  lor  fegni 
od  impronte  fopra  il  medefimo.  Vedi 
Stampa. 

Le  parti  di  quello  torcolo  fono  le  dae 
guance  ; Vedi  Guancia  , Chetk;  i quat- 
tro panconi  , cioè  la  cappa  , la  tifa  • lo 
fcaffalt , e Mfomiert  o traverfa  ; il  Jo>fo 
del  torchio  , ove  fi  mette  l' inchioftro; 
ilfu/b  colla  fua  noce  ; la  fcatola  co’  fuol 
rampini , la  pi ajf retta  colla  fua  caviglia  ; il 
letto  , la  bara  , il  cavaletto  ; il  timpano  , C 
le  (ue giunture , ec.  Finalmente,  H ma- 
nico , perifpignere  avanti  e indietro  il 
pancone  su  cui  Ila  fittala  bara  ; e la  fian* 
ga  per  far  lavorare  i4  foto  , e calcare  li 
piafiretta  folle  forme. 

Si  vegga  la  forma  e l ufo  di  qutftt  varie 
parti  fattoi'  articolo  Torchio  da  Stampa* 

Mejfaggiero  del  Torcolo.  Vedil’  ar- 
ticolo Messenger  oftht  pref*. 

11  Torcolo  a rotolo  è una  macchini 
adoperata  per  ricavare  imprertioni  di 
piaftre  di  rame. 

Egli  è molto  men  cdmpleflb  , che 
quello  degli  Stampatori  di  lettere  . Se 
ne  vegga  la  defcrizionc  e 1’  ufo  fiotto  |*4 
articolo  Stampa  dì  torchi»  a rotolo. 

Il  Torco  lo  per  coniare  è una  delie 
macchine  adoperate  nel  batter  moneta; 
differifee  dalla  bilancia  , in  quanto  egli 
ha  una  fola  ftanga  di  ferro  per  dargli 
moto  , e premere  le  forme  o conj  ; notai 
ècaricatodi  piombo  nella  foa  ertrecni- 
tà  , nè  tirato  con  corde.  Vedi  Battb& 
moneta . 

Il  Torcolo  Ai  legatori  da  libri  , 0 
Torcolo  da  taglio  , è una  macchiai 
adoperata  egualmente  da’  Legatori  di 
libri..  Libra) , Cartola)  , e Fabbricanti 
di  cartoni; -comporta  di  due  gran  pezzi 
di  legno,  io  forma  di  guancia,  coogiua- 
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ti  mediante  due  foni  liti  di  legno  ; le 
quali  , venendo  voliate  con  una  (Unga 
di  ferro  , tirano  inlieme  o feparaoo  le 
guancie  , tanto  qoant'  è necelfario  per 
mettervi  dentro  i libri,  ola  carta,  da 
ugliarfi. 

Le  guancie  fon  tnelTe  piatte  fopra  una 
predella  di  legno, in  forma  d’  una  cada, 

10  cui  cadono  i ritagl).  Allato  alle  guan- 
cie danno  due  rezzi  di  legno  , della 
fteda  lunghezza  che  le  viti  r e che  fer- 
vono a dirigere  le  guancie , e ad  impe- 
dire che  s'accoflino  o fi  aprano  inegual- 
mente al  girarli  della  vite. 

Sopra  le  guancie  (la  il  fu(lo  o fufo,  a 
cui  il  ferro  tagliente  è attaccato  con 
una  vite  , la  quale  ha  la  fua  chiave  per 
ifmontarlo,  occorrendo,  per  affilarle. 

Il  furto  è comporto  di  varie  parti; 
fra  1’  altre,  v’  è una  viteo  chiocciola  di 
legno,  la  quale  facendo  prefa  entro  le 
noci  de’  due  piedi , che  lo  fortengono 
fopra  le  guance , porta  il  coltello  al 
libro  o carta,  cherta  attaccata  e ferma 
nel  torcoio  fra  due  tavole. Qaefta  vite.ch’ 
è lunghetta  , ha  due  direttori , o pezzi 
di  legno  , i quali , e per  la  lor  forma  e 
per  1’  effetto  , raffomiglìano  a quelli 
delie  viti  delle  guance.  Per  fare  , che 

11  furto  fdruccioli  o feorra  quadro  e pia- 
no od  eguale  falle  guance,  ilcchè  il  col- 
tello , fpinto  lungheffo  dall’  operaio, 
Accia  un  caglio  eguale;  quel  piè  del  fu- 
rto, ove  non  irta  fitto  il  coltello  , ha 
una  fpezie  di  canaletto , diretto  da  un 
filo  attaccato  lungo  una  delie  guancie. 
Finalmente  , il  coltello  è un  pezzo  d’ 
acciajo , lungo  fei  o fette  pollici , piat- 
to, fottile  e ben  affilato;  che  termina 
da  un  capo  in  una  punta  limile  a quella 
d’ una  fpada  ; e dall’  altro  in  una  forma 
quadra,  che  ferve  ad  attaccarlo  al  furto. 
y*di  legar  L ISA*. 
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Il  Torcalo  , oelle  Manifatture  di- 
lana,  è una  gran  macchina  di  legno,  che 
fetve  a premere  panni , fargie,  faie,  ec. 
per  cosi  reoderle  lifeie  e piane,  e per 
dar  loro  il  lurtro.  Vedi  Panno,  ec. 

La  macchina  è comporta  di  varj 
membri  : i principali  di  cui  fono  le 
guance , la  noce  , e la  chiocciola  o vite  , 
accompagnata  colla  fua  rtanga  , che  fer- 
ve a farla  girare  , e farla  feendere  per- 
pendicolarmente fui  mezzo  d'un  groifo 
pancone  di  legno  , fono  il  quale  fi  col- 
locano i drappi  che  fi  vogliono  calcare.. 
Vedi  So z p RESSA R B. 

Il  mangaoo  è parimente  una  fpezie 
di  torcoio,  che  ferve  a fopprelTare  o man- 
ganare panni,  lini,  fete,  ec.  Vedi  Man- 
cano. 

TORCULAR  , o Torculap.m, 
predo  iChirurgi  , un’ invenzione  per 
fermar  il  faoguenelle  amputafioni.W  e di 
Amputazione  , Emoraggia,  ec. 

Torcuiar  Herophili  * , nell’ Ana- 
tomia , un  nome  dato  ad  una  parte  oelle 
duplicature  della  dura  madre  ; formata 
da  un  concorfo  d'un  ramo  del  fino  Zoo* 
gitudi naie  , coi  fini  laterali.  Vedi  Dura 
tnater  , DUPLICATURA  , CERVELLO, 

Sino  , ec. 

* Ha  il  fuo  nome  torcuiar  dalla  fua  fo * 
migliando  ad  un  tortolo  , o vite:  fi  ag - 
giugne  Herophili  dal  nome  delle  /co- 
pritore. 

3 TOR  DESILLA  , Turrii  Sillanat 
Città  forte  di  Spagna  nel  Regno  di  Leo- 
ne , con  grandiofo  palazzo.  Giace  io 
fico  fertile  di  biade  , e di  vino,  fui  fiu- 
me Douro,  che  fi  parta  fopta  un  bel  poo- 
te  , ed  èdirtance  al  S.  O.  7 leghe  da 
Vagliadolid,  30  al  S.  E.  da  Leone. long, 

1 3.  io.  iatit  41.  40. 

3 TORENESE , Tur  onta , Provincia 
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fli  Francia  limitata  al  N.  dal  Manele, 
all’  E dall’  Orleanefe,  al  S.  dal  Berryj 
all’  O.  dall’  Angomefe  , e Poicoo,  Con* 
fide  io  12  leghe  di  larghezza  , e 24  di 
iuaghezza.  Viene  bagnata  da  molti  fiu- 
mi  e rulcclli , oltre  il  6ume  Loira,  che 
kt  divide  per  mezzo  , e che  la  rende  af- 
fai propria  per  commercio.  Chiamali 
con  giallo  titolo  , il  Giardino  delta  Fran • 
eia  , a «nocivo della  fua bellezza,  e fer- 
tilità. Fa  riunita  alla  Corona  daS.  Lui- 
gi Redi  Francia.  Tours  n’è  la  Città 
Capitale. 

TOREUMATOGR  A FI  A , un  ter- 
mine Greco  , il  quale  lignifica  la  co- 
gnizione^ piò  torto  la  defcrizione  di 
baffi  rilievi  e fcultare  antiche.  Vedi 
Scultura  , Basso  Rilievo  , Anti- 
quo , ec. 

L’ invenzione  della  Toreumat agrafìa  è 
dovuta  a Fidia  , eia  tua  perfezione  a 
Policleto.  gli  Intagliatori  Italiani  han- 
do  dato  un  gran  lume  alla  Toreumato- 
graphia. 

TOREUTICE+*,  rof turici  quella 
parte  della  Scultura,  che  lì  chiama  Tar- 
mare ,0  lavorare  a tornio.  Vedi  SCUL- 
TURA , e Torniare. 

* La  parola  è formata  dal  Greco  ri?ro j, 
tonato  , da  r6ftu  , terebro,  per- 
foro. 

^TORGAU  , Torgaviat città  d’Ale- 
Tnagna  nel  Circolo  dell'  Alca  SalTonia, 
Del  Ducato  di  Salfonia  propria, Capitale 
d’  una  Signoria  dello  rtertb  nome  , con 
Cartello.  Ella  è Hata  in  gran  parte 
rovinata  dalle  differenti  guerre  inforte 
tiella  Germania  Giace  full’  Elba  , 8 le- 
ghe da  Wittemberga  al  S.  e 9 al  N.  E. 
da  Lipfia.  long.  30.  50.  latit.  51.38. 

JT'ORIGNI’,  Toriniacum  f piccola 
«fitcà  di  Francia  nella  Normandia , co* 
CAamb.  Tom • XX* 

r . 
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Cartello  e titolo  di  Contea.  E’  lima- 
ta fopra  un  rufcello^  è la  Patria  di  Fran- 
cesco di  Callicies,  ed  è dtftante  3 leghe 
da  S.  Lo  , 8 da  Coutances.  long.  16. 
3 5.  latit.  49.  12. 

TORIl  , Tories,  o Torts  f ua 
Pattilo  , o FaztUoe  in  Inghilterra  , op- 
potìo  agli  Whigs.  Vedi  Fazione,  Par» 
tito,  W jghi  , cc. 

Quelli  due  famofi  Partiti , che  han- 
no per  sì  lungo  tempo  divifa  1’  Inghil- 
terra , faranno  un  articolo  conlìderabile 
nell’  liloria  Inglefe  , in  nulla  inferiore, 
per  molti  capi , a quello  de'  Guelfi  e 
Gtbellini. -—Tal  divifione  s’  è talmen- 
te radicata  , cheli  prefume,  non  eflervi 
alcun  Inglefe,il  quale  abbia  qualche  fen- 
timento  o il  minimo  principio  che  non 
inclini  piò  da  una  banda  che  dall’altra: 
per  la  qual  ragione  prenderemo  la  con- 
tezza,che  fiam  per  darne^dalla  bocca  de^ 
forertieri  , i quali  fi  polfono  fupporre 
pia  imparziali  ; e particolarmente  da 
M.  de  Ci{e , Ufiziale  Franzefe,  eh’  è (la- 
to qualche  tempo  al  fervizio  d’ Inghil- 
terra , e il  quale  ha  ferino  l’ Ifioria  dei 
Whigifmoe  Tonfato , ftampataa  Lipfia, 
Panno  1717:  e da  M.  Rapite , la  cui 
Differtazione  fopra  gli  VVighit  i Tory 
( Dijfertacion  far  Ics  V Vtghs  h les  Toryt ) 
(lampata  all'  Aja  lo  rteffo  anno  è ben 
nota. 

Durante  la  fveoturata  Guerra  , eh* 
portò  il  Re  Carlo  1.  a perir  fur  un  pai* 
co;  gli  aderenti  di  quel  Re  comincia* 
ronoad  effer  chiamati  Cavalieri  (Cave* 
lien')  e quegli  del  ‘Parlamento  Ttjìe  di 
ronda  , o Tejle  rotonde  ( Round  heads  ) ; I 
quali  due  nomi  vennero  poi  cangiati  ia 
quelli  di  Tories  e Wighs%  alla  feguenté 
occafione.  • 

Una  fpezìe  di  Ladri , o Banditi- , Ufi 

» a 
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Irlanda  ,i  quali  fi  teneano  nelle  monta.» 
goe  , o Dell’  Ifole  formate  dalle  valle 
paludi  di  quel  Paefe  , fi  chiamavano  To- 
nti ; nome  , eh’  eglino  tuttavia  indiffe- 
rentemente portano  con  quello  di  Rap - 
pereti  ; e come  inimici  del  Re  lo  accu- 
favano  di  favorire  la  ribellione  d'  Ir- 
landa , che  feopppiò  verfo  quel  tem- 
po , ciò  diede  a’  di  lui  partigiani  il 
some  di  Tories  ; e dall’  altra  parte  i To- 
nti , per  effer  pari  a’  Jor  nimici  y i qua- 
li erano  fireteameote  collegati  cogli 
$cozzefi,  diedero  loro  il  nome  di  fVighs, 
sfa’ è quello  che  fi  dava  nella  Scozia  ad 
un’  altra  fpezie  di  Banditi , o più  tallo 
fanatici,  di  quel  paefe.  VediWicm. 

1 Cavalieri , o Tories , aveano  allora 
(Soprattutto  in  mira  gli  interefiì  politici 
dei  Re  , della  Corona,  e della  Chtefa 
d’  Inghilterra:  e le  Tede  rotonde  , e 
9VHg.it , proponevano  principalmente  il 
mantenimento  de’  Diritti  ed  interefii 
del  Popolo,  e de*  Protettami.  Nè  le  due 
Fazioni  hanno  ancor  perdute  le  lor 
prime  idee  ; benché  i lor  primi  nomi 
di  Cavaliere  , e Tefta  Rotonda  fieoo  ora 
interamente  difofati. 

Quello  n’ è il  ragguaglio  il  piò  po- 
polare ; e pure  egli  è cerco  che  i nomi 
fVhig  e Tory  non  furono  molto  cono- 
feiuti  fin  verfo  la  metà  del  Regno  del 
He  Carlo  II.  M.  de  Ci{e  racconta , che 
fa  i’  anno  1678,  allor  quando  fi  comin- 
ciò ad  offervare  che  tutta  la  Nazione 
era  divifa  in  Vagiti  e Torj ; e ciò  all'ac- 
cafiooe  delia  famofa  depofizione  di 
Titus  Oatcs,  il  quale  acculava  i Cattoli- 
ci d’  aver  cofpirato  contro  il  Re  e lo 
Stato.  — L’appellazione  YVhig  fu  da- 
ta a quelli,  che  ereticano  vera  la  congiu- 
ra; e 7V/a  coloro,  che  la  teneano  per 
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Ci  dovremmo  qui  rifirignèrea'fofi 
Torj;  e per  quanto  riguarda  gli  VVighr, 
riferirci  a quell’  articolo  .;  ma  poiché 
paragonando  e confrontando  inficaie  i 
due  Partiti,  e 1*  uno  e 1’  altro  ne  com- 
parirà piò  vi  Abile  , farebbe  impruden- 
za il  fepararii:  coficchè  vogliati)  piut- 
tofio  dirne  meno  Cottola  parola VVighiy 
e di  là  rimandare  al  pcefente  articolo» 

Le  Fazioni,  di  cui  Ariamo  parlando^ 
fi  poffono  con  fide  rare  rifpetto  allo  Sta- 
ta, o rifpetto  alla  Religione.  — l.Tori 
distato  fono  o violenti  , o moderati:  i 
primi  vorrebbono,  che  il  Sovrano  fotte 
affoluto  in  Inghilterra  , come  io  altri 
Paefi  , e che  la  fua  volontà  foffe  legge. 
Quello  Partito,  che  non  è affai  numero* 
fo  , è fiato,  nulladimeno  coofiderabile; 
1.  A caufa  de’  fuoi  Capi,  o Condottici 
ricche  fono  fiati  Signori  ( Lorde ) del 
primo  rango  , e generalmente  Miniftri 
e Favoriti.  2.  In  quanto  , trovandoli 
egli  così  nei  Minifterct,  impegnava  i 
Torj  di  Chiefa  , o Torj  Ecclefiaftici , a 
mantener  fermamente  la  dottrina  dell* 
obedienza  pafiiva.  3.  Perchè  il  Re  è 
fiato. folitoa  credere  fuo.  interefie  il  far 
fienerli. 

I Torj  moderati  non  feffrono,  che  il 
Re  perda  qualche  fua  prerogativa  ; ma 
non  vogliono  neppure  facrifìcar#  quelle 
del  Popolo.  Quelli,  dice  M.  Rapin , 
fono  veri  Inglefi  ; hanno  fovente  faU 
vato  Io  Stato  , e lo  falveranno  ancora 
ogni  volta  eh’ ei  farà  in  rifehio  , da'  Totj 
violenti  , o dagli  VVighi  Republicani. 

Gli  VVighi  dtr Seat»  fono,  o Repub- 
blicani , o moderati:  » primi  , fecondo 
il  noftro  Autore  , fono  i redi  del  Parti- 
to del  Lungo  Parlamento  { long  Parlia* 
mene)  i quali  iatraprefero  di  cangiar» 
U Monarchi»  io  Repubblica  ; 
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•Anno  sì  poca  6gura,  che  folo  fervono  a 
fortificare  il  Partito  degli  altri  Wighi. 
1 Terj  vorrebbono  perfuadete  al  mondo, 
che  tatti  gli  Wig hi  fono  di  quella  furia; 
ficcome  gli  VVrghi  vorrebbono  far  cre- 
dete,che  tute*  i Toij  fooo  violenti. 

Gli  VVrghi  di  Stato  moderati  fono  qua- 
li degli  Aedi  feotimenti  che  i.Toò  mo- 
derati; e defideraoo  che  il  Governo  fi 
mantenga  fui  fuo  antico  fondamento; 
tutta  la  differenza  fi  è,  eh#  i Torj  mo- 
derati piegano  un  po’  più  verfo  il  Re, 
c gli  VVrghi  moderati  verfo  ilParlamen- 
to  e il  Popolo. Quelli  ultimi  fono  in  per- 
petuo moto  per  impedire  ogni  pregiu- 
dizio de' diritti  del  Popolo  ; ed  hanno 
talvolta  prefo  delle  precauzioni  a fpefe 
della  Corona- 

Prima  di  confederare  i ooliti  due 
Partiti  rifpetto  alla  Religione,  infogna 
oflfervare,  chela  Riformazione,  fecondo 
ch'ella  avanzava  con  maggiore  o con 
minor  intrigo,  e fpazio  di  tempo  , di- 
videa gli  Ioglefi  in  Epifcopahani  , ePre- 
li/i t riani,  o Pur:  tanti  i primi  pretendes- 
te, che  la  Giurifdizione  Gpifcopaledo- 
vede  continuare  fullo  (ledo  piede,  e la 
Chiefa  nella Aeda  forma,  che  avantila 
Riformazione  : i fecondi  foltcnevano, 
che  tott'  i Miniflri  o Preti  aveano  un’ 
eguale  autorità  ; e che  la  Chiefa  dovea 
edere  governata  da'  Pmbyttrj  , o Con- 
ciftorj  di  Preti  e Anziani  laici.  Vedi 
Presbiteriani  , ec. 

Dopo  lunghe  difpute  , i piti  mode- 
rati di  ciafcun  partite  fi  biadarono  un 
poco  nella  loro  durezza  , e cosi  forma- 
rono due  rami  di  Wighi  moderati  , e 
di  Torj  moderati,  rifpetto  alla  Religio- 
ne; ma  mofiidimi  altri , adai  maggiori 
in  numero  de’  fuddetti  (lavano  attac- 
cati a’  loro  principi  con  una  fermezza 
Chamb,  Tom,  XJC. 


rncomprenfibile  : e queAi  coAituirono 
due  rami  di  rigidi  Epijcopaliani  e Pre- 
ibiuriani, che  fudillono  fin  al  dì  d'oggi; 
e che  lon  ora  eomprefi  fotto  i nomi 
generali  di  VVrghi  e Torj ; a cagione  cho 
i pi  imi  fi  unifeono  a'  Torj , ei  fecondi 
agli  VVighi. 

Da  quanto  abbiadi  odervato  fi  pok 
conchiudere,  che  come  i nomi  Torj  t 
VVUìg  fi  riferil'cono  a due  oggetti  diffe- 
renti  , eglino  fono  equivoci  , e per 
confeguenza  non  fi  dovrebbono  mai  ap- 
plicare fenza  efprimere  io  qual  fenfo 
ciò  fi  faccia  — perchè  la  della  perfori» 
può  edere  , ne'  diderenti  rifpecti  , e 
Torj,  C VVhig. 

Un  Prttbtttriano , per  efempio,  il 
quale  defidera  la  rovina  della  Chiefa  d* 
Inghilterra,  è certamente,  penai  ragio- 
ne, del  partito  degli  VVighi-,  pure.s'egli 
s'  oppone  a’  tentativi  ,che  alcuni  del  fuo 
Partito  facedero  concro  l'Autorità  Rea- 
le , non  fi  può  negare,  eh’  egli  fia  effet- 
tivamente un  Tory. 

In  fimilguifa,gli  Epifcopaliani  fi  do- 
vrebbero (limare  come  Torj  rifpetto  al- 
la Chiefa;  e pure  quanti  di  loro  fono 
VVrghi  rifpetto  al  Governo? 

Peraltro,  egli  fembra,  che  i motivi 
generali,  i quali  hanno  formato  e mante- 
nuto i due  Partiti , altro  non  fieno  , per 
lo  più  , che  i privati  motivi  di  perfonc 
particolari:  il  proprio  interede  è il  pri- 
momobile delle  loro  azioni;  fin  dal  prin- 
cipio di  quelle  Fazioni  , ciafcuna  ha 
fempre , e feriamence,  fatto  ogni  fuo 
maggiore  sforzo  per  reflar  fuperioreall* 
altra,-  in  quanto  dalla  fuperiotìtà  pro- 
vengono i podi,  gli  onori,  le  promozio- 
ni , ec.  che  il  Partito  vincitore  diltribui- 
fee  fra  i fuor  propj  membri , ad  efeio- 
fione  di  quelli  del  Partito  contrario, 
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Qaaoto  a’  caratteri  comunemente  at- 
tribuiti agii  VVigki  e a'Tor/;  i Toj.  dice 
M . Rapiti  % paiono  Ceri  cJ  orgogllofi: 
trattano  gli  Wighi  col  maggior  difpre- 
gio  ed  anche  talvolta  duramente,  quan- 
do hanno  il  vantaggio  Copra  di  loro  : fo- 
ro alfai  caldi  e veementi  , e procedono 
con  una  rapidità,  la  quale  peto  non  è 
Tempre  1'  effetto  del  calore,  e del  tra- 
fporto  , ma  è talvolta  fondata  nella 
buona  Politica:  fono  affai  foggetti  a can. 
giare  i lor  principi  , amifurache  il  lor 
partito  prevale,  o cede. 

Sei  Prei&ytiriani  rigidi  prevaleffero 
ael  Partito  degli  Wighi,  quello  ncn  fa- 
rebbe tr.en  caldo  e Zelante  di  quello 
de’  Toj  ; mali  dice,  eh’ eglino  nonne 
hanno  ladirezione;  il  che  dà  motivo  di 
affermare,  che  quegli  che  danno  alla 
teda  del  Partito  degli  Vl'ighi, l'uno  mol- 
to più  moderati,  che  i Capi  de’  Toj  : fi 
aggiunga,  eh’  egli  fugliono  condurli 
fopra  principi  6ffi,.procedono  al  lor  hne 
gradualmente  , e lenza  violenza;  e la 
loro  lentezza  non  è men  fondata  nella 
buona  Politica,  che  la  celerità  de’  Toj. 
*—  Bada  dire,  accenna  il  nodro  Auto- 
re,in  vantaggio  degli  Wighi  moderati, 
ch’cfli,  in  generale,  mantengono  una 
buona  caufa  , ciok  la  Codituzione  del 
Governo  fecondo  eh’  ella  è debilita 
dalla  Legge.  Vedi  Wighi. 

J TORINO,  Augt.flt  Taurinorum, 
antica  popolata,  mercantile,  furie,  bel- 
litfima  Città  d'  Italia,  Capitale  del  Pie- 
monte, ordinaria  relidenza  de' Cuoi  So- 
vrani , con  Arcivefcovato  eretto  nel 
> j | j , I’  Univerlirà  fondata  nel  i 40$, 
Accademia  d’arri  Cavallerefche,  eCic- 
tad  ■ li  munita  di  4 bilioni.  Può  dir 
fi,  che  gareggi  con  le  migliori  Città  d’ 
Italia  per  iabeliezza  delle  lue  contrade, 
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per  la  buona  egual  fimmetria  delle  fae 
cafe,  e finalmente  pel  l'uà  comodo, e pia- 
cevo! foggiorr.o.  Il  Reai  Palazzo,  quel- 
lo di  Carignano,  la  Piazza  di  S.  Carlo, 
ed  il  Collegio  de’Gefuiti,  lono  le  cofe 
più  rimarchevoli.  Supera  però  di  gran 
lunga  ogni  altro  fuo  pregio,  il  reforo  del- 
la SACRA  SI  N DON  E,  che  conferva- 
fi  g<à  da  grao  tempo  in  quella  Capitale 
dentro  ricca  fontuofa  Cappella,  e che 
non  s"  efpone  fe  non  in  occalione  di  pub- 
bliche calamità  , 0 di  Regie  Nozze  de’ 
furi  Sovrani.  DiviJefi  in  Città  vecchia, 
e Città  nuova,  ita' a accrelciuta  , ed  or- 
nata di  fuperbe  fabbriche  dal  Re  Vit- 
torio Amedeo  , e dal  Regnante  Carlo 
Einmanuele.  Solleone  dicetfi  affedj  in 
diverfe  guerre  ; ma  il  più  terribile  per 
quella  Città  , e più  gloriufo  inficine  fu 
quello  dal  1706  in  cui  il  Duca  d'  Or- 
leans, fu  coilretto  a ritirar  fi  con  grave- 
perdita  , dopo  effere  (lato  fupei3;o  nel- 
le proprie  linee  dal  Re  Vittorio,  e dal 
Principe  Eugenio.  Il  celebre  Cardinale 
Tournon  n’  era  natio  Giace  in  bellilli- 
ma  lituazione  al  concorfo  della  Dora 
col  Po,  appiè  dell’ Alpi,  in  pianura  fer- 
tile,ed  è dittante  15  leghe  al  N.  O.  di'"' 
Genova,  27.  al  S.  O.  da  Milano,  ; 5 . al 
S.  E.  da  Chamberi , 1 t 2.  al  N O.  da 
Roma,  1 60  al  S.  E.  da  Parigi  , e fio.  al 
S.  E.  da  Lion.long.  25.20  latit.  44.50. 

5 TORNA,  Città  di  Svezia,  nella 
Bobnia  Occidentale  , Capitale  d una 
Contea  dello  fletto  notne,con  buon  por- 
to. Giace  alla  imboccatura  del  fiume 
Torna,  fulla  Cotta  Settentrionale  del 
golfo  di  Bothnia,  100  leghe  dittante 
al  N.  da  Abo,  1 54.  al  N.  E da  Sto- 
kolm.  long.  41.  57.  latit.  39.  5 3. 

3 TORNAW,  Torna,  Città  dell’Al- 
ta Ungheria,  Capitale  di  uca  Contea  di 
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quello  nome,fituaca  fopra  un*  Eminen- 
za, 9 leghe  dittanti  all' O.  daCattovia. 
long.  38.  50.  latit.  48.  ^ 2. 

J TORNOVA,  Città  della  Turchia 
Europea  nella  Macedonia,  nella  Provin- 
cia di  Janna  , con  un  Vefcovaco  Greco 
Sutfraganeo  di  Landa  ; è fituata  alle  ra 
dicidc'  monti  Dragoniza,  fui  fiume  Sa - 
iempria,  ed  è dittarne  4.  leghe  al  N. 
O.  da  Laritta.long.  40.  28.  latit. 39.  5 3. 

TOR  MI  NI,  Tonnina  v entri s , o alvi, 
nella  Medicina,  una  fpezie  di  colica,  o 
n;ale  pcoofo  del  batto  ventre,  caufato 
da  alcune  materie  acute  e pungenti  cho 
pizzicano  Je parti  , oda  venti  rinchiuli 
negli  intettini.  Vedi  Colica. 

1 Termini  fono  un  (intorno  affai  co- 
mune ne' piccioli  fanciulli,  e polfon  ef- 
fer  cagionati  dall  alimento  di  cui  fi  fer- 
vono , e il  quale  è notabilmente  diver- 
fo  da  quello  a cui  etano  avvezzi  nell'  u- 
tero.  Vedi  Fanciu  l li  ( childrm  ). 

La  rireozionc  di  una  parte  del  meco- 
niu-n  può  anche  darci  occafione  , effon- 
do quaicofa  diacrimcnico.  Vedi  Mfico- 

NIUM 

Quello  male  riefee  talvolta  sì  violen- 
to, che  gitta  il  fanciullo  in  convulfioni 
univerfali  , ovvero  caufa  ciò  che  volgar. 
mente  fi  chiama  convulfioni  della  budella • 

Le  nutrici,  per  impedire  i Termini 
ne*  Fanciullini , o rimediarci  , fogliono 
mefehiare  nel  cibo,  che  !or  danno  col 
cucchiaio , un  po’  d acquavite  o qualche 
Temi  carminativi , come  lenii  di  pattric- 
ciano , ec. 

Alcuni  fanciulli  fanno  i lor  denti  con 
Tonnini  violenti , che  poi  calvoltadiven- 
tano convulfioni  di  vilcere.  Vedi  Den- 
tizione. 

Negli  adulti,  i Tormini  fecchi  fi  fo- 
gliOoo  cprare  con  dar  loro  de'  catartici - 
'QJiamb.  Tu/n.  XX. 
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caldi , come  tintura  di  bitta  pierà , tlixir 
falutis  , tintura  di  rabarbaro,  ec.  coll’ 
attìttenza  degli  oppiati. 

TORNADO  , o Turnado  , una 
fubita  e violenta  bufera  dì  vento,  da 
tute'  i punti  della  buffola;  frequente  fol- 
le cotte  di  Guinea.  Vedi  Turbine. 

TORNASOLE  , o Etitropia(  Htlio - 
tropi  um  ) ovvero  Gira  fole , o come  gl* 
Inglefi  lo  chiamano  , Fiore  del  Sole  , Sua 
f Ionie r ; una  pianta,  il  cui  fiore  dicefi fe- 
guitare  il  moto  del  Sole,  e girarli  fetn- 
pre  verfo  di  lui. 

Alcuni  dicono  , che  quindi  appunto 
ella  prende  il  fuo  nome  , e ne  fpiegano 
l’effetto, col  fopporre  , che  il  di  lei  gam- 
bo pelante  , rilcaldaco  e refo  molle  col 
calore  che  è il  piò  forte  da  quel  Iato  eh' 
è verfo  il  Sole  , inclina  naturalmente 
verfo  il  medefimo  : ma  altri  (limano 9 
che  tal  oppinione  abbia  avuto  origine 
dal  nome,  il  quale  le  fu  dato  a cagione 
della  fua  apparenza  in  tempo  de’  maga 
giori  calori  , quando  il  Sole  è nel  Tro- 
pico. 

Alcuni  hanno  creduto  che  il  Torna /•- 
le  fia  di  ufo  nella  Medicina  ; ma  la  fot 
riputazione  per  tal  verfo  è interamente, 
perduta.  Il  fuo  priocfpal  ufo  è nel  tigne- 
re  : al  qual  effetto , fe  ne  iofpelTa  e pre-, 
para  il  fugo  con  calce  ed  urina  , in  for- 
me turchine  : e lì  adopera  anche  con  a- 
mido,  in  luogo  di  fmalco.  Vedi  Tur- 
chino , Smalto , ec. 

Il  fuo  fugo  fomminittra  eziandio  il 
colore,  con  cui  la  gente  di  Lìnguadoct 
e d’  alcune  altre  parti  della  Francia, ov* 
ei  ctefce,  prepara  ciò  che  lì  chiama  roar- 
ntfol  en  drapeux  , e tornafole  in  cencj . Il 
procelfo  di  che  decfi  a M.  Nifiole  dell* 
Accademia  Reale  delle  feieoze,  ed  ò 
come  legue  : 

D 4 
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Raccolteti  nel  principio  d'  Agoft’o 
le  cime  delle  piante , fi  macinano  in  cer- 
ti mulini , non  diffimili  da  mulini  da  olio 
Ibglefi  : pofcia,  venendo  elle  ripofte  in 
Sacchetti  , fe  ne  fpreme  il  fugo  co’ 
torcoli. 

Eirendo  fiato  efpofto  quefto  fugo  al 
Sole  un’  ora  in  circa  , v*  intingono  de’ 
«encj  di  panni  lini,  eli  appendono  fuo- 
ri all’  aria  finché  fieno  di  nuovo  ben  a- 
feiutti.  Allorché,  umettandoli  per  qual 
che  tempo , fopra  il  vapore  di  circa  dic- 
ci libbre  di  calcina  viva  fieroperata  in  una 
fSffìciente  quantità  d’  urina,  li  mettono 
di  nuovo  fuori  al  Sole  ad  alciugarli  ; per 
tornare  ad  incigocrli  nel  fugo  della  ri- 
ti noi  Jts. 

Quando  fon’  afciutti  per  l’ ultima  vol- 
ta, eglino  hanno  la  lor  perfezione  ; e 
cosi  fi  mandano  in  quali  tutte  le  parti  d' 
Europa  , ove  fi  adoperano  per  tignere 
vini  ed  altri  liquori  t c danno  loro  un 
color  grato. 

Gli  Olandafi  preparano  una  fpeziedi 
Tornnfolt  io  palle  , o focaccie  , o pietre  ; 
che  fi  pretende  edere  il  fucco  di  quella 
pianta  infpelfato  : ma  v’  è motivo  di  cre- 
der ciò  un  inganno,  e che  fia  il  fugo  di 
qualcIP  altra  pianta  preparata  in  tal  ma- 
niera ; poiché  il  Tornafole  non  è pianta 
che  fra  loro  alligni. 

TORNEAMENTO,  e Torxiamen- 
to  , un  eferciaio  o divertimento  milita- 
re f che  i Cavalieri  amichi  ufavaoo  di 
fare,  per  far  moli  ra  della  lor  bravura, 
e.defirezza, 

1 primi  Tarnenmtnti  non  erano  altro 
eh*  corfe  a cavallo  , nelle  quali  i Cava- 
lieri cotrcano  ad  urtarfi  imp etuolameo- 
te  I'  un  I'  altro  con  canne  a guifa  di  lan- 
eie  * ej  eran  didimi  dalle  giofire  , eh' 
etaao  corfe,  o carriere,  accompagnate. 
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di  attacchi  e combattimenti,  che  fpuo-' 
tavano  lancie  e fpade. 

Altri  dicono,  che  folle  Tomeamento , 
quando  v'eta  una  fola  quadriglia  o trup- 
pa j e che  folle  Cìojha , quando  ve  o’  a* 
vea  molte  che  s’  incontravano  fra  di  lo- 
ro. Ma  egli  è certo-,  che  1’  una  e f altra 
fi  fono  confufe  inficine  coll’ andar  del 
tempo  ; almeno  le  troviamo  così  negli 
Autori.  VediGiosTRA. 

il  Principe , che  pubblicava  il  Tornea- 
mento , folca  mandare  un  Re  d’ arme  con 
un  falvocondotto  , ed  una  fpad a a tutt” 
i Principi , Cavalieri  , ec.  dando  ad  in- 
tendere, eh’ egli  difegnava  un  Tornea - 
mento  e uno  llrepito  di  fpade,  in  prefen- 
7*  di  Dame  e Damigelle.-  il  che  era  la 
formula  ufuale  dell’  invito. 

Prima  combatteva  uomo  contra  uo- 
mo , poi  truppa  contro  truppa  ; e dopo 
la  zuffa  , i Giudici  de  limavano  il  premio 
al  miglior  Cavaliere,  e al  miglior  tira- 
tore di  fpada  ; il  quale,  in  conformità , 
veniva  condotto  in  pompa  alia  Dama- 
tici Tomeamento  ; ov’  egli  , dopo  averla 
ringraziata  con  tutta  la  riverenza  , la  fa* 
lutava,  e parimente  le  due  di  lei  don- 
zelle. 

Quelli  Torneameli  faceano  i princi- 
pali fpalli  de'  Secoli  XIII.  e XIV.  — — 
Monjitr  dice , che  Enrico  1’  Uccellatore, 
Duca  di  Salfonia  , e pofcia  Imperadore , 
fu  il  primo  ad  introdurgli;  ma  fecondo’ 
la  Cronica  di  Toun  , il  vera  inventore  di- 
quefto  filinolo  traftulio  fu  un  certo  Ctof-' 
Jìy  , Signor  di  Previlli  , circa  1'  anno- 
jo66. 

Dalla  Francia  partirono  in  Inghilter- 
ra . ed  in  Germania.  — V IJÌoria  Bi{anti-\ 
nt  racconta  , che  i Greci  e i Latini  ne 
prefero  l’ ufo  da'  Franchi  ; e ne  troviarn 
fiuta  menzione  in  Cancasuzeno  , Gre; 
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gorias , Beffinone , ed  ahri  de’  moderni 
Autori  Greci. 

Budeo  fa  derivar  la  parola  da  Troia- 
na agnina  ; altri  da  liojamenlum  quafi 
ludus  Trojoe.  Menagio  la  deduce  dal  La- 
tino Tornenfis  , o cial  Frantele  toumcr , 
perchè  i combattenti  s' aggiravano  e tor- 
cevano in  varie  guile.  M.  Pam  li  chiama 
in  Latino,  hafhludia  ; Neubtigenfe,  me- 
dttationei  militarti  \ altri  gladialurae  al- 
tri , dee  or  ponti  ludi  era;  , ec. 

il  Papa  Eugenio  11.  fcomunicò  colo* 
ro  , che  andavano  a'  Torncamenti , e vietò 
loro  fepoltura  in  terreo  facro.  — li  He 
Enrico  11.  di  Francia  morì  d'  una  ferita 
ricevuta  in  Torn/amento.  — Un  certo 
Chiaoux,  il  quale  era  llato  prefente  ad  un 
Torneammo  Sotto  Carlo  Vili,  dille  affai 
bene,  S è da  vero  , è troppo  poco',fe  per  tur. 
la  , troppo. 

All’  efercizio  de  Torncamenti  fi  dee 
il  primo  ufo  dell'  Arme  , o tlafoni  ; di 
che  fono  prove  innegabili  il  nome  bla{on • 
rj  ( arte  di  divirare  le  armi  ) , la  forma 
degli  Scudi,  i colori,  le  principali  figure, 
le  manichette,  le  fafeie , i follegui , ec. 
V.  Arsi. 

In  Germania  eravi  anticamente  il 
collume  di  tenere  un  folenne  Torntamtn- 
to  ogni  tre  anni  , per  fervire  di  prova 
di  Nobiltà. — Perchè  il  Gentiluomo  che 
s' era  trovato  a due  , era  baftevolmente 
tlafonato  , cioè  divifato  , e pubblicato, 
vale  a dire,  era  riconofctuto  nobile , e 
portava  due  trombe  in  guifa  di  creda  lui 
fuo  elmetto  da  Tarneamcnto.  — Quegli 
che  non  erano  (lati  in  alcun  Torncair.tnto 
non  aveano  Arme,  benché  fodero  Gen- 
tiluomini. Vedi  Nobiltà*  Disce.s- 

nza  , ec. 

TORNIARE,  lavorare  a tornio  ; un 
tamo  della  Scultura;  eflendo  1'  atte  di 
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lavorare  corpi  duri , come  ottone,  avo- 
rio , legno , ec.  in  forma  tonda  od  ova- 
le , in  un  tornio.  Vedi  Tonino. 

Il  Torniate  fi  fa  co]  mettere  la  lodata- 
za,  che  fi  vuol  torniare , fopra  due  pun- 
te ; come  un’  alfe  ; e moverla  io  giro  su 
qued’  affé  ; mentre  uno  llromento  da  ta- 
glio , applicato  fermo  alla  parte  ederio- 
re della  follanza , in  nn  tivoltolamento 
della  medefima  , ne  taglia  via  tutte  le 
parti  che  danno  più  lungi  dall*  affé  , e 
fa  1’  ederiore  di  tale  fodanza  concen- 
trico all'  ade. 

Pare  che  l' invenzion  del  Torniate  fia 
antichilfima.  — Alcuni  per  verità  , per 
far  onore  al  Secolo,  vogliono,  chei  Me* 
derni  T abbiano  portata  alla  perfezione  ; 
ma  s’ è veto , quanto  Plinio,  ed  alcuni 
altri  Autori  antichi  riferifeono  , che  gli 
Antichi  tomiajfero  que’  vafi  preziofi  , ar- 
richiti di  figure  ed  ornamenti  a rilievo,  . 
i quali  tuttavia  fi  veggono  ne'  gabinetti 
de’  Curiofi  ; fi  dee  confeffare,  che  tutto 
ciò , che  è dato  aggiunto  in  quedi  feco- 
li,  non  è che  una  mefehina  riparazione 
di  quanto  s è perduto  della  maniera  di 
torniare  degli  Antichi. Vedi  Scu  IT  u r a. 

1 principali  drumenti  ufati  nel  tamia - - 
re,  oltre  il  tornio,  fono  gli  fcarpelli  e 
punte  di  varie  forte  , la  deferizione  de' 
quali  fi  può  vedere- fot  io  i loro  proprj 
articoli. 

TORNIO,  un  ordigno  affai  utile  per 
torniare  legno  , avorio  , metalli,  ed  al- 
tri materiali  Vedi  Tobniarb  . 

- L*  invenzione  del  Tornio  è antichi!-  • 
lima  . Diodoro  Siculo  dice  , che  il  pri- 
mo a fervirfcce  fu  un  nipotino  di  Deda- 
lo , nominato  Tatui  .-  Plinio  Pafcrive  a 
Teodoro  di  Samoi  , e fa  menzione  di  un 
certo  Thtritles  , che  fi  refe  affai  famofo 
per  la  fua  deftrezza  nel  maneggiare  il  • 
Tornio  , 
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Con  quello  rtrumento  gl!  ancic hi  tor- 
niavaoo  ogni  forra  di  vali,  molti  de’ 
quali  eglino  arricchivano  di  figure  ed  or- 
namenti in  bado  rilievo  . Cosi  Virgilio, 
Lenta  qui bus  torno  facili  fuperad- 
dita  vitii  . 

Gli  Autori  Greci  , e i Latini  fanno 
fovente»  menzione  del  Tornio  : e Cice- 
rone chiamagli  Artefici,  che  fé  ne  fer- 
vivano  , Vafcularii  . — Era  un  prover- 
bio fra  gli  Antichi;  il  dire,  che  una 
cofa  era  fatta  al  "Tornio  , per  efp.rimcre 
la  delicatezza  e giuftez/a  . 

Il  Tornio  è comporto  di  due  guance  , 
o lati  , di  legno  , paralelle  all'  Orizzon- 
te , aventi  fra  di  loro  un  canaletto  , od 
apertura  ; perpeodicolari  a quelle  fono 
due  altri  pezzi , detti  burattini,  fatti  per 
itdruccioLre  fra  le  guance,  e per  ede- 
re fermati  giù  in  ogni  punto  a piacere. 
Vedi  Gu  A SCIA  . 

Quelli  hanno  due  punte,  fra  le  quali 
fi  fofiiene  il  pezzo  che  fi  vuol  torniate; 
fi  fa  girare  il  pezzo  avanti  e indietro, 
col  mezzo  d’  una  cordella  portagli  at- 
torno , edappicata  , di  fopra  , al  capo 
d’  un  palo  pieghevole  , e di  fimo  ad  u- 
na  calcola  o tavola  che  fi  move  col  pie- 
de. Evvi  anche  una  forcina  , che  follie, 
ne  1 ordigno  , e lo  tien  fermo  . 

Siccome  1 ufo  e 1*  applicazione  di 
quello  ftruroento  fanno  la  maggior  par- 
te dell  arte  di  torniare  , ne  rimandia- 
mo la  particolar  definizione  , come  an- 
che la  maniera  di  applicalo  jn  varj  la- 
vori,a quell'  articolo  . Vedi  ToRNtA- 

RE  . 

TORNO  , giro  , volta  nel  Maneg- 
gio ; il  volteggiar  del  cavallo . Vedi 
Volt  ec  giare  . 

Torno  , è anche  uno  rtrumento  da 
fingere  ; rtretcoio  . Vedi  Strettoio. 


TOR 

Torno,  è pure  rtrumento  da  caricar 
balertre,  e limili  armi  da  trarre  . — E 
Tomo  dicono  anche  i Tintori  di  lana  a 
un  legno  lungo  , e titondo  , il  quale, 
nell  avvolgerai  e fvolgerne  i panni, gira. 

TORO,  Taurus  , propriamecte  il 
mafehio  delie  beftie  vaccine  . 

Toro,  ol'auro,  è anche  nome  di  Co- 
rteliazion  celerte  . Vedi  Tauro. 

Toro  , * Torus,  nell'Architettu- 
ra , una  modanatura  graude  erotonda  , 
ufata  nelle  beli  delle  colonne.  V.  Base. 
* Davilier  fa  derivar  la  parola  dal 
Greco  rofis  , una  gomena , della 
queliti  Foro  ha  qualche  famigliar . 
{a  ; o dal  Latino  , Torus,  o thotus, 
un  letto  ( che  p dici  anche  toro  in 
Italiano  )fuppontndop  eh’  egli  rap. 
preferiti  l orlo  d un  lettoo  materafo  , 
gonfiato  infuori  col  pefo  della  Colon- 
na che  vi  fia  /òpra  . 

Il  Toro  fi  chiama  anche  gros  bóton  , 
cioè  bafton  grolfo  , e Tondino  . — La 
grotfezza  , o grandezza,  è quella  che 
dirtingue  il  Toro  dall  aftragalo  . V.  As- 

TR AG  ALO. 

Le  bali  delle  coloane  Tofcane  e Do- 
riche hanno  un  fol  Tero,  che  Ila  fra  il 
Zoccolo  , e il  liftello  . — Nella  ba fi} 
Artica  ve  ne  fono  due  ; il  fuperiore,  eh' 
è più  picciolo  ; ed  uno  inferiore  , opiìi 
grande.  Vedi  Tav.  Architele,  fig.  j.  e 
fig.  24./<r.t.  e fig.  z6.  i,t.  h.  m. 

JJ  1 ORO,  Taurus , antica  e confidera- 
tile  Città  di  Spagna  nel  Regno  di  Leon 
«itila  parte  chiamata  Satro  Minkoye  Dou- 
ro.  E celebre  per  la  battaglia  del  j ^y6. 
G’ace  fui  Douro  , in  fondo  d’ una  pia- 
nura , fopra  un  picciolo  colle  fertile  di 
buon  vino.  Turo,  Città  molto  fcaduta 
dallo  fiato  antico  è dittante  i j.  leghe 
al  N.  per  1’ E.  da  Salamauca,  2<j.alS. 
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per  I'  E.  da  Leon  -,  40  al  N.  O.  da  Ma 
drid.  long.  i 2^,48.  lat.  41 . 40. 

5 TOROELLA  de  JVSongris,  piccio- 
la  Città  marittima  di  Spagna  nella  Ca- 
talogna, in  vicinanza  delie  foci  del  fiume 
Ter,  nel  Mediteraneo  appiè  de’  Pire- 
nei. E'  celtbreper  la  vittoria  riportata- 
vi dai  Franteli  nel  1 694 . contro  gli  Spa- 
gnuoli,  td  è dittante  al  S.  per  I'  E.  1 9. 
leghe  da  Ferpignano  , 6.  all  E.  daGi- 
rooa  . long.  ao.  50.  lat.  41.  55. 

TORPEDINE,  Torfedo  , nella 
Storia  Naturale  , un  pelce  di  mare  , 
celebre  , tanto  fra  Naturali  antichi,  che 
fra  i moderni , per  un  notabile  intiriz- 
zameoto  , eh  egli  caufa  nel  braccio  di 
chi  lo  rocca . 

Varj  fono  i ragguagli  » che  ci  fonda- 
ti , di  quello  pefee  lìngolare;  alcuni  Au- 
tori alzano  gli  effetti  , ch’ti  produce, 
ad  una  fpezie  di  miracolo  ; ed  altri  gli 
trattano  poco  men  che  di  chimere  ; al- 
cuni ne  folvono  l'apparenza  in  quella 
guifa,  ed  altri  in  quella. Ma  ilSig.  Ria- 
unsur , dell'  Accademia  Franzefe  delle 
Scienze  , ha  alla  hne  meifo  in  chiaro  il 
punto  , e dato  alla  materia  un  lume  che 
luddisfa  . 

7 La  Torptiint  è un  pefee  piatto  , quali 
deila  figuradella  razza  ; fufficienienien. 
te  òeferitto  in  molti  Trattati  de'  Pelei , 
e che  li  trova  abbattanza  comunemente 
verfo  le  Cotte  di  Provenza , Guafcogoa, 
ec.  ove  la  gente  lo  mangia  fenza  alcun 
pericolo  . Se  ne  vegga  la  figura  rap- 
pt  elio  tata  nella  Tav.  I fiori  a Naturale, 
H 9- 

Ftnamtni  dilla  ToRPEPlNB  . — Al 
toccarla  col  dito  .avviene  foventc,  ben- 
ché non  Tempre  , che  la  perfona  fenta  un 
intirizzamentu  dolutolo  ed  infolito  , il 
quale  in  uu  fubito  *’  impadruuifee  del 
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braccio  in  su  verfo  il  gomito,  e talvolta 
lino  alla  fpalla  fletta  ed  alla  tetta. 

Il  dolore  c d‘  una  fpezie  particola, 
ri  Ili  ma  , e da  non  poterli  con  parole  de- 
ferie  ere  ; nulladtmeno  i Signori  Loren- 
zini,  Bercili  , Redi,  e Rtaumur,  i quali 
rutti  feveramente  lo  fentirono  , ottcrva- 
no  eh’  egli  ha  qualche  fomiglianza  con 
quella  fenfazione  penofa  , che  li  prova 
oel  braccio,  sllor  quando  fì  ha  urtato 
violentemente  il  gomito  contro  un  cor- 
po duro:  benché  il  S'g.  Rtaumur  affermi, 
che  quetto  non  ne  dà  che  un'  idea-attai 
fievole. 

La  lua  principal  forza  è nell’  iftame 
eh'  egli  comincia  ; non  dura  che  pochi 
momenti,  c poi  fvanifee  del  tutto  . Ss 
un  uomo  non  tocca  attualmente  la  7Vr- 
ptdinc  , per  quanto  le  tenga  egli  vicina 
la  mano,  non  lente  nulla  : le  la  tocca 
con  un  battone  , egli  lente  un  debole 
effetio  : s'ei  la  tocca  coll'  interpofizione 
di  qualche  corpo  lottiletto,  li  feote  !’ 
intirizzamer.to  attui  notabilmente;  fe 
contro  fe  le  preme  ben  fortemente  la 
mano,  egli  n’é  minore  fintirizzamenro, 
ma  femore  forte  abbattanra  per  obbli- 
gare un  uomo  a la  le  tare  prettamente  la 
prefa . 

Teorica  della  Torpedine  . Vi  fono 
diverti  modi  per  ifpiegar  queft'  effetto: 
il  primo  fi  è quello  degli  Antichi,'  qua- 
li fi  contentavano  di  akrivere  a quell 
animale  una  virtù  o facoltà  torponfic*  - 

Il  fecondo  voi-le,  che  1’  effetto  pro- 
dotto dalla  Toipedtnc  dipenda  da  un  in- 
finito numero  di  rorpufcoli  che  Hanno 
continuamente  ufeeodo  dal  pefee  , ma 
più  copiofamente  in  alcune  circoftaoae 
che  in  altre  : quell  è l'opinione  la  piti 
generalmente  ricevuta  ; eflrodo  addot- 
tala da  Redi  , Paranti  , e Lorcuzioi . 
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Eglino  fi  (piegati  così  : come  il  fuoco 
manda  fuori  una  quantità  di  corpuscoli, 
atta arifcaldarci  , così  la  Torpedint  tra- 
manda una  quantità  di  corpufcoli  atta 
ad  intirizzire  la  parte  in  cui  quelli  s’ in- 
fiou3no  ; o ciò  (ìa  perchè  v'entrino  in 
troppo  grande  abbondanza  j o perchè 
cadane  in  tratti  o pallaggj  affai  fpropor* 
zionati  alle  lor  figure  . 

Il  terzo  modo  di  fpiegazione  è quello 
-di  Borelli , il  quale  riguarda  per  imma- 
ginaria quell’  emillior.edi  corpufcoli  : 
egli  dice  , che  il  pefee  (ledo  , al  toccar- 
lo , fi  mette  in  un  violente  tremore  o a- 
gitazione  e che  quello  caufa  un  penofo 
•torpore  nella  mano  che  lo  tocca  . Ma  il 
Sig.  Reaumurci  afficura,  che  malgrado 
tutta  1’  attenzione  con  cui  egli  potè  of- 
fcrvar  quello  pefee  , quando  (lava  per  far 
il  colpo  e produrre  l*  intirizzamento  , 
non  gli  riufcì  di  feernere  cofa  alcuna  di 
tal  agitazione  o tremore  . 

L’  ultima  ipotefi  , e la  più  giuda  , è 
quella  del  Sig.  Rtaumur  ; egli  offerva, 
che  la  Torpedine  , come  gli  altri  pefei 
piatti , non  è affolutamente  piatta  , ma 
che  la  fua  fchiena,o  piurtoflo  tutta  la 
parte  fuperior  del  fuo  corpo  , è un  po’ 
convella  : quand’  ella  non  producca  , o 
non  volea  produrre  , qualche  torpore  in 
chi  la  toccava  , egli  ha  trovato  , che  il 
di  lei  dorfo  confcrvava  Tempre  la  fua 
convedirà  naturale;  ma  ogni  qual  volta 
ella  fi  difponeva  a rifentirfi  d’  un  tocco 
o d’ un  urto  , eli’  andava  a poco  a poco 
diminuendo  la  convefsità  delle  parti 
dorfali  del  corpo  ; or  rendendole  fola- 
mente  piatte  , ed  ora  facendole  anche 
concave. 

Nello  dello  momento  immediato  a 
.quedo  , Tempre  cominciava  il  torpore 
ad  attaccare  il  braccio;  le  dita,  che 
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toccavano,  erano  codrette  a dar  indie- 
tro 9 e tutta  la  parte  piatta  e concava 
del  corpo  fi  tornava  a vedere  convella: 

laddove  quelli.  fol  diventava  piat- 
to infenlibilmente  ? egli  ritornava  alla 
fua  convefsità  sì  predo,  che  non  fi  potea 
feorgere  alcun  paffaggio  dall’  uno  all* 
altro  dato . 

Il  movimento  d’una  palla  fuor  d’  un 
molchetto  non  è , per  avventura,  molto 
più  veloce  di  quello  del  pefee  che  riaf- 
fittile la  fua  prima  Umazione  ; almeno 
1’  uno  non  è più  vifibile  dell’  altro  . 

Appunto  da  quedo  (ubico  colpo  na- 
fee  il  torpore  del  braccio  ; ed  in  con- 
formità , la  perfona  , quando  comincia 
afeotirlo,  crede  che  le  fue  dita  fieno 
date  violentemente  urtate.  La  mera  ve- 
locità del  colpo  fi  è quella  che  produce 
il  torpore  - 

Lamaraviglia  fi  è ,come  una  fidan- 
za si  molle,  quantoquella  del  pefee  pof- 
fa  dare  sì  duro  colpo  : in  fatti  un  lèm- 
plice  urto  d un  corpo  molle  non  potreb- 
be mai  far  tanto;  ma  in  quedo  cafo  v’ 
è un’infinità  di  tali  colpi,  dati  in  un 
idante.  Per  Spiegarne  il  maravigliofo 
meccani fmo  ^ convien  dare  un’  idea  delle 
parti , da  cui  egli  dipende. 

Quedo  mcccanifmo % adunque  , confi" 
de  in  due  mufcoli  fingolariffimi , b b, 
defcricti  da  varj  Autori,  che  hanno  da- 
to la  Notomia  della  torpedine.  Redi  , e 
dopo  lui  Lorenzini  , li  chiamano  mufco- 
li falcati  ; la  loro  forma  è quella  di  Lu- 
na crefcente  , ed  elTi  inlìeme  occupano 
quafi  la  metà  della  fchiena  del  pefee; 
1’  uno  fui  lato  dedro  , e 1’  altro  fui  fini- 
dro.  La  loro  origine  è uo  poco  al  di  fo- 
pra  della  bocca  ; ed  eglino  fono  Spara- 
ti l’uno  dall’ altro  mediante  i bronchìa , 
nell'  ultimo  de’  quali  dii  foco  inferiti* 
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t * Ciò  eh’  è (ingoiare  io  loro,  fono  le 
lor  libre;  fé  cogli  Autori  fopraccennati^ 
podiamdareun  tal  uotnead  una  Torta  di 
znufcoli  più  piccioli 9 grollì  come  penne 
di  oca;  di  un’  adunanza  de’  quali  foa 
formati  i due  mufcoli  grandi.  Quelli 
ma  (coli  minori  fono  cilindri  voti  , la 
cui  lunghezza  è quali  eguale  alla  grof- 
lizza  del  pefee  , e fono  difpodi  1' uno 
allato  dell'  altro  ; tutti  perpendicolari 
alle  fuperficie  fuperiore  ed  inferiore 
del  pefee  , contandoli  quelle  fuperficie 
come  due  pianiquafi  paralelii.La  fuper- 
£cie  citeriore  di  ciafcheduno  di  quelli 
cilindri  è compolla  di  fibre  bianchicce, 
la  cui  direzione  è come  quella  del  cilin- 
dro : ma  quelle  fibre  fot  formano  una 
fpezie  di  tuio,  le  di  coi  pareti  non  paf* 
£ano  la  groffezzad’  un  foglio  di  carta* 
La  cavità  del  tubo  è piena  d’  una  mate» 
ria  molle  , del  colute  e confidenza  del- 
la pappa  > divi  fa  in  venticinque  o-tren* 
ca  differenti  picciole  mafie  , per  al» 
trettante  partizioni , paralelle  alla  bafe 
del  cilindro  ; le  quali  partizioni  fono 
formate  di  fibre  tranlverfe  : così  che 
tutto  il  cilindro  è in  certo  modo  coca* 
pollo  di  venticinque  o trenta  cilindri 
più  piccioli  collocati  uno  l’opra  l’altro, 
e-ciafcun  pieno  d'ooa  follanza  mtdullatu 
Bada  ora  che  ci  figuriamo,  che  quanv 
do  la  torpedine  da  per  colpire  e produr- 
re il  torpore  , ella  appiana  lentamente 
ia  fuperficie  ederiore  della  fua  parte  fu- 
periore ; e tutto  il  mtecènifmo  , da  cui 
la  di  lei  forza  dipende,  verrà  in  chiaru- 
Mediante  queda  graduai  contrazione 
ella  tende , per  cosi. dire  , tutte  le  Tue 
bolle  ; rende  più  corti  tuct’  i Tuoi  cilin- 
dri-, ed  allo  deffo  tempo  aumenta  le 
loro  bah  , ovvero  # ciò  che  vale  lo  ftef- 
fc  t didcads  tutteie  picciole  chiufure, 
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che  U materia  molle  divide  . Secondi 
ogni  probabilità  , ancora  , Je  grandi  fi- 
bte,  o piccioli  mufcoJi,  in  quel  momen- 
.to  , perdono  la  loro  forma  cilindrica, 
per  riempiere  le  vacuitadi  che  fon  fr* 
loro  . 

'ElTendo  fatta  la  contrazione  fino  ad 
un  certo  grado  , tutte  le  molle  s’ allen- 
tano ; le  fibre  longitudinali  s'  allungano, 
le  trafverfe  , o quelle  che  formano  le’ 
chiulure  , s accorciano  ; ciafeuna -cbia- 
fura  , tirata  dalle  fibre  longitudinali  che 
fono  allungate  , caccia  in  su  la  materia 
molle  eh’  ella  contiene  ; nel  che  ella  pai» 
re  alhdita  dal  moto  undulatorìo  , o on- 
deggiante, il  quale  è nelle  fibre  trafver*- 
fe  quando  fi  dan  contraendo. 

Se  dunque  un  dico  tocca  la  torpedina, 
egli  fubitu  riceve  un  urta,  o colpo  , o 
piuttofto  varj  colpi  fucceffivi  , da  eia»» 
feuno  de’ cilindri  , su’ quali  egli  vien 
applicato.  Siccome  la  materia  molle  fi 
didribuifeein  diverfe  chiufore , egli'è 
più  che  probabile,  che  tute’  i colpi  non 
fi -danno  precifamence  nello  deffo  mo» 
meato  ; anzi , fe  non  vi  fodero  chiufure 
per  feparar  la  materia  >.  la  fua  iropref- 
fione  darebbe  colpi,in  certo  modo,  fac- 
ce .Evi  : perchè  tutte  le  parti-  de’- corpi 
molli  non  colpifcooó  iti  un  tratto;.!’  im- 
prclfione  dell’  ultima  non  fa  il  fuo  effet- 
to Ce  non  dopo  che  le  prime  hanno  fatta 
il  loro.  Ma  qoede  varie  chiufure  fervo- 
no ad  aumeritare  il  numero  delle  molle, 
e per  confeguenza  , U velocità  e-Ja  for- 
za dell’  atto. 

Quedi  predi  colpi  reiteraci  # dati  da 
una  materia  molliccia  9 fcuotono  i ner- 
vi , fofpendono  , o mutano  il  corfo  de- 
gli fpiriti  animali,  o di  qualche  equi-f 
valente  fluido  : ovvero,  fepià  aggrada* 
^ncftiwlpi  pjiodoumo  un  moro  undui *+ 
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\ona  nelle  fibre  de’  nervi  ( il  quale  afta 
o non  s accorda  eoo  quello  eh'  elle  do- 
vrebbono  avere  , affine  di  movere  il 
braccio.  E quindi  T inabilità,  in  coi  ci 
troviamo  , di  fervirci  dei  medefiroo  , 
e la  penofa  feafaziooe  che  1*  accompa- 

Boa- 

Quindi  è , che  la  torpedine  non  porta 
il  Tuo  intirizzameoto  a verun  grado, ec- 
cetto quaod'  è toccata  su  quelli  mufeoii 
grandi  ; talmente  che  fi  può  eoo  tutta 
falvezza  prendere  il  pefee  per  la  coda, 
eh’ è la  parte  , per  cui  lo  pigliano  i pe- 
ccatori. * 

Gli  Autori , che  hanno  (piegato  l’ 
effetto  della  torpedine  da  cifiufsi  torpori  fi- 
ci,  fono  (tati  obbligati  di  ricorrere  agli 
fiefsi  due  mulcoli  ; ma  eglino  poi  non 
fanno  quelli  che  (empiici  (erbato)  de’ 
corpufcoli , mediante  il  quale  fi  effettua 
il  torpore. 

Lorenzini  ,che  haolTervato  la  con- 
trazione tanto  come  Rtaumur  , preten- 
de, che  tutto  il  di  lei  u(o  fia  di  (pre- 
mere cotali  corpufcoli  fuori  dalle  fibre 
-concave  di  quelli  mufcoli , in  cui  fono 
imprigionati  ; ma  quella  tmana{ione  de’ 
corpufcoli , ammeffa  da  quali  tutti  gli 
Autori , e difapprovata  dal  Sig.  Rena- 
piar,  pei  (egoenti  riflefsi. 

i°.  Inquanto  non  fi  reca  verun  tor- 
pore , fe  la  mano  è nella  minima  difiac- 
za  dalla  torptdim  : ora  , per  ufare  la  lor 
propia  comparazione  , fe  la  turpe  dine  iu- 
tormcntifce  nel  modo  che  il  fuoco  ri- 
fcalda,  le  mani  riceverebbono  in  dilian- 
.ca  l’ imprefsiooe  tanto  dall’  una  che 
dall’  altro. 

...a.,  lo  quanto  non  li  (ente  il  torpore, 
fe  prima  non  è pallata  la  contrazione 
de’ mufcoli;  laddove,  fe  la  caufa  flaflie 
eeilc_pariiceile  torporijicht  (premute  d*l- 
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la  contrazione,  fe  ae  fentirebbe  l’effect# 
nel  tempo  della  contrazione. 

).  la  quanto  , fe  il  torpore  fofle  1* 
effetto  delle  particelle  torporifiche,  egli 
verrebbe  recato  a poco  a poco,  appunto 
come  la  mano  a poco  a poco  li  fcalda. 

Finalmente  ; in  quanto  la  torpedino 
fa  pafiàre  il  fao  torpore  alla  mano  , per 
un  corpo  duro  e folido , ma  noi  fa  paf- 
fare  per  l’ aria. 

Se  il  folo  ufo, che  la  torpedine  fa  della 
fila  facoltà , folle  il  falvar  fe  (leda  da* 
pefeatori,  come  alcuni  hanno  fuppo(iov 
non  farebbhe  gran  cofa;  perchè  affai  di 
rado  ella  fogge  dalle  lor  roani. 

Plinio,  Ariflotile  , e quali  tutti  f 
Naturali , fono  perciò  d’accordo,  che 
ciò  le  ferva  a pigliare  altri  pefei  : tutto 
quel  , che  ne  fappiatu  di  certo,  lì  è,  che 
ella  vive  d’  altri  pefei , e eh’  ella  fi  tro- 
va generalmente  fopra  banchi  di  rena, 
ec.  che  probabilmente  le  fervooo  di 
fondamento  o di  fofiegno  per  efercitar* 
la  fua  facoltà. 

Il  Sig.  Reanmur  non  avea  pefei  vivi 
per  eliminare  ciò  che  la  torpedine  lor 
farebbe;  ma  la  provò  fopra  un  animale, 
Areno  patente  d un  pefee  , cioè  fopra 
un’anitra,  la  qaale,  rinchiufa  per  qual- 
che tempo  nell’  acqua  col  pefee  , fa 
prefa  fuori  morta  ; fenza  dubbio  , pe’ 
di  lei  troppo  frequenti  contatti  falla 
torpedine. 

Nell’  I fioria  d’ Abifsinia  , vien  alfe- 
rito,  che  fe  la  torpedine  uccide  pefei 
vivi , pare  eh’  ella  ne  ritornii  morti  in 
vita  ; vedendoli  movere  i pefei  morti, 
fe  fi  mettono  nello  fteflb  vafo  con  lei: 
ma  ciò  è molto  men  credibile  di  quanto 
•ci  viene  accennato  nella  fuddetta  Ifloria, 
cioè  , che  gli  Abibinj  ulano  le  torpedini 
j>er  la  cura  delle  febbri , iegaadogiò  ài 
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putente  ad  ina  tavola,  ed  appUéiadb- 
gii  iJ  pefee  faccefsivameqce  fbpra  rotte 
le  membra  , il  che  gJidà  an  cmdel  tor- 

fBemot  ma  effettivamenne  lo  libera  dal 
Aio  male. 

Bellonio  afferma  , che  le  torpedini 
d’ Inghilterra, applicate  al  fuolo  del  pie- 
de  , hanno  fatto  buon  effetto  contro  le 
febbri. 

M..  du  Himtl , nella  fea  Ifloria  dell' 
accademia  delle  Science  , anno  i 677, 
fa  menzione  di  una  fpezie  di  torpedini 
eh’  egli  paragona  ai  gronghi:  M.  Richer 
da  cui  egli  ha  quello  ragguaglio  , af- 
ferma, di  fua  faputa,  ch’elle  intormen 
tifeono  fortemente  il  braccio  , quando 
fi  toccano  con  un  bafione,  e chei  loro 
effetti  vanno  fino  a produrre  vertigini. 

, TORRE,  Turris  , un*  edificio 
eminente  , adai  più  alto  che  largo.com* 
pollo  di  parecchj  piani  , ordinariamen- 
te di  forma  rotonda  , benché  talvolta 
quadra , o poligona. 

• Prima  dell’invenzione  de’cannoni,  fi 
tifava  di  fortificare  le  piazze  con  torri  e 
di  attaccarle  con  torri  di  legno  movibili 
montate  su  delle  ruote,  per  mettere  gli 
afiedianti  a livello  colle  mura  efcac- 
ciare  gli  afiediati  da  di  fotto  le  mede- 
lime. 

Quelle  torri  erano  talvolta  20  piani, 

• • 30  braccia  , alte  : erano  coperte  di 
pelli  crude,  evi  s’impiegavano  cent’ 
Uomini  a moverle. 

Si  fabbricano  por  le  torrit  per  mette- 
>eono,  mediante  la  lor  elevazione,  io 
iftato  di  vedere  ad  uoa  gran  diftanza. 
Quelle  fono  di  totte  le  figure  , come 
quadtate  , rotonde  , pentagone  # ec. 
Vedi  Faro.  — Nella  China  v’  è una 
famofa  torre  di  Porcellana  , della  quale 
pi  OlaodcB  raccontano  maraviglie^ 


Le  torri  li  fabbricano  ànche  per  for- 
tezze , prigioni  , ec.  come  la  torre  di 
Londra  , le  torri  della  BafligJia  , ec. 
Vedi  Fortificata  Pitica. 

La  Torre  ( thè  Tower)  di  Londra  è non 
folo  una  Cittadella  per  difendere  e co- 
mandare la  Cittàjil  fiume,  ec.  ma  anche 
un  Palazzo  Regio  , ove  i Red’  Inghil- 
terra hanno  alle  volte  alloggiato  colla 
lor  Corte;  un  Arfenale  Regio  , ove  fi. 
trovano  armi  e munizioni  per  60000 
foldati  : una  teforeria  pè  gioielli  ed  or- 
namenti della  Corona  ; Una  Zecca  per 
battervi  moneta  ; il  grand’  Archivio, 
ove  fi  confervano  tutti  gli  antichi  Regi- 
Ari  de’ Tribunali  di  VVcfiminfter , ec.  e 
Ja  principal  prigione  per  rei  di  Stato. 
Vedi  Arsenale  , Zecca,  ec. 

Nel  mezzo  della  medefima  , v’  è il 
gran  quadrato,  la  torre  bianca,  fabbricata 

da  Guglielmo  il  Conquiflatore. Eu* 

tro  la  torre  evvi  una  Chiefa  Parocchia- 
le, efente  da  ogni  giurifdizione  dell'Ar- 
civefeovo , ed  una  Capella  Reale  , ora 
andata  in  difijfo. 

Il  principal  U fidale  della  torre  fi  è il 
Confi  ab  le  o Coneflabile  , furto  coi  v’  è 
il  Tenente  , che  opera  colla  direzione,  e 
in  aflenza  , di  quello. 

Egli  ha  , per  concezione  di  parecchj 
di  quei  Re  , unom  lagtnam%  due  galloni 
e una  pinta  di  vino  da  ciafcuna  botte,  e 
«na  certa  quantità  da  ciafcuo  battello 
carico  di  gamberi  , oftriche  , ed  altri 
pefei  da  conca , e una  doppia  quantità 
da  ciafeun  battello  o barca  forefiiere  che 
pafla  preffo  la  torre : a lui  pure  fpeita  una 
mercede  di  zoo  1.  per  ogni  Duca  che 
gli  fi  con  legna  prigioniero  9 di  100  L 
per  ogni  Pari  non  Duca  , e di  jo  1.  p^f 
ogni  Cittadino  ,0  Commontr . Vcdi  CoHri 
sia***,  ec. 

C 
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Sotto  il  Confluite , e io  fa  a «Renza,' 
fotco  il  Tenente  , v’  è un  gentiluomo 
portiere,  gentleman  porter,  e divertì  guar- 
diani , o warders.  — Il  primo  è -incari- 
cato di  chiudere  e fchiudere  le  porte, 
e di  confegnare  ogni  notte  le  Chiavi  al 
Gonedabile  oJ  al  Tenente  , e di  rice- 
verle dall’  uno  o dall'  altro  la  mattino 
vcgnence:cgli  comanda  ai  guardiani,che 
hanno  la  guardia  di  giorno  , ed  all'  in- 
grelTo  d'  un  prigioniere  ha  per  Tua  mer- 
cede veflimenea  / uperiora  , od  altrimenti 
uoa  compofieione  od  accordo  per  le  me- 
defime  , che  Tuoi  edere  30  I.  per  un 
Pari,  e 5 I.  per  uno  per  altri. 

Notate  , che  il  mantenimento  , che 
il  Re  dava  anticamente  a un  Duca  o Mar- 
chete,  prigioniere  nella  torre  era  1 1 1. 
«Ila  fettimana,  ora  telo  4 1.  A tutti  gli 
altri  Signori  o Lorde  anticamente  10  I. 
ora  2 1.  4 fc.  5 d.  A Cavalieri  e Genti- 
luomini anticamente  4 1.  la  fettimana, 
ota  13  fc.  e 4 d Ed  a perfone  inferiori, 
ora  , i o fc.  la  fettimana. 

Quanto  a' Guardiani , detti  yeoman , 
tiarders  , della  torre.  Vedi  Wardbr. 

Nella  torre  li  tiene  parimente  un  Tri- 
bunale o Corte  di  Ricordo  ( eeturt  of 
Record  ) ogni  Lunedi,  per  preferi/.ione, 
per  gli  privilegi  dellarorrr,  di  debito.di 
trafgreffione  , ed  altre  azioni  di  qualche 
fiomma.  Vedi  Cortb.  . 

Oltre  l' antica  franchigia  o privilegio 
della  torre  il  luogo  detto.  O/d  Artillery 
Garden  predo  Spitele-  Fètide  , e le  Little 
Minorici  fono  entro  la  franchigia  della 
torre , e in  quello  luogo  il  Gentiluomo 
Portiere  ha  la  (leda  facoltà  ed  autorità 
«he  hanno  gli  Sceriffi  dentro  de’  loro  ri- 
cettivi Contadi.  Vedi  Orsnance,  ec. 
■•?.  Toerb  c»ntavaJ  nella  Fortificazione, 
{Fedi  Tondo. 
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TORREFAZIONE  , * ttffe/eàloì 

nella  Farmacie  , una  fpezie  d*  arroditu- 
ra , in  cui  fi  mette  una  droga  a feccare 
Tur  una  piadra  di  metallo  collocata  foprs 
i carboni  , fin  eh’  ella  divenga  (tritola^ 
bile  coliedita.  Vedi  Assatio. 

* La  parola  è fermata  dal  latino,  torre-' 
facere , arroflire. 

La  torrrfa\iont  fi  ufa  particolarmente, 
quando,  dopo  aver  ridotto  qualche  dro- 
ga , come  rabarbaro  , o mirabolani,  in 
polvere,  ella  fi  mette  fepra  una  piaflra 
di  ferro  o d'  argento , e queda  fi  collo- 
ca fopra  un  fuoco  moderato  finché  la 
polvere  cominci  a diventare  fernetta;  il 
che  è fegno,  che  tali  rimedj  hanno  per- 
duto le  loro  virtù  purgative,  e ne  han- 
no acqui  dato  una  più  adringente.  Vedi 
Rabarbaro,  Ustione  , ec. 

Anticamente  fi  ufava  di  torrefare  l’op- 
pio , per  cavarne  alcune  parti  maligne, 
in  edo  credute  , prima  che  fi  ardiffe  far- 
ne ufo  nella  Mediciaa  ; ma  1'  effetto  fi 
era, che  così  ne  fvaporavano  i fuoi  vo- 
latili (piriti  e zolfo  , in  cui  la  fua  mag- 
gior virtù  conftde.  Vedi  Oprto. 

TORRENTE,  torrens,  nella  Geogra- 
fia, un  temporaneo  rivo  , o corrente  d* 
acqua  , che  cade  improvvifamente  da' 
monti,  ne’ quali  vi  fieno  dite  gran  piog- 
gie  , od  uno  draordinario  droggimento 
di  nevi  ; e che  fa  alle  volte  grande  gua- 
do nella  pianura.  Vedi  Fiumb,  ec. 

J TORRES  NOVAS  , T0r ■ novaf 
città  forte  , e cotifiderabi le  del  Porto- 
gallo, nell’  Edremadura,  con  cadetto,  e 
titolo  di  Docato  Giace  in  pianura  fer- 
tile, fui  picciolo  fiume  Almonda,  una 
lega  didante  dalTago  al  N , 5 al  N. 
E.  da Santoren , eaaalN.E.  da  Li^ 
sbona.  long.  10. 1 . lat.  39.  25. 

JToa&ES-VEDEAS  , Tor-  vedrà, dui 
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ii  Portogallo  oelt’  Eftremadurft  , con 
titolo  di  Contea , e cartello  ben  munì* 
«o.  É porta  vicino  al  mare,  7 leghe  da 
Lisbona , in  territorio  abbondante  di 
vino  , biade  , e fratti,  long. 9.  io.  la:. 
»°- 

TORRICELLIANO,  un  termine 
aliai  frequente  predo  gli  Scrittori  Fili- 
ci , ufato  nelle  frali  , tubo  torrìcdliano,  e 
■Sperimento  torrictlliano  , a motivo  deli’ 
inventore  , Torricelli , discepolo  del 
gran  Galileo. 

Tubo  Tor  b ice  lliàso  , è un  tubo  di 
vetro,  come  AB,  lungo  tre  piedi  in 
circa  , e del  diametro  di  5 quarti  d’  un 
pollice,  rapprefentato  Tav.  Pneumatico , 
fig.  6.  n.  s.  il  di  cui  orificio  fuperiere  A 
èiigillato  ermeticamente. 

Sperimento  ToRRICBil!  AHO,  fi  fa  Col 
riempiere  di  mercario  il  tubo  torricellia- 
no  AB,  curando  pofeia  1’  orificio  B coi 
dito,  rovesciando  il  tubo , ed  immergen- 
do queft'  orificio  in  un  vafo  di  Mercurio 
fognante  C.  — Ciò  facto,  li  rimuove  il 
dito,  e il  tubo  lì  io  fi  iene  perpendicolare 
alla  Superficie  del  mercurio  nel  vaio.  V. 
Mercurio. 

La  conseguenza  «’  è,  che  quella  par- 
to-dei Mercurio  calca  fuor  de!  tubo  nel 
vafo  , e Solo  ve  ne  reità  nel  tubo  abba- 
Ranza  per  riempiere  da  28  a ; 1 polli- 
ci della  fua  capacità,  al  di  fopra  del- 
la Superficie  del  Mercurio  {lagnante  nel 
«afo. 

Tali  28  , ec.  pollici  di  Mercurio  fo- 
*0  fortenuti  nel  tubo  dalla  preifura  dell* 
■atmosfera  iulia  fuperficie  del  Mercurio 
ftagoante;  e fecondo  che  quella  atmotfc- 
ra  è più  o meco  pelante  , o che  i venti 
L/Hando  allo ’nsù  o allo  ’ngiù  , foli  e va- 
do  o deprimono  1’  aria,  e così  ne  accre- 
scono o diminuiscono  il  pefo  e l’ tlojhci- 
Citami.  Tom.  XX. 

1-  --  -I  • > 
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ù%  pfit  o meno  Mercario  vìen  fortenuto 
da  28  pollici  a j 1.  Vedi  Aria,  e Atn 

MOSFER A. 

Lo  /perimento  Torrictlliano  fa  ciò  che 
noi  chiamiamo  il  Barometro.  Vedi  Ba- 

ROMEI RO.  ... 

TORRIDA  Zona  , quel  tratto  di 
Terra  che  ila  Sotto  la  Linea,  e Si  rtenda 
da  ciafcun  lato  ai  due  Tropici,  o a 2. $ 
gradi  e mesto  di  Latitudine.  V.  Tro- 
pico, Zona  , ec.  , 

Gli  Antichi  credeano  la  Zona  torrida 
inabitevole  ; ma  dalle  moderne  naviga- 
zioni Sappiamo,  che  l’ eccedi  vo  calot  del 
giorno  è colà  temperato  dalla  freddezza 
della  notte. 

5 TORSI  L , Tarfiti a , città  di  Sve- 
zia nella  Sudertnania,  Sulla  Sponda  me- 
ridionale del  Lago  Maler,  io  leghe  da 
Stokolm, 

TORTELLO  , vivanda  della  ftefla 
materia  , che  Ja  torta  , ma  in  pezzi  più. 
piccoli. 

Tortelli  , nell’  Araldica  Inglefe, 
gu\te  , fono  certi  Segni  rotoodetti  di  co-; 
lur  Sanguigno,  o Scuro. 

Tortelli  , pure  nell’  Araldica,  foua 
Segni  ri tondetti  verdi  , detti  pomtit  da-; 
gli  Araldi  Inglelì , i quali  eiprimon». 
diverlì  globetti  coloriti,  con  nomi  di«< 
(tinti.  f 

I Franteli , che  lì  contentano  di  de- 
notare il  differente  colore  del  globetto^ 
chiamano  i tentili , torteaux  vere. 

TORTO  , nella  Legge  ; in  loglefeq 
Franzefe  , torti  denota  ingiuftizia , o in- 
giuria ; come  , àt  jon  tort  mime  , nel  Suo. 
proprio  torto,  ec.  Vedi  Ingiuria.—^ 
Quindi  anche  tort  feafor , colui  che-fa 
torto  , ec.  *k 

Efecutort  dtl  fua  Torto.  Vedi  l’arti^. 
Exbcuxor.  , , 

£ 
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c Torto,  cioè  danno , nella  Legge  Io*  ' 
gief-è,  Anàoiftnct , o li tifane  t ; ur»  pre- 
giudizio od  offefa  fatta  ad  uo  luogo  pub- 
blico, come  farebbe  una  ftrada  maettra, 
im  ponte , o un  fiume  comune  ; ovvero 
ad  un  luogo  privato,  con  mettervi  qual- 
che cófa  che  porta  generare  infezione, 
còn  ufurpare  , o con  fintili  mezzi-  V edi 
Noeti  MENTO  ( Nufanct  ) 

Torto,  Annoi fnet , fi  prende  anche 
per  lo  fcritro  o Mandato  , che  fi  porta, 
à*  motivo  di  quella  trafgrefsione.  Vedi 
Nocumento. 

5 TORTONA,  Dtrtnna,  città  d’ Ita- 
lia nel  Milanefe,  capitale  del  Tuo  Diftret- 
io, con  Vefcovato  futtraganeo  di  Milano, 
e cittadella  affai  forte  fopra  un’  altura. 
Nfelle differenti  ultime  guerre  d’Icaliafu 
prefa  , e riprefa  molte  volte:  ptefente- 
mente  però-  dipende  dal  Re  Sardo.  É 
polla  falla  Scrìvia,  ed  è dittante  9 le- 
ghe al  S.  E.  da  Cafale  ,151!  3.  O.  da 
Milano  , e 1 3 al  N.  da  Genova,  long. 

-»*•  *7-  ,!»-44-  53. 

J TORTOSA,  Dirtofa , antica,  for- 
te, confiderabile  città  di  Spagna  nella 
Catalogna,  capitale  d'  una  Vigueria  del- 
lo ftelTo  nome,  con  Vefcovato  futtraga- 
ueo  di  Tetragona  , picchila  Uoiverfità, 
Gattello  , e Cattedrale  affai  bella.  Di- 
videfi  in  città  vecchia  , e nuova.  É fi- 
tuata  fiali’  Ebro,  vicino  al  Meditertaneo, 
ed  alle  Frontiere  del  Regno  di  Valenza, 
parte  al  piano  , e parte  fopra  un  colle, 
dd  è dittante  al  S.  O.  18  leghe  da  Tet- 
ragona, 36  all’O.  pel  S.  da  Barcellona, 
all'  E.  da  Madrid,  longirud.  1 8.  9. 
far.  40.  5 3. 

^ TORTUE(lfola della pfola  dell’ 
America  fectentrionale  , una  delle  An- 
elile , x leghe  dittante  al  N.  da  San  Do- 
mingo , lunga  6 leghe  io  circa,  e larga 
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at  Dalla  pàrte  del  N.  è inàiceflibifè  al 
cagione  de’ monti  , che  la  circondano. 
Tutto  vi  alligna  bene, e fe  vi  foffe  dell* 
acqua,  effa  farebbe  tra  le  migliori  lfoie 
delle  Aiutile.  Era  abitata  da’  Franteli, 
ma  ora  è deferta,  long.  305.  latit.  za. 
Un’  altra  lfola  di  quello  nome  è nel  mar 
del  Nord , 1 4 leghe  dittante  da  S.  Mar- 
gherita , effa  ancora  deferta,  long.  3 1 *.•. 
30.  lat.  1 1 . 

TORTURA  , una  pena  grave  e do- 
lorofa  , data  ad  un  reo  , 0 perfona . acca- 
fata  , per  fargli  confettare  la  verità.  V., 
Pena. 

Le  forme  della  tortura  fono  differenti 
in  differenti  paefi-Io  alcuni  fi  adopera 
l'acqua,  in  altri  il  ferro,  in  altri  la  ruo- 
ta, in  alcuni  la  ttanghetta,  ec.  Vedi. 
Ruota  , Stanghetta  , ec. 

In  Inghilterra  è abolito  ogni  ufo  di 
tortura  , tanto  io  materie  civili  che  nel- 
le criminali  ,ed  anche  in  cali  di  delitti 
di  lefa  maettà;  benché  v’  abbia  tuttora, 
luogo  qnalcofa  di  limile  , aliot  quando 
il  reo  ricufa  di  piatire.  Vedi  Paine  fòrt 
& dure. 

In  Francia  la  tortura  non  fi  ufa  in  ma- 
terie civili;  maper  un  Editto  del  1 670, 
fe  una  perfona  è accufata  di  delitto  ca- 
pitale, fi  può  metterla  alla  torturo,  à la 
quefUon  , fe  v’è  prova  notabile  contro  db 
lei  , e pure  prova  non  fufficiente  per. 
convincerla.  Vedi  Prova. 

Vi  fono  due  fpezie  di  tortura  : l’un» 
preparatori* , dettmara  prima  di  dar  la 
temenza  ; i'  altra  definitiva,  decretata  da 
una  fentenza  di  morte. 

La  tortura  preparatoria  viene  ordinata 
montnuius  indi  ài t , dimodo  che,  fe  l'ac- 
cufato  non  confetta,  non  può  effer  con- 
dannato a morte  , ma  fittamente  ad  om- 
nia atra  morteti. 
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La  Tortura  definitiva  i quelli,  cu!  G 
«nette  un  reo  condannato , per  fargli 
confettare  i fuui  complici.  A Parigi  lì 
dà  la  Tartara  ordinaria  con  lei  boccali  d’ 
acqua , e il  picciol  trefpolo  ; e la  ftraor- 
dinaria  , con  lei  altri  boccali,  e il  gran 
trefpolo. 

In  ifcozia  la  Tortura  ft  dà  colla  Van- 
ghetta. Vedi  Stanghetta.  — . Inal- 
cuai  altri  paefi,  collo  fcaldare  i piedi  del 
teo;ia  altri,  con  cunei,  ec. 

La  Tortura , dice  AI.  Bruytrt , è un 
ficur o cfpediente  per  dittraggere  una 
perfoaa  innocente  di  debole  complef- 
fione.eper  fai  rare  un  malfattore  di  com- 
plelliooe  , robuila.  — - Fu  nobil  detto 
d'  un  Antico  , Chi  puòfoffrirt  la  Tortura 
mentirà  , t chi  non  può  mentire  lajoffriri. 

Torto  a a,  in  fenfo  della  voce  In- 
glefe  , Rack , un  ordigno  gueroito  di 
«orde  , ec.  per  obbligare  i delinquenti 
a confettare.  Vedi  il  precedente  arti- 
colo. 

Il  Duca  d’  Enter,  Coneftabile  della 
Torre  di  Londra  fotto  Enrico  VI.  col 
Duca  di  Suffolk  , ed  altri , avendo  for- 
tuito il  dileguo  d’ introdurre  la  Legge 
Civile  in  Inghilterra;  per  un  principio, 
venne  per  la  prima  volta  portata , alla 
Torre  la  Tortura  detta  la  corda,  ( thè 
rack  , o brakt , accordata  in  molti  cali 
dalia  Legge  Civile,  e che  tuttora  ivi  fi 

conferva.  • In  que'  tempi , la  corda  fi 

^chiamava  la  figlia  del  Duca  d’ Ertnr. 

TOSARE,  nelle  manifatture  di  laaa, 
T arte  od  uficio  del  fabbricante  di  pan- 
ni, o fia  del  cimatore  . ovvero  il  tagliar 
Via,  con  gran  forbici, fiocchi  o peli  trop- 
po lunghi  e fuperfloi , trovati  falla  fu- 
perficie  de’  drappi  di  lana,  fuftagni,  bam- 
bzgic,  guarnelli,  ec.  affine  di  renderli 
f ià  lifcj  e piani.  Si  tofana  i drappi 
fhomi.  Tom.  JX, 
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pih  o meno  volte,  fecondo  la  loro  qua- 
lità e finezza.  Vedi  Paiano. 

Alcuni  ulano  la  .frale  di  tofare  i cap ^ 
pelli  , per  1’  atto  di  far  pattare  i cappelli, 
fatti  di  lana,  fopra  la  fiamma  d'  un  fuoco 
chiaro  fatto  di  paglia,  o di  frafche,  per 
levarne  viai  peli  lunghi.  Altri  chiama- 
no  quello  fiammart  , cd  altri  abbruciare. 
Altri  cappelli,  come  di  caftoro,  o mez- 
zo catturo,  fi  tafano  fregandoli  colla  pie- 
tra pomice.  Vedi  Cappello. 

} TOSCANA,//ftrur/a,  Stato  Sovra- 
no d’Italiacoo  titolodi  Gran  Ducato,  li- 
mitato al  N.  dalla  Romagna , dai  Bo- 
lognefe, Modenefe , e Parmigiano,  at 
S.  dal  mar  Mediterraneo  , all'  E.  dal 
Ducato  d’Urbino,  Perugino,  Orvietano, 
Patrimonio  di  S.Pierro,  e Ducato  di  Ca- 
Aro,  al  N»  dal  mare,  e dalla  Repubbli- 
ca di  Genova.  Confitte  in  45  leghe  di 
lunghezza,  e j6  di  larghezza  È Paefe 
mediocremente  fertile  difua  natura,  ma 
per  la  diligenza  di  coltivarlo  li  rende  ab- 
bondante di  vino,  grano,  aranci,  cedri, 
frutti  diverti,  e di  tutto  il  bifognevole. 

Vi  fono  pure  dei  mooci , con  miniere  d* 
argento,  di  rame,  ed  alume,  oltre  altre 
vene  di  bel  porfido.  Le  fue  principali 
parti  confittono  nel  Fiorentino , nel  Fi- 
lano, e nel  Seoefe.  Firenze  è la  Capita- 
le di  tutta  la  Tofcana.  il  Gran  Ducalo 
di  Tofcana  fu  ceduto  nel  Trattato  di 
Vienna  del  1736  al  Duca  di  Lorena, 
in  vece  della  Loren?,che  fu  riuaita  al- 
la Francia.  Chiamali  mar  di  Tofcapa 
quel  tratto  del  Mediterraneo,  il  qujil 
bagna  la  Tofcana , lo  Statodella  Chielg, 
il  Napolitano , e le  j Ifole,  Sicilia,  Sar- 
degna , e Corfica.  , 

TOSCANO,  nell’  Architettura  , il 
primo , il  piò  femplice,  c il  piò  malfif- 
«0  da’  cinque, ordini.—  Vedi  Tm.  Ma 

. 4 ^ 
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ehi.fig.  24.  Vedi  anche  l'articolo Or- 
bine. 

*'  L’  Ordini  Tafano  prende  it  nome  da 
un  antico  Popolo  della  Lidia,  il  quale 
venendo  dall*  Alta  a popolar  la  Tofca- 
na,  fa  il  primo  a metterlo  in  efecuzionc 
in  alcuni  Tempj. , che  fabbricò  nelle 
lite  nuove  Colonie. 

‘ Vitruvio  chiama  rufh'co  f Ordine 
Tofiano  ; e con  lui  *’  accorda  M.  de  Cam- 
tray  , il  quale  nel  fuo  ptralello  dice, 
che  non  fi  dovrebbe  mai  u-fate  fuorché 
dn  cafe  e palagi  di  campagna.  M.  It 
CUrc  aggiugne,  che  nella  maniera,  che 
Vitruvio  , Palladio,  ed  alcuni  altri  , I’ 
hanno  ordinato,  egli  non  merita  punto 
che  fe  ne  faccia  alcun  ufo.  Ma  nella 
'xnaaieradi  coropofìzione  del  Vigoola,  fi 
trova  , che  quell'  Autore  gli  accorda 
qualche  bellezza  .anche  nella  fai  fera- 
plicità  ; e tale,  che  lo  rende  non  foio 
acconcio  per  cale  private,  ma  anche  per 
edifici  pubblici,  come  nelle  piazze,  e 
ue'  mercati  ; oc’  magazzini  e granai  del- 
le Città,  ed  anche  negli  Offici  ed-  ap- 
partamenti baffi  de*  palazzi. 

Il  Tofiano  ha  il  fuo  carattere  e pro- 
porzioni tanto  come  gli  altri  ordini; 
tna  non  abbiamo  alcun  monutneoto  an- 
tico .che  ci  dia  qualche  ordine  Tofiano 
' regolare  per  modello. 

M.  Ferratele  offerva  che  t-  caratteri 
del  Tofiano  fono  quafi  gli  fteffi  che  quel- 
li del  Dorico  ; ed  aggiugne,  che  in  ef- 
- fette  il  Tofiano  altro  non  èebe  il  Dori- 
co , fatto  alquanto  più  fòrte*  coll’  accor- 
ciare il  furto  dellacolouna  , e più  fem- 
plice,  col  picciol  numero,  e grandezza 
delle  modanature.  Vedi  Dorico. 

1 Vitruvio  fa  l'intera  altezza  di  quell' 
ordine  14  moduli,  io  che  egli  è fegui- 
da  Vigno!» , M*  It  ec.  *’’*  Sex- 
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Ila  non  lo  fa  che  t 2.  — Palladio  ci  d$ 
no  proffilo  Tofiano  , quali  come  quelìb 
di  Vitruvio  ; ed  un  altro  troppo  ricco; 
nella  qua!  patte  anche  Scamozzi  è man- 
cante. Quindi  è,  che  quello  di  Vigoo- 
la, che  ha  fatto  cotal  ordine  affai  tego- 
larc,  è generalmente  feguitato  da  quafi 
tutti  gli  Architetti  moderai*  Vedi  Co- 
lonna. 

Di  tatti  gK  ordini  il  To/cano  i quello 
che  più  facilmente  fi  efeguifee  ; noo 
avendo  quello  , nè  triglifi,  nè  dentelli, 
nè  modiglioni  , che  inviluppino  ifuoi 
intercolunnj.  Per  ni’  rifieffo  le  colonne 
di  quell’  ordine  fi  poffono  difporre  io 
ognuno  de’  cinque  modi  di  Vitruvio, 
eioi  picnoflilo,  ftfitlo,  enfilo,  di  afillo  o or- 
tofiìlo.  Vedi  Intercolunnio.  — Per 
le  parti  e membri  dell’  Ordine  Tofiano, 
pelle  lor  proporzioni  , ec.  Vedi  Cin; 
cello  , Basa  , Piedestallo,  Fas- 
cio , ec. 

TOSCOLANO  , in  materie  di  Let- 
teratura, è un  termine,  che  di  fpeffo  oc- 
corre nella  frale,  Qutfiioni  Tofiolant.  — — 
Le  Queftioni  Tofiolane  di  Cicerone  fono 
difpuce  fopra  varie  Topiche  nella  Fiio- 
fofie  Morale,  le  quali  quel  grand'  Auro» 
reprende  motivo  di  denominare  di  T«. 
fiulanam , nome  d'  una- Villa,  o luogo  di 
campagna,  ov'elle  fono  Hate  comporte, 
c dov’  egli  mette  la  Scena  della  di- 
fputa. 

Elle  contengono  cinque  libri  : il  pri- 
mo fui  difpregio  della  morte;  il  fecon- 
do, del  foffrir  la  fatica;  il  terzo,  full'ad- 
dolcire  il  dolore;  il-quarto  full -alt re 
perturbazioni  della  mente  ; e 1’  ultimo 
per  far  vedere  , che  la  virtù  è fuificien- 
te  per  una  vita  felice^ 

TOSONE,  ovello^  io  Inglefe  filiere. 
Ia  lina  che  fi  tofa  via  daf corpo  delle  po 
foie.  Vedi  La ni, 
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Il  Toson  d'  oro  è famofo  preflo  gli 
antichi  Scrittori.  Quefl’  era  quellOjChe 
gli  Argonauti,  fono  il  comando  di  Già- 
fune  , andavan  cercando  a Cotckis,  Pro- 
vincia dell’  Alia,  ora  detta  Mingre- 
lia.  Vedi  Argonauti.  Vedi  Villa  d' 
Oro. 

Il  trillerò  del  Tofon  d or » fi  fpiega 
variamente; — o dal  profitto  del  com- 
mercio della  lana  di  Colchis-,  o dall’  oro, 
che  ivi  comunemente  fi  raccoglieva  con 
velli,  ne’ fiumi.  Arbuth.  Diff.  p.  224. 

Ordine  del  Toson  d'oro.  Vedi  l’ar- 
ticolo Oro 

Tot  fon  d‘  or,  un  termine  dell'  Araldica 
Inglefeper  efprimere  un  vellooToso» 
d’  oro  , che  talvolta  fi  porta  in  uua 
divifa. 

TOSSE,  Tussis,  nella  Medicina,  un 
male  che  affetta  i polmoni  , caufaco  da 
un  umore  fierofo  acuto  , che  pizzica  la 
tunica  fibrata  de’medefimi,  e che  la  ob- 
bliga ad  una  fcarica  per  ifpuco,  ec.  Ve- 
di Polmomi. 

Quando  I*  umore  è si  fonile,  che  i 
polmoni  non  poffono  pigliarlo,  per  cac- 
ciarlo fuori,  o fcuoterlo  ; o quando  1' 
umore  è cosi  fpelfo  0 gtoffo , che  non 
vuol  cedere  , fi  dice  eh’  è una  loft 
ficca . 

Le  To[fi  fecche  fono  le  più  pericolofe. 
— Ippocrate  dice  , che  la  tojfe  ceffo, 
quando  i teli  coli  fi  gonfiano. 

V’  è anche  una  fpezie  di  Tosse  con- 
vulfiva,  che  gli  Ingtefi  appellano  chin- 
cough,  male  a cui  i fanciulli  per  lo  più 
fono  foggetti.  Quella  loft  è affai  vio- 
lente e ("moderata , e mette  a pericolo 
di  fulfocazione.  Si  fuol  curare  con  cava- 
te di  (angue,  ecoo  balsamici. 


Chimb.  Tom,  JCX, 
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Supplemento, 

TOSSE.  Tolfe  Convulfiva.  Il  meto- 
do della  cura  con  gtacdillima  frequenza 
ieguitato  , c tenuto  in  quefla  infermità, 
fi  è quello  delle  evacuzioni  ; ma  è flato 
olici  vaio  da  Uomini  di  conto  grande, 
come  un  fiffatco  metodo  impedifee  piuc- 
coflo,  che  l' infermità  medefima  diven- 
ga fatale,  che  abbrevi , e (corei  la  car- 
riera di  quella,  avvegnaché  malgrado 
elTo  metodo  la  tolfe  continui  a battere, 
e martirizzar  l’ ammalato  per  molti,  e 
malti  meli.  Nulladimeno  però  avvenir 
fuole  una  remiifione,  ed  ammanfameaco 
di  quello  male  per  alquanti  giorni  dopo 
la  cavata  del  fangue , e dopo  la  purga, 
malfirr.amente,a)Iorchè,  i purganti  ope- 
rano all'  insù  , di  pari  , che  per  fecefJb. 
1 pettorali,  i bailammi,  e gli  Attenuan- 
ti è flato  ofTcrvato  , come  alcune  fiate 
producono  pocbiffimo  , o oiun  buon 
effetto;  e che  le  Oppiate  ,anzi  che  gio- 
vare, produrre  dei  non  picciolo  male  , e 
pregiudicare.  Vegganfene  i Saggj  di 
Medicina  </’  Edimburgo , Comp.  Vol.i, 
pag.  70. 

Tosse.  Gli  Scrittori  delle  cofe  Me- 
diche definirono  , la  TofTe  effere  un 
moto  difeuffivo,  ed  eliforio  del  petto, 
per  mezzo  del  quale  la  Natura  tenta  di 
cacciar  fuori,  e dilungar  da  fe  alcuna 
sofà  , che  le  nuoce  , e diflurbala. 

Fannofi  i Medici  a diflingucr  le  rodi, 
in  tofsi  idiopatiche, ed  in  tofsi  fiotoma- 
tiche.  La  folle  della  prima  fpezie  è ve- 
racemente pettorale  : falera  mvclle  fol- 
tanto  il  petto  per  mezzo  dei  confai  fo 
delle  patti.  Delle  Tolsi  finrcmatiche, 
oppure,  come  certuni  amano  d’  efptia 

•E  3. 
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merli,  delle  tofsi  coofenfuali , o di  eoo-  per  qualunque  particolarità  della  tofle 
fenfo  , alcune  hanno  una  difpcfizione  fecce  del  medefimo  nome,  e della  mede- 
catarrale , e per  loro  origine, o compa-  fima  origine  altresì  di  quella  pur  ora  ad- 
gna  hanno  una  Coryza  , oppure,  più  dirara. 

Erettamente  parlando  , una  gravedice,  La  tolTe  ipocondriaca  è più  che  ba- 
gravedo;  alcune  fiate  un  bronco,  bionchm,  fievolmente  didima  dalle  altre  fpezie 
una  fiochezza  , o raucedine,  ed  inficine  dalla  fua  aridità,  e lecche/za,  e dalla 
infiammazione  delle  tonfille  : altre  fon  veementiflima  fua  violenza  , avvegnaché 
denominate  ipocondriache,  e quede  al-  ella  lafci  perpetuamente  dopo  di  fe  una 
cuna  fiata  nafeono  da  fconcerti , e dif.ir-  fiochezza,  o raucedine.  Qucda  rode  è 
dini  dello  domaco  ,e  perciò  fono  de-  Tempre , e poi  Tempre  violentitfima , ed 
nominate  tofsi  fecche  domachichc:  ed  impervetfantidìroa  dopo  , che  altri  fi  è 
alcune  volte  procedono  da  feirrofità  del  cibato,  e dopo  abbondevoli  bevute  di 
fegato  ; e quindi  è che  fono  comunifsi-  liquori  freddi  o dopo  aver  fatto  qual- 
me  alle  petfone  Cachetiche,  Tifiche, ed  che  falira  , od  afcefu  le  ficaie  , ec.  Come 
Idropiche.  anche  didingueii  ai  pari  dal  fuo  egregia- 

Una  toffe  , che  rteonofee  la  fua  ori-  mente  feffrire  , e far  bravamente  ceda 
gine  da  cagioni  interne  dovrafsi  con  all  aria  fredda, ed  umida,  e dal  fuo  non 
ogni  maggior  diligenza  didingoere  da  edere  dalla  medefima  aria  inafprita,  ed 
un’  altra  , che  proceda  , e nafea  da  eder-  efacerbata  ficcome  lo  fono  le  iodi  per- 
ite cagioni.  La  tolfe  lecca  , e la  code  forali  ; ed  ultimamente  da  una  fenfazio* 
umida  , che  è quanto  dire  , quelle  tofs',  ne  d'  una  concudione  del  diaframma, 
selle  quali  il  paziente  fparga  della  ma-  allorché  li  effetti  nel  todire  fono  vio- 
teria  per  ifputo  , e quelle  , in  cui  non  lenti.  Veggafi  Junckcr , Coufpcdt,  Me- 
ifputa  checchefsia , o che  nulla  viene  in  dicus , pag.  5 1 4. 
ledendo  evacuato  , differifeono  altresì  La  toffe  fecca  comune  abituale  viene 
infra  sé  grandemente  non  meno  per  rap-  ad  edere  didima  dalle  altre  fpezie  per 
potto  ai  loro  fintomi,  che  alle  petfone,  la  fua  confi  Je  abilifliim  afciuttezz.a  ; e 
cui  effe  tofsi  attaccano.  La  (offe  fecca  è la  (ode  umida  comune  abituale  dalla  fua 
Tempre,  e poi  fempre  più  tediofa,  e più  abbondevole  quantità  di  materia  evacua» 
- malagevole  ad  edere  curata  della  tolfe  ta  , e dall’  edere  , e comparire  queda 
umida , o torna  a rimoledar  le  perfone  materia  tnedefima  polpofa  , e verdedra, 
con  maggiore  facilità  della  tolfe  umida,  enonfaniofa,  o drifeiata  di  fangue,  e 
La  toffe  domacbica  , la  quale  è dovuta  che  continua  ufualmcnte  nel  gtaJo  me- 
al  coufenfo  delle  parti  , vien  conofciuta  defimo  per  un  tratto  di  tempo  cominua- 
dalla  quantità  non  meno , clic  dalla  grof-  to  alfai  confiderabile.  In  quella  (ode  a- 
fezza  , o fpelfezza  della  materia,  che  bicuale  non  vi  ha  emaciamento  di  carne, 
viene  l'pucata  , che  è fempre  frequentif*  uè  vi  ha  quel  vioientiifimo  clacetbamen- 
fima  dopo  che  altri  fi  è cibato  , e che  to  nel  prendere  delle  oppiate,  che  vie» 
4à  una  tendenza  vetfo  uno  sforzo  di  vo-  uè  immancabilmente,  e codaatiffima- 
mitare.  Quefta  rode  umida  ftomachica  mente  fperimentato  nelle  iodi  tifiche, 
4iffcrifce  io  quella  maniera,  per  ogni,  e alle  quali  tutte  e poi  tutte  le  oppiate  f*. 
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gliooo  eflfere  nemici  capitali , e fierìffimi. 
Quefta  toffe  altresi  riceve  fempremai 
benefizio  grandiffimo  dalle  medicine 
purganti  ; ma  la  tifica  per  lo  contrario 
non  ne  ricava  ombra  menoma  di  vantag- 
gio. Egli  è vero  però,  che  si  1’  una  , 
chel’altradi  quelle  tofiì  differifce  in  gra- 
do fommo,  fecondo  1’  età  , ed  il  tem- 
ptramento  di  corpo  della  perfona;  che 
ne  è moledata  , ed  afflitta. 

' Perfone  /ottopodi  alle  to(fi.  La  toffe 
fempiice  idiopatica  originante  da  cagio- 
ni interne,  fiali  quefta  della fpezie  umi- 
da, fiali  della  fpezie  fecca,  è predo  che 
particolare  alla  gioventù  , ed  alle  per- 
fide d’  abiti  di  corpo  pletorici. 

La  tede  fintomatica  catarrale  che  na- 
fte da  accidenti  edemi , è comune  alle 
perfone  d’  ogni  , e di  qualfivoglia  flato, 
ed  età  ; ma  è adai  più  frequente  fra  i 
vecchj , che  fra  gli  altri. 

Le  perfone  grandemente  foggette 
alla  rode  fece  a comune  fono  le  perfone 
giovani  d’  una  coftituzione  florida,  e di 
un  abito  di  corpo  afeiutto  ; e gli  uomi- 
ni di  un’  età  di  mezzo  , ed  anche  più 
avanzata  , vengono  fimigliantemente 
afflitti  dalla  medefima  , a motivo  di  fop- 
preifioni , o troncamenti  di  fcariche  fan- 
guigne  per  le  inorici , o per  aver’intra- 
Jafciaco  le  abituali , ed  ufate  cavate  di 
fangue  ai  dovuti  tempi  ; come  lo  fono 
di  pari  quelle  perfone,  che  trovanfi  feon- 
ciamente  diformate  della  perfona  , gob- 
be , od  incurvate  ; come  anche  quei  ta- 
li , che  trovanfi  ammalazzati , o che  han- 
no dei  calcoli  nei  bronchi,  o delle  no- 
dofità  d*  indole , c natura  feirrofa  nei 
polmoni  ; ed  ultimamente  quei  tali,  che 
fono  Itati  difacconciameote  medicati , e 
trattati  nel  vaiolo,  oche  hanno  avuto 
la  rogna,  od  alcun’  altra  violenta  eru- 
Chamb,  Tom,  XX, 
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itone  cutanea  , che  fia  Hata  loro  ftroz- 
zata  indolii)  , e fatta  tornare  indietro. 

Le perfonegranderoente  foggette  alla 
tofte  comune  umida,  fon  quelle  di  un* 
abito  flemmatico  ; quei  tali , che  fono 
aliai  fottopofti  ad  incordature  di  collo, 
ed  infreddature  di  petto  nell’  aria  fred- 
da , ed  umida  delle  fere  autunnali  : quei 
tali , che  hanno  trafeurato  le  ufate  abi- 
tuali cavate  di  fangue  t come  anche  quel 
tali , che  fono  ftaci  ufi  a tracannare  eoa 
foverchia  frequenza  dei  liquori  fpiritofi, 
oppure  che  hanno  fatto  ufo  trafmodaco 
di  foftanze  acide. 

La  tofte  pettorale  idiopatica  ricono- 
fee  la  fua  origine  da  una  coogelliooe  od 
ammalio  d’  umori  nel  petto  : e la  coffe 
ipocondriaca,  od  è dovuta  a.  pecca,  o 
difetto  ftanziante  nello  ftomaco  , oppu- 
re ad  una  fcirroficà  infeftante  il  fegato. 
Veggafi  Juncker , Confpedt.  Medie,  pag. 
5*5- 


Prognofìici  nelle  loffi.  La  toffe  fempii- 
ce pettorale  idiopatica  con  frequenza 
grandilfima  vaflene , e fi  dilegua  per  fe 
medefima  fenza  T affiftenza  , od  ajuco  di 
medicamenti  , o col  non  porgere  altra 
mano  alla  natura,  che  la  fempiice  ca- 
vata del  fangue  maneggiata  con  dirittu- 
ra , e giudizio  ; ma  tutto  che  ella  fia 
così  benigna  , allorché  è recente  , nulla- 
dimeno,  allorquando  ella  f3fti  abituale^ 
e ftanziafi  , e fi  fiffa  fopra  una  perfona, 
ella  è infinitamente  caparbia,  ed  odi- 
nata  ; e tutto  che  alla  bella  prima  ella 
trovili  dilungata  dall’  indole  d’  una  tof- 
fe tabida  , e confuntiva  , nulladimen» 
non  ftamo  per  modo  alcuno  ficuri , che 
una  volta , od  altra  ella  non  poffa  , e noa 
fia  per  cagionare,  ed  ingenerare  degli 
efulceramenti  nei  polmoni. 

Una  toffe  lecca  nelle  perfone  giovai 
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ai  dee  fare  affai  maggior  paura  , allor- 
ché eli’  è di  vecchia  data  , e che  ha  per 
tratto  luogo  di  cctnpo  tormentato  9 c 
battuto  il  pazicotc  ; avvegnaché  non  di 
rado  ella  foglia  degenerare  in  uno  fputo 
di  fangue  , od  in  un'  affidata  confunzio- 
ce  , o tifichezza.  Quella  fpezie  i'uole 
altresi  alcuna  Bara  cangiarfi  in  quella  cof- 
fe, che  gli  Autori  chiamano  toffe  feri- 
na, toffe  canina  , la  quale  è cosi  violen- 
ta ed  imperverfante  , che  dopo  un  vee- 
mente accedo  della  medefitna  le  perfo- 
neda  effa  battute  a grandirtimo  dento 
poffono  prender  fiato,  e riaverli. 

Generalmente  parlando  , quallivoglia 
toffe,  la  quale  afferri  una  pedona  in  tem- 
po di  primavera  , è molto  più  agevole 
ad  edere  dilungata , e curata  d'  una  tef- 
fe  che  attacchi,  ed  inveita  la  perfona 

nell’  Autunno.  Le  todi  periodiche,  che 
hanno  ofato  per  lungo  tratto  di  tempo 
di  vifitare  io  certi  dati  tempi  le  pedo- 
ne , debbon  perpetuamente  tenere  in 
fofpetto  di  pericolofo  cafo , qualoraelle 
snanchino  in  tronco  , e che  in  luogo  di 
effe  non  lìa  feguita  altra  o naturale  , od 
artifizial*  evacuazione;  conciolfiachè al- 
cune fiate  elle  ingenerino  dei  diffetti , e 
delle  pecche  nella  digcltione , ed  alcun' 
altre  dei  catarri  fuffogacivi,  e delle  af- 
fezioni , e fconcerti  paralitici. 

Una  toffe  umida  comune  abituale, 
allorché  io  un  fubito  lì  è cangiata  io  una 
toffe  Cecca  , e fimigliantemente  un’  affai 
seo  , e trillo  progooltico. 

La  toffe  fecca  ipocondriaca  violenta, 
la  quale  con  affai  frequenta  s’  ammanii,, 
C che  rialzi  pofeia  di  bel  ouovo  la  ie- 
lla,® che  ufualmente  fia  peggiore,  e 
più  imperverfante  in  tempo  di  notte,, 
fbmmiuidra  grandidima  ragione  di  lo- 
fpct tare  , che  abbiavi  una  feirrofuà  nel 
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fegato  ; e quanto  più  regolarmente  elfa 
fi  fa  feotire  in  tempi  determinati  , tan- 
to più  é certa  la  pecca,  o difetto,  o di 
queda,o  di  alcun’ altra  delle  vifeere  ; 
dimodoché  il  prognodico  , che  dee  far- 
fi  della  medefima  , é romenamente  fata- 
le , ed  incertilfimo.  Vcggafi  Junckcr, 
Compcd.  Medie,  pag.  518. 

Metodo  dello  Cura.  Nel  cafo  d’  una 
toffe  umida  pettorale  ella  fi  é cofa  dice- 
voliffima  alla  bella  prima  il  dare  una  pur- 
ga non  violentilfima  , ma  però  mezza- 
namente gagliarda,  ed  efficace  , per  de- 
rivare la  materia  dal  petto  ; ed  allora 
poi  farà  di  medieri  , che  la  materia  ca- 
tarrale venga  difpoda  , e preparata  per 
1'  evacuazione  ; allora  quando  eli’  è fem- 
plicementc  muccofa , dovradi  ricorrere- 
ai  comuni  rifolventi  , ed  alle  medicine 
difeuzienti  catarrali  : quali  appunro  fo- 
no i decotti  di  radici  di  pimpinella  , e 
d' irride,  colle  foglie  d’ illopo,  di  mar- 
robio,  o fia  praffio  , di  fcabbiofa,  e di- 
veronica  : di  conferva  con  quelli  decot- 
ti , dovrannofi  amminiflrarc  le  gomme 
affottiglianti.come  l’ammoniaco,  il  ben- 
gi vi,  cd  il  fagapeno  con  i femi  caldi  car- 
minativi. Allorché  lamateriaè  fovcrchio 
fida  , e vifeofa,  allora  l’opera  del  Medico 
confiller  dee  per  lo  contrario  nell’  im- 
pinguarla, c nel  ridurla  ad  un  corpo 
molle,  e polpofo.  Quello  verrà  ad  edere 
effettuato  , o dalla  radice , o dal  fugo  di 
liquirizia,  di  conferva  colla  gomma  ara- 
bica , con  i fichi  , coll'  amido  , infierr.e 
con  tutti  i medicamenti  fulfurci.  Se  poi 
per  lo  contrario  la  roateriaè  fonile  , ed 
acrimoniofa,  e violentemente  irritante, 
allora  la  Cura  dovrà  edere  effettuata  per 
mezzo  di  quelle  tali  cofe  , che  attuti- 
no , ammanfiuo  , fpuntino  , e raddolci- 
vano la  materia  medefima.  Di  queda: 
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fpezle  fono  le  emulfioni  di  mandorli  dol- 
ci , e dei  femi  refrigeranti  , coll'  acqua 
d’orzo  , coll’  acqua  di  gruello  , colle 
mucilaggini  di  femi  di  mele  cotogne, 
e di  pulicaria  , o fia  pfilio  , e cofe  forni* 
glianti  : ed  a quelle  dovrannofi  aggiun- 
gere, fecondo  1’  occafione  lo  fpcrmace- 
ti  , e 1’  olio  di  mandorle  dolci.  Quando 
la  toffe  è abituale  , depo  di  quelle  emul- 
(ioni  dovrannofi  amminillrare  i riiafeian- 
ti , oppure  nei  tempi  di  framezzo  du- 
rante il  tempo,  che  vanno  prendendoli; 
e fe  facciafi  la  lolle  di  nuovo  fent ire, al- 
lorché non  è altramente  la  materiaquel- 
la,  che  la  cagiona,  ella  dovrà  elTere 
acimanfica,  e quietata  con  delle  gemili 
oppiate  , quali  appunto  fono  le  pillole 
di  lìorace  ; ed  ultimamente  dovrannofi 
far  prendere  al  paziente  i medicamenti 
corroboranti  per  ricovrare  1’  adeguato 
tono  ai  polmoni. 

Nella  lolle  fecca  polfooo  aver  pro- 
prio e dicevol  luogo  foltanto  le  beni- 
gnifsime  ,e  leggerifiìme  purgherelle  ; e 
non  vi  ha  cofa  , che  elfer  polla  più  atta, 
e più  adeguata  del  cominciare  con  pic- 
ciolillìme  doferclle  di  rabarbaro  : dopo 
di  ciò,  per  difeutere  il  faogue  (lagnan- 
te intorno  al  petto,  dovrannofi  prendere 
dai  pazienti  in  copia  abbondevolifsima 
i decotti  delle  erbe  pettorali  , come  a 
cagion  di  efempio,  di  farfaro  ,o  fia  un- 
ghia cavallina , di  fcabbiofa,  di  capel- 
venere , e fimigliante.  Mentre  1’ am- 
malato flafsi  prendendo  quelle  cofe,do- 
vrebbefi  aliai  fovente  far  dei  bagni 
d’  acqua  calda  ai  piedi:  ed  ultimamente 
la  Cura  dovrà  eder  condotta  al  fuo  ter- 
mine  per  mezzo  di  tali  corroboranti , i 
quali  fieno  atti  a ricovrare  ai  polmoni 
]’  adeguato  tono  : una  fovranamente  ec- 
cellente medicina  di  quella  fpezie  fi  è la 
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rnmura  torneo- nervina  del  nollro  famo- 

fo  Medico  Se  hall. 

Nella  rolle  ipocondriaca  , ficcome 
vi  ha , generalmente  parlando,  una  pec- 
ca nel  fegato  , così  la  tolfe  non  può  ef- 
fere  per  modo  alcuno  curata  , qualora 
non  lane  prima  dilungata  la  divilata 
pecca  Dovrà  pertanto  la  tolle  in  calo  fi- 
migliante cfler  giudicata  femplicemen- 
te  , e meramente  un  fintoma  di  ral  ma- 
lattia, ed  il  metodo  del  trattamento  do- 
vrà ellcrc  di  necefsità  il  medefitno  che 
qoello  praticato  negl’  infarcimenti  del 
fegato.  Veggafi  f Articolo  Infarci- 
menti del  Jig:to, 

Poiché  quello  intafamento,  od  ollra- 
zione  farà  dilungata  , e rimolfa  , la  toflc 
dalla  medefìma  cagionata  , e prodotta 
dileguerafsi  , e fe  ne  andrà  per  fe  me- 
defima.  Nei  cafi  ove  la  tolfe  ipocondria- 
ca dipende  da  una  pecca , o difetto,  che 
trovili  nello  fiomaco,  la  prima  confide- 
razione  , che  dovrà  eflere  avuta,  fi  è $’ 
ella  fiali  afciutta,od  umida  : quando  la 
tolle  è afeiutta  , o lecca  , noi  pofsiaino 
a buonifsima  equità  conchiudere,  che 
la  pecca,  o diletto  non  trovali  tanto  nel- 
lo llomaco  , quanto  nelle  parti , che 
trovanfi  intorno  a!  medefimo  , e quindi 
elfer  dee  avuto  1‘  occhio  alle  congellio- 
ni  , od  ammafsi  del  langue  verfo  la  ve- 
na pena. 

La  tolle  umida  llomachica, Tempre,  e 
poi  Tempre  tira  leco  il  petto  ìb  coslen- 
lo  ; e quindi  con  aliai  frequenza  vien 
denominata  tolle  Stomachico-  pettorale, 
Stomachicc-ptcloralii  tujfis  dagli  Autori 
delle  cofe  mediche  : imperciocché  la' 
materia  muccofa,  che  llanzia  nelle  fauci, 
e che  viene  ad  elfer  giornalmente  eva- 
cuata pinttollo  per  illornacciamento,- 
che  per  tofsire  , probabiiifsimaoeac^ 
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monca  all’efofago,  e cagionane  una  leg- 
giera tofse  nel  decorfo  della  giornata; 
ma  in  tempo  di  notte#alloraquando  cre- 
fce  ed  aumentaG  quella  efcrczione,  el 
la  fi  è cola  agevolifsima  per  alcuna  pie- 
dola  umidità  che  ella  sdruccioli  Tuli’ 
afpera  arteria  , e quella  verrà  ad  efser 
di  bel  nuovo  fpinta  , e forzata  all’  insù 
a forza  di  cofsire  la  mattina  . Nellacu- 
ra  di  quella  fa  di  mellieri  nel  bel  prin- 
cipio, che  vengano  fomminillrate  alcu- 
ne foavifsime  purghe  , e dopo  di  quelle 
amcninillrerannolì  quelle  tali  medicine, 
che  vagliano  a difciogliere  le  vifeofita- 
di  nella  prima  loro  formazione  : nella 
quale  intenzione  ottimo,  e fovrano  ef- 
fetto producono  le  radici  d’  enula  cam- 
pana , e di  pimpinella  con  quella  dell’ 
Iride  Fiorentino  : e nelle  vivande 
non  farà  fe  non  proprio  il  far  porre 
una  buona  quantità  di  gengiovo,  di  pe- 
pe , e d’ altre  fpezierie  ; e la  fera  in  an- 
dando a letto  farà  dicevole  il  bevere  un 
bichierinod*  acquavite.  Allorché  Fin- 
ferinità  comincia  a piegare  , ed  a miti- 
garfi  , una  medicina  di  fovrano  vantag- 
gio farà  Tempre  in  quello  cafo  1'  elfcnza 
d’  ambra. 

Le  cavate  del  fangue  nelle  tofsi , ge- 
neralmente parlando  , quando  la  coGi- 
tuzione  è pletorica,  e che  quelle  cavate 
fon  fatte  in  adeguati  tempi  , e dicevoli, 
hanno  mano  grandifsima  nel  rompere 
la  forza  della  malattia  : e di  vero  nei 
cali  di  una  vera  e genuina  tiGchezza  le 
frequenti  cavate  del  fangue  ritardano 
grandemeote,e  tengono  dilungarle  lon- 
tani i cattivi , e rei  fìntomi.  Dee  efsere 
però  oirervato  in  tutti , e poi  tutti  que» 
/li  cali  , che  allora  quando  la  coGituzio- 
ne  fìa  per  comportarlo  , la  quantità  del 
/àngue  3 che  fe  ne  eGrae  , fìa  copiofa; 
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conciolEachè  altramente queGe  cavate  di 
fangue  in  picciola  dofe  altro  non  fanno, 
che  invitare  , e richiamare  un  efflulfo 
più  abbondevole,  e più  copiofo  di  fan- 
gue al  petto  , e cosi , anzi  che  attutare, 
c mitigare  la  forza  della  malattia,  la 
vengono  ad  acciefcere  , e a darle  polfo 
maggiore. 

11  cavar  fangue  è Tempre  ,e  poi  Tem- 
pre più  necelfario  in  una  tolfe  fecca  di 
quello  (iato  in  una  tofle  umida,  qualora 
però  quella  fìa  Gata  cagionata,  e prodot- 
ta dalla  fopprelfìonc  , o troncamento  di 
alcuna  naturale  emoragia  , oppure  dall’ 
intralafciamento  delle  ufate  , ed  abituali 
cavate  di  fangue.  La  cavata  del  fangue 
rendefì  altresì  più  necellaria  nelle  toGi, 
le  quali  a volte  a volte  ritornano  con  una 
violenza,  ed  empito  rinnovato, ed  urta- 
no , e danneggiano  il  petto,  ed  i polmo- 
ni; ed  in  quello  cafo  fimigliantemecte, 
fe  fìano  Gate  con  frequenza  praticate  le 
coppette  a taglio,  e che  non  fìa  gran 
tempo,  che fìafene abbandonato  fulo, è 
onninamente  necetTario  il  rialTumerlo  di 
bel  nuovo.  Le  medicine  purganti  pro- 
ducono degli  effetti  affai  follecici  e pron- 
ti nelle  toGi  umide  ; e di  vero  nelle  toGi 
fecche  queGe  medelìme  medicine  non 
fon  Tempre  ficare  od  a!  più  al  più  in 
quefio  fecondo  calo  foco  unicamente 
proprie  le  purghe  fommamente  gentili, 
e blandifiimc,  ove  non  vi  ha  un  foprac- 
carico  , od  una  foma  di  materia  accom- 
pagoanteda  dover  effere  evacuata  , co- 
me nel  primo  cafo.  Dannofi  certuni  , i 
quali  preferivono  nelle  toGi  le  medicine 
diaforetiche  ; ma,  al  vero  dire  , fiffatti 
medicamenti  non  hanno  il  loro  proprio, 
ed  adeguato  luogo  in  qualfivoglia  razio- 
nale, e giudiziofo  governo  di  lìroiglian- 
ti  cafì,  fe  non  fe  dopo,  che  la  tofle  è Ga- 
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M già  dilungata,  e che  la  materia  è fiata 
evacuata,  allorché  appunto  averpoflono 
per  avventura  alcuna  patte  nel  compiere 
il  ricovramento  della  cottituziooe  del 
paziente  al  fuo  flato  primiero  per  mez- 
zo di  un’  uguale  diilribuzione  degli  u- 
jnori  per  tutto  il  corpo.  Nelle  colli  fem- 
plici  vi  ha  occaftone  per  pucbilfimi  me- 
dicamenti , e generalmente  parlando 
compier  Cogliono  tutta, e poi  tutta  l’ope- 
ra della  guarigione  quelle  iollanze  inci- 
denti, le  quali  dispongono  la  materia  ad 
una  agevole  , e piana  evacuazione  , per 
mezzo  dei  miti  , e foavi  inflativi. 

Le  commozioni  cagionate  dalle  tofli 
umide  non  Cono  eft ternamente  violente, 
nè  di  un  pericolo  grande  ; e perciò  altri 
non  dee  affannarli  , né  prenderli  tanca 
briga  per  ammanlàrle,  ed  attutarle  a for- 
za di  oppiate  : ma  quelle  medelìme  op- 
piate vengono  con  Comma  riulcita  am- 
miniftrate  in  quei  cali  , ove  le  emozioni 
fono  in  grado  eccedentemente  grande 
violente  a motivo  della  quantità  deila 
materia  , oppure  , ove  tuttora  continua» 
no,  poiché  la  materiaè  ffacagià  evacui- 
la , e dilungata.  In  quello  calo  le  pillole 
di  fforacefar  Cogliono  un  prodigioso  Ser- 
vigio. Veggalì  Juncktr,  Con fpc&.  Medi- 
cus  , pag.  5 20. 

Tosse  violentifliroa  detta  dagl’Ingle-^ 
li  C/iin  Coufig,  toffe  agitante  il  mento. In 
quella  Cpezie  di  toffe  violentiflìma  , che 
muove  con  empito  il  mento,  e che  for- 
fè quindi  è detta  dagl’ l nglefì  Chin-Couhg: 
il  celebre  Medico  Huxham  ufar  fuole 
le  comuni  evacuazioni  , e propone  di 
correggere  il  lentore  del  Sangue  , e di 
corroborare  , e di  fortificare  i nervi,  e lo 
/lumaco  per  mezzo  dei  mercuriali,  del- 
la corteccia  del  Perù  , e degli  adeguaci 
ftomachici.  Veggalì  il  fuo  Trattato  in* 
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titolato  « Obfervationes  de  Aere  , & 

» Morbis  Epidemici.  « 

In  queffa  l'pczie  di  coffe  il  Dottor 
Bercon  dall'altra  parte  fi  dichiarò  aper- 
tamente contro  la  cavata  del  Sangue, con- 
tro i vomitivi , e contro  tutti  i catartici, 
Salvo  nei  cafi  in  eftrecno  urgenti  ; e la 
medicina  , che  quello  Valentuomo  affe- 
rifee  , aver  prodotto  ottimo  effetto  fi  è 
uno  Scrupolo  di  finiflima  polvere  di  can- 
terelle , ed  altrettanta  canfora  , mefeo- 
lata  con  tre  dramme  dell’  eftratco  della- 
corteccia  de’  GeSuiti,o  fia  China  China. 
Di  quella  mescolanza  dà  quello  valente 
Medico  otto  grani  , od  al  più  nove  ai 
fanciulli  ogni  tre  , o quattr’  ore  in  una 
cucchiajata  di  alcun  acqua  Semplice, op- 
pure in  alcun  giulebbe  , in  cui  fia  fiata 
dilciolta  una  piccioliflìma  porzioncella 
di  balfamo  del  copaiba.  Dichiarali  que- 
llo Valentuomo  , che  un  metodo  Somi- 
gliante non  è proprio  in  quelle  tofli  vio- 
lentilfime  , che  procedono  da  un  reu- 
ma acuto  Cottile;  ma  egli  crede,  che  nel- 
la coffe  profonda  originata  da  una  flem- 
ma 6ffa  vifeofa  , non  ha  mancato  di  pro- 
durre il  Suo  totale  buono  effetto  giam- 
mai, per  lo  meno  finora.  Vegganfene  i 
Saggi  di  Medicina  di  Edimburgo. 

Toffe  nei  bambini. Veggafi  l’Artico- 
lo Bambini. 

■ 1 ’ ^ 

TOSSICO  , Toxtcuia  , r»fi*or , una 
forta  di  veleno  , che  dicefi  ufato  dagl’ 
Indiani  per  le  loro  freccie  , alfine  di 
rendere  le  fciiie  , con  effe  fatte,  incu- 
rabili. Vedi  Veleno. 

Si  Suppone,  che  gli  Indiani  avveleni- 
no i loro  dardi , pugnali,  ec.  col  viru* 
o veleno  delia  vipera,  i di  cui  cattivi  ef- 
fetti continuano  luogo  tempo  dopo  ch^ 
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la  maceria  è interamente  leccata  Vedi 
Vipera. 

TOTALE  Cuu/i.  Vedi  1*  articolo 
Causa. 

Totale  Eclijft.  Vedi  Eclisse. 
TOUCAN  , nell'  Aftronomia,  una 
moderna  Collellaziooe  deli'  Emisfero 
meridionale,  compolla  di  ottopicciole 
delle;  altrimentc  dett3  Anjtr  < 4 ntricanus. 
Vedi  Costellatone. 
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TOUCAN.  E'  quello  nella  Zoolo- 
gia il  nome  di  uccello  Brafiliano,  o del 
BrafiJe  in  ellremo  confiderabile  , ed  è 
una  fpezie  di  raagipio,  di  uoagroffezza 
di  mezzo  fra  il  uollro  roagipio  comune, 
o lia  tordela,  ed  il  tordo,  ma  che  ha  ua 
becco  più  groflo  , c più  lungo  di  tutto 
il  fuo corpo:  quello  becco  nella  fua 
eltrerauà  è archeggiato,  ed  è di  unad>- 
ftaoza  fottiliffima  , nè  trafcendence  la 
groQczza  di  una  membrana  , e foroma- 
mente  leggiero , ed  incavato  ,c  ciò  non 
ottante  olfeo  nella  follanza,  e Jucidifli- 
mo , e rifplendentilliroo.  Egli  ha  una 
fpezie  di  affilatura  , o contorno  adden- 
tellato  , lo  che  viene  ad  impedire,  che 
ferrili  perfettamente,  e combagi,  e dan- 
do quella  addentellatura  il  varco,  o paf- 
faggio  per  l'aria  abilita  l'uccello  a vi- 
vere fenza  narici. 

Quello  becco  è giallognolo  nella  fua 
parte  , o laco  efteriore  , crollo  nella  fua 
parte  interiore  , ed  è coperto  con  una 
fpezie  di  follanza  fcagliofa  che  li  (lacca 
agevoliiSmamente  applicando  un  dito 
nel  fuo  contorno.  La  fua  teda  in  pro- 
porzione al  fuo  corpo  è grolla  , e cella 
corona  eli’ è nera;  il  rimanente  delia 
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medelima  , come  anche  il  collo  ed  il 
dorfo  fono  leggerilfimsmeme  variegati, 
o didimi  di  bianco  : il  fuo  petto  è di  un 
lucidillìmo  color  giallo  aranciato  , e la 
fua  pancia  , e le  fue  code  fono  di  un  fi- 
ni ih tno  , e brillar, cillimo  color  rodo:  la 
coda  poi  c nera,  ma  roda  nella  fua  pon- 
ta  , od  eflremità.  In  tutto  e per  tatto  è 
quello  in  fornata  un'  uccello  Angolar- 
mente bello.  Viene  aderito,  che  quello 
animale  cibafi  di  pepe  ; e Mr.  Thevec 
afferma  , che  divoralclo  ingordiilima- 
mente,  c che  rcdituifcelo  per  1'  ano  non 
digerito  , e che  i untivi  del  paefe  rac- 
colgono diligentemente  qoedo  mede!!- 
mo  pepe  , e fervondnt  bravamente  nel- 
le loro  vivande,  come  quello,  che  è me- 
no calido,  e meno  acre  del  pepe  recen- 
te.  Veggafi  la  Tavola  degli  uccelli,  nu- 
mero 1 1 . V eggaft  di  pari  Bay,  Ornicho- 
logia , pag.  88. 

V... . — ■ ' -■  ■■  * ■ 

5 TOUCY,  piccola  Città  di  Frao- 
cia  nella  Diocefi  d'  Auxerre,  in  ftcofab- 
biofo  ed  acquatico,  5 leghe  da  Auxerre. 
IStg.  di  Toucy  fono  aliai  celebri  nella 
Storia  di  Francia. 

J TOUL,  Tullam  Leucorumt  confi- 
derabile  Città  di  Francia  nella  Lorena, 
Capitale  del  fuo  Didtetto, con  Vedovato 
Suffraganco  di  Treveri,  il  Vedovo  del 
quale  s'  intitola  Conte  di  Toul,  e Prin- 
cipe del  Sacro  Impero.  Ne'  fuoi  fnbbor- 
ghi  notanti  2.  ricche  Badie  de’  Bene- 
dettini. V’  è una  Cattedrale  molto  bel- 
la, con  un  Palazzo  Vedovile  nuova- 
mente facto  alzare  da  M.  Bcgon  Vedo- 
vo di  Toul,  il  quale  è pure  di  una  gran 
bellezza.  Altrevolte  era  Città  Impe- 
riale,ina  elfendo  (lata  prefa  da  Enrico  II. 
B<  di  Francia  nel  155  2,  da  quei  tempo 
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'nr  poi  è fiata  incorporata  alla  Francia. 
Giace  fulla  Mofella  in  pianura  fertile  , 
attorniata  quali  per  ognintorno  da  mon- 
ticeli!,i quali  producono  quantitàdi  buon 
vino.  È di  dante  all  O.  4 leghe  da  Nan- 
cy , 12  al  S-  O.  da  Metz,  67.  al  S.  E. 
da  Parigi,  long.  23.  33.  45.  latit.  48. 
40.  27. 

TOU  MAN.  Vedi  l’articolo  Toma». 

} TOURNAY  , Tornacum  , bella, 
forte  , e confiderabile  Città  de'  Paefi 
Baffi  Auftriaci  nella  Fiandra,  Capitale 
del  Tournailìs,  con  Vefcovato  Suffraga- 
neo  di  Cambrai,  ed  una  Cittadella  del- 
le migliori  d*  Europa.  Lodanliptrre  da’ 
cognofcitori  JaCattedrale e laChiefa  del 
la  Badia  di  San  Martino.  Luigi  XIV. 
ptefeTournai  nel  t 667  egliene  fu-con- 
fermato  il  dominio  nel  Trattato  d’  Aqui- 
fgrana  del  1668-.  Fu  riprefa  dagli  Al- 
leati nel  1709  e ceduta  alla  CafadAu- 
llria  nel  Trattato  d'  Utrecht  ; per  altro 
Trattato  di  Barriera  del  171  5-.  do- 
vendo edere  preludiata  dagli  Olandefi. 
Fu  receDtemenre  prefa  da-Luigi  XV*. 
a’ 1 9 di  Giugno  , del  1 745  e redimita 
nell’  ultima  pace.  É bagnata  dalla  Scal- 
da , che  ferve  a»  dividerla  in  2.  Città, 
congiunte  infieme  per  mezzo  d’  un  pon- 
te, diftante  4 leghe  e mezza  al  Si  E.  da 
Lilla,  7 e mezza  al  N.  B.  da  Dovai,  9. 
al  N.  O da  Mons/  1 2.  al  S.  O.  da  Gand, 
54. al  N.  per T E.  da  Parigi,  long.  2i. 
3.17.  latit.  50.  3 6 17. 

5 TOU  R-NON  , Taurtdunum  t anti- 
ca Città-di  Francia  nel  Governo  di  Lin- 
guadocca  , nel  Vivarefe,  con  Cartello 
io  cima-  di  un  monte  , fui  pendio  del 
quale  è fituata  la  Città,  vicino  al  Roda- 
no. È Patria  di  Pietro  Davity  , ed  ali' 
Or  è difcofta'  1 6.  leghe  da  GreooHe, 
17.  ai -N»  per  i’.E,  da- Vivici s,.  11 5 -al: 
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S.  per  1*E.  da  Parigi,  long.  22.  2 5.  latit. 

45.  6. 

Vi  fono  ancora  due  borghi  di  que- 
llo nome  , uoo  nel  Berrt , nella  giuri- 
fdizione  di  BJanc  , l’altro  nell’  Ageue- 
fe  , nella  giurifdizione  d’  Ageo. 

J TOURNUS,  Thtnorcium , antica 
Città  di  Francia  in  Borgogna,  fulla  de- 
lira della  Saona,  in  un  territorio  ameno 
e fertile.  Vicino  alla  Città  vi  è un’  Ab- 
bazia , eh’  è Hata  fecolarizzaca  , e me- 
lata in  una  Collegiata  , il  cui  capo  è 
Abbate  titolare.  Elfa  è dittante  5 leghe 
al  S.  da  Chalon,  8.  al  N.  da  Macon, 
80.  ai  S.  per  1’  E.  da  Parigi,  Iong>  22. 
35.  47.  latit.  4 6.  33.  31 . 

5 TOURS,  Cie/àrodunum  , antica 
grande  e bella  Cirtà  di  Francia,  Capita- 
le del  Tcrenefe  , con  Arcivefcovate, 
Generalità,  e Capicelo  illuttre  fotta  il 
patrocinio  di  S.  Martino,  T Abbate  del 
yuale  fi  è il  Re  medefimo  ab  immemo- 
rabili. La  Chiefa  di  quello  Capitolo  paf- 
fa  per  una  delle  più  grandi  del  Regno. 
Evvi  nella  Cattedrale  di  Tours  una  bi- 
blioteca piena  di  prezioll  manufcritti.La 
fua  firuazione  è tra  la  Loira  ed  il  Cher, 
ed  è dittante  al  N . E.  2 1 . leghe  da  Poi- 
tiers,  24.  al  S.  O.-da  Orieani , 24.  al 
S.  E.  da  Renne,  f i.aLS.  O.  da  Pari- 
gi, long,  i 8'.  2 1 . 31.  latit.  47.  22.  44. 

5"  TOUSER  A,  Cit'à  d’  Africa  nella 
Barbaria,  Capitale  del  B:ledulgeridr in 
territorio  abbondante  di  dattili,  nel  di- 
rtretio  di-Tunifi.  long.  zi.  30.  latic. 
32.  30^ 

TOZZO-,  pezzo  per  lo  più  di  pane. 
— Si  dice  anche  come  aggi  urto  di  cofa, 
che  abbia  grettezza,  0 larghezza  fover— 
cbia,rifpetto<alla  fua  altezza.. 

TRABEAZIONE.,  Trzotatio,. 
eeU’.  Acchiteuuta  antica,  lo  #e<*o  c h*. 
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intavolatura.  Vedi  In  tavolati;  & a* 

Ella  confitte  in  tre  principali  mem- 
bri o divifioni,  dot  l’architrave,  il  fre- 
gio, e la  cornice , ciafcuno  de  quali  è 
comporto  di  diverfi  più  piccoli  membri 
ed  ornamenci.  Vedi  Architrave, 
Pregio,  ec. 

La  proporzione,  i membri,  ec.  fono 
differenti  ne’  varj  ordini.  Vedi  Ordì* 
joine.  — Vedi  anche  ciafcun  Ordine 
a parie.  Toscano  , Dorico,  ec. 

J TRABiSONDA,  Trape{u$,  anti- 
ca grande  e celebre  Città  della  Turchia 
JEuropea  nella  Natòlia  , nella  Provincia 
’d’  Amatia  con  Arcivefcovato  Greco,  Ga- 
ttello e porto  fui  mar  Nero.  Ne  l'ecoli 
-fcorti  fervi  di  retidenza  agl'lmperadori 
della  Grecia;  io  oggi  vi  rihede  un  Be- 
glierbei.  Ella  è tituata  fui  mar  Nero, 
appiè  d’ un  monte,  in  campagna  dilet- 
tevole, ed  è lontana  all'  E.  aaj.  leghe 
da  Cottantinopoli,  22.  al  N.  O.  da  £r* 
xerom.  long.  .57.  20.  latit.  41. 

TRACCIA,  pedata,  orma;  un  fegno 
•od  impre(Iione,che  qualche  cofa  lafcia 
dietro  a sè  io  paffando  fopra  un' altra. 
•Vedi  Marca,  Impressione,  ec. 

TrAccib  del  cervello , pretto  i Filofo- 
fiC  rteti.nì,  fono  quelle  imprettioni, 
j>ih  o meno  profonde,  che  gli  oggetti 
fenhbili  fanno  falle  Eoe  fibre  del  cer- 
vello, col  mezzo  dell’  organo  del  fenfo. 
Vedi  Cervello. 

Quelle  imprettioni  ti  chiamano  an- 
che traode  dell'  oggetto  ",  il  corfo  degli 
/piriti  animali  ferve  a mantenerle  , ed  a 
-rinnovarle.  Vedi  Spirito. 

La  vivacità  dell’  immaginazione  na- 
dee  dalla  prodigiofa  quantità  di  traccìe  di 
•differenti  oggetti  nel  cervello  , le  quali 
, fono  talmente  concatenate  intieme,  che 
«tea  fi  pofono  «andare  gli  (piriti  in  una 
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di  loro,  fenzache  feorrano  io  tutte  V 
altre  ;col  qual  mezzo  le  idee,  caufaee 
dall'  applicazione  degli  (piriti  a quelle 
varie  traccìe  , ti  eccitano  tutte,  per  cosi 
dire  , io  uu  tratto.  Vedi  ImMaG ina- 
zione. 

La  memoria,  fecondo  i fuddetti,con- 
'fifte  nelle  trauie  , che  gli  /pirici  anima- 
li hanno  impreile.  V.  Memoria,  Abi- 
to , ec. 

Traccia  / una  lepre. , fra  i Caccia- 
tori , è la  di  lei  pedata  nella  neve  ; di- 
dima da  altre  orme  o camminature, det- 
te giravolte , puntatore,  ec. 

Tracci  a,  denota  eziandio  la  pedata 

0 petta  di  bettie  rapaci , come  lupi, fere 
felvaggie,ec. 

Traccia  , è anche  il  cammino,  che 
fanno  le  fiere  , o chi  le  fegue.  Vedi  Rt- 
GETTAMBNTo.  — Quindi  , andare  in 
T r acci  a , o tracciare , fi  dice  propria- 
mente del  cercare  che  fanno  i bracchi; 
ovvero  del  fiutare  ed  aonafare  che  fanno 

1 barboni  ,0  limili  cani  da  caccia.  Vedi 
Caccia  , Hounjd  , ec. 

t 

Suvrt  «man  to. 

TRACCIA,  nel  linguaggio  dei  Cac- 
ciatori è qcefto  il  termine  ufato  per 
efprimere  il  fegno  del  piede,  o pedata, 
od  orma  di  un  cervo  , o di  qualunque 
altra  creatura  propria  perla  Caccia,  fo- 
vra  il  terreno,  per  cui  i Cacciatori  fono 
valevoli  a congetturare,  e rilevare, quan- 
to tempo  fi*è  che  quindi  ti  a pattato  faci- 
male, ed  intieme  quale  ttrada  abbia  te- 
nuto. La  traccia , o fieno  le  pedate  de! 
■cervo  in  fimigliante  occafione  vengono 
con  ettrema  diligenza  ed  accuratezza 
Rodiate , cd  «forate  ; io  evento  * che 
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fotta* o pedata  fia  graode , approfbo- 
data  nel  terreno,  e con  una  fpaccarura 
aperta  , ed  aggiorno*  a tatti  i di vifaci 
contraffegni  abbiavi  un’  ampio  fpazio  fra 
pedata , e pedata  , egli  è indubitato, che 
il  cervo , è un  cervo  di  piena  crefcha, 
«n  cervo  vecchio.  Se  venganvi  offervate 
le  tracce  , o pedate  di  due  1*  una  lunga, 
c l’altra  rotonda  ; e tint*  e due  di  una 
grofsszza  medefiraa  , 1'  orma  , o pedata 
lunga  è Tempre  quella  dell*  animale  piò 
grofso.  Avvi  fimigliantemente  un’altra 
via  per  conofcere  i cervi  vecchi  dai  cer- 
vi giovani  per  mezzo  della  loro  traccia; 
e quella  lì  è , che  i piedi  didietro  dei 
cervi  vecchi  non  arrivano  araggiugnere 
i loro  piedi  dinanzi , dove  per  lo  con- 
trario quelli  dei  giovani  cervi  gli  rag- 
giungono fempremai. 

i cervi  vecchj  altresì  fono  lunghi  di 
giuntura  , e oon  improntano  perciò  le 
loro  pedate  raddoppiate,  o faife  , fic- 
coroe  i cervi  giovani  fanno  ; conciofiìa- 
chè  i tendini  , che  fofiengooo  le  giun- 
ture dei  loro  piedi  fieno  piò  forti  e piò  : 
gagliardi.  Ma  i piedi  dei  cerviatti,  o cer- 
vi giovani  vengooo  alcuna  fiata  forzati, 
per  la  mancanza  di  quelli  validifjimi 
servi,  a formare  pafso  raddoppiato.  Dee 
frmigliantemente  ofservarfi  ,come  viha 
una  differenza  grandissima  fra  1*  orma, 
o fia  traccia  di  un  cervo,  e quella  di  una 
damma , o cerva , a riferva  foltanto , che 
quando  le  cerve  fon  pregne,  le  loro  pe- 
date formeranno  un’apertura  ugualmen- 
te ampia,  e. dilatata  ,. che  quella  di  un 
eervo. 

Altro  metodo  per  conoicere  l’età  di 
un  cervo,  fi  è per  mezzo  de’  Tuoi  cache- 
ronzoli;  tuttoché  innanzi  che  uno  polla*, 
•fler  valevole  a formar  certo  giudizio  - 
per  mezzo  di  qucio  articolo,  fia  uccef- 
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Ario,  che  fappia,  e cooofca  alcune  re- 
gole generali.  Sono  quelle  pertanto, che 
nei  meli  d’ Aprile , e di  Maggio  evacua- 
no i cervi  il  loro  Stereo , per  così  cipri* 
merci , come  in  focaccette  ; e nei  mefi 
di  Giugno,  e di  Luglio  , lo  evacuano  io 
Tortili  , lunghi , e grossi  cacheronzoli; 
e da  quello  tempo  hno  alla  fine  dei  mefu  ■ 
di  Agofto,  ritengono  la  forma,  e la  grof- 
fezza  medefima  : ma  ellì  cacheronzoli  io 
quell’  ultimo  mefe  fon  fempre  , e poi  • 
Tempre  duri , ed  annodati , o pieni  di 
noccbj.  la  tutti  i cali  i piò  lunghi , ed  : 
i più  groflì  cacheronzoli  fono  riputati  & 
fegni  certi  dei  cervi  più  grofii,  e di  mag- 
giore età  . Se  quelli  fiano  fiati  tocchi, 
fmofsi  , o danneggiati  v e rotti , riman» 
gono  ufualmente  aguzzi  io  una  eftremi*. 
tà  , ed  afeiutti.  Quello  avviene  altresì  : 
coilantifsimamente,  allorché  le  novelle 
corna  di  quelli  animali  fono  appunto  - 
giunte  al  grado  deilaloro  durezza,  e che  - 
efsi  vannofele  firopicciando  di  contro  * 
agli  alberi  affine  di  far  cadere  a terra  !•  • 
fcrepolate  membrane,  le  quali  nel  primo  « 
loro  fiato  erano  le  loro  incamiciature.  Vi  « 
ha  perpetuamente  altresì  una  differenza  ; 
fra  i cacheronzoli  della  mattina,  e quelli 
della  fera  : quelli  evacuati  dai  cervi  itt'* 
tempo  dj  notte  , allorché  portanti  a ri- 
do rat  fi  , foco  aliai  meglio  digeriti,  e per 
confeguente  fono  più  molli  e più  umi-  - 
di  di  qoelli  fatti  nella-  mattina  ; awe«*  - 
gnachè  avendo  preia  la  loro  quiete  per  * 
tutto  il  decorfo  della  giornata  ,»  vienvi 
fatta  una  digefiione  affai  più  perfetta  di' 
quello  poffa  effer  fatta  nel  decorfo  della 
notte,  avvegnaché  in  tutto  quello  tem- 
po fieno  gli  animali  di  quella  Spezie  i im- 
moto , ed  in  cerca  di  loro  cibo. 

Hannovi  fimigliantemente  altre  fi ra»- 

de, parecchie  di  giudicare  delia  grolle**  - 
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za,  e dell’età  dei  cervi,  pefOJMXoael 
fuo  camminare  , o condurti  , ficcome 
efprimonG  i noftri  cacciatori, che  è quan- 
to dire  , fecondo  il  troncare  ,e  romper 
che  fanno  i teneri  rami  degli  alberi  col- 
le loro  corna  in  paffando  per  entro  i me. 
defimi.  Allorché  vien  trovato, che  i ra- 
mi medefimi  fono  fcofcefi  , e rotti  affai 
alto  , e con  una  buona  fpaccatura  o fcu- 
fcendimento,  non  vi  è principio  di  dub- 
bio, che  il  ramo  fia  flato  sfiancato  dalle 
corna  di  un  ben  groffo  cervo.  Quello 
giudizio  però  non  può  efscr  fatto  nei 
mefi  di  Mat2o,  d’ Aprile  , di  Alaggio,  e 
di  Giugno  avvegnaché  in  tati’  e(Ii  que- 
lli mefi  le  corna  o mancano  intieramen- 
te al  cervo,  oppure  elle  fon  tenere, vel- 
lutate , ed  incamioiate  di  tenerifMme 
membrane. 

I cervi  di  maggiore  età  Tempre  git- 
tano  le  corna  piò  prefto,  e quella  loro 
fleffa  caduta  è Tempre  più  pronta,  piò 
che  il  cervo  è avanzato  negli  anni,  e per 
tifo  fidano  eleggonfi  perpetuamente  de- 
gli alberi  piò  grofsi  , e piò  forti , dove 
per  lo  contrario  i cervi  di  minore  età 
portanvifi  piò  tardi  e piò  lentamente, 
e feelgonft  mai  Tempre  degli  alberi  piò 
deboli , e piò  bafsi.  Non  oliarne  quello 
però  , dopo  i fei  anni , 1 età  del  cervo 
non  può  efferecoo  certezza  conofciuta 
dalle  coma , ficcome  lo  è dopo  di  quello 
tempo  ; e quantunque  non  crefca  altra- 
mente il  numero  dei  loro  rami,  nulla  di 
meno  può  altri  formare  una  probabi lif- 
fima  congettura  dall’  edere  quelle  me- 
defime  ramificazioni  tutte  piò  Effe,  piò 
fatticce,  e piò  robufte , e le  cime  loro 
piò  aperte,  e dilatate. 

Traccia.  Nello  fcavo  delle  Miniere. 
Suole  ufarfi  quella  voce  nello  fcavarele 
carniere  , maffimameme  nelle  Miniere 


TRA 

dello  (lagno  , per  efprimere  Una  veni 
di  fiffatta  miniera  , o terra  minerale 
dello  (lagno  medefimo.  Veggafi  1*  At* 
ticolo  Scagno. 

Dee  edere  «ffervato  , come  le  Minisi 
re,  generalmente  parlando  , fon  vene,  9 
dire  le  vogliamo  cavicadi  dentro  la  ter. 
ra,  i cui  latino  fiancate  , o frodandoli 
l'  una  dall'altra,  o per  lo  contrario  ('una 
all'  altra  accodandoli  , vengono  a for- 
marle d'ampiezze,  o larghezze  dife- 
guali  in  luoghi  differenti  , ed  alcune 
fiate  vengono  a formare  dei  groifi  fparj, 
che  dai  Minatori  fon  denominati  loadi 
fori:  quelli  fori,  o buche,  non  altramen- 
te che  tutto  il  rimanente , fon  piene 
di  fodaoze;  le  quali  o fieno  metalliche, 
olìccofi  di  qualunque  altra  natura  effec 
fi  voglia,  fon  denominate  crecce,  toaJs. 
Allorché  le  fudaoze,  che  formano  que- 
lle tracce  , fono  riducibili  a metallo, 
le  tracce  dai  minatori  lnglefì  fono  ap-  - 
peliate  tracce  vive,  e quando  la  faccea* 
da  fegue  ai  contrario,  diconle  tracce 
morte. 

In  Gornovaglia  , e nella  Provincia  dì 
Devon  le  divifate  tracce  delle  miniere 
tengon  tutte,  e poi  tutte  il  loro  corfo, 
o carriera  da  Oriente  alla  volta  d'  Occi- 
dente , tuttoché  in  altre  parti  della  no- 
dra  Inghilterra  con  affai  frequenza  que- 
lle medefime  tracce  (corrono  , e lì  por- 
tano da  Settentrione  a Mezzogiorno. Ci 
riferifeonoi  Minatori,  che  la  traccia  mai 
e poi  mai  non  diace  perpendicolarmen- 
te rifpetto  ai  Tuoi  lati,o  fiancate,  ma  che 
rimani!  perpetuamente  fofpefa  od  alia 
volta  di  fettentrione  , o verfoil  mezzo- 
giorno. Quede  cave  ferabrano  edere  da- 
te altrettanti  canali , per  i quali  paflìoo 
le  acque  perentro  la  terra,  e che  a forni- 
gliaoza  degli  fteffi  fiumi  abbiano  io  efifq 
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le  loro  refpettive  ramificazioncelle  aper- 
te in  ogni  , ed  io  qualfivoglia  direzione: 
quelle  ramificazioni  fondenominate  dai 
Minatori  medeiimi  le  Nutrici  della  trac- 
cia. Moltifsime  fono  quelle  cave,  o Mi- 
niere che  hanno  delle  correnti  d’ acque, 
che  feorre  per  entto  le  medefime  ; ed 
allorché  quelle  date  miniere  medefime 
vengono  trovate  afeiutte,  fembra,che 
il  fenomeno  fia  dovuto  meramente  ali’ 
aver  1'  acque  mutato  il  loro  corfo  , e la 
loro  direzione  il  qual  cambiamento  di 
. corfo  ferobra  tal  volta  edere  flato  forza- 
tamene e prodotto  daU’efiTerfi  totalmen- 
te la  traccia  in  quel  tal  dato  fico  ripiena 
di  materia  , ed  alcun'  altra  fiata  fembra 
elT-r  1’  acqua  caduta  in  più  agevoli , e 
proporzionati  canali.  Vcgganfenele  no- 
ItreTrauf.  Filoiof.  n.  401. pag.  404. 

Latracela  nelle  Miniere  viene  alcuna 
fiaraad  edere  occultata  da  un’  incrocic- 
chiamento  d' una  vena  di  terra, odi  pie- 
tra, oppure  di  alcun'  altra  fodanza  me- 
tallica; nel  qualcafo  avviene  univerfa- 
Jifsrmumente  , che  una  parte  della  trac- 
cia minerale  venga  ad  eder  moda  fopra 
un  lato  , o fiancata  ad  una  diflanza  forti- 
inamente  conlìderabile.  Quella  traccia 
mutante  luogo  vien  detta  dai  nodri  Mi- 
natori un  concorrimento  , flooking,  un 
concordi  ec  e quella  parte  della  traccia, 
che  è moda,  vien  detta  dai  medefimi 
parte  lievitata  , foilevatafi,  rigonfiatali, 
Ataved  . Qucdo  lievitamento  , per  così 
efprimerci , o i'movimento  della  traccia 
verrebbe  ad  edere  d’  una  perdita  ine- 
fprimibile  al  Minatore  , qualora  1’  efpe- 
rienza  non  gli  avede  infegoato,  che  fic- 
«me  le  tracce  feortono  perpetuamente, 
e portanfi  fopra  le  fiancate  dei  monti , e 
dell;  colline , cosila  parte  lievitata  , e 
figonfiata  viene  ad  edere  coltaatifsima- 
Chamb.  Tarn.  XX, 
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mente  moda  verfo  la  calata  della  monta- 
gna, ec.  Di  modo  che  il  minatore  lavo- 
rando vetfo  lamentata  della  collina,  ed 
imbateendofi  in  un  concorrimento  con- 
fiderà fe  medefimo  non  altramente  che 
fe  lavorade  nella  parte  lievitata,  o ri- 
gonfiata:ove  tagliando  pel  concorrimen- 
to , ci  vieae  a lavorare  fopra  il  fuo  dorfo 
fopra  la  montaca  dell’  eminenza , o colli- 
na , fino  a tanto  che  viene  a ricovrare  la 
traccia,  e così  victvtrfa. 

Alcune  fiate,  quantunque  non  univer- 
falmente  , la  miniera  , o cava  trovali  in- 
tonacata , o foppannata  con  una  fodanza 
frammezzantefifrala  traccia,  ed  e da  ca- 
va. Quella  fodanza  è,  propriamente  par- 
lando, il  muro  della  traccia  ; quantun- 
que nella  comune,  ed  univerfale  accet- 
tazione del  termine, venga  a {igni ficare, e 
ad  importare,  od  una  tale  frammezzan- 
te fodanza,  oppure  quel  lato  , o fiancata 
della  cava,  ove  la  traccia  unifeefi  alla  ca- 
va medefima  immediatamente.  Le  for- 
genti,  o polle  d’acque  in  quedi  dati 
luoghi  fon  Tempre,  e codanteraenre  du- 
re, come  quelle,  che  abbondano  trafitto - 
datamence  di  particelle  pietrofe,  o d'al- 
tre particelle  minerali.  Da  quede  parti- 
celle, le  quali  trovanti  attaccate  in  quaa- 
titadi  , e congerie  copiofifsime  in  tutti 
e poi  tutti  quedi  luoghi , con  frequenza 
grandifsima  venghiamo  a trovarci  var- 
chi , e padaggj  flrozzati , od  intafati  to- 
talmente, e per  intiero  ; avvegnaché  U 
materia  pietrofa  feparata  dall'  acqua  del. 
la  polla  o Porgente  grado  per  grado  for- 
ma le  Tue  concrezioni  alle  muraglie  della 
cava  , fino  a tanto  che  viene  coll’  andar 
del  tempo  a bloccare  , per  cosi  efpri- 
merci , e riempire,  e fafeiare  tutta  l'in- 
tiera cavità  con  una  mafia  di  fpalto  dt 
oca  teffitura  ruvida , e gtoffoianq  , e d| 
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una  figura  irregolariffima  ; ed  io  altri 
tempi  quella  medefima  materia  pietre- 
fa  forma  delle  pili  didime  concrezioni; 
nel  qual  cafo  fembra  , eh'  ella  venga  go- 
vernata , e diretta  nella  fua  formazione 
dauoafpezie  di  forza  pladica  , o fia 
modo  particolare  d'  attrazione,  per  mez- 
ro  del  quale  le  particelle, che  ttovavan- 
fi  per  innanzi  fofpefe  , e nuotanti  nell' 
acqua  , vengono  ad  edere  ridotte  infic- 
ine , ed  unite  lotto  una  fpezial  forma. 

Queda  forza,  o modo  , generalmen- 
te parlando  , fi  efercita  fopra  le  parti- 
celle  piò  dure  della  materia  fodenuca,  o 
fodentata  nell’  acqua  , per  fidano  modo, 
che  viene  a didribuirle  , e ad  ordinarle 
nella  forma  d’  una  piramide  ciangolare, 
terminante  in  una  colonna  elangolare  di 
quattro  , di  cinque,  ed  anche  di  più  vol- 
te lunga  della  piramide  medefima  . In 
queda  guifa  appunto  vien  formato  il  co- 
mune cri  dallo  di  rocca;  ed  allorché  que- 
lla forza  non  è moledata  , le  colonne  di 
quedo  corpo  vengono  accrefciute  ad 
■na  grandissima  grodezza. 

Qnedi  eridalli  fono  di  varie  tralpa- 
tenze,  e di  diverti  colori  , fecondo  che 
la  pura  materia,  della  quale  fon  compo- 
rti, fi  è più  , o meno  difimpegnata  dal- 
la meleolanza  delle  eterogenee,  e dra- 
gete particelle  ; oppure  fecondo  che 
o quelle,  od  altre  fodan2e  vetigon  tro- 
vate capaci  di  progiudicare  , ed  altera- 
te, ole  loro  tinte,  o le  altre  qualità  del. 
le  medefime  cridalline  concrezioni:  ma 
allora  quando  le  particelle  pladiche  Po- 
lo in  adai  maggior  numero,  fembra, che 
abbiavi  ragione  per  credere,  che  quelle 
ftetle  particelle  pladiche  , innanzi  che 
fieno  fidate,  fieno  foggette  allo  feontro, 
•d  alla  direzione  d’  alcuna  pladica  par- 
ticella fidata  , dentro  il  comparto  dell’ 
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attività]  della  quale  avvenga  che  erte 
particelle  fi  muovano  . Malgrado  tatti 
quedo  però,  una  volta,  che  quede  tro- 
vanfi  fidate,  efercitano  erte  derte  le  loro 
proprie  refpettive  forze  pladiche  , ed 
in  unione,  o di  confervacol primo  prin- 
cipio pladico  , vengono  a governare  la 
futura  concrezione  per  firtatta  maniera, 
che  formano  un  cridallo  apparentemen- 
te irregolare  , quantunque  fia  realmen- 
te compodo  di  due  , o di  più  eridalli 
regolari. 

Quede  concrezioni  cridaJiin»  eferci- 
tano una  gagliarda  energica  attrazione 
fopra  moltifsime  follanze  metalliche, 
di  modo  che  adai  frequentemente  elle 
vengono  a contenere  del  piombo,  del 
rame  , ed  altri  metalli  in  quantitadi  adai 
ccnfiderabili  perentro  le  medefime  con. 
erezioni  mcfcolatì  , ed  incorporati. 

Le  acque  delle  miniere  trovatili , ol- 
tre il  cridallo  , impregnate  altresi  d’una 
quantità  abbondevolifsima  di  particelle- 
falino-fulfuree  , e quede  fono  in-alcune 
acque  d’  una  natura  , od  indole  vetrio- 
lica.ed  in  altre  d’  una  natura  arfenicale. 
La  prima  di  quede  acque  , allorché  è 
pura,  forma  le  fue  concrezioni  in  bian- 
chitimi cubi  adomigliantifi  a granelli, 
d’argento, dove  l’altra  per  lo  contrario, 
o fia  lo  zolfo  arfenicale , fate  fue  con- 
crezioni in  cubi  di  color  giallo , artomi- 
gtiantilì  a granelli  di  purifsimo  oro.  Si 
1’  una  , che  I’  altra  di  quede  due  con- 
crezioni , o fienufi  femplici  e feparate, 
o fienofi  io  ben  grorte  confufc  marte 
vengon  dette  dai  minatori  Mondicco, 
Mundic.  Il  principio  lalino-fulfureo  del- 
la concrezione (embra  della  natura  me- 
defima medelimilsima  della  forza,  o 
facoltà  pladica  nella  formazione  deicri- 
rtalli  ; e quelli  corpi,  doq  altramente 
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clie  gli  altri,  veDgono  cella  (Iella  guifa 
trovati  alcune  volte  femplici,  e feparati, 
ed  alconealtre  compoHi.  Sopra  i lati  di 
quelli  può  Tempre , e collantemente  ef- 
fer  rilevato  , la  concrezione  andarli  for- 
mando in  Eia , le  quali  in  tre  lati  feorro- 
ao  , e portatili  in  direzioni  differenti, 
ma  fon  Tempre,  e collantemente  (insila- 
li nel  lati  opporti.  Vegganfene  lenolìre 
Tranf.  Filofof. lotto  il  nuro.40 1 .p.403. 

TRACCIARE.  II  tracciare. 

E'  quello  nella  Mineralogia  un  ter- 
mine ufato  dai  nollri  Minatori  per  efpri- 
mere  il  difegnare  , o delineare  le  mine- 
rali apparenze  fopra  la  fuperEcie  della 
terra  al  loro  capo  , o luogo  originale,  e 
quivi  trovare  ona  cava  del  metallo, che 
Tote’ erte  apparenze  contienli. 

Il  principio  , da  cui  dipende  quella 
pratica  , fi  è il  cambiamento  operato  l'o- 
pra la  faccia  della  Terra  dal  diluvio 
univerfale,  degli  effetti  del  quale  Gffatti 
avanzi  fono  una  graodifsima  prova  . La 
parte  fuperficiale  , o Ea  parte  fuperiore 
delle  vene  , o tracce  della  miniera,  o 
terra  impregnata  , e gravida  del  metal- 
lo , è fempre  piò  magia  , e più  povera; 
e le  parti  più  ricche  di  quella  medefima 
‘ miniera,  o terra  minerale  ftanziando  più 
a dentro  , la  parte  più  povera  ferve  fol- 
tanto  per  ifeurtare,  e guidare  i Minatori 
alla  parie  più  ricca-  Quelle  mioiere  po- 
vere , o fieno  terre  pietrofe , o pietre 
impregnate  nella  materia  metallica  del- 
la miniera  , o cava  , e che  dai  nollri 
Minatori  fon  dette  pietre-guida,  venne- 
ro probabilmente  nella  creazione  della 
Terra  tendone  regolarmente  alla  fuper- 
ficie  , e mortravano  il  luogo  dei  metalli 
danzanti  fotc’  effe  Ma  allorché  la  terra 
venne  tutta  innondata,  e coperta  dalle 
acque  dell' Univerfale  Diluvio,  furono 
Chamb.  Tom.  XX. 
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le  tnedelime  con  tutto  il  rimanente  del- 
la fuperficie  dilungate  , e condotte,  e 
ruotolate  colla  calata  dell'  acque  all’  in- 
giù, od  entro  le  pianure,  od  entro  i letti 
dei  fiumi  , e condotte  per  molte  miglia 
addentro,  od  all’ingiù.  Sendo  quella  una 
veritàaccordata,  e conceduta,  I’  arte  di 
tracciare  una  miniera  è agevole, e piana; 
imperciocché  febene  quella  condotta,» 
carreggiamento  , per  così  efprimerci.di 
quelle  pietre-guida  , o miniere  povere 
al  baffo  fegaiffe  tante etadi  addietro.nul- 
ladimenoper  tutto  il  tratto  di  via,  pel 
quale  querti  pezzi  vennero  carreg- 
giati , e condotti  , alcuni  potevano  ef- 
fer  depofitati  a mezzo  , o pet  effo  fen- 
derò , ed  i pezzi  più  pelanti  , e più  ric- 
chi cadendo  i primi,  e fermandoli,  i piè 
leggieri  pezzi,  e più  poveri  venivano 
ad  effer  perpetuamente  condotti  più 
lontano  , e venivan  fempre  a lafciare 
perciò  una  traccia  della  materia  per  tut- 
to il  tratto  del  fentiero  , facendoli  dal 
luogo  lleffo,ove  vennero  dapprima  pro- 
dotti, che  è quanto  dire  ove  di  prefente 
trovali,  e rtanzia  la  Miniera  , o cavai 
conciofsiachè  il  rompimento  della  terra 
in  quella  tremendifsima  univerfale  cara- 
rtrofe  non  folle  così  profondo  , che  ar- 
rivarti: a raggiugner  la  miniera  ffeffa  ; e 
quella  traccia,  o continuata  corrente  di 
materia  , verrà  grado  per  grado  trovata 
più  ricca,  via  via  , che  ella  va  avvici- 
nandoli alla  Miniera,  e finalmente  ella 
verrà  a troncarli,  e fermarli  in  quel  dai» 
luogo  , ove  ella  li  trova. 

Ovunqoe  venga  fuppofto,  che  ftantr; 
e trovili  una  miniera  di  alcan  metallo  , 
le  colline , o monti , e la  campagna  tut- 
ta all'  intorno  vengono  diligentiUima- 
mente  invefligati , ed  «laminati  : le  fi. 
tuazioni  , e le  calate  dei  terreni , eia 
F a 
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terra , le  pietre , e gii  altri  corpi , e fo- 
iba ze  follili  , vengono  accuratamente 
ponderati,  tnallitnamente il  colore  , e la 
natura  delle  varie  fpezie  di  terre  , e di 
pietre  , che  fono  trovate  fopra  1'  emi- 
nenze , monti,  c colline,  ove  abbiali 
fofpetto  , che  danzj  e trovili  la  miniera, 
aiìinchè  poiTa  etler  conofciuto  , e vedu- 
to perfettamente  di  bel  nuovo  fe  alcuna 
d'elle  forti  trovifi  nelle  circonvicine, 
ed  adjacenti  valiate-  Le  pietre,  che  di- 
notano , e che  danno  legno  delle  tracce 
delle  miniere  , e che  fon  denominate 
pietre-guida,  vengoo  trovare quelle  due, 
tre,  quattro  , ed  arche  cinque  miglia 
dilungate  dai  monti , e dalle  colline, 
ove  quelle  originalmente  ((anziane;  ma 
in  evento,  che  la  fpezie  meddima  di 
pietre  venga  rilevata  Tulle  colline  , qui 
dee  edere  afTolutamente  tracciato  , e 
fatta  1'  apertura. 

Dopo  qual  li  voglia  grande  inondàzio- 
ne  di  terra  , in  cui  vien  fuppodo  , che 
fiano  date  fatte  alcune  aperture,»  rot- 
ture di  nuovo  nelle  fponde  dei  fiumi, 
quedi  dati  luoghi  vengono  diligentitfi- 
tnatnente  efaminati  per  vedere,  fe  polla 
elTer  trovata  alcuna  pietra  metallica  , o 
nei  lati, o nei  fondi,  avvegnaché  inque- 
di  nuovi  greti  , o fecche  fattefi  dopo  ta- 
li inondazioni  tatto  da  così  netto  , e ri- 
mondo che  può  edere  ufualmeote  irò. 
vara,  e rilevata  la  pietra-guida  la  pib 
picciola  , che  dar  mai  fi  puda.  Se  non 
vengano  trovate  pietre  di  queda  fpezie 
la  faccenda  riefee  alcune  fiate  d’  ufo  per 
ulteriori  ricerche  ,-ed  invedigamenti , 
per  efaminarecioè  , fe  vengano  a trovar- 
li alcuni  pezzi  di  terra  d'  un  colore  , e 
d’  una  natura  differente  e tute’  altra  da 
quella  del  rimanente  della  riva  d’  edo 
fttyne  ; imperciocché  e (Tendo  quello. 
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fe  vengane  trovato  alcun  pezzo  fomi- 
gliante  portato  fimigliantemente  dalle 
acque  giù  dalie  adiacenti  eminenze  del 
terreno,  e colline,  riefee  di  grandi  di- 
ma direzione  per  qual  lato  della  monta- 
gna^ fomigliance  debba  fi  il  Minatore 
cominciare  la  Tua  ricerca. 

In  evento  che  non  fia  trovata  nè  pie- 
tra guida,  ne  zolla  d’  una  natura  diffe- 
rente dal  redo  in  quedi  fpiazzi  formati 
dalle  inondazioni , od  in  quede  novelle 
rive,  i Minatori  per  allora  abbandonano 
in  luogo.  Conciolliacbè , quantunque 
il  letto  del  fiume  fommioidri  parecchie 
pietre  metalliche  , eSi  tuttavia  non  le 
conliderano  , avvegnaché  il  continuo 
cambiamento  del  luogo,  che  le  medefi- 
me  ricevono  dall’  impulfo  della  corren- 
te delle  acque  le  venga  a rendere  fetn- 
plicemente  , e (oliamo  legni , che  in  al- 
cun luogo  di  quel  paefe  , o campagna 
danzia  il  metallo  : e quede  tali  pietre 
vengono  piuttodo  ad  imbarazzare,  ed 
a confondere  , che  addedrare , e ad  in- 
druirei  Minatori  ril'pctto  al  luogo  ore 
il  metallo  fi  trova. 

Egli  è vero  , che  fe  fienovi  trovate 
delle  pietre  della  fpezie  delle  pietre-gui- 
da , piene  di  protuberanze , e di  bernoc- 
coli , aventi  degli  angoli  acuti , non  al- 
tramente che  fodero  rotte  , e fpezzace 
di  fiefco,  elleno  poffoa  elTer  meritev»- 
li  d’  eller  confidente  , por  vedere  , fe 
fodero  date  sbalzate  fuori  d'  alcuna  par- 
te delle  rive  adiacenti  dalle  ultime  inon- 
dazioni : avvegnaché  una  limigliante  ap- 
parenza fia  un  legno  del  loro  elfere  da- 
te nuovamente  ricevute  entro  il  lettodel 
fiume.  Ma  fe  quede  pietre  fieno  tondeg- 
giate  , e Life*  , può  edere  a buoni  dima 
equità  conchiufo  , che  le  medefime  fie- 
no date  per  lungo  tratto  di  tempo  fog- 


» 


Digitized  by  Googl 


TRA 

jgette  attrazione  dell’  acqua,  t condotte 
peravventura  per  parecchie  miglia  da- 
qoei  luoghi  , ove  originalmente  trova-' 
vanfi  danziate  entro  la  terra  , ed  ove 
ftritanto  elle  farebbono  date  d’  alcuno 
ufo  al  tracciatore,  ed  iovedigatore  del- 
la Miniera.  • . . . 

Allorché i nuovi  greti,  che  trovanfi 
■nei  lati  dei  fiumi,  fono  dati  ricercati,' 
ed  invedigati  indarno  , colui,, che  va 
tracciando  una  miniera,  portali  ai  iati 
ài  quelle  eminenze  di  terra,  o colline, 
che  danno  il  raadimo  fofpetce  di  conte- 
vere  in  sè  dei  metalli  , e quivi  vanno  in 
traccia  d’  un  -comodo  per  condurvi  una 
picciola  corrente  d’  acqua  , che  fcorra  , 
«portili  al  ballo.  Poiché  quella  picciola 
(torrente  è trovata , ei  falli  a tagliare  un 
foflo  intorno  a due  piedi  fopra , ed  altre!-? 
tanto  fondo  L’  acqua  viene  ad  elfer  de? 
rivaca , o voltata  in  quello  taglio, e do- 
po che  ella  vi  avrà  fcorfoper  due,  o per 
tre  giorni,  tutta  la  mondiglia  verrà  por- 
tara  via  dall’acqua  , e la  parte  più  feiol- 
ta  del  terreno  verrà  ad  effere  (chiarata: 
e dilungata  ; ed  in  evento.,  che  in  tutto 
il  tratto , o corfo  di  quedo  taglio  tro- 
vinfi danziate  alcune  pietre  guida,  ver- 
ranno agevoliflìmaroeote-rilevate  , e tro- 
vate- Se  adunque  ne  fieno  trovate  alcu- 
ne tali,  ella  fi  è un’  evidentidima pro- 
va^ che  nella  parte  più  alta  del  monte, 
©-collina  daozia  , e trovali  una  Miniera: 
queda  rneoragifee  il  lavoro , « lo  anima, 
*«  vienvi  perpetuamente  in  fatti  trovata 
una  miniera  , o per  lo  meno  uno  (irato, 
il  quale  fenza  molto  pericolo  verrà  fetn- 
pre  a compecfare  la  fpefa.,  « la  fatica. 
Quefti  Arati  , che  diconfi  dai  Minatori 
Squarti  ^ foco  porzioni  piatte  di  terra  mi- 
nerale ,?o  di  Miniera.,  che  giaciono  in 
luoghi  differenti , e didimi  delle  moa- 
Chamb . Tc m.  XX* 
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ftgne , t colline  , ec.  e che  non  vengo-* 
no  a comunicare  1’  uno  coll’  altro. 

Alcune  fiate  viene  ad  edere  rifpaH 
aiata  una  maflima  parte  di  queda  fatica 
e le  pietre-guida  vengon  rinvenute  , e 
trovate  fopra  la  fuperficie  del  terreno  ; 
o fatte  (aitar  fuori , e rivoltate  dall’  ara* 
colo,  e sbalzate  all’  insù  ammucchiate,' 
eppure  rilevate  fuori , e rialzare  per  aiq 
tri  accidenti  : avvegnaché  fia  preflbchò 
un  miracolo  , che  quede  tali  pietre-gaH 
da  trovinfi  naturalmente  defe  l’opra  le 
mera  fuperficie  del  terreno;  iraperciòc* 
che  i putridi  rimafugli , ed  avanzaticci 
dei  vegetabili  , e delle  fodanze  anima- 
li , e d*  altra  materia  avventizia  in  ogn^ 
ed  io  qualfivogiia  luogo  hanno  folleva- 
to,.  ed  .alzato  la  fuperficie  della  terra  fi-*» 
no  dal  tempo  dell’  Univetfalc  Diluvio  £ 
e fon  venute  tutte  quede  fodanze  vera- 
cemente a formare  una  nuova  fuperficiew 
Quede  pietre  vennero  certiffimamente 
flefe  nude  fopra  la  fuperficie  del  terre-, 
no  in  quel  tempo , che  vennero  (laccate, 
e -condotte  giù,  o ruorolate  dalle  minie- 
re; ma  la  dtvifata  materia  avventizia  le 
ha  fepolte  in  quedo  lunghi/fimo  tratto 
di  tempore  perciò  appunto,  general- 
mente parlando  , vengon  trovate  all’  al- 
tezza, o profondità  a un  di  pretto  di  ua 
piede  fono  una  fpezie  di  terriccio  , o 
fia  terra  vegetabile.  Io  evento, -che  pes 
alcuna  delle  divifa'e  ricerche  venga  tro- 
vata una  pietra-guida,  i minatori  ouIP 
altro  allora  far  debbono  , che  feguitarla 
alla  fua  teda , e quivi  far  lavoro  aperta* 
ra.  Ma  in  cafo  , che  non  poffa  efferea- 
vuta  alcuna  tale  direzione,  nè  che  ven- 
ga trovata  alcuna  pietra-guida  ,,-e  che 
(Qttorarimangavi  fofpetto , chetavi  uoe 
mioiera  fopra  il  monte  , cvcollina,  il  me- 
todo fi  è quello  di  porli  a,  fare  dei  faggi  ' 


•<*  TRA' 

cancelli ,’  come  efprimonfi  i minatori? 
Quelle  prove,  cimenti , o faggi  appro. 
fondanti  vicino  al  piede,  alle  falde ,o 
li  a fondo  del  colle  , o del  monte  , e que- 
lli faggi  caocelli  fono  aperture  della  lun- 
ghezza incirca  di  quei  fei  piedi,  e della 
larghezza  di  quei  quattro  piedi  fatti  per 
andare  in  traccia  d'  una  vena  cosi  pro- 
fonda , quanto  la  metà  ec.  Quella  è una 
cautela  la  quale  è fempre,epoi  Tempre 
iodifpenfabilmente  necetTario,  che  ven- 
ga olfervata  con  ogni  maggior  diligen- 
te ; avvegnaché  fe  quelli  tagli,  od  aper- 
ture fien  fatte  meno  profonde  del  puror 
(Uvifero  , può  benitfimo  darti  il  cafo, 
fhe  non  vengano  a fcuoprire  la  vena, 
tuttoché,  realmente  vi  (lanzj.  Ed  il  far 
la  prova  cosi  addentro,  e cosi  profonda, 
t fempre  accompagnato  con  certezza;, 
imperciocché  , fe  io  quella  traccia  co» 
Tenga  trovato  pietra-  guida , può  edere 
«ertifsimamente  conchiufo,  che  quivi 
a«p  illaozia  alcuna  miniera  ; felvochè  al- 
cuna volta  vien  trovata  , che  la  pietra- 
guida  é Una  portata  via  di  netto  dall’ 
acqua  due  , o tre  piedi  dentro  terra  , ed 
io  tal  cafo  la  traccia , o vena  trovali  quei 
due  piedi , od  io  quel  circa  piò  in  là  fo- 
pra  la  collina  , o monte.  In  evento , che 
alcuna  pietra- guida  venga  trovata  nel 
«aglio  del  divifato  Saggio  , vi  é una  cer- 
tezza, che  tlanziavi  una  minierao  vena 
di  miniera.  Ne  deeti  aggiungere  un  me- 
nomo che  verfo-jl  formare  una  conget- 
tura quaoto  all’  insù  delle  collioa , ec. 
oppure  quanto  dilunghiti  il' corpo  delia 
vena,  per  tirar  la  fua  traccia  e per  diligen- 
temente contrafTegnare  quanto  profonda 
dalla  fuperBcie  della  terra  ftaazj  la  vena 
meditimi  , o la  pietra-guida  , per- più 
propriamente  efprimerci  -,  d'  ella  vena  : 
«ouciofsiachè  fia  tenuta  per  regola  ia« 
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ftllibilifs'tma , che  quanto  piò  vicina  ttt>«p 
viti  alla  fuperficie  la  pietra-guida  al  ter- 
reno ordinario  , tanto  più  trovali  altresì- 
la  vena  (lelTi,e  viceverfe. 

Allorché  nella  prima  apertura  -,  o ta-i 
glia- di  faggio  non  vienvi  trovata^pieira- 
guida,  od  apparenza  di  una.  miniera  , 
q italo: a la  congettura  del  trovarvifi  nel 
monte  , o nella  collina  , abbia  un  fuflà* 
ciente  fondamento  , la-  traccia  , od  il 
tracciare  non  dee  già.effer  quivi  tronca- 
to , o terminato  ; ma  dovratli  allungare 
il  minatore  quei  dieci , o dodici  fado- 
mi  ( mifura  Iogléfe  di  fei  piedi  ) all'  sù 
della  collina;  e quivi  dovrà  tagliare  od 
aprire  un  nuovo-  faggio-cancello;  ed  ita 
evento  , che  nemmeno  in  qaetlo  fecon- 
do venga  trovata  , o pietra- guida , o mi- 
niera , i notlri  prodi  minatori  fi  avanza- 
no pel  tratto  di  altrettanti  fadomi  , da 
ciafchedun  lato  della  medefima  altezze 
nella  (Iella  direzione  della  feconda  aper- 
tura,o faggio,  e quivi  aprono  no  terzo, 
ed  anche  un  quarto  pezzo  di  terreno,  a 
fàggio  , ec.  e tute’  effi  faggi  di  un’  agu- 
ale profondità , e delle  fiefliflime  dimen- 
ftoni  del  primo  faggio  , o della  prime- 
apertura  . Qualora  in  niuna  delie  divi» 
fate  aperture  non  rinvenganvi  alcuna 
pietra-guida  , vanno  montando  propor- 
zionatamente all'  insù  colla  direzione 
medefima  , cd  aprono  , volendolo  il  bt» 
fogno, altri  tre  faggi  di  vantaggio,  fep. 
pure  lo  voglia, elo  richieda  lo  fpazio, 
o tratto  del  terreno  , e ciafchedun  di  cfl» 
di  dieci  , o dodici  fadomi  , ed  io  Tiffat- 
ta  maniera  ne  aprono  tre  I’  ano  accanto 
all'  altro  alla  ditlanza  di  dodici  fadomi 
fopra  la  vetta  , ocima  della  montagna, 
o.  del  colle  . lo  evento  , che  in  niun* 
dei  divifati  faggi-cancelli  , od  aperture 
venga  trovata  alcuna  pietra-guida  , c«^ 
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«toochìadoao  , non  «vervi  nel  monte , 
luogo  per  tracciarvi  una  miniera , e la 
«oliina  in  tal  cafo  è lafciata  in  abbando- 
«o. 

Qualora  io  alcuno  dei  divifati  faggi, 
-od  aperture  venga  trovata  alcuna  pie* 
tra-guida,  i faggi  , od  aperture  afceo* 
denti  da  quello  faggio  , in  cui  fin  Hata 
Trovata  , vengono  confervati  , e mante- 
nuti efattiflimameote  in  una  linea  retta, 
« quanto  più  profonda  danzia  la  piètra— 
goida  , tanto  piti  vicina  trovali , e (lan- 
cia la  vena.  La  pietra-guida  gradata- 
mente falli  più  profonda  dalle  fuperficie; 
ma  più  proftima  allo  fcaftale  , via  .via, 
che  effe  pietre-guida  accodanti  alla  mi- 
-tiiera  : come  fatti  a fupporre  , che  fiati 
-la  pietra- guida  un  foto  mezzo  piede 
lontana  o dilungata  dallo  fcadale , pro- 
fonda fette  piedi  dalla  fuperficie  , allo- 
ra puoi  a buona  equità  conchiudere, 
che  la  vena  trovali  deotro  il  tratto  , o 
Spazio  di  uno  , od  al  più  al  più  di  due 
fadonri  : e fopra  di  qaetio  la  proporzio 
ne  prima  dei  dodici  fadomi  fra  ciafche- 
duo  faggio-cancello  , od  apertura,  vie 
•oe  ad  eflisr  minorata  ai  fei , ai  quattro , 
ai  due  , ad  uno,  od  eziandio*  meno  di 
quetio  , a proporzione  , che  vien  con- 
getturato , che  la  vena  troviti  più,  e più 
-vicina. 

Egli  accade  aflaiilÌTie  fiate  , appuoto 
per  mancanza  di  un  buon  direttore  in 
liffaua  materia , che  gli  fcavatori  forpaf- 
‘lino  la  pietra-guida  , vale  a dire , che  a- 
‘prano  il  loro  faggio-cancello  fecondo, 
<ec.  foverchio  alto  nella  montagna  , o fia 
fopra  la  (leda  pietra-guida  , o fopra  la 
vena.  Quello  però  è un'  «Trote,  che 
«Viene  a rilevarti  , e fcuoprirfi  con  gran- 
didima  facilità  , e con  altrettanta  faci- 
lità vien  riparato,  «corretto.  In  cafo, 
o Marni.  Tom,  XX, 
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che  troviti  , che  una  pietra-  guida  fian-r 
zj  in  un’  apertura,  o faggio  vicino aUo 
fca(Taie,  e eh:  nell’  appertuta,  o faggio 
fuperiore  a quello  non  abbiavi  velligio 
alcuno  di  pietra-guida , ella  ti  è una  evi- 
dentidima  prova  , che  il  faggio  , od  a- 
pertura,  è data  fatta  foverchio  alta,  ed 
avanzata  , ed  il  compendi  o rimedio  op- 
portunidimo  ti  è quello  foltaoto  di  ap. 
profondare  , o fcavare  un’  altro  faggio- 
cancello  , od  apertura  nella  didanza  di 
mezzo  fra  gli  ultimi  due  faggj , e que- 
do  con  grandidìma  probabilità  verià  a 
cadere  fopra  il  vero  , e genuino  punto 
della  pietra-guida  , e terminerà  l' ope- 
ra del  tracciamento . 

Egli  avviene  talvolta  , che  in  conti* 
ouaedo  il  tracciamento  della  prima  pie- 
tra-guida vetigafene  a trovare  una 
feconda  , od  una  nuova  ; e non  è cofa  ra- 
da ad  accadere , che  venganfi  in  uo  me- 
defimo  faggio , od  apertura  a trovare  nel- 
la  divifata  guHà  due  pietrr.guida  , e 
quedo  fatto  viene  rilevato  , e feoperto 
agevoliditnamente  fenza  pericolo  di 
prender  una  per  altra  cofa  , e di  equi- 
vocare. Concioffiaehè  , fatti  a fuporre, 
che  nella  ultima  apertura , o faggio  , la 
pietra-guida  , che  tracciano  i minatoti, 
danzj , e giaccia  alla  profondità  di  otte 
piedi , ed  in  quedo  danzj  a quella  di 
dieci  piedi  , ed  oltre  di  queda  abbiavi,' 
o vengavi  trovata  una  pietra  guida,  al- 
la profondità  di  due  piedi  ; egli  è cer* 
tifsimo , che  la  pietra  guida  , che  tro-r 
vafi  alla  profondità  dei  dieci  piedi , è le 
medefima  medefimiffitna,  cui  citi  aveva- 
no  inoanzi  tracciato , e queda  i una  ouo? 
va  pietra-guida,  che  fomioidra  il  puDtO| 
o Tegno  per  un’altra  vena  , o traccia  di 
miniera  , di  quella , che  venne  dappri- 
ma (coperta  vicina  alla  fuperficie  deli# 
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terra.  Quella  pietra- guida  , general- 
mente parlando  , trovali  mefcolata  con 
della  ghiaja  , eoo  della  terra  , e perciò 
dee  edere  efaminata,  e ponderata  con  o- 
gni  accuratezza  e diligenza  maggiore: 
allorché  fono  aperti  i faggj  cancelli  più 
alti  , quella  nuova  , o feconda  pietra- 
guida vieti  coflantidimamenre  trovata  di 
pari  , ed  ugualmente  la  traccia  vecchia; 
ed  allorché  la  prima  è tracciata  al  pun- 
to della  vena  , quella  feconda  dee  edere 
continuata  nella  maniera  medofima  eoo 
altri  faggi  ^cancelli  aperti  alle  didanze 
fnedefime  nella  parte  di  Copra.  Egli-av. 
*ie.nc  fpefifsime  fiate  , che  in  traccian- 
do quella  feconda  pietra-guida  i faggi- 
tondelli,  od  aperture  (cavate- per  la  me» 
defima  vengano  ad  ifcuoprirne  , e fve- 
laroe  un’  altra  nuova  , o Ca  una  terza  pie- 
tta-guida  ; Tatte  quelle  debhon  edere 
ctaninamente  tracciate  L una  fupra  1'  ah 
era  per  mezzo  dei  medefimi  laggj-can- 
6el!i  , od- aperture  , etutt’ede  pietre- 
guida  verranoo  (perimentate  merhevo,- 
lìfsime  di  eddr  tracciate  partitamente 
dopoi . Gli  antichi  Scrittori , che  hanno 
trattato  della  mineralogia  , accordando 
e convengono  , rifpetto  ad -una  fidatta 
©flervazioBO  , con  efld  noi , e ci  dicono^ 
come  ella  non  è cofa  rara  , che.  in  alcio- 
ni luoghi  • trovinfi  perfino  fette  pietre?, 
guida  discenti  paralelle  Y una  ali  altra 
fopra  unc,  ftedio  monte,  o collina,  la 
tjuefti  caf»  però  vi  ha  un  capo  di  pietra? 
guida,  o fi  a una  gran  vena  , o vena  mac- 
era ; e le  altre  fai , vale  a. dire,  tre  per 
ciafcun  Iato  , o fono  vene  minori , o di. 
re  le  vogliamo  , le. vene  concomitanti: 
ma  il  mtetodo  più  comune,  ed  ufoale  li 
è quello  di  tre  vene  , vale  a dire  , una 
grande,  o vena  mae/tra 3 e di^c  più  pie- 
gioie,  e dipendenti. 
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. Ciafcheduna  traccia  di  miniera  fe*- 
una  particolar  terra  colorita,  o terriccio 
di  miniera  intorno  intorno  a fe  fianziao» 
te,  il  quale  trovafi  di  pari  colla  pietra- 
guida  , equefto  terriccio  trovafi  perpe- 
tuamente in  copia  più  abbondevole,  pii  s 
che  llanzia  , o trovali,  vicini  la  pie- 
tra-guida alla  vena  minerale  ; e que- 
llo terriccio,  colorita  va  via  via  prò* 
por  zonatamente  minorando  alla  di- 
flanza  a un  di  predo  di  un  quarte- 
di  miglio  : più  in  là.  di  un  tal  tratto  di 
vja  quello  terriccio  particolare  colorito 
non  è trovato  in. alcuna  quantità  coita 
pietra-guida:  di.  maniera  tale  che  è 
quella  una  prova  eviJentidkna  eh* 
Ja  traccia,  minerale , a vena,  è vici- 
nidima.,  allorché  queda  terra  o ter- 
riccio colorito  vico  trovato  in  gran 
copia,  1 . 

PoòbenidVno  darfi  il  calò  , che  alle 
falde,  od  al  piè  di  tre  diverfe  colline  t> 
monti  giaccia  .una , valle  medefima  per 
fidatta  maniera,  cheiclia  venga  a coti- 
tenere  tre.terre-,  o terricci  coloriti  dir 
verfi,  oppure  che  la  terra,  che  venne 
fmolfa  di:  conferya  colla  . pietra-guida 
nella  concudione , o»  fconvolgiroer.te 
degli,  firati  nel  tempo  dell’  univerfal* 
diluvio,  con  alttetiaute .digerenti  pie- 
tre-guide , o flrafcichi,  e rracce.  di  pie- 
tre-guide nel  mezzo  di  ciafcheduna  di 
effe:  in  quello  calo  fi  tenderà. indifperv- 
fabilmcnce  necedàrio  il  conofcere  , .ed 
efamiiiare,  e ponderare  il.  fondo  delta 
campagna  come  anche  di  ciafcheduna 
collina,  o monte.per  rapporto  alla,  fua 
terra  , o terriccio.  colorito  particolare^ 
per  adìcuraffi  di  tracciarle  1’  una  dopo  1* 
alrra  quelle  colline*  feconda  f!  ordine, 
io  che  fi  trovano.  Secondo Jg  fepuefpo- 
àe  regole  dei  fagg^UfiCtU),  .od  spenti* 
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ce  , in  quello  calo  il  piu  alto  faggio  di 
tutti,  è perpetuamente  quello,  il  quale 
dirige  , e da  norma  per  vedere,  quale 
di  quelle  colline  debba  elfer  tracciata  in 
primo  luogo. 

Egli  avviene  alcuna  volta,  clie  dopo 
di  aver  tracciato  la  pietra  guida  trovata 
in  una  valle  all’ insù  delle  parti  Supe- 
riori del  monte,  o oolle,  flavi  foltanto 
e Semplicemente  uno  Squarto-,  o Arato 
piatto  da  noi  foprad  Jefcritro , in  vece 
di  una  diritta  , e genuina  vena  di  minie- 
ra; imperciocché  qaeite  porzioni  fepa- 
rate,  e diilaccatcdi  miniera  hanno  anche 
effe , di  pari  , che  le  veraci  diritte,  e 
genuine  vene,  le  loro  refpettive  pietre- 
guida. Seno  quelle  porzioni  piatte,  o 
iquarti  di  miniera  intorno  a tre  fadumi 
larghi,  e a un  di- predo  un  Adorno  lar- 
ghi. Pochi  di  elfi  fquarti  fono  maggio- 
ri di  ciò,  moltiffimi  fono  minori  ; e que- 
lli tanto  in  rapporto  alle  lor  pietre-guL 
da  , quanto,  in  rapporto  alle  loro  vene, 
non  comunicano  l'uno  coli  altro,  e.per- 
ciò  acconciifirr.amente  addtmaodacli 
Iquarti,  o dir  ci  piaccia  fpartimenti.  Le 
•Stremila  di  (libri  letti  di  miniera  ter- 
minano,lenza  mandar  fuori  alcun  legnar 
le,  avvegnacchè.  non  iP.anzino  dentro  i 
muri , come  ftanziauo  le  tracce  vere 
delle  miniere,  o le -vene;  ma  tuttoché 
quelli  trovili G -fra  Jo  Scaffala,  o fia terre- 
no racchiufo,  e ferrato,  non  ifmoflt-daL 
le  inondazioni,  nulLdimeno  la  loro  lu- 
perficis  è uguale  per  ogni,  e qualun- 
que verlu,  come  quella  di  un’  immagi- 
nario Scaffale,  e qu.elli-  portanfi  benilfi- 
mo  all' ingiù  alla  profondità  di  quei 
cinque,  od  anche  fei  fadomi,  eqqivuet- 
laituno  irvtronco.  La  terra  miuerale  , o 

« . . * I 

. ,(*)  V ufi  dell*  verga  divinatoria  i per 
lo  meno  Jupirpi\jofo,  Vidi  fixeoxo  , « 
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miniera  che  è contenuta  in  quelli,  è rie- 
ca  , ed  è Tempre  , c poi  Sempre  Scavata 
coi»  vantaggio  confiderabiliflìmo  dei  Pro- 
prietarj. 

Sono  quelle  le  regole  generali  del 
tracciare  delie  miniere,  e tuttoché  elle 
fieno  brigofe  , e di  fpefa  aozichenòf 
nulladitneno  elle  fon  certe  , e non  fo- 
no fottopollc  ad  errore,  ed  a perdita 
manifefta,  come  vien  detto,  che  lo  fie- 
no altre  regole,  che  dirigono  per  idra* 
de  più  Spedite,  e più  corte.  Quelle  via 
corte  fon  dirette  per  ciò,  che  addimaa- 
dafi  virgulti  divinatoria  , o fia  la  nota  fa- 
mola  bacchetta,  o fc  |fcj  ileio  di  nocciu- 
lo,  il  piegar  fi  del  quale  incetti  dati  luo- 
ghi, Senza  che  gli  venga  ufata  alcuna 
forza  visìbile,  * fi  pretende  * fia  il  punto 
comraffegcante,  che  ivi  Stanzj,  e trovi- 
li Sepolta  là  vena  della  miniera.  {*)  Le 
acque  attinte  in  quei  luoghi  onde 
zampillano  dalle  particolari  vene,  ven- 
gono fimigliancemente  uiàte  da  certuni, 
come  un  mezzo  Spedito,  e corto  di  rin- 
venire, e rimraccìare  una  miniera:  alni 
dì.  quelli  metodi  altresì  fon  fondati  Sca- 
drà le  efdlazion»  , ed  tSEuvj  minerali. 
Sopra  la  llcrilità,  e nudità  del  Suolo,  e 
Simigliatiti:  ma  bflàui  metodi  fono  So- 
verchio vaghi  , e liravaganti  , oppure 
troppo. incerti  , e tali,  che  è una  lloi- 
tczza  l’ azzardativi  cimentali  in  cali  di 
una  ,conl'egueaza  cosi  .rilevante  , ed  a 
colo  troppo  confidcrabile  di  chi  venga 
a fperimemarlìindarno,  ed  a vuoto.  Al- 
lorché la  miniera  è rinvenuta  per  mez- 
zo di  regole  più  certe  del  tracciare  , 1» 
Scavo  è una  faccenda  di  uoa  malagevo- 
lezza infinitamente  minore.  Vegganfe- 
ne  onninamente  le  noftreTraaf.  Filo- 

BacchEXXA  UtiatUorÌM.  ( Di{i$neri» ) ,t 
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fof.  folto  il  num.  69.  Vegga  fi  di pirli' 
Articolo  Scavare. 


TRACHEA,*  nell’  Anatomia.,  on 
gran  vaio  arteriofb  detto  anche  a/pera, 
e ofpcrarttria  , e popolarmente  canna  ',  o 
canna  dilla  gala  , effendo  quel  canale  o 
tubo  , che  conduce  1*  aria  ne'  polmoni, 
.per  ufo  della  refpirazione  e della  favel- 
la. — Vedi  Tav.  Anat.  ( Spiaceli.  ) fig. 
1 4.  Ut  cc.  ee.  dd.  ec.  V edi  anche  l' ar- 
ticolo AsrgR a. 

* Galeno  le  dd  il  nome  di  Trachea  Tj>«- 
Xla , perchl  livida  ed  ineguale  ; per 
il  che  anche  i Latini  la  chiamarono 
Afpera. 


Surre  B M baio. 

TRACHEA  Trachee  nei  vegetabili. 

Le  trachee  nei  vegetabili  fono  certi 
vali  aerei  evidentifiìmi  io  parecchie 
piante  , ma  in  oiuna  di  e(Te  fono  piò  ap- 
paritemi, e piò  chiaramente  diftingui- 
bili , e rilevabili  , quanto  nel  popone. 

Il  dotto  Moofieur  Bulfìoger  fecefi  ad 
enervare  , che  in  tagliando  a traverfo  la 
radice  del  popone«omune,  oltre  la  buc- 
cia, e le  altre  parti  notiflime  comune- 
mente della  radice,  vi  compariva  una 
•congerie  , o moltitudine  di  fori,  i quali 
erano  , o piò  groffi  , o piò  piccioli , fe- 
condo , ed  sproporzione,  che  le  parti 
della  radice  venivano  tagliate  da  no  la- 
to, o piò  grollo,  o piò  fertile.  Quelli 
-fari  fono  agevolmente  rilerabili  daU" 
■occhio  nudo,  avvegnaché  trovinfi  i me- 
defimi  ordinati , e difpofti  in  un  nume- 
ro di  mazzetti,  o fafeetti , i quali  fa- 
cciano , e circondano  l’ affé  della  radice: 
Immoti  (dualmente  tre  circoli  di  quelli 
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fafeetti  dMtiogoibili  celle  parti  più  pi«v 
ciole  della  radice  , e quattro  nelle  parti 
piò  fatticce  , e piò  groffe;  e la  materia, 
•nella  quale  elb  trovanfi  limaci,  o pianta- 
ti , è differente,  e tutt’  altra  da  quella, 
che  gli  fafeia  , e circonda  , avvegnaché 
ella  (ia  molto  piò  dura,  e piò  confi* 
(lente  di  quella. 

La  maffima  parte  di  quelli  fafeetti,  o 
fori,  alla  perfine  divengono  divifiin  due, 
od  in  tre  porzioni , e la  materia  , ch« 
(lanzia  negli  interllizj  , in  quello  caf* 
eli’  è fempre  la  medeGma  , che  quella, 
che  gli  circonda.  Se  venga  eliminato  al- 
cun numero  di  quelli  falcetti,  I’  ordine, 
e la  difpofizione  dei  fori , ed  eziandio 
i loro  numeri , verranno  in  tutti , e poi 
tutti  trovaci  gli  flefli.  Trovanfi  i mede- 
fimi  così  regolarmente  continuaci  lungo 
la  radice  , che  l'aria  , ed  i leggeriiEmi 
fluidi  poffon  effer  fucchiati,  e fatti  ve* 
nire  in  bocca  per  i pezzi  medefimi  della 
radice  della  lunghezza  delle  due  allo 
nove  dita , e quello  medefimo  effetto  fe- 
gue  fimigliantemente  allor  quando  I 
pezzi  della  radice  medefima  trovanfi  av- 
viticchiati, ed  attorcigliati  , come  av- 
venir fuole  ufualmente  nella  lor  crepi- 
ta. La  cofa  è di  pari  a capello  la  mede- 
fima , fe  il  pezzo  venga  cagliato  dalla 
radice  , o dal  gambo  , o Gelo  della  pian- 
ta , oppure  dall'  una  , e dall'  altra;  im- 
perciocché , allora  quando  è tagliato  utt 
tal  pezzo  , la  metà  del  quale  fia  radice, 
e l'altra  metà  gambo , vien  coccato  eoa 
mano  , come  la  continuazione  di  quelli 
fori  é la  medefima  medelimillima,  e che 
l'aria  palla  , fe  vengavi  (odiata  , o dall’ 
una,  p dall'altra  delle  due  eflremi- 
tà  , da  quella  cioè  della  parte  della  ra- 
dice , e da  quella  della  parte  del  gam- 
bo. Quello  fenomeno  vedefi,  e «- 
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leva  6 ìroir  evidenza  la  maggiore  del 
mondo  # in  immergendo  un' eftretnità 
aeir  acqua,  e fonandovi  dentro  dell'al- 
trajavvegnachè  le  aeree  vefcichette  veg- 
giaulì  montare  vivacemente  , edin  con- 
gerie grandiffime.  Veggafi  Comment. 
Petropolit.  Voi.  4.  pag.  1 8a-. 

, Nel  tronco  , olia  gambo  del  popone 
feannovi  femprem^i  regolarmente  dodici 
di  quelli  falcetti  con  i loro  fori  regola- 
fìfsimi  ; ed  é co  fa  evidenti/Iima  all’  oc» 
cbio  , e riievamifsima , che  quelli  fori 
fono  inrieramente.e  perfettamente  vuo* 
ti,  fe  venga  pollato  fra  V occhio,  ed  una 
ben  forte  luce  , un  picciolo  Segmento, 
O della  radice,  o del  gambo.  Il  numero 
dei  fafcetti  nel. gambo  è il  medefimo  , $' 
c venga  tagliato  rafente  alla  radice,  op- 
pure ad  una  grandii'sitna  dillanza,  ed  in 
parte  aliai  dilungata  dalla  medefima:  il 
tnedelìmo  tnedefimifsimo  nelle  ramifi- 
cazioni piu  minute, e più  picciole,e  per- 
fino nel  gambo  dòdo  , che  follieoe  il 
frutto.  Il  numero  delle  cellette  nel  frut- 
to vieoe  fimigliaotemente  a corrifpon- 
dere  a quello  dei  divifatt  fafcetti  rtan- 
zianti  , e trovantilì  nel  gamba,  trovan- 
dovifi  perpetuamente  il  medemo  nu- 
mero , allorché  il  frutto  è perfettamen- 
te , e regolarmente  formato  , tuttoché 
alcune  fiate  da  meri  accidenti  vi  fe  ne 
contino  foltanto  , e femplicemente  die- 
ci , od  undici.  Egli  è vero  però  , che 
nel  gambo  del  frutto  olTervanfene  più  di 
dodici,  ma  quelli  tali.fopraonumerarj  . 
altro  realmente,  cd  in-  fomma  non  fono, 
che  fetnplici  ramificazioni  dei  dodici  - 
originali.  Per  incontrario  nei  gambi  del* 
lo  foglie  haaoovi.  foltanto  nove  in  nu- 
mero di  tali  divifaci  fafcetti  , e tanti  Ce  - 
ne contano  perpetuamente  : cinque  dfcj 
quefti  trovaofi  piantati  neliaw -converta. 
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de!  gambo  , e fono  aliai,  ma  affai  più 
gagliardi,  e più  forti  degli  altri  , e ve 
ne  fon  due  di  una  mezzana  grofifezza,  e 
due  altri  fommamente  piccioli  dall  alerà 
parte.  Prendono  quelli  la  loro  origine 
dai  nove  fdfeetti  del  gambo  , che  fono' 
vicinissimi  ai  picciolo  : gli  altri  tre  fcor« 
rono  , e portanfi  fopra  il  luogo,  Senza  il 
menomo  diramamento,  o divaricazione, 

0 fia  fenza  mandar  fuori  alcuna  ramifica- 
zione , e vengono  a formare  il  picciolo3 
della  foglia , che  ne  viene  in  Seguito  , o 
contigua  ; di  maniera  tale  che  le  nove 
foglie  vengono  ad  edere  prodotte  da- 
quelli  alternativi  fafcetti.  1 tre, che  feor* 
ron  quivi  non  interrotti,  vengono  a for*- 
mare  le  tre  grandi  cortole  di  mezzo  » 
della  foglia  , in  cui  il  picciolo  di!ata6, 
e fi  dillende,  e le  due  cortole  laterali 
pièr  picciole  , fono  formate  ciafcheduna  * 
di  erte  di  tre  altri  fafcetti  quivi  prefi  di* 
pari  dal  gambo  * edin  alcune  di  quelle  - 

1 tre  fafcetti  poflon  edere  agevolissima- 
mente  Scorti , e rilevati  in  tagliandogli  < 
a traverfo  : in  altre  poi  fotto  il  più  di- 
ligente efame  veggionfene,  efe  ne  rile-  - 
vano  foltanto  due  : ed  alcuna  parte  di  ; 
uno  di  quelli  fafcetti  può  edere  perpe- 
tuamente rinvenuta  , e rintracciata  feor- 
rente  fuori  in  qualfivoglia  delle  ramifi- 
cazioni di  quelle  cortole  della  foglia, per  - 
quanto  vagliano  a farci  rilevare  ottime  - 
lenti  ingrandenti , od  i migliori  micro- 
feopj.  Quelli  fafcetti  ficcome  vengono»- 
ad  edere  continuati, non  meno  pelgambò 
o Itelo, che  per  i piccioli,  ed  eziandio  per 
io  ftefsi&ime  cortole,  delle  foglie  , così 
elle  portano  l’-elìerna  apparenza  di  un»  - 
bianca  fibra  legnofa  ; e ficcome  quelle  > 
vengono  portate  e Spinte  a grandissime 
lunghezze;  efeorronoin  adai  dileginl* 
c Segaligne  xamificaxiooi  , .cosi  i loro* 
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fori  vatmo  divenendo  Tempre,®  poi  fem* 
pre  meco  difcernibili  9 ed  apparenti  , di 
maniera  tale  che  vengono  alla  perfine  a, 
fottrarfi  alla  ricerca,  ed  odervazione  dei 
più  forti, ed  ingrandenti  mìcrofcopj. 

Se  in  alcun  tetnpoil  gambo  rafente 
all’  inferzionedi  una  foglia  , e la  foglia 
ftelTa  vicino  a quella  parte  fia  avvenuto, 
che  marcifca,  e corrompali  , come  pur 
troppo  fuole  accadere , ella  (i  è in  tal  ca* 
fo  cofa  agevole  il  cavarne  fuori  quelli 
medefimi  fafcetti  regolarmente  nel  Iom 
proprio  refpettivo  numero;  equeAi  nel- 
la loro  parte  più  fatticcia  , e più  grotta 
inoltrano  tutti  i loro  fori  apparilcenuf- 
limi  , dove  per  lo  contrario  nelle  parti 
più  minute  , c più  picciole , vanno  lera- 
pr*.,  e poi  fempre  divenendo  meno  di- 
fcernibili,e  meno  rilevabili  dall’occhio. 
Il  gambo  , o deio  di  mezzo  , o mae- 
stro , o fia  il  tronco  della  pianta,  ha  un 
vano  , o -concavità  nel  mezzo  , la  quale 
non  è continuata  600  alla  radice^  nè 
tampoco  ai  piccioli,  o gambi  delle  fo- 
glie ; ed  in  vicinanza  dell’  origine  dei 
giovani  rami,  io  quella  parte  del  gambo, 
alla  quale  viene  a corri l'pondere  la  parte 
interiore  della  foglia,  vi  è una  diafram- 
ma di  un  color  verdaftro  , il  quale  in- 
gombra, ed  occupa  il  mezzo  del  gam- 
bo  , in  cui  le  fibre  di  «fio  gambo  vengo, 
co  a rimanere  lateralmente  inferite,  do- 
po aver  fatto  la  loro  ramificazione  per 
formare  i fafcetti  del  picciolo  : dopo  di 
che  penetrando  il  gambo  , e venendo 
fuori  in  quella  parte  ,ove  eflfer  dee  l’ori- 
gine delia  foglia  , i medefimi  formano 
ama  fpezie  di  una  fottiliffima  membrana, 
laquale  fcuopre,  e difende  i primi  tene- 
*i  rampolli  della  foglia . e del  giovane 
?amufcello.  Quella  membrana  alla  per- 
one modra,  c fa  vedere  i Tuoi  dodici 
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fbetti  ; e così  per  ogni,  e per  qaafanqaìd 
verfo  viene  ad  edere  continoato  il  vere 
nomerò  ; feppure  non  venga  alterato  il 
cafo  in  alcuni  pochi  luoghi, ove  lia  ac- 
caduto , che  due  di  elfi  nell’  allungarli 
non  fico  venuti  ad  unirli , ed  attaccarli 
infieme  ferratamente  l’uno  all’  altro. Ma, 
anche  in  qucdocafo  beo  predo  vengonli 
a dividere,  ed  a difgiugnere  di  bel  nuo- 
vo , e per  confeguente  vengonci  a mo- 
drare  altresì  il  loro  vero  numero.  Veg- 
gali  Commeot.  Fecropolit.  Voi.  4.  pag; 
184. 

Da  tutto  ciò  , che  è dato  e fpo do  fi- 
nora, li  può  a buona  equità  conchiudere, 
che  le  le  trachee  delle  piante  fono  canali 
feguici , e continuati , che  contengono 
fola  , e femplice  aria  , e che  fieno  com- 
poni ai  loro  lati  d’  una  materia  , fida  e 
confidente  , quelli  fafcetti  qui  Copra  da 
noi  deferitti , quali  appunto  vengon  ri- 
levati , e veduti  nella  radice  , nei  gam** 
bi , e fomigliaotì , del  popone,  fono 
vere , e genuine  trachee  : imperciocché 
egli  è evidcacittìmo,  e piano  , che  quedi 
fono  canali  vuoti , o non  contenenti  al- 
tra maceria,  Calvo  che  pura, e mera  aria; 
così  nè  può  edere  io  veruo  conto  rivoca^ 
to  in  dubbio  , che  fiffatti  medefimi  me- 
dcficniUimi  canali  tcovinfi  in  tutte,  e 
poi  tutte  ie  piante  , tuttoché  io  alcune 
d*  effe  non  pedano  edere  rilevati  e feo- 
perti  dai  migliori  mictofeopj  del  mon- 
do : coociodiachè  noi  troviamo,  che  io- 
queda  pianta  medefima  , quelle  trachee, 
che  in  una  parte  della  loro  langhezza 
fono  apparifeeotidime,  cd  evideotilfima» 
mente  rilevabili , e difcernibili , diven- 
gono piccioli  fempre  più  , e tali  da  non 
poterli  alla  perfine  in  modo  veruno  al- 
tramente rilevare  , e didinguere  , nelle 
edremiù  loro  piò  fine , e più  minute** 
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ed  in  quelle  tali  piante  , nelle  quali  vieo 
fuppodo,  che  non  ve  ne  abbia  alcuna, 
quelle  quivi,  o pollbn  edere  a fegno 
minute  , che  non  abbiano  cavità  rileva- 
bile , od  eziandio  la  loro  cavità  o per 
lo  me  no  il  nuovo  orifizio  fatto  della  me' 
defìma  può  elfere  rimafo  chiufo  , editi- 
tafato  dagli  altri  vali  della  pianta  Sca- 
gliatiti entro  il  foro  medefimo  i rifpec- 
rivi  loro  fughi  in  elleodo  tagliati.  Noi 
veggiamo  , come  nel  popone  quelle  tra- 
chee vengoo  condotte  dalla  radice  a cia- 
fcfieduoa  parte  della  pianta  con  gran- 
di/!» ma  liberalità,  e che  le  medefime  fon 
racchiule  in  ciò  , che  noi  comunemente 
diciamo  le  libre  legncfe  delle  piante,ed 
hanno  iloro  rcfpettivi  lati  formati  della 
materia  di  quelle  fibre  : Se  quelle  fibre 
abbiano  alcuni  fughi  circolanti  per  altri 
piò  piccioli  canali , oppure  fiano  foltan- 
to  deflinati  a forreggere,  e follemarele 
trachee,  od  i vali  aerei,  ella  lì  c una  que- 
fbone  non  cosi  agevole  ad  edere  deter- 
minata, e decifa.  Sono  quelle  fibre  mol- 
to più  afciutte  delle  altre  fibre  della 
pianta , ficnofi  quali  edere  lì  vogliano, 
e fembra  , che  non  contengano  fughi, 
falvoquei  foli  , i quali  fon  dedinati  per 
la  loro  propria  nutrizione.  E’ dato  da 
certuni  fuppodo , che  fervavo  per  con- 
durre alla  corteccia  della  radice  quei  ta- 
li , i quali  non  fono  impiegati  nella  nu- 
trizione della  pianta  : ma  tutte,  e poi 
tutte  le efperienze  parche  ribaltino  to- 
talmente una  fidatea  congettura  , e fem- 
bra veramente  che  ella  fia  data  orditale 
fabbricata  coll’  odervare  qweda  parte 
dei  vegetabili,  fenza  vederne  e rintrac- 
ciarne il  fuo  ufo  verace  , e genaino, 
oppure  rinvenendo, e noverando  la  co- 
pia grande  di  trachee  , che  ede  fodene- 
vano.  La  cayhà  , che  trovali  nel  mezzo 
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del  gambo  , può  edere  attribuita  al  di- 
latamento , od  efpanfione  delle  fibre 
verdi,  e degli  utricoli , che  formano  una 
parte  così  grande  della  pianta  ; ed  il 
moto  dei  fughi  in  quede  può  edere  con 
ogni  maggiore  probabilità  dovuto  al 
moco  dell’  aria  danziante  nelle  medefi- 
me trachee  regolarmente  dilatante,  e 
contraente  le  medefime.  Ma  il  grandif- 
fimo  agio  , ed  agevolezza  colla  quale 
vengoo  feguitate  in  queda  ricerca  , è 
dovuto  alia  grodezza  , ed  infieme  alla 
tenerezza  del  gambo. 

Egli  è agevole  il  vedere,  in  qual  ma* 
niera  le  parti  legnofe  delle  piante  con- 
tribuifeano  alla  vegetazione  , ed  abbian 
parte  nella  medefima  , avvegnaché  le 
trachee  trovinfi  fucate  , e piantate  uni- 
camente in  quede  parti  ; e quindi  ap- 
parifee  fimigliantemente  la  ragione 
fommamente  ovvia,  e naturalissima, on- 
de gl’  inedi  non  ridicanole  vadan  male, 
qualora  nell’  operazione  venga  tocca’.a9 
od  intaccatala  parte  legnofa  del  tronco;- 
trovandoli  cuttele  trachee  d’edo  tronco  • 
io  queda  parte  , ed  edeado  impofsibWe, 
che  le  trachee  dell’ionedo  podano  avere  • 
alcuna  comunicazione  eoa  ede,  qualora 
non  vengati  condotte  in  contatto  per 
mezzo  d’aprire  queda  parte  legnofa  deli' 
albero.  Vegganfi  Ada  Petropolic.  Voi», 
iv.  pag.  i 87. 

Non  vi  ha  cofa,  che  modri  ,e  faccia 
vedere  così  bene , ed  in  guifa  così  rile- 
vata , ed  apparifeente  le  trachee  delle 
piante,  quanto  un  fegmento  trafverfale 
d'un  giovine  rampollo,  o tralcio  tenero 
d’ una  vite.  Ede  trachee  podono  edere 
in  quedo  rilevate  , e feoperte  in  buono  • 
afpettodi  luce  beo  anche  dall’occhio* 
nudo;  ma  coll'  ajutod’una  lente  alquan* 
to  ingrandente  , comparifcooo  diftimif-- 


lime  ,ed  io  eftremo  appatifcenù . Nella 
univerfalità  degli  altri  alberi  , quelle 
trachee  fftoo cosi  picciole,  che  gli  ftefsi 
tnicrofcopj  i più  ingrandenti  non  arriva- 
no a farcele  rilevare  con  diftinaione:di 
Biodo  che  Monfieur  de  fontanelle  , e 
parecchi  altri  Valentuomini  fonoG  fatti 
a rivocare  in  dubbio  la  loro  efiftenza: 
ma  eziandio  ove  quelle  fono  più  pic- 
ciole  , e più  minute  di  tutte  , come  nei 
petioli  , o lieno  coltole  di  mezzo  delle 
foglie  delle  piante,  tuttoché  fieno  total- 
mente impercettibili  , ed  in  niun  conto 
rilevabììi  dall*  occhio  ben  anche  armato 
di  tnicrofcopio , oulladitneno  può  effere 
provato  , che  realmente  vi  efiftano.per 
mezzo  d*  efperienze.  Se  venga  ripieno 
d'  acqua  un  picciol  vaio  cilindrico  di 
vetro  e che  vengane  ellratta  tutta  l'aria 
in  etto  contenuta  per  mezzo  della  mac- 
china pneumatica  , e che  la  coltola  di 
mezzo  d’una  foglia  fia  allora  allora  fiac- 
cata , e nettata  dalle  altre  parti  , e ta- 
gliata , o troncata  ad  ambe  le  fue  eftre- 
roità  , e che  da  una  di  quelle  ertremità 
venga  tuffata  , ;od  affondata  nell’acqua 
divifata  del  tubo  di  vetro  , mentre  an- 
cora trovafi  nello  fiato  dell’aria  efau- 
fìa  il  fondo  del  petiolo  , o cottola 
dà  mezzo  elfendo  forretto  in  guifà,  che 
non  venga  a toccare  il  foodo  del  vafo  di 
vetro  la  lunazione  , ed  il  numero  del- 
le trachee,  verranno  ad  effere  io  offa  co- 
ltola agevolifsimamente  rilevati , e di- 
Ainti  da  una  ferie  d'  aeree  vefcichette, 
le  quali  attendendo  da  ciafcheduna  d'ef- 
fe trachee,  verranno  a formare  uo  filare 
di  pallottoline , per  così  efprimerci , al- 
zautifi  io  una  continuata  catena  alla  fu. 
perfide.  VegganG  Aita  Eruditor.  Anni 
iyzi.  pag.  24. 
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JTR ACHENBERG,  piccìolaciuà 
della  Slefta,  luogo  primario  d’  una  Ba- 
ronia dello  fletto  nome  ; a’  confini  della 
Polonia,  fui  fiume  Bartfch. 

TRACHOMA  , Tjia^uM*,  nella  Me- 
dicina, una  ruvidezza  od  afperità  della 
parte  interiore  delle  palpebre  , accom- 
pagnata d'un  prurito  , roffczza,  e ro- 
vente di  puffulette,  che  taffomigliano 
a femi  di  miglio. 

I fuoi  gradi  fono  la  /ycojìs , e la  tylo- 
Jìs , o piò  cotto  quelle  fono  mali  piò 
grandi  , in  cui  il  trachoma  è foggetto  a 
degenerare. 

TRACTRIX  , cella  Geometria.una 
linea  curva,  detta  aache  catenaria. Vedi 
Catenaria. 

TRADIMENTO,  io  Inglefe  ma- 
fon  , e ereachery  , 1'  atto  o delitto  d' in- 
fedeltà verfo  il  proprio  legittimo  So- 
vrano. Vedi  Traditore. 

II  tradimento  , nelle  Leggi  Inglefi,  è 
di  due  forte , grande  e piccolo  ; high  e 
petty  ; maggiore,  e minore. 

Il  Tradimento  grande , o fia  alto , 
high  trtafon , o treafon  partmount  ( cioè, 
delitto  dilefa  Maeftà  ) è 00'  offefa  com- 
metta contro  la  ficurezzadel  Re  o del 
Regno,  o coll'  immaginazione  , o eoa 
parole,  o con  fatti.  — Tali  fimo  , il 
macchinare  , od  immaginare  la  cnir- 
te  del  Re  , della  Regina  , o del  Prin- 
cipe ; ovvero  il  difiorare  la  moglie 
del  Re  , o la  fua  figlia  maggiore  non 
maritata,  o la  moglie  del  di  lui  primo- 
genito ; ovvero,  il  muover  guerra  coa- 
tro il  Re  ne’fuoi  Regni  j l'aderire  a’fuoi 
niroiei;  ileontraffare  il  fuo  gran  figlilo, 
o la  fua  moneta  ; 1’  uccidete  il  Cancel- 
liere del  Re , il  fuoTeforiere, i Giudici 
dell’  uno  o dell'  altro  Banco  , i Giudici 
itineranti , 0 J allieti  in  tyrt  , i Giudici 
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d'  A {fifa,  i Giudici  ofOytr  and  Termina, 
che  fono  nel  lot  porto  durante  il  lof 
uficio;il  diminuire  o deteriorare  la  mo- 
neta corrente  : il  dire  , che  il  Re  è un 
Eretico,  o un  Papilla,  o che  intende 
d’introdurre  il  Vapifmo,anno  i j.Car.lt. 

É «nafsima,  che  in  majori  prodi  noni, 
amnes  fnnt  principila  ; non  vi  fono  ac- 
certdr)  nel  tradimento  maggiorerai’.!  fono 
principali.  Vedi  Accessorio  , e Prin- 
cipale. 

In  oltre,  che  voluntas  non  reputatiti 
prò  faci o , nifi  in  ceufa  prodi tionis ; la  vo- 
lontà non  lì  prende  mai  per  un  fatto,  in 
qualunque  cafo  fuorché  in  quello  del 
tradimento  grande. 

Benché  alcuni  tradimenti  maggiori , o 
delitti  di  lel'a  Maeftà  , fieno  molto  più 
enormi  degli  altri , pure  il  gartigo  de- 
ftinato  dalla  Legge  è lo  ft-flb  in  tutti 
( eccetto  folamente  il  tofare  o coniar  la 
moneta ) ed  é,  che  il  traditore  lia  melfo 
fbpraun  graticcio  o treggia,  tirato  alle 
forche,  ivi  impiccato , ma  tagliato  men- 
tre ancor  vivo,  frappategli  fuora  le  vi- 
feere  e bruciate  in  faccia  del  reo  rteito, 
indi  tagliatagli  via  la  teda  e i quarti,ed 
impalata  ove  il  Re  (limerà  convenevo- 
le. — A quello  fi  aggiunga  ; eh’  egli 
perde  tutte  le  fue  terre  e beni , qualun- 
que e’  fieno , venendo  applicata  al  Re- 
gio Fifco  ogni  cofa  ; la  fua  moglie  per- 
de la  dote,  i Tuoi  figliuoli  la  nobiltà,  ed 
ogni  diritto  di  ereditare. 

Anche  un  idiota  o lunatico  , benché 
giudicato  iocapace  della  maggior  parte 
de'  delitti , farà  punito  come  un  Tradi- 
tore, t egli  cerca  di  uccidere  il  Re. 

Il  Tv  A dimbnto  minorar,  petty  o petit 
treajon  il  delitto  d’  un  fervo  che  uo 
cide  il  fao  padrone  , d’  una  roog'ie  che 
accjde  il  fuo  marito,  d' un  figliuolo  che 
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uccide  il  fuo  padre  , o madre  , o d’un 
Cherico,  o Prete,  che  uccide  il  fuo 
Prelato  , al  quale  egli  dee  obedienza. 

Il  gartigo  del  tradimento  minore  fi  é, 
che  il  reo  fia  tirato  fopra  una  treggia,  t» 
graticcio  , alle  forche  , ed  ivi  impicca- 
to.  Il  gartigo  del  tradimento  minore  in 
una  donna  è Io  ftertb  che  quello  del  tra- 
dimento maggiore , cioè  tirarla  e bruciarla 
viva.  Vedi  Gastiuo. 

11  tradimento  minore  porta  feco  confi- 
(trazione  di  poderi  per  efcheot  a favore 
del  Signor  del  Feudo.  Vedi  Escheat. 

Si  fa  altresì  menziooedi  tradì  mento 
accumulatilo  e confiruttivo,  nello  Statuto 
14.  Car.  II. 

Errore  o rnavverten^a  di  Tb  A DI  MENTO. 
Vedi  l'articolo  Misprision. 

TRA  DITA  Ne  za.  Vedi  Aealiena- 
zione. 

TRADITORE,  in  Inglefe  traitor, 
chi  cradifce  il  fuo  Re  e il  fuo  paefe;  ov- 
vero chi  è reo  di  lefa  maertà  o del  tra- 
dimento grande.  Vedi  Tradimento, 

e T R ADITOLI. 

TRADITORI,  Traditore s,  un  nome 
dato  neprimi  Secoli  della  Chiefa  aque’ 
tali  Criftiani,  che  in  tempo  di  perfecu- 
zione  , per  evitare  la  morte  e il  marti- 
rio , confegnavano  i (agri  Scr itti  ai  Per»- 
fecutori. 

1 rimici  della  Religione  , aoche  (otto 
la  Legge  antica  , faceano  ogni  sforzo 
pollibile  per  privare  delle  Sagre  Scrittu- 
re il  mondo:  in  quella  crudel  Perfeca- 
zione  , che  Antioco  molle  agli  Ebrei,  ì 
libri  della  Legge  furono  con  tutta  la  fot- 
Icciiudi.ie  ricercati  , (Tacciati  , e bru- 
ciati , e fi  diede  la  morte  a coloro  che 
li  curt  divano  ; come  leggiamo  nel  pri. 
mo  libro  de’  Alaccab.  cap.  1.  verf.  5 6f, 
5 7‘ 
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Diocleziano  rinnovò  la  della  empie 
cà  , per  un  Editto  pubblicato  l’annode- 
cimonono  del  fuo  Imperio  , con  ordine 
che  tutt’i  libri  facri  venilTero  portaci  a’ 
Magidrati , ed  ivi  dati  alle  fiamme. 

Molti  Cri lliani  deboli , ed  anche  al- 
cuoi  Vefcovi , vinti  dal  timor  del  ga- 
tìigo  , portavano  i lor  libri  a'  perfecuto- 
ti;  il  che  defedandoli  dallaChiefa,  fe- 
ce quede  Tevere  leggi  contro  di  loro,  e 
lor  diede  il  nome  infame  di  traditori s, 
da  trado  , io  con/c gno  , tradi fco. 

Siccome  il  gran  precedo  dello  Scifma 
de' Donatidi  fi  era  , che  i Cattolici  tol- 
leralfero  quelli  traditori  , fu  decretato 
nel  Concilio  di  Aria  , celebrato  l'anno 
314.,  che  coloro  , i quali  venilTero  tro- 
vati rei  d’aver  conlegnato  alcuno  de'li- 
bri  o vali  fagri , doveiTero  ellèr  depodi 
dall' Ordine  del  Chericato,  ec. 

TRAD1ZIONAR  IO  , Tradi  tiona- 
riut , un  nome  dato,  fra  gli  Ebrei,  a que* 
tali  di  loro  , che  riconofcono  la  Tradi- 
zione, la  fcguicano  , e con  etta  fpiega- 
no  la  Scrittura:  in  oppofizione  a'  Cardi- 
ti , che  rigettano  ogni  cola  fuorché  la 
pura  Scrittura  detta.  Vedi  Caraiti. 

1 Tadi(ionarj  fon  quegli  che  più  ufual- 
mente  fi  chiamano  Rabbini,  c Rabbini- 
fì,o  Talmudici.  Vedi  Rabbino, Rab 
binist  a , T a lmud  , ec.  — Hilltl  figu- 
ro fra  i Tradilionar/  , e Schammai  fra  i 
Ttffuarj.  Vedi  Tfstuario. 

TRADIZIONE,  Traditio,  in  Ingle- 
fe  , Tradttion , l’atto  di  conlegnare  una 
cofa  nelle  mani  d’  un  altro.  — La  ven- 
dica d’  un  mobile  fi  compie  ed  effettua 
mediante  una  feroplice  traditone.  Vedi 
LtVBBT. 

Tradizione  , io  materie  di  Reli* 
gione,  G applica  a quelle  leggi,  dottri- 
uè,  relazioni,  ec.  che  ci  fono  dace  traf- 
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mede  da’ nodri_  Antenati  , fenza  edere 
fcritte. 

Dell’  aver  Tradizione  in  quedo  fenfo, 
per  ogni  cofa  relativa  alla  Fede  , o a’ 
Riti  e Cerimonie  della  Religione  cosi 
derivati  fino  a noi  dalla  primitiva  Chie- 
fa,  due  forte  fi  hanno  , cioè  Tradizione 
appcjìolica  , ed  Ecclejìafiica  , * oltre  la 
Tradizione  Divina,  fondamento  delle  fo- 
pradJecte  *. 

La  Tradizione  Appi-ftalica  , che 
propriamente  Tradizione  s’  appella  , fi 
definifee  da’  Cattolici  Romani,  elitre  la 
parola  di  Dio  ncn  ifcritta  , difccfa  dagli 
Appodoli  a noi  per  una  contiaua  fac- 
cendone de'  Fedeli. 

Con  queda  Tradizione  , dicon'efsi,  fi 
fono  confervate  intere  le  Sacre  Scrittu- 
re , sì  quanto  alla  lettera  , cioè  al  Te- 
tto , che  quanto  allo  fpirito  o fenfo  del- 
le medefims.  Il  Concilio  di  Trento  di- 
chiara , che  queda  Tradizione  ha  la  detta 
autorità  che  la  Sagra  Scrittura  propria, 
e chiama  Eretico  chiunque  la  rifiuta. 

Le  Tradizioni  Eccleftaftiche  fono 
certi  Statuti  e regolamenti  che  riguarda- 
no i riti  , i codumi  e le  circodanze  di 
Religione,  introdotti  fin  dal  tempo  de- 
gli Appodoli  da’ Concili,  da'  Sommi 
Pontefici  ec.  e continuati  fino  a'  nodri 
tempi  per  una  codante  ottervaoza  della 
Chiefa. 

I Cattolici  Romani  fanno  un’  altra 
divifione  della  Tradizioni,  cioè  in  ifcritta 
e non  ifcritta. 

La  Tr adizione  fcritta  è quella  di 
cui  troviamo  alcune  tracce  negli  anti- 
chi Padri  e Dottori. 

LaTRADizioKB  non  ifcritta  è quella 
d i cui  non  apparifee  alcun  fegn'o  o vetti- 
gio  in  veruno  de’ Padri. 

La  Chiefa  di  Roma  è Depofitaria 
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•Hi  tutte  le  fopraddette*  Tnid/f/on/tElla 
vuole  , che  la  Tradizione  fia  aflblutatnen- 
te  neccttaria  nella  Chiefa,  fondando  que- 
lla neceiTnà  fulla  prometta  d' infallibili- 
tà che  Gtsh  Crillo  deeaverle  fatta. 

Nulladimeno  altri  di  tal  Comunione 
negano,  che  la  Tradizione  , per  quanto 
ella  lia  eccellente  per  richiamare,  con- 
vertire gli  Eretici,  fia affoiutamence ne- 
eettaria;  fofteneodo,  che  la  Chiefa  non 
•farebbe  meno  infallibile  , nè  meno  fi 
terrebbe  per  regola  di  dotrrioa,  ec.  fé  j. 
Padri  non  avellerò  mai  fcritto  la  miai- 
ma cofa.  (♦) 

TRADUCIANl , * un  nome  che  i 
Pelagiani anticamente  davano  a Cattoli- 
ci , perchè  infegnano  che  il  peccato 
originale  è trafitte  db  da  padre  in  figliuo- 
li , o eh'  egli  era  comunicato  a’  figliuoli 
dal  padre  per  via  della  generazione.  Ve- 
di Originale  peccato. 

* La  parola  i firmata  dal  Latino,  tra- 
dux  , di  cui  fi  faceva  ufo  per  tfprimtrc 
tal  comunicazione;  t che  viene  datti 
duco,  io  nafmetto  o propago  dall' 
uno  all'  altro. 

Al  prefente  alcuni  daono  1’ appella- 
gione  Traduciani  a coloro  , che  foften- 
gono,  che  le  anime  vengono  trefmefle 
a'  figlioli  dal  padre.  Vedi  Anima. 

TRADUZIONE  • , Traductio, 
l'atto  di  tradurre  , o voltare  da  una 
lìngua  nell'altra.  Vedi  Traslazione, 
e Matafrastb. 

• La  parola  è formata  da  trans,  {li  là  ; < 
duco  , io  conduco  , tiro. 

1 TRA  ETTO  , luogo  d’  Italia 
nel  Regno  di  Napoli  nella  Terra  di 
Lavoro,  fabbricato  Tulle  ruine  dei  aoti- 
C.' terni*  Tom,  XX. 
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ca  Mintuma,  vicino  all'  imboccatura  del 
Garigiiano  nel  Mediterraneo.  V i fi  veg- 
gono le  ruine  di  un  acquedotto,  e di 
un  Anfiteatro. 

TRAFFICO  , * negozio  , commercio , 
l’ atto  o 1’  atte  dì  negoziare  , comprare, 
vendere,  cambiare,  ec.  mercanzie,  let- 
tere di  cambio,  danari  , ec.  Vedi  Cam- 
bio , Lettera  di  carni;,  , Moneta, 
Mercanzia  ec. 

Per  l’origine,  progreflb,  ec.  del  Traf- 
fico. Vedi  Commerzio,  e NavigAzio- 

Bilancia  di  Traffico.  Vedi  Rilas- 
cia del  Commercio. 

Società  di  Traffico.  Vedi  l’articolo 
Società'. 

• La  parola  Traffico , che  l propriamente 
Italiana  , piene  dall'  Aràbico  ; ed  ha 
prodotta  la  voce  Fran{efe,  Trafic. 

Il  principal  Traffico  in  Mofcovia  enei 
Settentrione  confitte  in  pelli  e pelile-. 
eie:  il  gran  Traffico  degli  Olandefi  nell* 
Oriente  fi  fa iniipezierie:  il  Traffico  del 
danaro  fi  fa  per  lo  più  alla  Borfa. 

TRAFIGGERE,  trapalar  da  un 
canto  all'altro,  ferendo, e pugneodo;  e II 
prende  anche  per  ferire,  feroplicementc. 

TRAFILA,  ttrumento,  onde  fi  faa-, 
no  pattare  i metalli,  per  ridurli  in  filo, 
ed  a maggior  iottigliezza.  Vedi  Tra- 
filare , e Filo. 

TRAFILARE,  o tirare , 1’  oro  o 1’ 
argento.  Vedi  1' articolo  Tirare. 

TRAFORARE,  forar  da  una  ban- 
da all'  altra  , fuor  fuora.  Vedi  Tra- 
pano. 

TR  AGACANTA  , * o Adragah^ 
TI  , Gomma  Dragone , una  fpezie  di 

G 


(*)  Non  appartiene  alla  comunione  della  rebbe  altrimenti  la  Chiefa  egualmente  ia^ 
Chiefa  Cattolica  chi  nega  tffert  la  Tradito  fallibile  fen[a  quefi'  altra  regola  non  feriti 4 
Jie  in  effe  ajfolutamtnu  ntctjfaria  ; Nt  fa-  di  Fede. 
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gomma  che  dilla  da  inpihoni  fatee  nel 
tronco  e rami  piò  grandi  d’  una  pianta 
o picciolo  atbufto  dello  dello  nome, 
il  quale  crefce  nel  Levante.  Vedi  Gom- 
ma e DI  ATRAG/CASTHA. 

' * La  parola  £ Greca  , Tpayàx«»9a  , for- 
mata da  rfàyof , becco  ; e axara-t,  fpi- 
oa  , parchi  tal  pianta  i gannita  di 
Spini. 

M.  Tourntfort  racconta  , che  le  nude 
colline  del  monte  Ida  io  Candia  produ- 
cono buona  quantità  di  quelle  piante 
di  Tragacanta  ; o fpina  di  becco  » che 
danno  la  gomma  fpotuaneamenre  verfo 
la  fine  di  Giugno  , e ne’ meft  feguenti, 
quando  il  fucco  nutritivo  della  pianta, 
condenfato  dal  calore,  sboccia  il  più 
da’vaft  che  Io  contengono. 

Quello  fuoco  fi  coagula  in  fili,  i qua- 
li s'  avviano  ed  entrano  ne’  pori  della 
corteccia  , ove  elfendo  fpioti  avanti  da 
nuovo  fucco  , padano  per  la  corteccia, 
e reflano  aliatine  induriti,  nell’aria, 
o inpicciole  mafie,  o in  pezzi  torti  io 
forma  di  piccioli  vermi  , più  o men 
lunghi,  fecondo  la  quantità  della  mate- 
ria, di  cui  fono  formati. 

Dovrebbe  anche  fembrare,  che  la 
contrazion  delle  fibre  conttibuifcaa  fpre- 
mere  la  gomma  : quelle  fibre  fine  , 
fimiii  alle  fibre  della  canapa , Cauda- 
te e calpeltate  da  uomini  e cavalli,  fi 
contraggono , e facilitano  1’ efpreflione 
del  fucco  tjìrtvofato.  — ■ — Quella  pianta 
c refe  e anche  in  varj  luoghi  del  Levan- 
te, particolarmente  verfo  Aleppo. 

La  gomma  è di  diverfi  colori , e 
qualitadi , eflendoveoe  di  bianca,  di  bi- 
giccia,  di  roda  ; e di  quafi  nera.  La 
biancaè  la  migliore  : fi  deefeerre  chia- 
ra, lifeia  e torta  a guifa  di  verme. 

'•  Si  djUblve.  facilmente  in  un  medruo 
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acquo fo,  cui  ella  darà  ia  confidenza  del- 
lo fciloppo  , nella  picciola  proporzio- 
ne d’  una  dramma  ad  una  foglietta  o 
pinta.  Ella  è lifeia  ed  ammolliente  , e 
perciò  buona  a rintuzzare  1’  acrimonia 
d’ ogni  umore;  il  che  la  rende  favorevo- 
le in  quelle  tuffi , che  provengono  da 
catarri,  e fluflioni  di  reuma.  Ella  è al- 
tresi molto  corroborante  in  alcune  de- 
bolezze femioalij  e prevale  contro  i fio- 
ri nelle  donne. 

»,  TRAGEA,  nella  Farmacia,  una 
polvere  aromatica  grolTamente  battuta 
e mifta  con  zucchero;  prefa  in  via  di 
carminativo. 

TRAGEDIA,  no  Poema  Dramma- 
tico , che  rapprefenta  qualche  azione 
fegnalata,  efeguita  da  perfone  itlufiri,  e 
che  ha  fovente  un  efito,  o fine  fatale. 
Vedi  Dramma  e Azione. 

A riflot ile  più  fcicmificamente  Jefi- 
oil'ce  la  Tragidia  , l’ imitazione  d’  una 
azione  grave  ed  intera,  di  giuda  loghez- 
za,  e la  quale  , fenza  !’ attinenza  della 
narrazione  , raffina  e purga  le  nodre 
paffioni , col  metter  terrore  , ed  eccitar 
con&paffiooe. 

Queda  definizione  ha  podo  i Cri- 
tici in  qualche  perpleffità.e  Comtillt 
'dichiara  , che  non  può  conciliar  Ari- 
dotilecon  luimedefimo:  egli  crede, cho 
gli  efempj  citati  da  Aridocile,  didrug- 
gono  la  di  lui  propria  definizione.  Egli 
anche  nega  , che  il  purgare  le  nodre 
paffioni  fi  a lo  feopo  della  Tragedia . Vedi 
Passioni. 

Gli  Autori  Inglefi  fono  piò  favore- 
voli a cotal  de6oizione  : per  purgare  li 
nojìre  pafsioni , eglino  intendono  non  già 
T edirparle,mail  ridurle  agiufii  limiti; 
perchè  col  far  vedere  le  miferie,che  ac- 
compagnanola  foggezione,chc  a quelle 
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fi  ha  , ci  vien  infegnato  di  ilare  pili  in 
guardia  , e di  piò  attentamente  ener- 
varle ; e col, vedere  le  gran  difgrazie 
degli  altri  , diventiam  meno  feofibili 
alle  noftre  proprie. 

M.  Htdtlin  o (ferva  , che  la  Tragedia, 
nella  Tua  origine,  era  folatnenteuninoo 
cantaro  io  onore  di  Bacco  da  parecchie 
perfòoe,cheinficme  faceano  un  Coro 
di  Muiica  con  balli , e ftrumeoti.  Vedi 
Coro. 

Come  quello  era  lungo  , e potea  af- 
faticare i cantori  , non  meno  che  an- 
noiare V Udienza,  (limarono  bene  di  di- 
videre la  cantata  del  Coro  in  varie  parti 
e di  avere  certe  recitazioni  negli  inter- 
valli. Vedi  Satira. 

lo  conformità,  Thtfpis  cominciò  ad 
introdurre  una  perfona  fui  palco  con 
quella  idea  • Efchilo  , trovando  che  una 
foia  perfona  non  badava  , oe  introduce 
una  feconda  a dare  un  piò  grato  tratte- 
nimento agli  Uditorj  con  una  fpezie  di 
dialogo:  egli  anche  vedi  le  fue  perdi- 
ne più  decentemente  , e fu  il  primo  a 
metterle  in  coturni.  Vedi  Cotu  rno. 

Le  perfonc  , che  facevano  que de  re- 
citazioni fulla Scena,  li  chiamavano  Al- 
tari; collochi  la  Tragedia  era  da  principio 
lenza  Attori.  E le  compofizioni  , che 
quelle  così  recitavano  ,e(Tendo  cofe  ag- 
giunte alla  cantata  del  Coro,  della  qua- 
le noo  erano  parte  necefiaria,  fi  chiama- 
vano epifodj  . Vedi  Epispdio. 

Sofocle  trovò  , che  due  perdane  non 
badavano  per  la  varietà  degli  accidenti, 
ed  in  conformità  neintrodude  una  ter- 
za : e quivi  pare  che  i Greci  fi  fieno  fer- 
mati , almeno  egli  è affai  raro  , eh’  elfi 
introducano  quattro  parlatoti  nella  della 
Scena.  Vedi  Persona. 

Le  Tragedia  e la  Commedia  erano  alla 
Ultimi.  Tom.  X%, 
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prima  confufe  l'  una  coll’altra,  ma  ven- 
nero pofeia  feparate  ; e i Poeti  fi  appli- 
cavano a coltivare  la  Tragedia , e negli» 
gevano  la  Commedia.  Vedi  Commedia. 

Quando  la  Ticgedia  ebbe  icquidaco 
una  miglior  forma  , fi  cangiò  la  mifura 
del  fuo  verfo  , e fi  proccurò  di  ridurre 
T azione  entro  lo  fpazio  d’  un  giorno  ,• 
d’  una  rivoluzione  del  Soie.  Vedi  Uni- 
ta’. 

Perle  varie  parti  della  Tragedia.  Ve- 
di Atto,  Scena  , Azione  , Favola, 
Carattere,  Costumi,  ec. 

Gli  Inglefi  riceverono  la  prima  pian- 
ta del  loro  Dramma  dai  Franzefi  , fra’ 
quali  egli  ebbe  la  Tua  prima  origine  vet- 
ta la  fine  del  Regno  di  Carlo.  V.  foce* 
il  titolo  di  Canto  Reale  ( ehaat  royal },  il 
qual  confideva  in  componimenti  in  ver- 
fo fatti  ad  onore  della  B.  Vergine,  odi 
qualche  Santo , e cantaci  fuITeatro:lt 
chiamavano  col  titolo  di  Canto  Realti 
perchè  il  foggetto  ne  veniva  dato  dal 
Re  dell’  anno  , o dalla  perfona  che  ave* 
riportato  il  premio  1’  anno  precedente. 

L’  umore  e ’I  gudo  di  quedi  compo- 
nimenti venne  ad  edere  maravigliofa- 
mencein  voga  fra  il  popolo,  tanto  che 
io  poco  tempo  fi  formarono  parecchie 
Societadi , che  incominciarono  a gareg- 
giare 1’  una  coll’  altra  : una  di  quede, 
per  impegnare  la  Città  a lafciar  1’  altre, 
cominciò  a frammifehiare  varj  acciden- 
ti ed  epifodi , eh’  ella  didribuiva  in  Atti , 
Scene  , e tante  perfone  differenti  quante 
erano  necelfatie  alla  Rapprefencazione. 

La  Ior  prima  prova  fi  fece  nel  Borgo 
di  S.  Mauro  , e il  lor  foggetto  fu  la  Paf- 
fione  di  Nodro  Signore.  Il  Prevedo  di 
Parigi  ne  vietò  loro  la  continuazione; 
ma  eglino  ticorfero  alla  Corte  ; e per 
rendeifela  piò  favorevole  , fi  crederò  la 
G x 
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una  Fraternità  , Cotto  il  titolo  di  Fraul- 
ti della  PaJJionr  ; il  qual  titolo  ha  dato 
-ad  alcuni  motivo  di  lofpectate,  che  fof- 
fe  uo  Ordine  di  Religiofi. 

Il  ile  , vedendo  ed  approvando  alcu- 
ni de’  loro  componimenti  o drammi  , 
lor  concede  lettere  di  ftabilimento  1’  an. 
■no  1402;  con  che  eglino  fabbricarono 
un  Teatro,  e per  nn  Secolo  e metto  al- 
tro noo  rapprefentaroi'O  Ce  non  compo- 
nimenti gravi , che  efsi  chiamavano  Mo- 
tilità-, finche  , annoiandocene  il  popolo, 
cominciarono  a ftammifehiarvi  farfe  od 
iotermedj  preti  dafoggetti  profani. 

Difpiacendo  a moiri  quella  midura 
di  farfa  e di  Religione,  vennero i fud- 
detti  ridabiliti  per  Decreto  del  Parla 
mento  l'anno  1 548  , a condizione  che 
non  rapprefentadero  altro  che  foggerti 
profani,  leciti  e decenti , feoza  mefehiar- 
vi  alcun  miderio  della  Religione  ; e co- 
si i Fratelli  della  Pafsione  furono  fpo- 
gliati  del  lor  carattere  religiofo  ; ed  al- 
loca non  vollero  piè  montare  in  Teatro 
in  perfona  , ma  allevarono  una  nuova 
compagnia  di  Comedianti , che  rappre- 
tentava  fotto  la  lor  direzione. 

Cosi  dabilitC  il  Dramma  , e su  tal 
fondamento giunfe in  Inghilterra.  Si  mi- 
gliorò coll'  andar  del  cempo  , e venne 
ad  etfer  divifo  in  due  parti  , conformi 
alla  pratica  degli  Antichi  , e alla  natura 
delle  cofe  , cioè  in  Tngedia  , c Comme- 
dia propriamente  cesi  detta  ; e quella  ul- 
tima fu  di  nuovo  fuddivifa  in  pura  Com- 
media , e in  Farfa.  Se  ne  vegga  ciafcuna 
Cotto  il  fuo  proprio  arriccio  , Comme- 
dia e Farsa. 

Hilara  Tragedia.  Vedi  1’  articolo 

H ILA  RO T R AGFDI  A. 

TRAGICOMMEDIA  , una  fpezie 
di  compouitneuto  drammatico,  che  rap- 
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prefeota  qualche  azione  fucceduta  fra 
perfone  eminenti , il  di  cui  evento  noa 
è infelice  o fanguignofo.ed  in  cai  fi  am- 
mette alle  volte  una  milluradi  caratte- 
ri men  ferj. 

M.  Dacitr  ofierva  , che  gli  Antichi 
nulla  fapevano  di  corali  compofizioni, 
in  cui  fi  melcbiatìe  il  ferio  col  comico, 
nè  1'  Epiteto  , cheM,  Corneille  dà  loro, 
di  Commedie  eroiche,  ne  feufa  l’  irre- 
golarità. 

Il  lor  fondamento  è certamente  cat- 
tivo ; perchè  , cercando  I'  uno  e I'  altro 
di  fatei  ridere  e gridare  a vicenda,  egli- 
no cercano  e proccurano  commozioni 
contrarie  , alle  quali  il  cuore  noa  può 
mai  foggiacere  ; mentre  ogni  cofa  ,c-he 
difpone  all’  una,  iodifpone  per  1'  altra. 

La  Tragicommedia  era  per  1’  addietro 
aliai  comune  lui  Teatro  Inglefe  : appena 
s è veduta  nel  Secolo  XVII.  una  trege- 
dia  pura,  che  non  avelie  una  falla  di 
Commedia  o di  Farfa  per  f«r  ridere  il 
popolo.  Ora  , che  il  teatro,  e il  gufto 
della  Nazione  fi  accollano  più  da  prefio 
al  modello  della  Natura  , e degli  Ami-, 
chi  , la  tragicommedia  è disufata. 

La  tragicommedia  è il  fiato  calo,  in 
cui  fi  permette  alla  commedia  d intra- 
duire  Re  ed  Eroi.  Vedi  Commedia. 

TR  AG  ITTO  d'  un  Cometa  ; e il  di 
lei  fon  tiero  od  orbita  , o la  linea  ch'ella 
deferive  nel  fuo  moto.  Vedi  (Dubita. 

Hevelio  nella  faa  Cosmografia,  pre:eri- 
de  che  quella  s'accodi  alfai  alla  linea  ret- 
ta; ma  il  Dr.  H-olley  piuttodo  conc  li  r o- 
de, ch'ella  fiaun'  ellille  molto  eccentri- 
ca. V edi  E llissg. 

Il  Cavalier  I lacco  Newton,  in  prop.  41 . 
del  fuo  terzo  libro  , fa  vedere  , come  fi 
determini  il  Tragitto  ( Trajeclory  ) d'  un« 
Cometa  da  tre  ofiervazioni  ; e nella,  fua 
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tTtima  propofiziooe,  come  fi  correggi 
co  tragitto  efattamente  deferii  io.  Vedi 
Combta. 

• TRAGO,  Tragus  , v?«t«  , nell' 
Anatomia;  uoo  de’  tumori  o gonfiamen- 
ti dell'auricola  , ad  orecchio  efternu; 
detto  anche  hirctts , perchè,  d’ordiaario, 
pelofo.  VediORBccwio. 

Il  trago  è quel  tumore  vicino  alla 
tempia  : — Quello  dalla  banda  oppo- 
sta , al  quale  i anneflb  il  lobo  molle 
dell’  orecchio  , 6 chiama  antitragut . 

> TRAGUARDARE  , adoperare  il 
traguardo  f guardare  alcuna  cofa  per 
mezzo  del  traguardo.  Vedi  il  fegueate 
articolo. 

• TRAGUARDO  , regolo  con  due 
mire  , per  le  quali  palla  il  raggio  vifivo 
«egli  tiramenti  agronomici , negli  otti- 
ci , nella  livella  , e limili.  V edi  A imi- 
caos.  — -Quindi,  più  didimamente, 

• Traguardi,  predo  i Matematici 
Inglefi tfights,  denotano  due  Tortili  pez- 
zi d'ottone  alzati  perpendicolarmente 
faili  due  edremi  d’  un  aiiiade  o indice 
di  Teodolite  ■Circuntfèreator  , od  altro  limi- 
le Arumento  : ciafcuno  de’ quali  ha  un* 
apertura  o fenditura  su, per  lo  mezzo, per 
la  quale  padano  all'  occhio  i raggi  vifua- 
li  , c fi  veggoaagli  oggetti  didaoti.  — 
H lor  ufo  fi-è  per  la  giada  direzione  dell' 
indice  aito  linea  dell'  oggetto. V edi  Te- 
lescopio ,-Of  ROUM'FBRBNTOR  , A I/Hl- 
•B  ADE  , ec. 

Talvolta  le  fenditure  od  aperture 
iranno  vetri,  o lenti  adattate  in  loro;nel 
qual  cafo  fi  chiamano  traguardi  telefcopi- 
-ci  : per  dtftinguerli  da’  primi , i quali 
in  tal  rifpetto  fi  denominano  traguardi 
fieni.  Vedi  T riesco  prò  , Lbntb  , ec. 

11  Sig.  Tlamfteed  e il  Dr.  Hook  riget- 
Mtnoadolutamente  1*  ufo  de’  traguardi 
Chamb%  font*  ~XX» 


T R A . top 

piarti  celle  oflervazionr  adroflomiche.  H 
Sig.  Flamjfeed  aferive  interamente  gli 
errori  di  Ticone  nelle  latitudini  dello 
delle  all*  ufo  eh’  egli  facea  Ac' traguardi 
piani  t « fofpetia , che  Hcvclio  ufaodo  fi 
deda  forra  di  traguardi  venga  a dare  hi 
limili  sbaglj . — - Hevelio  aU’iacontro.ii 
uno  fcritto  anoedo  alle  Traofaziooi  Fi- 
lofofiche, difende  e giudifica  1’  ufo  dtf, 
traguardi  piani  , e gli  preferifee  a’  tele* 
/copici  : la  principal  obbiezione,  ch’egli 
fa  a qaedi  ultimi , fi  è , che  con  edì  non 
fi  può  prendere  Acutamente  veruna  of* 
fervazione  , fenza  prima  efamioarli  e 
rettificarli  ; nel  qual  efame  fi  podboo 
commettere  molti  e grodì sbaglj.  — Ài 
che  egli  aggiugoe  , che  ne’fedanti , ot- 
tanti , quadranti  d’  azzimutvb  , ec.  el 
non  vede  come  fi  poda  fare  un  tal  eto- 
me,  a tutte  le  voice,  fenza  grao  perdi-* 
tadi  tempo.  Vedi  Astronomico. 

TRAJANA  Colonna  , uo3  celebro 
colonna  idorica  , eretta  in  Roma  , il 
onore  deli  Imperador  Trajaao . Vedi 
Colonna. 

Ella  è deli’ Ordine  Tofcano,  benché 
alquanto  irregolare  : la  fua  altezza  è di 
otto  diametri,  e il  fuo  piedeftailo  è Co- 
rintio ; fu  fabbricata  io  una  gran  piazza, 
detta  Forum  Romanum . 

La  fua  bafe  è compoda  di  1 2 pietra 
d’  una  grandezza  enorme,  e da  alzata 
fopra  un -zoccolo  o piede  di  otto  gradi- 
ni. Dalla  parte  di  dentro  v’è  una  fcafa, 
illuminata  da  44  fmedre  . Ella  è 1 40 
piedi  alta,  il  che  è 35  piedi  di  meno 
della  Colonna  Antonina  ; ma  il  lavoro 
della  primaè  molto  più  (limato. 

E’ ornata  dalla  cima  fino  al  fondo  di 
badi  rilievi  , che  rapprefentano  le  gran* 
dì  azioni  di  quell’  Imperadore  conuro  « 

Daci.  . 
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Parecchi  Letterati  hanno  (piegato  i 
badi  rilievi  della  Colonna  Trajana,  e fra 
altri  Ciaconio  e Fabretti . — Luigi 
XIV.  Re  di  Francia  ne  fece  prendere  i 
(nodelli  di  tutti  i baffi  rilievi  in  iftucco 
4i  Parigi. 

p.  TRA  IL- Boaro,  io  un  vafceWo;  vo- 
«e  1 egide  , che  denota  una  tavola,  od 
offe  ,, intagliata,  aciafcun  lato  dei  Va- 
fcello,  la  quale  arriva  dallo  fprone  pria* 
pipale  fino  alla  figura , o a' beccatelli. 
Vedi  Tav.  Vafctll.  fio.  a.  n.  Vedi 
anche  1’  articolo  Vascello. 
e } TRAMANO  POLI  , Trajanopolit, 
piccola  e mal  popolata  città  della  Tur-, 
chia  Europea  nella  Romania , con  Ar- 
civefcovato  Greco.  E'  fituata  fui  fiume 
Marica  , ed  i dittante  al  S.  O.  1 5 leghe 
da  Andtinopoli,  45  al  N.  O.  da  Cottan- 
tinopoli.  long.  44.  3.  latit.  41.  15. 

TRAJETT0R10.  Vi  Tragitto. 
r XRAIN.iandi , o Tb  AtNED-iunds, 
me  nome  che  gli  Inglefi  danno  alla  loro 
Milizia.  Vedi  Militia. 

TRA’INO  , o Tr  a’ino  , quehpefo, 
che  tirano  in  nna  voltagli  animali,  che 
tf ai  nano  , cioi  tirano  il  traine  , o (tralci- 
nano  per  terra.  — E Traino  fi  prende 
anche  per  l'atto  dei  trainare;  e per  treg-. 
già  , o (Lomento  , fopra  cui  fi  traina. 

TRALCIO-,  ramo  di  vite  , mentr’ 
«gli  è verde  in  fulla  vite;  e fi  dice  an- 
che di  altre  erbe , edaiberi.  — E per 
fimifitudine» 

Tralcio,  fi  dice  1’ ombilioo de!  fe- 
to , i vafì  del  quale  , coperti  da  una 
membrana , s’ ellendono  per  buon  trat- 
to fnori  dei  ventre  di  elio  feto,  in 
forma  di  cordone  o di  tralcio.  Vedi 
Feto. 

L Trama,  nelle  Manifatture,  le  fila  da 
xiempier  la  tela  di  feta  ; ovvero,  la  tri» j 
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ma  è la  telatura  della  tela  , eh»  fi  teff* 
nell'orditura,  e compie  la  tela. 

Gli  Inglefi  la  chiamane  woof,  ed  è 
quelle  fila  , che  i ceditori  tirano  attra- 
verfo  , con  udo  ftruraeoto  detto /polo*, 
fra  le  fila  dell’  ordito,  per  formare  la  te- 
la. Vedi  Ordito,  Te  la,  TEsseRE.ec., 

La  trama  è di  materia  differente  , fe^ 
condo  la  pezza  che  fi  vuol  fare.  — Nel 
taffetà , la  trama  e 1'  ordito  fon  ambi  di 
feta.  Vedi  Taffetà'. 

Nelle  moiri , o cambelloti  di  feta,  la 
trama  fuol  efTer  di  lana  , e P ordito  di 
feta.  — Ne'  rafi  , l' ordito  è taverne  di 
lino  , e la  tramj.di  feta.  Vedi  Panno, 
Sarcia  , R-aso,  Velluto,  ec. 

TRAMAGLIO , * in  Inglefe  , tra - 
retina , cuna  rete  lunga , con  cui  fi 
prendono  di  notte  tempo  gli  uccelli  in 
paefidi  pianura,  molto  fusile,  in  figura, 
grandezza,  e maglie  , a quella  rete,  di 
cui  fi  fervono  coloro  che  vanno  a tal 
forra  di  caccia  con  un  lumered  una  caca* 
paca. 

* La  parola  vitni  dal  Fran\tft , tre- 
mail , formato  dal  Latino  tremacu- 
lum  , o tremaclum  ; da  macula , a 
cagrant  ck\  tgli  i compafto  di  trt  or- 
dini 0 flit  dt  maghi. 

Per  adoperarlo  , lo  (tendono  fai  ter- 
reno , in  gotta  che  l’eflremità  bada  del- 
la rete,  affettata  con  piccioli  piombini^ 
venga  a giacer  lenta  e molle  fopra  il  fuor 
lo  ; pefeia  1'  altra  patte,  eflendo  folle? 
vata  da  uomini  collocati  agli  eftremi  d’ 
avanti,  viene  cosi  flrafcioata  lungo  ii 
terreno.  Da  ambi  i Iati  fi  portano  de'graa 
lumi  vampeggiami,  che  fanno  levare 
gli  uccelli  : e a mifora  che  quelli  fi  le- 
vano forco  Ja  rete , reflauo  prefi.  V edi 
Low-  Btllers. 

TRAMONTANO  , *-  Tramonta*,^ 
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Tramontain  preflo  gli  loglefi  ; una  cofa 
eh’  è di  là  da  monti. 

* La  parola  i' formata , in  quefto  fenfo, 
fulla  Inglefe  Tramontar)  , laquaU 
viene  dall'  Italiano  tra,  o dal  Lati- 
no trans , che  fignifica  di  là  ; e da 
raons,  o monte  , montagna. — Gli 
Italiani , per  altro  , dicono  Oltra- 
montano. V.  Oltramontano. 

Il  termine  (ì  applica  particolarmente 
'<da'  Pittori  Italiani  a tutti  quelli  che  vi- 
vono dall’  altra  banda  dell’  Alpi,  cioè  a 
catti  quegli  che  fono  fuori  d’Italia;  co- 
me Tedefchì,  Fiamminghi,Franzefi,ec. 

I Dottori  di  Legge  Franzefi  danno 

10  deffo  titolo  di  Tramontani  , o Dot- 
tori Oltramontani  ai  Canonici  Italiani, 
Gomez,  Hodieofe,  Panorroo,  ec.  i quali 
feguicano  regole  e maffime  favorevoli 
alla  Corte  di  Roma,  e contrarie  a quelle 
•di  Francia  , ec. 

Sul  Mediterraoeo,  e in  Italia,  il  ven- 
to di  Settentrione  fi  chiama  Tramontana , 
cioè  vento  tramontana  ; ed  anche  Tramon- 
tano , femplicemeote. 

Alcuni  parimente  chiamano  Tramon- 
tana la  della  polare.  — Quindi  il  pro- 
verbio , perdere  la  tramontana  ; vale  a di- 
te , perder  il  filo  de*  Tuoi  difegni , per-* 
der  la  buffala. 

E Tramontana , o Tramontanet  dicefi  il 
Polo  Artico. 

TR  AMONT  A RE,nell‘ Agronomia, 

11  ritirarli  d1  una  Stella  o Pianeta;  ovve- 
ro il  loro  abballarli  fatto  l’ Orizzonte. 
Vedi  Levare. 

Gli  Adronomi  e i Poeti  fanno  tre 
differenti  forte  di  tramontar  delle  delle, 
cofmica  , acronica , e htliaca.  — La  pri- 
ma , quando  la  della  tramonta  col  Sole. 
Vedi  Cosmico.  La  feconda,  quando  tra- 
monta nel  tempo  che  il  Sole  fi  leva.  Ve* 
Chamb,  Tom,  XX, 
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ai  Acronvchus.  _ La  terza,  quand* 
ella  s’immerge,  e j’af  coode,  ce' raggi 
del  Sole.  Vedi  Hbua  co.  — Per  trova* 
re  i tempi  del  tramonta  re  dei  Sole  e delie 
Stelle.  Vedi  Globo. 

TRAMUTARE  il  vino  , o altri  li- 
quori , fi  è iJ  levarli  dal  la  lor  feccia.do* 
po  effervi  fiati  lungo  tempo  abba* 
danza  per  ifchiarirfi  e raffettarfi.  Vedi 
Vino. 

1 TRANCHIN,  piccioli  città  deli' 
Ungheria  fuperiore,  capitale  della  Con- 
tea del  medefimo  nome  , falla  finiftra 
del  Vag.  Vi  fono  vicino  alla  città  della 
acque  minerali. 

J TRANCOSO,  antica  citta  di  PoN 
togallo  nella  Provincia  Tras-los  Mooteaj 
con  titolo  di  Ducato,  e cafiello  forte» 
Siede  in  campagna  fertile  , ed  amena, $ 
leghe  da  Pinhel.  long.  1 1 . i . lat. 40.40* 

} TRANGUEBAR  , città  dell* 
penifola  dell'  Indie  , falla  coda  di  Co* 
roraandel , nel  Regno  di  Tanjaoor,  eoa 
Fortezza  , che  appartiene  infieme  colla 
città  a’Danefi,  i quali  vi  hanno  od  buon 
traffico.  E’  fituata  all’  imboccatura  dal 
fiume  Caveri.  long.  97.  5 a.  lat.r  r‘.a«^ 

3 TRANI  , Tranum  , città  confido*» 
rabile  , e popolata  d’  Italia  n?l  Regno 
dt  Napoli,  nella  terra  di  Bari,  con  ca« 
dello,  ed  Arcivefcovato.  Giace  fai  gol* 
fo  di  Venezia,  ed  è lontana  8 leghe  aIR 
O.  da  Bari,  14  al  S.  da  Manfredoaia;  e 
50  all’ E.  pel  N.  da  Napoli,  long.  344 
1 1.  lat.  41 . 18. 

TRANSAZIONE,  Tranfcclio , nel- 
la Legge  Civile  , uo  accomodamento  di 
qualche  affare  o difputa  fra  due  parti, 
mediante  un  mutuo  e volontario  accor- 
do o contratto  fra  loro.  Vedi  Accomo- 
dazione, Com  p rom  esso,  Accordo,  ec» 

--  Transazioni  Filo/ofiche  [Philofophiy 
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cat  Tranfiftiont)  fonouoa  fpezìc  di  Gior- 
nale delle  cofe  principali  che  vengono 
davanti  alla  Società  Reale  di  Londra. 
$Tedi  Giornale  , e Reale  Società. 

Le  Tranfa^ioni  contengono  le  varie 
fcoperte  ed  iftorie  della  Natura  ,e  dell’ 
Arte  , che  fi  fanno  da’  Membri  della  So- 
cietà , o a quelli  fi  comunicano  dai  loro 
corrifpondentt  ; co*  varj  fperiraeoti$ of* 
fervazioni  , ec.  da  lor  fatti , od  a loro 
trafmefsi , ec. 

•Cominciò  ad  introdurle  l’anno  t 66-$. 
il  Sig.  OUtnburg , SegretariodellaSocie- 
tà  ; e le  continuò  fino  all’ anno  16-79. 

Dopo  la  di  lui  morte  , il  Dr.  Hook , 
che  gli  fuccedette  nell'  impiego  di  Se- 
gretario , continuolle  (òtto  il  titolo  di 
Moccoli  e o Collette  FilofificAe , Philofophi- 
tal  Coll  tei  iom  : Ma  il  Dr.  Grtu>,  dedica- 
to allo  llefiTo  officio  l’ anno  1689,  riaf- 
lunfe  il  primo  titolo  di  Tronfili  ani  Fi- 
Ufo fiche , il-qoale  fu  confervato  dal  di 
ivi  lucceffore  Dr.  Flou  yt  fufflfte  anche 
jl  dì-d’  òggi. 

t Si  pubblicavano  ogni  mele  con  gran, 
•ira  dal  Sig.  Oldenburgfe  da’ primi  Se- 
grecar}.;  ma  dopo  il  Dr.  Plou  ,«elle  ven- 
nero di  fpefTo  interrotte.  L’  anno  1700 
«Dr.  Sloan  ri  {labili  la  loro  pubbli  ca- 
gione generale  d’ogni  mefe  ;col  tempo 
•Ile  ricaddero  , e non  fi  davano  in  luce 
•he  una  volta  ogni  due  mefi  ; indi  cad- 
dero fino  a } , 4,  e 6 mefi  : Vennero 
pofeia  date  in  luce  piò  frequentemente 
e con  maggior  regolarità  per  cura  del 
Dr.  Jurin  -y  ma  ora  elle  fon  ritornate  al 
lor  primo  flato  languente. 

. TRANSCOLAZiONE  , nella  Far- 
macia , lo  fi  e fio  che  fi  lira  {ione  , o pcrco- 
lofione.  Vedi  Filtrazione,  ec. 

TRANSCRIPTO  recognitionis  fa  elee 
por  am  j ufi  ciarli  t iti  aeranti  bui  , cc.  è xq 
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Inghilterra  uno  ferino  per  certificare  taf 
Cancelleria  un  ricooofcimento , o rico-» 
gobione  , prefa  davanti  al  Giudice  iti- 
nerante j o Jufticc  in  eyrt . Vedi  RrcoGNi- 
zione  rtcogni\ance.  f 

Tit  ANSO  R i PTO  pidii  finis  levati,  mit - 
tendo  in  canctllcriam  , é uno  fcritto  per . 
certificare  in  Cancelleria  la  formai  un*" 
ammenda  ( fine  )-o  fia  pena  peconiaria^ 
levata  davanti  i Giudici  itineranti  , ec. 
Vedi  Prna  Pecuniaria  .fine. 

T R A NSCR-l  fTX) , o Tfafinuot  una. 
copia  d*  uno  fcritto  originale  , partico- 
larmente quella  di  un  Atto,  o flrumeoT, 
to  , inferita  nel  corpo  d’  un  altro.  Vedi 
Covi  a , Esempli  fica?  ione  , ec. 

In  quello  fenfo  dicefi  , Tronfi  ritto,  di - 
Contratto  , di  Pena  pecuniaria , ec.  Vedi 
Pena  Pecujniarxa  , De p licata,cc. 

TRANSEAT  , nelle  Scuole  ,ec.  un 
termine  puramente  Latino,  lignificante^ 
Inficiatela  poffare } o pjffì , ovvero  , fug- 
poncte  che  una  propofizione  fia  vera, 
feftza  accordarla.  Vedi  Ipotesi.,  Lem- 
ma , ec. 

Quindi  il  proverbio  , Tranfiat. , Grat* 
cum  tjly  r.on  legitur  : dicefi  , che  tal  fra* 
fe  abbia  trattola  fua  origine  da  qualche 
antichi  Cementatori,  o Glofatori  della 
Legge  Civile  , i quali  non  intendendo 
il  Greco  , ommeuevano  tutte  le  parole 
che  eglioo  incontravano  in  quel  iio- 
guaggio  , lenza  fpiegarke. 

Nella  Cancelleria  Romana,  un  all 
tronfia»  è una  fpezie  d’oppofizione  fatta 
al  fuggellamento  d'  una  Rolla,  od  alla 
confegnaziooc  di  qualche  altro  firumen- 
to  , finché  le  parti , contro  il  di  cui  io- 
tereile  quello  è diretto,  fieno  fiate  alcol- 
tate  contro  il  medefimo. 

TRANSELEMENTAZLONE,i»eb 
le  Scuole»  un  cangiamento  negli  eie.. 
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menti  o principi  d'un  corpo  !o  quelli  d' 
uo  alno.  Vedi  Elemento. 

Tale  è quella  che  i Cattolici  Romani 
foftengono  nell’  Eucariflia  , ove  gli  eie 
memi  del  pane  e dei  vino  fi  cangiano  in 
quelli  di  carne  e fangue.  Vedi  Tran 
susr  A tilt  AZION  B. 

La  Tranf(ltmtnta\iont  , ovunque  ella 
avvenga , fi  tiene  Tempre  per  miraco- 
Jofa , o per  un  effetto  oltre  le  potenze 
ordinarie  della  Natura.  V.  Miracolo. 

TRANS1ENTE  A(iotu.  Vedi  l’art. 
Aaron  b. 

Transiem>te  Aria.  Vedi  Aria. 

J TRANS!  LV  ANI  A,  Tranulvanìa , 
Provincia  d’  Europa,  incorporata  allUn- 
gheria  , confinante  al  N.  colla  Pclooia 
ed  alta  Ungheria,  all’  E colla  Molda- 
via , e Valachia,  al  S.  colla  Valacbia,atP 
O.  coll'  alia  e baila  Ungheiia.  Il  caldo 
vi  fi  fa  feniire  all'  eccedo  nella  fiate, de- 
cerne nell’  inverno  il  freddo.  Produce 
vino  eccellente  , e le  tniglioti  biade  d’ 
Europa.  Vi  fono  anche  delle  miniere  d’ 
oro , d’ argento  , di  ferro , di  fate,  ta 
E per  colmo  d' abbondanza  , i fuoi  fra- 
nai fon  pieni  di  pefee,  ed  i bofehi  di  fal- 
vatico.  .Gli  abitami  della  T-raofilvania 
fono  rivoltoli  e guerrieri-,  e profelfano 
molte  differenti  Religioni.  La  Gala  d’ 
Aulirla  vi  mantiene  uo  Governatore., il 
qual  Tuoi  fare  refidmraad  HermanQatd, 
capitale  di  quefU  Provincia., 

T RA N SI R E,  in  Star.- anneri  4..  Con 
Jl-c.  1 1 . fi  ufa(  in  Inghilterra  )per  una 
licenzio  pernii fsiooe , data  dalla  doga- 
na , o pe».  un  pagi , o lafci  patlare  — dai 
verbo  r ronfio  , io  paflo. 

; TRANSITIVO  , nella  Gramatica, 
so  epiteto  dato  a quei  vetbi,  che. ligni- 
ficano un'  azione,  la  quale  paffa  dai  log- 
getto  , che  la  fa , ad  ua'  zitto  , 9 fopn 


do  altro  , Aggetto,  che  la  riceve.  Vedi 
Verro,  e Azione.  ' « 

v'  Sotto  il  capitolo  de’ verbi  tranptM , 
vengono  quelli , che  foglion  chiamarli 
verbi  attivi  , e pallivi,  altri  verbi,  l’azio- 
ne de' quali  non  palla  fuor  di  loro  me- 
defi  mi,  fi  chiamano  neutri,  e da  alcuni 
Gramatici  intranprivi.  Vedi  Neutro.  - 

Nell’  Ebraico  , il  verbo  irrn,  kcjak) 
nel  Greco , i>t*i , e in  Latino  , fumfono 
verbi  puramente  neutri  o intronptivi; ov- 
vero , come  lo  efprimono  più  tibialmen- 
te i Gramatici  Latini  e Greci , vetbi  fo- 
ftantivi , che  lignificano  la  mera  efiften- 
za  della  cofa  , lenza  le  coniugazioni  ap 
live  o tronpti<e. 

TRANSITO  ,* Tranjituj  , nell* 
Aflronomia  , lignifica  il  patfaggio  di 
qualche  Pianeta  predo  di  una  Stella  filfa, 
o fopra  della  medefìma  ; ed  in  panico.' 
l*re  , quello  della  Luna  , che  copre  o Ir 
move  l'opra  qualche  altro  Pianeta.  Vedi 
Stella  e Pianeta. 

* La  parola  vitne  dai  latino  , tranfi  re,’ 
pajf tri  sformato  da'  trans  ; td  CO  , io 
oitrepaflb. 

. Mer  curio  e Venere,  re.  ne’loro  tran* 
fili  fopra  il  Sole  , paiono  tante  macule 
feure.  Vedi  Me  ite  orilo  e Venere. 

Transito r io  v nella  Legge  Coma-* 
ne  , ftaoppollo  a hxalt.  Vedi  Locale. 
— Ci-si-diconfi  tranptorit  quelle  azioni, 
cheli  pedono  mettere  in  ogni  Contado 
o luogo.  Vedi  Aztos&j 

Cofa  Transitoria.- Vedi  l’articolo 
Cosa-  , . ■ L‘ 

! Tràfgrt/ìionc  ‘Transitoria  . Vedi 
Tb  asgressions. 

TRANSIZIONE  v nella  Mufica  , è 
quando  una  con  maggiore  fi  rompe  it» 
una  minore  , per  addolcire  la  ruvidezza 
d’  Un  ùito^con  na  .graduale  paffaggi* 
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alla  nota  , che  immediatamente  fogne. 
Vedi  Pa  SS  AGGIO.  , 

Quello  comunemente  fi  dice  romper 
la  nota.  -Vedi  Nota. 

Transizione,  Tranfitìo , nella  Ree- 
lorica  , una  fpezie  di  conoeflìone  od  di- 
feorfo  , mediante  la  quale  le  varie  dif- 
ferenti parti  e membri  di  quello  fi  eoo* 
giungono  io  modo  , -che  ne  formi- 
no un  tutto  regolare.  Vedi  Discorso, 
Periodo  , ec. 

Alcuni  mettono  la  tranft{ione  od  on- 
derò delle  figure  ; altri , con  Quinti- 
liano , la  efdudono  da  tal  clafle  . Vedi 
Figura. 

11  P.  di  Colonia  fa  due  fpezie  di 
Tranfizioni  j 1'  una  perfetta  , l’  altra  rm- 
perfetta. 

Transizione  perfetta  , fi  è quella  in 
coi  brevemente  intimiamo  quanto  è 
detto  , e quanto  rimaoe  a dirla  co- 

me, Ora  che  abbiam  parlato  della  guerra , 
reflaci  a dire  alquanto  della  pace  , — Sa - 
i/s  multa  de  turpitudine  : dicarn  deinceps , 

quad  propofuì  de  per/culo Uni  epifolce 

ref pondi  : vento  ad  alteram.  —SeJ  hac  ve - 
ter  a , illud  recens  , Ccefarem  meo  concilio 
interfeelum . . 

Transizione  imperfetta , è quella  io 
cui  fi  efprime  uno  folo  de’  fuddetri  due 
punti-—  — come  , Consideriamone  ora  le 
confcguen{e  , ec.  — Pofiularet  Aie  locus 
Ut  dicerem  de  — fed  finis  fu  ; ncque  eni/n 
prce  lachrymis  jam  loqui  poffum  ; & hit  fe 
lachrymis  defendi  negai. 

TRANSMAR  INO  , Tranfmarìnus , 
qualcofa  che  viene  dalle  parti  oltre  il 
mare  , o alle  medefime  fpetta.Vedi  Fa* 
Abign  , Esotico, Mare,  ec. 

TRANSMISSIONE,  nell’ Ottica, 
«c.  V atto  d’  un  corpo  trafparente , che 
Sfa^aUTare  f q iafeia  paflàre i saggi  di 
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luce  ittraverfo  alla  fua  foftanza;  nel  qual 
fenfo  la  parola  flaoppofta  a refleffione. 
Vedi  Rbfiession’B. 

Tranfmifsione  ufafi  anche  di  fpeflfo  od 
medefimo  fenfoche  rifrazione  , perché 
quali  tutti  i corpi  rifrangono  i raggi  nel 
traf metterli. \ e di  Rifrazione. 

Per  la  caufa  della  tranfmifsione ,o  per 
la  ragione  per  cui  alcuni  corpi  trofmetto - 
«o,ed  altri  riflettono  i raggi.Vedi  Tra; 
s parbnza,  e Opacità’. 

1 raggi  di  luce,o(Terva  il  Cav.  Ifacco 
Newton  , fono  foggetti  ad  accedi  di  fachj 
le  trafmifsione , e di  ciafeuna  refleffione* 
Vedi  Raggio  e Luce. 

TRANSP1ANTAZ10NE  . Vedi 

Traspiantare. 

TRANSVERSALIS  , nell’ Anato; 

mia , un  nome  dato  a varj  mufcoli  , ec. 
in  rifpetto  alla  loro  fituazione  , progrefi 
fo  , ec.  come  il 

Transversa  eis  ab  domi  ni  s , un  ma; 
fcolo  che  fta  fottogli  obliqui  , enafee 
«falla  cartilagine  zrphoides  , dalle  eftre- 
miti  delle  code  falfe,  dall*  apophifis  tra - 
fverfa  delle  vertebre  de' lombi , e fitto 
al  lato  interiore  della  fpina  dell’  ilium, 
ed  inferito  nell  os  pubis  e linea  alba. 
Vedi  Tav.  Anat.{  Miol.  ) fg.  a,  n.  zq. 
fi g • 7*  ii-'  39*  * 

Quello,  cogliobliqui,  unifee  i fuoi 
tendini , a mifurach’ei  s’ avvicina  alla 
linea  alba  , ed  è il  folo  mufcolo , che  fi 
taglia  nell’  operazione  del  bubonoceìr. 
egli  ha  una  membrana  fina  e fottile,che 
chiude  efattameote  il  di  lui  anello o 
buco,  per  cui  padano  i vali.  Vedi  Obli» 

QUl/S.  t « 

Transvbrsalis  colli , è una  parte 
del  dorfo  tranfverfalt  che  alcuni  dividono 
io  tre  , cioi  \\facer9  ilfemifpinatus , e il 
tranfverfdlis  colli.  \ 
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^ Egli  nafce  dall’  otTo  la cu® , e da  totl’ 
i procedi  trafverfi  delle  vertebre  de’iom* 
bi  t delia  fchiena  e del  collo  , eccetto  i 
due  primi , ed  è inferito  da  altrettanti 
didimi  tendini^  io  tutee  le  loro  l'pine 
Superiori:  egli  muove  tutta  la  fpÌRfc  obli- 
quamente all' indietro.  ' - :«}  : 

Transversaus/kJ/s  piacentini, vie. 
oe  dall’olTodel  metatarfo  ■ , che  folliene  il 
dito  del  piede  eh’ è vicioo  al  dito  pic- 
ciolo , e pafsando  atrraverfo  alle  altre 
ofsa  , è inferito  nell;  o (so  fifamoides  del 
dito  grofso  del  piede:  il  Tuo  ufo  è di  por*, 
tare  tutte  le  dica  del  piede  a ferrarli  1* 
suo  colf  altro. 

Tr  ansvbrsalis  penis  9 nafce  dall' 
ifchium  rafente  gli  ereclorts , e corre  obli- 
quo alla  parte  fuperiore  del  bulbo  dell* 
mrtthra.  - ... 

Egli  ajuta  a premere  le  vene  fopra  il 
dòrfo  del  patii  contro  l'os  pubit  ; che  è 
la  caufa  dell’ erezione. Vedi  Erezione. 

Transversaus  Lumborum  4 Vedi 
Sac b r . 

• « « • % • 

Tr  A N $ V E RSA LI S 'Fcmoris  . V.Qua» 
DRATUS.. 

Transversa  iis  , è anche  un  nome 
dato  ad  una  futura  del  cranio  , perchè 
ella  traverfa  la  faccia  da  un  lato  all’altro. 
VediSuTURA- 

Egli  nafet  in  uno  degli  angoli  mino- 
ri  dell’ occhio  , e pafsando  lungo  il  fon- 
do della  di  luì  orbita  , e lungo  la  radi- 
ce del  nafo  9 termina  nell'  altro  angola 
minore. 

TR  ANSVERSO.VediTRASvBRso. 
TRANSUNZIONE  , Tr  ANSUM- 
Ttio  , nelle  Scuole  f uà  lìllogifmo  per 
conceflione  od  accordo  , ufato  quando 
una  que&ioae  propolla  è trasferita  ad 
un’  altra  % con  quella  condizione  , che  la 
prova  di  quell’  ultima  venga  ararne  fim 
per  prova  delJa.prima» 
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Cosi  Ari  dotile  9néì  fuo  libro  de  Certo; 
volendo  far  vedere  , che  tutte  le  dello 
fonotonde,  crasferifce  la  quellione  alla. 
Luna , e prova  la  di  lei  ritondezza  dal 
lei  crefcere  e calare,  depponendo,  corno 
Cbf3  atnmefsa  da’ luoi  opponenti  , eh? 
le  delle  fieno  tutte  limili. 

• TRANSUSTANZIAZIONE, 

Transubstantiatio  , nella  Teolo- 
gia , la  couverfione  o ' cangiamento 
della  follanza  del  pane  e del  vino;  nell* 
Eucariftia  , nel  corpo  e fangue  di  Gerà 
Crifto.  Vedi  Eucaristia. *•■'< 

La  tra n/uftan^iofi otte  , préfa  nel  fu® 
fenfo  generale  elitterale,  lignifica  ogni 
cangiamento  d’  una  follanza  in  un’alrrat 
cosi  il  cangiamento  biella  verga  di  Mosè 
in  un  ferpenre  y quello  delle  acque  de| . 
Nilo  in  fangue;  o della  moglie  di  Lo| 
in  una  colonna  di  Tale , erano  tranfujian- 
fiafioni  foprannaturali:  e il  cangiamento 
del  cibo  , che  mangiamo  / nella  fodànza 
de’  nodri  corpi  9 è-  una  tranfufianiia\ionc 
naturale.  Vedi  Sostanza* 

Ma  la  parola  , nel  fuo  fenfo  proprio 
e tecnico  , è ridrecta  al  miracolofo  can- 
giamento, che  , fecondo  il  dogma  della  - 
Chiefa  Cattolica  Romana  , fi  opera -nei 
Sagramelo,  mediante  la  confecrazione 
del  Sacerdote. 

Uno’  de’  grandi  articoli  di  queda 
Chiefa,  rigettato  da’  Procedami,  è 
quello  della  trar.fuJìaniio{ione  ; preten- 
dendo quedi- ultimi , che  la  tranfufhrn - 
(iasione  Ga  folamente  figurativa  , e follar 
neodola  reale  i Cattolici.  •*» 

I Procèdane!^  o Riformati  , inrer-* 
pretano  efl  \ é , nel  Tedo  hoc  tfi  corpo»  ■ 
meumi  quell'  è il  mio  corpo-%  per  significati 
cioè  , qui  fio  significa  il  mio  corpo  ; Ma  il 
Concilio  di  Trento  folticne  vigoro  fi- 
rn cme.il  feaCo  littcìalc  del  verbo  ; ccf}- 
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qdXM.  i.  fefs.i  ).  di  qoel  Concilio  fi 
decreta  efpreffamen  te,  che  , nella  traa- 
fuJian(ia{ione  , il  corpo  e ’1  faogue  di 
Cesò  Critto  nodro  Signore  fono  vera- 
mente j realmente  , e fodanzialmente 
(otto  le  fpezie  del  .pane  e del  vino. 

Si  aggiugne.,  che  per  veramente  , in- 
ondiamo propriamente .,  e non  foltanto 
per  fignificazione,  come  fe  1’  EucarUlia 
altro  non  fotte  che  un  fegno  del  corpo  e 
faogue  di  Gesù  Crifto;  che  per  realmente 
poi  intendiamo  in  fatto  , e non  già  fol- 
tanto  io  figura,  come  fe  l’ Eucaviftia  fof- 
fe  foto  una  6gura  e rapprefeotaziooe  del 
corpo  e l'angue  del  Salvatore  del  Mondo; 
e per  fojlan{i*lmtntt  , incendiamo  in  fo~ 
fianca , e non  già  folo  in  virtù  ed  ener- 
gia.—7-Così  opponfi  veramente  ad  un  fem- 
plifie  fegno  , realmente  ad  una  figura,  e 
fofian[ialmente  all*  easrgia  , o virtù. 

i , 

» ■ il— ■ i ■. 

■ -Sotti  EKINTO. 

TRAPANAMENTO.  II  trapanare. 
Non  folamente  la  teda  , ma  eziandio 
Io  iteffo  derno  trovati  talvolta  d’  indi- 
fpecfabiJe  nocedità  fottopodo  ali*  ope- 
razione del  trapanamento,  ficcorae  al- 
cune fiate  vengono  a formarti  degli  ab- 
Tcefli  lotto  lo  derno  fra  le  membrane, 
ed  il  mediadino,  per  una  caduta,  od  una 
percoffa,  per  una  infiammazione,  op- 
pure per  altre  cagioni  : nei  quali  cali 
egli  è predo  che  impedìbile  , o vera- 
mente affatto  impedibile,  che  venga  ad 
ottenerti  I’  evacuazione,  o fcarica  della 
materia  colà  entro  flanziante  , per  altri 
metodi. 

La  maffima  d ifficoltà  con  fide  nel 
determinate  quando  una  (ìffatta  opera- 
tone fa  necefaria,  e quando  noe  fiato. 
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che  è quanto  dire , quando  quivi  fiavl 
realmente  formato  un’  abfceffo.  Allor- 
ché è conofciuto  , che  quedo  è vera» 
mente  il  cafo,  l’operazione  del  trapana- 
mento effer  dovrà  effettuataceli’ appres- 
to gufò. 

11  pazieote  dovrà  edere  inclinato  alf 
indentro  , e dovrà  effer  fatta  un’  Inci- 
fione,  o taglio  in  croce  negl’  integumen- 
ti fopra  la  parte  più  bada  , od  inferiore 
dello  derno,  ove  alcuna  fiata  1’  abfcefl® 
viene  a formare  una  ponta:qaiodi  e (Tendo 
gl*  integumenti  liberati  dallo  ftertro^ 
dovrà effervi  applicatoti  trapano,  e do- 
vrà effer  fatto  giuocare  io  quella  mede- 
lima  guifa  colla  quale  fatti  il  trapanai 
mento  del  cranio  ; e poiché  farà  fatto 
il  foro , il  paziente  dovrà  effer  fatto 
piegare  all’  innanzi  , e dovrà  effer  fatto 
todire  o refpirare  altamente  , affine  che 
venga  per  cotal  mezzo  a promuovere 
la  fcarica,  ed  evacuazione  della  materia; 
e dopoi  1’  abfceffo  dovrà  edere  nettato, 
e rimondato  per  mezzo  d‘  iniezioni  de- 
tergenti, e dopoi  fatto  rammargioare, 
e cicatrizzare  fecoodo  i’ufato  metodo. 
V eggafi  V Bifferò  , Chirurgia,  Par.  II. 
pag.  ai. 


TRAPANARE,  nella  Chirurgia, 
l’operazione  di  rimediare  a tagl),  con- 
tufioni , iotarlamenti  , e fratture  del 
cranio  ; col  mezzo  d’  uno  drumento 
dett o trapanu m.  Vedi  Trapano. 

Il  Trapanare  é un*  operazione  affai 
pericolofa  e difficile;  non  lì  dee  ufare, 
fe  non  quando  le  fcheggie  e prominen- 
ze dell’  offa  pongono  ; quando  la  ta- 
vola fuperiore  è intera,  ma  depreda,  é 
l’ inferiore  rotta  i;  e quando  il  fangtre 
efiravafatt  può  mettere  la perfout 
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ricola  difettar  fuffocata.  Vedi  Cranio. 

La  maniera  di  trapana r< , o aprire  il 
cranio , è cosi  ; rafi  che  ne  fieno  i ca- 
pelli, fi  dee  tagliare  da  banda  a banda 
la  pelle  fioo  al  pericranio  , Jchivan- 
do  , per  quanto  fia  poffibile,  imufcoli 
delle  tempie,  e le  future  del  cranio:  e 
per  quella  volta  fi  lega  la  ferita,  quando 
non  vi  fia  sì  poco  languì  Ipanto,  che  fi 
polla  almedcfimo  tempo  tirar  su  il  pe- 
rictanio  dall'  otto. 

Poche  ore  dopo  , turate  le  orecchie 
al  pa  ziente  , e prendete  uno  degli  Uro- 
menci  detto  trapano  mafchìo  o modici  ut', 
ficcatene  la  punta  nel  cranio,  ma  si  lun- 
gi dalla  frattura  , che  non  la  tocchi,  e 
molto  meno  la  futura , co' Tuoi  denti; 
febhene  alcuni  Chirurghi  non  curano  di 
fchivare  le  futuri,  ma  affermano,  di 
averleperforatc  con  tanto  buon  fucceflo 
quinto  ogni  altra  parte. 

Pofcia,  tenendo  fermo  Io  (frumento 
colia  mano  finittra  , voltatelo  in  giro 
colta  delira  , finché  abbiate  fatto  un  bu 
co  abbattanza  profondo  ; dopo  quello 
prendete  ua  trapano  femmina,  clic  con 
ha  alcuna  punta  nel  mezzo  , e volgetelo 
in  giro  come  prima,  in  quello  mentre 
levate  via  la  polvere  , o minute  fcbicg- 
gie,chcdalla  perforazione  provengono, 
ed  umettate  lo  tlrumento  nell'olio,  o 
nell’acqua,  per. renderlo  fielco  e fJruc- 
ciolevcfe. 

Comparendo  il  fangne , troverete, 
che  liete  or  giamo  lino  alla  profondità 
ov’  è la  feconda  tavola,  cioè  di  là  dal  era 
oio,  fino  alla  dura  ma  lte  , nel  qual  cafo 
dovete  premere  affai  leggiermente  c 
deliramente  , affinchè  nonne  retti  quel- 
la membrana  inavvedutamente  danneg- 
giata. 

Quando  1'  olio  comincia  smuoverli, 
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mettete  qualcofa  fra  i lavi  della  ferita; 
fcioglietela,  e levatelo  fuori  con  molle 
oranagliette  da  Chirurgo. 

Dopo  che  l'operazione  è finita,  lì 
dee  lavar  gentilmente  la  parte  con  vin 
rollo  debole,  ed  applicarvi  fopra  de’  me- 
dicamenti convenevoli,  come  farebbe 
mele  di  rofe  , linimento  aictus  , olio  d' 
erba  S.  Giovanni,  ec.  — Se  la  dura  ma- 
dre è corrotta,  aggiugnete  , fecondo  il 
cafo,  fpirito  di  vino  , tintura  di  mirra 
ed  aloè,  trementina  di  Venezia,  mele 
Egiziaco , ec. 

I!  Sig.  CAr/r/drnavverte  , che  S fenie 
la  fpioa  dell'  otto  della  fronte  rendono 
pericolofofiliimo  , fe  non  impraticabile, 
l' applicate  un  trapano  alla  parte  media  e 
baffa  della  fronte. 

J TRAPANI  , Drtpanwn  , Città 
mercantile  d’ Italia  fulla  colla  Occiden- 
tale della  Sicilia,  nella  Valle  di  Mafa- 
ra,  con  porto,  e Cartello.  Ella  è rinoma- 
ta per  la  fua  Nobiltà , perle  fue  fatine, 
la  pelea  del  tonno  , e quella  del  coral- 
lo, che  fallì  Tulle  fue  colte.  È fituata  fo- 
pra una  lingua  di  terra  , che  fporge  ia> 
mare,  ed  è dittante  io  leghe  al  N. E. 
da  Mafara,  e 1 & al  S.  O.  da  Palermo, 
long.  jo.  lo. 

TRAPANO,  Tbatasum^  Tirebraf , 
(frumento  con  puata  d’  acciaio , col  quali 
fi  fora  il  ferro  , la  pietra,  e Umili. 

Thapano,  Trepanum  , è anche  Itru- 
menco  da  Chirurgo,  che  ferve  a perfo- 
rare^ un  orto , fpezialmente  quelle  del 
cranio;  e fi  adopera  come  tale  nell’  ope- 
razione del  trapanare.  Vedi  Trapa- 
nare. 

Si  chiama  anche  abaptifion -,  anebapti - 
fon,  modi  ol  ut , te  reità,  lerebeltum.  — Aia- 
pttflon,  da  a privativa  , e tanti inti- 
gcurt  j come  quello  che  ha  un  largo  ■ 
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circolo  Copra  la  fua  punta  , per  Impedì- 
re  , che  quella  , nell’  operazione  del 
trapanare  , penetri  nelle  membrane,  che 
rivedono  il  cervello.  *—  Modiotus,  da 
modus  , una  mìfura\  elTendo  fatto  in  mo- 
do che  entri  fol  tanto  6no  ad  una  certa 
profondità. — Terekra,  ec.  da  Tipi*»  ..fo- 
rare. 

Egli  è in  forma  di  fucchiello , tert- 
tcllum,  o ita  picciolo  foratoio,  folo  che 
il  manico  è intaccato  , alquanto  in  giri- 
la d’  una  lega  rotonda. 

Egli  ferve  perla  cura  di  ferite,  cou- 
cufoni  , e fratture  del  cranio  , quand* 
elle  non  padano  la  feconda  tavola  ; per- 
chè col  di  lui  mezzo  fi  fa  un’  amputa- 
{ione  o sJolia{iont  di  quella  parte,  o quan- 
tità d'oifo, cheli  vuole.  Vedi  Cranio, 
Frattura,  ExFOLiATto.ee. 

Egli  fuole  avere  un  chiodo  o chia- 
vello acuto  nel  mesto  della  fua  circon- 
ferenza , il  quale  ferve  a tenerlo  fermo 
e falde  durante  1’  operazione.  — Egli 
dee  altresi  avere  una  fpezie  di  ciulfo  o 
fprone,  che  s’alzi  e s’ abballi  fecondo  i 
cali,  a dine  h è il  trapano  no«  vada  giù 
nell' odo  più  di  quel  eh’ è uopo.  Vi  fo- 
no anche  de*  trapani  di  due  punte  , altri 
triangolari,  quadrangolari,  ed  efagonali, 
per  la  cura  d’  intarlamenti  d'ofTa. — 
V»  fono  parimente  de’  trapani  perforati- 
vi , ed  altri  sfollativi.  Vedi  ExFona- 

uo. 
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ra  operazione  fia  qnella  del  trapano. 

Da  Monfieur  Quefnay  ci  vengono 
fomminidrate  parecchie  deferizioni  d’ 
operazioni  fatte  col  trapano  in  tali  oc- 
cafoni  riufeite  tutte  con  fomma  felicità 
per  la  medeltma  indifpofzione  ; come 
dell’ edere  date  levate  via  alTai  confide- 
rabili , e grò  de  parti  d’  edo  cranio , fea- 
za  la  perdita  della  vita  dei  pazienti. 
Vcgganfi  le  memorie  della  Reale  Acca- 
demia di  Chirurgia  di  Parigi. 

Noi  abbiamo  la  deferizione  non  me. 
no,  che  la  hgttra  di  un  trapano  differen- 
tiffimo  dal  comunemente  ufato,  e vol- 
teggiante in  guifa  più  aguale,  e più  uni- 
forme, fomminidrataci  dal  doitiiEmo 
Medico  Monfieur  Moorò  nei  Saggi  di 
Medicina  d'  Edimburgo  al  Voi.  V. 
Articolo  xvr. 


TRAPELARE,  propriamente  è lo 
fcappare  il  liquore,  o limili , dal  vafo, 
che  lo  contiene,  ufeendo  perfottililGma 
federa.  — Gli  Ingleli  chiamano  leakage 
lo  dato  d'  uo  vafo  che  trapela  ; cioè  la- 
feia  penetrarvi  dentro  , o dillar  fuori , 
acqua  , od  altro  liquido.  — Quindi, 
Leakage , cioè  trapelamelo , chiamano 
parimenti  una  detrazione  di  la  per 
cento,  che  li  accorda  nel  dazio  a’ mer- 
canti che  introducono  vino  ; e di  a ba- 
rili in  aa  di  cervogia,  che  1‘  Excift  la- 
feia  a’  fabbricanti  di  birra,  ec. 


Surre  omento-  ■*  " " ~ 

SurrtEMENTt- 

TRAPANO.  Ove  abbiavi  dell’  am- 
biguità, che  vi  fia  uno  dravafamento  di  TRAPFZIO.  Nella  Geometria.  É 
liquori,  oppure  un’  abbaiamento,  o de-  una  figura  piana  contenuta  fotto  quattro 
preffioue  del  cranio , viene  aderito  da  linee  rette  difuguali. 

Uomini  di  conto  grande,  che  la  più  fico-  Trapezio  O/so  , Os  trape{ium.  Nell* 
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Anatomia.  È quello  uno  delle  offa  del 
carpo  : egli  è il  primo  offo  del  fecondo 
filare,  e prende  la  fua  denominazione 
dalla  Tua  propria  refpettiva  figura, che 
è una  fpeeie  di  quadrato  dileguale.  La 
fuperfizie  ellerioredi  quelVolfoè  afpra, 
e ruvida  , e viene  a formare  una  parte 
della  fuperfizie  efteriore  , e convella 
del  carpo.  Sopra  la  fua  fuperGcie  inte- 
riore vi  ha  una  prominenza  bislunga, 
che  forma  una  delle  quattro  prominenze 
fopra  il  lato  concavo  del  carpo  ; e fopra 
il  iato  medefiroo  vi  ha  una  fcannellatura, 
o fpezie  di  canaletto:  fopra  la  fua  reper- 
ii eie  fuperiorc  vi  ha  altresì  uoa  fpezie  di 
tubercolo. 

Ha  quell  offo  parecchi  Iati  articolari 
cartilaginofi  , vale  a dire,  uno  brachia- 
le , uno  digitale  , e due  cubitali.  Il 
lato  brachiale,  che  i concavo,  viene  ad 
effere  articolato  coli’  offo  fcafoide:  il 
lato  digitale  colla  prima  falange  del  di- 
co grolfo:  uno  del  cubitale  coll'  offo 
trapezoide, e l'altro  col  primo  oliò  del 
metacarpo.  Il  lato,  eh  è articolato  colla 
prima  falange  del  dito  groflb,  compari- 
ice  effer  comporto  di  due  mezzi  lati  fu- 
perficiali,  (igmoidi  , o ferro  lunari,  di- 
dimi da  una  prominenza  della  mede- 
fima  figura  , effóndo  ciafcheduno  piò 
concavo  verfo  i lati , che  nel  mezzo, 
che  vengono  a formare  una  porzione 
d'  uoa  fpezie  di  carrucola  fuperficiale 
colle  affilature  , o contorni  molto  nudi. 
Uno  dei  lati  cubitali  , che  è articolato 
coll'  offo  trapezoide,  è grande  ; e 1'  al- 
tro, che  unifee  , e congiunge  il  primo 
offo  del  metacarpo,  è picciolo.  Veggali 
Wimlovi , Anatomia , pag.  8 j . 

Trapezio  Mufcolo.  E1  quefto  un 
mufcolo  grande,  largo  , Battile,  piano, 
carnofo  ficuato  fra  l*  occipite , ed  il  dor- 


fo,  e quindi  (tendendoli  alle  fpalle  nella 
Bgura  d’  ampio  quadrato  irregolare, 
intìeme  col  trapezio  dell’altro  lato  vie- 
ne a formare  una  fpezie  di  rombo.  Nel 
di  fopra  rimane  Bffato  nella  linea  tra. 
fvetfale  fuperiorc  dell’ offo  dell’ occi- 
pite , per  mezzo  d’  una  fottilillima  fe- 
rie di  fibre  carnofe  , che  raggiungono  il 
mufcolo  occipitale,  e inoltrano  di  cuo- 
pritquel  mufcolo  per  mezzo  d’  una  fpe- 
zie d’aponeuroii.  Di  dietro  rimane  af- 
flilo alle  cinque  apofiff  fpinali  fuperiori 
del  collo  per  mezzo  del  ligameoto  po- 
fferiore  della  cervice,  ed  immediata- 
mente alle  due  eflremità  delle  due  apo- 
fili  fpinali  bartiliìme  dei  collo,  e di  tutte 
quelle  del  dorfo.  Da  tutte  quelle  divina- 
te inferzioni  le  fibre  feorrono,  e portanti 
in  direzioni  differenti  , e terminano 
per  una  intenzione  continuata  in  una 
terza  parte  in  circa  della  clavicola  nell’ 
affilatura  , o cootorno  pofferiore  dell’ 
Acrornio,  e per  tutto  l’ intiero  labbro 
foperiore  della  fpina  della  fcapula,  per 
ogni,  e per  qualunque  verfo  alla  piecio- 
la  foperficie  triangolare  io  quella  fpina, 
fopra  la  quale  fuperGcie  le  fibre  sdruc- 
ciolano , e partano  liberiUiniamente, 
fenzaeffer  quivi  fidate.  Quello  mufcolo 
cuopre  immediatamente  lo  fplenio  , o 
fia  malloideo  fuperiore,  parte  del  corn- 
pleffo  maggiore,  1’  angolare,  il  romboi- 
de, e porzione  del  dilatatiflimo  del  dor- 
fo- L’ inferzione  comune  dei  due  trape- 
zi nel  ligamento  della  cervice  , è la  ra- 
gione,che  in  tirando  , o fpignendo  , o 
1’  uno  , o f altro  d*  erti  verfo  un  lato  del 
collo,  l’altro  verrà  a feguitarlo  alcun  po- 
co piò  di  là  delle  apofifi  fpinali.  Veg- 
galì  Wìnslow,  Anatomia  , pag.  173.  . 
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TRAPEZLUS,  nell’  Anatomia. Vedi 

CuCUILARlS. 

? ======  1 "LU 

Supplemento* 

TRAPEZOIDE. Nella  Geometria. 
E*  quella  una  figura  piana  irregolare 
avente  quattro  lati , due  de’  quali  oon 
fon  paralelli  1'  uno  all’  altro. 

Trapezoide  Ofso.  Nell’  Anatomia. 
L’  ofso  trapezoide  nell’  Anatomia  è il 
fecondo  ofso  dei  fecondo  filare  del  car- 
po. Prende  quell’  ofso  la  fua  denomina- 
ziooe  dalia  fua  figura  , che  vien  fuppo- 
Ho  , approflimarfi  a quella  di  un  quadra- 
to difuguale  : ma  farebbe  flato  per  av- 
ventura con  afsai  maggior  proprietà  de- 
nominato ofso  piramidale  , avvegnaché 
nella  fua  figura  fia  piuttoflo  una  fpezie 
di  piramide  , avente  la  fua  vetta,  o ver- 
tice mozzato.  La  fua  bafe  forma  una 
porzione  del  lato  citeriore  , o convefso 
del  carpo  , e lafua  punta  mozza  o tron- 
cata, una  porzione  del  lato  concavo. 

Ha  quell’ ofso  parecchi  Iati  articola- 
ti; uno  brachiale, che  è il  minore  di  tut- 
ti, ed  è articolato  coll’ ofso  fcafoide: 
uno  digitale  , d’  una  ben  confiderabiie 
lunghezza  , intaccato  in  ciafchcJun  Ia- 
to , e divifo  in  due  metà  per  mezzo  d’ 
una  fpezie  di  linea  media,  od  angolo, 
che  gii  compartifce  1'  apparenza  d’  una 
carrucola  articolata  colla  bafe  del  primo 
ofso  del  metacarpo  : uno  radiale  irrego- 
larmente triangolare,  ed  articolato  coll’ 
ofso  trapezio  : ed  uno  cubico,  alcun  po- 
co incavato  , ed  articolato  coll’  ofso 
magno.  Veggalì  Winslow , Anatomia, 
pag.  84- 
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TRAPIANTAZIONE  . V.  Tra- 

SPIANTA  R 8. 

I TRAPOR  , Città  dell’  Indie  fulfa 
colla  del  Malabarnel  Regno  di  Concan, 
tra  Dama , e Bachaim  , (opra  un  fiume. 
Gli  Abitanti  fon  ricchi. 

STRAPPA,  Badia  di  Francia  nel 
Percefe,  nella  Diocefì  di  Seez,  in  mez- 
zo d'  una  gran  Val  le  , fiancheggiata  da 
collinette,  e montagne.  Latrappa  fegue 
1’  inftituto  Ciflercienfe  , ed  è affai  cele- 
bre per  la  vita  auflera  che  menano  i fuoi 
Religiofi.  Stanno  di  continuo  in  fileo- 
zio,e  1’  unica  loro  occupazione  li  è P 
orazione  , il  digiuno  , ed  il  travaglio 
delle  proprie  mani. 

}TKARBACH  , piccola  Cictà  d’ 
AI<*magna  nel  ballo  Palatinato  del  Re- 
no , nella  Contea  di  Spanheitn  , fulla 
Mofella.  E’  pollo  d' importanza, a moti- 
vo della  fua  Fortezza,  piantata  fopra  un 
monte,  il  cui  cannone  difende  il  palleg- 
gio della  Mulella  nel  Palatinato.  E’  di- 
nante ii  leghe  al  N.  E.  da  Treveri, 
1 i al  S.  O.  da  Coblentz.  long.  24.44. 
latit.  49-  55. 

TRASCENDENTALE  , o Tra- 
fcendtntc  , qualcofa  alzata  , od  elevata 
oltre  1’  altre  cofe  ; o che  pafla  e trafetn- 
di  la  natura  e le  circoflanze  d‘  altre  cf- 
fenze  inferiori  , in  modo  , che  non  fia 
intimamente  ci  eflen/ialmcote  ìnchiulà 
nel  lor  numero. 

II  termine  fi  applica  particolarmente 
all’  oggetto  della  Metafilica  , che  con# 
fiderà  1’  cllenza  in  generale  , od  eflenze 
trafìcndiatali  , come  Dio  e gli  Angeli, e 
le  verità  che  confiftouo  nella  pura  fpe. 
culazione.  Vedi  Metafisica. 

I Logici  e Mecafifici  danno  il  nome 
di  ttrmini  trafctndtritali  a quelli  che  fono 
.sì  generali  , e d’  una  lignificazione  sì 
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•licfa  ed  unìverfale  , che  partano  per 
lutto  lo  cattgorìt  , e s' accordano  con 
ogni  fpezie  di  cofe:  — tali  fono  i ter- 
mini ens  , unum , vtrum,  bonum,rts.  Vedi 
Ens.cc. 

Arte  Tràscendentalb.  V.  Aktb. 

Ptijì{tont  Trascendente  LE.  Vedi 
Pe  R FEZION  fi* 

Quantitadi  T R ASCENDENTALI  , fra 
gli  Scolatici.  Vedi  1’ articolo  Quan- 
tità’. 

Trascendentali  Quantità,  fra  i 
Geometri  , fono  le  indeterminate  ; ov- 
vero quelle  che  non  fi  poflooo  efprime- 
re  o tifare  ad  una  equazione  collante. 
— Tal  è una  curva  trafctndentale  , o li- 
mili. Vedi  Trascenden  t a le  Curva,  e 
Curva. 

il  Sig.  Ltibnìt{  ha  una  Dirtortazione 
negli  Acla  Erudii.  Lipf.  in  cui  egli  in- 
trapprende  di  far  vedere  1‘  origine  di 
tali  quantitadi  , ciac  per  qual  cagione  al- 
cuni problemi  non  fieno  nè  piani,  nè  lo- 
lidi  , nè  fut-folidi,  nè  di  un  certo  grado, 
ma  trafetndano  ogni  equazione  algebri- 
ca. Vedi  Problema. 

Egli  altresì  fa  vedere  come  fi  porta 
dimollrare  fen/a  calcolo  , che  una  qua- 
drarrice  algcbraica  pel  circolo  od  iper- 
boia  fia  imponibile  : perchè  fe  fi  potef. 
fe  trovare  una  tal  quadratrice,  ne  fegui- 
rebbe  , che  col  mezzo  della  medelìma 
ogni  angolo  , ragione  o logaritmo  fi  po- 
trebbe dividere  in  una  data  proporzio- 
ne J’  una  linea  retta  ad  un’  altra  , e que- 
llo mediante  una  collruzione  uoiverfa- 
le  ; e confeguentemente  il  problema 
della  lezione  d’  un  angolo  , o l’ inven- 
zione d’  un  numero  di  medj  proporzio- 
nali , farebbe  d'  un  certo  grado  finito. 
Vedi  Circolo , Quaeratrice, Qua. 
aratura,  ec. 

Chumt>,  Tom,  XX. 
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In  luogo  che  i differenti  gradi  dell’ 
equazioni  algebraiche  ,e  perciò  il  pro- 
blema , intefo  in  generale  d’ ogni  nume- 
ro di  parti  d’ un'  angolo  o medj  propor- 
zionali , è di  un  grado  indefinito  , ctra- 
fetndt  tutte  le  equazioni  algebraiche. 
Vedi  Equazione. 

Trascendentale  Cuminella  Geo- 
metria alta  , e quella  tale  che  non  fi 
può  definire  con  un’  equazione  algebri- 
ca ; ovvero  quella,  che,  quand'  è elpref- 
fa  con  un'equazione  , ha  uno  de’ di  lei 
termini  ch!  è una  quantità  variabile.  V. 
Curva. 

Quelle  curve  fono  appunto  quelle, 
che  Cartello  , e dopo  il  di  lui  efempio, 
patecchj  altri,  chiamano  curvi  meccani- 
che, le  quali  eglino  hanno  voluto  delu- 
dere dalla  Geometria  ; ma  il  Cavali» 
Ifacco  Newton  e il  Sig.  Leibnit{  fono  d* 
un  altro  fornimento.-  Conciofliachè  , in 
effetto,  nella  collruzione  di  problemi 
geometrici  , non  fi  dee  preferire  una 
curva  ad  un’  altra  , in  quanto  ella  fi  dc- 
finifee  con  uo’  equazione  piò  lemplice, 
ma  bensì  in  quanto  ella  lì  delcrive  pièt 
facilmente  che  quell' altra.  Vedi  Ge«- 
metrica  Unta. 

Ed  alcune  di  queftecurve  trafetnden - 
tali  o meccaniche  fi  trovaao  di  maggiot 
ufo  , che  tutte  le  algebraiche  infieme, 
eccetto  il  circolo.  Vedi  Meccanico. 

Si  aggiunga,  che  il  Sig.  L<ibnit{ , ne- 
gli Acla  Erudetor.  Lipf.  ci  dà  una  fpezie 
d'  equazioni  trafctndcntali  , mediante  le 
quali  quelle  curve  trajeen  dentali  vengo- 
no attualmente  definite  , e le  quali  fon* 
d'  un  grado  indefinito  ; cioè  , non  fono 
fempre  le  raedefimein  luti’  i punti  del- 
ia curva. 

In  luogo  che  gli  Algtbrìfli  ufano  di 
alTtynere  qualche  lettele  o numeri  ge; 
H 
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nerali  per  le  quantità  ricercate  ; in  que- 
lli problemi  trafctndentali  il  Sig-  L<ibnit{ 
allume  equazioni  generali  o indefinite 
per  le  linee  ricercate  ; t.gr.  mettendo 
x , e y per  ì’ abfcijpi  e l’ordinata,  I' e- 
quazione  eh'  egli  u fa  per  una  linea  cer- 
cata ,è,a-\rh-t-cy-*-txy  -4-  / x x 

g yy  }ec.  = o.  Coll’  ajuto  della  qual 
equazione  inde6nita  , che  io  lealtà  è fi- 
nita , perchè  ella  può  edere  Tempre  de- 
terminata , per  quanto  mai  fia  nectflatio 
di  alzarla , egli  cerca  la  tangente  ; c com- 
parando ciò , che  rilutta,  colla  data  pro- 
prietà delle  tangenti  , egli  trova  il  valo- 
re delle  allume  lettere  a , b , e , ec.  eco- 
si  definifee  1’  equazione  della  linea  ri- 
cercata. 

Seia  comparazione fopraccennata  non 
procede  , egli  pronunzia,  che  la  linea 
ricercata  non  è algebraica  , ma  trafitti- 
dialale. 

Ciò  fuppoflo,  egli  continua  per  tro- 
vare la  fpezie  della  trafitndtn{a  : perchè 
alcune  trtfctnieniali  dipendono  dalla  ge- 
nerai divifione  o lezione  d'  una  ragione 
( ratio  ),  o dai  logaritmi , altre  dagli  ar- 
chi d’  un  circolo,  ed  altre  da  più  indoli- 
te e compolle  ricerche. 

Qui  vi  per  tanto  , oltre  i (imboli  x , 
ty  , egli  ne  allume  un  terzo  , come  v , 
che  denota  la  quantità  trafitti  Jtntalc_,  c 
di  quelli  tre  forma  una  generai  equazio- 
ne per  la  linea  ricercata  , da  cui  egli  vie- 
ne a trovare  la  tangente  fecondo  il  me- 
todo dtfFercoziale.che  riefee  anche  nelle 
quantità  trcfitndtntali.  Ciò  eh’  ci  tro- 
va , lo  paragona  egli  coile  date  proprie- 
tà della  tangeute.e  così  difeopre  non 
foto  i valori  die,  b,  c , ec.  ma  anche 
la  patticoiar  natura  della  quantità  trafitti, 
i(ntaU. 

E (ebbene  può  talvolta  fuccedere , 
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che  le  varie  trafiindcntali  fieno  tali  che 
fe  ne  abbia  a far  ufo,  e quelle  di  nature 
diverfe  ancora  una  dall’  altra  ; parimen- 
te , benché  vi  fieno  trafitndtnti  o trafitn- 
diateli  , ed  una  progrellionc  di  quelle  in 
infittitala  : Nulladimeno  politati)  loddis- 
farci  colla  più  facile  e la  più  utile , e per 
lopiùpolììam  ricorrere  a qualche  pecu- 
liare artificio  per  accorciare  11  calcolo, 
e ridurre  il  problema  a’  termini  tanto 
Semplici  quant’  è potabile. 

Applicandoli  quello  metodo  all’  alfa- 
re  delle  quadrature  , od  all’  invenzione 
delle  quadratici , in  cui  la  proprietà 
della  tangente  è Tempre  data  , non  foto  è 
manifclìo  come  fi  polla  feoprire,  fe  la 
quadratura  indefinita  venga  ad  edere  al- 
gebraicamente  imponìbile  ma  anche 
come,  quando  fi  difeopre  quali’  impof- 
fibiliià,  fi  polla  trovate  una quadratrice 
trafctndtntalt  ; cola,  che  non  era  mai  fia- 
ta prima  dimollrata.  Talmente  che  egli 
pare  , che  la  Geometria  venga  portata 
con  quello  metodo  infinitamente  di  là 
da  limiti,  a’  quali  Vieta  e Carrello  la 
portarono  ; poiché  coti  tal  mezzo  fi  Ha- 
bijifee  un’  anali  lì  certa  e generale  , che  li 
ellende  a tutt’  i problemi , i quali  non 
fono  di  grado  certo  , e per  conleguenza 
non  comprefi  nelle  equazioni  algebri- 
che. 

lo  oltre,  affine  di  maneggiare  i pro- 
blemi trafit.iitntali  ( ovunque  occorra  I' 
affare  delle  tangenti  o quadrature  ) me- 
diante un  calcolo  ; appena  fe  ne  può  im- 
maginar di  più  corto  , di  più  vantaggio- 
fo  od  univerfale,  che  il  calcolo  difièren. 
viale  , o fia  analifi  d'  indivifibili,  ed  in- 
finiti. 

Con  quello  raotodo  polliamo  (piegare 
la  natura  delle  linee  trofitndtntali  me- 
diante un*  equazione , t.  gr.  Sia  a 1’  arco 
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d’  un  circolo  , e * il  feno  vetfante  : al- 
lora farà 
i d x 

az=z—z=.—  — efe  1’  ordinata  della  ci 
y/  2 x x x 

cloideè  allora  farà  y = \/  zx — ir+ 
SI i x 

— ■ - la  qual  equazione  cfprime 

v/  ir  — x x 

perfettamente  la  relazione  fra  I'  ordina- 
ta y e la  abfcilTa  x , e con  ella  li  polTono 
dimoftrare  tutte  le  proprietà  della  ci- 
cloide. 

Cosi  il  calcolo  analitrico  vien  ertelo 
a quelle  linee  , che  finora  fono  (late  cf- 
clufe  , per  niun'  altra  cagione  , fé  non 
perchè  ne  erano  filmate  incapaci.  Vedi 
Geometria  linea. 

TRASCRITTO.  Vedi  Transcrit. 
to. 

TR  ASCR 1 VERE  o trafportare  un  con • 
to  ; fra  i Mercanti  loglefi , pofting  ; il  por- 
tare  avanti  un  conto  da  un  libro  all'  al- 
tro; particolarmente  , dal  Giornale  , o 
Sracciafoglio , al  Libro  grande.  Vedi 
Tener  libri. 

TRASFERIRE,  nel  Commercio, 
ec-  un  atto  per  cui  una  perfona  cede  il 
fuo  diritto,  intererteo  proprietà  in  qual- 
che cola  mobile  , o immobile  , ad  un' 
altra. 

La  vendita  , o donazione  di  un'  ere- 
dità , ec.  ne  trasferijce  la  proprietà  , i di- 
ritti, ec. 

Il  termine  fi  ufa  principalmente  nel 
Commercio  di  Capitali  j per  aflegnare, 
e cedere  folcrizioni  ne'  medefiroi  a co- 
loro , che  le  comprano  da' proprietarj. 
Vedi  Sottoscrizione  , ec. 

NellHCornpag^.a  Inglile  del  Mar  del 
Sud , del  Banco,  dell*  Indie  Orientali, 
ec.fi  fanno  quelli  trasferimenti  ( transfert  ) 
Chamb,  Tom.  XX. 
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collo  fcancellare  i nomi  de'  primi  pro- 
prietarj , e coll'  appuntare  il  capitale  a 
nome  del  compratore  , fotto  la  di  lui 
propria  lettera  dell'  alfabeto.  V edi  Con. 
paoni  a , Banco  , ec. 

In  ordine  ad  un  tale  tresfìrimento } fi 
richiede,  che  la  parte  porti  feco  un'  ala 
tra  perfona  per  giurare  eh’  ella  lia  la  defi- 
la perfona,  per  cui  fi  regiftrail  capitale. 
Una  furberia  in  quello  calo  c dichiara- 
ta delitto  capitale  per  Atto  di  Parla- 
mento. 

TRASFIGURAZIONE  , prefTo  » 
Teologhi , quel  miracolofo  cangiamen- 
to operato  da  Gesù  Crirto  , in  prefenza 
di  S.  Pietro , S.  Giacomo , e S.  Giovan- 
ni fui  monte  Tabor  , ov’  egli  compar-r 
ve  nella  fua  gloria  , nel  mezzo  di  Mosè 
ed  Elia.  Se  ne  vegga  la  deferizione  in 
S.  Matteo  , cap.  xvn. 

Il  termine  fi  applica  parimente  ad  una 
Feda,  che  nella  Chiefa  Romana  fi  cele- 
brali 6.  d’  Agcrto,  in  commemorazione 
di  quel  miracolo. 

TRASFORMAZIONE,  una  mera- 
morfoG,o  cangiamento  di  forma.  Vedi 
Metamorfosi,  Figura  , e Forma. 

1 Chimici  fono  andati  lungamente 
cercando  la  trasformatone  de’  metalli  t 
cioè,  la  loro  trasmutatone  ; o fia  la  ma- 
niera di  convertirli  in  oro.  Vedi  Tra*, 
mutazione. 

Predo  i Minici  ; per  trasformatone  ‘ 
s'  intende  un  cangiamento  dell’  anima 
contemplativa , per  cui  ella  viene  io  cer- 
to modo  deificata  o convertita  nella  fo- 
rtanza  di  Dio,  ed  in  cui  ella  per  cosi 
dire  , perduta  ed  artorbita  nella  Divini- 
tà, in  guifa  tale,  che  più  non  s'  accorda 
della  fua  propria  diftinzione  da  Dio.' 

La  parola  trasformatone  è molto  reg- 
getta ad  abufo  ; ed  in  effetto  ne  hanno 
H a 
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abufato  i Qaleiifti  e i Quaccheri.  Ma 
molti  de'  MlUtci.  1’  adoperano  innocen- 
temente abbatlanza  ì altro  per  ella  non 
intendendo , che  ciò  che  S.  Paulo  intefe 
allorché  dille  , Vivo  ego  ìjam  non  tgo  , 
Vivi I ver»  in  me  C/infui. 

Trasformazione  (5  ufa  anche  tal- 
volta per  ciò,cheooi  più  propriamen- 
te appelliamo  TranJii[}aniia{ione.  Vedi 
Transustanziazione. 


SvfPLEUlHTC. 

TRASFORMAZIONE.  Trasfor- 
mazione degl’  Infetti.  Ella  fi  è cofa  no- 
tiliima  , che  le  mofche  , e fimiglianti 
infetti  volanti  non  fono  prodotti  io 
quella  tal  data  forma  deli'  uova  della 
lor  multa  madre,  e fomigliante  , ina 
foccomboao  ad  un  cambiamento  forni* 
gliagtilhmo  a quello  delle  farfalle  , e di 
fumiglianti  infetti  alati  : avvegnaché  1’ 
uova  fchiadanfi  in  un  vcrmicciuolo  , e 
quello  depoi  cibandofi  , e facendo  , ed 
elfi  tcuando  le  operazioni  tutte  della  vita 
animale  per  un  certo  periodo  di  tempo, 
palla  ad  uno  (lato  di  quiete  , e quindi 
viene  ad  edere  trasformato  in  una  mofea. 

Quantunque  il  ccrfo  generale  della 
datura  fia  il  medefitno  mcdefimifsimo 
in  quello  rifpetro  nelle  mofche,  e nelle 
farfalle  ; nulladimeno  i mezzi,  e la  ma- 
niera del  medefimo  fon  differenti,  e tute* 
altri  : la  farfalla  forma  la  fua  incamicia- 
cura,  o coperta  per  quella  trasformazio- 
ne : ed  i vermi  delle  mofche  di  molte 
fpezie  hanno  foltanto.,e  femplicemen- 
ce  ungufeio  della  loro  propria  pelle, per 
ibtcotr.bere  entro  al  mede  limo  a (rifatto 
«mbiamento. 

Tutti  i vermi  delie  mofche  della pri- 
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ma,  e delfi  feconda  clafle , e parecchi 
altresì  di  quelli  delia  terza  clalfe, hanno 
la  loro  cala,  o coll  odia  così  formata  del- 
la loro  propria  refpetciva  pelle  ; le  fpe-  - 
zie  differenti  veramente  nella  maniera 
di  quella  cafa  ci  fomminidrano  alcune 
varictadi  ; ma  una  idea  generale  del  la- 
voro può  beoidimo  averli  dall’ olicrvare 
il  verme  , o cacchione  della  mofea  co- 
mune delia  carne  nei  fuoi  var)  periodi. 

Allorché  quella  creatura  è giunta  al 
vero  punto  delia  fua  piena  crefcita,  ella 
non  novali  più  comoda  di  rimanerli 
nemmeno  per  un  momento  altramente 
in  mezzo  al  cibo,  fopra  il  qoale  cita 
aveva  vifTuto  fino  allora  , ella  pertanto 
lo  abbandona  , e va  io  cerca  di  preferite 
d'  un  luogo,  ove  ella  polla  darti  afeofa, 
ed  in  aguaco  per  la  vicina  fua  metamor- 
foli.  Per  tale  effetto  ella  s'intana  entro 
la  tetta  , ove  timanlì  per  due , o per  tre 
giorni  fenza  alcun  cambiamento  : in 
cepo  a quello  termine,  in  vece  della  fua 
figura  acuminata  , del  fuo  color  bianco, 
e della  fua  molle  e fodice  foltaoza  car- 
nuta, va  acquìflando  la  figura  di  un'uo- 
vo, cd  alTume  un  color  di  noce, oppure 
àiquanto  rollicelo,  ed  alla  vida  compa- 
rifee  opaco  , c crudaceo  : in  quedo  daio 
è l' ani  maluccio  intirizzito  alfa:  to,  e co» 
me  totalmente  aihderato  , ed  immobi- 
le., e torpido,  e fembta  allora,  che  la 
creatura  abbia  perduto  oon  folamcntc  la 
fua  forma,  ma  che  abbia  altresì  perdura 
ladelfavita.  Veggafi  Reaumur,  Hiboiiì 
Infeélor.  Voi.  iv.  pag.eSS. 

Quello  però  non  avviene,  e la  fac- 
cenda cammina  tutt'  altramente  ; avve- 
gnaché tutto  ciò,  che  è feguito  (ia,  che 
la  creatura  ha  affolucamente  depoda,ed 
abbandonata  la  fua  pelle  , la  quale  allo- 
ra è divenuta  dura  , e d'  una  figura  de- 
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'Nmfottft  , e l’ animale  ftaffi  dentro  efla 
iatanato  dando  intiero  compimento  a 
«otti  i Tuoi  cambiamenti.  Veg  Rtaumur , 
]bid-  pag.  289. 

La  maniera  , nella  quale  fidano  cam- 
biamento di  figura  è compartito  alla  pel- 
le , fi  è per  via  del  tirate , che  fa  la  crea- 
tura la  fua  cefloiina  non  meno  , tbe  i 
primi  due,  otre  anelli  del  fuo  corpo 
dentro  il  rimanente  del  corpo  medelì- 
no,  e per  titfacco  mezzo  veoendo  a far 
fe  (ledo  di  quella  forma  , o configura- 
zione , viene  ad  accorciarli  , e (corcarti, 
ed  ugualmente  a divenir  fido , e fattic- 
cio ia  ciafcheduna  delle  fue  due  eftre- 
miù  Quella  faccenda  efegtiifcela  1 ani- 
m ducciaccio  oel  tratto  di  poche  ore  do- 
po, dopo  che  fi  è iatanato,  ed  inlaccato 
entro  la  terra  , ed  in  evento,  che  ven- 
gane tratto  fuori  dopo  on  tal  punto  di 
tempo , vien  Tempre , e poi  Tempre  tro- 
vato di  quella  data  particolar  forma,  e 
fembra  edere  trasformato , foltanto  che 
la  Tua  pelle  non  ha  perancora  acquiilato 
il  (no  color  bruno.  Quello  però  noa  fa 
in  conto  vereno  al  calo  ; imperciocché 
la  creatura  può  beoiditno allora  muover- 
li , e camminare , come  innanzi  faceva, 
e cacciando  fuori  di  bel  naovoil  Tuo  ca- 
polino, ed  i due , o tre  anelli  del  corpo, 
che  aveva  infoderati  entro  il  rimanente 
del  corpo  rnedelimo  , può  novellaroeote 
acquiflare  la  Tua  formaprimiera,  la  quale 
però  ella  perde  pofeia  tutt’  in  un  fubi’o, 
c nel  cortidimo  tratto  di  pochi  minuti 
tlivien  rigida  , ed  in  capo  a due  , o tre 
«re  la  pelle,  che  ha  depolla,  ed  abban- 
donata , e che  allo' a è un  puro,  e mero 
gnfeio  , divien  rollitela  , ed  indi  ad  al- 
tro picciol  tratto  di  tempo  rialfume  il 
fno  primiero  color  di  noce  di  nuovo. 
Vqggafi  Rtaumur  , bui.  pag.  2jO, 
CAtuni.  Tua.  \X, 


TRA  ftf 

Quella  camicia , o coftotf'a  !o  tato 
dato  non  è altramente  una  pelle  , m« 
un  gufeio  : allora  non  trovati  piò  , coma 
per  innanzi  , aderente  , o connedo  al 
corpo  dell’  animaluccio;  ma  ella  divien 
dura , Uricolabile  , e rigida.  Ella  può 
però  tnttavia  eder  didima  , e rilevata, 
malfimamente  coll’aiuto  del  microfco- 
pio,  e può  eder  beniflimo  veduto,  • 
toccato  con  mano , come  eli’  è comporta 
d’  un  grandtflimo  numero  d’  anelli  , 1 
quali  podon'  elfer  contati  piè  didima- 
mente di  quello  portano  etfer  noveraci 
nello  iledo  verme.  Nove  di  quelli  anelli 
trovanti  fra  le  cappe,  le  quali  formano 
le  due  ertremità  : due  anelli  per  lo  m*i 
no,  fenza contare  la  teda  , vaono  a for- 
mare la  cappa  anteriore , la  quale  è ag- 
grinzata , od  increfpata,  non  altramente 
che  la  cima  d’una  boria  , allorché  cor 
due  refrenivi  nartri , o cordelle  viene 
Areicamente  ferrata;  ma  quelle  incre- 
fpature,  o pieghe  non  vanno  adbluta- 
mentead  incontrarti,  nè  a perfettamente 
ferrarti  all'  ertremità.  Mortra  il  micron 
feopio,  e fa  vedere  in  ciafcheduna  dell# 
ertremità  d'  uno  dei  diametri  di  quella 
cappa  due  picciolifsimi  còTpicciooli , i 
quali  non  pofion’  edere  in  coaro  veruna! 
rilevati  , e didimi  dall’  occhio  nudo:  é 
ciafcheduoodi  quelli  é una  delle  (limate 
anteriori.  • 

Nei  due  anelli,  i quali  Teguitano  ito* 
mediatamente,  e veogon  dietro  a quella 
cappa  (otto  ciafcheduna  deile  diviface 
flimate  , puovvi  edere  ollervvto  un  pie- 
ciol  legame,  pochifsimo  innalzato  Top  re 
la  fupeificie  del  rimanente  del  gufeio,  e 
nicchio.  Quelle  fembrano  le  parti  p'& 
valide,  e piò  ferme  , e piò  confidenti  dì 
quello  gufeio;  ma  realmente,  ed  in  fatto 
elle  fono  per  lo  contrario  le  due  partf 

H.i 
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giù, deboli;  «f.piìi  dijcgiof  r e fooo  ap- 
punto i luoghi , nei  quali  il  nicchio  , ó 
gulcio  dee  fpaccarfi,  ed  aprirli  per  dare 
^ varco  , o palTaggio  alia  compiuta  mo- 
dica. Veggafi  Reaumur , ibid.  pag.  493. 
f-  Sopra  la  cappa  , dalla  quale  viene  ad 
eflTer  format?  1'  altra  eftremicà  del  gu- 
(eia,  pofsooo  effere  rilevate  , e vedute 
^ due  ftimate  pofieriori  : fono  quelle 
le  più  coofiderabili  piò  che  ogni  altro 
Bella, creatura;  eciafcheduna  d'eiTc  fono 
unione od  accozzamento  di  tre  Hi- 
Jfiate  bislunghe.  V eg.  Reaumur , Hifior. 

pag. H •-  .* 

i La  trasformazione  in  quello  nicchio, 
0 gufcio  è doppia,  prima,  che  l'infetto 
divenga  ciò  , che  efser  dee  alia  perfine, 
Yale  a dire  , un?  mofca  in  tutto  , e per 
tutto  fomigiiante  a quella  , che  ne  par- 
torì il  fuo  uovo.  La  prima  trasforma- 
zione , o metamorfoiì  fi  è una  mafsa  bi- 
slunga di  materia  fcura  di  qualfivoglia 
&rma , cioè  , • del  verme  , che  era  , o 
della  mofca,  che  dee  efsere , e divenire: 
S>4  da  quella  informe  mafsa  di  materia 
va  grado  per  grado  , e fucceifivamente 
a/sumendo  la  figura  della  ninfa,  in  cui 
fcno  dillinguibiiillìmi , ed  affatto  difcer- 
Zibili  * lineamenti  tutti , e 1’  orditura 
della  futura  mofca.  Siffatta  trasforma- 
zione che  è io  quelli , e peravventura 
anche  in  tutti  e poi  tutti  i vermi  quella. 
Che  forma  una  cafa,  o cullodia,  ogufcio 
della  loro  propria  pelle,  innanzi,  ed 
qotecedememente  al  loro  cambiamento 
Milo  fiato  di  Ninfe)  può  elsere  a buona 
equità  appellato  il  cambiamento  nella 
lunga  palla , o fia  sferoide  , oppure  coi 
piò  ftretta  proprietà  in  una  eilipfuide. 
Quello  verme,  o cacchione  della  mofca 
azzurra,  o paonazza  è uno  di  quelli  che 
cpn  grandinio»  malagevolezza  fa  vedere 
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qudh  trasformazione  ; ma  in  facendo!* 
bollire  per  un  tratto  di  tempo  adeguai 
to  , e con  aprirne  dopot  diligeouiBma- 
mente  il  gufeio,  verrà  fsmpre  , e poi. 
ferr.prerrovato  in  quello  fiato.  Veggafi. 
Rwumur  ?ibrd.  pagg.  25*3.  296. 

E}la<fiècofa  10  diremo  agevole  il: 
poterli  provvedere  di  quelli  vermi  a ta- 
lento in  quello  fiato  di  gulcio;  ed  è una* 
difamina  , che  reca  altrui  grandifiimo 
piacere’ il  farne  bollire  , e i*  aprirne 
ogni  giorno  per  gentil  modo  jaarecch}/ 
per  vederne  , e rilevarne  gli  avanzamen- 
ti , ed  i periodi  nelle  loro  refpectiva 
trasformazioni  ; per  fimigliante  mezzo 
dopo  due, otre  giorni  altri  può  difiin- 
guere  le  zampolline  nella  parte  anterio- 
re del  corpo  , ma  fommamente  corre  : il 
giorno-  fegueote  cominceranno  a farli 
vedere  , ed  a comparire  le  ale  , e le 
eftremità  delle  zampe  verranno  ad  efse- 
re  trovate  efiefe  , ed  allungate  verfo  la 
parte  di  dietro , o pofteriore  : un'altro 
giorno  dopò  potrà  efsere  rilevata,  e di- 
fiinca  1'  efiremiià  del  tronco  , e comin- 
cia anche  a sbucar  fuori  , ed  a fpuntare 
la  cella  . Ed  ultimamente  in  ofservazio- 
ni  ulteriori  verranno  vedute  Je  zampe 
nella  loro  adeguata  lunghezza  , e pro- 
porzione^ farannofi  evidentiflimamente 
vedere  i loro  occhi  retati,  o reticolaci. 
Veggafi  Reaumur  y ib.  p.  299, 

Parccchj  accidenti  , come  acagioo 
d' efempio  , il  caldo,  ed  il  freddo,  il 
fecco  , e l’ umido  della  ffagionc  contri- 
buifeooo  di  lunga  mano  , odal  follecito 
avanzamento  , oppure  al  ritardo  del 
divifat»  fuccellìvi  cambiamenti  , e traf- 
formazioni.  in  tempo  d’  Ellate  rima- 
raonofi  talvolta  i vermi  in  uu  terreno 
umido  quei  fei  , ed  anche  fette  intieai 
giorni  lenza  il  menomo  cangiamento^ed 
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mitri  per  Incontrario  verranno  ed  aeqof* 
fiate  il  loro  flato  di  gofcio  io  no  terre» 
no  alci  atto  nel  breviffimo  tratto  di  due, 
' od  al  più  al  più  di  tre  giorni.  Un  ter* 
veoo  amido  può  altresì  con  grandinata 
facilità  grandemente  fraftornare , ed  im- 
pedire la  feconda  metamorfofi,o  trasfor- 
mazione dallo  fiato  della  palla  bislunga, 
od  ellipfoide  , in  quello  di  ninfa.  Cen- 
eiolìachì  , affinchè  qoefto  cambiamen- 
to s'  effettui , richiedefi  onninamente  ed 
è oeceflario  ano  fvaporameoto  d’  una 
«naffima  parte  dell'  umidità,  che  fiansia 
nel  gufcio  : e non  può  in  conto  vernno 
effer  fuppofto , che  qnefio  venga  ad  in- 
fieramente  , e con  facilità  , effettuarli 
Ugualmente  in  on  luogo  amido  , che  ia 
Un  luogo. afciutto  : e che  vogliavi  iadi- 
fpenfabilmente,  e richieggiavifi  un  fimi- 
gliaote  fvaporameoto  , egli  è certo  , ed 
cvideatifiimo dal  cambiamento , chele- • 
gue  del  pefo  nel  gufeio  della  creata»  ia 
quelli  due  differenti  fiati;  concioffiachè,- 
quando  I’ animale  contenutovi  trovali 
nella  forma  d'una  palla  bislunga,  od  elli- 
pfoide , il  gufcio  trovali  taato  pelante, 
quatto  bada  per  fatto  andare  a fondo 
nel)’  acqua  ; ma  per  lo  contrario^  allor-' 
thè  egli  haicqui  flato  la  forma  dèlia  nin- 
fa , è così  leggiero,  che  nuora , eriman- 
£ a galla  nella  medefima  acqua  . Veg 
gali  Riaumur  ib-  pag.  )OS- 

Il  tempo  , che  vuoivi  , e richiede!] 
per  i divilati  cambiaménti,  con  grandi!- 
fima  frequenza  differifce  d'alcun  poco, 
ed  alcune  volte  per  locootraiio  differì 
fced' affai  ; o cunlìderabiimente  : ma 
flaodo  noi  ad  una  cofa  di  mezzo , la  fzc 
tonda  cammina  cosi  : I vermi , che  fono 
fiati  veduti  infaccarfi  , od  intanarfi  nel 
la  terra  II  di  ventuno  d’  Aprile  , fono' 
sbucati  fuori  vere  , e peifectiffime  òtto- . 

Chamb,  Tom.  XX, 
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fche  H dì  fe'dici  del  mefe  di  Maggio  o 
quefio  pel  tempo  dell'Anno  io  ifiagjona 
fredda  aozicbenò.  ..  i . 

1 gufci , o nicch)  di  parecchi  di  qw* 
fi*  covata  aperti  nel  di  ventiotto , te 
ventinove  d’  Aprile  , inoltrarono  1’.  iu»> 
fetto  nella  forma  della  foptaddefcrittnl 
palla  bislunga  , od  ellipfoide;  e le  par- 
[ideila  ninfa  non  trovavaofi  difcernitoli» 
io  alcuno  di  quelli  vermi , che  vennero- 
aperti  prima  del  dì  trenta  d*  Aprile; mai 
quelli  mo  lira  vano  le  gambe  d'  una  ter** 
za  parte  delia  lunghezza  del  corpo,. 
Quelle  ninfeavevano  tutte , e poi  ratea» 
una  cavità  , nella  toro  parte  anteriore»' 
ma  per  lo  cootrario  quelle  ninfe , duo 
vennero  aperte  il  di  due , ed  il  di  'irte 
del  metodi  Maggio  , non  inoltravano^ 
nè  avevano  quella  cavità;  ma  ikdtrdo/»' 
gli  uncini,che  prima  in  effe  erano  rileva- 
toli , e vil'ibili , allora  applicati  di  con4. 
tro  la  fuperfìcie  della  cappa  , come  an- 
che la  teffa  della  futura  mòfea  facevano» 
di  sé  pianiffima  moftra.  Nel  dì  quattro* 
del  metodi  Maggio  il  tronco  compare#’ 
rilevabiliffimo  , e nctcifsirno  , e comin- 
ciarono altresì  a farli  vilibili  gli  occhi 
reticolari,  o retaci,  tuttoché  quello,  che  » 
allora  era  vintole,  veniva  rilevato,  e ve- 
duto per  entro  una  fottililsima  pelli- 
ciatrola  delicata  in  efiremo  . Veggafi 
Rtttumur , Hill,  lnfeft.  pag.  }o 6. 

• Nel  lofio  dì  di  Maggio  fecerfi  dillin-l 
gitoli  le  antenne,e  la  loto  forma  vide-', 
frpérfettifsì marnante  terminata,  e com- 
piuta. Nella  fettitna  giornata  rilevavi 
ronfi  eziandio  gli  occhi  lifei  , od  qgueli 
più  piccioli.  L'ottavo  giorni  di;  Mag-' 
gi«  gli.  orchi  reticolari  avevano  acqoi-. 
llJt©  un  colore  rofficcio^  ne!  di  hove-il.' 
ooloreera  anche  più  naturale:  'eboella1 
giornata  d$i  dieci  quelli  mcde&$f  a«^* 
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chi  erano  divenuti  di  un  color  rodo  ca- 
licò, e gli  occhi  non  retati  , o Itici , ed 
eguali  comparirono  rofsicci  : e l’opra  al- 
cune delle  ilimate  della  ninfa  le  mac- 
chie ^ o tacche  del  primo  verme  non 
erano  agevolmente  rilevabili,  e dtfeerni- 
bili . Nell'  undecima  giornata  tutte  le 
ninfe  erano  divenute  pelofe  : nella  duo- 
decima quelli  peli  eranli  fatti  affai  pii» 
apparifeenti  , ed  avevano  affunto  il  co- 
lor loro  naturale  ; e le  zampe  erano  di- 
venute verdalìre,  e delia  loto  piena  , ed 
ascierà  lunghezza  le  labbra  del  tronco, 
«fieno  le  Tue  effremhà  erano  allora  del 
mlor  loro  naturale,  vale  a dire  , predo 
•he  nere  , e cominciavano  a colorirli 
aoche  le  antenne  , e tutta  intiera  la  for- 
ila , o configurazione  della  molca  tro- 
vavafi  io  uno  fiato  perfettamente  difiio- 
guibilc.  Le  giornate  dei  tredici , dei 
quattordici , e dei  quindici  d’  effo  mele 
non  produffero  rilevabili  cambiamenti, 
• ciò  perchè  le  parti  trovavanfi  oggimai 
formate , nè  altjro  mancava  alle  medefi- 
n«,  chela  loro  dicevole  , ed  adeguata 
lobuftezza , e confidenza  ; e nell’ ultima 
giornata  innanzi  al  loro  sbucamento, 
comparve  , che  aveffero  alcuna  facoltà 
di  moto  , il  quale  collo  che  ebberlo  ac- 
caldato,applicatolo  a fptigionarfi,ed  a 
frascarfidel  loro  guicio,  ed  scomparir- 
ne fuori  nella  forma  della  mofea  , onde, 
furono  prodotte.  Veggafi  Rtaumur,  ib. 
pg.  jo8- 

- 1 cambiamenti-,  ai  quali  (Decombo- 
no moltiffimi  altri  vermi  di  mofche,  ed, 
i loro  gufei  altresì,  o nicchi  formati  del- 
ia loro  propria  refpettiva  pelle  , fono  i, 
me  defimi  in  tutti  i punti  effenziali,  di 
quelli  delle  tnodbe  qui  innanzi. deferit- 
tc  , ed  appianale.  Alcune  fpezie  hanno 
ili»  o gafei  con  anelli  piìt  approfonda. 
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t!  ; altre  per  lo  contrario  predo  che  In- 
tieramente fa  per  tic  iali  , lifei  , e uguali:- 
alcune  hanno  le  due  edremità  alquanto* 
acuminate  , ed  altre  ne  hanno  puntuta, 
od  accumioara  una  Iota  > ed  in  alcune* 
quella  efireroità  piè  groffae  rigonfiata  è* 
1'  cfiremiià  anteriore  , ed  io  altre  pee 
lo  ^ontrario  è I’  eftremità  pofteriorc.*. 
Veggafi  Idem  , ibid.  pag-  309. 

Il  dotto  Moofieur  S wammerdam,  ah 
quale  è il  Mondo  debitore*  per  la  prima 
vera  e diritta  via,  che  venne  a feortar- 
cialie  maraviglie  del  Regno  degli  Infet- 
ti, ha  colla  maggiore  evidenza  provato, 
che  quelle  , che  per  innanzi  erano  fiate* 
caratterizzate,  e didime  con  i pompofi, 
e mifieriofi  nomi  di  trasformazioni,  dè 
tuetamorfofi,  di  cambiamenti  d'  uno  io 
altro  animale  , come  , a cagioo  d'efem- 
pio,  d'  un  verme , o cacchione  in  una, 
mofea , di  un  baco  iu  una. farfalla , e fo- 
roiglianti,  fi  è in  fatto  , e realmente* 
nulla,  e poi  nulla  altro  piè  che  una  ere- 
dita fuccelfiva  , e naturale  , ed  uno  fvi- 
luppmento  delle  parti , e non  già  al- 
cuna metamorfici!,  o trasformazione  del- 
le medefime  ; e-  quella  fteffa-  ftefliflima 
crcfcita  , allorché  venga  giudiziofameo, 
te  confiderata, e ponderata, affomigliafi  a* 
maraviglia  bene  , non  folamente  al  cre- 
dere degli  altri  animali,  ma  altresì  al  na- 
turale germogliamento  , fviluppamen-, 
to  , «eredita  delle  medefime.  piante,  e 
de’  vegetabili. 

11  progreffi»  , o procedimento  di  6 fi- 
fa! ti  cambiamenti  negl’  infetti  , ficco- 
me  piace  ai  Nacoralifii  di  chiamargli^ 
vieoc  efpreffo  per  due  termini  dificren- 
ti  nei  duo  loro  fiati  piè  offervabili  , e 
piè  coofiderabili  : i termini  pertanto 
fono  mafie , ««pAus  , e crilalidi,  cArj*. 
filtdtu 
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* Qaefte  voci  aflailfime  fiate  vengono 
malfatele  , ed  eziandio  male  applicate, 
e coofufe  dagli  Autori  V una  coll’  altra. 
Ciò,  che  adunque  dai  i piò  dotti  ed 
accurati  Scritturi  è (lato  iotefo  per 
Je  voci  nymphc , e chryfalis , è come  fé  * 
goita. 

La  ninfa,  nympha  , è il  cambiamento 
del  verme,  che  porta  la  propria  forma, 
o configurazione  del  futuro  picciolo  ani* 
male:  e la  Crifalide,  Chryfalis , od-aure- 
)ta(  avvegnaché  quede  due  voci  nympha, 
e aurei i a , abbiano  il  mcdefimo  fenfo, 
Jamedefima  derivazione  , ed  il  medefi- 
mo  lignificato  ) il  cambiamento  io  dico, 
di  quel  bruco  , che  non  mortra  parte 
menoma  dell'animale,  che  dee  venirne* 

Quelto  è il  lignificato  regolare  delle 
due  voci;  ma  il  dotto  Swammerdamio 
prova , che  quelle  efprimono,  liccome 
efprimonlì  le  fcuole,  dillinzione  lenza 
differenza  ; e perchè  quello  valentuomo 
fa  fempremai  capacidimo  di  rilevare  , e 
jfcuoprire  le  varie  parti  del -futuro  ani- 
male ugualmente  nella  crifalide  , che 
nella  ninfa  ; e perchè  gli  altri  Scrittori 
aveanvi  perpetuamente  fatto,  e formato 
ia  differenza  unicamente  per  mancanza 
d’  una  dicevole  , ed  adeguata  attenzio- 
ne , ed  applicazione. 

Quello  dottiamo  Aurore  pertanto 
con  fa  altra  differenza  fra  la  ninfa  , e la 
crifalide  , fe  non  fe  quella  : che,  poiché 
Je  parti  dcLfoturo  animaluccio  non  fono 
cosi  chiaramente,  ed «vident-emeote  ri* 
levabili,  e difuernibili  nella  crilalide* 
come  nella  ninfa  io  fono  , ed  un  fiordi- 
no  ecdor  d’  oro  è corounifsimo  nello 
fiato  piò  ofeuro  dell’animale,  e non  è 
trovato  cesi  perfetto  in  alcuna  di  quelle! 
che  volgarmente  diconfi  ninfe,  così  può 
tficic .dicevole  , e proprio  1’  efprimerd 
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per  certe  forme  di  parlare , quelle  leg- 
geriffime  , ma  però  afsai  ovvie  rileva- 
bili  differenze  ; ma  non  già  d’  afsegnar 
loro  mai  i pompofi  ,e  milleriolt  nomi  dì 
trasformazione,  meramorfoli  , e fomi- 
glianti.  Quello  egregio  Dottore  pertan- 
to chiama  le  ninfe  col  femplicifsimo  ti- 
tolo di  fantocci,  e ie  crilalidi  di  fantocci 
color  d’  oro» 

Riferifce  il  medefimo  Swammerda- 
mio i cambiamenti  generali  ( come  vol- 
garmente addimandanfi  ) della  tribò  de- 
gl’ infetti,  a quattro  dadi,  l’ una,  o lab 
tra  delle  quali  abbraccia,  e comprende- 
ogni,  e ciafcbeduno  infetto  noto,  le  po-- 
chidimi  ne  vengano  eccettuati  , le  pro- 
gredìoni  dei  quali  non  fono  (late  peran- 
cura  fufficientcmeote  ricercate  ed  in- 
velligate  , per  accertarli  della  loro  na- 
tura. Le  quattro  dadi  generali , o dir- 
ci piaccia  ordini  di  cambiamenti  , ven-- 
gono  didimi  per  quattro  differenti  mo- 
di, o guife  di  produzione.,  di  cambia-- 
meotoyedi  crefcita. 

II  primo  ordine , che  quello  Valeo-- 
tuomo  efprime  col  nome  di  ninfa  ani-* 
male,  contieoe  un  piccioiidìmo  anima- 
luccio  pienamente  formato  nell’-  uovo^ 
il  quale  dopo  lo  fvaporamento  deliutni- 
diià  foverc-hia , vien  fuori  perfetto,  e- 
così  crefee  , ed  aumentali.  Tale  appun- 
to fi  è il  pidocchio,  e fomig!ianti.« 

Quei  della  fecondarci  alfe  fono  didimi 
colla denomioazione  di  ninfe- vermiciat- 
tolo , nypha-virmkulus.  Hanno  quelli  le 
parti  del  futuro  infetto  imperfetiameore 
configurate  nell’  novo , e,  dopo  lo  fchiu- 
dimento,  lafciano  , che  la  creatura  ac*»' 
quidi  la  fua.perfezione  colt’eflernocibo. 
Di  quella  Ipezìe  fono  le  cavallette  ,i 
grilli,  le  locufte,  e parecchie  altre  £u» 
migliami  creature. 


%ii  TUA 

La  terza  clalTe , od  ordine  pare  allo 
Swammerdamio  il  diftinguerla  colle  de* 
nominazioni  di  ninfa-  crilalide,  NympAa- 
chryfalis  , e di  ninfa-aurelia,  nympha  ae- 
rtlia.  Quelle  dopo  Io  fchiudimento  ot- 
tengono la  loro  perfezione  ofeuramen- 
re , e quello  fe  non  fe  poiché  hanno  de- 
pollo , o gittato  via  l’tilcima  pelle. Tali 
appunto  fono  le  farfalle , e fomigliaoti. 
La  fecondale  la  terza  clafle  convengo- 
no, ed  accordaofi  in  quello  , che  vien 
prodotto  dall’  uovo  non  un  perfetto  ani- 
male, ma  un  feraplice  baco  , e precede 
l'avanzamento,  o crefcita  delle  parti 
perfette:  con  fiffatta  differenza  pertiche 
nella  feconda  clalfe  la  piccioliffima  crea- 
tura crefce, ed  aumentali  mani fellaai en- 
te , ed  in  guifa  ovvÌ3,  e fommamente 
riievabile  dall’occhio  ; ma  nella  terza 
clalfe  tutto  fegne  legatamente  , ed  all’ 
ofeuro  fotto  la  coperta  della  pelle  , e, 
per  così  efprimerc»,  dentro  il  corpo  me- 
de li  tuo  della  creatura. 

La  quarta  Clalfe  vien  d idiota  dal  Va. 
Jeotoomo colla  frafe  di  Ninfa- vermifor- 
me, nympha  vtrmiformìi  ; e le  creature 
di  quella  clalfe  , od  ordine  rimangonlt 
perpetuamente  chiufe  entro  la  cafa  del 
verme  , o cacchione,  fenza  che  fia  in 
alcun  modo  poffibile  il  difeerner  le  par- 
ti , fino  a tanto  che  non  vengono  gittate 
via  tutt’  e due  le  pelli  tutte  in  un  fiato, 
che  è quanto  dire  , allorché  diviene 
un  per  feti  i Ili  mo  , e Ubero  animale  vale- 
vole al  propagamento  della  propria 
Ipe/.ie . , 

- Quei  tali  infetti  , che  sb’Jcan  fuori, 
efchiudonlì  dall’uovo  perfetti , e nella 
lor  propria  refpetma  forma  y non  foc- 
éombono  a futuri  cambiamenti,  ma  fol- 
laste al  depofitare.,  e gittar  via  la  loro 
felle , o le  loro  pelli  j ma  quelli  per  io 
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contrario  , che  fchiudonfi  elitre  P invi- 
luppo d’  una  incamiciatura  vermicolare, 
oltre  il  gittar  giù  le  loro  pelli , dopo  d* 
elferfi  cibati  , e d*  elferfi  modi  , e ftri- 
feiati  attorno  per  un  tratto  di  tempo 
filfo  , ed  adeguato  in  quello  flato,  palla, 
no  a quello  di  ninfe;  o divengon  ninfe: 
e tutti  quelli  infetti , ugualmente  che 
quelli,  ì quali  vengon  fuori  deli’ uovo 
nello  fiato  di  verme  , trovanti  cotti , e 
poi  tutti  originalmente  oelP  uovo  nello 
fiato  o nella  forma  di  ninfa  j e quelli,  i 
quali  sbucan  fuori  dell’  uovo  petfettiffitw 
animali,  non  hanno  altra  differenza  nella 
maniera  di  loro  produzione  dagli  altri, 
faivochè  hanno  (offerto  nell*  uovo,  ed  a 
coperto  affatto  deli’  umana  iofpezione 
tutti , e poi  tutti  quei  cambiamenti , ai 
quali  gli  altri  foccombono  nello  fiato  di 
crilalide,  o di  ninfa  fotto  i oofiri occhi. 
Le  parti  delle  ninfe  di  quelli  ammalac- 
eli rialzanti,  e fi  ìiifie odono,  e fpandonlì 
fucceflìvamente  , e per  gradi , quali  af«* 
fatto  in  quella  medefima  guifa,  che  tea* 
gono  i germogli  o gemme  dei  fiori  del- 
le piante  ; ed  il  bruco , o roga  è certifli- 
mamente  la  ftelfa  ftelfiifima  farfalla, fbl- 
tanto  , e femplicemente  coperta  con  ua 
mantello  , che  tienci  afeofe  le  fue  varie 
membra,  fino  a tanto,  che  non  venga 
pollo  già  dalla  creatura. 

In  quella  albi  acconcia  e propria  gaf- 
fa le  generali  tribù  degl’ infetti  vengo- 
no ad  edere  regolarmente  ridotte  a que* 
fie  quattro  chff»  in  rapporto  alla  manie- 
ra di  loro  producimento. 

Quelle  fpezie  particolari  poi,  le  qua- 
li non  fembrano  riducibili  a quelle,  o ad 
alcune  altre  regole  , o per  lo  meno,  pee 
le  quali  richieggionft,  e voglìonvi  delle 
ulteriori  offerva/ioni , fono  lafcolopeé* 
dra,  la  lucciola , I’/m/us  , la  tignuokqie 
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itara Taggio  fiercorario,  o fia  Io /caratatiti 
gilMlunut  degli  Autori,  il  picciolo  lca- 
tafaggio  acquajolo  , e lo  fcorpioue.Veg. 
fatti  quelli  lotto  r loro  refpettivi  Arti- 
foli.  Veggafi  altresi  Swammtrd.  lftoria 
degl’  Inietti. 
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.t  TRASFUSIONE  ,*  Transfusto, 
T atto  di  vetlare  un  liquore  fuor  da  un 
Italo  nell’  altro.  Vedi  Decantazione. 

* La  parata  i compofìa  dalla  pn  pop  (io- 
ne Latina  trans  , di  là  , piu  oltre  , 
t fondo  , io  ver  lo. 

Nelle  preparazioni  di  Chimica  e Far- 
macia, vi  fono  frequenti  trufuponi  di  li- 
quori , fciloppi  ec. 

Trasfusione  del  Sangui,  lì  pren- 
de particolarmente  per  1’  atto  di  far  u- 
fcire  il  fangue  d un  animale  in  guifa, 
che  ne  venga  immediatamente  ricevuto 
fol  corpo  d'  un  altro.  Vedi  Sangue. 

Si  fuole  tenere  il  Dr.  Lower  per  in- 
ventore di  quella  trasfupont , e eh’  egli 
fia  fiato  il  primo  a farne  pubblicamente 
lo  fperimento  a Oxford  1’  anno  i 665  , di 
che  fu  pubblicata  la  deferitone  nel  foo 
eccellente  libro  de  Corde. 

Nulladimeno  lappiamo  da  buona. par- 
te, che  ella  era  (lata  propolla  a Parigi 
nel  1 6 5 8 ; che  un  altro  lnglefe  oe  ebbe 
l’ idea  prima  , e eh’  ella  era  (lata  eono- 

£.'iu:ain  Germania  parcechj  anni Cer- 

tp  lì  è,  che  in  Libavio  evvi  un  palio,  in 
cui  la  trasfupone  (la  clattamcnte  delcric- 
la  come  praticata  fin  da  quel  tempo  : è 
vero,  eh'  ci  la  dtfapprova  ; e folo  ne  fa 
menzione  per  metterla  in  ridicolo. 

L'  ufo  il  più  naturalmente  afpertato 
da  tale  operazione  fi  è , che  un  animale 
può  vivere  dei  fangue  d'  un  altro  ; tan- 
toché quegli,  che  mancano  di  fangue,. 
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o che  hanno  il  fangue  corrotto  e morbi, 
do  , pollano  eterne  provveduti  da  altri 
con  una  lulìiciente  quantità,  e di  tale 
che  fia  buono  e laudabile. 

Ad  ogni  modo , egli  è certo  , che  1* 
operazioo  non  ha  luogo  nella  prefente 
pratica  della  Pitica  ; ma  non  oferemo  di* 
re , fe  ciò  avvenga  per  mancanza  dell’  0- 
perazione  (Iella,  o fe  debbafi  all’  indo- 
lenza ed  avverfione , che  la  gente  ha , di 
abbracciare  nuovi  metodi. 

Il  metodo  di  trasjòndere  ci  vien  dato 
dal  Dr.  Zotutrai  feguente  effetto  : alzate 
1'  arteria  carotide  del  cane  , od  altro 
animale,  il  cui  fangue  fi  dee  trasfondere 
in  un  altro  della  medelima  o diverta 
fpezie;  Sparatela  dal  nervo  dell’ottavo 
paio,  e fcuopritela  più  d’  un  pollice.  Fa- 
te una  forte  legatura  folla  parte  Alpe- 
riore  dell’arteria;  ed  un  pollice  più  vi- 
cino al  cuore  un’ altra  legatura  con  ua 
nodo  feorfoio  , da  feiorfi  e legarli  fecon- 
do i cali.  Tirate  due  fila  tra  le  due  le- 
gature; aprite  l’arteria  , metteteci  den- 
tro un  cannello  di  penna,  e tornate  a 
legar  beoel’  arteria  fopra  la  penna  coll» 
due  fila,  e turate  là  penna  con  uno 
(lecco. 

Scoprite  pofcia  la  vena  jugulare  dell’ 
altro  animale,  per  un  pollice  e mezzo  io 
circa  in  lunghezza  , ed  a ciafcuna  e fi  re- 
mi t à Fa t e v i una  legatura  con  un  oodo 
feorfoio;  e nello  fpazio  tra  i due  nodi, 
tirate  fotto  le  vene  doe  fila  , come  nell’ 
altro.  Aprite  la  vena,  e mettevi  dentro 
due  cannelli,  o penne  , una  nella  parte 
defeeudente  della  vena  , per  ricevere  il 
fangue  dall'altro  cane,  e portarlo  al  cuo. 
reti’  altra  penna  mettetela  nell’ altro 
parte  della  iugulare,  verfo  la  teda,  per 
cui  il  propio  fangue  del  fecondo  anima- 
le ha  da  Scorrere  ia  certe  fcudellc.  Lej 
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gate  così  bea  ferme  le  peone,  tur  «eie 
eoa  degli  (lecchi  , bachi  convenga  di 
aprirle. 

Difpoda  così  ogoi  cofa  , attaccare  I 
cani  sui  loro  Iati  uno  verfo  l’altro,  io 
«al  maniera,  che  i cannelli  vadano  l'uno 
Dell'altro  ; pofeia  durare  il  canello  , che 
va  giù  nella  vena  iugulare  del  fecondo 
cane  , come  anche  quello  che  vien  fuo- 
ri dall’  arteria  dell'altro  caae  ; e coll’ 
aiuto  di  due  o tre  altre  penae  o cannelli 
medi  I'  uno  nell'  altro  , a mifura  che 
ve  ne  farà  occaGone  , inferiteli  1'  uno 
nell'  altro. 

Lanciate  allora  andare  i nodi  feorfoj, 
ed  immediatamente  il  fangue  correrà 
per  le  penne,  come  per  un'arteria,  affai 
impetuofamente. 

A mifura  che  il  fangue  feorre,  e paffa 
nel  cane;  duratela  penna  odia  parte 
foperiore  della  di  lui  iugulare  , perchè 
là  ne  feorra  fuori  il  di  lui  propio  fangue, 
benché  noo  codantemente  , ma  fecondo 
che  voi  Io  trovate  capace  di  ciò  Tuffi  tre, 
finché  1’  altro  cane  cominci  a gridare, 
c venir  meno  , e Bnalmeore  a morire. 

In  fine  levate  ambe  le  penne  fuor 
della  iugulare,  legate  bene  drecto  il  no- 
do feorfoio  , e tagliate  la  vena  per  roez- 
so  , e cucite  la  pelle:  lafciate  cesi  an- 
dare il  cane,  ed  egli  corretà  via  come 
fe  con  avelie  alcun  male. 

Nelle  Traifaiìoni  Fila/òfictt  abbiamo 
ragguagli  del  fucceffo  di  varie  Trasfusio- 
ni praticate  a Londra,  a Parigi,  io 
Italia,  ec.  Il  Cavalier  Edmondo  King 
trasjufe  49  onde  di  fangue  da  no  vitello 
io  una  pecora;  e d po  l'operazione, 
la  pecora  comparve  tanto  Tana , e tanto 
fotte , come  prima. 

. Jl  Sig  Con  oe  t'asfufe  14016  on- 
de da  un  case  (Uzzolo  in  do  altro  fano; 


TRA 

I’  effetto  oe  fu , che  non  dfervoflt  rtnf 
na  alterazione  ael  can  fano  , ma  lo  Sis- 
zofo  guari. 

M.  Gayant  trasfafe  il  fangne  d‘  no 
cane  giovane  nelle  vene  d'  00  vecchio 
quaft  cieco  per  1*  età , ed  appena  capace 
di  muoverfi  ; il  quale  aun  ottante,  due 
ore  dopo  , correa  e faltava  qua  e là. 

M.  Detti t tratfufe  il  fangue  di  tre  vi- 
telli in  tre  cani,  1 quali  tutti  continua* 
rono  ad  effer  ledi , e mangiavano  cosi 
bene  come  prima.  — La  mede  lima  per- 
fona  traifuft  il  fangue  di  quattro  cadrà, 
ti  in  un  cavallo  dell’età  di  i(  anni,  il 
quale  ne  ricevette  molta  forza  , ed  uo 
appetito  piò  che  ordinario. 

A S.  Griffumi  a Udine,  il  fangue  d* 
on  agnello  fu  tratfufo  nelle  vene  d'  un 
btgcco  di  1 ; anni , il  quale  era  dato  in- 
teramente Tordo  per  Io  fpaziodicre  an- 
ni, e si  debole  che  potea  appena  far  ua 
patio.  — Dopo  1’  operazione  egli  fallò 
dalla  tavola  , e fe  n andò  per  la  cafù 
in  cerca  del  fuo  padrone. — Due  gior- 
ni dupo  ei  correa  su  e giù  per  le  firade 
cogli  altri  cani;  il  fuo  ftomaco  divenne 
forte;  ed  egli  ricuperò  I'  udito. 

TRASGRESSIONE*,  difuiUditn. 
fu,  Trangressio,  un’ offe  fa  contro 
qualche  Legge;  ovvero  un  rompimen- 
to, o violazione  della  medeGma.  Vedi 
Violazione  , Legge,  Crimbn,  Pec- 
cato , ec. 

• La  panie  i compofla  da  trans  , di  lìp 
1 graditi,  andare. 

Il  termine  G ufa  perlopiù  rifpetto 
alle  Leggi  di  Dìo.  Nella  dottrina  del 
peccato  originale  G Trippone , che* 
tutto  il  genere  umano  abbia  avuto  parto 
con  Adamo  nel  rearo  della  prima  di  lui 
Ttafgreffìont  Vedi  Originale  peccata. 

Muse  minaccia  di  molti  gadighi  iemr- 
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parili  i Tmgnjfori  delti  fui  legge.  Ve- 
di Punizione. 

TRASGRESSIONE  ^ Trasgrtffion,  nella 
Legge  loglefe  , cpiù  propriamente  Trc- 
spafs  , lignifica  una  difobbideoza  alla 
Legge  , fotta  tradimento  , fellonia  , o 
inavvertenza  ( mifprision ) di  tradimento. 
Vedi  il  pr  ecedcnte  articolo. 

Perno  Signore,  o torti  del  Parlamen- 
to, il  partirli  da  quell’  Affemblea  lenza 
la  licenza  del  Re,  non  è tradimento,  ni 
fellonia, ma  trasgicfftontrTrtfpaJs . Staund- 
ford  PI.  Cord. 

Trasgressione  Tnsptfs  , per  al- 
tro , lì  ufa  il  più  comunemente  per  quel 
torto  o danno,  che  fi  fa  al  Re  nella 
fua  forefla,  o da  qualche  perfona  priva- 
ta ad  un’  altra. 

Io  quello  fenfo  ella  è di  due  forte: 
TransgrcJJione  gtntralt  , Tr/spafs  gentral, 
altrimeate  detta  Tnfpafs  vi  &arm/j,quan- 
do  li  ufa  forza  o violenza  — e Trasgief 
tinnì  Jpt{iale,  Tnfpafs  fpicicl,  altrimeme 
Domata  Tnfpafs  upon  thè  caft , cioè,  / apra 
il  cafb  ; che  dee  effer  quella  fatta  fenza 
forza.  Vedi  Azione  foprail  cofo.  — Ma 
quelle  due  fpezie  talvolta  fi  confondono. 

In  un’  azione  di  tnfpafs  , l’attore 
Tempre  fa  in  danza  per  gli  danni , o pel 
valore  del  danno  a lui  fatto  dal  reo. 
Vedi  Danno* 

La  T tasgrtfsiont  tnspofs  fi  divide 
anche  in  locali  e tronfi  caria. 

Trasgressione  locali,  Trtfpaft  lo- 
cai , è quella  di'  è talmente  annelTa  al 
luogo  cerio,  che fe  il  reo  entra  in  ma- 
teria fopra  un  luogo,  eattraverfa  il  luo- 
go mentovato  nella  dichiarazione  , e lo 
avvera;  balla  per  deludere , od  annullare 
l’azione.  Vedi  Locale. 

4 ThasgRBSSIONB  transitoria,  Tnspofs 
tramitory  , è quella  che  non  può  elTer 
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delu  fa  0 cancellata  dal  reo  cheattraver- 
fa  il  luogo,  perchè  il  luogo  non  è mate* 
riale.  L’  azione  di  Trtjpaft,  guari  elaufum 
Jrtgìt,  dev'  elTer  locale. 

Trasgrkssionb  . — Transurbs- 
sionb  , nella  Legge  Inglefe,  chiamali 
uno  fcrirvo,  detto  dualmente  writ  ovve- 
ro aclion  of  trttpafii  cioè  fcricto,  manda- 
to, o azione  di  trasgnfsiont. 

Fit{htrbtrt  ne  ha  di  due  forte  : ano 
vieto  otiti,  così  detto  perchè  diretto  allo 
Sceriffo , e non  può  ritornare,  ma  ha  da 
effe r determinato  nel  Contado.  — La 
fua  forma  differifee  da  quella  dell'alcro* 
in  quanto  manca  delle  parole  guari  vi  Ss 
armis , ec.  Vedi  Vicobntiei. 

L'altro  s’appella  a writ  of  tnfpafs^ 
fcritto  di  trasgrtfsiont  , e fi  ha  da  lolle— 
citare  nel  Tribunale  delle  Caufe  Coma* 
ni.enel  Banco  del  Re. Vedi  Trasg  res- 

SION  B,  trefpafs. 

TRASLAZIONE  *,  V atto  di  trasfe- 
rire o rimuovere  una  cofa  da  un  luogo 
all’ alerò.  Vedi  Luogo. 

* Lo  parolai  formata  da  trans,  di  là; 
t latio  , da  fette,  portare. 

Diciamo  la  Trattatone  d*  una  Catte- 
dra di  Vefcovo  , d’  un  Concilio,  d’  un 
Tribunale  di  Giullizia,  d’  un  Parla- 
mento; la  Traslatone  delle  Reliquie  di 
uo  Sanco  ; la  Trasla[iont  dell’  Impe- 
rio, ec. 

Le  Trasla{ioni  de’  Vefcovi  da  uni 
Seie  all’  altra  fono  proibite  dal  Concilio 
di  Nicea,  il  quale  le  dichiara  nulle  , e 
ordina  che  il  Vefcovo  trasferito  ritorni 
alla  fua  prima  Chiefa.  — Il  Concilio  di 
Sardica  efclude  dalla  Comunione  i Ve- 
fcovi trasferiti.  Erafi  offervato,  che  non 
fi  ritnoveva  mai  alcun  Vefcovo  di  uni 
Chiefa  maggiore  ad  una  minore;  e che 
quegli , i quali  così  abbandonavano  le. 
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loro  Chiefc , non  lo  licevano  che  Colo 
per  ambizione  o per  avarizia. 

Qaefla  difciplint  fa  generalmente 
offetvaca  per  lo  fpaiio  di  900  anni  ; e il 
primo  efempio  di  qualche  Traslazione 
notabile,  fu  quella  di  Papa  Formofo, 
ch’era  Vefcovo  di  Porto.  Uno  de'  fuoi 
foCceiTori  prefe  quello  precedo  per  farlo 
difotterrare;  ed  un  Concilio  , tenutoli 
con  molto  dopo,  proibì  il  dar  per  efem- 
pio cotal  Traslazione. 

Ad  ogni  modo,  la  ftelTa  Chiefa  per- 
mife  alcune  caufe  legittime  di  Traslazio- 
ni-, come,  il  vantaggio*  e necefliià  * del- 
la Chiela.  Vedi  V ESCOVO. 

La  Traslazione  cì’  un  Kcligiofo  da  un 
Ordine  all'  altro  non  può  effetcuarfj  fcn- 
za  il  confcnfo  del  Papa:  li  aggiugne, 
che  * anche  da  lui  * li  permette  il  trasfe- 
rire da  una  Regola  più  Uretra  ad  una  piò 
larga. 

Traslazione  fi  ufa  anche  per  la  ver. 
(ione  d’  un  libro  , o ferino,  da  un  lin- 
guaggio nell’altro.  Vedi  Libro,  Ver- 
sione, ec. 

I Traslatori  to  Traslatntori  fovente  pro- 
curano di  feufarfi  a fpefe  della  lor  lin- 
gua ; e ne  chieggon  perdono  per  lei , 
come  s’ ella  non  folle  ricca  e copiola  ab- 
badanza  per  efprimere  tutta  la  forza  e 
le  bellezze  dell’  originale. 

Così  accufa!i  la  lingua  Inglefe  di  quel- 
la  povertà  e liceità  , che  da  nel  proprio 
genio  del  Traslatore  ; e fi  carica  la  prima 
di  que'  difetti , che  Ibi  al  fecondo  aferi- 
vere  fi  dovrebbono.  Vedi  Inglese.  — 
Gli  Italiani  hanno  un  proverbio  , Tra  tu- 
tore , traditore. 

^ T RAS-  LOS  - MoNtES  , Tramonta- 
na , Provinciadi  Portogallo  di  là  da  mon- 
ti , relativamente  alle  Provincie  di  que- 
llo Regno.  V iene  limitata  ai  N.da  Gali- 
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zìi,  all’ O.  dalla  Proviociad'  Entro  Dos. 
ro  , Miiho,e  la  Provincia  di  Beyra , 
all*  E.  da  una  parte  del  Regno  di  Leo- 
ne, al  S.  dalla  Provincia  di  Beyra.  Ab- 
bonda di  vino,  olio  , e di  Bediame.  E’ 
d i v ila  in  due  parti  eguali  dal  Douro  , 
ed  ba  la  Città  di  Miranda  per  Capitale. 
TRASMIGRAZIONE,  il  rirouovi- 

mento  o translazione  d’  un  intero  popo- 
lo in  un  altro  Paefe , caufato  dal  pote- 
re d’  un  Conqui datore.  Vedi  Colonia. 

Alcuni  traducono  Ir. condotta  de’  fi- 
gliuoli d’  lfraele  cattivi  in  Babilonia,  la 
Trasmi  gradone  degli  Ifraeliti  , ec.  Vedi 
Migrazione. 

Trasmigrazione  fi  ufa  particolar- 
mente pel  * Chimerico  Pitagorico*  paf- 
faggio  di  un  anima  da  un  corpo  all’altro: 
lo  delio  che  ciò  che  altrimenti  s’  appel- 
la Metem  ps  VCHOSIS. 

F.  Talari  ci  informa,  che  i Siameli, 
per  una  credenza  delia  Trasmigrazione 
dell’  anime  in  altri  corpi , tralafciaoo  di 
uccidere  le  bediedi  qualunque  foru;  af- 
finchè', con  tal  mezzo  , non  vengano  a 
fcacciare  le  anime  de’  loro  parenti  motti. 

Trasmigrazione  Ionica.  Vedi  1’ 
articolo  ionico. 

TRASMUTAZIONE,  l’atto  di  tras- 

formare  o cangiare  una  natura  in  un-  al- 
tra. Vedi  Transustanziazione  , e 
Trasformazione. 

11  termine  fi  adopera  per  lo  piò  nella 
Chimica  e nella  Medicina  : fi  difputa 
affai , fe  fia  poffibiie  , o no  , la  trasmuta- 
zione dell’  argento  in  oro , e dello  dagn® 
in  argento , cotanto  ricercata  dai  Chimi- 
ci . Vedi  Oro,  ec. 

Le  pifi  pure  e più  fintili  parti  del  ci- 
bo fi  trafn mtono  od  affiroilano  nella  pro- 
pria fodanza  del  corpo.  In  che  manieri 
ciò  fi  faccia,  Vedi  Nutrizione. 
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• Il  Cavalier  Ifacco  Newton  offerta , che 
pare,  che  la  Natura  fi  diletti  colle  tras- 
mutazioni ; egli  procede  ad  enumerare 
patecchie  fotte  di  tra/muta(ioni  naturali  ; 
egli  fofpetta  , ebei  corpi  grolfoiani  e la 
luce  fi  pollano  vitendevol incute  trasmu- 
tare gli  uni  negli  altri  ; ed  aggiugne  , che 
tutt'  i corpi  ricevono  la  loro  forza  atti- 
va dalle  particelle  dì  luce , che  entrano 
nella  loro  compofizione.  Vedi  Lucb  e 
Fuoco. 

Perchè  tutt’  i corpi  filli , quando  fo- 
ro ben  rifcaldati , iramand.no  luce  per 
tutto  il  tempo  , che  continuano  ad  elfe- 
re  così  ; ed  io  oltre,  la  luce  li  franimi- 
fchia  ne’  corpi , ed  a loro  s attiene ( in- 
hxret  ) ogni  volta  che  i fuoi  raggi  cado» 
no  fulle  fialide  particelle  di  que’  cotpi. 
Vedi  Opacua’. 

in  oltre , 1’  acqua  , eh’  è un  fale  fluido, 
volatile  , e iofipido  , col  caldo  fi  tras- 
muta in  vapore , eh'  è una  fpezie  d'  aria; 
c col  freddo  in  diaccio  , che  è una  pie- 
tra fredda,  trafparentee  fragile,  e fa- 
cilmente dilTolvibiie  ; e quella  pietra, 
di  nuovo  , è convertibile  in  acqua  col 
caldo,  come  lo  è il  vapore  col  freddo. 
Vedi  Acqua,  Vaforb,  Ghiaccio, 
cc. 

La  terra , mediante  il  calore , diventa 
fuocote  col  freddo,  torna  a diventar  ter- 
ra : i corpi  denti  , per  fermentazione , fi 
rarefanno  in  varie  fpezie  d' aria  ; e quell’ 
aria,  parimente  per  fermentazione  , e 
talvolta  fenza  di  effa , toma  a convertir- 
li in  corpi  groffolani.  Vedi  Aria  , ec. 

L’argento  vivo  prende  talvolta  la  for- 
ma d'  un  metallo  fluido,  talvolta  egli 
apparifee  in  figura  d'  un  l'ale  trafparente 
e fragile,  detto  foiimato  ; alle  volte  , d’ 
una  terra  trachiara  , volatile,  bianca  cd 
infipida , detta  mercurius  dulcis  ; per  di- 
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flillaz'tne  egli  diventa  vapore  ; e per 
egitazio  te  in  vacuo  , egli  rifplende  come 
fuoco  , ec.  Vedi  Mercurio  , e Fos- 
foro. 

Tutt’  i corpi  , le  bellie  , i pefei , gl’ 
infetti  , le  piante,  ec.  vengono  e crefco- 
no  dall’  acqua  , e da  tinture  acquofee 
faline  ; e per  putrefazione  , tutti  ritor- 
nano a diventar  acqua  , 0 liquore  acquo- 
fo.  Vedi  Acqua. 

In  oltre  , J’  acqaa  efpofla  per  un  po- 
co all’  aria  aperta,  prende  una  tintura, 
la  quale  coll’  andar  del  tempo  ha  un  fe- 
dimeato  ed  uno  fpiriro  ; e prima  della 
putrefazione,  fomminillra  nutrimento 
si  per  animali  che  per  vegetabili.  Vedi 
NuT&iztoNEe  Vegetazione. 

Trasmutazione,  nell  Alchimia, 
1’  atto  di  cangiare  o efaliarein  oro  od 
argento!  metalli  imperfetti.  Vedi  Mei 
tallo,  Oro  , ec. 

Quella  fi  chiama  pure  la  grand'  opera - 
{ione , e fi  dee  effettuare  colla  pietra  fi- 
lofale.  Vedi  Filosofale  pietra. 

Alcuni  Alchimifli  foftengono,  che  la 
trasmuta{ione  fi  dovrebbe  piuttoflo  chia- 
mare perJe\ione  di  metalli  imperfetti  ; 
come  quelli  che  fon  di  parere,  che  tutt’ 
i metalli  difegnati  dalla  Natura  arrivino 
egualmente  a quella  perfezione,  in  quan- 
to eglino  fon  compolli  della  medefima 
materia  ; e che  ciò  , che  gli  hn  impediti 
di  arrivarvi  , altro  non  è che  1’  impuri- 
tà delle  loro  matrici , cioè  del  luogo  in 
cui  fono  formati  dalla  Natura.  Vedi  Me- 
tallo. 

Si  fuppone,che  1’  elifirc  , buttato  Co- 
pti uno  di  quelli  metalli  , purghi  e fe- 
pari  le  parti  impure  dalle  pure  , e fi  0- 
nifea  interamente  al  mercurio  ( eh’  è la 
parte  pura  ) effendo  della  Acffa  natura. . 
Vedi  Projezionb. 
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Se  i metalli  fieno  » o no  , trafmntaiìli 
1’  uno  nell’  altro , è un  punto  aliai  difpu* 
tato  fra  i Filofofi  ; gli  Alchimifti  ne 
foflengono  vigorofamente  1’  affermativa. 
Vedi  Alchimia. — Di  comune  accor- 
do , alcuni  metalli  fi  polTon  cangiare  in 
altri  ; e.  gr.  il  ferro  in  ottone  o rame,  c 
il  piombo  in  iltagno  ; ma  Cardano  , ed 
alcuni  altri  negano  anche  qucfto  ; e in 
oltre  argomentano , che  febbene  il  ferro 
e 1’  ottone  , come  quegli  che  fono  quafi 
limili  nel  pefo  e nella  tenacità,  ec.  pur» 
chè-ti  poteffe  cangiare  il  lor  colore  c dm 
rezza,  fi  potrebbono  convertire  in  an 
altro  , o realmente  , o almeno  in  appa- 
renza ; pure  farebbe  Tempre  irupotbbile 
il  trasmutare  , o maturare  , gli  altri  me- 
talli  in  oro  od  argento  ; si  perchè  quei 
metalli  fi  hanno  prima  da  calcinar  tutti, 
dopo  di  che  non  fi  polfono  mai  di  nuo- 
vo ridurre  alla  lor  prifiina  purità;  e sì 
perchè  v’  abbifogoa  una  generazione  , Ja 
quale  none  opera  dell’  arte  , ma  della 
natura.  \ 

Cardano  ( de  Melali  ) Lemtry  , Dicken- 
fan  , ed  altri  , ci  danno  contezza  delle 
varie  impollure  degli  Adepti  nell’  affare 
della  trafmuta{ione  ; alcuni , per  efempio, 
fittano  il  mercurio  con  verderame , e poi 
n’  efaltano  il  colore  con  cadmia,  turto- 
maglio  , ec.  Ma  quello  , fe  fi  prova  col- 
la coppella,  fe  ne  va  tutto  in  fumi;  ed 
in  effetto  niuna  cofa  prodotta  in  quella 
guifa  decfi  giudicare  oro  buono,  fe  non 
foffre  la  coppella,  la  cementazione  , la 
purificazione , con  antimonio,  e il  raffi- 
namento. Vedi  Pu  RiFicAZiotté  , Sag- 
giare , ec. 

Si  aggiunga  , eh*  egli  dee  reggere  al 
martello  , ed  effere  interamente  arren- 
devole , o d’  un’  eftrema  duttilità , come 
oro  ; e che  dee  anche  avere  la  gravi- 
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tà  fpecifica  dell’  oro  , il  qual  è all'  acqua 
come  i 8 7 a i . Vedi  Peso. 

La  furberia  di  trafmutare  il  cinabro  in 
argento  è così  : ammaccato  grettamente 
il  cinabro  fi  gratifica  in  un  crogiuolo 
con  argento  gratuito  , e fi  mette  il  cro- 
giuolo in  un  gran  fuoco  ; e dopo  il  tem- 
po debito  per  la  calcinazione  , fi  leva 
via  : allora  la  materia  fi  verfa  fuori , e fi 
trova  effere  cinabro  convertito  in  vero 
argento,  benché  i grani  dell’  argento  ap- 
paiano nello  fletto  numero  e forma  co- 
me quando  furono  metti  nei  crogiuolo; 
ma  il  malanno  fi  è , che  quando  venite 
a maneggiare  i grani  d'argento , voi  ron 
li  trovate  eller  altro  che  leggieri  e ttri- 
tolabili  vefciche  , le  quali  fe  vi  triterao. 
no  fra  le  dita  in  minutiffimi  pezzi.  Il  Sig. 
Boyle  nel  fuo  Scept.  Chymijl.  accenna  , 
che  due  de’  Tuoi  amici , cotto  (limolare 
il  mercurio  in  uu  fuoco  deliramente  ma- 
neggiato , Io  convertirono  quafi  pefo  per 
pefo  in  acqua  ; ma  non  dice  qual  fotte 
la  gravità  fpecifica  dell'  acqua  prodotta 
nè  della  rimanente  matta  di  mercurio 
non  tra/mutata.  Egli  afferma  egualmente, 
che  1’  acqua  piovana  , dilliiiata,  e ridi* 
fiilaca  da  un  amico  fuo,  quafi  200  volte 
lafciava,  dopo  ladiflillazione,  nel  fondo 
del  corpo  di  vetro  , una  notabile  quan- 
tità di  terra  bianca;  e ciò  più  còpiofa- 
mcnte  nelle  ultimediff  illazioni,  che  nel- 
le prime. 

Credeva  egli  , che  ciò  fotte  una  cer- 
ta quantità  d'  acqua  attualmente  tra f mu- 
tata in  terra  ; aggiugnendo,  che  quella 
era  più  di  una  volta  più  pelante  fpecifi- 
cameoteche  P acqua  comune  , e d’  una 
si  fitta  natura,  eh’  ella  flava  per  uno  fpa- 
zio  notabile  di  tempo  in  un  crogiuolo 
infocato  , fenza  perdere  la  minima  cofa 
del  fuo  pefo,  o tramandare  il  minimo 
fumo. 
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. TftJttSOTAzioNB,  io  Geometria»  cfe~ 
bota  la  riduzione  o mutazione  d’  una  fi- 
gura , o corpo  , in  un’  altra  della  ftelTa 
area  , o folidità,  ma  d’  una  forma  diver- 
fa  ; come  un  triangolo  in  un  quadrato  , 
«uà  piramide  in  un  paraleilepipedo,  ec. 
Vedi  Figura,  ec. 

Trasmutazione,  nella  Geometria 
alta, fi  prende  per  l’ atto  di  convertire 
una  figura  in  un’  altra  delia  (leda  fpeaie 
ordine  , le  cui  parti  ricettive  monti- 
no alle  (lefife  dimenfioni  io  un’  equazio- 
ne, e ammettano  le  (tede  tangenti,  ec. 
Vedi  T r A'S formazione, 

■ Se  una  figura  rettilinea  6 dcctrofma~ 
tare  in  un’  altra  , bada  che  le  ioterfeca^ 
zioni  delle  linee,  che  la  compongono, 
fieno  trasferite,  e che  fi  tirino  delie  li- 
nee attraverfo  alle  medefime  nella  nuo- 
va figura.  Vedi  Riduzione.  . 

Se  la  figura  da  trafnutarjì  è curvilinea, 
I punti , le  tangenti  , ed  altre  linee  ret- 
te , col  mezzo  delie  quali  fi  ha  a defi- 
nire la  linea  curva, debbono  edere  tra- 
sferite. Vedi  Curva. 

Trasmutazione  delle  Piante.  Vedi 
gli  articoli  Se mb,  e Degenerazione. 

CL?  ~ ■-'■-m 

Supplemento. 

TRASMUTAZIONE.  Trafmuta- 
«io  ie  dei  Metalli. 

Fra  le  cofe  moltifsime , che  fono  da- 
te , come  fuol  dirfi  pode  fui  tappeto 
in  favore  del  far  credere  la  pofsibilità 
di  quedo  effetti*  della  Chimica,  1'  efpe- 
ften  adi  Mr.  Thurneifler,  il  quale  alla 
prefenza  del  Gran  Duca  di  Tofcana  can- 
€«ò  unametàd'  uo  comune  chiodo  di 
ferro  in  oro  col  fempliccmente  tuffarlo, 
mentre  era  caldo  rovente  , entro  un  cer- 
Chamb . Tom,  XX, 
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to  liquore,  ha  dato  un  coraggio  fop rag- 
grande a coloro,  che  fi  perdon  dietro  « 
fiffatti  fogni  pel  riotracciamento  d'  un 
fegreto  di  queda  fatta.  11  chiodo,  di  cut 
fi  parla  , confervafi  tuttora  nella  famo- 
fifsima,  e veramente  fovrana  Galleria 
d’elfo  Gran  Duca  di  Tofcaoa  in  Firen- 
ze, e noi  abbiamo  in  una  non  meno  fa- 
mola  Raccolta  Ingiefe  di  queda  fpeziè 
la  lama  d’  un  coltello  mezzo  ferro  % e 
mezz’  oro,  che  viene  alferito  edere  da- 
rà fatta  e renduta  tale  nella  guifa  me- 
defima,  e che  venne  comprata  dal  prò* 
fcute  polfclfore  d'  cfìfa  raccolta  ad  u* 
prezzo  forprendentemeote  grande.  * 
il  Tacbenio  però  ha  rilevato,  e fico- 
perto  la  frode  # ed  impodura  del  chiodi» 
Fiorentino  ; ed  è infinitamente  proba** 
bile  , che  la  faccenda  cammini  in  forma 
migliore  rifpetto  al  coltello  Ingiefe  al*» 
tresì.  Quedo  dimabilifsimo  Autore  ci 
fomtnintdra  il  piano  di  un’  operazione, 
per  mezzo  della  quale  il  ferro  può  efsere 
così  preparato,  che  venga  a mefcolarfi. 
perfettifsimamer.te  , e per  intiero  coli* 
oro.Quedo  era  tutto  il  fegreto  del  Thur* 
rtifser  , il  quale  fece  in  queda  maniera 
il  fiso  chiodo  metà  ferro  , e metà  oro, 
c pufeia  ir.crodandolo , od  incamician-i 
dolo  tutto  al  di  fopra  con  una  maceria 
ferruginofa  , lo  fece  comparire  tutto 
ferro.  Poiché  tbbe  fatto  ciò , fottopo- 
nendolo  in  quedo  dato  all’efame  di  quei 
Sovrano  non  meno,  che  d’altre  parec- 
chie perfons  ivi  prefentì , lo  rifcaldòai 
fuoco  in  guifa,  che  diveoifse  rofso  ro- 
vente , e per  liffatto  modo  fece  che  lì 
abbrugiafse , e per  confeguente  fi  dilun- 
gale dal  chiodo  la  parte  ferruginofa 
dell'  edremità  d‘  oro  : quindi  tuffjndolq 
entro  un  certo  olio,  cui  egli  pretendeva, 
che  .pofsedefse  una  fovrana  efficacia. 
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comparve  fuori  1*  oro  , e veàne  pretèfo, 
che  quell  oro  fofse  ftato  cangiato  di  fc r- 
»,  eh’  egli  era,  dall'olio  divil'ato.Veg. 
1achtnii , Hippocrat.  Chemia. 

Immagina  il  nolìro  Monlìeur  Boyle, 
non  avervi  reale  impoHibilità  nella  na- 
tura della  cofa  , che  un  metallo  cioè 
pofsa  efsere  cangiato  , e trafmutato  in 
*o’  altro.  Ed»  in  conferma  di  tale  opi- 
nione il  medefìmo  Valentuomo  fa  pa- 
rola d’  una  trafmutaziooe  d’  oro  in  ar- 
gento per  mezzo  del  fuo  Menfiruum  per-* 
acutunu . 

, t Monlìeur  Horaberg  Chimico  di  non 
©feura  fama  lì  dichiara  con  ogni  mag- 
giore asseveranza,  che  a forza  di  calore 
è giunto  a cangiare  i’  argento  in  oro  (j). 
fa  Monlìeur  Boyle  altresì  parola  di  un’ 
anti-elixir,  il  quale  in  una  infinitamen- 
te picciola  proporzione  è valevole  ad 
abbafsar  1’  oro  in  parecchi  rifpetti  in 
guifa  afsai  confiderabile  (£)  ; e madiata 
mente  rifpetto  al  ridurre  la  Tua  fpecifi- 
ca  gravitala  rapporto  a quella  dell’  ac- 
qua dal  tp.  al  1 5.  -j. 

• Trasmutazione  dei  colori.  Ilcam- 
biameoto  di  colore  di  un  decotto  dei 
legoo  nefritico  fecondo  i differenti  a- 
fpetti  di  luce  oei  quali  venne  ofTervato, 
per  tratto  ben  lungo  di  tempo  ebbe  a 
tener  perplefse,  e confufe  le  menti  di 
coloro , i quali  tentarono  di  darne  una 
fpiegazione  , od  appianamento  del  fe- 
nomeno. Ma  il  benemerito  delle  ma- 
cerie filofofiche  , e filìche  Mr.  Wolfius 
ha  inoltrate  le  efperienze  intorno  a que- 
llo decotto  afsai  di  vantaggio  , ed  ha 
rinvenuto  un  mezzo  per  compartirgli  i 
Tuoi  colori  di  bel  nuovo,  dopo  avergli 
totalmente,  e per  intiero  (atti  andar  via, 

fa)  Vtgganfeae  te  Memori  della  Reale 
'Accada  dilli  Scicn{e  di  Parigi  dii  IfQ), 
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• dilungati.  Se  quello  decotto 
nato  folpefo  fra  l'  occhio,  e la  luce,  egli 
apparile  di  un  colore  azzurro , o pao- 
nazzo ; ma  fe  1*  occhio  fra  efso  decotto,, 
e la  lace,  allora  comparifce  d*  un  coloZ 
giallognolo,  o rollicelo.  Se  venganvi 
entro  il  decotto  medefiipe  fatte  cafcare 
alcune  poche  gocciole  di  olio  di  vetrio- 
lo,, il  decotto  comparirà  di  un  colon 
giallo  dorato, o di  un  color  dorè  in  qual- 
fivoglia  afpctto  di  luce  ,-od  in  qualun- 
que modo  venga  riguardato  ; ma  fe 
vengavi  aggiunta  porzione  foverchia 
grande  di  quello  medefimo  olio  , tutta 
il  corpo  del  liquore  diviene  incontanen- 
te torbido,  edofeuro;  e fe  alquante  pò-* 
che  gocciole  non  producono  1’ effetto, 
egli  è un  legno  , o prova  evidentiffima, 
che  il  decotto  è foverchio  pieno,  e ga- 
gliardo , e che  fa  di  tncftieri  il  diluirlo 
con  dell’acqua. 

L’olio  di  vetriolo  produce  1’ effetto 
medefimo  fopra  parecchi  altri  decotti 
dei  legni , e maffimamente  fopra  quello 
del  noto  legno  del  Brafile  , che  è di 
un  finiamo  color  roffo,  ma  immediata- 
mente , e fui  fatto  divien  giallo  in  go- 
ciolandovì  dentro  una  picciola  quantità 
di  quell’  acido.  E lìccome  nell’  altro 
efempio  , così  in  quello  eziandio,  af- 
finchè 1’  efperienza  non  manchi  fra  ma- 
no , e riefea  , è neceffario,  che  la  tintura 
non  fia  trafmodatamente  energica  ,ega- 
gliarda.  Pochifsime  gocciole  di  olio  di 
tartaro  aggiunte  a quello  liquor  giallo,, 
fanoolo  di  bel  nuovo  riaffumere  il  fuo 
color  roffo  primiero  ; e fe  vengavi  ag- 
giunto dell’  altro  olio  di  tartaro,  il  co- 
lore fi  cangia  in  paonazzetto  con  uot 
tinta  di  roffo  affai  più  forte  del  colore 

(b)  Boyle,  Opertf  Compenti.  Vol.l  .p.78* 
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3el  legno  nefritico  nel  primo  eafo,  al» 
lorcfaè  vien  cenato  fofpeto  fra  l'occhio, 
e la  tace.  In  catte  le  efperienze  di  que- 
lla fpezie  la  debolezza  della  cintura  pro- 
dace la  tnaffima  bellezza  ; e perciò  ella 
è cofa  migliore,  in  vece  di  fare  un  de- 
cotto, il  far  folraoto  una  femplice  in- 
fuftooe  fredda,  col  porre  una  picciola 
quantità  delle  fchegge , obiette  del  le- 
gno entro  1'  acqua,  e lafciarvcle  dar  cosi 
fredde  per  alcun  tempo.  Vegg.  Afta 
Erudì tor.  ano.  1718.  pag.  jai. 

Una  cintura  di  rofe  rode  fatta  coll’ac- 
qua comune,  e coll'olio  di  vetriolo,ella 
fi  è cofa  a tatti  nota  , edere  uno  vaghif- 
fimo  , e brillaotifsimo  color  rodo  ; ep- 
pure quando  la  fola  acqua  è data  ezian- 
dio per  lunghiffimo  tratro  di  tempo  fo- 
pra  le  rofe  , ella  ha  a mala  pena  alcun 
colore  : fe  queda  venga  colata  in  quefto 
fiato  fcolorito,  e-che  pofcia  vengavi  ag- 
giunto l' olio  di  vetriolo  , il  color  rodo 
vien  prodotto  così  gagliardamente,  co- 
me fe  quedo  medefimo  acido  fede  dato 
gocciolato  entro  l'acqua,  mentre  le  rofe 
trovavanfi  attualmente  nella  medefima 
infufe.  Quando  il  liquore  è di  quedo  fi- 
oidi.no  color  rodo,  una  piccieliffimz  do- 
ferrila  di  olio  di  tartaro  farallo  imme- 
diatamente , « fui  facto  verde  ; e fe  a 
quedo  liquor  verde  vengavi  aggiunto 
dell'olio  di  vetriolo  di  vantaggio,  il  li- 
quore medefimo  diverrà  di  bel  nuovo 
tolfo  , ma  farà  un  rodò  fangofo  , e non 
cosi  ben  colorito  come  innanzi. In  even- 
to, che  a quedo  liquor  rodo  fangofoag- 
giunganvifi  alcune  poche  gocciole  di  una 
Colazione  del  fublimato  coerofivo  , non 
cange tà  di  un  menotnidimo  che  il  ce- 
lere, ed  in  aggiungendo  piò  acqua  col 
Cale  di  tartaro  in  e dà  acqua  difciolto , il 
liquore  diverrà  novellamente  rodo,  ma 
Chetai.  Tom.  XX. 
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di  un  rodo  differentidimo , e tate’ altro 
da  quello,  che  era  prima  nel  fuo  dato 
roelmofo  , o fangofo,  avvegnaché  allora 
fia  piò  chiaro , ed  infieme  piò  carico. 
Allorché  la  cintura  di  rofe  ha  a mala 
pena  alcun  colore,  unapreferella  di  fata 
di  tartaro  la  rende  verde  , ma  una  buo-* 
na  quantità  del  medelimo  (àie  la  fa  ve- 
nir gialla.  Alquante  gocciole  di  olio  d| 
vetriolo  aggiunte  a quedo  dello  liquor 
giallo,  lo  cangcraano  in  un  rodo  palli- 
do, o slavato  ; e quedo  non  potrà  efl'e* 
fatto  riafluraere  i!  color  verde  di  bel  nuo- 
vo per  mezzo  dell’  olio  di  tartaro.  L! 
acqua  di  allume  aggiunta  ad  una  Cola- 
zione di  Tale  di  tartaro  forma  un  fluido 
bianco,  ed  opaco , tuttoché  si  l'uno, 
che  l' altro  di  quelli  due  liquori  di(giii<*( 
tamente  fieno  pellucidi.  , 

Ciò  che  è romenamente  oflervabil» 
io  fiffatte  efperienze  (opra  le  infufioni 
dei  legni , fi  è , che  I'  olio  di  tartare  ed 
una  diluzione  di  fate  di  tartaro  nell!  act 
qua,  producono  un  effetto  totalmente 
diverfo,  e tute’  altro.  Così  uo'infufione 
del  legno  del  Brafiie  é roda  ; ed  in  ver» 
fanJovi  fopra  alcune  poche  gocciole  - di 
olio  di  vecriolo  , ella  divien  gialla.  Se 
a quedo  liquore  venga  aggiunto  I’  oli# 
di  tartaro,  non  faravvi  altro  cambiamen- 
to, fulvo  quello  di  renderlo  vie  piò  gial- 
lo. Ma  fe  a quedo  venga  aggiunta  uai 
foluzione  di  fate  di  tartaro  nell'acqua» 
•Ila  lo  rende  rodo  di  bel  nuovo.  Vegg, 
Aéìa  Eruditorum  , anni  1718.  p.  jaa. 


TRASPARENTE  ; che  trafpare-; 

pellucide!.  Vedi  Pellucido Colori. 

'na  Trasparente.  Vedi  l’ articolo  Co- 
xonn a. 

TkAspabevza,  Diafantitè  , Belle 
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Filici  , una  qualità  in  certi  corpi  , me- 
diante la  quale  elsi  lafctan' pallare  i rag. 
gì  di  luce.  V.  Lucb  e Di  a fan  e it  a*. 

Alcuni  hanno  imputato  la  trajpa- 
ren{a  de’  corpi  naturali  , come  vetro, ac- 
qua, aria,  ec.  al  gran  numero,  e gran- 
dezza de'  pori  od  interdir)  fra  le  parti- 
celle  di  que'  corpi  : ma  quello  raggua- 
glio è edremamente  difettofo;  conciof- 
iiachè  ben  Tappiamo  , che  il  più  folido 
ed  opaco  corpo  , che  fi  trovi  nella  na- 
tura, contiene  molto  più  pori  che  ma- 
teria ; molto  più  , certamente,  di  quan- 
to fia  neceffario  pel  paltaggio  d'  un  cor- 
po sì  infinitamente  fioo  e lottile  com’ è 
la  luce.  Vedi  Poro. 

, Arillotile,  Carcefio  , ec.  mettono  la 
Uófpann\a  nella  rettitudine  o dirittura 
de’  pori  ; col  dicui  mezzo,  dicon  elfi,  i 
faggi  fono  abilitati  a far v i fi  ftrada  at- 
traverfo,  fenza  urtare  contro  le  parti  fo- 
lide  -,  e fenza  elTor  di  nuovo  addietro  re- 
flefli  : ma  il  Cavalier  I Tacco  Newton  fa 
vedere,  ebe  un  tal  conto  zoppica ; poi- 
ché la  quantità  de’  pori  in  tutt’  i corpi 
è fuificiente  a trafmettere  tute’  i raggi 
ehe  fopra  qoelli  cadono , comunque  lre- 
no  que’  pori  fituati  1'  uno  rifpetto  ali’ 
filtro. 

* La  caofa  , dunque,  per  cui  tutt’  i c^r- 
pi  non  fono  trojpartnii  t non  dee  afcri- 
Verfi  alla  loro  mancanza  di  pori  rettili- 
nei; ma  bensì  all'  ineguale  denfità  delle 
parti  , ovvero  all’ edere  i pori  ripieni 
d'alcune materie  foreftiere,  od  all’efFer 
eglino  interamente  voti  ; col  mezzo  di 
che,!  raggi  nel  pattarvi  attraverfo,  fog- 
giacendo  ad  una  gran  varietà  di  reflef- 
froni  e rifrazioni , vengono  perpetua- 
mente  divertiti-- in  qua  e in  là,  finché 
alla  fine  cadendo  fopra  alcune  delle  par- 
ti folide  del  corpo , tettano  eftinti  ed 
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aderbiti.  V.  R aggio'  REFtéssrò>r«,ed/ 

- Cosi  il  fugherò,  la  carta,  il  legno, ec. 
fono  opachi  ; quando  il  vetro,  i diaman- 
ti , ec.  fono  tra/pannti  : la  ragione  fi 
che  nella  vicinanza  di  parti  eguali  io* 
denfità,  tali  come  quelle  del  vetro, dcllV 
acqua  , del  diamante  , ec.  fono  l’-uo** 
rifpetto  all*  altra;  effendo  eguale  daogoii 
banda  1’  attrazione  , non  ne  fegue  ve- 
runa reflefliooe  o rifrazione  ; ma  i rag-, 
gì-  che  fono  entrati  nella  prima  fuper- 
ficie  de’ corpi  , procedono  feoza  ioter- 
ruzione  a traverfare  affatto  il  corpo;  ec- 
cettuati folo  que’  pochi,  i quali  s*  ab- 
battono ad  incontrarfi  colle  parti  folide.- 
Ma  nella  vicinanza  dt  parti , che  molto 
differircene  m denfità  , tal*  come  le» 
parti  dellegoo  e della  carta  fono,  sì  ri- 
fpetto a loro  medefime,  che  rifpetto  ali’ 
aria  o allo  fpazio  voto  ne’loro  pori»  fic- 
come  I*  attrazione  farà  affai  ineguale,  le- 
refleffion»  e rifrazioni  faranno  grandif-. 
fi  me;  e perciò  i raggi  non  faranno  capaci 
dr  paffare  attraverfo  a qoeteorpi,ma 
verranno  perpetuamente  dtfltfii  o diver- 
titi , ed  alla  fine  del  tutto  fermati-  V* 
Or  acita\ 

TRASPIANTARE  ,e  Trasp*an- 
tambnto,  nell’Agricoltura,  e nell’Arte- 
del  Giardiniere,  l'atto  di  rimuovere  al- 
beri e- piante  da’  luoghi  , ove  furono  fe- 
minati  od  allevati  ,e  piantarli  in  un  al- 
tro. Vedi  Albero,  Piantare,  Rfr 

PIANTARE  % ec» 

Nel  TrasNANTARB  a Iteri  ài  fa'ti 
fi  dee  aver- cura  di  conservar  le  radici, 
od  anche  i fini  peli  o fila  menta  delle  me* 
defitne  , colla  terra-che  fta  loro  attac- 
cata ; poichè^quefte  filamema  fono  le 
bocche  , che  fucciano  il  nutrimento,  e 
lo  trasfondono  ali’  albero.  Vedi  Rasi- 
CB, e V EGEI A Blifl» 
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Le  forte , in  cui  fi  traspiantano  gli  al- 
beri , si  dovrebbono  lafciar  aperte  per 
qualche  tempo  preventivamente,  affin- 
chè la  pioggia , il  gielo  , e il  Sole  pof- 
fano  diifolvere  il  fate  collegato o compat- 
to , render  la  terra  Rritolabile  , e quali- 
Scarta  a nutrir  l‘  albero.  — Lo  Hello  li 
può  fare  , in  qualche  modo , col  brucia- 
re della  paglia  nelle  nuove  folte,  e coll' 
inaffiate  la  terra  graffa  cor  acqua  in  ifla 
gioni  fecche  , e con  arricchire  il  terre- 
no con  letame.  Vedi  Concimare. 

Plinio  era  di  parere,  che  non  fi  do- 
verti rimuovere  alcun  albero,che  averte 
men  di  due  anni , o piò  di  tre.  Catone 
non  voleva  , che  fi  trafpiantartero  que- 
gli , che  aveano  meno  di  cinque  dita  io 
diametro  : ma  noi  fiamo  , al  preleote, 
capaci  di  tmfp/antar  alberi  d’  ogni  età  e 
grandezza  , lenta  rifehio. 

Il  tra/piantare  alberi  veccbj  reputa- 
vafi  cola  tanto  difficile  , che  vtttrtm  al  ■ 
torna  transplantart  era  divenuto  un  pro- 
verbio per  un’  imprefa  difficile;  eppure 
fiamo  informaci  d'  un  bolchetto  di  <ioo 
alberi  di  cocco  , dell'  età  di  80  anni , e 
dell'  altezza  di  60  piedi  Cubai  ramo  piu 
baffo  , tra/piantato  dal  Conte  Maurizio  al 
fuo  Paradifo  di  Friburgo  : e il  Sig.£ve- 
tyn  afferma,  che  un  gran  perfonaggio, 
nella  Provincia  di  Dtvon  io  Inghilterra, 
trapiantò  quercie  , tanto  grolle,  che  ci 
voleva  dodici  buoi  a tirarle,  per  fuppli- 
re  ad  un  difetto  in  un  viale. 

Pel  trafptantamtnlo  d'  alberi  crefciuti, 
il  Sig.  E vttyn  ci  dà  il  tegnente  metodo, 
come  praticato  eoo  buon  faccetto  dal 
Lord  Fit{hardingh  : fcegliete  alberi  della 
grettezza  , incirca,  della  cofcia  d'  un 
uomo  ; rimuovete  la  terra  d’ intorno  a 
loro  ; cagliare  tutte  le  radici  laterali.fin 
che  fi  polfa  , a forza  , tirar  giù  l'albero 
Chantt*  Tom*  XX* 
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da  un  lato  ; tanto  che  fi  polfa  comoda- 
mente giugnere  alle  radici  fcalzatepei 
tagliarle  via  coll’  afeia  : poterà  raddriz- 
zate l’ albero  , e lafciacelo  Ilare  , co- 
perto colla  terra  , da  cui  era  Caco  {ciot- 
to, fino  all’anno  vegnente , o più  lun- 
go tempo;  e io  tal  tempo  egli  avrà  trat- 
to nuove  radici  teoere  atte  al  tra/pianta* 
mmto , e G potrà  cor  su  in  una  Ragion? 
opportuna. 

Io  altro  modo  , per  alberi  afsai  gran- 
di , prima  che  s'  avanzino  i gran  gieli, 
fare  un  fulso  attorno  all'  albero  , a tale 
diftanza  dal  furto,  che  voi  (limerete  faf- 
ficiente  per  la  radice  ; Aravate  tanto  , * 
a tale  profondità  , che  quali  veaghiate 
a minarla  ; mettete  grofsi  pezzi,  e tra- 
vicelli di  legno , a tofteoere  il  terreao, 
e gittatevi  dentro  tane’ acqua  che  pofsa 
riempiere  il  fofto  , o fufficientemente 
bagnarlo  , fé  il  terreno  non  folte  già  de 
prima  afsai  umido.  Così  lafciatelw  (la- 
re , finché  qualche  duro  gielo  lo  leghi 
fermamente  alle  radici , e allora  porta- 
telo alla  fua  nuova  Rarione  , la  quale 
fi  potrà  prefervare  dal  gielo,  col  met- 
tervi dentro  buona  provvifione  di  le- 
tame caldo  ; cosi  ferrate  alla  meglio  le 
terra  colle  fibre  erranti , e collocate  il 
terreno  , prefo  fuori  dalla  fotta,  intor- 
no alla  radice  dell'  albero  nuovamente 
piantato. 

Le  comuni  regole  per  traj'pientart  fie- 
no , t . Quanto  più  leggiere  i 11  terre- 
no, tanto  più  profondi  bifogoa  piantare 
gli  alberi.  — a-  Se  il  terreno  è ghiaia* 
o rena,  mefehiatevi  della  creta  , e vice 
vtrfj.  — j.  La  migliore  Ragione  è Ot- 
tobre, o Febbraio;  io  tempo  caldo, umi- 
do , e chiaro.  — 4.  Nel  prender  su  gli 
alberi , fi  ofservi , come  crefcano  le  ra- 
dici , e nel  tra/pìantarli  fi  difpoogaoer 
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quelle  nello  fi  u fio  ordine  , e fi  collochi 
l'albero  al  medefiino  alpe  ito.  — 5.  Si 
fcemino  le  radici  .grandi , per  ovviare 
alla  necefsità  di  fate  la  folla  iroppo  fon- 
da: ma  le  piccole  e f.brofe  fi  rilparmj- 
no.  — 6.  Si  difendano  , dopo  il  tra- 
fpiantamtnto  i giovani  alberi,  si  dal  ven- 
to , che  dal  Sole  , finché  le  radici  fieno 
ben  fine  , eche  eglino  comincino  ager- 
mogliare. — 7.  Se  il  fuolo,  in  cui  voi 
ttafyiantatc  , è buono  , con  tagliate  Sa 
cima  degli  alberi  ma  Scapezzatene  turt’ 
ì rami  fino  ad  un  fole,  il  più  ritto  eche 
più  promette  fra  loro  : ma  fe  il  terreno 
è povero  , tagliate  le  cime  , e quando 
hanno  di  nuovo  germogliato  , Spez- 
zatene via  tutt’  i rami  fino  ad  uno.  Ve- 
di Potare. 

Trapiantare  clitri  fruttifiri.  — 
Dopo  un  crefcimento  edivo  di  rampolli 
da  frutta  nel  Seminario,  quelli  tali  fili- 
raoo  su  , o fi  Spiantano  a mifurache  l'o- 
so dell’altezza  d’  un  piede,  e fi  trafpiar.- 
Uno  in  un  Semenzaio  ; e fi  lalciano  gli 
altri  oel  ior  terreno  fico  ad  uo  aitr’  an- 
so. Vedi  Semenzaio. 

Quando  fono  tirati  su  , fe  ne  tagliano 
via  i ramoscelli , dalle  parti  circa  la  ci- 
ma , le  barbe  dalle  radici,  e le  eftremi- 
tadi , si  della  cima,  afflo  ch'ella  noo 
corra  troppo  predo  in  su,  e sì  della  ra- 
dice del  cuore, o fia  del  centro,  affinchè 
quella  non  padi  direttamente  io  giù;  per 
timore  che  oon  vada  di  là  dal  buon  ter- 
xeno.  1 buchi,  o folle  , han  da  efier  sì 
profondi , che  le  piante  pollano  (lare  al- 
quanto più  in  giù  nel  terreno,  di  quel 
che.  davano  quand'  erano  nel  Seminario; 
ferrate  la  terra  intorno  alle  medelime.e 
«’  egli  è t eir.po  Secco,  adacquatele  il  pri- 
»o  giorno  , c coptiie.il  terrenocon  fel- 
ffevccchia^ 
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Il  S!g.  Brodlty  ci  dà  un  nnovo  me- 
todo di  tnfpiantart  alberi  di  tutte  le  for- 
te e le  eù  eoa  (Scurezza  , o mcntreche 
fono  in  fiore,  o quand'hanno  il  frutto 
lopra  di  loro;  cositi  buchi  per  rice- 
vere gli  alberi  , bifogna  prepararli  pri- 
ma che  gli  alberi  fieno  prefi  su  ; e la  ter- 
ra , che  fi  cava  dai  buchi,  bifogna  farla 
aliai  fina,  e metterla  in  line  grandi , e 
mefchiarla  con  acqua,  finché  fia  quali 
delia  cofidenza  d’  una  pada  leggiere. 
Pofcia  i buchi,  in  cui  fi  hanno  a piantare 
gli  alberi, debbo:, fi  riempiere  con  queda 
terra  cusi  temperata,  prima  Jche  le  parti 
terree  abbiano  tempo  di  polare. 

Il  vantaggio  di  quedo  fi  è,  che  gli  al- 
beri così  piantati  hanno  le  lor  radici 
immediatamente  rinchiufe  , e guardate 
dall’  aria;  e Siccome  la  dagion  calda 
dell'  anno  difpone  ciafeuna  parte  dell' 
albero  a credere  e germogliare,  egli 
perderà  pochiffimo  del  luo  vigore. 
Nel  Verno  ciò  non  riefee. 

11  medefimo  Autore  aggiugne,  che 

10  confiderazione  della  circolazione 
del  Succhio  , egli  è tanto  ncccdario  di 
coofetvare  interi  i vali  degli  alberi , 
quanto  quegli  de'  corpi  degli  animali  : 
e perciò  , nel  trapiantar  alberi  in  ida- 
giooi  edive  , non  è cofa  convenevole 

11  tagliar  via  alcun  ramo,,  o ferire  alcu- 
no de’  vali  , finché  gli  alberi  abbiane 
rinnovato  le  lor  radici  , di  ferire  le  qua- 
li egli  è allolutameore  oeceflario  nel 
traj pi  annuii . Per  le  radici  ferite  ,.  egli  ha 
provveduto  un  impiadro  d’  una  tr.idura 
di  gomme  ,per  ovviare  al  cancro  e alla 
putrefazione  , e protoovere- il  lor  rifa- 
nameoto. 

Thaspiantame.sto  , o Trafpianta- 
{ivnt , nella  Magia  Naturale  , fi  ul'a  per 
un  metodo  di  curare  i mali  , col  trasfc? 
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rirli  da  un  (oggetto  all'  altro  ; affai  in 
voga  predo  certi  Filici  chimici,  o piai* 
tofto  fimpatici.  Vedi  Simpatico. 

Si  fa  quella  trofpianta{i3nt , mediante 
Tufo  d’ un  certo  mezzo  ( medium)  che 
per  tal  caufa  magnete  s’  appella  : ovvero 
lenta  il  medefitno  , per  femplice  con- 
tatto. 

La  prima  fpezie,  che  propriamente 
trtfpianla\iane  fi  chiama,  è quando,  ve- 
nendo l’ eferemeato  del  paziente  impa- 
nato eoo  terra  , fi  trafptanta  il  male  in 
un  vegetabile,  che  nalcedauna  Temente 
femioata  oella  detta  compolla;  ovvero, 
quando!  ritaglj  dcU'ugne,  ».  gr.  d'  una 
perfona  gottofa  , fi  rinchiudano  in  un 
buco  fatto  cui  fucchiello  in  una  pianta, 
particolarmente  in  una  quercia. 

Quivi  l’efcremento  del  paziente  è la 
magnete,  o calamita  , e lo  fpirito  vitale 
della  pianta,  che  nafee  dal  Teme  , è la 
mummia  che  la  magnete  riceve;  ed  è 
lo  (ledo  calo  , ne'  ritagli  delle  dita  , e 
nello  fpirito  vitale  della  quercia.  Vedi 
Mummia. 

La  feconda  fpezie  di  trafpiantamertto, 
propriamente  detta  approffima{ione  , è, 
quando  un  dito,  attaccato  da  un  pane- 
reccio, vien  curato  col  fregarlo  nell’ 
orecchio  d un  gatto,  il  quale,  per  quan- 
to fi  fuppone,  dee  riceverne  il  do- 
lore. 

In  quello  cafo,  il  foggetto  fano  rice- 
ve gli  fpiriti  vitali,  fi  unifee  con  loro,  e 
corregge  il  loro  ftato  mortifico;  e fic- 
come  certi  mali  fi  acquiffano  per  approf- 
fimazione  , mentre  gli  fpiriti  infetti  d’ 
un  corpo  inf.  imo  fi  iofinuano  in  un  cor- 
po fino  e in  quello  modo  lo  infettano: 
cosi  eglino  ti  curano  per  approifimazione 
allorché  entrando  gli  fpiriti  d' una  per  - 
fona ammalala  in  un  corpo  fano,  quell’ 
Chamt . Tom.  XX. 
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ultimo  corregge  e ripara  lo  (lato  morti - 
fico  de’  primi. 

11  trafpia'itamcnto  , col  mezzo  della 
magnete,  è di  cinque  forte,  cioè,  infe- 
rni nazione , impionto{ionet  impoti{iont  , itf 
rompone,  e inefca{ione  ; che  fi  veggano 
focco  t loro  propr)  articoli,  In  esc  azio- 
ne, Impl  antazione,  ec. 

TRASPIRAZIONE,  il  paffaggi» 
infeofibile,  o quali  infenfibile  d'  una 
materia  eferemeotofa  per  gli  pori  della 
pelle;  detta  anche  Perfpìra{ione.  Vedi 
Traspirazione,  per/pirotio. 

Evvi  un'  infinità  di  quelli  pori  tro/pi- 
ratorj  nella  pelle  ; i più  notabili  foco 
gli  orifizi  de  condotti  o dotti  provenien- 
ti dalle  glandulc  miliari.  Vedi  Poro,  e 
Perle. 

La  caufa  della  trafpiraiione  è la  circo- 
lazione e il  calore  del  fangue.  — Si  tto- 
va,  che  la  traJpira\ion  infenfibile  eccede 
allailfimo  tutte  le  evacuazioni  fenfibili 
mede  in  lì  era  e.  Anzi  Santorio  fa  vedere, 
nella  fua  Medicina  Statica , che  una  pet- 
fona  perde  più  in  un  giorno  per  tra/pira - 
{ ione , che  per  tutte  1'  altre  ufeite  in 
quindici.  Egli  aggiugne,  che  fe  il  ciba 
prefo  io  un  giorno  pefa  otto  libbre  , la 
trafpiraiione  oe  farà  fei. 

11  freddo  impedifee  la  trr.fpira{io*et 
a caufa  checoftrigne  i pori  della  pelle, 
ed  iogroffa  i liquori  ebe  circolano  nelle 
glandule  cutanee:  it  caldo,  all'  incontro, 
aumenta  la  trafpiraiione  , si  perchè  apre 
i condotti  efetetorj  delle  glandule  , e sì 
perchè  accrefce  la  fluidità  e velocità 
degli  umori.  Vedi  Calore,  ec. 

M.  Dodart , per  molti  fperimenti  fatti 
per  3 3 anni  infieme,  ci  afficura,  che  noi 
trafpitiamo  affai  più  in  gioventù  che 
celi’  età  avanzata.  — In  alcune  perfi- 
ne la  trafpirazione  è sì  copiofa,  che  non 
1 4 
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ilcaricaoo  fe  non  pochilG.no  degli  efcre* 
rosoti  più  groflo’a'ii,  benché  mangino 
di  buonidimo  appetito. 

L.2trajpirti{iun<  è alfolutamente  ne- 
«eflaria  nell’  economia  animale,  per  pu- 
rificare la  malfa  del  fangoe  , e fcaricarla 
di  quantità  d-  inutili  particelle  eteroge- 
nee,che  potrebbono  corromperla  Quin- 
di è che  fermandofi  la  tnfptra;ìont  ufua- 
le,  ne  provengono  tante  indilpoliziom, 
particolarmente  fet-bri,  fcabbie,  ec. 

Li  irafpira{ion€  è anche  di  ufo  all' 
organo  del  tatto,  in  quanto  ella  itnped:» 
fce  che  le  papille  della  pelle  fi  fecchino, 
» per  l'aria,  o pel  conciuuo  toccamente 
di  corpi  edemi. 

Traspirazionb.G  preode  anche  da 
alcuni  Autori,  per  1’  ingioilo  dell’  aria, 
de'  vapori,  ec.  per  gli  pori  della  pelle, 
nel  corpo.  Vedi  Aria. 

Cardano  , con  quella  Ipezie  di  trafpi- 
ra{ìont , (piega  il  prodigio  d’ur.a  donna, 
le  cui  urine  giornaliere  pelavano  27 
libbre;  benché  tutt’i  cibi,  eh' ella  pren- 
dea,  tanto  lecchi  che  liquidi , oon  ec* 
cedelTero  le  quattro  libbre.  — il  Dr. 
Saynard  folpetta , che  qualche  fiorile 
troJpir*{iont  ne  fia  il  calo  nelle  perlone 
idropiche.  Vedi  Idropisia. 

TrASPI  R AZIONB  ( Pirfpirat.:0 ) O PsB- 

spi  razione  , nella  Medicina,  I'  atro  di 
evacuare  i Ioghi  fuperflui  del  c fpo, 
per  gli  pori  della  pelle.  Vedi  Evacoa- 
bionb,  Poro  , e Pelle. 

Quando  quella  evacuazione  è copìola 
abballanza  perchè  i (enfi  le n'  accorgano, 
come  nel  ludnre  , dicefi  che  la  tr.fpi- 
ratione  è lenfibile;  quando  i lenii  non  fe 
n'accorgono  , come  0 è il  calo  nello 
fiato  ordinario  del  corpo  , dicefi  eh' 
Ull*  è inftnftiiU.  Vedi  Sujroag. 

Li  parola  troforaibnt,  o pirfpira{iont 
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ufacafemplicemente  , e lena’  alcun  ad* 
diettivo  , $'  intende  della  trafpira{iont 
iolen  libile. 

Quella  evacuazione  era  nota  agli  An- 
tichi,  Ippocrate,  Galeno,  ec.  ma  Sanie- 
rio,  celebre  Filico  Padovano  , lu  egli  il 
primo  a ridarla  a qualche  regole  deter- 
minate. A lui  fi  dee  l' invenzione  e an- 
che la  perfezione  della  dottrina  della 
traJpira{iont  injensibilt. 

I vali,  per  gli  quali  luccede  la  trafpi - 
ragioni,  Hanno  obliquamente  aperti  l’otto 
le  Iquameo  Icaglie  della  cuticola  o epi- 
demia. Sono  incotnpreofibilmerte  pic- 
cioli da  un  calcolo  di  Ltexren/ioe.k  cg  i 
appare,  che  le  bocche  di  cento  venti- 
cinque mila  di  loro  li  pedono  coprire 
con  un  grano  ordinario  di  rena.  Vedi 
Cuticola,  Miliare  gianduia,  ec. 

Per  quelli  vali  Ila  continuamence  tra* 
ludando  un  umor  lottile  , da  ogni  punro 
del  corpo,  e per  tutta  l'ampieasa  della 
cuticola. 

La  materia  evacuata  per  quello  verfo 
li  trova,  per  ficura  elpetienza,  elfere  più 
che  uguale  a quella  evacuata  per  tutti 
gli  altri  verfi,  cioè,  per  lecelTn,  urina,  ec. 
Saturnio  trovò  in  Italia,  nelle  circoftan- 
ze  d’  una  dieta  moderata,  di  un'età 
mezzana, ed'  una  vita  comoda,  che  la 
materia  infenfibilmente  trafpirata  era 
•f  di  quella  prela  per  cibo  : talmente  che 
altro  non  vi  reflava  che  4 per  la  nutri- 
zione , e gli  efcremenci  del  nalo  , de  II’ 
orecchie,  degl' incelimi,  della  velcica, 
ec.  Vedi  EscREaiBNTO. 

II  medelimo  Autore  fa  vedere,  che 
noto  fi  evacua  per  iofenfibile  irafpèra{io - 
ne  in  un  giorno  , quanto  per  fecelTo  in 
quattordici  giorni;  e particolarmente, 
che,  nel  tempo  d' una  notte,  fi  mandai» 
fuori  per  urioa,  ordinariamente  , ledici 
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once  io  circa,  quattr'  once  per  Fc?ffc; 
e piò  di  quaranta  once  per  infusibile 
trafpirc{ione. 

Egli  anche  offerva,  che  fé  un  uomo 
mangia  e bee  otto  libbre  in  un  giorno, 
cinque  libbre  ne  fono  confumate  nella 
trafpirazione  infensi  bile  ; cd  aggiogo  e, 
quanto  ai  tempi,  che  nello  fpazio  di 
cinque  ore  dopo  il  mangiare  vi  fi  traspi - 
ra  una  lil  bra  io  circa;  dalla  quinta  alla 
dodicefima  ora,  tre  libbre  in  circa;  e dal- 
ia duodecima  alia  decimaferta  , appena 
una  mezza  libbra. 

I benefici  della  trafpiraz'on  ir.Jtnsìbilt 
fono  sì  grandi  , che  fenza  di  erta  , ditte 
il  Borelli,  la  vita  animale  non  potrebbe 
confervarfi. 

La  gran  fottigliezza  , equabilità,  ed 
abboodan  ? a della  materia  , così  trafpira • 
ta  , il  fuo  aumento  dopo  il  fonoo  , ec. 
cofiituifcono  i gran  fintomi  d’ un  per- 
fetto (lato  di  falute;  e i principali  mezzi 
di  confcrvarlo.  All’  incontro,  1’  allonta» 
narfi  daquefti  è il  primo  ficuro  fegno.e 
forfè  lacaufa  delle  malattie  . Vedi  Sa- 
lute , Malattia. 

La  traspirazione  fi  fa  , fi  conferva  , e fi 
accrefce  mediante  le  vilcere  , i vafi  , le 
fibre  ; col  moto  od  efercizio  fino  alla 
prima  apparenza  di  fudore  ; coll’  ufo 
modetaco  del  coito  ; col  fonno  di  fette  o 
ou’ore,coJ  corpo  ben  coperto,  però 
non  caricato  di  coperte  da  letto  ; coll’ 
alJegriajcon  cibo  leggiermente  fermen- 
tato ma  folido,  non  graffo;  con  aria  pu 
ra,  fredda, pefante  , ec.  — 1 contrari  di 
tutti  quelli, come  anche  l’aumento  dell’ 
altre  tj erezioni , diminuifeono  , impedi- 
feono  , e depravano  la  trafpirazione. 

Quindi  veggiamo  la  caufa  , effetto, 
ec.  di  quella  materia  perforabile  , il  di 
lei  ufo  uel  confermare  le  parti  tnoili  e. 
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fieffbiH  , n?l  fupplire  a quanto  fi  perde, 
ma  fopraturto  nel  confervare  umide, 
frefee  , e vivaci  te  papille  nerree,  e ren- 
derle atte  a ricevere  le  imprciTioni  degii 
oggetti  , ed  a traimetterle.  Vedi  Ner- 
vo , Sensazione,  ec. 

Troppa  trafpirjizione  caufa  debolezza, 
fvenimento,  morte  fubitanea  ; troppo 
poca , o niente  affatto , fa  leccare  , ap- 
passire , e perire  i vafi  capillari.  Quindi 
ance  gli  tmun torj  piò  grandi  vengono  ad 
effere  ollrutti  ; quindi  vien  diliurbara  la 
circolazione  , e fi  ritengono  gli  umori 
acuti  ; quindi  putrefazione  , crudità, 
febbri , infiammazioni  , polleme.  Vedi 
Malattia. 

Per  determinare  lo  fiato  e le  condi- 
zioni della  trafpirazione , tanto  neceffa- 
rie  per  giudicare  di  quelle  del  corpo, 
Santorio  inventò  una  fedia  da  pefare, 
colla  quale  egli  efaminava  la  quantità, 
grado , ec.  di  trafpirazione  in  varie  circo- 
ftaoze  del  corpo  , fotto  varie  tempera- 
ture dell’  aria  , ne*  varj  intervalli  del' 
mangiare  , bere , dormire,  ec.  Vedi  Se- 
dile per  Pesarsi. 

Alcuni  de’  Fenomeni  più  firaordìna- 
rj  , offervati  cella  fuddetta  fedia  , fono;  , 
che  per  qualche  tempo  dopo  il  mangiare 
la  trafpirazione  è di  tutte  la  minima. Che, 
tra  f ora  quinta  e Ja  dodicefima  dopo  il 
parto  la  trafpirazione  è grandifsima.  Che 
- l’andar  a cavallo , in  carrozza,  o in  bar- 
ca , ec.  il  vivo  moto  fui  diaccio,  ec.  tra* 
fopra  tutto,  un  vivace  fregamento  della 
pelle  ; promovono  la  trafpirazione  a ma- 
raviglia. Che,  nel  fudare,  la  trafpirazio - 
ne  è affai  minore  che  in  altri  tempi  : o: 
che  la  trafpirazione  è Tempre  affai  minore»* 
nelle  donne  che  negli  uomini. 
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TRASPIRAZIONE  , trafpirazione 
delle  piante. Ella  fi  è cofa  evidentifsitna, 
e piana  , che  le  piante  , di  pari  che  gli 
animali , foccombono  continuo  ad  una 
perdita  della  loro  foftania  } e dei  fughi 
loro  ; e quello  in  due  maniere  ; vale  a 
dire  per  mezzo  di  una  trafpirazionc  len- 
libile , e per  via  di  una  trafpiraiione  in. 
feofibile.  La  feconda  di  quelle  viene 
ehiarifsitnarnente  rilevata  , e conofciu- 
ta  in  otfervando , come  nel  calore  dell’ 
citate,  verfo  il  chiuderli  della  giornata, 
quelle  piante,  le  quali  fui  bel  mattino 
crovavanfi  vivacifsime  , vegete  , e rigo- 
ri ofifsime  ,cd  io  uno  (lato  perfettif- 
(imamente  buono  , allora,  cioè  , verfo 
la  fera  , trovanii  laoguide  , e per  così 
efprimerci , imbiancate,  ed  impallidite, 
e calcanti  come  , e ripiegantifi  verfo  la 
terra.  Avviene  in  quelle  piante  appunto 
come  negli  uomini,  e negli  altri  anima- 
li , i quali  trovanfi  nella  roedefima  me- 
defimifsima  guila  illanguiditi  , e sfian- 
cati , a motivo  del  loro  trafmodato  tra- 
fpirare  ,cbe  fatto  hanno  durante  il  calor 
grande  del  giorno. 

La  trafpiraziooe  feniìbile  delle  pian- 
te  viene  ad  efser  provata  con  minore 
agevolezza  di  quella  trafpiraziooe  infen- 
itbile  , la  quale  fembra  alquanto  (Irana. 
Per  la  feofibile  trafpiraziooe  in  una  pian- 
ta noi  intendiamo  un'  evacuazione  fatta 
per  mezzo  dei  pori  delle  foglie  di  una 
i'odanza,  che  è foverchio  filli , e grotto- 
lana  a fegno  , che  etter  non  poò  fvapo- 
rata,  rollo  che  viene  ad  edere  Scaricata, 
come  lo  fi  è la  materia  della  trafpira- 
pone  infenfibile.  Quella  materia  è per- 
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ciò  non  di  rado  trovata  fopra  le  foglie 
degli  alberi  , rutto  che  ella  venga  erro- 
neamente prefa  di  ordinario  per  avanzi, 
o reliquie  di  rugiada  caduta  fopra  ette 
foglie- 

Che  ciò  pertanto  non  fia,  come  vie- 
ne ufualmente  fuppotto  , può  edere 
agevolifsimameote  dimoftrato,  o deter- 
minato colle  feguenti  confiderazioni. 

1 . Che  la  materia  fluida  fopra  le  fo- 
glie di  quelli  alberi  non  £ meramente 
acquofa  , ma  è vifcofa  , glutinofa , ed  è 
dolce  , attaporandola. 

2.  Che  vien  perpetuamente  trovata 
nella  quantità  più  abbondevole  fcpra 
quelle  foglie  , le  quali  trovanti  cipo- 
lle al  Sole , più  di  quelle  , che  fono 
ombrate. 

3.  Le  foglie  che  abbondano  di  quella 
materia  , comparifcono  in  parecchi  luo- 
ghi luftre  , e rilucenti  , comparendo 
quelle  parti  lucide  alcune  volte  foltanto 
in  forma  di  tacche  , ed  alcun’ altre  io 
piccioli  fpazjdelia  lunghezza  di  un  duo- 
decimo di  uu  dito  ; ed  alcuna  fiata  ven- 
gon  trovate  le  foglie  con  tutta  l'intiera 
loro  fuperficie  coperta  di  una  continua- 
ta inveroiciatura  della  materia  mede- 
lima. 

4.  Non  vi  ha  apparenza  di  materia 
fidata  fopra  le  foglie,  nè  io  tempo  di 
notte  , nè  la  matcina  innanzi  alla  levata 
de  Sole  : e la  ragione  di  quello  (oltanto 
fi  è, che  ella  vien  tirata  fuori,  edettracra 
meramente  dal  calor  del  Sole  ; ed  eden- 
dolo  fé  flefsa  delia  natura  , ed  inJole 
della  manna,  che  è quanto  dire,  effendo 
fcioglibile  nei  menttrui  acquofi  , ella 
viene  ad  etter  dilavata  via  , e difcioita 
dalle  guazze  , e rugiade  , che  caftan 
giù  appunto  in  quello  tempo. 

j.  Le  api  con  frequenza  grandinio» 
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rengon  trovati  a raccogliere  quella  ma- 
teria meJelima  dalle  foglie  degli  alberi 
eoa  quella  llefsifsima  diligenza  , ed  ac- 
curatezza, e caricarli  della  raedelima 
nella  guifa  illefla,  per  formarne  il  loro 
miele , ficcome  elle  fanno  appunto  di 
quelle  follante  dolci  , che  raccolgono 
dalle  bali  dei  fiori.  Quella  materia  è la 
raedclima  medefituilsiroa  , ebe  quella, 
che  dazia  nei  fiori  : si  l’  una  , che  l'altra 
vengono  llravafate  nella  flefsifsitna  gui- 
fa , csi  1'  una  , che  1'  altra  vengon  rac- 
colte dalla  genrilii'sima  ape,  fenza  recar 
danno  alla  pianta,  Poiché  per  tanto  il 
miele  è la  materia  della  trafpirazione 
fenfibile  delle  piante , cosi  eJla  non  può 
elfer  cofa  da  far  maravigliare,  che  venga 
talvolta  ad  avere  il  gudo,  ed  il  fapore  di 
quella  data  particolar  pianta  , i cui  fu- 
ghi facevano  un  tempo  parte  della  me- 
dt  (ima  oppure  che  il  miele  Natboncfe 
abbiali  gufto,  e fapore  del  ramerÌRo,e 
così  degli  altri- 

Gli  alberi,  che  fomminidrano  quella 
trafpiraziooe  fenfibile  in  una  maniera 
degli  altri  tutti  la  più  ovvia,  e rilevabi- 
le , fono  le  7aric  fpczie  del  melo,  ed  il 
tiglio.  Quella  vien  rilevata  più  , o me- 
no in  numero  gran  di  Istmo  di  altri  alberi; 
e tr.oltifsime  piante  , ed  i fiori  tutti  ne 
abbondano  , predo  che  fenza  eccettuar- 
ne pur  uno.  In  quelli  ella  ft  è molto  ov- 
via* e rilevabile  nei  fondi  delle  fpezie 
dei  fiori  monopetali  ,o  Geno  fiori  com- 
polli di  una  fola  foglia  , come  è il  gel- 
Tornino  , ed  il  trifoglio  pratenfe  : fe  al 
tri  facciali  a fucchiare  qualfivoglia  di 
quelli  fiori  .rileveranno  perpetuamente 
con  evidenza  una  buona  parte  affaporan- 
dola.  Le  foglie  di  alcuni  di  quelli  alberi, 
che  fomtninillraoo  quella  fenfibile  ma- 
teria della  trafpirazione, venendo  polle 
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nell'  acqua,  rendono  la  catartica,  o pur- 
gativa,ed  io  tutto-,  e per  tutto  analoga 
ad  una  diluzione  di  manna;  ma  general- 
mente parlando  , di  un  fapore  affai  più 
grato  , ed  amabile.  Vegganfene  le  Me- 
Rior.  della  Reale  Accad.  delie  Scienze 
di  Parigi  fotto  l'anno  1707. 


TRASPORTATORE, lo  Hello  che 
Ptotrottori.  Vedi  Protrattorb. 

TRASPORTAZIONE  , l’atto  di 
condurre  , o portare  una  cofa  da  un 
luogo  o paefe  ad  un  altro.  Vedi  Espor- 
tazione . — Vedi  anche  Deporta- 
zione. 

In  materie  di  Commezio,  tn/porta - 
f/'orre  è di  eguale  lignificato  , predo  gli 
lnglefi  , che  la  voce  Rt- txportotion  ; e 
vale  a dire,  prendere  mercanzie  in  uno 
Stato  o Regno  eflero  , portarle  ia 
Inghilterra,  e pagarne  il  dazio  , e le  ga- 
belle ; poi  condarle  in  qualche  altro 
Stato  forelliere:  con  che , predo  de'  fu- 
decti  , ella  li  dillingue  da  Importation,  c 
Exportotion%  ch'è  quando  lo  merci  li  por* 
tar.o  originalmente  fuori  di  quel  Regno, 
o dentro  vi  fv  portano  ultimamente. 

La  tr.ifporta{iont  O Retfporta{ior.t  la- 
glefe  di  lane  , buttino,  pelli , fevo,  arin- 
ghe, vaccina,  e fermoni , che  gli  lnglefi 
trafportano  dall'  Irlanda  ad  altre  Provini- 
eie  , ciò  che  fa  l' intereffe  di  quella  Na- 
zione, e paga  dazj  a quel  Re  , fi  è 
contata  (ino  a 300000  lire  all'  anno. 

Sarebbe  cofa  tediofa  1’  enumerare  il 
valore  delle  tra/porta{ioni  degli  lnglefi 
da  Danimarca  , Svezia  , Spagna , Porto- 
gallo, dagli  Strettitila  Tarchia,  Gui- 
nea, ec.  la  più  notabile  è quella  dell' In- 
die Orientali  . Ne’  principi  di  quello 
Commercio  , cioè  nell' anno  16-1  ) , dii 
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pepe  foto  , oltre  quanto  fé  n«  confuma- 
va in  Inghilterra  , ne  trafportavano  gli 
Ingleft  in  un  anno  ad  altri  paefi  , dopo 
che  fé  n‘  era  già  pagato  il  dazio  in  quell’ 
Itola  , fino  al  valore  di  200000  lire  ; e 
io  quelli  ultimi  anni  1'  tfporta{iom  di 
quanto  gli  iogieti  traggono  da  quelle 
parti  , dopo  offerii  provveduti  loro  tne- 
defimi  ,fi  computa  fino  a 500000  lire 
llerline . Vedi  Navigazione  e Com 

Al  E IIZIO. 

Ta asportazione  , trajportation  , è 
anche  predo  gl'  inglefi  una  fpezie  di 
galligo  , ovvero  più  propriamente  una 
mitigazione  o commutazione  di  galligo, 
per  rei  convinti  di  fellonia , i quali, per 
la  prima  offefa  , quaod’  ella  non  ne  fia 
una  (Iraordinaria  , vengono  d'  ordinario 
traf por  tati  alle  piaota/ioni  o Colonie, 
ove  hanno  da  foggiacele  a duro  trava- 
gli» per  un  termine  d’  anni  , entro  il 
quale  f:  ritornano,  fono  giudiziari  lem’ 
altro proccfso.  Vedi  Fellonia, Funi* 
Ziokb  , ec. 

TRASPORTO,  Vedi  Traspor- 
tazione. — Vofctllo  di  Trasporto^ 
un  navilio  che  ferve  a portare  provvifi»- 
ci , munizioni  da  guerra  , foldati  , ec. 
Vedi  Vascello. 


SurrLEMMHTO. 

TRASPORTO  , Trafporto , il  tra- 
fporto  delle  piante  . Nello  fpedire  le 
piante  da  un  paefe  ad  un'altro  fono  in- 
difpcnfabilmeote  necelTarie  cautele  , o 
precauzioni  grandiffime.  Le  piante  fpe- 
diteda  un  paefe  più  caldo,  ad  uo  paefe, 
ed  in  un  clima  più  freddo  , vorrebbon 
edere  perpetuamente  pode  fui  battimen- 
to nel  principiare  di  Primavera,  affinchè 
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il  calore  della  Ragione  pofla  sodare 
avanzandoli  via  via,  che  le  piante  mede- 
lime  vanno  avvicinandoli  ad  i climi  più 
freddi;  e per  lo  contrario  quelle,  le  qua- 
li fono  fpedite  da  una  regione  più  fred- 
da ad  uo  paefe  più  caldo , vorrebbon  ef- 
fer  Tempre  pode  in  via  fui  principiare 
della  Invernata. 

Il  metodo  di  tutti  il  migliore  di’  ag- 
gettar le  piante  , che  debbono  far  viag- 
gio ,fe  elleno  fieno  tali,  che  non  polfano 
conlervarfi  vive  e che  non  patifeano 
fuori  della  terra,  fi  è quello  di  aver  delle 
cadette  colle  fue  maniglie,  o manichi, 
di  riempir  quelle  cadette  di  buona  terra, 
e di  piantarvi  le  radici  di  ette  piante  più 
Grette,  che  fi  poda  mai  , ed  unite  in- 
ficine ; quelle  piante  vorrebbon  effer 
piantate  entro  quell:  divifate  cadette 
tre  buone  fettimane  prima  di  imbarcar- 
le, e di  mandarle  al  loro  dettino , e cor- 
rendo buona  Ragione  potranno!!  colloca- 
re fui  ponte  del  battimento  , e correndo 
Ragione  rea  , e contraria  vorrannofi  le- 
var via  di  là  , vorrannofi  cuoprire  eoa 
una  buona  tela  iucerata. 

Se  quelle  medefiaie  piante  dovranno 
nel  lor  trafporto  pattare  da  una  regione 
più  calda  ad  un  clima  più  fevero,  e più 
freddo , converrà  proccurareche  abbia- 
no pochiilìmo  umido  ; e fe  per  lo  con- 
trario elle  dovranno  far  viaggio  da  un 
paefe  più  fieddo  ad  un  paefe  più  caldo, 
potraonofi  annaffiare  adai  più  largamen- 
te , e piu  fpeflb  , e fe  verranno  tenute 
lontane  , ed  a coperto  del  calore  , e 
della  sferza  del  Sole , giugneranno  bene, 
e Calve  al  cermin  loro  dedicato. 

Mojiifsime  piante  però  viverannofi 
bravamente  fuori  della  terra  per  un  ben 
lungo  tratto  di  tempo  , come  il  fedo, 
ftdum  , l’ euforbie  , tufarbium  , il  ficot- 
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<!»  , ficai  J<s , ed  altre  parecchie  piante 
fucculcnte  . Quelle  non  aJdimandano 
altra  lervitù  , l'alvo  quella  di  falciarle 
ben  bene  alle  radici  con  dell’  erba  mu* 
fchio  entro  adeguate  caffette  ben  chiù* 
fe , e dovrà wifi  porre  infra  effe  un  ma- 
•ipoletto  di  fieno  , o di  fframe  , affine 
di  impedire  , che  non  fi  intacchino  , ff 
sbuccino,  e fi  pregiudichino  coll’  urtarli 
di  contro  1’  una  1’  altra;  e le  caffette  dv- 
iranno  effere  per  adeguato  modo  forac- 
chiate affinchè  pollavi  afolare,  e giuo- 
car  1’  aria  per  entro  , e cosi  tenerle  a 
coperto  del  rifcaldarfi  , e di  imputri- 
dirli. Le  divifate  piante  in  tal  guifa  ac- 
comodate, preparate  refifferanno  lenza 
rimaner  ptogiudicate  di  un  menotnifsr- 
fimo  che  ad  un  viaggio  di  due  , di' 
tre,  di  quattro  , e perfino  di  cinque  in** 
lieti  meli. 

Parecchi  alberi  fimigliantemeoce  ar- 
riveranno lietamente  , e fani  e falvi  ai 
deliino  loro  nella  lleffffsima  guifa  , di- 
barbicandogli in  opportnna  ftagione,  & 
poiché  fatra  hanno  la  lor  crefcita  ade- 
guata , e falciandoli  -,  ed  infagottandoli- 
a dovere  alle  radici  con  dell’  erba  mu- 
ichio.  Dt  quella- fpezie  fono  gli  aranci, 
gli  ulivi  i gelfomini  * i capperi , e lo-, 
migliami  , come  anche  il  melo  granato.- 
Quelli  non  meno,  che  altri  alberi  mul- 
ti fs  imi , ed  arbofeelii,  vengonci  anno  per 
anno  condotti  di-  Italia  nella  divilata 
guifa  aggi  urtati -,  e tuttoché-  llieno  per* 
viaggio  quei  tre,  ed-  anche  quattro  buo- 
ni meli  ,-oon  fono  in  un  menomo-  che 
progiudicati , allorché  giungono  in  In. 
glvlcerra.  Veggalì  Mi  Iter.-  U Dizionario-, 
del  Giardiniere* 
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il  portare  un  termine  d’  un’  equazioni 
di  là  all’ altro  lato.  Vedi  Tbrminh.  *. 

Così,  fea-*-A—  c,  e voi  potete 
fare  a — c — b ; fi  dice  che  b è trofpofo» 
Vedi  Equazione. 

Trasposizione  , in  Gramatica  , il 
dirturbate  o dislocar  le  parole  in  un  di* 
feorfo  ; ovvero  , il  cangiare  il  loro  na- 
turai ordine  di  cortruzione  , per  piacere 
all’ orrecchio  , col  renderne  la  tefsitura 
più  facile  , più  lifcìa  ,ed  armoniofa.Ve-'  • 
di  Hyperbaton. 

Una  traJpoii\iont , che  rende  perplef-* 
fo  il  fenfo  , è viziofa.  — La  cortruzione 
delle  lingue  antiche  , effendo  molto  più 
artifiziofa  che  quelladelle  moderne, per* 
metrea  trafpo\i\ioni  molto  maggiori  e 
più  frequenti.  L’ Inglefe  , la  Fraozefe,  . 
ec.non  ne  permettono  quali  malaccetta 
nell’ Oratoria  e nella  Poelia  ; ne’ quali- 
cafi  le  trafposi{ioni  fervono  a dar  fotza  ed  * 
energia  al  difeorfo  od  al  verfo  , e ad  im-t 
pedire  che  quelli  non  languivano.  V ed»  r 
CoSTR  UZIONHv” 

Trasposizione,  nella  Malica  , li  è il  • 
cangiare  le  note  di  un  coroponimenta  • 
di  Muli ca,  ovvero  il  far  cambiare  ad  un* 
aria  la  fua  prima-lituazione  , per  met- 
terla più  alta  o più  baffa  ; o in  un’  altra»  . 
ottava. 

Quella  trafpoit{ìont  è di  dufc  forte;  Ig  ^ 
prima  rifpetto  alla  chiave ; la  feconda  ri-' 
fpetto  al  modo,  o tuono  , o come  dicona  • 
gli  Inglefi , to  thtkty 

Tr  ASPOSIZIONE  rifpetto  alla' chiave  : 
( to  thtcltf  dicono  gli  Inglefi)  coofille 
ne!  cangiare  i luoghi  o liti  dello  note 
o lettere  fra  le  righe  e gli  fpazj;  ma4  ■> 
in  guifa  che  ciafcuna  nota  li  a m erta  all» 
ftdfa lettera.  VediCtEP.' 

Ciòìi  fa  Col  rimuovere  la  fteffa  chia** 
ve-ad  un’  altra  riga,  e col  ferviti  di  u»? 


altra  chiave  , ma  colla  medeGma  legna- 
tura,  poiché  il  componimento  è ferapre 
sello  (ledo  tuono.  Vedi  Chiave. 

La  pratica  è facile  nell*  uno  e nell* 
altro  cafo  : nel  primo,  voi  prendete  la 
prima  nota  alla  (teda  diftaaza  fopra  o 
Cocco  la  nota  di  chiave,  nella  fua  nuova 
pofirione  come  prima;  e tutte  le  altre 
note  nelle  (lede  relazioni  o diltanze  I’ 
una  dall’  altra;  colicchè  le  note  fono  tut- 
te mede  fopra  righe  efpazj  dello  (ledo 
some. 

Nel  fecondo,  o fra  mettere  la  modera 
aduna  chiave  differente,  bifogna  offer- 
vare,  che  i luoghi  delle  tre  note  di  cbia- 
■ve  fono  invariabili  nella  fcala  , e fono  I’ 
una  all'  altra  in  quelle  relazioni , cioè  il 
Tenore  una  5. **  fopra  il  Baffo,  e il  So- 
prano una  5.**  fjpra  il  tenore.  Ora  per 
trafporn  ad  eoa  nuova  chiave  , t gr.  dal  - 
Soprano  al  Tenore  , ovunque  quella 
nuova  chiave  fia  meda,  noi  la  depponia- 
mo la  (teda  nota  individua,  nello  (ledo 
luogo  della  fcala, come  fé  tal  pezzo  folle 
quella  parte  in  unacompofszione  a cui 
quella  nuova  chiave  è generalmente  ap- 
propriata; affinchè  così  ella  polla  diri- 
gere  alle  delle  note  che  noi  avevamo 
avanti  litrifposilione  : ora  , dalle  rela- 
zioni fide  delle  tre  dadi  nella  fcala,  farà 
facile  il  trovare  il  Grò  della  prima  nota 
trafpojla;  e allora  tutte  1*  altre  fi  debbo- 
no mettere  alle  (lede  mutue  didanze, 
in  cui  eli' erano  prima.  Vedi  Scala. 

Supponete,  t gr-  che  la  primanota  di 
*n’ aria  Gad,  una  6.'*  fopra  la  chiave  di 
Baffo;  ovunque  tal  chiave  fia  collocata, 
la  prima  nota  dev'edere  la  feconda  mag- 
giore al  di  fopra  di  effe,  perchè  una  t4'. 
maggiore  fopra  la  chiave  di  Tenore  è; 
una  6U . maggiore  fopra  la  chiave  di 
Baffo,  mentre  lallazione  di  quelle  due 
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l una  $* . — Cosicché  la  prima  noti 
rà  fe<np*ela  deffa  individua  d. 

L’ ufo  di  quella  tra/posi{iont  è che  fe, 
effendo  meda  un'aria  con  una  certa  chia- 
ve , in  una  certa  pofitione  , le  note  tìf- 
trepalfano  fopra  o lotto  il  fidemadi  eie* 
que  righe  ; elle  poffono,  mediante  il 
cangiamento  del  luogo  della  deffa  chia- 
ve nel  fiderai  particolare,  ovvero  col 
prendere  una  nuovachiave,  effer  porta- 
te più  dentro  il  circuito  o fpazio  della 
righe. 

Tr  ASFOSIZIONB  da  un  tuono  , o modo, 
all’  altro  , o come  dicooo  gl'  lnglefi 
fram  ont  kty  to  anothir  ; fi  è il  cangiar  di 
tuono  , o mettere  tutte  le  note  dell’  aria 
in  differenti  lettere  , ed  efequirla , pee 
confegoenza,  in  note  differenti  fopra  uno 
Giumento.  Vedi  Chiave. 

11  difegno  di  ciò  fi  è , che  un’,  aria, 
la  quale,  effendo  incominciata  in  nna 
nota,  o troppo  alta®  troppo  bada  , od 
altrimenti  inconveniente  per  un  certo 
drumento  , fi  può  cominciare  in  un’  al- 
tra nota  , e da  queda  continuare  iu  tute* 
i fuoi  giudi  gradi  ed  intervalli. 

Quivi  la  chiave , e la  fu3  pofizioos 
rimangono  le  dede  , e il  cangiamento  è 
propriamente  delle  note  medefime  , da 
una  lettera , e fua  riga  o fpazio , ad  un’ 
altra. 

Nella  prima  trafpofi{ione , le  note  era- 
no efptefle  colle  dede  lettere , ma  rimof- 
fe  entrambe  a differenti  righe  e fpazj  i 
io  queda , le  lettere  non  fon  mode,  e te 
note  dell’  aria  fono  tresferitead  altre  let- 
tere , od  efpreffe  con  quede,  ecoofe- 
guentetneote  mede  fopra  differenti  ti- 
gne e fpazj , il  che  perciò  richiede  un» 
differente  fegnatura  della  chiave.  Vedi 
Clef. 

TRASVERSALE,  eie  m pttiravuf» 
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«*-  TrM**r/ìli  fi  dicono  tatti I parenti, 
che  dal  toedelimo  III  pii*  derivati , eoa 
fono  nella  diritta  linea,  — Fideicom- 
«nifTo  tratvt'ftlt  , fi  dice  quello  , che  £ 
Ordinato  da  perfetta  tmmrfalt. 

Trasversale , nell'  Anatomia.  V. 
Transvebsalis. 


r* 1 

Supplemento. 

kit  J A S /* 

TRASVERSALI,  Mufcoli  trafver- 
feli  dell’ addome  , Tranfvtrfaltt  abdomi - 
nìt.  Sono  quelli  mufcoli,  a un  di  pcelso, 
deli’ ampiezza , o larghezza  medefima 
dell’  obliquo.  Efsi  prendono  la  deno- 
minazion  loro  dalla  direzione  delle  loro 
fibre, e ciafchedun  di  efsi  riman  6fsato 
alle  cottole  nel  di  fopta  , all’  ofro  ilio, 
e di  fotto  al  l'gamento  del  falloppto;io- 
nanzi  poi  alla  Loca  alba,  e dietro  alle 
Vertebre. 

La  loro  parte  fuperiore  rimane  affil- 
ia alla  parte  inferiore, o piò  bafsa  della 
fuperficiecartiLginofa  delle  Tue  coltole 
vere  piò  bafse , e di  tutt'  e cinque  le  co- 
itole falle  , per  mezzo  di  digitazioni 
carnofe  ; le  fibre  delle  quali  fannofi  , e 
divengono  tendinofe,  via  via,  che  van- 
no approfsitnandofi  alla  linea  alba.  La 
patte  di  mezzo  è fifsata  alle  tre  prime 
vertebre  dei  lombi  per  mezzo  di  una 
doppia  aponeuruft  ,o  di  due  piani  cen- 
dinofi.  1 piani  interno,  ed  efterno  aven- 
do racchiufo  nel  loro  raddoppiamento, 
oduplicatura il  mufcolo (agro-lombare^ 
ed  il  quadrato  dei  lombi  , vanno  ad  u- 
oirfì  in  una  gagliatdiffiraa  aponeurofi 
Delle  affilature  , o contorni  di  quei  mu- 
scoli. La  parte  inferiore  di  quello  mu- 
fcolo rimane  affi! sa  per  mezzo-di  un’in- 
fcrziooc  intieramente  camola  al  labbro 
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Interno  della  creda  dell' oliò  ilio',  e ad 
una  gran  parte  del  ligamento  del  Fal- 
foppio.  Veggalì  trinilo*  , Anatomia, 
pag.  i 68. 

Trasversale  anteriore  primo  del- 
la teda  , Tranfvtrfnlii  amicai  primus  ca- 
pitia.  É quello  un  pìcciol  mufcolo  adai- 
fatticcio  , e fido,  ed  iotieramente  car. 
oofo  , della  larghezza  a un  di  predo  di 
un  dico,  piantato,  o limato  fra  la  bafe 
dell’  olio  dell’  occipite  e I’  apefifì  tra- 
fverfale  della  prima  vertebra. 

Rimane  fidato  da  una  eftreroit!  nella 
parte  anteriore  di  quella  apofili,  equir.» 
di  piegandoli  , o voltandoli  alquanto 
obliquamente  , viene  ad  edere  incaltra- 
to  , od  inferito  dall’altra  ettremità  in 
una  impredione  particolare  fra  il  condi- 
lo dell’  odo  dell’  occipite  , e 1’  apofili 
mattoide  del  medefimo  lato  dietro  alt' 
apofili  ttiloide,  e fotto  l’orlatura,  o 
contorno  della  fodetta  giugulare.  Veg. 
trinilo*  , Anatomia , pag.  238. 

Trasversale  anteriore  fecondo 
della  tetta,  Tranfvtrfalis  amicai  capiti r 
fteunius.  É quello  un  piccini  mufcolo 
lituato  fra  I’  apofili  trafverfale  delle  duo 
prime  vertebre  del  collo.  Rimane  fida- 
to da  una  ettremità  vicinidimo  al  mezzo 
della  feconda  apofifi , e dall’  altra  ettre- 
miià  , ralente  alla  radice,  o fiabafe  del- 
la prima  apofili. 

T r asv  b as  a le  del  collo  maggiore, 
Tranfrcrfalii  colli  major. L’  quell  ) un  luo- 
go lottiliQìmo  mufcolo  piantato,  o (itua. 
to  per  lo  lungo  di  tutte  le  apofili  traf-- 
fverfali  del  collo  , c di  quattro , cinque, 
0 lei  apofifi  del  dorfo  nel  di  fotto  , Ita 
il  compledo  maggiore,  ed  il  compiei!» 
minote  , e ftanziando  , o diacendo,  per 
Così  efprimerci  , fopra  le  inferuuni  dei 
primo  di  quelli  mufcoli» 
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Quedo  mufcolo  è compodo  di  var] 
piccioli  fafcctti  mulcolari,  che  (corro- 
no , o portatili  direttamente  da  una,  o 
da  piò  apofili  trafverfali,  e fono  inferiti, 
od  incadrati  alcune  volte  nell'  apofili  la 
piò  vicina  ad  elfi , ed  alcune  altre  volte 
in  altre  apofili  piò  dilungate,  incrocian- 
doli i var)  fafcetti  1'  uno.  coli’  altro  fra 
le  infcrzioni  dei  due  mufcoii  compiei!), 
i quali  fono  limigliantemente  incrocic- 
chiati dai  medclimi.  Veggali  Wmstow9 
Anatomia , pag.  243. 

Trasversali  minori  del  collo, 
Tramverjales  colli  ininons . Sono  quelli 
picciolillimi , e cortifrimi  mufcoii,  tro- 
vati negl’  interllizj  di  parecchie  apofili 
trafverfali,  entro  le  quali  fono  incadra- 
ti,  od  inferiti,  e che  da  alcuni  Anato- 
mici diconfi  eziandio  mufculi  inter-trans- 
Yfrfalts.  Vf/nslovv  , Anatom.  pag. 244. 

Trasversale  gracile  del  collo, 
Tranfvtrfalis  gradi is  colli.  E’  quello  un 
Jango  mufcolo  aiTomigliamefi  in  cia- 
fcheduna  cofa  , fulvo  che  nella  grodez- 
za  , al  trafverfale  maggiore,  e che  ri- 
mane limato  fopra  il  lato  di  quello  mu- 
scolo. 

Quello  mufcolo  viene  comunemente 
■jprelo  per  una  porzione,  o drr  la  voglia- 
mo continuazione  del  mufcolo  fagro- 
lombare.  Monlieur  Diemerbroek  amò 
meglio  di  Jidinguerlo  colla  denomi- 
nazione di  Cervi  calti  dtfctndtm  ; e Mr. 
Stone,  ed  altri  dopo  quedo  Valentuo- 
mo, hannolo  denominato  Accejforius  mu- 
seali facro-lumbaris.  Veggali  Wimlovvt 
Anatomia , p.  243. 

Trasversali  minori  del  dorfo  , 
Transverjalts  dorjì  minora.  Alcuni  parti- 
colari  mufcoii  diqueda  fpezic  vengono 
trovati  affidi  alle  edremiià  delle  tre  piò 
iudè  apofili  trasverfaii  della  fchiena. Gli 
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altri  fono  tutti,  e poi  tutti  in  certo ino^ 
do  continuazioni  del  mufcolo  crasverfalo 
maggiore  ; ma  quedi  pochi,! quali  fon 
didinti , e che  giaciono  «nero  gli  inrer- 
flizj , che  tro vanii  tra  le  apofili,  ed  i 
mufcoii  didinti  , vengono  con  compor- 
tevole proprietà  appellati  coq  quedo 
nome.  VVinslovv  t Anatomia  , pag  248. 

Trasversale  delle  dita  del  piede, 
Transvtrfalis  dtgi  forum  pedi s.  E’  quedo 
un  picciol  mufcolo,  che  giace  a traverfo 
fotto  la  bafe  delle  prime  falangi  , e che 
a prima  fronte  rnodra  di  edere  un  fem* 
piice  corpo  mufculare  fidato  da  una  del- 
le fue  edremità  al  dito  grodo  , e dall’ 
altra  edremità  al  dito  mignolo.  Allor- 
ché viene  accuratamente  cfaminato,  viea 
rilevato,  come  dadi  affido  per  mezzo  di 
un  cortifsimo  tendine  comune  al  lato 
ederiore  della  bafe  della  prima  falange 
del  dito  grodo  , unitamente,  e congiua- 
tamente  colf  antitenare , e per  mezza 
di  tre  digitazioni  ai  ligamenti  inrerodei, 
che  connettono  le  tede  , od  intedature 
delle  quattro  oda  del  metataefo,  in  vi- 
cinanza del  dito  grolfo.  Le  tre  digita- 
zioni fooo  edreraamente  fegaligne  , e 
dilegini , e grado  per  grado  vanno  cuo- 
prenJolì  1*  una  l’altra.  Wintlow , Ana- 
tomia , p-ig.  225. 

Trasversale  del  pene,  Tranfìerfa- 
lis  pena.  E’ queda  nell’  Anatomia  la  de- 
nominazione adegnata  da  alcuni  Anato- 
mici e mairi  mamer, te  da  Mr.  Cooper, 
ad  un  mufcolo  detto  da  altri  Scrittori  il 
picciolo  laterale  della  verga,  Virgola- 
teralit  parvus  , e dall’  Albino  il  Trafver» 
fate  del  perineo  , Tranfverfus  pennuti.  Il 
Sovrano  Anatomico  Monfieur  Winslo w 
chiamalo  il  Trafverfale  dell'  uretra, 
Tranfverjus  uret.hrce. 
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TRASVERSO  , Transversus, 
qualche  cofa  che  va  a traverfo  di  un'  al- 
tra da  cantone  a cantone.  Vedi  Tra- 
versa. 

Così  le  fafcie  e le  sbarre  nell*  Araldi- 
ca fono  pezzi  o portamenti  di  divifarros- 
verfi.  Vedi  Benda.  — Le  diagonali  d' 
un  parallelogrammo  od'  un  quadrato, 
fono  linee  irjsvir/i.  Vedi  Diagonale. 

Le  linee  , che  fanno  iuterfecazioni 
con  perpendicolari  , fi  chiamano  pari- 
mente linee  oblique  o trmvtrjt.  Ve- 
di Perpendicolare  , Obliquo  , 
ec. 

Traiversa  affé  , o diametro  , detta 
anche  prima  o principal  afe.  Vedi  Asse, 
Diametro,  e Latus  tramverfum. 

L alfe  nasvei/j  di  un’  ellitfe,  è 1'  alfe 
più  lunga  , o quella  che  la  traverfa  per 
lungo  ; in  difìiozione  dalla  coniugata. 
Vedi  Elissb  , e Consjugata. 

L affé  trasvt  fa  di  un’  iperbola  è la 
linea  D.  K.  Tav.  Conica  ,fig.  17.  che  ta- 
glia lacurva  ne  punti  DeK.  Vedi  Iper. 
sola.  Lato  T hasvrkso  , Lotus  Tians- 
vtrfam.  Vedi  Latus. 

Setto  Trasverso  , Septum  transver. 
fum.  Vedi  Setto. 

MuCcali  Trasversi  , nell’  Anato- 
mia , Tono  certi  mulcoli  provenienti  dai 
procedi  trasverfi  delle  vertebre  de'  lom- 
bi. Vedi  Transvbrsal!  , e Verte- 
bra. 


SuPPLEMBNTO. 

TRASVERSO  - Spinale  dei  lombi, 

Traflfvtr/o-Spinalis  lumborum. Quello  mu- 
fcolo  detto  da  alcuni  Anatomici  Sagro, 
Sacer  , è un  muscolo  Comporto  di  parec- 
chi mufcoli  obliqui  convergenti,  o traf- 
Chamb,  Tom,  XX, 


veifct- fpinali  in  quella  medefimifsima 
guila,  che  trovatili  nel  dorfo,  e nel  collo* 
Quedo  mufco'oft  mzia  fra  le  apofifi  fpj. 
naie,  ed  obliqua  dei  lombi,  e raggiugnc 
1 ol  o lagro.  I più  bafsi  di  quelli  mulcolr 
fono  fidati  alle  parti  laterali  fuperiori 
dell’ odo  fagro  , ai  ligamento  Lgro- 
fciatico  , ed  alla  fpina  pofteriore  fupe- 
riore  dell  olio  ilio.  Gli  altri  poi  tro- 
vami liiìàri  alle  tre  apofifi  inferiori , o 
più  bade  tralverfali , ed  alle  quattro  paù 
bade  apofifi  oblique  dei  lombi  , od  alle 
loio  prominente,  o tuberofità  laterali.' 
Quindi  i medelìmi  fcorrono  all’  insù,  e 
portanti  a tutte  le  apofifi  fpinali  di  que- 
lle vertebre  Gli  edemi,  o fieno  quelli, 
c!ie  comparifcono  i primi,  fono  più  lun- 
ghi degl'  interni , minimamente  verfo 
la  parte  più  bada  od  inferiore.  Vegga!» 
Winslo tv,  Anatomia , pag.  24.8. 

Transverso  dell’orecchia,  Tranf - 
verfus  caricala.  Nell'Anatomia  è quella 
la  denominazione  data  dall  Albino  ad 
un  tntìLolo  dell'  orecchia,  che  non  vieti 
conceduto  cder  tale  dagli  altri  Autori; 
ma  che  vicnci  dtfcritto  dal  Santolina, e 
dagli  aliti  fatto  la  denominazione  di 
hbra  tranfverfx  in  gibbo  auricola  , op- 
pure coll’ altra  di  Fibra  in  convtxa  con- 
cita parte.  Vcggafi  1'  articolo  Orec- 
chia. 

Trasverso  del  nafo  , Tranfverfus 
nafi.  Nell'  Anatomia  così  denomina  il 
Santorino  , ed  altri  il  mufcolo  del  nafo 
detto  dal  gran  Winslow  Trpnfverfalis , 
five  lnferior  , irafverfale  , od  inferiore,, 
e dall'  Albino  il  ComprelTore  dell#  04- 
rici , ComprelTor  naris.  Vegga!»  i’  artic. 
Compressore!. 


TRATTATO  ,TaAciAxu*.  ondi» 
K 
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fcorfo  ftudiato  , in  ileritto  , fopra  qual- 
che foggetto  , o materia. 

Si  fuppooe  , che  un  Trattato  fia  più  cf- 
gretto  , formale,  e metodico,  che  uo 
Saggio  ; ma  meno  tale  di  un  Silìeraa  V. 
Saggio,  ec. 

. Trattato,  una  convenzione  tra  va- 
rie  Nazioni;  ovvero,  i varj  articoli  o 
condizioni  ftipulate  ed  accordate  fra  Po- 
tenze Sovrane.  V edi  A lle  anza . 

Vi  fono  Tratma  di  Pace, di  Matrimo- 
nio , di  Confederazione  , di  Neutralità, 
di  Capitolazione  , e di  Commercio  e 
Navigazione.  Vedi  P ace  , Confebe- 
KA710NB  , ec. 

I Trattati  famofi  fono  quelli  di  Nime- 
ga  , di  jVlutitter , de’  Pirenei , di  Vettfa- 
lia,  di  Rifwick.,  d’  Utrecht  , di  Han- 
nover , di  Vienna  , ec. 

1 Trattati  di  Commercio  fogliono  por- 
tar feco  o produrre  varie  Tariffe  , per 
aggiuftare  i dazj  delle  mercanzie  por- 
tate fuori  o dentro  de’  rifpettivi  Domi», 
nj  delle  Potenze  contrattanti. 

' L’  ultimo  Trattato  di  Pace  , di  Com- 
mercio , di  Navigazione  , ec.  fra  1’  In- 
ghilterra e la  Francia,  fu  fottoferitto 
a Utrecht  il  i,no.  d’  Aprile  171  3,  e~ 
confitte  in  3 9 articoli , la  maggior  parte 
de’  quali  fono  regolarmente  eleguiti  fra 
le  due  Nazioni , folo  che  alcuni  de’  più 
particolari  non  fi  pulfono  ancora  efegui- 
te  , acaufa  di  alcune  difficoltà  nelle  Ta- 
riffe. Vedi  Tariffa.  . 

Garanti  à'  un  Trattato.  Vedi  l’ar- 
ticolo Garante. 

TRATTO , T r actus  , denota  pro- 
priamente un’  eftenficoe  di  terreno, 
ovvero  una  porzione  della  fuperficie- 
del  Globo  Ttrraquto.  Vedi  TERRA- 
RI' eo  , ec. 

*•  XftAHO,  0 traccia , nella  Caccia, 
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denota  la  pedata,  o fegno,  d'  una  fera. 
Vedi  Traccia. 

Tratto  di  corda.  Vedi  Cozzare. 

^ TllAU  , Tragurium  , Città  forte  e 
popolata  della  Repubblica  di  Venezia, 
nella  Dalmazia,  con  Vefcovato  Soffra- 
ganeo  di  SpaJatro.  Siede  fui  mar’  Adria- 
tico , io  un’  IfoJa  fepatata  dal  Continen- 
te per  mezzo  d’  un  Canale,  all  O.  8. 
leghe  da  Spalatro  , j 1.  al  S E.  da  Se- 
benico.  long.  34.  43.  lat.  43.  50. 

} TRAVANCOR  Regno  dell’  In- 
die , fu  Ha  cotta  di  Mal.ibar  , limitato  al 
N.  dagli  Stati  del  Samorin  , all’  E.  dal 
Regno  di  Madurè,al  S.  e all’  O.  dal 
mare.  Il  Re  di  quello  paefe  è tributario 
di  quello  di  Madurè. 

TRAVE,  legno  grotto  e lungo,  che 
s’  adatta  negli  edibcj  per  reggerei  pal- 
chi, ci  tetti.  Vedi  RooF-rrrzr.  — Quin- 
di, 

Trave  , pretto  gli  Inglefi  , btam , 
nell’  Architettura  , il  più  gran  pezzo  di 
legno  in  una  fabbrica  ; eh’  è metto  atrra- 
verfo  a’  muri , e ferve  a fottenete  i cor- 
renti o travicelli  principali  del  tetto. 
Vedi  T r a vi  celli  , ec. 

Niuna  cafa  ha  meno  di  due  di  quelle 
travi , cioè  , una  a ciafcuno  capo  : in  que- 
lle s' incapano  parimente  quell’  altre  tra* 
vi  del  pavimento  della  foffitta  ; e le  la 
fabbrica  è di  legname  , gli  arpioni  de’ 
pali  0 traviceli». 

Le  proporzioni  delle  travi,  vicino  a 
Londra  , fono  determinare  per  lftatuto, 
come  fegue  1 una  trave  lunga  1 5 piedi, 
dee  ettere  7.  pollici  da  un  lato  del  fuo 
quadrato,  e 5 dall’ altro  : s'  è lunga  16 
piedi , un  Iato  dee  ettere  otto  pollici , l’ 
altro  fei  : fé  è lunga  17  piedi , un  lato 
deve  efler  dieci  pollici , 1’  altro  fei  : nel 
Territorio  le  fanno  ordinariamente  più 
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lorti.  It  Cavalitr  H.  Wotton  avverte,  che 
quelle  fieno  del  legno  il  più  forte  e il 
più  durevole. 

Htrrcra  accenna,  che  nel  palagio  di 
Ferdinando  Cortefe  , in  Medico,  v’  e- 
eano  7000  travi  di  cedro  : ma  egli  dee 
certamente  ufare  la  parola  trave  in  una 
maggior  latitudine  ,che  noi  non  faccia* 
ino.  lo  effetto  , i Franzefi  , fotto  il  no* 
me  di  poutre  , trave , comprendono  non 
folaraente  que'  pezzi,  che  ^ottengono  i 
correnti , ma  anche  quegli  che  reggono 
i travicelli  foctiii  de’ cieli  delle  camere. 

Alcuni  de’  lor  migliori  Autori  han- 
no confiderato  la  forza  o fortezza  delle 
travi  , e ridotto  la  lor  refi  {lenza  ad  un 
calcolo  precifo  ; particolarmente  M. 
Varignon  , e M.  Parerti  ; il  Siflcma  del 
feconda  è come  fegue.  v 

Quando  , in  una  trave  cheli  rompe 
paraiclia  alla  fua  baie,  la  quale  fi  fup- 
pone  eifere  un  paralellogrammo  , due 
piani  di  fibre  , che  prima  erano  contigui, 
lì  fcparano , non  v’  è altro  da  confidetarfi 
in  quelle  fibre  , fe  non  il  lor  numero, 
grettezza,  tendone  prima  del  lor  rom- 
pimento , • la  leva  per  cui  elle  operano; 
poiché  tutti  quelli  infieme  fanno  la  for- 
tezza o refifteoza  della  trave  a romperli. 
V.  Resistenza. 

Supponete  allora  un’  altra  trave  del 
medefimo  legno , ove  la  bafe  fia  parimen- 
te un  paralellogrammo , e di  una  gran- 
dezza, rifpetto  all’  altra  , come  fi  vuo- 
le; i’  altezza  o la  grettezza  di  ciafcuna 
di  quelle,  quando  fon  collocate  orizzon- 
tali , eifendo  divife  in  un  numero  inde- 
finito di  parti  eguali , e la  loro  larghez- 
za nello  fletto  numero , in  ciafcuoa  delle 
loro  bali  li  troverrà  un  egual  numero  di 
picciole  cellette  quadrangolari , propor- 
zionale alle  bah,  di  coi  elle  fono  partj. 

C hamb>  Tonti  XXi 
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— Qoe(le  dunque  rapprefentertono  pie* 
ciole  bali,  o ciò  che  è la  flclsa  cola,  le 
grofsezze  delle  fibre  da  fepararfi  per  la 
frattura  di  ciafcuna  trave  : e poiché  il 
numero  delle  cellette  è uguale  in 
ciafcuna,  la  ragione  delle  bali  d’  ambe 
le  travi  farà  quella  della  refiftenza  dell^ 
lor  fibre , sì  rifpetto  al  numero  , che  al- 
la grettezza. 

Ora,  fupponendofi  dello  fletto  legno 
le  due  travi , le  fibre  le  più  rimote  da’ 
punti  di  foflegno,  che  fon  quelle  che  fi 
rompono  le  prime , debbon  ettere  ugual- 
mente diflefe  quando  fi  rompono.  Cosi 
le  fibre,  v.  gr.  della  io°*.  divifione 
fono  egualmente  diflefe  in  ciafcun  cafot 
quando  la  prima  fi  rompe  ; e in  qualun- 
que proporzione  )«  tenfione  fuppongafi, 
ella  farà  fempre  la  (letta  in  ambi  i cafi  ; 
ficché  la  dottrina  è interamente  libera  , 
nè  punto  imbarazzata  con  qualche  St- 
ilema Fifico. 

Finalmente  , egli  è evidente , che  le 
leve  , per  le  quali  le  fibre  delle  due  rr«- 
vi  operano , fono  rapprefencate  dall’  al- 
tezza o profondità  delie  loro  bali  ; e per 
confeguenza,  l’ intera  rehftenza  dicia- 
feuna  trave  è il  prodotto  della  fua  baie 
per  la  fua  altezza  ; ovvero  , eh’  è la  flef- 
fa  cofa  , il  quadrato  deli*  altezza  molti-  ' 
plicata  per  la  larghezza  : il  che  milita 
non  foto  in  cafo  di  bafi  parallelogram- 
matiche, ma  anche  di  bafi  ellittiche. 

Quindi , fe  le  bafi  delle  due  travi  fo- 
no eguali  .benché  sì  le  loro  altezze  che 
le  loro  larghezze  fieno  difuguali , la  lor 
refiflcnza  farà  come  le  altezze  fole  ; e 
per  confeguenza  , una  , e la  medefiraa  , 
trave  , polla  fui  laro  il  più  piccolo  della 
fua  bafe,  refiflerà  più  , che  quand'  è po- 
lla piatta  , a proporzione  che  la  prima 
ficua/.ione  le  dà  una  maggior  altezza  che 
K x 
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ja  fecónda  : c così  una  bafo  ellittica  refi- 
itera  piò,  quand’è  poffa  iulia  fua  alfe 
mailima  , che  fu  11  a minila. 

Poiché,  in  travi  egualmente  lunghe, 
le  bali  fono  quelle  che  deierm  :e.:no  la 
proporzione  de’  loro  peli  o foliditadi; 

{^poiché,  elfendo  eguali  le  loro  bali,  le 
oro  altezze  pollono  effer  differenti;  due 
travi  dello  dello  pelo  poffono  aver  refi- 
ftenze  che  differil'cano in  infinito:  così, 
fe  nell*  una  1’  altezza  della  bafe  fi  con- 
cepifce  infinitamente  grande  , e la  lar- 
ghezza iofinitamcnte  picciola  mentre 
nell’  altra  le  dimer.fiooi  della  bafe  lono 
infinite  ; la  refiftenza  della  prima  (ara 
infinitamente  più  grande  che  quella  del 
la  feconda,  benché  la  loro  foluiità  e pefo 
iieno  la  fteffa  cofa.  Se  perciò  quanto  fi 
richiede  nell’Architettura  folfe  di  avere 
travi  capaci  di  fodere; e grandilfimi  pefi, 
e che  quelle  allo  fteffo  tempo  dovellero 
eflere  del  minimo  pefo  po-lìbile,  egli  è 
chiaro,  che  fi  dovrebbooo  tagliare  rot- 
tili come  aflicelle  , e metterle  in  coffa. 
..  Se  ineguali  fi  luppongonc  le  bjfi  del- 
le due  travi , ma  eguale  la  fomma  dei 
lati  delle  due  bali,  v.  gr.  l’c  elle  fono  i i 
x 2,  ovvero  i i e i 3,  ovvero  1 o evi  4. 
«c.  fioche  Tempre  faccino  24»  e in  oltre, 
fe  fi  Gippone,  che  fieno  mede  in  colta; 
Seguitando  la  ferie,  fi  trov.rà,  che  nella 
-tftìi/fdi  iì  e iz  larcfitlen/a  fati  t”-^, 
e la  folidità  o pefo  144  ; e che  nell’  ul- 
-tima,  ovvero  1 e ij.,  larcliftcoza  farà 
rficj,  e il  pefo  ij;  dunque  la  prima, 
.eh’  è quadrata  avrà  meno  della  metà 
della  fortezza  deli’ ultima,  rifletto  al 
Suo  pefo. 

Quindi  M.  Pdrtnt  offei  va,  che  T'ufan- 
za  comune  di  ragliar  le  travi  da  alberi 
che  abbiano  la  miglior  quadratura  polli.- 
bile, è cattiva  economiaie quindi  prend,' 
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egli  motivo  di  determinare  geometrica- 
mente, quali  dimenfioni  avrà  la  baie  d* 
una  tran  da  tagliarfi  da  qualunque  al. 
boro,  o lungo  pezzo  di  legno,  propoflo 
affi  ìch’  ella  riefea  della  maggior  fortez- 
za {■odio ile;  ovvero,  ciò  eh’  è lo  fteffo, 
ditali  una  bafe  circolare,  egli  determina 
il  rettangolo  della  maggior  reftffenza, 
che  vi  fi  pofsa  iofeivere  , e trova  che  i 
lati  debbono  edere  quali  come  7 a <5 , il 
che  $’ accorda  colle  offervazioni. 

Sin  qua  la  lunghezza  delie  travi  è 
fiata  fuppoffa  eguale;  s’  ella  è ineguale, 
le  bali  refilleranno  altrettanto  meno, 
quanto  fon  più  lunghe  le  travi. 

A ciò  fi  può  agaiugoere  , che  una 
travi  foffeoota  da  cijfcutr  capo,  rompeii- 
dofi  per  uri  pefo  fofpefole  dal  mezzo, 
non  fi  rompe  falò- nel  mezzo,  ma  anche 
in  ciafcun  eftremo  ; ovvero  s’  ella  ivi 
attualmente  non  fi  rompe,  almeno  im- 
mediatamente primadei  momentodeiJa 
fratturagli’  è quello  dell  equilibrio  tra 
larcfiffenzae  1 pefo,  le  fu  e fibre  fono 
tanto  diffefe  negli  ciberei , quanto  nel 
mezzo.  — Talmente  che  del  pefo  fo- 
ftenuio  dal  mezzo  non  evvi  che  folo 
una  terza  pine  , che  operi  nel»  mezzoj 
per  farcia  frattura;  mentre  le  altre  due 
non  operano  che  ad  indurre  una  batto* 
fa  ne  dueeffremi» 

S;  può  fapporre  una  trave,  caricata,  fo!t» 
col  fuo  proprio  pefo,  o con  a’tri  peli  fi», 
rcllicri  applicati  in  qualche  diffunzi» 
ovvero  fo'ameute  con  quelli  pefi  fore- 
ffieri.  Poiché,  fccomi  > M.  Pariti/  , il 
pefo  d-'  una  trave  non  c ordinariamente 
più  di  ~r  parte  del  carico- datole  a fo- 
ffencre  , eglic  evidente  , che  in  con- 
siderando varj  peli  eglino  debbonli 
t-u iti  ridurre  dalle  regole  comuni  ad  ua 
centro  comune  di  gravità- 
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"■  M.  Panne  ha  calcolato  le  Tavole  de’ 
-pefi,  «He  verran  foftenuti  dal  mezzo, 
la  travi  di  varie  bali  e lunghezze,  affet- 
tate ne’  mari  da  ciafcuo  capo,  fui Ja  fup- 
-pofiztooe,  che  un  pezzo  di  quercia  d’ 
'Un  pollice  di  quadrato,  e lungo  un  pie- 
de, ritenuto  orizzontalmente  da'  due 
eftremi , fofterrà  3 1 3 libbre  nel  Tuo 
mezzo  prima  di  romperti;  come  Io  ha 
fatto  vedete  1'  elperienza.  V.  Mem, 
Acad.  R.  Scitnc.  an.  1708. 

..Travi  d’  un  vafcello , fono  graa 
legni  principali  e trafverfali  , che  tea. 
gooo  iaiieme  i fianchi  del  navilio,  affiti, 
che  non  pieghino,  1’  uno  , full’  altro,  e 
i-quali  anche  fofteogono  i ponti  e i bordi. 
Vedi  Vascello. 

, La  trave  matjlra  è vicina  all'  albero 
maeftro  ; e da  quello  elle  fi  contano, 
prima^  feconda  e ter{a  trave.  La  gran  trave 
fra  tutte  fi  chiama  trave  del  mt{{o  del 
vafcello.  Vedi  Tav.  Vofcello>  fig.  1.  n. 
36,  4S,  6 1,  a8,  91,  87. 

; Tra  ve  curva,  predo  gli  Inglefi  Cern- 
ir- Beam,  nella  Fabbrica , un  pezzo  di. 
legno  tagliato  in  arco,  ocon  un  angolo 
or  tufo  oel  mezzo,  comunemente  ufato 
□elle  piatteforme  ; come  in  piombi  di 
Ghicfa,  e io  altre  occafioni,  ove  fi  ri- 
chieggono travi  lunghe  e forti.  — 
Una  fimi!  trave  carva  è molto  piu  for- 
te che  un'  altra  della  medeGma  gran- 
dezza; poiché  effondo  meda  col  lato 
cavo  all’  ingiù,  come  fi  fu- le  metter- 
la, ella  rapprefenta  una  fpezic  d'  ar. 
co. 

5 TRAVEMONDA,  Dragamutian, 
Città  forte  d'  Aletnagna  nel  Circnito 
detta  baila  Saffonia,  nel  Ducato  d'  Hot- 
flein,  all*  imboccatura  della  Trava,  oel 
mar  Baltico.  Appartiene  a’  Cittadini  di 
JU>b$>-fc  , che  vi  mantengono  uu  fanale 
Chamb.  fon i.  XX. 
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per  far  chiaro  a’  vafcelli.  loeg.  a8.  jo. 
latic.  54.  5. 

TR  A V ERSA,qualcofa  che  va  aura, 
verfo  ad  un’altra,  ciol,  la  traverfa,  e ta- 
glia obbliquamente.  Vedi  T r asverjo. 

Traversa,  ufafi  particolarments 
per  un  pezzo  di  legno,  o di  ferro , Col- 
locato trafverfalmente  per  corroborarne 
e fortificarne  un  altro  : tali  fono  quel- 
li, che  fi  adoperano  in  porte,  fineftre,  ec. 

il  piallare  un'  affé  contro  il  tiglio,  o 
contrappelo,  fi  dice  anche  da'  Falegna- 
mi, ec.  traverfarla.  1 

Traversa,  nell' Arte  del  Cannonie- 
re, lignifica  il  voltareo  piantare  uo pez- 
zo d'  artiglieria,  pel  verfo  che  fi  vuole, 
fulla  fa» piattaforma-  Vedi  Cannoni, e& 

- Il  piantareo  rimuovere  un  pezzo d* 
artiglieria  od  un  gran  cannone,  affine  di 
ridurlo  a fegno,  od  a (lare  a livello  col 
berfaglio  , fi  chiama  pure  traverfan  il 
cannone.  Vedi  Arte  del  Cannonie- 
re , ec.  . t 

Traversa,  nella  Fortificazione, 
denota  una  trincea  con  un  picciol  para- 
petto , e talvolta  due  , uno  per  banda* 
fatta  per  coprirtene  dal  nemico,  ebepo- 
teffe  venire  in  fianco. 

Le  Travc'fe  fimo  talvolta  coperte  al 
di  fopra  con  pancoDt,  e caricate  di  terra. 
-—Elle  fono  affai  comode  per  fermare 
il  cammino  del  nemico  , e per  impedire 
ledi  lui  infilate.  Elle  fanno  parimente 
una  buona  difefa  o riparo  in  un  follo, 
afeiutto,  in  facendo  il  parapetto  dall* 
banda  vicina  ai  fianco  oppofito.  a 

Traversa  j in  un  foffo  umido,  è: 
una  forta  di  galleria , fatta  col  gittate 
fallìccioni,  travicelli  , falcine  , pietre,- 
terra,  ed  altre cofe,  nel  foffo,  arifeontro, 
dei  laogo  ove  fi  vuol  mettere  jl  Mina-, 
(ore  al  piè  del  muro,  affine  di  riempier^ 
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il  follo  , e fare  Copra  di  effo  un  paffaggio. 
Vedi  Galleria. 

- Tr  aversa,  denoia  eziandio  un  mu- 
to di  terra  o di  pietra  alzaia  attraverso 
ad  un’opera, eh'  è dominata,  per  copri- 
re gli  uomini. 

-I  Tr aversa  .lignifica  pure  qualun- 
que iririciera,  o linea  fortificata  con  fa- 
fcine,  barili  o tacchi  di  terra,  o gabbio 
ai.  Vedi  Riparo  militate . 
c Tr  avbrsa,  o T r averso,  preflTo  gl’ 
Inglefi,  Traversi,  nella  Navigazione  , fi 
e la. variazione  od  alterazione  del  corfo 
fi’  un  vafcello,  caudata  dal  cangiare  de’ 
venti,  delle  correnti,  ec.  Vedi  Corso» 

Navigare  a traverfo  , o per  traverfa,  o 
£a  dardeggiare,  dicefi  quando  un  vafcello, 
avendo  metto  alla  vela  da  un  Porto  ver- 
fo un  altro,  il  di  cui  corfo  e diftanza  dal 
Porto  oode  fi  è fatto  vela  è dato  o 
conofciuto  , viene, a caufa  de'  venti  con- 
trari, o d’  altri  accidenti,  forzato  agira- 
re ed  a navigare  in  varj  corfi,  i quali  fi 
£anno  da  ridurre  in  un  fol  corfo,  per  fa- 
pere,  dopo  ranti  giri  e rigiri,  il  vero 
corfo  , e diftanza,  fatto  dal  luogo  on- 
de s’è  /atto  vela,  e il  vero  punto  o luo- 
go ove  fi  trova  il  vafcello;  affinchè  co- 
fi,  venendo  bello  il  vento,  fi  poffa  fa- 
pere  come  formare  un  corfo  verfo  il 
luogo  di  fognato,.  Vedi  Navigare. 

Quello  fi  può  fare  geometricamente 
hi  due  modi;  il  primo,  coltirare  nuovi 
Meridiani  , per  gii  eftrcmi  di  ciafcun 
corfo  , paralelli  al  primo  Meridiano  , o 
alla  linea  fattali  prima,  da  Settentrione 
a Mezzodì  , e col  delincare  ciafcun  cor- 
fo con  un  arco  o colmo  di  6 o , come  fe 
ne  folle  il  cafo  nel  navigar  piano.  Voi 
potete  altresì  far  cadere  delle  perpen- 
dicolari a ciafcun  nuovo  Meridiano,  dal 
punto  verfo  il  quale  navigava  il  vafcello 


TRA 

TdpràqueT  corfo,  mediante  cui  torcete- 
li corfo, la  diitanza,  la  differenza  di  Lar 
ticudine  , e le  volte  per  cialcuo  corfo.  ; 

Per  mettere  ciò  in  chiaro  con  ua 
efsmpio:  un  vafcello, iodrizzato  per  una 
parte,  diftante  tao  miglia  Nord-Eft  - Eft' 
( mancando  i termini  Italiani  , giova  qui 
ftrvirci  de'  Fran{tfi  , che  cogl'  Jnglefi  s* 
accordano  ) naviga  Sud-Sud-EJl  30  ma  - 
glia ; poi  Nord-Eft  per  40  , poi  E fi  fov 
pra  Nord  25  , indi  Nutd-Nord-Eft  44  ; fi 
ricerca  di  trovare  il  corfo,  e diftanza, 
fatto  buono,  ed  anche  il  corfo,  e dt*^ 
lUnza  , al  porto  verfo  cui  fi  naviga. 

Tirate  la  linea  H K ( Tav.  Navigazio- 
ne ,ftg . 17.  ) a piacere  per  un  Meridia- 
no , o per  una  linea  da  Settentione  a. 
Mezzodì,  ed  in  effa  afflimele  un  ponto, 
come  A,  per  lo  Porto  oode  s'è  fati», 
vela  ; indi  con  6e  delle  corde  , ed  un 
piede  in  A , tirate  l’arco  L m , Copra  il 
quale  difegnate  due  punii  ( perchè  il-: 
corfo  è Sud-Sud-  Eft)  da  L a m , e tirate 
le  linea  A m , Copra  la  quale  difegnate 
Ja  diftanza  30  , da  A-  a B ; allora  i)  va- 
fcello è in  B ; così  lafciando  cadere  la* 
perpendicolare  B K , A K 27*7'  è la* 
differenza  di  Latitudine,  e BK  ii°  5', 
la  volta  o fia  volteggiamento  pel  primo^ 
corfo..  ’ 

Pel  fecondo  corfo.colla  diftanza  KB, 
tirate  la  paralella  B N , e con  cfsa  colla- 
corda  di  60  , come  prima  , delineate  il- 
fecoodo  corfo  e diftanza.  Nord-  Eft  'te-' 
pra  Nord  40 , da  B a G , e Jafciac e ca- 
dere la  perpendicolare  C L , allora  è il 
vafcello  in  C,  la  differenza  di  Latitudi- 
ne fopra  quel  corfo  è B L 3 3 : 3 , e il 
volteggiamento  CL  22  : a.  L 

Procedete  nella  fteffa  goifa  pel  terzo 
corfo  , colla  paralella  C O,  delineate  Eft 
Copra  Nord , da  C a D,  e tirate  1» 
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linea  DP  , dalla  quale  delineate  1*  ulti- 
mo corfo,  Nord- Mv-d-lì/?  ^ , allora  il 
«oflro  vafcello  è in  E. 

Poiché  dunque  il  vascello  veniva  da 
A , ed  è ora  in  E,  la  linea  A E mi  furata 
falle  medefime  parti  eguali  , fopra  coi 
tutte  1'  altre  dittanze  eraniì  prefe , lì  tro- 
verà efsere  9 1 miglia  , e l’ arco  R Q 
mifurato  su  i romH , cinque  punti , cioè 
Nord-  Eft  fopra  Eft  , coficchè  il  vafcello 
i ora  9 t miglia  Nord -Efl  fopra  Efl  dai 
Porto , onde  G fece  vela. 

Per  trovare  il  di  lui  corfo  e diflaoza 
al  Porco  verfo  cui  fa  vela , delineate  4 
mezzi  punti  fopra  1’  arco  R Q da  R a S, 
e da  A per  S tirate  la  linea  ASF;  fopra 
la  quale  delineate  120,  la  dillaoza  dal 
Porto  onde  lì  parti  al  Porto  ove  fi  va, da 
A a F ; allora  F è il  Porto,  verfo  cui  fi 
naviga  : ora  il  Porco,  verfo  cui  fi  navi- 
ga, efsendo  in  F,  ed  il  vafcello  efsendo 
{blamente  in  E , la  linea  E F miforata 
fu  He  flefse  parti  eguali , da  cui  fi  prefe 
M reflo  , fi  troverà  efsere  3 t , e 1'  arco 
T V mifurato  fulle  corde , è 3 5 0 1 1, 
ovvero  Nord-Efl  fopra  Nord  , alquanto 
orientale,  ec. 

Quello  metodo  è utile,  ove  i corfi 
tendono  generalmente  per  un  verfo, fien- 
ai interfecarlì  fra  di  loro  ; ma  s’  eglioo 
di  fpefso  s’ acrraverfano  , il  meglio  fi  è 
di  ricorrere  al  fecondo  metodo  , il  qua- 
le è lenza  nuovi  Meridiani. 

Jn  ordine  a quello  , oflervate  quanti 
spunti  fono  fra  il  punto  prolfimo  ad  elfer 
motato  , e il  punto  oppofito  al  corfo  ul- 
timamente notato  o difegnato  ; perchè 
•quell'  è il  punto  per  notare  : iodi,  colla 
cotda  di  60  , ed  un  piede  nel  punto,  a 
-coi  è ultimamente  venuto  il  vafcello, 
-tiefcrivete  un  arco  ; fopra  il  quale  deli* 
««ate  i pomi  trovati  colia  fopraccenuata 
CÀamti,  Tom,  XX. 
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regola,  e per  quello  tirate  la  lìnea  pei 
prosfimo  corfo,  ec.  Per  efempio: 

Tirate  una  linea  da  Settentrione  a 
Mezzodì , come  nel  primo  , come  la  Hi 
oea  RM  , jìg.  17.  num.  2.  nella  quale 
affumete  un  punto  , come  in  A , per  Io 
Porto  donde  fi  venne  ; poi  da  A deli- 
neate il  primo  corfo  e diftanza  , cioè 
Nord- Nord-  Outfi  68  , da  A a B ; e -pel 
fecondo  corfo,  colla  corda  di  60,  ed  un 
piede  in  B , tirate  1’  arco  T W,  fopra  il 
quale  per  delincare  il  prolfimo  corfo 
Sud-Sud-  Oaetl  70,  ofiervate  la  regola 
data  di  fopra,  cioè  di  prendere  il  nume- 
ro de’  punti  fra  il  puato  oppufito  all’ul- 
timo corfo  oavigato,  e il  punto  fui  qua- 
le voi  liete  per  veleggiar  immediata- 
mente. La  ragione  della  qual  regola  i 
quella  : fe  da  A a B il  vollro  cotfo  è 
Nord -Nord-  Outft , indi  addietro  da  B ad 
A , dee  per  necelfità  eflere  Sud-Sud-Eft 
il  punto  uppoflo  ; e allora  fe  voi  avelie 
da  oavigare  Sud  fopra  Efl  , fe  Sud,  o 
Mezzodì , egli  è due  punti  , e confe- 
guentemente  il  profsimo  corfo  elTendo 
SudSud-Outft  , voi  avere  a delineare  4 
punti , fopra  i quali  dileguate  70  mi- 
glia , da  B a C , cd  allora  il  vollro  va- 
fcello è in  C : pel  terzo  corfo  , fe  da  B 
a C è Sud-Sud. Ourfl , poi  da  C a B è 
Nord-Nord- E /?,  ma  il  profsimo  corfo  et- 
fendo  Eft  mezzo  Nord  , i punti  fra 
Nord- Nord- Eft  , e Eft  mezzo  Nord,  fono 
cinque  punti  e mezzo  , e perciò  colla 
corda  di  6o  e un  piede  in  C,  tirate  l'ar- 
co X ¥ ,-  fopta  il  quale  delineate  cinque 
pumi  e mezzo  da  X ad  Y , e per  Y tira- 
te la  linea  C D , fopra  la  quale  delinea- 
te 90  miglia  da  C a D : allora  il  vollro 
vafcello  è in  D. 

Nella  fletta  maniera  notate  tutto  il 
retto,  come  D E,  che  è Outft-Nori- 

K 4 
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Ou<Ji  mezzo  Nord  70  , indi  E F Sa.?  2 
poi  F G , F.Jf  mezzo  dW  *5  ; poi  finale 
mente  G H , Sud  30,  eh*  è 1’  ultimo 
corfo. 

* Così  eflendo  i!  voftro  vafeelio  in  H> 
e il  Folto  , onde  fi  fece  vela  , in  A , la 
linea  AH  28  miglia  , è la  diftanza  fatta 
buona  ; e l'angolo  in  A e quattro  pun- 
ti , cioè  Sud-Eft  9 ma  il  Porto,  cui  fi  teo- 
de,  eflendo  Sud - OutJÌ  5 5 , mettetelo  da 
A a K , ed  eflendo  il  vafeelio  in  H , la 
linea  H K , 62  miglia  , è la  diftanza  dal 
vafeelio  al  Porto  verfo  cui-  fi  naviga;  e 
il  corfo  fi  trova  , col  mifurare  l’angolo 
in  H ,71°  4$  t ovvero  OuiJISud- Ou.fi 
più  d’  un  qaarto  verfo  Occidente  , ec. 

Per  operare  undT  e a versa  colle  tavole 
ài  dejfireaia  di  Latitudine  e volteggiamen- 
to• — Queft  è 1*  ufo  principale, cui  fo- 
no deftinate  quelle  Tavole-;  e il  modo 
di  operare  una  Travtrfa  colle  medefi- 
tne,  è uguale  al  migliore  quanto  all’efat- 
tozza , ed  è fuperiore  in  punto  di  fpe- 
ditezza. 

* Fate  una  picciola  Tavola  con  fei  co- 
lonne, la  prima  pel  corfo  la  feconda 
per  la  diftanza  , la  terza  per  le  volte  a 
Settentrione,  la  quarta  perquelle  a Mez- 
zogiorno, la  quinta  per  quelle  a Levan 
te-,  la  fefta  per  le  volte  a Ponente.  Po- 
feia  trovate  la  differenza  deiia  Latitudi- 
ne a quella  delle  volte  a ciafcoa  corfo-.e 
mettetele  nelle  lor- proprie  colonne;  co- 
me quando  il- corfo  c verfo  Settentrio- 
ne , mettete  la  differenza  della  Latitu- 
dine fotro  if  volteggiar  a Settentrione, 
ovvero  ncHa  Colonna  del  Sereninone 
o Nord  ; e quando  il  corfo  è Meridiona- 
le , mettete  la  differenza  di  Latitudine 
nella  colonna  del  Mezzogiorno  o Sud. 

I In  oltre  , quando  il  corfo  è Orienta- 
le,  mettete  11  volteggiamento  odia  co- 
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Jonna  d'  Oriente  o EJÌ , e quancT" egli  1 
Occidentale  mettetelo  nella  colonna 
d’  Occidente  o Oueft  , poi  lommaodo 
ciafcuna  colonna  per  Ce  fletta  , (ottraete 
le  colonne  di  Settencrione  e di  Mezzo^ 
giorno  , la  minore  dalla  maggiore  , il 
refiduo  è il  volteggiamento-  a Setten- 
trione , o a Mezzogiorno  , fatto  buono* 
Patimenti  lbrcraete  le  colonne  d’Orien- 
tc  e d’  Occidente,  la  minore  dalla  mag* 
giore  , il  refiduo  è il  volteggiamento 
orientale  od  occidentale  fatto  buone* 
allora  voi  avete  la  differenza  di  Latitu- 
dine c volteggiamento  data,  per  trovate 
il  corfo  e Ja  diftanza. 

Nel  primo  efempio  , quì  fopra  fpeci» 
ficaio;  il  primo  corfo  è Sud-Sud- Eft- 30 
miglia,  o due  punti  30  miglia;  per  cui 
io  trovo  la  differenza*  di  Latitudine  27: 
7^  Ora  ffecome  il  corfoè  fra -fui  e E fa 
cioè  tra  Mezzogiorno  ed  Oriente,  io 
colloco  la  mia  differenza  di  Latitudine 
nella  colonna  di  Mezzogiorno*,  e il  mio 
volteggiamento  1-1:5  nella  colonna  óe 
Oriente  , lafciando  in  bianco  le  colonne 
di  Settentrione  e d' Occidente. 

Poi  pel  fecondo  corfo  Nord  Eft  fopra 
Nord , o 3 -punti  40  miglia,  la  mia  dif- 
ferenza di  Latitudine  33:3  ha  da  efler 
collocata  nella  colonna-di  Settentrione, 
e-il  volteggiamento  22:  2 nellacolon* 
na  d'Oriente,  perchè  il  corfoè  tradii  Set- 
tentrione e l’  Oriente. 

Poi  il  terzo  corfo  eflendo  Eft-  Capra 
Nórd^  o fette  punti  , 25  miglia,  io  col- 
loco la  mia  differenza  di  Latitudine  4: 
p nelbcolonna  di  Settentrione,  e il  voi- 
teggiamenta 24  : 5 nella  colonnari  O» 
riente, 

E così  pel  quarto  corfo  Nord-Nord - 
£/?=,  o due  punti  44  miglia,  io  colloco 
la*  mia  differenza  di  Latitudine  40  : 6 
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«JeJlà  còlomiff  di  Settentrione  , e n mio 
•voiteggiaoiriftó’  i 6 : 8 ideila  colonna  iP 
Oriente^-  polcia  fo menando  cial'cuna  co* 
.donna  9 la  ioni  ma  della  colonna  per  16 
• iSettentrioneè  78  : 8 , e la  fomma  della 
colonna  per  lo  Mezzogiorno  è zy  : 7, 
il  che  foccratto  dalla  fomma  fettentrio- 
j»ale  7.8::  8 , il  reftduo  5*1  : 1 èia  di ffc» 
ren/a  di  Latitudine  fatta  buona,  la  qual 
,i  fettentrionale , perchè  ih  numero-  lèc- 
-tentrionale  era  il  maggiore. 

Di  -o<jovo-,  la  fomma  della  colonna 
.d’ Oriente  è 75  : o , il  che  , perchè  non 
v*  è fomma  occidentale  da  feltrarne  , é 
la  differenza  o volta- orientale  fatta  buo- 
na. Cosi  voi  avete  la  differenza  di  La* 

. Illudine  51:  1 , e la  volta  orientale  7 5-1 
o data  , per  trovare  il  corfo  e ladiftan- 
•xà  je  ftbbene  noo  potete-  trovare  nella 
•Tavolai’  efatto  numero  di  jim  e 75 to 
•iofieme  , pure  trovate  il  più  vicino  che 
-potete,  il  quale  è 7 5 : 4 , e 50  : 9-,  fopra 
T.cui  nella  fommità  voi  troverete  3 4- gra- 
di per  lo  corlo  , eh’  è Nord-Eft't opra 
-Nord  o°  1 5^  verfo  Oriente  ,e  la  diftanza 
.9.1  miglia. 

Traversa  , nella  Legge  Iogiefe, 
-Travirft \ denota  laripulla  o negazione 
di  qualche  materia  di  fatto  , allegata  da 
farf»  in  Una. dichiarazione-,  o piato;  /opra 
di  che  1’  altra  pane  veoendoe  fornen- 
do che  ciò  fa  fattOj  (neutra  in  procedo 
per  la  caufaper  procedere  alla  dccifione 
P-l’entenza  VedilssoB,  e Tr-ìax. 

\ Le  parole  formali  d' una- travirfi  fono, 
stella  Legge  Franzefe,/*™  ceo,  in  Latt- 
ato., abfaut  hoc:\  e-in  Inglefe  uuthout  t/iat, 
*ioèyi/7f<»  qttejio  , ec. 

Una  rifpofta  , dice  VfTetft  ( parlando 
fdi  B/lls  di  Cancelleria  )è  quella  che  il 
leopiatifee  o dice  davaoti  a’  Giudici 
<f*etcv.uaie  il  bui  o azione  dell- A fetore, 
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per  coftfefcione  e sAiggimenttg,'  ovvero? 
per  negazione  e iravtrja mento' dalle  parti-- 
materiali  della  roedefirtia.  Una' replica  è. 
la  rifpofta  dell*  attore  alla  rifpofta  del 
reo?  che  dee  affermare  e profeguire  il-* 
Aio  billyC  confeflare  e sfuggire  , nega-- 
re,  c ttitverfartla  rifpofta  dèi  reo  . Vedi 

Bili.  <•  • •:»*. 
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• E’  nullo  quel  piato,  che  non  travtrfh$ 
nè  confetta  il  titolo  del P Attore  , ec.» 
Ogni  materia  di  facto  allegata  dall’ atto»* 
re  , può  efsere  trovtrfata  dal  reo  , m» 
noti  già  la  materia  di  legge,  o ciò  eh' è 
in  parte  materia  di  legge,  e in  parte  ma* 
teria  di  fatto  ; nè  un  atto  ( record  )può 
efser  traverfato  , come  quello  che  non  f» 
dee  giudicare  da  un  fury , cioè  da'Gio- 
rati.-1  . . . j n . i.  • 


- Se  una  materia  yiene  efprefsatnente 

piatita  nell’ affermativa  , che  ha  un’  efr 

prefsa  rifpofta  nella  negativa,  niuna  tra*- 

vtrfo  è necefsjria  , entrandovi/!  fufficienS 

temente' in  lire  : parimente  , quando  il 

reo  ha  dato  una  panicolar  rifpofta  nel 

fuc  piato  a tutti-  i punti  materiali  come* 

nuti  nella  dichiarazione,  egli  non  ha  bi* 

fogno  dì  prendere  una  travtrfa  ; perchè 

quando  frè  riipofto  alla  cofa,  non  v’  è ’ 

bifogno'd’  altra  negazione  o ripulfd.  -7 

: - X K A V€  usa  di  un  accuftvo denunfta  (tif* 

an  inditemene  or  prejentement)  è il  eontrà* 

dire  o negare  qualche  priocipal  punto 

dellamiedefima,  e entrarci  fopra  in  lice» 

Vedi  InehcteìTSENT  , p Df.jtonzi  a i « 

P-R  eshmtem'f. nt  *G©sì'‘  io  una  d<S 

" « 

nuzia  cenerò  urrà  perfona*p?r  una  ftrddt 
iDaeftr-a  morda-a  dall’  acqua  , per  man- 
canza da’  aver  nettato  un  follo  ,-ee.qu^ 
fti  pnò  tr.tverfar  la  'materia  > con,  allegare 
che  quelta  non  è ftrada  maeftra  , o ch$ 
pi  foiXo  era  biftevolmente  netto  j d egij 
può  travtrfare  la  confa  , cioè  ,&COui:  aUfl6$  * 


**  "TRA 

gare  cb'  egli  non  ha  il  tirreno,  oc  Vegli 
«scoloro,  leu» beni , ec.  non  hanno  ufa- 
to  di  nettare  il  foflo.  ■ 

1 Trave rsa  di  un  Officio  , fi  è il  pro- 
vare, che  un'  inquifizione  fatta  di  terre 
o beni  è difettiva,  e non  (laceramente 
fiuta.  Vedi  Officio  , e Inijusizion  r. 

Neffuno  traverjerà  un  oficio,s'egli  non 
può  fare  a sé  medefimo  no  buoo  diritto 
c citolose  fe  ano  è ammodo  a traverfart  un 
oficio  , quefta  ammiffione  delta  parte  alla 
travirfa  lappone  , chejl  titolo  lìa  io  lui, 
e altrimente  egli  non  avea  caufa  di  tra- 
vtrfa. 

Traversa,  Oibarra  , Travcrfi  , fi  ufa 
talvolta  nell*  Araldica  loglefe  , per  una 
partizione  d' uno  feudo,  della  figura  rap- 
prefentata  nella  Ta v.  Arald.  fig.  90.  che 
fi  divifa  parti  per  pai , traverfa,  argento  e 
vermiglio. 

Tegole  di  T r ave  rsa.  Vedi  l’ articolo 
Tegola. 

1 Traversa  , in  Inglefe,  Tran/omtnel- 
la  Fabbrica  , quei  pesto  ebe  (la  incapa- 
to a traverfo  d'  una  fineftra  doppia.  Vedi 
Finestra. 

Traversa,  fra  i Matematici,  denota 
la  girella  d'  una  baleflrina  ; ovvero  un 
membro  di  legno  fittole  attraverfo,  con 
fcn  quadrato  su  cui  egli  sdrucciola  , ec. 
V.Girella(  Vati et)e  Ballestrina. 

Traversa,  trenfom  , io  un  vafcello, 
è un  pezzo  di  legno  , che  da  attraverfo 
alla  poppa  , tra  quei  due  pezzi  ederiori 
di  quella  che  fanno  la  larghezza  dei  na- 
vilio  , direttamente  fono  la  porta  del 

magazzino  di  polvere Vedi  Tar.  Va- 

fieli,  fig  1 n.  109, 

TRAVERTINO  , pietra  viva  , di 
feianchesza.  Umile  al  matmo,  ma  fpu- 
gnofa  ; che  altrimente  fi  dice  Tihirùno^ 
« teberùaoy  ' 
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TRAVESTITO,  in  Tnglefe  Ta*-» 
veste  , dal  Franzefe  travefiir , trave  dir- 
fi  , tnafcherarfi  j un  termine,  che  alcnni 
Autori  moderni  hanno  introdotto  nella 
poefia  ; e fi  applica  ali’  atto  di  sfigurare 
un  Autore  , o di  tradurlo  io  uno  dite  e 
modo  diverto  dal  fao  proprio  ; ii  che 
rende  cofa  difficile  il  conofcferlo  . Vedi 
Parodia. 

G.Bactifta  Lalli  ha  travefiito  Virgilio, 
o lo  ha  convertito  in  verfo  Italiano  bar* 
lefco.Scarroae  ha  fatto  lo  defio  in  Fran- 
zefe, e Cottoti  e Phillips  in  verfo  lnglefe. 
Vedi  Burlesco. 

Caitalio  è accufato  di  aver  travefiito 
la  Bibbia,  a caufa  delia  differenza  d’ 
aria  e di  dite  fra  la  fua  verfiooe  e 1'  ori*, 
ginale. 

TRAVICELLI,  o correnti,  in  lo- 
glefe, roften,  nella  Fabbrica:  certi  pezzi 
di  legno  , i quali  dando  appaiati  a due 
a due  fopra  la  trave  del  colmo,  s' incon- 
trano in  un  angolo  alla  cima  , e formano 
il  cetto  d un  edificio.  Vedi  Tetto. 

E’ regola  nell'  Architettura, che  nitro 
travicello  dia  più  lontano  di  dodici  pol- 
lici I’  uno  dall’altro. 

Per  le  grandezze  o tsifure  de'  travi- 
celli , fi  è provveduto  per  Anodi  Parla- 
mento, che  i travicelli  principali  luoghi 
da  t a piedi,  e 6 pollici  bno  a 1 4 piedi, 
e 6 pollici  , fieno  larghi  cinque  pollici 
in  cima  , e otto  in  fondo,  e orolfi  6 pol- 
lici. — Quelli  che  fon  lunghi  da  1 4 e 6 
fino  a 18  e 6 , abbian  ad  edere  larghi  9 
pollici  al  piede,  7 in  cima , e 7 groffi.— . 
E quelli  da  « 8 e 6 fino  a - 1 e 6 , fieno 
larghi  diece  pollici  al  piè  , 8 io  cima,  » 
8 grolfi. 

1 travicelli  /empiici  , lunghi  6 piedi  e 
6 pollici,  fieno  4 e 3 pollivi  nel  lor  qua- 
drato.Quelli  che  Inno  lunghi  otc* 
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ffcdt  deftbon  edere  , e 3 A poIIlcT* 

Quadri.  11.1.  * :!j 

ì:  TRAUMÀTICA  , rfynnti)^,  Vul- 
nera ry  medicamenti  buoni  per  fonar 
le  ferite.  Vedi  Vulnerario  , e Ag- 
«X.UTINANTS  , Guarire  ( healing  ) , 
ConroLiDA/iONR,  ec. 

! J TRAUNSTEIN , piccola  città  d’ 
A lemagna  nell’alta  Baviera,  fol  fiume 
Trami,  nelle  cui  vicinanze  trovanfi  del- 
lp  forgeotid'  acqaa  falfo,ede’  bagni  una 
lega  piò  in  là.  . 

TRAZIONE  , T a actio,  il  tirare1, 1* 
attod’una  potenza  movente,  mediante 
cui  il  mobile  vien  portato  più  vicino  al 
movitore  ; detto  anche  attra{ione  . Vedi 
Attr  AZIO»  E. 

. TREASON.  Vedi  TRABfMBNTo- 
1 TREASURY  . Ttfonria.  Vedi  Te- 
soreria. 

TREBELLIANICA  , o Quarto 

T rebelliano,  nella  Giurifpruden{a  Ro- 
mana , un  dritto  fpettante  ad  un  erede- 
ìflituitoperteftatnento.Se  il  teftarore 
dopo  di  avere  ftabilito  Un  erede  pieno  e 
generale, confumava  , e difponeva  tutti 
i Tuoi  effetti  in  legati  ; ovvero  s'  egli  an- 
dava  ultra  dodraattm  , oltre  i tre  quatti 
de  med  etimi  ; iu  quel  cafo  permettevaft 
all’erede  di  levare  e ritenere  per  fuo  pro- 
prio ufo  una  quarta  patte  de’  legati. 

Qaefto  fi  chiamava  la  Treicllianica. 

In  fimil  guifo  , fe  il  teftarore  incari- 
cava il  fuo  erede  d'  un  fidéicom  nilfo  e 
di  rimettere  Teredità  ad  un  altro.;  in 
tal  cafo,l’  erede  poteva  egualmente  ri- 
tenere il  quarto  di  tutta  la  fucceffione  , 
affinchè  la  qualità  di  erede  non  veviffea’ 
«dare  iateramente  vana  ed  infrotruofe.-' 

1 ^ TREBlGNl’,  Tritatium  , antica 
piccola  èittà della  Turchia  Europèa  nel»  ‘ 
là  Dalmazia,  coaVcfcovato  Suffraganeo 


T R.  ET  ' i 

di  Rigofa.  Giace  fai  fiume  Tre btoska j 
leghe  da  Rtgofa.loag.  ,6  a.  lat.4a.r0.ì 
\ 5 TREB1T2  , Trtbìti am  , piccola 
citta d' Aletnagna  nella  Moravia,  Tulle 
frontiere  della  Boemia,  porto  tra  Iglau, 
e Nametz,  vicino  al  fiume  Igla  . Evyl 
una  fabbrica  di  panni  all’  ufo  d’ Inghil- 
terra. . j 

TR  EBU ITZ,  Tritai  tram,  piccola  città 
d'  Aleroagna  nella  Slefia,  nel  Ducato  di 
Oels  con  Badia  di  fanciulle.  Ne’contornì 
di  quella  Città  trovafi  una  Collina,  dal!» 
quale  fi  cavano  de' vali  di  terra  beili  » 
fatti:  Efpofti  poi  all’  aria,  diventano  fo- 
di  e duri  , come  fe  forteto  cotti  nella1 
fornace  , e fervono  agli  ufi  ordinari  de- 
gli altri  vali.  ■ . > . 

I REDECILE.  V . l’Art.  Aspetto.- 

TREGUA  ,*Treuga  , una  (ofpen- 
fiooe  d'armi;  ovvero  uoa  ceffazioned’ 
oftilitadi  fra  due  Partiti  io  Guerra.Vcdl* 
Sospensione  , ed  Armistizio. 

* La  parola  feconda  Menagìo  , ec,  viene- 
dal  Latino,  treuga  , chi  fignijica  lo 
flefso  ; e chi  Co  fanuova  fa  derivare  dai 5 
Tedefco  trave  o treve  , che  fignìfica- 
fiducia.  Quindi  gli  Ingleft  la  chiamano- 
• : Truce. 

Le  tregue  fi  conchiudono  foveote  fra^ 
Principi  , in  ordine  di  venirne  ad  una 
Pace.  — Le  tregue  di  molti  anni  fervono  - 
in  luogo  di  Trattati  di  Pace  fra  Principi,  - 
le  cui  differenze  oon  lì  fono  ancor  potu- 
te intieramente  aggiriate.  VediTRAX-  ì 

TATO.  * I l 

Tregua  di’ Dio,  Treugua  Dai  , è 'una  ‘ 
frafe  famofa  nelle  Storie  dell'  undecima  - 
Secolo,  allorquando  ì difordini e liceo-  * 
•ze-delle  guerre  private  fra  Signori  e fa- 
miglie particolari  obbligarono  ì Vèfcqi.- 
vl  delia  Trancia  a proibire  tali  violenze  ■ 
estro  «Ami  tempi , lotto  pene  canoniche*- 
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QaelH  Intervalli  fi  chiamavano  TrttH> 
ga  Dei  , Trevi de  Ditu  , Cioè  , Tregua  dei 
Dio\  frale  frequente  ne’Coocilj  da  qnel 
tempo  in  qua. 

Il  primo  regolamento  A\  quella  fpezie 
^;guì  in  un  Sinodo  celebrato  nella  Dio- 
cefi  4’Elnpin  Bottiglione,  l'aono  1027, 
ove  fi  decretò , che  per  tutto  quel  Con- 
tado oiuna  perfooa  potette  attaccare  il  fuo 
dall’.pra.di  Nona  in  Sabato  fino 
a quella  di  Prima  in  Lunedì , affinchè  la 
Jponjenica  potette  avere  il  fuo  convene- 
vole onore  frch?,  neffuno  attaccatte  , io 
verun  tempo  , un  Sacerdote  Religiofo, 
che  difarmato  patteggiatte  , nè  alcuna 
perfona  ebe  aodaffe  alla  Chiefa  , o da 
quella  feo  ritornalTe  , o patteggiatte  con 
d.onne;  che  nettuno  arditte  attaccare  una 
Chiefa , o alcuna  cafa  entro  lo  fpazio  di 
trema  patti  all’  intorno  di  quella.  — Il 
eptto  fiotto  pena  di  fcomunica,  la  quale, 
alla  fine  di  tre  mefi , fi  convertiva  in 

anatema.  , . v v .. 

^TREFURT,,  D rivorii  a , piccola 
città  4’  Alemagna  nell’  Hattia  , vicino 
alla  Terra,  con  un  Callello.  Appartiene 
all’  Elettorato  di  Magonza. 

TRE  GAMBE.  Vedi  Bacchetta 

• * * y 

dlgft gambe.  >>  1 , j ;o:  .1 

« J TREGU1ER,  Trecbrium , città  dì: 
F>a.icia  nella  Bretagna  , fabbricata  ver fo 
Tanno  8 36,000  vefeovato  Suffragante  di 
Tours,e  piccolo  porto.  V è un  buon  traf- 
fico di  Biade,  di  lino  , e ,di  carta  • Siede  ; 
fopra  una  peni  fola  , fu  I mare  , ed  A di-  ; 
ilantealN.  E.  25  leghe  da  Brell,  50  al 
N.  O.  da  Nancy  , e 104  all’  O.  da  Pa-  1 
ligi.  long.  14.  24.50  lati c-  48.  46.45.  * 

.J  TREMECEN  ovvero  Trecnifen, 
Tejiifia  ,•  Provincia  d’  Africa  nella  Bar 
barra  , nel  Rfigaod’  Algeri  , altrcvo|te 
xoa  titolo  di  Regno,  confina  ai col 
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Medilerraheo  , all*  E.  colla  Trovlflcf% 
chiamata  Africa,  al  S.  col  Sahara  , all’O. 
col  Regno  di  Fez.  La  maggior  parte  di 
qaeliopaefe  è Aerile , e roontuofa,  a ri-x 
ferva  verfo  il  Mare  , dalla  parte  di  Set- 
tentriooe  , dove  fi  trovano  de’ buoni  pa-» 
fcoli , delle  biade , e de'  frutti.  Tutta  la 
Provincia  comprende  T50  leghe  di  luii, 
ghezza,  e 50  di  larghezza.  La  Capitale 
è Tremecen  , le  altre  Città  principali 
fono  , Orano  della  Spagna  Marfalquibuy 
Hooa  , Mazagran.  Tremec.en  altrevohe. 
era  una  città  molto  confiderevole,  come 
fi  può  comprendere  dalle  fuerovtne.EL; 
la  è polla  io  bella  pianura  , circondata 
da  buone  mura,  e popolata  d'  Arabi,- 
Mori,  ed  Ebrei,  long.  17.  6.  lati  c.  34  40.. 

TREMENTINA',  Tbrebintina, 
una  forta  wafparente  di  ragia,  chefcoU 
naturalmente,  o per  incifiooe.da  varj,  al- 
beri untuofi  e Telinoli  come  il  tere- 

binto , larice,  pino  , abete,  ec.  Vedi; 
Resina.  . * . : 

, Si  dillinguono  varie  forte  di  t rementi - 
ne  , come  quella  di  Chio  , quella  di  Ve-, 
nezia  , quella  di  Bourdceux  , quella  di, 
Cipro  , di  Strasburgo,  cc. 

La  trementina  di  Cbio  , o Scio  , eh’  è , 
la  fola  vera  e legittima  Iurta  , e quella, 
che  dà  la  denominazione  a tutte  I*  altre, 
è.  unarefioa  bianchiccia,  che  tira  on  po» . 
co  al  verde,  aliai  chiara  ed  un  poco  odo-  ; 
rifera  ; tratta  per  ineritone  da  un  albero 
detto  tert bi nthus, affili  comune  io. quell*, 
I foia  , come  anche  in  Cipro,  ed  in  alcu- , 
ne  parti  della  Francia  e della  Spagna.  5 

Larefina  fi  dee  fcegliere  di  folida. 
confidenza , quafi  fenza  fapore  nè  odo-  , 
re,  o niente  affatto  tenace  , il  ch^  la,  di-t 
ftingue  dalla  trementina  falla  di  V enezi-a, 
la  qaate  comunemente  a quella  fi  folli-- 
tuifee,  ed  ha  un  odor  piò  vivace  * .w>; 
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/apore  amaro,  e molto  s’attacca  alle  di- 
ta. — Quella  trementina  di  Olio  è lenza 
contraddizione  la  miglioro;  ma  la  fua 
fcarfezza  è caufa  eh’  ella  è poco  in  ufo. 

La  trtmtnnna  di  Venezia  è falfamen- 
te  così  detta;  perchè,  febbene  v’era  del- 
la trementina  , che  anticamente  veniva 
da  Venezia  , pure  quellache  ora  ha  tal 
nome  viene  dai  Delìmato.  — Ella  è li- 
quida y della  confidenza  d’uno  i'ciloppo 
Ledo  , e bianchiccia  , e dilla  fpontanea- 
tneute  ,o  per  incifione,  dall’albero  det- 
te larice,  principalmente  nel  bofeo  di 
Tilat{c. 

Quella,  che  ftilla  naturalmente,detta 
da’  paefani  bijon  , è una  fpezie  di  balfa- 
tno,  non  inferiore  in  virtù  a quello  del 
Perù  , in  luogo  del  quale  vice  egli  fo- 
vente  foftituito.  — Queila  tratta  per 
incifione  , dopo  che  l’albero  ha  celiato 
di  fpontaneamente  fomminiftrarne  , eoli 
notabile  ufo  in  varie  arti  , e di  quella 
appunto  fi  fa  anche  principalmente-  la 
vernice.  Vedi  Vernice  — Si  dee  feer- 
re  bianca  e trafparente  , e por  cura  che 
non  fia  Hata  contraffatta  con  olio  di  tre- 
mentirti . 

La  trementina  di  Bourdeaux  è bianca  e 
fp dia  come  il  mele. — Ella  non  i filila 
dall’  albero  nella  maniera , che  ci  viene 
mandata  ; ma  è propriamente  una  cocn- 
pofi  ’ione,  in  cui  , fca  gli  altri  ingre- 
dienti ,v’è  una  forta  bianca  e dura  di 
refina  detta  galipnt.  Vedi  Pece. 

La  trementina  di  Strasburgo  , ch’-è  il 
prodotto  dell’  abete  o abezzo,  è quella 
che  più  comunemente  fi  adopera  in  In- 
ghilterra ; e fi  preferifee  da  quella  gcn. 
re  a quella  di  Venezia,  dalla  quale  n’  è 
didima  pel  fuo-color  verde,  odor  fra- 
grante , e fapoi  di  cedro. 

Gli  ufi  della  trementina  nella  Mcdici- 
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na  fono  innumerabili.  Ella  è un  gran 
vulnerario  , e molto  detergente,  e come 
tale  v-icn  preforma  in  afeelfi  , cd  ulce- 
razioni, ec«  Ella  promove  la  fpettora^io. 
ne , e come  tale  fi’ptefcrive  ne’  mali  de’ 
polmoni , e di  petto  : ma  è famofilfima 
per  nettare  i pafiaggj  urinnrj , e come 
tale  preferita  nelle  ofttuzioni  delle  re- 
ni , nelle  gonorree  , ec. 

Olio  di  Trementina.—  V i fono  due 
force  d‘  elj  tratti  dalla  trementina  per 
diftillazione;  il  primo  bianco  9 il  fecon- 
do rodo  ; ambi  (limati  come  balfami 
atti  a curar  le  ferite,  i pedignoni  , ec. 
Ma  eglino  fono  sì  poco  ufati  dagli  In- 
glefi  , che  non  è cofa  facile  di  averne  io 
quel  paefe. 

Cièche  ivi  comunemente  fi  vende 
col  nome  d' olio  di  Trementina , od  olio  • 
etereo  ; non  è altro  che  una  diftillazione 
c>el  fucco  refioci'o  dell’  albero , frefeo  a 
mifura  che  vien  raccolto.  — Si  adopera 
con  buon  fuccedo  nella  cura  di  ferite 
verdi  , o non  mature  , come  arche  da 
pittori , roanifcalt hi , ec.  — Per  effe» 
buono  , egli  dee  efier  chiaro  e bianco 
cerne  1’  acqua , d’  un  odor  forte  ;•  pene* 
trance,  ed  affai  infiammcvole. 
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TREMENTINA.  Nef  drftillare  lai 
trementina,  e gli  altri  balfami  per  mez- 
zo di  un  grado  foaviìfimo  di  calore, egli 
è fiato  oflet  vaio,  come  nella  operazione 
aà/.avifi  alla  bella  prima  uno  fpirito  aci- 
do , il  quale  mefcoleraffi  bravamente 
coll’  acqua.,  il  quale  fpirito  c perduto, 
qualora  la  diftillazione  convenga  effet- 
tuata con  no  picciolitfimo  , e foaviìfimo 
fuoco.  Quello  gratUEmo  fpirito  acido^. 
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ehe  è il  primo  * montare  net  lambicco, 
è,  ficcotne  c'  informa  un  Chimico  , e 
Medico  infteme  di  conto  grande,  io  gra- 
dofomtno  refrigerante , diuretico,  fu- 
dorifico,  balfamico,  o prefetvante  dalla 
pucrefazUoe  , fovranameote  eccellente 
nelle  affezioni,  e cafi  nefritici , ed  è oaio 
fatto  per  ellinguere  la  fete.  I otte , e 
poi  tutte  le  finora  noverate  qualità  , e 
vitti»  medicinali  il  gran  Vefcovo  di 
Cloyoe  vuole,  che  ftanzino  nella  infu- 
fione  fredda  del  taro  , o fi  a acqua  di  ca- 
trame , laquale  infusone  fredda  cava 
fuori  foltanto  dalla  foftanza  il  fuo  finifli- 
mo  fiore,  o fia  quinceffenza,  ofiafpitito 
nativo  vegetabile  .come  a noi  grande- 
mente piacerebbe  il  chiamarlo,  infieme, 
e di  conferva  con  una  piccioliffima  por 
zionceila  di  no’ olio  volatile.  Veggafi  l’ 
articolo  Acqua  di  Taro. 

E'  la  trementina  una  finiflima  refina, 
della  qaale  trovanti  in  comune  nfo  quat- 
tro  fpezie,  vale  a dire,  la  Trementina 
di  Scio  , o fu  Cyprus,  che  fgorga  appun- 
to dall’  albero  della  trementina  : la  tre- 
mentina di  Venezia  , che  è proccorata 
coll'  incidere  I’  albero  Larice , o fia  al- 
bero  Teda:  la  trementina  di  Strasbur- 
go, che  ,ficcome  venghiamo  informati 
dal  celebre  Monfieur  Ray,  vien  pro- 
curata dai  nocchj  dell  abete  bianco,  o 

fia  abete  argentino , e quella  fpira  fra- 
grante odore,  e col  tratto  del  tempo 
divien  gialla  : ultimamente  la  quarta, ed 
ultima  fpezie  fi  è la  trementina  coma- 
ne  , la  quale  non  è così  trafparente,  nè 
così  liquida,  come  le  prime  tre  ; e que- 
lla il  medefimo  Monfieur  Ray  afferifce, 
che  gorga  , c fcaturifce  dai  pino  mon- 
tagnolo. Tutte , e poi  tutte  quelle  tre- 
mentine fono  utilillime  , e vagliono  per 

(a)  Vtggafi  Boyle,  Optrtcomptnd.  voi. 
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l' intento  medefimo.  Ci  dice  Teofraffo, 
che  la  retina  migliore , o fia  trementina 
fgorga, e fcaturifce  dall'albero  Tere- 
binto , che  alligna  e vien  fu  nella  Siria, 
ed  in  alcune  dell’  Ifole  della  Grecia. La 
feconda  dopodi  quella  in  bontà  6 è quel, 
la , che  cola  dall’  abete  argentino , e dal 
pino  pece. 

La  trementina  pnè  effer  d‘  ofo  per 
confervare  i corpicciuoli  degl'infetti.  11 
nollro  celebratifsimo  Mr.  Boyle  (a)  ci 
afsicura  che  la  trementina  di  Venezia 
chiarificata , e fatta  fvaporare  ai  due  tet- 
zi  , veniva  a fomminilirarci  una  trafpi- 
reotifsima  gomma  rofsiccia,  netta  di  ve- 
fcichette  , agevolifsimamente  fcioglibi- 
le  dal  calore,  ed  ugualmente  reodura 
friabile  e ftritolabile  dal  freddo.  Quello 
Valentuomo  avendola  polverizzata,  do- 
poi  la  fquagliò  per  ufo  ad  un  foaviflimo 
grado  di  calor  di  fuoco  , e dopoi  anda- 
va tuffandovi  il  corpo  dell’animale,  che 
voleva  confervare  , piò  e piò  fiate, fino 
a canto  che  veniva  ad  acquiflare  un'  ia- 
camiciatura  di  un'adeguata  groftezza. 

Olio  di  Trementina. 

L’  olio  di  trementina  prefoper  bocca 
in  doli  foverchio  grandi  , ha  con  affai 
frequenza  prodotte  delle  fomtnameote 
ree  confcguenze , quali  appunto  fooo, 
una  llranguria  , Purina  fanguigna,  e la 
fua  totalilfima  foppreflione  , o «orna- 
mento totale  , con  una  febbre , con  una 
violenti  dima  coffe,  e con  vomito. 

Nei  Saggi  di  Medicina  Edimburgelì 
lotto  il  volume  1 1.  all'articolo  5.  noi 
abbiamo  una  defcriziooe , od  Moria 
dei  divifati  orribili,  e truci  Sintomi 
prodotti  dall'aver  prefo  una petfona due 
dramme  di  quello  olio  di  trementina  en- 
tro la  birra  riscaldata.  Il  paziente  ven- 

1.  pagg.  jtp.  30. 
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se  carato  con  un  bagno  caldo  , e eoo 
abboodevoliffime  bevute  dell'Emulfione 
Arabica  del  Fallerò. 

Trementina.  Albero  della  tremen- 
tina. 

Quell'  albero  , oltre  il  fuo  proprio 
frutto  , il  quale  vien  dietro  ai  bori  non 
altramente  che  negli  altri  alberile  con- 
fiderabile  per  ciò,  che  Autori  di  picciola 
levatura  , e poco  curiofi  fonofi  fatti  a 
denominare  altro  frutto , che  vien  detto 
il  fuo  corno.  Quello  corno  è una  produ- 
zione , od  allargamento  membranofo 
della  lunghezza  inlìeme,  e della  groflez- 
za  d’  un  dito  di  un’  uomo  , e c;ò  , che 
forprefe  quegli  Autori,  i qoali  riputa- 
rcelo una  fpezie  di  loppa,  fi  fu  il  vede- 
re, come  con  produceva  feme,  ma  bensì 
degli  animali  viventi , cui  edi  denomi- 
narono molche. 

La  verace  , e genuina  ilioria  di  que- 
llo corno  fi  è , che  crefce , e vien  su 
dalla  fuperfìcie  delle  foglie  , e non  già 
da  gambi  , o piccioli , come  i frutti  , e 
non  è in  conto  veruno  un  prodotto  na- 
turale dell’ albero  , ma  bensì  una  mera 
e pura  cofa  accidentale,  cagionata  uni- 
camente dalla  ferita  fatta  fopra  la  foglia 
da  un’  infetto.  Vi  ha  un  genere  di  pic- 
cioli animalucciacci  appellati  gorgo- 
glioni, alcuni  de’ quali  fonoguerniti  d’ 
ala , altri  nò , e veggioofi  da  noi  con 
frequenza  grandiflìma  in  vadiflìmi 
tnuccbj , o branchi  fopra  le  foglie  non 
meno  , che  fopra  i gambi  , o deli  di 
mol'.iflime  piante.  Una  certa  fpezie  di 
quedi  animalucciacci  è inedremo  golofa 
dei  fughi  dell'albero  della  trementina, 
e che  non  fi  dilunga  giammai  da  quede 
foglie,  od  afolavi  perpetuamente  in- 
torno. La  femmina  di  quedo  picciolo 
animale,  Cubito,  che  vien  prodotta  dal» 
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la  fua  genitrice  f aprali  il  fao  varco  , o 
drada  fotto  la  coperta  , o fia  membrana 
fuper  ore  della  foglia,  e colà  ent-co  viveli 
ficura,ed  incavernata  fino  a tanto  che 
prodic;  la  fua  prole.  Queda  foa  prole 
Cubito  che  è ufeita  fuori  del  ventre  ma- 
terne^ dalli  bravamente  a Cucchiate  , e 
fidandoli  ufualmente  fopra  i lati,  e fopra 
lacima  , o vetta  della  cavità  , entro  la 
quale  trovali  piantata  , viene  a cagiona- 
re un  grandidiroo  derivameoto  di  fughi 
a quella  parte  della  membrana  della  fo- 
glia , che  cuopre  la  prole  medefima  di 
quedo  infetto:  e la  confeguenza  di  que- 
do fatto  fi  è,  che  queda  comincia  a rial- 
zarli dalla  foglia  , e crefce  a fegno , che 
fallì  il  lungo  corpo  divifato  : la  forma- 
zione poi  di  quedo  corpo  fi  è la  medefi- 
ma medelimilììma  , che  quella  di  tutte 
le  altre  gallozzole,  ed  è altresì  dovuto 
alla  cagione  medefima  , vale  a dire  , ad 
una  prava , o fconcia  derivazione  dei  fu- 
ghi. Quedo  corno  gallozzola  , o dire 
lo  vogliamo  vefcica,  avvegnaché  fia  da- 
to da  certuni  anche  così  nominato,  con- 
tinua a credere  in  lunghezza,  fino  a 
taoto  che  viene  a sfiancarli  e romperli 
alla  perfine  in  alcuna  parte  de’  Cuoi  lati, 
ed  allora  appunto  fi  è che  sbuca  fuori, 
e fallì  vedere  l'alata  covata  dei  divifati 
mofeherini.  Queda,  tuttoché  ellaven*. 
ga  da  moitifiimi  tenuta  , come  una  for- 
prendentiffima  meraviglia  , ella  fi  è cana- 
to lootana  dall’  eder  particolare  a quell* 
albero  della  trementina,  che  gli  deflìf- 
fimi  nodri  olmi  Ingleii  comuni  ci  fora- 
minillrano  le  medefime  medefimidìme 
g?lozzole,  della  fpezie  , e natura  a ca- 
pello la  delia.  Vegga  fi  1’  articolo  Gor*  - 
COGLIONE. 

L’  albero  poi  della  Tremeotin8,detto  • 
dagli  Autori  Terebinto  , Terebinthut,  , 
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forma  nella  Botanicaungenere  di  pian- 
te , i cui  caratteri  foco  i feguenti. 

Il  fiore  è della  fpezie  apetala  , o (ìa 
fenza  foglie:  avvegnaché  fra  quello  com- 
porlo di  parecchi  (lami  forniti  dei  loro 
refpettivi  apici  : quelli  però  fon  nudi,  e 
Iterili , e gli  embrioni  dei  frutti  fono 
prodotti  fopra  altre  piante  della  fpezie 
medetima  , i quali  ncn  producono  fiori. 
Quelli  frutti  divengono  alla  perfine  una 
calfettina  , o cullodietta  , compolla,  o 
di  una,  o di  due  cellette , e contiene  dei 
femi  bislunghi.  Veggalì  la  Tavola  i. 
della  Botanica,  ClalTe  i 8. 

Le  fpezie  dell’albero  della  Tremen- 
tina , o Ita  Terebinto  , noverate  dal 
Tournefort,  fono  IcapprelTo. 

i.  L’albero  delia  trementina  o Ila 
Terebinto  comune,  a.  L'albero  della 
trementina  prodecente  frutto  piògrolTo 
mangiabile  , lomigliantilEmo  alla  noc- 
ciuola  del  pelacchio,  j.  L'albero  della 
trementina  , o Ita  terebinto  dal  piccini 
frutto  mangiabile.  4.  L'  albero  della 
trementina  Indiano  diTeefraflo  , che  è 
il  pillacchio  , piflacàia,  di  Diufcoride  . 
5.  L’  albero  della  trementina,  o (ìa  pi- 
flacchio  dalie  tre  foglie.  6.  L'albero 
della  trementina,  o (ìa  terebinto  di  Cap-' 
- padocia.  7.  L’  albero  della  trementina 
Americano  , producente  frutto  fomi- 
gliantiffimo  al  pillacchio  , ma  non  man- 
giabile. Veggalì  Tourmjbrt , loilituc. 
pag.  179. 

A quello  non  dee  IaTc tarli  d'aggiun- 
gere , come  le  foglie  di  quell’  albero 
fono  pinnate  , venendo  su  fopra  Tura 
di  contro  all'altra  , fopra  una  coltola  di 
mezzo,  che  viene  ad  elTer  terminata  da 
ona  foglia  caffo  , o difpari. 

• 
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^ TREMITI  ( [fole  di  ) Diomtdiae 
Jnjuloc , -I Iole  del  Regno  di  Napoli , nel 
golfo  di  Venezia  , 6 leghe  dittanti  dal- 
la colla  della  Capitanata.  Sono  3 di  nu- 
mero , la  Caprara  , S.  Niccolò,  eS.  Do. 
mino. 

TREMORE, e Tr emito, nella  Me- 
dicina , un  male  eh'  è tiretto  parente 
della  convolitene , e in  cui  v’è  qualcofa 
di  moto  o fcotimcnco  convullivo,  che 
accompagna  un  volontario  o naturai 
movimento.  Vedi  Convulsione  e Pa* 
r Alisia. 

Si  trova  , che  fovente  il  trtmori  rafee 
in  feguito  delle  più  violenti  paflioni, 
particolarmente  della  co  llera  , crapula, 
lafcivia,  ec.  ma  quell'  è accidentale  e 
tranfitorio. 

Talvolta  un  tremore  è foggetto  a de- 
generare in  altri  mali  peggiori  tcioè  in 
paralifia  , apopleffia  , letargo,  Ipafimo, 
ec.  Negli  uomini  vecchj  egli  è incura- 
bile. Vedi  Trepidazione. 

Il  medicamento  comunemente  ado- 
perato ne'  tremori , ed  altre  malattie  de’ 
nervi , fotto  il  nome  di  goccit  o lagrime 
paralitiche  , non  è altro  che  fpirito  com- 
pollo di  fpigo.  Il  modo  più  profpero  di 
farne  ufo  , lì  è col  prenderne  50  , o 40 
goccie  due  o tre  volte  al  giorno  , fatte 
gocciolare  fur  un  pezzo  di  pane  di  zuc- 
chero , olur  un  po'  di  pane  ordinario. 
Si  fuppone , che  in  quello  modo  le  patti 
le  più  fpiritofe  ed  efficaci  s’  aprano  di- 
rettamente  la  rtrada  ne’  nervi  del  palato, 
ec.  fenza  foggiacere  al  cor fo  della  cir- 
colazione , come  dicefi  che  fucceda, 
quando  fi  prendono  in  un  veicolo  li- 
quido. 

Tremore  del  cuore.  Vedi  1'  articolo 
Palpitazione. 
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SurPLBMRNTO. 

TREMORE.  Tremore  delle  mem- 
bra , Tremor  artuum. 

E'  quella  nella  medicinauna  malattìa, 
Ja  quale  confitte  io  una  violenta  agita- 
zione delle  membra  in  direzioni  con- 
trarie , dovuta  alla  mancanza  di  un  pro- 
prio , ed  adeguato  tono  , e del  dicevole, 
e proprio  nifo  delle  parti  intaccate  , ed 
affette.  Gli  Scrittori  delle  cole  mediche 
fanno!)  a diftinguere  quello  tremore  io 
tremore  attivo,  ed  in  tremore  pafsivo.  Il 
tremore  attivo  è quello,  che  avviene 
nelle  violenti  paflioci  di  terrore,  d’  ira, 
di  trafmodata  gioja  , e famigliami , op- 
pure nelle  febbri  intermittenti  , e dee 
«fiere  riferito  alla  dalle  dei  moti  mez- 
zo convullivi  : i tremori  pasfivi  poi  fo- 
no dovuti  ad  una  cagione  privata  , e fo- 
no alcati  alle  affezioni  mezzo- parali- 
tiche. 

I tremori  pallivi  delle  membra,  al- 
lorché vengono  conliderati  come  una 
infermità,  debbon’  elTer  dittimi  da  quel- 
li, che  fon  cagionati  da  accidenti  efter- 
ni  , quali  etter  pottono,  a cagion  d'efem- 
pio,  l’effer  tuffato  entro  l’ acqua  fred- 
da , le  bevute  del  tè , del  caffè,  e d’altri 
liquori  ben  caldi  in  molte  cottituzioni 
e temperamenti  , ed  altre  famigliami 
cagioni  meramente  accidentali.  Le  per- 
fone  lbttopotte  ai  tremori  delle  membra 
fono  priocipalmeote  le  affai  avanzate 
nell’  età  , nelle  quali  trovali  languido, 
debole,  e fpoffato  il  principio  vitale. 

Cagioni . Le  interne  cagioni  fono  una 
flaccidezza  dei  nervi  , ed  una  remillio- 
ne  , od  abbaffamento  del  tono  delle  par- 
ti rie  efterne , ed  accidentali  cagionilo: 
Ckamb%  Tom.  XX. 
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no  1*  imralafciamento  delle  ufate  eva- 
cuazioni , un  governo  diaforetico  , ed 
un’  ufo  trafmodato  , od  abufo  di  liquori 
energici  , e fpiritofi.  Veggafi  Juncktrj 
Confpe&us  Medicus,pag.  680. 

Prognojlici  e metodo  della  Cura . 

E’  quella  nelle  perfone  bene  avanzate 
negli  anni  una  malattia  , o difordine  in- 
finitamente caparbio  , ed  ottinato  , e 
quanto  più  egli  è confermato  fopra  una 
perfona  colfeffer  divenuto  abituale, taa- 
to  maggiore  li  è la  difficoltà  di  curarlo; 
ma  fe  vengano  polle  le  mani  in  un  cafo 
di  fpezie  ttmigiiante  fubito  che  egli  af- 
ferra il  paziente,  e purché  fia  trattato 
con  una  medicatura  razionale  viene  affai 
fiate  perfettamente  curato.  Per  ottener 
quelle  il  primo  palio  è uccellarlo  , che 
fia  quello  di  perfettamente  nettare  le 
prime  vie  a forza  di  ripetute  doli  di  ra- 
barbaro, oppure  di  un'  Estratto  d’  elle- 
boro nero  : fe  fia  Hata  intralafciata  al- 
cuna evacuazione  abituale,  come  a ca- 
gion. d’  efempio,  1’  ufata  cavata  di  fan- 
gue , o cofa  fomigliame  , quella  fa  onni- 
namente di  mettieri,  che  venga  fatta  di 
bel  nuovo  , fecondo  il  cottume  già  pre- 
fo  ; fe  fiali  troncato  alcuno  sgorgo  abi- 
tuale di  faogue  dalle  morici , od  in  al- 
tro modo , quello  dovrà  di  pari  effere 
richiamato  con  adeguate  medicine,  op- 
pure coll’  applicazione  delie  mignatte. 
Dopo  di  ciò  dovrà  effer  ricovrato  alle 
parti  il  dovuto  tono  per  mezzo  di  me*, 
dicamenti  nervini  ,e  con  dei  vino  im- 
pregnato col  ferpillo  , collo  fpigo  , col 
falfafras , e col  guaiaco,  ocon  limiglianti 
ingredienti  ; ed  etternameme  con  iflio- 
picciar  le  parti  con  ifpiriro  di  catture,  e 
di  ferpillo,  e col  farvi  dei  bagnoli  di 
decotti  di  tanaceto,  di  favina, c d1  uba 
di  fomigliame  natura.  Una  gun  re£oi$ 
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sella  Cara  di  quella  infermità  f:  h , che 
il  paziente  attengali  da  tutte  le  cute  ca- 
lorofe  ; altramente  verrà  ad  ingcnerar- 
viG  agevoiittimamencc  un’  atrofia  , e ver- 
rà a riufcirc  un  male  infinitamente  peg- 
giore dello  fconcerto  di  fanità  origina- 
le. Veggalì,  Juncker,  Conlpe^c-s  ìVieJi- 
cus  , pag.  681. 
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5 TREMOV ILLF , o T remoglia, 
Trtmulium  , città  dr  Francia  nel  Poitou, 
con  titolo  di  Ducato  , appartenente  ad 
una  illuftre  Famiglia  del  Regno.  E*  fi- 
tuaca  fui  fiume  Benaife,  1 2 leghe  da  Poi- 
tiers.  long.  1 8.  4 2.  lat.  46.  29. 

^ TREMP  , picciola  città  di  Spagna 
nella  Catalogna,  nel  Mare  di  Noguerta, 
rimarchevole  per  lo  gran  numero  di  fue 
famiglie  Nobili. 

TRENG1.  VediTriRENGr. 

TRENO  d'artiglieria , include  i grulli 
cannoni  ed  altri  pezzi  d’ artiglieria , che 
appartengono  ad  un  Efercito  in  Camp:* 
gna.  Vedi  CannonBjOrdnance.Ar- 

TIGL1ER1A  , eC. 

TRENODPA,  Thrtnodia  , una  can- 
eone  lugubre  , o funebre.  V ed i Fun e- 
£ a le. 

TRENTALE  , Trjgsstale  , o 
Triennale,  Trentina , un’  Officio  Ro- 
mano per  gli  Morti,  confittente  in  tren- 
ta Mette,  recitare  per  trenta  giorni  fuc- 
ccflivamenre  dopo  la  morte  della  per- 
fona. 

Il  Tn ntalt  è cosi  detto  dall'  Italiano, 
trenta  , ttiginta.  — Egli  è mentovato  in 
Inghilterra  , anno  primo  Ed.  VI.  Et  vo/o, 
ù ordino- , quoi  txccutorrs  mti  ordinarti  feu 
ordinare  faci unt  unum  Tremai  prò  /aiuti 
oni  ma  me  ce. 

J TRENTO  , Tridtntum , 3aùca,  po- 
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folata,  confiderebbe  città  d'Italia  nei. 
la  Marca  Trevigiana, Capitale  del  Tren- 
tino con  Vescovato  luttrjganeo  d Aqui* 
leja  , il  cui  Vcfcovo  è Covrano,  e Prin- 
cipe dell'  Imperio,  l'otto"  la  protezione 
della  Cafa  d‘  Auttria  . Alcrevoke  era  li- 
bera, <d  Imperiale.  La  città  di  Trento 
è celebre  per  ettervi  nati  Giacomo  Acon - 
tius , e Giulio  Alettaodrino  di  Ncuflao; 
ma  molto  più  pel  Concilio  Generale  , il 
quale  cominciovvi  nel  1545,  ed  ebbe 
fine  nel  1 5 6 3.  E’  lituata  appiè  dell'  Al- 
pi, in  fertile,  e deliziofa  Valle,  Culla 
Diga  , ed  è dittante  27  leghe  al  N.  O. 
da  Venezia  , 27  al  S.  O.  da  tnCpruck  , e 
115  al  S.  O.  da  Vienna,  long.  28.  37. 
lat.  46.  Confina  il  Trentino,  al  N.  col 
Tiroio,  a1!’ E.  col  Feltrino,  e Bcllune- 
Ce  , ai  S.  col  Vicentino,  VeroneCe,  Brc- 
feiano,  e Lago  di  Garda,  all  O.  col 
Bft-Cciano , e Lago  di  Garda.  E’  paefe 
abbondante  d’  olio  , e di  vino  , Cotto  il 
dominio  del  proprio  Vefcovo. 

TREPANUM  , in  Chirurgia.  Vedi 

T R A P A NO. 

TREPIDAZIONE  , nella  Medici- 
na , un  tremore  o tremito  de’  nervi  e 
membri  del  corpo.  Vedi  Tremore. 

Il  primo  (intorno  di  rabbia  ne’  cani  è 
una  trepidatone  de’  membri,  ec.  Vedi 
Idrofobia. 

T r EpiDA7.!ONB,ncir  A rtronomia an- 
tica , denota  una  librazione  dell'ottava 
sfera  ; ovvero  un  moto  , che  il  Sitterna 
Tolemaico  attribuire  al  Firmamento, per 
ifpiegare  certi  quali  i n Ce 0 fi b i li  cangia- 
menti e moti  ottervati  nell'atto  del  Mon- 
do; col  di  cui  mezzo  le  latitudini  delle 
delle  fitte  vengono  ad  ettere  gradual- 
mente cangiate , c pare  che  • 1’  Eclittica 
s’  avvicini  reciprocamente,  prima  verfo 
un  Polo  , e poi  verfo  1*  altro.  V edi  To- 
lemaico, ec. 
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Quello  movimento  fi  chiama  anche 
moto  della  prima  libra\iont. V edi  Libra- 
zione , e Titubazion?. 

TRESPASS,  nella  Legge  Ioglefe. 
Vedi  Trasgressione. 

DRESPOLO,  arnefcdi  trepiedi,uoo 
dall’  un  C3po , e due  dall’  altro,  (opra  iJ 
quale  fi  pofano  le  mcnfe. 

^ TREPTOW  , Treptovia  , nome  di 
2.  città  della  Pomcrania,  una  delle  qua- 
li c fituata  fui  fiume  Rega  , l'altra  fui 
lago  di  Tuli.  Tanto  l’una  , quanto  P 
ahra  fono  del  Redi  Svezia.  Hanno  bensì 
gl’  Imperiali  tentato  nel  1630  d’ impa- 
dronirli della  prima,  ma  lenta  frutto. 

TRESSUR  E , nell’  Araldica  Inglefe, 
il  diminutivo  d’  un  orlo  , ulualmente 
fuppofto  effere  la  me-à  della  larghezza 
di  quello.  Vedi  Orlo. 

Si  porta  d’ ordinario  fiorito  e centra 
fiorito  , floty  , e counler  Jlory  ; e talvolta 
doppio  , come  nella  far.  Arald.  fig.  85; 
e talvolta  tripio. 

TR  ET,  nel  Commercio  Inglefe,  una 
detrazione  fatta  per  lo  guado  , o pel  la 
polvere  , che  viene  a mefehiarfi  nelle 
mercanzie  ; che  è fempre  4 libbre  io 
ogni  pefo  di  104  libbre.  Vedi  Ta  r a. 
j TR  E VERI,  Augujìa  Trtvirorum , an- 
lichilfima  , e popolatilfima  , e celebre 
città  d’  Alemagna  nel  baffo  Reno,  Ca- 
pitale dell’  Arcivefcovato  dello  lleffo 
nome,  con  Unìverfnà.L’Arcivefcovo  di 
Treveri  è Elettore,  con  titolo  d’  Arci- 
cancelliere  dell’  Impero  per  le  Gal- 
lie  ^ ed  ha  il  privilegio  d’  effere  il  pri- 
mo a dare  il  Suffragio  per  Pclezion  dell’ 
lmperadore.  La  Citta  conferva  tuttavia 
molti  bei  monumenti  d’  antichità , e 
ficcome  è fabbricata  di  pietre  di  flraor-' 
dinaria  grandezza  , così  luol  dirli  oel 
paele,  eh’ è fiato  il  Diavolo,  che  l’ha 
Chamb . Tom . XX. 
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pofie  itr  opera.  Non  c’  è forfè  in  Ger- 
mania altra  Città  , dove  fiano  tante 
Chiefe  ; la  pi»  bella  è la  Cattedrale.  Fa 
prefi:  da’  brancefi  nel  1681  ,ma  nel  1 697 
ritornò  al  fuo  Arcivefcovo.  1 Francefi 
ritornarono  di  nuovo  ad  impadronirfe» 
ne  nel  1703  e nel  1705.  Giace  in  bel- 
la firuazionc  fu  1 1 a Mofell.a  , che  vi  fi 
patta  fopra  un  bel  ponte,  in  paefe  fer- 
tile di  vino,  io  leghe  dittante  al  N.  E. 
da  Lucemburgo,  1 8 al  N.  E.  da  Metz, 
zo  a!  S.  per  J‘  O.  da  Colonia,  30  all* 
O.  da  Magonza,  200  al  N.  O.  da  Vien- 
na, 74  al  N.  E.  da  Parigi,  long.  24. 

1 6.  Jacit.  49.  46.  L’  Elettorato  di  Tre- 
veri è limitato  verfo  il  N.  da  quello  di 
Colonia,  all’  E.  dalla  Weteravia,  al  S. 
dal  Palatiaaco  del  Reno  , e dalla  Lore- 
na , all*  O.  dal  Lucemourghefe.  É Pae- 
fe di  piccola  efieofione,  ma  fertile  fpe-> 
cialmente  di  vino.  Retta  divifo  io  3. 
parti  dalla  Mofeìla. 

J TRE  VICO,  piccola  città  d’ Ita- 
lia nel  Regno  di  Napoli,  nel  Principato 
ulteriore,  con  un  Vefcovato  Suffragane^ 
di  Benevento. 

J TREVI  NO,  Trevennum  , città 
forte  di  Spagna  nella  Bifcaglia  nella  Con- 
tea d’  Alava,  con  titolo  di  Conte  ed 
una  Cittadella.  Eli’  è potta  fopra  un 
colle,  vicino  al  fiume  Ayuda , ed  è di- 
ttante al  S.  O.  4 leghe  da  Vittoria. long, 
i 4.  36  Ì3tir . 42.  51. 

5 TREVISO, o Trevigi , Tarvijìum 
antica  e forte  Città  d*  Italia  nella  Re- 
pubblica di  Venezia , Capitale  della 
Marca  Trevigiana,  con  Vefcovato  Suf- 
fraganeo  d*  Aquilfja,  ed  altrevolte  un» 
Uoiverfità  eh’  è poi  fiata  trasferita  3 
Padova.  Non  c’è  forfè  altre  Città  in 
Italia,  dove  fi  trovino  tante  famiglie 
Nobili.  É fiata  Patria  di  Turila  Re  de’ 
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Goti,  e del  Papa  Benedetto  XI.  La  Tua 
didanza  da  Venezia  è di  6 leghe  a!  N. 
O.  di  iol  al  N.  E.  da  Padova,  e di  22. 
all’O.  pel  S.  da  Aquileja.  long.  29. 
50.  latit,  45.  4;. 

} TREVISANA  , ovvero  Marca 
Trevifana,  vidi  Marca. 

J TREVOUX,  Trivoltium  , antica 
piccola  città  di  Francia,  Capitale  del 
Principato  di  Dombes,  con  Parlamento 
eretto  nel  1 6y6  dal  Duca  di  Maioe,  ed 
noa  bella  Stamperia.  L’imperadore  Se- 
vero ne’ contorni  di  quella  Città  feou- 
fifle  Albino  fuo  competitore.  Il  Palaz- 
zo, dove  fi  fanno  le  fedoni  del  Parla- 
mento, e la  Camera  del  Teforo  , la  Zec- 
ca , e la  Cafa  del  Governatore  fono  le 
cofe  piu  rimarchevoli.  Siede  fui  pendio 
ù un  colle,  fulla  Sone,  ed  è didante  ai 
N , 5 leghe  da  Lion  , 9 5 . al  S.  per  1’  E. 
da  Parigi,  long.  22.  1 5.  50.  latit-  45. 
56.  42. 

5 TREYSA,  Città  d’Alernagna  nell’ 
Fiatila,  Capitale  della  Contea  di  Zei- 
geohaitn,  fopra  un  colle  , viciooal  fiume 
Schwalm  , rimarchevole  per  la  nafeita 
di  Niccola  Vigello,  di  Niccola  Rodin* 
go,  di  Giovanni  Schroder.  Eli’ è dinan- 
te 7.  leghe  al  N.  da  Marpurg , 13.  al 
§.  O.  daCadel.  long.  26.  50.  latit.  50. 

5--  ... 

TRIA  prima  , fra  i Chimici , 1 tre. 

principi  ipoftatici,  cioè  fale  , zolfo  , e 
mercurio  , de’  quali,  fortengono  elfi,  che 
llHt’i  corpi  fieno  primariamente  fattile, 
ne’  quali  quelli  tutti  fi  dim-mo  rilblvibi- 
Ji  mediarne  il  fu^co  . Vedi  Principio 
ed  Elemento;  Vedianche  Saxe,Zol- 
to  , e Mercu  rio. 

TRIACA  , nella  Fama*iat  ec.  Vedi 
SPzriaca- 

At-juadi  Truca,  Acjua  Thtriacalis. 

Acqua,  . 
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SuPPLZMtNTO. 

TRIACA.  Il  valentifiimo  noftro  Me- 
dico Shaw  nel  Tuo  Saggio  fopra  l’Arte 
del  Didillare  fi  è fludiato  d'introdurre 
in  comune  ufo  parecchie  fpezie  di 
Triache,  le  quali  potrebbon  eder  benif- 
fimo  fatte  qui  tra  di  noi,  e che  vérreb- 
bono  a fervire  comodilEtnamente  per  la 
didillazione  degli  fpiriti  5 oppure  per 
formarne  dei  liqaori  bevìbili.  Altro 
quede  triache  non  fono,  fe  nou  fe  o fu- 
ghi fidati,  o decotti  di  vegetabili.  Tali, 
a cagion  d’  efempio,  fono  il  fugo  dolce 
della feopa  Britannica,  o del  Sicomoro, 
procurato  per  mezzo  d'  inciderne,  o fo- 
raccbiarnegli  alberi  in  tempo  di  Prima- 
vera; oppure  il  modo  comune  fatto  dal 
malto, o da  altre  fodanze  vegetabili  trat- 
tate, e manipolate  nella  guifa,  e col  me- 
todo medefimo.  Quedi  liquori  debbotv 
eder  fatti  bollire  in  una  caldaia  pertan- 
to tempo  quanto  vogliavi  per  fargli  co- 
minciare a fpeflirfi,  ed  adodarfi , ed  al- 
lora vorranno  verfarfi  entro  un  bagno 
maria  , quando  ciò  , che  rimane  dallo 
fvaporamento  , poda  edere  compiuto, 
e perfezionato  fenza  abbrugiarne  i fu- 
ghi iofpefliti.  Quedi  fughi  nella  divifa-. 
ta  guifa  preparati  eder  potranno  ridotti 
in  qualfivoglia  tempo  allo  dato  di  mo- 
do, col  femplicemente  aggiungervi  una 
fuiliciente,  ed  adeguata  quaotità  d’ ac-, 
qua  calda.  Vegga!!  S/taui  EJay  on  Dijtìl- 
l<ry t cioè;  Saggio  fopra  J'  Arte  del  Di- 
dillare. 

Triaca.  Moftarda  , Vegg.  1’ Ar- 
ticolo Mostarda. 
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TRIADE  , Trias  un  tèrml- 
*e  alle  volte  ufato  per  una  Trioità.  Vedi 
Trinità'. 

Tri  ad  a Armonica  , Trias  Harmonica, 
cella  Mufica  , □□  comporto  di  tre  Tuoni 
radicali  , Tentiti  tutti  iofieme  ; due  de' 
quali  fono  una  quin  ta  ed -una  terza  fopra 
l1  altro  , eh'  è la  nota  fondamentale.  V * 
Concordanza,  ec. 

La  triade  c propriamente  una  coirfo- 
mnza  formata  d*  una  terza  e d’ una  quin- 
ta ; la  quale  ,col  balio  , o Tuono  fonda- 
enea  tale  , fa  tre  termini  differenti,  onde 
il  nome  triade.  — Quello  di  armonica  le 
trien  dato,  feoza dubbio  , per  quella  ma- 
ravigliofa  proprietà  della  quinta , che  di* 
vide  fe  ftefla  naturalmente  in  due  ter. 
ze  , ambe  eccellenti  , e perfettamente 
armoniche  ; di  modo  che  quefto  folo 
Tuono , difpofto  fra  due  altri,  fa  due  ter- 
ze in  una  volta  , e per  confeguenza  una 
doppia  armonia.  Vedi  Quinta. 

Quindi  è , che  to  uo  trio,  particolar- 
mente , quefta  concordanza  viene  prefe- 
rita a quella  , che  divide  fotcava  in  una 
quinta  e una  quarta  : poiché  qui  , fe  v’  è 
una  concordanza  da  una  banda , ev vi  una 
difcordanzadall' altra;  in  luogo  che  nel 
primo  c.afo  l'armonia  è perfetta  da  am- 
be le  parti. 

Dei  tre  Tuoni  , che  compongono  la 
triade  armonica , il  più  grave  fi  chiama 
la  fondamentali.,  o il  baffo  \ il  più  acuto, 
-cioè  quello  che  fa  la  quinra  , e che  ter- 
mina la  concordanza  allo  ’osù  fi  chiama 
T tfclufo  , o il  più  alto  Tuono  ; e quello, 
che  divide  la  quinta  si  piacevolmente  in 
<tae  terze  , fi  chiama  medio  armonico. 

La  divitione  della  quinta  in  due  rer- 
ze  fi  può  fare  in  due  modi,  cioè , i.  Ar- 
monicamente , quando  la  terza  mag- 
giore è la  più  balfa,  e la  minore  di  fopra; 
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nel  qùalcafo  la  triade  è perfetta  e natu«* 
tale. 

2,  Aritmeticamente  , quando  la  ter- 
za minore  è la  più  baffa  , e la  maggiore 
di-  fopra,-  nel  qual  cafo  la  triade  è impera 
fetta  , c piana.  Entrambe  fono  buoae,m* 
l' ottima  fi  dee  ufar  di  rado. 

TRIAL,  nella  Legge  Inglefe,  deno- 
ta 1’  e faci  e di  una  cauta  , o civile  , o eri*, 
minale,  fecondo  le  leggi  del  Regno, 
davanti  un  Giudice  competente  . Vedi 
Prova  , ec.  \ 

Ve  a'  badi  diyerfe  forte  ; poiché,  e. 
gr.  le  materie  di  fatto  debbono  eflfer  tfa * 
minate  da’  Giurati  , Juron  ; le  materie  di 
legge  dal  Giudice  ; le  materie  di  ricor- 
do dal  Ricordo  medefimo.  Vedi  Joart 
Giudice  , Justicb  , Ricordo  , oc. 

Un  Lord  del  Parlamento  , accufato  di 
tradimento  o di  fellonia  , farà  ejaminato 
(i tritd ) , fenz’  alcun  giuramento  , da’fuoi 
Pari , 'fopra  il  lor  onore  e fedeltà  ; ma  in 
appellazione, full* irtanza  di  qualfilìa  fog- 
getto  , faranno  sfami  nati  per  bonos  (r  lega- 
Ics  homints . Vedi  Pari  e Appella* 

ZIO  N B . 

Se  un  antico  patrimonio  viene  piatita 
come  appartenente  ad  un  Feudo  o Si* 
gnoria  , ed  è negaro  , querto  fi  tfami • 
urrà  dal  Ricordo  di  Domefday.Wc di  An- 
CIENT  demefte,c  DoMesday. 

Bartardigia,  fcomunica,  legittima- 
zione di  matrimonio,  ed  altre  materia 
Ecclefiaftiche  , faranno  ejf.mìnate  colla 
certificazione  del  Vcfcovo  . Vedi  Ba* 
star  do,  ec. 

Avanti  1’  efame  , o trial , in  un  cafi* 
criminale,  fi  fuole  dimandare  al  delin- 
quente, in  che  modo  egli  vuol  effer  effe- 
minato ; il  che  era  anticamente  uoa  qui- 
ftione  affai  pertinente,  benché  non  fi* 
tale  addeffo  ; poiché  v’  erano  per  l’ ad- 
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dietro  varj  modi  di  trial,  cioè  per  battiti 
ordeals,  e jury.  V . Ordaiiu  M,e  Ju  RI. 

Quando  il  delinquente  rifpondea,  da 
Dio  e dalla  Tua  patria  , egli  facea  vedere 
che  fceglieva  di  effer  tfammato  da’  Gia- 
yaci.  — Ma  oea  v'  è al  prefente  altro, 
modo  di  trial.  — Quello  fi  chiama  pure 
trying  per  pois  , per  patri  am. 

..  Circa  T antica  maniera  di  efame  , o 
trial  t per  combattimento,  e A (Tifa  gran- 
de. Vedi  Combattimbnto,  Dubllo, 
AssrsA  f Campionb  , ec. 
.vTRIANGOLARE^.f’owpAi/Sojiè  quel- 

10,  che  ha  tre  gambe  o piedi,  e median. 
le  il  quale  fi  leva  quaififia  triangolo  in 
uca  volta  ; affai  ufato  nella  corruzione 
41  mappe , globi  , ec.  Vedi  Compasso. 

Triangola  ai  Numeri , fono  una  fpe* 
tiedi  numeri  poligoni;  effendo  le  fom- 
me  delie  progreffwni  aritmetiche  , la 
differenza  de’  cui  termini  è L.  Vedi  No* 
mero  Poligono. 

Così— - Della  progrefiìon e aritmetica 
i*  2 *4  5 6 fono  formati  numeri  trian- 
talari  i 3 6 1 o i y 2 1 . 

Triangola  re  Quadrante  9 è un  Set- 
toreguernito  d' un  pezzo  lciolto  , con 
cui  fi  viene  a farlo  un  triangolo  equila- 
tero. Vedi  Setto rb. 

Il  Calendario  è graduato  su  quello, 
col  luogo  del  Sole,  foa  declinazione, ed 
altro  linee  arili  ; e coll*  ajuto  d‘  una  cor- 
della ed'  un  piombino  , e delle  divisioni 
graduate  fui  pezzo  fciolto  , fi  può  farlo 
fervire  da  Quadrante.  V. Quadrante. 

Stala  Triangolare  al  amaca.  Vedi 
Scala. 

Triangolare  , triangularis  , nell* 
Anatomia  .un  nome  dato.a  due  mufeo. 

J rim 

11, rifpetto  alla  loe  figura.  Vedi  Mu- 
scolo. 

Il  triangolarti  pt3oritt  il  quale  ha  tal*. 
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vòlta  1’  apparenza  di  tre  o quattro  tfttt* 
feoti  diftmtj, oafee  dalla  parte  interior* 
dell ojlcraum  , e fi  impianta  nelle  cartilav 
gini  che  unifeono  le  quattro  più  bade 
coffe  vere  allo  ffernum.  ,, 

* L’  azione  di  quello  mufcolo  è affai, 
ofeura,  poiché  sì  l’originaziene  che  Yin* 
fazione  fono  in  parti, che  non  fono  movi*; 
bili  , fuorché  inficine.  Il  Dr.  Dtake  con- 
ghiettuta,  eh’  egli  poffa  fervire  a for- 
mare 1'  incurvazion  necellaria  dello  fler>~, 
num,  e colla  fua  troppa  tenfione  ne  £*q-, 
ciulli , mentre  le  cartilagini  fono  molli, 
poffa  cagionar  quella  morbida  accumioa ^ 
{ione  dello fiemum  , la.  quale  fi  vede  ia> 
fanciulli  che  fon  foggetti  alla  rachitide * 
— Altri  fuppongoDo  , eh’  egli  contrag- 
ga la  cavità  del  torace  nella  efpirazione. 

Triangularis  labii.  Vedi  DEPRESSO». 
labii  fup  eri  orli » ( 


Supplemento.. 

TRIANGOLARE.  Coccige  - Tri  are, 

gal  uri  s Coccygis. 

É quella  oell’  Anatomia  la  denomi- 
nazione affegnata  do)  Saturnini  non 
meno  , che  da  alrri  Anatomici  alrotv- 
fcolo  di  prefente  denominato  univerfal? 
mente  con  più  femplice  efprefiion»  Coc- 
cigeo , Coccygtìtui  . Veggafi  1’  Articolo 
Coccigeo. 

T r 1 an  gola  RB  delle  labbra,  Triangu- 
laris labi  orane. 

Così  nell’  Anatomia,  denominano  il 
Santorini  , e Monlìeur  VFioslcw,  quel 
mufcolo  appellato  dall'Albino  Deprefoor 
angults  orti  , e da  Monfieur  Cowper,  C 
da  altri,  Dtprefsor  labtotum  cara  munii. 

Triangolare,  del  pene  , Triongulé* 
ri 1 penti.  Nell’  Anatomia  è la  dannai- 
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dizione  data  dal  Morgagni,  e da  altri 
Anatomici  ad  no  mufcolo  fuppofto,  a p. 
pellato  altteai  da  certooi  dilatator ptnii, 
« dilatator  pofiicus  urahrx  ; da  altri  poi 
Ltvator  ani. 

Qttetto  a parlare  eoo  verità  non  è 
altramente  no  mufcolo  , ma  un*  ap- 
pendice od  allungamento  dello  sfinte- 
re dell’  ano  fcorreete  entro  il  perineo. 

Tat  ANGOL*  RB  pefct  , Pìfcis  Trian • 
fiutarli. 

Nella  Zoologia  è quella  la  denomi- 
nazione d’  un  pefce  marino  d’  una  fi- 
gura in  ellremo  conliderabile  appellato 
dagl’  Inglefi  Conty^flfck,  del  quale  hao- 
oovi  due  fpezie;  i pelei  d'  una  delle 
spiali  hanno  due  coma,  e quei  della  fe- 
conda fon  privi  d’  un  fi  migliarne  carat- 
tere. 

I pefei  della  fpefcie  cornata  fono  del- 
ia lunghezza  di  quelle  fette  buone  dita, 
e della  larghezza  a un  di  predo  di  tre 
dita.  La  coda  di  quelli  pefei  termina  in 
tina  fpezie  di  luoga  pinna.  La  bocca  è 
picciolittìma  ed  è fatante  capace  d'am- 
mettere un  comune  pifello.  Nella  ma- 
fcella  fuperiore  egli  ha  dodici  gagiiar- 
dittimi  denti  fatti  a fega  , ed  otto  più 
grotti  nella  mafcella  inferiore.  La  tetta 
s’alza  in  nna  foggia  gibbo  fa  dalla  bocca 
alle  corna;  ed  il  dorfo  è nella  guifa  (letta 
archeggiato , o rigonfio  nel  fuo  mezzo. 
Ha  quello  pefce  femplicetnente  una 
pinna  in  vicinanza  della  coda.  1 Tuoi  oc- 
chi fon  grotti,  e trovanfi  piantati  ralente 
alle  corna  Oltre  la  lemplice  pinna  vici- 
ti  a alla  coda,  ne  ha  quello  pefce  altre 
quattro  ; avvegnaché  ne  formi  una  la 
coda  , una  di  piò  trovandoli  piantata 
nel  dorfo,  e due  fopra  la  pancia.  Ha  due 
corna  attbmigiiantifi  grandemente  agli 
fproni  dei  galli,  che  fcapj>an  fuori  a 
Chamb.  Tom,  XX, 
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linea  retta  dalla  parte  diuanzì  della  te- 
tta, ed  altre  due  in  una  direzione  com- 
etaria, fuori  delia  fua  pancia  vicino  alta 
coda.  Quello  pefce  non  hafeaglie,  ma 
ha  però  una  durittima  pelle,  la  quale 
fulia  panciate  bianca,  e feura  , o bruna 
in  qualfivoglia altra  parte  del  fuo  corpo* 
ed  in  guifa  veramente  prodigiofa  tutta 
contrattegnata,  e dittinta  con  figure  tri* 
gone  , tetragone,  pentagonali  , ed  cf*« 
gone. 

1 pefei  poi  di  quella  fpezie,  che  no« 
ha  corna  , hanno  una  paacia  più  larga, 
una  coda  più  luoga,  e tutt’ al  di  fopra 
del  loro  corpo  trovanfi  tempettati  folcami 
to  di  figure  efangelari , e d' innumera- 
bili  tubercoletti.  La  loro  pancia  è 
giallognola  , ed  il  rimanente  del  cor« 
po  loro  è d’  un  colore  bigiognolo,  oppu* 
te  d’  un  color  giallo  brunattro.  La  bus- 
ca è Uretra,  ed  i denti  fon  piccioli  , cin- 
que dei  quali  trovanfi  piantati  nella  mg* 
fcella  inferiore,  ed  undici  nella  mafcelli 
fuperiore.  Gli  occhi  fon  grotti,  e roton- 
di. Quello  è un  pefce  attai  concavo,  ed 
ha  pochittima  carne.  Veggafi  la  Tavola 
dei  pefei  N.  6 8. 

Sì  l’uoa,  che  l’altra  delie  foprade- 
fcritte  fperie  di  pefei  vico  pefeata  fra 
gli  feogti  nell’  Ifola  di  Java  ; e talvolta 
cibar  foglionfene  quegli  Kolani  (corti* 
candogli  prima.  Veggafi  Ciuf.  Exocicor» 
lib.  6.  cap.  2j.Willug.hby,  Hillor.  Pi-, 
fcium,p.  i f o. 

Triangolare  SpUnio.  Trian  guUrh 
fpltnii.  , 

É quella  nell'  Anatomia  la  denomt- 
zione  attegoata  dallo  Spigeiio  , e da  al- 
tri Anatomici  ad  un  mufcolo  della  tetta 
appellato  dal  grande  Anatomico  Mon- 
fieur  Wioslow  la  porzione  fuperiore  del- 
lo (picnic,  oppure  il  fuperiore  luattoiq 

l-.« ; 
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deo  , Suptrìor  Maftoidjus , e dall’  albino 
Spltntui  cupidi.  Gli  A nacomict  amichi 
bacinocelo  deferiteci  folto  la  denomi- 
Uazione  di  Prunai  caput  moventium. 

' Triangolare.  Foglia  triangolare. 

Veggafi  1’ Articolo  Foglia. 

fcs- -T.-T  V—  ..  - - -T=S 

I • !<  ' ... 

' TRIANGOLO  , nella  Geometria, 
•na  figura  cotnpmia.fotto  tre  lineo,  o la- 
ti,la  quale  per  coofeguenza  ha  tre  ango- 
li. Vedi  Figura  e Angolo. 

, Se  le  tre  linee  , o lati , del  tri  sugato 
fono  tutte  rette  , fi  dice  ch’egli  è un 
iHangolo  piano  o rettilineo-  Vedi'  Piano 
«Rettilineo. 

ì Se  tutt’ i tre  lati  del  triangolo  fono 
eguali ( corno  ABC,Tjv.  Geom  erti  a , fig. 
<8.)fidice  ch'egli  è equilatero.  Vedi 
Equilatero- 

• Se. fidamente  due  de*  lati  del  triangolo 
fono  eguali  ( come  in  DEF  , fig.  69.)  fi 
«hiama  triangolo  i/o/cete  , o equjcrurale. 
Vffd  i Isoscele,  ec. 
l-  Se  tutt’  i lati  del  triangolo  fono  ine. 
goali  l’uno  all’  aJtro(  ci  me  in  ACB,  fig. 
70.)li  diceche  il  triangolai  fcaUno.V  di 
Scaleno. 

Se  uno  degli  angoli, ecm  - K(/»7i.) 
di  un  triangolo  K.ML,  è un  angolo  ret. 
to  , fidice  che  il  triangolo  è rettangolo • 
Vedi  R ETT  ANGOLO. 

Se  uno  degli  angoli  , cene  N,  ( fig. 
J2.  ) è otturo,  fi  dice  che  il  triangola  è 
oòtnfangolart , f>  arai  li  gonio  . Vedi  Aa- 
eliconio. 

Se  tutti  gli  angoli  fono  acuti  , come 
in  ACB  ( fig-  68.  ) fi  dice  che  il  triango- 
lai acuungolare  ( ovvero  ori  gonio.  Vedi 
Acutangolo  , cOxyconius. 

Se  le  tre  linee  del  triangolo  fono  tut- 
te curve , fidiceche  H triangolo  è curvi* 
lìtuo.  Vedi  Curvilineo. 
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Se  alcuno  de’  lati  c retto  , e gli  3ltrf 
curvi,  fi  dice  che  il  triangolo  è mifitltnto . 

Se  i lati  fono  tutti  archi  di  gran  cir. 
coli  della  Sfera,  fi  di  ce  eh  e il  triangola 
è sferico.  Vedi  Sierico  triangolo.  • 

Triangoli  fimili  . Vedi  Simile. 

B.-.Je  d un  Triangolo.  Vedi  Basca 

Canone  del  T Ri  ANGOLO.  V -Canone. 

Gamie  d’  un  Tu  iangolo.  V.  Gamp.Eì 

CoQru{ione  di  TRIANGOLI  . — I. 
Due  lari , come  A B , e ÀC  , fig.  7 3 .ef* 
fendo  dati  in  numeri , o altriinente , in- 
fittile colla  quantità-deli'  angolo  inter* 
cetto  fra  loro , A;  per  cofiruirs  un  iriart* 
goto  — Alitimele  A B come  una  bafe.  ; s 
in  A fate  il  dato  angolo:  full'  altra  gam- 
ba delineate  l' altra  linea  data  AC,  final- 
mente , tirate  BC  : Allora  ABC  farà  il. 
triangolo  rie  hit  fio. 

Quindi , cilendo  determinati  due  Iati 
coll’  angolo  intercetto  , tutto  il  triang» 
lo  è determinato.  — « Per  il  che  , lei* 
due  triangoli  ACB, e och  ; e=e  A:  ed  ait 
oc  ::  AB  : AC  , i triangoli  fono  determi- 
nati nella  (Iella  maniera,  e fono  perciò 
fimili  ; conseguentemente  c .=,  C,  eixx 
B , ai  : ha::  AB;  BC  } ec. 

2.  Tre  lati , AB , BC , e CAÌ  fig  68* 
efTendodaii,  ogni  due  de'  quali  , come 
AC  , AB  , prefi  infieme,  fieno  maggio* 
ti  del  terzo;  per coftruire  un  triangolo* 
— « Afiumete  AB  per  bafc;e  da  A,  coll* 
intervallo  AC  , defcrivece  un  arco  y-;  e 
da  B , coll’  intervallo  BC  , deferivete 
nn  altro  arco  x:  tirate  ie  linee  rette  AC, 
e BC.  Così  è colirutto  il  triangolo^ 
Quindi  , ficcomod  ogni  tre  date  li* 
nee  rette,  non  fi  può  coftruire  bhe  un  lol 
triangolo  ; col  determinami  tre  lati  , fi 
determina  tutto  il  triangolo. 

Per  il  che  , fe  in  due  triangoli  ACB^ 
ed  aet[fig.  jy  ) AC  : AB  .ini  : abt  AC; 
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' CB  ::  aa  vie  ; t triangoli  fono  determina-- 
ti  nella  fteifa  maniera  , e confegueote- 
tneote  fono  limili  ; e perciò  reciproca 
(Dente  equiangoli. 

3.  Una  linea  retta  .come  AB,  edue 
togoli  adiacenti  A ,e  B . i quali  , prefi 
infieme  , fieno  minori  di  due  retti , ef- 
feodo  dati;  deferì  vere  il  triangolo  ABC. 
— Sulla  data  linea  AB  fate  i due  dati 
angoli  A , e B : continuate  i lati  AC , e 
BC  , finche  s’  incontrino  in  C . Allora 
ABC  farà  il  triangolo  ricercato. 

Quindi,  un  lato  e due  angoli  eflendo 
«iati  , rotto  il  triangolo  è determinato.— 
Per  il  che  fe  in  due  triangoli  A =a  , e 
B — I,  i triangoli  fono  determinati  nel- 
lo ftelfo  modo  , e perciò  fono  limili. 

M'/tira{ione  di'  Triangoli.—  Per 
trovare  l’  arca  d’  un  triangolo  , moltipli- 
cate la  bafe  AB ,fig<  74.  per  1’  altitudine 
Cd  ; la  metà  del  prodotto  ò 1’  area  del 
triangolo  ABC.' 

, Ovvero  cosi  : moltiplicate  la  metà 
«Ulta  bafe  AB  per  )'  altitudine  C d ; ov- 
vero  l’ incera  bafe  per  la  metà  dell' alti- 
tudine ; il  prodotto  è 1'.  area  del  trian- 
golo. 

£.yr.AB—  342  ABì=34*fABi=ri7i 


C«f=*34r 

CD=i  17 

Cd  — 234 

1368. 

2394 

684 

. IO  26 

34» 

5‘5 

684. 

34-2 

342 

.2)800  2-8  •( 

40014 

40014  area 

foocoroe  4001  4 

t Ovvero  , 1'  area  d'  un  triangolo  fi  ha 
eoli’  unire  infieme  tu»'  i tre  lati  e pren- 
derne la  metà  della: fortuna  ; e da  quella 
. «t»ezza  fotnraa  fottraendociafcun  lato  fe- 
paraiatacnic  , e moltiplicando  quella 
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mezza  fotnma  e il  relìduo  continuamen- 
te l‘  uno  nell'  altra  , ed  eitraendo  la  ra- 
dice  quadra  del  prodotto. 

Quindi , 1 . Se  fra  la  bafe  , e la  metà 
dell’  altitudine  ; o fra  1’  altitudine } e la 
metà  della  bafe  , fi  trova  una  media  pro- 
porzionale ; ella  farà  il  lato  d'  un  qua- 
drato eguale  al  triangolo. 

2.  Se  1'  arra  d'  un  triangolo  fi  divide 
per  la  metà  della  bafe  , il  quoziente  è 1’ 
altitudine. 

Propriitadi  di'  Triangoli  piani,  r.’ 
Se  in  due  triangoli  A B C , ed  a le  (fig. 
7 3.  ) T angolo  A è — a ; e i lati  A B 
= e 4 , ed  A C a a ; allora  il  lato  B C 
farà  = 1 c , e 1'  angolo  C — c , e B 3 
l ; e perciò  gii  interi  triangoli  faranno 
eguali  e fi  mi  li. 

1.  Se  un  lato  d’  un  triangolo  ABC 
( fig . 75.)  fi  continua  fino  a D,  l’angolo 
ellerno  D A B farà  piò  grande  che  I'  un» 

0 l'altro  degli  angoli  interni  opporti  B 
» C. 

j.  Inciafcun  triangolo , il  lato  il  pii» 
grande  è oppofto  al  più  grand’  angolo  , 
e il  miaimo  al  minimo. 

4.  In  ciafcun  triangolo , ogni  due  lati 

prefi  iofieme  fono  più  grandi  che  il  ter- 
zo. ...  ■ ■ ' K 

5.  Se  i due  triangoli-,  i varj  Iati  dell' 
uno  fono  refpeuivamente  uguali  ai  lati 
dell’  altro,  gji  angoli  faranno  parimente 
rifpet  ti  vomente  uguali  ; ep?rconfeg-uen- 
za  gli  interi  triangoli  eguali  e limili. 

6.  Se  qualche  lato,  come  B C[fig. 
76.  } d’  un  triangola  A C B vien  conti- 
nuato lino  iDj-l'  angolo  efterno  D O A < 
farà  eguale  ai  due  angeli  interni  opporti 
y t { prefi  infieme. 

7.  In  ciafcun  triangolo , come  ABC 

1 tre  angoli  A , B , C , preli  infieme, 
fono-  eguali  a due  angoli  retti , ovvero  - 
1 8o°» 
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Quindi , i . Se  il  tri  un  gota  J rettango- 
lo, come  M K L(jf g.  71.  ) i due  an- 
goli obbliqui  Mi  L,  prefi  infieme , 
fanno  un  angolo  retto , ovvero  90*  ; e 
perciò  fono  mezzo  retti , fe  il  triangolo  è 
ifofcele.  — z.  Se  un  angolo  d’  un  trian- 
golo è obbliquo  , gti  altri  due  prefi  in- 
fieme  fono  parimente  obbliqui.  — 3. 
In  un  triangolo  equilatero  , ciafcun  ango- 
lo è 6o°.  — 4.  Se  un  angolo  d'  un  trian- 
golo viene  fottratto  da  1 8o°  , il  refiduo 
è la  fomma  degli  altri  due  a e le  lalotn- 
ma  di  due  è fottratta  da  1 80°.  , il  re- 
siduo è il  terzo.  — - Se  due  angoli  d’ 

un  triangolo  fono  eguali  a due  d’  un  al- 
tro , o infieme  , o feparatameute  , il 
«erto  dell’  uno  è parimente  eguale  al 
terzo  dell’  altro.  — 6.  Poiché  in  un 
triangolo  ifofcele  D F E (Jìg.  69.  ) gli 
angoli  nella  bafe  y , e v fono  eguali; 
fe  I’  angolo  nel  vertice  vien  fottratto  da 
1 8o°  , e divifo  il  tefiduo  per  z , il  quo- 
ziente è la  quantità  di  cialcuno  degli  an- 
goli eguali  : in  firoil  guifa , fe  il  doppio 
d’uno  degli  angoli  della  bafe  7 vien  tot- 
tratto  da  1 80%  il  refiduo  è la  quantità 
dell'angolo  del  vertice. 

8.  Se  in  due  triangoli  , A B C , ed  a 
t * ( Pi-  7 1 • ) AB  = ai(A  = <|tB 
= 4 ; allora  farà  AC  = «c,BC  = 
4 e , C — e , e il  triangolo  A C B eguale 
e limile  al  triangolo  aie.  — Quindi  , te 
in  due  triangoli , A C B , ed  ad , A — 
a,  B = J,eBC-=4ei  allora  farà  C 
zzzc  » confeguentemenie  A C = «e, 
A B — a 4 ; e il  triangolo  A C B — a 1 4. 

9.  Se  in  un  triangolo  D F E gli  angoli 
delia  bafe  y e v t fìg-  69.  fono  eguali  , il 
triangolo  è ifofcele  , confeguentemente  , 
fe  i tre  angoli  fono  eguali , egli  i equi* 
lacero. 

co.  Se  in  un  triangolo  ABC  (/£.  77) 
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atta  linea  retta  D E è tirata  piraletla  aTj 
la  bafe , allora  farà  B A : BC  : : B D : 
B E : : A D : EC.  E B A : A C ; : B D: 
D E.  Confeguentemente  il  triangolo  B 
D £ ftmile  a B A C. 

1 1.  Ciafcun  triangolo  fi  può  inferiva^ 
re  in  un  circolo.  Vedi  Circolo. 

1 2.  Il  lato  di  un  triangolo  equilatero^ 
infcricto  in  un  circolo  t è io  potenza  tri- 
pla del  raggio.  Vedi  R accio. 

t 3.  Que'  triangoli  , che  fono  filila 
(leda  bafe , e che  hanno  la  ftefs’  altezza, 
cioè  , che  fono  fra  le  medefime  linea 
parai  elle,  fono  eguali.  Vedi  Para  l El- 

io. 

14.  Ciafcun  triangolo , come  CF  D 
( Fig.  41 . ) è una  metà  d’  un  paralello- 
grammo  A C D B fopra  la  rteffa , o un* 
egual  bafe  CD,e  della  medefima  alti- 
tudine ,0  fra  le  medefime  paraleile  : ov- 
vero uo  triangolo  è uguale  ad  uo  parale!* 
logrammo  l'opra  la  fletfa  bafe  , ma  la  me- 
tà dell*  altitudine  ; o la  metà  della  bafe  j 
e ladefsa altitudine.  Vedi  Par  alello* 
orammo. 

1 5 In  ciafcun  triangolo  , tanto  piano, 
che  sferico , i feni  dei  lati  fono  propor- 
zionali a*  feni  degli  angoli  oppofli. 

16.  In  ogni  triangolo  piano  , come  la 
fomma  de'  due  lati  è alla  lor  differenza, 
cosi  è la  tangente  della  metà  della  (bra- 
ma degli  angoli  oppofiti , alla  tangente 
delia  metà  della  ter  differenza.  Vedi 
Tanorntb. 

17.  Se  fi  fa  cader  una  perpendicolare 
fopra  la  bafe  d'  un  triangolo  obliquango- 
lo , la  differenza  de’  quadrati  dei  lati  è 
uguale  al  doppio  del  rettangolo  folto  la 
bafe , e alla  (fidanza  della  perpendicolfti 
re  dal  mezzo  della  bafe. 

18.  1 lati  d’  un  triangolo  fi  tagliane 
proporzionalmente  , con  una  linea  ta- 
rata p arsitila  alla  bafe. 
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*2  3-9.  Un  intero  triangola  h ad  sa  trian> 
gaio  , tagliato  da  una  linea  retta  , come 
il  rettangolo  lotto  i lati  tagliati  è al  ree* 
tangolo  degli  altri  due  lati. 

20.  In  un  triangola  rettilineo  , una 
linea  tirata,  dall’  angolo  retto  nella  ci- 
tua  , perpendicolare  all’  ipotenufa  , di- 
vide il  triangolo  io  alci i due  triangoli  ret- 
tilinei , i quali  fono  limili  al  primo  tri- 
angolo , e T uno  all’  altro. 

» il.  In  ogni  triangolo  rettangolo  f il 
quadrato  deila  ipotenufa  i uguale  alla 
Rotaia  de’  quadrati  degli  altri  due  lati. 
Vedi  Ipotenusa. 

* zz.  Se  ù bijftca  qualche  angolo  d’  un 
triangolo  , la  linea  bisecanti  dividerà  il 
lato  oppofico , nella  ftefsa  proporzione 
che  le  gambe  delF  angolo  fono  1*  una 
all’altra.  Vedi  Bissbzione. 

a 3.  Se  V angolo  verticale  d’uo  triar» 
goto  è bijfeeato,  la  differenza  de’  rettan- 
goli , fatta  dai  lati , e ftgmtnti  della  ba- 
fe  , è ugnale  al  quadrato  della  linea  che 
H ficca  1*  angolo. 

.24.  Se  una  linea  retta  BEI  fig.  78  . } 
hi ftea  un  angolo  A BC  d'  un  triangolo , 
il  quadrato  della  detta  linea  B E — A 
B -+-  B C — A E + E C.  Ntwt.  Arith. 

Uni  ver/alt. 

Per  dividere  un  triangolo  in  qualche 
dato  numero  di  parti  eguali  9 — divi- 
dete la  baie  C D ( fig.  77.  n.  2.  ) io 
tante  parti  eguali  in  quante  ha  da  efser 
divifa  la  figura.;  e tirate  le  linee  A.  i, 
Ai,  ec. 

Rtfijftn{a  di  un  Triangolo.  Vedi 
Resistenza  . 

Triangolo  Carotteriflico » Vedi  Ca- 

« . 

>t  ATTE  RI  STI  CO. 

Propri  e tjdi  de'  TRIANGOLI  pìrici*  V. 
Sferico  triangolo . 

” Triam  colo  ,t  nella  Trigonometria. 


— La  folnzione  a anali fi  dèi  triangoli 
è I’  affare  della  Trigonometria.  Vedi 
Trigonometria. 

1 varj  cafi  di  efs a fi  pofsono  ridurrà 
ai  fegueoci  problemi. 

Solanone  de'  Triancoli  piatii. 

I Due  angoli  A , e C ( Tav.  Trìgonome • 
irta  t fig.  27.  ) efsendo  dati,  infietne 
col  lato  A B oppofto  ad  un  di  loro  , C; 
trovare  il  lato  BC  oppofto, aJl’altroA.-— 
La  regola,  o canone  # è quella:,  come 
il  lino  dell’angolo  C,  è al  dato  laro  AB^ 
oppofto  al  tncdefiino  ; così  è il  fino  deb> 

1 altro  angolo  A al  iato  ricercato.  Per- 
ciò il  lato  BC  fi  trova  comodamen- 
te mediante  » logaritmi  9 fecondo  la' 
regola  di  trovare  un  quarto  propor- 
zionale a tre  numeri  dati.  Vedi  Log  a* 
ritmo. 

Per  efempìo  : fupponete  C 48» 
ì 5 , A = 570  2 8\  A B=  74'.  L’ o- 
perazione  ftarà  così  : 

Log.  del  finoMi  C 9.  8750142 
Log.  di  AB  1.  8692317 

Log.  del  fino  di  A 9.9258681 

Somma  de’log. di  AB> 

e del  (ino  di  A j' >-79 ì°99« 
Log-  di  B C 1.9  200856. 1! 

numero  corrifpondente  a cui,  nella  Tà*- 
vola  de’  Logaritmi  , è 83  , la  quantità 
det lato  ricercato. 

z.  Dati  due  lati  AB,  e BC  , infie» 
me  coll’  angolo  C , oppofto  ad  uno  di< 
loro;  trovare  gli  altri  angoli  A,  e B.> 

La  regola  è quefta come  ua  lato 
A B i al  fino  del  dato  angolo  oppofto 
ad  efso  C ,*  cosi  è l’altro  lato  B C- 
al  fino  dell’  angolo  ricercato  oppofto  al 
raedefimo. 

E.  gr.  fupponete  A B 3=  94',  RX?- 

= 6aV.C  i y?. 
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Log.  di  A B 
Log.  del  Gno  di  C 
Log.  di  B C 


r. 

9-  9788I7S 
1.  8 38849* 


Somma de'log.del  fino"!  , , g l?6666 
di  C , e di  B C J 
Log.  delfino  di  A 9-9444587.il 
numero  cortifpondente  a cui,  nella  Ta- 
vola d e’  Logaritmi , è 61*  57  • Of*  *1 
dato  angolo  C efsendo  7 a*  t 5 , la  fora- 
ma  dei  due  1 3 j°  5 a’  fottratta  da  t 80, 
la  forotna  de’tre,  da  46’  8 per  l'altro 
angolo  ricercato  B. 

In  fimil  guifa,  fuppooete,  in  un  trian- 
golo rettangolo  ,(fg-  28.  ) che  oltre  1' 
angolo  retto,  A,  fi  dia  l’ ipoteoufa'BC, 
4 tj  , e il  cathttui  AC , 36  ; trovare  l’an- 
golo B ; allora  1’  operazione  Hata  così: 


Log.  diBC  1.6901961 

Log.  di  fino  intero  1 0.0000000 
Log.  di  AC  1.5563025 

Log.  del  fino  di  B 9.8661064-  Il 
numero  corrifpondene  acni,  nella  Ta- 
vola de’Logarìtmi , è 47  0 1 6'  ; per  con- 
seguenza, Cczc^i0  44'. 

3.  Due  lati  BA  , e AC , ioGemecoIl’ 
angolo  inclufo  A,  effendo  dati  ; trovare 
i due  angoli  reflanti.  — I.  Se  il  triangolo 
ABC  è rettangolo,  prendete  uno  dei  la 
ticheiocludooo  1’ angolo  retto  , come 
A B , per  raggio  ; allora  C A farà  la  tan- 
gente deli' angolo  oppofio  B : la  regola 
poi  è — Come  una  gamba  A B è all'altra 
AC;  così  è tutto  il  fino  alla  tangente 
-dell’  angolo  B. 

E.  gr.  fupponetc  BA  79,  ed  AC  54; 


Log.  di  B A 18976171 

Log.  di  AC  17325938 

Log.  d’ intero  fino  100000000 

Log.  di  tang.  di  B j>.  8347667.  II 
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numero  eorrifpondente  a cui,  iella  Ta- 
vola de’  Logaritmi,  è 34».  zi'  ; percoli» 
feguenza  l’angoIoCi  55*  39'. 

1 1.  Se  l'angolo  A è obbliquo  ( fig . 27.) 
la  regola  è ; come  la  fomma  dei  dati  la- 
ti A-B  , e AC  (fig.  29.  }è  alla  loro  dif- 
ferenza ; così  è la  tangente  della  metà 
della  Gomma  degli  angoli  cercati  C,  e B, 
alla  tangeote  della  metà  della  differenza. 
A ggiugoendo  perciò  la  metà  della  dif- 
ferenza alla  mezza  Gomma  ; 1’  aggregato 
farà  il  maggior  angolo  C ; e fottraends 
la  mezza  differenza  dalla  mezza  fornata; 
il  refidao  è il  minor  angolo  8. 

E.  gr.  fuppooete  AB  = 75’ , AC=* 
58',  A io8'o  24';allora  fatà 

AB75AB75  A-t-B-t-C  I7906o, 
AC58AC58  A 108  24  1 

Somma  j j } differ.  17.  B-+-C71  36 


ì(B-t-C)  35  48 

Log.  diAB-t-AC  2.1238516 
Log.  di  AB  — AC  1.23*4489 
Log. di  tang.  -j-  (B-4-C)  9.85  80694 

Somma  de’ log.  12.  0885183 
Log  ditaog  i(C — B)  8.  9646667. 
Il  numero  corrilpondente  acuì  è 5°ió,.' 
i{B-t-C)=}5e48'-KB-t-C  )=  3 5.48’ 

T<C— B)=5o  i6jr(C— B)=S°  16* 

C = 4:  4 B = 30  32 
4. 1 tre  lati  A B,  B C,  e A C (^.30.) 
«(Tendo  dati  , trovare  I’  angolo  C , B , e 
A.  — Dal  vertice  dell’  angolo  A , coll’ 
eftenfione  del  minimo  lato  AB,  deferì» 
vece  un  circolo  : allora  C D farà  = la 
Gomma  delle  gambe  A C , e A B ; eC 
F la  I or  differenza.  — La  regola  poi  fi  è* 
Come  la  bafe  B Ce  alla  Gomma  del-, 
le  gambe  CD;  cosi  è la  differeuia  del» 
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le  gambe  C F al  fegmento  della  bafe  C 
G.  — Quello  fegr^*,to9  così  trovato  , 
venendo  fottratto  dalla  bafe  C B , il  re- 
iìduo  è la  corda  G B.  Allora  , da  A alla 
corda  G B fate  cader  la  perpendicolare 
A E ; allora  farà  BE=EGrc|G  B. 

Così  in  un  triangolo  rettangolo  , A E 
B , i lati  A B e B E effendo  dati  ; ov- 
vero , in  un  triangolo  obliquangolo,  A 
C E}i  lati  A C e C E effendo  dati  : fi 
trovano  gli  angoli  B e A. 

E ^.fupponete  A Bzzijó,  A Czz 45, 
B C=:  40. 

A C — 45  A C =z  4 5 
A Bz=  3Ó  A B — 36  * 

AC  + A B = 81  F C=  9 
Log.  di  B C zz:  1 . 6020600 

Log.  di  A C ■+*  A B 1.  5084850 
Log.  di  F C z:  o.  954  425 


Somma  di  log.  rzz 

2.  862727 5 

Log.  di  C G — 

r 1.  2606675; 

Il  numero  corrifpondente  a cui  , nelle 

Tavole , è 1 8. 

B C zz  4000 

E G zz:  1089 

C G zz:  1822 

C G zz:  1822 

B G zzz  2178 

C E .zz  29 1 r 

B E zz:  1089 

Log.  di  A b zz; 

3 *5  5^  3021 5 

Log.  d’ intero  fioo 

zz:  1 0.  0000  oc 0 

Log.  di  E B zz; 

3.  0370279- 

Log. del  fino  di  E A 6=9.4807254, 
il  numero  corrifpondente  a cui  , nelle 
Tavole  , è 170  36*  Per  coofeguenza  1* 
angolo  A B E 720  14'. 

Log.  di  A C zz:  3.6532125 

Log.  d intero  fino  1 o.  oouoooo 
Log.  di  C E zz:  3.  4640422 
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Log. del  fino  di  E A 0=9. 8 1 08  297J 
a cui  il  numero  corrifpondentc  nelle  Ta- 
vole è 400  1 8’  ; perciò  A C E fo0  42': 

e C A B 5 70  5 4 - 

Soluzione  d<  Triangoli  rettangoli 
sferici  , colle  regole  comuni.  — I.  In  un 
triangolo  rettangolo  sferico  , effendo  da- 
te qualche  due  parti , oltre  V angolo  ret- 
to, trovarne  alcuna  dell* aJcre. 

i . Confederate  , fe  le  parti,  che  ven- 
gono in  quc/lione  , fieno  congiunte  o 
difgiunte.  (Vedi  Parte.)  Se  le  difgiun- 
te  fono  oppofle  l’una  all’altra;  come,fe  P 
ipotenufa  BC , e l’angolo  C ( Jig.  31.) 
fono  dati  , per  trovare  la  gamba  eppo- 
fita  A B ; allora  la  regola  è : — Come  1* 
intero  fino  è al  fino  dell’  ipotenufa  BC; 
così  è il  fino  dell’  angolo  C al  fino  della 
gamba  oppofita  AB.—  2. Se  le  parti  dif- 
giunte non  fonooppolle  l’una  all’  altra; 
come , fe  A B , e 1’  angolo  adiacente  B fi 
dianoper  l’ angolo  oppofito  C ; i lati  del 
triangolo  hanno  da  continuare  per  un  ver-  • 
fo , finché  diventino  quadranti , affinchè 
voi  così  venghiate  ad  avere  un  nuovo 
triangolo  , in  cui  le  parti,  che  in  queflio» 
ne  vengono,  fieno  mutuamente  oppofi- 
te  I una  all  altra;come,nel  nofiro  cafo,il  1 
triangolo  EBF,  in  cui  noi  abbiamo  dato 
BF  , il  complemento  della  gamba  AB  , e 
1 angolo  B,  per  EF , il  complemento  deU’ 
angolo  C.  La  regola  poi  è : — — Come 
l’ inteio  fino  è al  fino  di  BF  ; così  è il 
fino  dell’  angolo  B al  fino  EF  ,0  co- fino 
di  C- 

3.  Se  P ipotenufa  non  è fra  le  parti 
congiunte, come  fe  Jeg*mbeAB,  e AC 
fi  dianoper  un  angolo  oppofito  ad  una 
di- loro  ; la  regola  fi  è , — Come  il  fino 
di  AC  è all’  intero  fino  ; così  è la  tan» 
gente  di  AB  alla  tangente  di  C. 

4.  Ala  fe  l’ ipotenufa  fi  trova  fra  1$  - 
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parti  congiunte,  come  ( e l'ipotenufa  B 
Gel'  angolo  C fi  diano  per  trovare  il 
iato  adiacente  AG,  fi  debbono  continua- 
re i lati  del  triangolo  per  un  vcrfo  , fin' 
chè  d iventino  quadranti,  acciocché  pol- 
liamo avere  un  nuovo  triangolo  , in  cui 
l’ ipotenufanon  fia  fra  le  parti,  che  ven- 
gon  inqueflione  ; e.gr.  nel  r.oflro  cafo, 
il  triangolo  EBF  , nel  quale  fi  danno  il 
compie, nano  EB  dell’  ipotenufa  BC  , e il 
complemento  dell’  angolo  C , e I'  angolo 
F il  complemento  della  gambi  AC.  Fot. 
chè  dunque  nel  triangolo  LF B , l’ ipote- 
nufa non  viene  in  quelìione  , la  tegola  è 
come  prima: 

Come  il  fino  di  EF  , o co-fr.o  di  C, 
è all’  intero  fino  ; covi  è la  tangente  di 
EB  , ovvero  ro-tangente  di  B C , alla 
tangente  di  F,  o co-  tangente  di  AC. 

5.  Quando  i lati  d’  un  triangolo  deb- 
bono elfer  continuati,  egli  è la  fleiTa  co- 
la il  produrli  pel  verfo  che  fi  vuole, 
purché  netTun  angolo  acuto  venga  in 
quelìione , altrimente  i lati  fi  hanno*  da 
continuare  attraverfo  all'altro  lato  obli- 
quo. Se  entrambi  fono  nellacooneflione, 
i lati  fi  debbon  continuare  per  quello 
adiacente  al  lato  in  quelìione  , o di  cui 
fi  tratta. 

Con  tal  mezzo  fi  ha  fempre  un  trian- 
golo ,in  cui  fi  trova  la cofa  ricercata  , o 
colla  regola  de’ fini  , o con  quella  delle 
tangenti. 

Solu[ionc  (/«Triangoli  rettangoli  sfe- 
rici , mediante  una  regola  univerfale.  — 
Confidente  , come  prima,  fé  le  parti, 
di  cui  fi  tratea  , fono  congiunte  o dif* 
giunte.  Vedi  Parte. 

Se  uno^od  ambi  i lati,  che  includo- 
no l’angolo  retto, vengono  in  quelìione; 
per  quello  , fra  i dati  , fcrivete  il  fuo 
eompIc.TUMo  ad  un  quadrante. — Poiché 
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dunque  per  la  regola  univerfale  0 catto- 
lica , efpofla  fotte  I’  articolo  Trigonome - 
trio  , 1’  intero  fino  , col  complemento  di 
fino  della  parte  di  mezzo  , è uguale  ai 
fini  delle  parti  dilgiunte  , e alicro-tan- 
genci  delle  parti  congiunte;  dalla  fomma 
di  quelli  doti  fottraete  il  terzo  dato  ,*  il 
refiduo  farà  qualche  fino  o tangente  , il 
lato  o angolo  corrifpondente  a cui,  nel 
Canone  artificiale  de’  triangoli,  è il  Iato 
o angolo  ricercato. 

Quella  regola  cniverfale  è di  gran 
fervizio  nella  Trigonometria  , e perciò 
1’  applicheremo  a’  varj  cali  di  quella  , e 
con  efempj  la  porremo  in  chiaro;  i quali 
efempj  , nel  cafo  di  parti  difgiunte  o 
feparate  , metteranno  allo  llcffo  tempo 
in  chiaro  il  cornuti  metodo,  fuorché  rei 
cafo  di  parti  contigue,che  dimanda  altre 
Eduzioni. 

1 . Data  P ipotenufa  B C 60®  , d'an- 
golo Cìj'jo' , trovare  la  gamba  op- 
pofna  AB  ( 6g.  22.  ) — Poiché  A B 
è la  parte  di  mezzo  , C , e B C fono 
difgiunte  ( Vedi  Parte)  ; l’intero  fi- 
no , col  co-ftuo  del  complemento  A B, 
cioè , col  fino  flelTo  di  A B , è uguale  a’ 
fini  di  C,  e B C. 

Perciò  dal  lino  di  C 96006997 
Sino  di  B C 99375506 

Somma  195582305 

Sottraete  I*  intero  fino  100000000 

Rolla  il  fino  di  AB  9.  5582503. 

Il  numero  corrifpondente  a cui,  nel  Ca- 
none , è 2o°  1 2 6". 

2.  Data  l’ipotenufa  BC  6o°  e la  gam- 
ba A B 20®  t 2'  6"  , trovate  f angolo 
oppofiio  C — Chiaro  fi  è dal  preceden- 
tc  problema  , che  dada  Somma  dell  in- 
tero fino,  e de!  fino  della  gamba  A B, 
li  dee  fumarie  il  fino  della  ipotenufa 
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B C,  il  refiduo  è il  lino  deli’  angolo  C. 
Perciò  i'  efempio  del  primo  calo  fi  può 
facilmente  convertire  io  un  efempio  di 
quedo. 

j.  Datala  gamba  A B io"  12' 6",  e 
l'angolo  oppofico  C 2;0  50',  trovare 
l’ ipotenufa  B C.  — Egli  è evidente  dal 
primo  cafo  , che  dalia  Comma  del  fino 
intero  , e del  fino  di  A B lì  dee  fot- 
trarrei!  fino  dell’ angolo  C , e il  redo  è 
il  fino  della  ipotenufa  B C. 

4.  Data  1‘  ipotenufa  B C 6 oa.  e una 
gamba  A B 20®  1 z 16",  trovare  1’  al- 
tra gamba.  — Poiché  B C è una  parte 
media,  e AB  e A C fono  parti  difgiun- 
te , il  fino  intero  , col  co-  feno  dell’  ipo- 
tenufa BC,  fono  eguali  ai  fini  de’com- 
ptememi  ; cioè,  a’  co-feni  delle  gambe 
AB  e A C. 

Petciò  dal  fino  intero  roooooooo 
Co-feno  di  BC  96989700 

Somma  196989700 
Sottraete  ilco-fenodi  AB  99724279 

Reda  il  co-fcno  di  A C 9726^421. 
Il  numero  corrifpondente  a cui,  nel  Ca- 
none , è 5 a0  1 1'  34”; dunque  A C 570 
48'  26". 

5-  Date  le  gambe  A C 570  48’  *6", 
e A B 20°  i z 6"  , trovare  I’  ipotenula 

B C Appare  dal  precedente  calo, 

che  fi  dee  fettrarre  1’  intero  fino  dalla 
fomma  de’ co-  feni  delle  gambe  A B , e 
A C ; il  reliduo  è il  co-feno  dell’  ipete- 
nufa  B C.  Perciò  1’  efempio  dei  prece- 
dente cafo  fi  applica  facilmente  a quello. 

6.  Data  la  gamba  AC  570  48  26“, 
e l'angolo  adiacente  Cip  30  , trovare 
1’  angolo  oppofito  B — Poiché  B è una 
parte  di  mezzo , e A e C parti  difgiun- 
te  ; il  fino  intero  , col  co-fcno  di  B , c 
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Uguale  al  fico  di  C,  e al  fino  di  comple- 
mento , cioè  , al  co-feno  di  A C ; 

Perciò  dal  fino  di  C 96006997 

Co-feno  di  A C 97265421 

Somma  1 9 3 2724 1 8 
Sottraete  P intero  fino  100000000 

Reda  il  co  leoo  di  B 93272418; 

11  numero  corrifpondente  a cui,  nel  Ca- 
none, è i2°  15'  56";  perciò  B 770 

44  4 • 

7.  Data  la  gamba  AC  57°48'aé’',  e 
I’  angolo  oppofuo  B 770  44'  4*  , tto. 

vare  l’angolo  adiacente  C E’  chiaro 

dal  cafo  precedente  , che  il  co-feno  di 
A C ha  da  fottrarfi  dalla  fomma  dell’  in. 
tero  fino,  e del  co-feno  di  B ; il  refiduo 
è il  fino  di  C.  Perciò  il  primo  efempio 
fi  accomoda  facilmente  al  cafo  prefente, 

8.  Dati  gli  angoli  obliqui  B 77®  44' 
4 i e C 130  30' , trovare  la  gamba 
adiacente  all’altro,  A C.  — Dal  fedo 
problema  egli  appare  ad  evidenza  , che 
il  fino  di  C fi  dee  foctrarre  dalla  fomma 
del  fino  intero , e del  co-feno  di  B ; e 
che  il  refiduo  è il  co  feno  di  A C.  L’ 
efempio  del  fedo  problema  viene  facil- 
mente applicato  a quedo. 

9.  Data  la  gamba  A C 57®  48'  26", 
e 1 angolo  adiacente  C 230  30’,  trova- 
re la  g.  mba  oppolìta  AB.  — Poiché 
A C è una  parte  media,  e C e A B parti 
congiunte; l'intero  fino, col  feoodi  AC 
è eguale  alla  co-  tangente  di  C,e  alla  tan- 
gente di  A B. 

Perciò  dal  fino  intero  100000009 
Seno  di  A C • 99275039 

Somma  *99275039 
Sottr.  la  co  tangente  di  C 103616981 

Reda  la  tangente  di  AB  95658058. 
A cui  il  numero  corrjfpuc(j-nte  DelC*} 
none  , è io»  u'  6",. 
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45^  > oppofto  ad  «no  di  loto  Cj  trovare 
•il  lato  B C oppofito  all'altro  di  loro 
A ; dite  , come  il  (ino  dell'  angolo  C è 
al  fico  del  lato  oppofito  A B ; ci  si  è il 
("no  deli' angolo  A al  fino  del  lato  op- 
pufito  B C.  — 'li  primo  efetnpio  può 
badare  pel  cafo  prefente.  , 

3,  Dati  due  lati  A B 66°  45’,  e 
8C  39*  it)  , infume  con  un  angolo 
oppofito  ad-tino  di  loro  A 45°  20  , tro- 
vare 1’  angolo  inclufo  da  loro  , B. 
Supponete  che  l’angolo  C fia  acuto,  poi- 
ché i'  altro  , A , è parimente  acuto  , la 
perpcn  Jicolate  ,B  E s"  incontra  co!  trian- 
golo. Perciò  nel  triangolo  rettangolo 
A B E,  dal  dato  angolo  A , e lato  A B, 
trovate  I'  angolo  A B E.  Poiché  B E fi 
allume  come  una  parte  laterale  oel  trini» 
gaio  A E B , I1  angolo  E B Cè  una  parte 
di  metto  ; e il  iato  B C una  parte  con- 
giunta : il  c -Terrò  dell*  angolo  E B C fi 
troverà  col  lontane  la  cotangente  di 
A B dalla  fomma  del  co-  feoo  dell'ango- 
lo A B E ; e della  co- tangente  di  B G. 
Se  poi  gli  angoli  A B E e E.B  C fi  ag- 
giungono infieme,  o,  in  cafo  che  la  per- 
pendicolare cad«  fuori  del  triangolo, ven- 
gono fottratti  l e no  dall'  altro,  voi  avre- 
te 1'  angolo  ricercato  B. 

E.  gr.  Sino  intero  tooaoooo 
Co-feno  di  AB  p 5 9 6 5 1 54. 

Somma  1959631 54 

Co-tang.  di  A 100152805 

Co-  tang.  di  ABE  95710349.  Il 
numero  corrifpor-dente  a cui,  nelle  Ta- 
vole, è 2o°  a 5'  3 5".  A B perciò  è 6 9 • 

/ U 

34  ■ 

C»,-feno  di  A B E 95428300 
Cn-tang.  diBC  100141529 

Somma  196269829 

Chami . Tom . XX. 
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Co-tang,diAB  96330085 

C-feoodiEBC  999  3*5  44* 
Il  numero  corrifpondente  a cui  , nelle 
Tavole  , è 8o°  24’  26*.  Perciò  ABC 

è -y»  9' 59".  . , o 

4.  Dati  due  angoli  A 430  20  , e B 
79°  9 59*  » *nfiCOBe  col  lato  adiacente 
A B 66"  45*,  trovare  il  lato  B C op- 
pofito ad  uno  di  loro. 

Da  uno  de’ dati  angoli,  B,  fate  cade- 
re una  gtcrpendicolare  E B fui  lato  igno- 
to A C;  enei  triangolo  rettangolo  ABE, 
dai  dato  angolo  A , e ipotenufa  A B, 
trovate  l'angolo  A B E;  il  quale,  fot- 
tratto dall*  aogolo  ABC,  lafci*  1 an- 
golo E B C.  Ma  fe  la  perpendicolare 
cadelle  fuori  del  triangolo , 1'  angole 
ABC  dovrebbe  elfere  dato  fottratto 
da  A B E.  Poiché  , come  la  perpea- 
dicolare  B E fi  prende  per  una  delle  par-; 
ti  laterali,  la  patte  di  mezzo  nel  triai 
gaio  ABE  è l’ angolo  B , e la  parte 
congiunta.  A B;nel  triangolo  EBC  la  pa*H 
te  di  inezia  è l’angolo  B,  e la  parte  con- 
giunta BC;  laco  tangente  del’lato  B <2 
fi  trova  col  fottrarre  il  co-feno  di  E B A 
dalla  fomma  della  co  tangente  di  AB* 
e del  ci  -fenò  di  E B C.  — L*  efetnpio 
del  cafo  precedette*  fi  applica  fidimeli-, 
te  a quello. 

5.  Dati  due  Iati  A B 66*  45’,  e BC 

39“  29',  coll’angolo  A oppofito  ti 
uno  di  loro,  43*  20*  ; trovare  il  tere* 
Iato  A C.  ' ' ’ ■ • ^ : 

Facendo  cadere  , corfie  prima  , la 
perpendicolare  BE  , nef  triangolo  ttt-, 
rangolo  ABE,  dal  dato  angolo  e ip4- 
tenuta  A B,  trovate  il  lato  A E,  Poiché 
allumendo  B E per  una  parte  laterale 
nel  triangolo  A E B , A B è la  parte  di 
mezzo  , e A E la  parte  Tejsarata  ; * 
M - 


Digitized  by  Google 


*74- -v.  TRI_ 

uel  triàngolo  B lìC,  B C è !a  patte  me- 
dia, c ECunaparte  disgiunta»  il  co-feoo 
di  E C fi  trova  col  fottrarre  il  co-feoo 
di  A 13  dalla  fornata  de  co- feci  di  A E 
e CB.  Se  allora  i legatemi  A E , e E C 
li  Aggiungono  infieme,  ovvero  , io  cafo 
elee  la  perpeodicolare  cada  fuori  del 
triangola , vengono  fottratti  1'  un  dall 
altro,  li  avrà  il  lato  A C. 

6.  Dati  due  lati  A C 65°  30  46",  e 
A B 66J.45*,  infieme  coll'  angolo  in- 
dirlo A 43°  io';  trovare  il  terzo  lato 
B C iappolato  a quello. 

Facendo  cadere  la  perpendicolaeeBE, 
trovate,  nel  triangolo  rettangolo, il  leg- 
meoto  A E;  il  quale  fottratto  da  AC, 
falcia  E C.  Se  la  perpendicolare  cade 
/uQf  del  triangolo,  fi  dee  lottrarre  A C 
da  A E.  Poiché,  coll!  alTumere  la  per- 
pendicolare B E per  ona  parte  laterale 
nel  triangolo  A E B , A B diveota  una 
parte  di  mnao  , ed  A E una  parte  fe- 
parata:  nel  ttiaogolo  E B C , C B è la 
parte  di  mezr»  , EC  una  parte  lepa- 
fata  : il  co-feno  di  B C fi  trova  co)  En- 
trane il  co-feoo  di  A E dalla  fomma 
de’  co-feoi  di  A B e E C.  ^ 

. ij.  Dati  due  angoli  À43®  »o'  ,e  B 
9*  *9*  * '“fi*®*  co1  CB390 
39',  op polito  ad  u.00  di  loro  ; trovare 
fHjBto  A B adiacente  ad  entrambi. 

I Facendo  cadere  la  perpendicolare 
CE>,  dall*  angolo  fgooio  C , al  lato  op- 
pclìto  AB  ; c cadendo  quella  entro  il 

4M  a°gol°  B< e 'f01'- 

SUitt  B C,  cercate  nel  triangolo  rettango- 
la ££D  ilfegmento  B D.  Poiché  alfu- 
4gendo  la  perpeodicolare  C D per  uoa 
gatte  laterale, nel  triangolo  C DB;  DB 
AJ*tpaHejn*diia«  el'  angolo  B una  parte 
,§ongitnu;e  nel  triangolo  CDA,  AD  è la 
parte  di  mezzo,  e 1*  angolo  A uoa  parte 
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congiunta:  il  fino  del  fegmento  A D fi 
trova  col  fottrarte  la  co  tangente  dell' 
angolo  B dalla  fomma  del  lino  di  B D, 
e della  co  tangente  dell’ angolo  A.  Se 
allora  i fegmenti  A D e D B fono  ag 
giunti  , ovvero  , in  calo  che  la  per- 
pendicolare cada  fuori  del  triangolo,  fo- 
no fot  tratti  l'uno  dall’  altro,  il  rifulta- 
mento  farà  il  lato  A B ricercato. 

8.  Dati  due  Iati  AB  66°  4 5’ , e B C 
39*  29',  coll’angolo  intlufo  790  9' 
59  ; trovare  l'angolo  A oppofitg  ad 
uno  di  loro. 

Facendo  cadere  la  perpeodicolare 
C D,  trovate  il  fegmento  B D,  come 
nel  precederne  problema.  Quello  fot- 
tracio  da  A B lafcia  A D.  Se  la  perpen- 
dicolare cade  fuori  del  triangolo  , A B 
fi  dee  aggiognere  a D B.  E poiché  coll’ 
afiumere  la  perpendicolare  C D per  ana 
parte  laterale  nel  triangoloQ  DB,  B D 
é la  parte  di  tnezro,  e l’angolo  B una 
parte  congiunta;  e nel  triangolo  CDA, 
A D è la  parte  di  mezzo,  e l'angolo  A 
una  patte  congiunta:  la  ce- tangente  dell' 
angolo  A fi  trova  col  fbttrarre  il  fino  di 
D B dalla  fomma  della  cc-tangente  dell' 
angolo  B,  e del  fioo  di  A D. 

9.  Dati  due  angoli  A 43*  2u,  e B 
79*  9'  5 9*  > inficine  col  lato  adiacente 
A B 66°  43';  trovare  l’angolo  C op- 
pofito  al  medefimo- 

Da  uno  dei  dati  angoli  B,  facendo 
cadere  la  perpendicolare  B £ fui  lato 
oppolito  A C ; oel  triangolo  rettangolo 
A B E,  dii  datoangoio  A,  e ipotcnufa 
AB,  noi  troviamo  l’angolo  ABE;  il 
quale  foctratto  da  A B C , lafcia  l’ se- 
golo E BC.  In  cafo  che  la  perpendico- 
lare cada  fuori  del  triangolo,  fi  efee  fot- 
trarre  ABC  da  ABE.  Poiché  coll’af- 
fumere  B E per  una  parte  laterale  nel 
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triangola  C E B,  F angolo  C è una  parte 
di  mezzo,  e l’ angolo  C B E una  parte 
difgiunta;  e nel  triangolo  A B E,  l’ ango- 
lo A è la  parte  di  mezzo,  e 1’  angolo 
A B E la  parte  difgiunta:  il  co- Ceno 
dell’  angolo  C lì  trova  col  fottrarre  il 
lino  dell’  angolo  AB  E , dalla  Comma 
del  co-Ceno  dell’angolo  A , e dei  fino 
di  E B C. 

io.  Dati  due  angoli  A4}0  20',  e 
C 8 i°  34  , infiemc  con  un  lato  B A 
66*  45"  , oppofito  ad  uno  di  loro; tra- 
vare  l’aitroangolo. 

Dall’angolo  cercato  B fate  cader  una 
perpendicolare  B E;  e nel  triangolo  ret- 
tangolo AH  B,  dai  dato  angolo  A,  e 
ipotenufa  B A,  trovate  l’angolo  AB  E. 
Poiché  alludendo  la  perpendicolare 
E B per  una  parte  laterale  nel  triangolo 
ECB,  l’ angolo C è la  parte  di  mezzo, 
e l’angolo  CB  E una  parte  difgiunta,- 
e nel  triangolo  A B E , I’  angolo  A è la 
parte  di  mezzo,  e l’angolo  A B E la 
parte  difgiunta  : il  feao  dell’  angolo 
E B C fi  trova  col  fottrarre  il  co  Ceno 
di  A dalla  Comma  del  co-feao  di  C e 
del  feno  di  A B E.  Se  allora  A B E , e 
EBCfi  aggiungono  , ovvero , in  cafo 
che  la  perpendicolare  cada  fuori  del 
triangolo,  Cono  fottratti  l’  uno  dall’  altro, 
il  riluhamento  ne  farà  1’  angolo  ricer- 
cato ABC. 

1 1 . Dati  i tre  lati,  trovare  un  angolo 
oppofito  ad  uno  di  loro.*—-  I.  Se  uo  lato 
AC,  ( fig.  1 6.  ) è uo  quadrante  , e la 
gamba  A B meno  di  un  quadrante,  tro- 
vate 1’  angolo  A.  Continuate  A B fino 
a F,  finché  A F diventi  eguale  ad  un 
quadrante;  e dal  polo  A tirate  P arco 
C F,  per  tagliare  1’  arco  B F ad  angoli 
retti  in  F.  Poiché  nel  triangolo  rettan- 
golo C B F,  noi  abbiamo  data  1’  ipoco- 
Citami  Tom.  XX» 
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nufa  B C,  e il  lato  F B,  ovvero  il  fuo, 
complemento  AB  ad 'un  quadrarne?, 
troveremo  la  perpendicolare  C F , la 
quale  effondo  la  mifura  dell’  angolo 
CAB,  quell’  angolo  fi  trova  natural- 
mente. 

II.  Se  un  lato  A C c un  quadrante, 
e l’altro  A B maggiore  di  uo  quadran- 
te, trovate  dj  nuovo  l’angolo  A:  da  AB 
fottraete  il  quadrante  A D / e dal  polo 
A deferivete  1’  arco  C D ; tagliando  P 
arco  C D ad  angoli  retti  in  D,  Poiché 
nel  triangolo  rettangolo  C D B , 1’  ipo- 
tenufa B C , e il  lato  D B , 0 eccetto 
del  lato  A B oltre  il  quadrante,  fono 
dati , la  perpendicolare  C D fi  troverà 
come  prima,  che  è la  mifura  dell’  angolo 
A ricercato. 

III.  Se  il  triangolo  è ilo feeje,  e A C 
= C F,  e l’angolo  AC  F fi  ricerchi; 
biflecatt  A F,  in  D,  e attraverfo  a D e C 
tirate  l’arco  DC.  Poiché  D C è per- 
pendicolare ad  A F,  gli  angoli  A , «F,1 
e A C D e D C F fono  eguali  ; dall' 
ipotenufa  A C,  egamba  A D,  datenel 
triangolo  rettangolo  A C D,npi  troviamo 
1'  angolo  A C D;  il  doppio  del  quale  è 
1’  angolo  ricercato  A C F : e dagli  ftefr 
fi  dati  fi  può  trovare  l’angolo  A,  o F, 

IV:  Se  il  triangolo  è fcaleoo  , e l’ an- 
golo A,  (fig.  34.)  fi  ricerchi  ; daC  fa- 
te cadere  la  perpendicolare  CD,  e cer- 
cate la  femidifferenza  de’  fegmenti  A D 
e DB,  dicendo  , come  la  tangente 
della  mezza  baie  A B é alla  tangente 
delia  metà  della  fomma  delle  gambe 
ACeCB;  cojì  è la  tangente  della  loro 
forni-differenza  alla  tangente  della  fomi- 
dittercnjia  dei  fegmenti  A D e D fi: 
giugnete  poi  la  femi-differenza  de’  fog- 
nanti alla  mezza  bafe  , per  trovare  il 
fegmeuio  maggiore  , e fgttraeie  la  oe- 

V? 
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defima  dàlia  medefima  per  lo  minore. 
Còsi  avendoli  nel  triangolo  rettangolo 
C A D,  l’ipotenufa  A C,  e il  lato  A Dj 
di  là  fi  trova  l’angolo  A.  Nella  ftefia 
ihaniera  fi  trova  B nell’  altro  C D B,  da 
C,  e DB  dati. 

*'  i 2.  Dati  i tre  angoli  A , B,  eC, 
trovare  alcuno  de’  lati.  — Poiché  in 
luogo  del  dato  triangolo  fe  ne  può  afl'u- 
rterun  altro  , i cui  lati  fieno  eguali  a’ 
dati  angoli  9 e gli  angoli  ai  dai  lati;  fi1 
rifolve  quefio  problema  nella  ftelTa  gui- 
fa  che  il  precedente. 
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Tbiangolo  , Tkiangulum  , nell* 
aftronomia,  un  nome  comune  a due  Co- 
lìellazioni  ; 1 una  nell  Emisfero  fetten-' 
ttiooale,  detta  femplicemeote  Triangu -• 
lu'TtfO  Triangolata  Ciclcpc, l'altra  oell'Emi-- 
fero  Meridionale,  detta  Triangulùm 
finale.  Vedi  Coste Illazione; 

Le*  delle  del  TV/ort^o/a-Settentrronale, 
nel  Catalogo  di  Tolomeo,  fooo  quattro;- 
altrettante  in  quella  dr  Ttcone  ; e 24 
nel  Britannico:  le  longitudini,  latitudi~ 
tri,  magnitudini  , ec.  delle -quali  fono* 
come  l'egue. 
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TRIANGOLO.  Siamo  ioformati  da 
Plutarco,  cheXenocrate  il  Filofofo  raf- 
ibmigliava  la  Divinità  ad  un  triangolo 
equilatero  ? i Genj  ad  un  triangolo  ifo- 
lede  , e gli  uomini  ad  un  triangolo  fca- 
leno.  Quindi  dai  Crifliani  è flato  il  trian- 
golo applicato  a rappr dentare  la  Divina 
individua  Trinità  fagrofanta  alcuna  fia- 
ta femplice , e fol o , ed  alcune  altre  vol- 
te con  delle  linee  addizionali  efprimen- 
ti  una  croce.  Così  appunto  noi  le  trovia- 
mo fopra  le  medaglie  dei  Sommi  Ponte- 
fici pubblicate  dal  Bonanni.  E non  avea- 
vi  anticamente  cofa  più  frequente  prcfTo 
gli  Stampatori,  quanto  quella  del  collo- 
care quelle  tali  figure  nel  frotefpizio  dei 
loro  Libri  : e fiffatco  collume  non  vi  ha 
ombra  di  dubbio  , che  dapprima  in  elfi 
venifle  da  una  pia  religiosa  intenzione  , 
quantunque  in  progrelTo  di  tempo  di- 
veniffero  quefli  tali  fegni  foltanto  im- 
pronti di  ftamperia  , e come  fpezie  di 
, divife  fra  il  diverfo  commercio  librario: 
ficcome  appunto  lo  fono  di  prefente  pref- 
fb  i mercatanti,!  quali  fogliono  marcare 
Je  balle  , ed  i colli , com’  elfi  dicono  , di 
loro  mercatan/ie  coi  fegni  medefimi, 
non  meno  qui  in  Inghilterra  , che  altro, 
ve.  Vegganfene  le  noftreTranf.  Filofo- 
fiche -fotto  il  N.  474  alia  Sezione,  i. 


'3  TRI  ANON,  Cafa  del  Re  di  Fran- 
cia nel  parco  di  V erfailLs  , galaote  , e 
magnifica  , la  cui  flruttura , e gli  orna 
menti  fooo  d’  un  gullo  Sniffi  no,  e i giar- 
dini aliai  ameni. 

TRIARll , nella. milìaia  Romana, 

Citami,  Tory,  XX, 
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nna  fpezie  d*  Infanteria,  armata  di  pic- 
ca,feudo, elmo  e corazzatosi  detta, per- 
chè formavaia  terza  linea  di  battaglia. 

I triarj  fi  chiamavano  anche  PolJ-gna* 
ni  9 perchè  fiavano  fchierati  dietro  i 
Principts , che  portavano  lo  flendardoih 
una  Legione. 

Polibio  diilingue  quattro  forte  di 
Truppe  nell’  efercito  Romano  : i foldati 
della  prima  , detti pilati  t o velites , erano 
una  foldatefca  inefperta,  armata  alla  leg- 
giera. — Gli  hfìjìati , o lancie  ? erano 
un  grado  più  vecchj , e più  fperimenta- 

— I terzi  , detti  Principts,  Principi, 
erano  ancor  più  vecchj  , e migliori  fol- 
dati de’  fecondi.  — 1 quarti  erano  i pidl 
vecchj  , i più  fperimemad  , ed  i pi& 
bravi  di  tutti  : quelli  venivano  fempre 
fchierati  nella  terza  linea,  come  un  cor-' 
podi  riferva,  per  fofteoere  gli  altri  due,* 
e per  rimettere  la  battaglia , quando  gli 
altri  veniffero  ad  eflTer  rotti  o disfatti.  ' ’ 
Quiodi  il  lor  nome  di  triarj  : e quin-: 
di  il  proverbio  ad  triarios  vtntum  tft  , per 
far  vedere  che  uno  fi  trova  negli  ultimi, 
e ne’  più  duri  sforzi 

3 rRIBESÉES  , tnbutum  Cce/arisp 
antica  città  d Alcrnagna  nella  Pornera- 
nia,  fulle  frontiere  del  Ducato  di  Mc« 
tkelburg.  Appartienealla  Svezia  , è vi-- 
cina  al  fiume  Trtbel , ed  è diftante  6 le- 
ghe da  R >flock  ( e 8 da  Grypiwalde. 
long.  30  50  latit . 54.  15. 

T R l BO  , e T r j b u’  t Tribù s?  nell* 
antichità^  ina  certa  quantità  o nu  nero  di* 
perfone  ; quando  fi  fa  una  divifione  di 
una  Città  , o Popolo , in  Quartieri , o 
Diflretti.  . - 

La  Città  di  Atene  era  divifa  in  dieci 
triti.  — La  Nazione  Ebrea  in  dodici 
tribù  , i difeendenti  de’  dodici  figliuoli* 
di  Giacobbe  , cioè  le  triti  di  Giuda, Ru- 
M } 
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ben,Gad,  AfTar,  Dan,  Neftalt,  Efraim, 
Manafle,  Simeon  , Levi,  ifacar . Zàbu- 
lon , e Beniamin. 

Quelle,  iu  fatti,  faceano  credici  tribù, 
da  dodici  Patriarchi;  a cagione  , chela 
poflerità  di  Gioii  fio  fa  divifa  in  due 
tribù  , quella  di  Manafle  , e quella  d’  E- 
fraim.  Vedi  Patriarca.  — Dieci  di 
quelle  tributi  ribellarono  , e feguitaro- 
no  Geroboamo. 

Il  Popolo  Romano  non  era  alla  prima 
divifochein  tre  triti  ; e da  quello  nu- 
mero tre9  tra , ebbe  appunto  la  fua  ori- 
gine la  parola  tribo  , tribui.  — Quella 
divilione  fu  accomodata  da  Romolo  alle 
varie  Nazioni,  eh’  egli  avea  unite  : la 
prima  era  compolla  d’  Albani,  la  fecon- 
da di  Sabini  , e Ja  terza  d’  una  millura 
di  fuggitivi,  i quali  vennero  a cercar 
alilo  a Roma. 

Servio  Tullio , temendo  le  fedizioni, 
che  limi!  partigione  avrebbe  potuto  cau- 
fare , divife  gli  abitanti  di  Roma  per 
Cantoni , non  per  Nazioni  ; in  confor- 
mità egli  riparti  la  città  in  quattro  quar- 
tieri, o tribù  ; e poiché  moltifliroi  cit- 
tadini li  erano  ritirati  qua  e là  nella  cam- 
pagna , e paefe all’intorno , di  quelli  ne 
cpropofe  26  altre  tribù;  talmenteche  Gn 
dal  tempo  di  quel  Re  il  Popolo  Romano 
confifleva  in  30  trivi*. 

Coll’aodar  del  tempo  il  numero  de’ 
tribi  G no  a 3 5.  s’  accrebbe  ; ma  allora 
celiarono  quelli  d'efler  ordinati  fecondo 
ìquartieri  della  città.  — Le  diftribu- 
aioni  dipendevano  da’  Cenfoti , i quali  a 
difettatone  la  loro  lilla  formavano  , con- 
fondendo foveate  i tribi  del  paefe  con 
quei  della  città. 

Un  uomo  noo  era  mai  aflblutamente 
cittadino  Romano  , fe  non  avea  il  jus 
tritus , cioè  , fe  prima  dod  era  meflb  io 
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diritto  di  pretendere  gli  onori  dellaMa. 
gillratura  , come  anehe  di  votare  nelle 
atlemblee  del  Popolo  ; e quell’  era  ciò 
che  da’  Romani  chiamavafi^a*  quiritium > 
— Quindi,  gli  abitatori  delle  città  mu- 
nicipali non  erano  che  cittadini  imper- 
fetti , non  eflendo  di  alcuna  tribù.  VedL 
MuNicirAiR  ,e  Cittadino. 

1 Liberti  , o uomini  fatti  liberi,  era- 
noobbiigatia  comperare  quello  diritto  ài- 
tribù  , il  quale  altrimente  non  appartene- 
va loro, benché  fodero  cittadini  di  Ro- 
ma.Vedi  Lidbrtus. 

] nomi  delle  3 .5  tribù  erano,  1.  la  Pa^ 
latina;  a.  la  Suburana  ; 3.  la  Collina; 
4.  l’ Efquilina;  5.  la  Romilia  ,•  6-  l’Emi- 
lia ; 7.  la  Crullumina  ; 8.  la  Cornelia». 
9.  la  Fabia  ; j o.  la  Galeria  ; 1 1 . la  Le- 
roonia;  1 2.  la  Mentina,  o Menenia;i  3. 
1’  Ocriculana  » 1 4.  la  Papiria.;  15.  Ja 
Follia  ; id.  la  Popilia  ; 17.  la  Pupinia; 
1 8.  la  Sergia  ; 1 9.  la  Veientina  ; 20.  la 
- Volcinia  ; ai.  la  Claudia  ; 22.  la  Siel- 
latina  ; 23.  la  Tromentioa  ; 24,.  1’  Ar- 
neofe  ; 2 5.  la  Sabaiioa  ; 26 • la  Pomptt- 
na  ; 27.  la  Publilia  ; 28.  la  Meda  ; 29. 
la  Scaptia  ; 30.  l’Oufentina  ; 3 1 . la  Fa- 
lerioa;  32*  1’  Anienfe;  33.  laTcrenti- 
na  ; 34.  Ja  Velina  ; 35.  la  Quirioa.  In 
antichi  autori  , cd  Infcrizioni  , ne  tro- 
viamo i nomi  d’altre,  ciotì  Pinaria,  Sap- 
pinia,  Camilla,  Ceftia  , Cluentia,  ec. 

TRIROLO,  piaota  che  produce 
frutti  fpinoG  , auch’  cflì  detti  triboli , ed 
è di  due  forte  , terrellre  , ed  acquatica. 

Triboio  in  I oglefe  ccltrop  , uno 
/frumento  con  quattro  punte  di  ferro* 
difpofte  in  guifa  triangolare  ; Gcchè  tre- 
di  quelle  fempre  pofano  in  terra,  men- 
tre la  quarta  è all’  aria.  Parecchi  di  que- 
lli , Etti  nel  terreno , ove  dee  paflbr  la 
Cavalleria  nemica  , fi  ficcati  ne’ piedi  de* 
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Cavalli , ed  imbrogliandoli  ne  tratten- 
gono il  palio.  — Gii  Inglelì  li  chiama- 
no anche  crow’s-feet  cioè  pii  di  cornac- 
chia , nell’  Arte  Militare  ; parlando  di 
que*  ferri  a quattro  punte  ( ciafcuna  del. 
Ja  lunghezza  di  tre  o quattro  pollici)  i 
quali  per  incomodare  il  nemico  in  terra 
fi  feminano  : comunque  fiali  che  quelli 
cadano  in  fui  terreno , una  delle  lor  pun- 
to rellerà  Tempre  io  su. 

TRIBRACO,  Tribrachys*,  nel. 
ta  Profodia antica,  un  piè  diverfo,  con- 
fidente in  tre  fillabe , e quelle  tutte  bre- 
vi — come , Mtlius. 

* La  parola  ì formata  dal  Greco  , TfA(  , 

tre,  « corto,  breve.  Vedi 

PlBDE  , ec. 

Alcuni  degli  Antichi  chiamano  que- 
llo piede  trocfucus.  Vedi  Trocheo. 

TRIBÙ’.  Vedi  Tribo. 

TRIBUNA  , la  parte  principale  de- 
gli edificj  facri , o di  altre  fabbriche  in- 
figoi.  Vedi  Tribunale. 

TRIBUNALE,  propriamente,  il 
luogo  , dove  rifeggono  i Giudici  a ren- 
der ragione.  Cattedra  di  Giudicio  , o Sedia 
d'  un  Giudice.  Vedi  Giudice. 

11  Tribunale  , in  una  corte  di  Giudi- 
zia,  è propriamente  la  Tedia  o banco, 
su  cui  il  Giudice  e Tuoi  colleghi  fon  col- 
lati  , per  Y ammioidrazione  della  Giu- 
stizia. V edi  Banco , Gì ustizi  a , ec. 

. , La  parola  è Latina,  e trae  la  Tua  ori. 
-gine  da  un  ledile  alzato  al  fuclo  , in  cui 
’llava  il  Tribuno  del  Popolo  Romano  per 
-amminidrar  la  giodizia.  Vedi  Tri- 
buno. 

Tribunale,  Tribunal , predo  gli 
Antichi  , era  anche  un  luogo  , dal  quale 
fi  arringava  al  Popolo. 

Preffo  i Romani  era  quello  un’  emi- 
nenza in  un  Tempio,  o nel  Foro,  come 
C bombi.  Tom,  XX. 
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quello  detto  prò  rofiris  , ove  fi  aringava 
al  popolo  in  tribù. 

Gli  Architetti  Franzefi  ufano  altreA 
la  parola  Tribune  (Tribuna)  per  una 
galleria  od  eminenza  in  una  Chiefa  , od 
altro  luogo  , ove  fi  mette  la  Malica  per 
una  iinfonia  o concerto. 


SurriuHBHto, 

TRIBUNI  della  Plebe. 

I Tribuni  della  Plebe  nell’  antica 
Roma  arrogavaoli , ed  efercitavaoo  al- 
tresi una  facoltà  di  citare  il  Senato  in 
qualfivoglìa  tempo , in  cui  ciò  voledfero^ 
e richiedeflero  gli  affari  del  Popolo, 
tuttoché  li  trovaffcro  attualmente  nella 
Città  gli  deifi  Confoli.  Ella  è Hata  pre- 
fa per  cofa  accertata  fopra  I’  autorità  di 
Valerio  Madìmo,  che  i Tribuni  della 
Plebe  nella  loro  prima  creazione  non 
fodero  amtnedi  nel  Senato,  ma  che  per 
i m.edefimi  vi  fi  trovaflero  collocate 
delle  fedic,  o dalli  innanzi  alle  porte 
del  Senato  medehmo,  nel  vcftibolo  , od 
antiporto.  Noi  però  polliamo  ragione- 
volmente conchiudere,  che  un  Magi- 
drato  così  arabiziofo,  e così  potente, 
quale  fi  era  appunto  quello  dei  tribuni, 
il  quale  colla  Tua  fola  , e femplice  ne- 
gativa poteva  fare  andar  a monte,  co- 
me Tuoi  dirfi , tutto  ciò  , che  accadeva 
dentro  il  Senato,  non  duraffe  molto 
tempo g contentarfi  di  rimanerfene  e- 
fclufo,  e fuori  delle  porte  del  medefi- 
mo.  V egg.  Dionifio  d'  jdltcatnaJpj.  X. 
31.  Vegg.  MtJdleton  , del  Senato  di 
Roma,  pag.  129.  Valerio  Majfimo , 
I.  1 t . c.  27. 

\ Dice  apertamente  Aulo  G^Ylio,  coi 
me  i Tribuni  non  furon  f4tù  Senatori 
* M 4 
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prima  della  Legge  d’  Àtinio  , («)  if 
quale  vien  fuppolto  , che  folle  Cajo 
Atinio  Labcone.che  era  Tubano  della 
Plebe  1’  Anno  di  Roma  ùz).  [b)  ma 
quello  efler  non  può  vero  in  tonto  ve- 
runo . avvegnaché  ha  chiaro  ed  cviden. 
te  per  l’autorità  di  Dionifio  d’ Alicar- 
naflò,  che  predò  che  quattro  Secoli 
prima  i Tribuni  pel  mero  pelò  , e per 
la  lomma  furia,  ed  autorità  di  loro 
ufizio  , avevano  guadfgnato  d’  eflTcre 
attualmente  ammeifi  nel  Senato,  dentro 
il  breve  giro  dei  due  primi  anni  dopo 
la  loro  ftetTa  creazione  : (c)  nel  qual 
tempo  noi  veggiamo  ehi  Tribuni  agi- 
tanti , e con  calore  grandilfimo  preten- 
denti a viva  forza  le  effettuazioni  delle 
domande  dei  popolani  per  una  libertà 
di  poterli  acculare  con  donne  di  Fami- 
glie nobili  e Patrizie,  e per  avere  uno 
dei  Confoli  cavato  fuori  ed  eletto  del. 
lo  dello  corpo  della  Plebe.  (J)  Di  ma- 
niera tale  che  l'intento,  ed  il  6ne  del- 
la divifata  Legge  Atinia  elfer  non  po- 
teva , lìccomc  viene  intefo  comunemen- 
te , che  i Tribuni  fodero  Senatori  in 
virtù  di  loro  proprio  ufizio  , avvegna- 
ché tali  erano  flati  lino  dal  bel  princi- 
pio; uia  bensì , che  per  1’  avvenire  elfi 
Tribuni  fodero  perpetuamente  cavati, 
e feelti  dal  corpo  del  Senato  , oppure, 
luche  in  fu  danza  fi  riduce  alla  cola  me- 
desima , fuori  del  corpo  di  quei  tali  , i 
quali  avevano  già  foflenuto  il  Carico 
della  Quedura.  (<) 

TRIBUNIZIO  , T R1BUNICIUS,  un 
termine  predò  gli  Antiquari  e Medagli- 

(a)  V tggafì  A Geli.  14.  8.  (b)  Vtgg. 
Pighi  Annali  A.  U.  62 3.  (cj  Dionyfius 
Àficarnaf.  il.  (d)  Dionyf.  Alicarnaf. 
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di.  — li  pottre  tribunizio  età  la  digrfftìt* 
ufizio,  od  autorità  d'  un  Tribuno  del 
Popolo.  Vedi  Tribuno. 

Quedo  potere  veniva  aflunto  dagl» 
linperadori  ; e fa  uno  de’  principali  ti- 
toli , che  egliuo  portano  falle  lor  me- 
daglie : tal  qualità  fi  cominciò  ad  intro- 
durre daAugudo,  per  confervare  in  sè 
l autorità  Sovrana  /opra  gii  altri  Magi» 
llrati,  lenza  prender  il  titolo  di  Ditta- 
tore , o quello  di  Re."  Ella  fu  offerta, 
in  fatti  , a Giulio  Cefare,  ma  egli  non 
Tene  curò.  Augudofene  fervili  primo, 
e i fuoi  fuccelfori  fegaitarono  il  fuo 
efempio.  — - Si  contano  gli  anni  del  lor 
Imperio,  Tulle  lor  medaglie,  feconda 
quelli  del  loro  Poltre  Tribunizio . 

Quedo  potere  fi  dava  talvolta  per  no 
certo  numero  d’anni,  c talvolta  per 
feropre.  Alle  volte  gli  linperadori  co- 
municavano tal  potenza  a quelli , ch’e- 
glino adòciavano,  o difegnavano  per  lor 
fuccedòri  : e Tiberio  la  tenne  quindici 
anni  con  Augudo.  Ma  queda  pratica 
non  ebbe  luogo  che  fino  a’  tempi  dixVa- 
leriano  e di  Gallieno.  Dopo  di  quedi  li 
trova  folo  TR.  P.  II.  in  Claudio; 
TR.  P.  V.  in  Aureliano  ; e TR.  P.  ia 
Probo.  Ciò,  per  alrro,  fi  dee  intendere 
delle  medaglie  ; perchè  nelle  Infcrizio- 
ni  lo  troviamo  dopo  quel  tempo. 

11  Cardinal  Noris  e F.  Pagi  hanno 
difputato  circa  quedo  poter  Tribunizio , 
in  che  cofa  ei  confidede.  — — Il  primo 
fodiene,  ch’egli  punto  non  differiva  da 
quello  de’ Tribuni  ordioar} , il  quale 
confideva  in  tre  cofe  : 1 . In  un  diritto 
di  opporli  a tutti  gli  Atei  e rifoluzioni 
degii  altri  Magiilraci.  a.  Io  quanto  egli 

if.  11.  (e)  Middleton  Dii  Senato  di 
Roma  pag.  4$, 
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fendea  le  I*r  perfone  , fa  gre  , ed  invio- 
labili. 3.  lo  una  potenza  di  far  Editti 
t Leggi. 

F.  Pagi  afte  ri  fce  , chetai  potere  faceva 
un’  addizione  a quello  de’  T ribuni;  che 
il  privilegio  , che  il  medefimo  conferi- 
va , di  fare  Editti,  era  più  ampio,  che 
quello  de’ Tribuni  ordinar)  ; oltre,  eh’ 
egli  portava  con  sè  una  potenza  di  con- 
vocare il  Senato  a piacere. 

11  Sig.  Spanhtim  è del  parere  di  F.< 
Pagi  : cred’  egli  , che  il  Poter  Tribunizio 
forpallaffe  di  molto  il  Tribunato;  1.  la 
quanto  egli  era  peculiare  a’ Patrizj , e 
non  riduceva  al  grado  di  plebeio  la  per- 
fona  che  n era  in veflita.  x . In  quanto 
egli  non  era  limitato  per  la  Sala  Città 
di  Roma  , come  T altro,  mafieftende-» 
va  per  tutto  l’ Imperio , tanto  come  il 
poter  Proconfolare  , il  quale  foleva  ef- 
fergli  anncOo.  3 Che  la  dignità  de'Tri- 
buni  era  inferiore  a quella  de’ Pretori; 
laddove  il  fottre  Tribunizio  de’  Ce  fari 
conferiva  , fecondo  Tacito , un*  autorità 
fuprema  fopra  tutt’  i Magifirati,  e renv 
dea  coloro,  acuì  egli  veniva  comunica- 
to , eguali  agl’  Imperadori  , ed  anche 
loro  compagni  nell’ Imperio  r oltre  il 
potere  di  opporli  agli  intraprsndimenti 
di  tutti  gli  altri  Magifirati  ; e ch’egli 
rendea  fagre  le  loro  perfone,  e dava  loro 
un  diritto  di  convocare  e licenziare  il 
Senato  , privilegi  che  il  poter  tribunizio 
avea  in  comune  co’  Tribuni. 

F.  Hardovin  crede  , che  fi  debba  di- 
fìinguere  due  Pottr.ie  Tribunizie  ; 1’  una 
civile , e I’  altra  militare  ; ma  le  prove, 
ch’egli  oe  adduce,  fono  adai  deboli. 
— 11  Sig.  Spanhtim  dice  , che  la  di  luì 
diflinzione  non  è fondata  che  fopra  va 
se  conghietture,  neduna  delle  quali 
merita  attenzione»  . . ■ 
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Letterari  fono  molto  divifi  quanta 
al  mefe  e giorno  , in  cui  incominciò  il 
Poter  Tribunizio.  Sigonio  e Petavio  vo- 
gliono, che  incominciade  il  primo  di 
Gennajo  : altri,  come  Perizonio,  il 
giorno  quinto  delle  Caleodedi  Luglio. 
M.  Toinard , il  giorno  quarto  degli  Idi 
di  Dicembre;  Onufrio,  il  Cardinal 
Noris,  F.  Pagi  , ec.  nel  giorno  , che  P 
Iropcradore  era  eletto  alMmperio,  eoa 
quella  differenza  , che  F.  Pagi  crede; 
che  fia  il  quinto  delle  Calende  di  quel 
mefe  , in  cui  l’ lmperadore  era  acclama- 
to ; e che  quello  giorno  veniva  , per  tal  » 
ragione  , reputato  facro  fra'  Romani. 

F.  Hardovin  è d’  oppi  n ione  , che  fui  le 
medaglie  il  Poter  Tribunizio  cominci  nell’ 
Anniverfario  dell’  edificazione  di  Ro- 
ma  , cioè  , 1’  1 1 m®  delle  Calende  di 
Maggio  ; eccetto  fulle  medaglie  Greche 
ov’  egli  comincia  in  Settembre  , poiché 
quello  mefe  , il  quale  cominciava  l’an- 
no Greco  , era  vicino  al  tempo  in  cui  ii 
Poter  Tribunizio  venne  la  prima  volta  eoo* 
ferito . 

Di  tutti  quedi  Pentimenti  il  più  prò; 
babile  è quello  d’  Onufrio,  &c.  Scartan- 
doli la  rellri/ione  di  F.  Pagi.  Vedi  M.- 
Spanhtim , Differì.  1,2.  tom  i,  p.  429. 

TRIBUNO  , Tribunus  plebis  + 
nell’Antichità,  un  Magifirato  Roma- 
no , Scelto  fra  la  Plebe  , per  proteggerla: 
contro  le  opprcflìooi  de’  Grandi,  e per 
difendere  la  libertà  del  popolo  contro 
gli  attentati  del  Senato,  e de’  Confoli. 

1 Tribuni  dii  Popolo  cominciarono  a 
fiabilirfi  1’  anno  di  Roma  259.  Il  primo 
difegno  di  tal  creazione  fu  di  difender* 
il  popolo  dalle  crudeltà  degli  ufuraj  £ 
ed  impegnarlo  ad  abbandonare  il  mon-  -. 
te  Aventino , ove  s’  era  ritirato  per  di- 
fpetto  • 
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; Alfa  prima  il  lor  numero  non  Io 
eh»  di  foli  due  ; ma  1’  anno  feguente, 
Tocco  il  Confidato  di  A.  Pofthumo  A- 
runcio  e CafTio  Vifcellino,  tre  altri  ve 
ne  furono  aggiunti  ; e quello  numero 
di  cinque  venne  pofcia  accrefciuto  da 
L.  Trcbonio  fino  a dieci. 

Si  diede  loro  1*  appellagione  di  7W- 
iurto  , a caufa  che  da  principio  fi  fcc- 
glievano  fra  i Tribuni  dell*  E fere  ito. 
Vedi  il  feguente  articolo. 

I Tribuni  erano  , per  così  dire,  i Ca- 
pi e i Guardiani  del  Popolo.  — Efli  ra* 
dunavano, e convocavano  il  popolo  a lor 
piacere;  e io  tali  Aflemblee  fovente 
annullavano  i Decreti  del  Senato.  Non 
fi  potea  conchiudere  cofa  alcuna  fenza 
il  loro  confenfo  , il  quale  eglino  efpri- 
inevano  col  fottoferivere  la  lettera  Tap- 
piè  del  Decreto.  Erano  padroni  d’  im- 
pedire 1'  efecuzione  di  qualunque  de- 
creto , fenza  renderne  ragion  veruna, 
e puramente  fottoferivendo  veto.  — - Elfi 
anche  talvolta  chiamavano  i Confoli  e’1 
Dittatore  a render  conto  della  loro 
condotta  davanti  al  Popolo. 

Augullo  egli  medefimo  fu  Tribuno 
per  Io  fpazio  di  37  anni  ; Tiberio  af- 
funfe  lo  fteflo  titolo  , iiccomc  fece  pa- 
rimente il  di  lui  Succcflore  ; fignifi- 
cando  1'  anno  del  lor  Tribunato  fulle  lo- 
ro medaglie  e monete  : ma  il  lor  dife- 
gno  in  ciò  non  era  peraltro,  che  per 
impadronirli  di  tutta  I’  autorità  , affin- 
chè non  vi  futte  chi  loro  potette  op- 
porli. Vedi  Tribunizio. 

Tribuno,  Tribunust  militum , o 
militaris  9 un  Ufiziale  nell’  Efercico 
Romano,  il  quale  comandava  in  capo 
ad  un  Corpodi  Truppe,  particolarmen-* 
te  ad  una  divi  (ione  d’ una  Legione;  quali 
'tome  ora  il  Colonnello  pretto  gli  Ingle- 
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fi  *,  ec.  o il  Mafiro  di  Campo  preffo  1 
Franzefi.  Vedi  Lbgionb. 

Si  fa  qualche  difiinzione  de*  Tribuni; 
in  laticlavii  e Angufliclavii  ; a quei , eh* 
er<an  nati  di  famiglie  nobili  fi  permette- 
va di  prendere  il  latusclavus  , dopo  eh* 
cran  fatti  Tribuni  dì  una  Legione.  Vedi 
Latusceavus.  — Gli  altri  avean  fola 
da  portare  1'  anguflusclavus  ; ondeSvetc- 
nio  ha  cura  d’  informarci , che  fuo  pa- 
dre era  Trìbunut  Latisclaviui  della  1 3.  *• 
Legione. 

Sopra  quelli  Tribuni  di  Legioni  e Co- 
orti , v*  eran  altri  Tribuni , i quali  cornane 
davano  in  artenza  de’ Confoli,  ed  erano 
invertiti  di  un’  autorità  Confidare.  — • 
Budeo  vuole  , che  quelli  fieno  quali  co- 
me i Marefcialli  di  Francia,  o almeno 
come  i Tenenti  Generali. 

Romolo  rtabilì  parimente  un  Tribuna 
della  Cavalleria  , Tribunus  equitum,  ii 
quale  era  lo  rterto  che  il  Magijìer  equitum , 
fiuto  i Dittatori  , il  primo  Ufiziale  do- 
po i Re.  Vedi  Mastbr. 

I Tribuni  della  Soldatefca  erano  di 
piò  antica  creazione , che  quei  del  Po- 
polo; poiché  quelli  ultimi  venivano  e- 
letti , e tratti  fuor  de'  primi.  — Varrò* 
ne  pretende  , che  appunto  fi  chiamaffe- 
ro  Tribuni , perche  alla  prima  erano  fo« 
lo  in  numero  di  tre  in  ciafcuoa  Legio- 
ne, quando  la  Legione  era  comporta  di 
tre  mila  uomini,  cavaci  dalle  tre  Tribèi 
che  allora  efiftevano.  — A proporzio- 
ne che  la  Legione  veniva  accrefciuta  # 
anche  il  numero  de’ Tribuni  fu  accrefcia* 
to  fino  al  numero  di  fei. 

Da  principio  , la  nomina  dipendeva 
dal  Generale  dell’  Efercito  ; ma  nell’an- 
no di  Roma  3<>r  fi  decretò»,  che  ii  Po- 
polo dovc/Te  nominare  cna  parte  , e H 
Generale  l’ altra  ; i fecondi  fi  chiamaro- 
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ùo  R a/a  ti  t da  Rutilio  Rufo , che  fece 
uJ  legge. 

Quegli  , che  il  popolo  fcegliea  ne’ 
Comirj  , fi  chiamavao  Comitati  '.egli  e- 
raeo  iudiff.rentementc  patrizj  oplebej, 
ed  aveaao  gli  ftellì  legni  d’  onore  che  i 
Confoli  medefimi.  — 11  Tribuno  dell* 
Coorte  Pretoriana  era  il  Capitano  delle 
Guardie.  Vedi  Pretoriane. 

Tribuno  era  anche  un’appellagio- 
ne  data  a varj  altri  Utiziali , come  i Tri- 
buni JErerii  , Tribuni  della  Tejbrtria.  — 
Tribuno  dei  Ctltres  , 1'  USziaie  che  li  co- 
mandava. — Tribuni  fabrìcarum  , quegli 
che  aveano  la  direzione  deila  fabbrica 
delle  armi.  — Tribuni  marinorum  , Tri- 
buni nolanoram.  Tribuni  aoluptatum, men- 
tovati nel  Codice  Teodofiano,  come  fo- 
prantendeoti  de'  pubblici  fpettacoli  ed 
altri  divertimenti. 

il  titolo  di  Tribuno,  Tribunus , fi 
dava  anche  ai  Capi  di  ciafcuoa  Tribù. 
V edi  T ribo. 

TRIBUTA  Comiti «.  Vedi  l’articolo 
Cojuizii. 

TRIBUTARIO,  TVibutarius  , uoo 
che  paga  tributo  ad  un  altro , alfine  di 
vivere  l'eco  lui  in  pace,  o di  partecipa- 
re della  di  lui  protezione.  Vedi  Tri* 
boto. 

La  Repubblica  di  Ragufa  è tributaria 
del  Gran  Turco  ; tale  è pace  il  Cao 
della  piccola  Tarlarla  , ec. 

TRIBUTO,  Tributum  , una  tafTa  , ty 
importa  , che  un  Principe  o Srato  è ob- 
bligato a pagarend  un  altro,  come  in 
contraflegno  di  dipendenza  ; o in  virtù 
di  qualche  Trattato,  e cornea  titolo  di 
compera  della  Pace, 

- 1 Romani  fi  facevano  pagar  tributo  da 
Batte  le  Nazioni , eh’  eglino  fogginga- 
vano.  — Maometto  {labili  pei  rnaffim. 
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fondamentale  delia  faa  Legge,  che  tut- 
to ih  Mondo  gli  dovertie  pagar  tributo. 

Negli  Stati  del  Gran-Signore  fi  pren- 
dono i figliuoli  Criftiani  in  via  di  tribu- 
to , per  farne  degli  ripe  mogi  ioni  , Gian - 
ni{(tri,  ec.  Vedi  Giannizzero  , Age- 
ttosiiANo , ec. 

Tributo,  fi  ufa  anche  talvolta  per 
una  contribuzione  perfonale,  che  i Prin- 
cipi impongono  ai  loro  fudditi  per  via 
di  capitatone , o talfa  di  cauto  per  teda. 
Vedi  Tassa. 

figli  diflerifee  da  impofla,  in  quanto 
quella  è propriamente  quella  che  fi  met- 
te Tulle  mercanzie.  Vedi  Imposta. 

Tributo  Danefe.  Vedi  Danegeit. 

TR1CENNA  LE.Vcdi  Tre*  tace. 


SurrLsueNto. 

TRICHIASI , Trichiaps. 

E’  quella  nella  Medicina  la  denomi- 
nazione d’  una  malattia  degli  occhi,  ia 
poi  le  palpebre  veggionfi  roverfciate,ed 
io  cui  i movimenti  delie  medelìme  dan- 
neggiano, ed  irritano  i medefimi  occhi. 

Le  ciglia,  o fieno  i margini  delle  pai* 
pebre,  célia,  trovanfi  alcuna  fiata  ro- 
veifciatead  un  fegno  tale,  che  giungono 
ad  irritare  le  tuniche  feofibiii  dell’  oc- 
chio, ed  ingeneranti  intenti  dolori,  ed 
infiammar  iooe , ai  quali  malori  qualora 
con  vengavi  arrecato  rimedio  opportu- 
namente , ed  a tempo,  poifono  quelli^ 
£e  non  dillruggere  per  intiero  c total, 
meote  la  villa  , grandemente  pregiudi- 
carla. Siffatto  difordine  d’ ordinario  è 
dovuto  ad  alcuno  accidente  , come  a 
ragion  d’efempio  , ad  una  cicatrice  ir- 
regolare laicista  fopra  la  parte  da  una 
fee  «tat  aia,  dai  vaialo  „ da  una  cfulccr&y- 
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zione,dd  una  ferule  fomiglianti efler- 
ne  i.'.g»urie,ed  intacchi.  Egli  ebonvcro 
però  che  alcune  ha  e le  cagioni  prin- 
cipali d’ una  Ttichialì  fono  un  ri  tale  ia- 
mento  della  pelle  , ed  una  affezione  pa- 
ralitica delle  palpebre. 

Qualunque  liaii  la  cagione,  onde  ven- 
ga prodotta  la  Trichiafi,  ella  fi  é Tempre 
e poi  Tempre  tale  , che  rende  malage- 
vole , e dura  la  guarigi  one  ; avvegnaché 
a grandifsimo  {lento  potrà  il  certifico 
per  fiffatto  modo  dilungarla , che  giun- 
ga ad  impedirne  la  Tua  recidiva,  lenza 
1’  ellirpazione  dei  peli  offendenti  : e Te 
quelli  vengano  tagliati  rafente,  1’  opera- 
zione non  riufeirà  proficua  , oè  poco, nè 
punto  ; concioTsiachè  i tronchi  dei  me- 
defimi  verranno  ad  irritar  1* *  occhio  affai 
piò  di  quello  fi  faceffero  per  innanzi  bel- 
li ed  intieri.  Ciò  , che  può  in  fiffatto  di 
Cordine  effettuarne  uoacura,fi  è la  loia 
«fatta  , ed  accurata  operazione  : in  que 
fta  fa  onninamente  di  meftieri  che  il 
pelo  vengane  divelto  colle  radici  ; ed  i 
luoghi , che  prima  i peli  occupavano, 
vorranno!!  cicatrizzare  con  uno  fpillo 
infuocato  avente  una  punta  larga.  In 
evento,  che  il  paziente  convoglia  in 
conto  veruno  fottometterfi  alla  divifata 
fcottacura,  ciò , che  rimmfi  da  fare  al 
ccrufico,  fi  è di  riempiete  i fiorellini 
lafciati  dal  dibarbicato  pelo  con  della 
pietra  infernale.  Egli  fi  è però  infinita- 
mente neceffario,  che  in  effettuando  ciò 
il  certifico  prendali  un’  cltrema  cura,che 
parte  menomifsima  di  quella  pietra  non 
venga  a cadere  entro  1’  occhio.  11  me- 
todo piano,  e di  tutti  il  piò  agevole  fi 
è quello  di  toccare  i piccioli  vani  , o 
cavitadì,  dalle  quali  i peli  fono  flati  di' 
veJti , con  un  pennellino  intinto  in  uoa 
jatefcolanza  difpirito  cft  fiale  ammonia* 
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co  , e di  fpirito  di  vino  all’  ultimo  gri- 
do rettificato  , avvegnaché  per  Affatto 
mezzo  le  cavitadi  fi  fchiuderanno  , e di 
dentro  alle  medefime  non  nalceranno 
mai  p’ò  altri  peli.Veggafi  Eifiiro y chU 
rurgia  ,pag.  569. 

mi  

TRICIPITE  , Trictps  , nell’  Anata* 
mia.  Un  mufcolu  della  cofcia  , avente 
tre  originazioni  , ed  altrettante  iofer- 
zioni  ; il  quale  perciò  fi  può  comoda- 
mente dividere  in  tre  mufcoli  , tutti 
provenienti  dall'  os  pub/s,  ed  inferiti  nel- 
la linea  afpera  dell  offo  della  cofcia, di 
cui  eglino  poffeggono  la  maggior  parte. 

— Vedi  Tav.  Anat.  (Miòl.)  fig.  1 . n. 5 3. 
fig.  2.  n.  36  fig  6 n.  36  fig  7.  n.  26. 

— Egli  fervono  parimente  da  adduttori § 
e tirano  infieme  le  cofcie. 


Supplemento. 

* -”v  • 

« 1 « 

TRICIPITE.  Tricipite  primo,  Tri* 

Ctps  primus. 

E’  quello  un  mufcolo  carnofo,  e piat- 
to fuuato  fra  1’  offo  del  pube  , e tutta 
la  lunghezza  dell'  offo  del  femore  , il 
ptimo,ed  il  fecondo  incrociandoli  per 
fiffatta  guifa  , cheti  mufcolo,  che  viene 
ad  effere  il  primo  fopra  l’  ofso  del  pube, 
diviene  il  fecondo  (opra  1’ offo  del  fe- 
more ; ma  il  terzo  conferva  il  fuo  ordi-_ 
ne  , e pulì/ ione.  ■* 

Il  Tricipite  primo  rimane  fiffato  nel 
diffopra  , per  mezzo  d’un  corto  tendi»; 
ne,  alla  tuberefità  , o d’re  la  vogliamo 
fpina  dell' offo  del  pube  , ed  alla  parte 
adjacente  della  fintili , melcuiandofi  le 
fue  fibre  alcun  poco  con  quello  del  pe** 
cineo.  .Quindi  (corre  , e portali  -all’  «• 
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gfo,  aumentandoli  io  larghezza,  e vie 
ne  ad  edere  inferito  per  mezzo  di  fibre 
carnofe  iBteriorrueme  nella  porzione  di 
mezzo  della  linea  afpra  del  femore  . 
Nella  parie  piò  bada,  od  inferiore  di 
quella  inferzione,  una  porzione  dei  rnu 
Iònio  fi  difgiugne  dal  rimanente,  e man- 
da fuori  un  lungo  rendine,  il  quale  in- 
filarne , e-di  conferva  con  no  tendine  fo-- 
migliarne  del  Tricipite  terzo  viene  ad 
eilere  inferito  nel  condilo  interiore  dell’ 
eftremìcà  dell  ■ fft  del  femore.  Veggafi- 
fi'-Ki/ij/oui,  anatomia  , pag.  208. 

Tricipite  Secando-,  -Tticepi  Sttun 

dui  . 

É quello  un  mufcolo  carnofo,e  piai 
1»  al  di  fopraper  mezzo  di  libre  carnofe 
fotto  l’ inferzione  fuperiore  del  tricipite 
primo  io  tutto  il  lato  di  fuori  del  ramo 
inferiore  dell-  offa  del  pube  , così  baffo- 
cerne  il  foro  ovale;  ma  rade  volte  cori 
ballò,  come  il  ramo  dell'  odo  ifebio. 
Quella  inferzione  è più  dilatata  di  quel-- 
la  del  primo  m-ufcola.  Quindi  quello 
mufcolo  feorre,  e portali  all  ingiù  y e 
vienea  rimanere  inferito-nella  parte  lu- 
periore  della  linea  afpra  fra  il  pettineo, 
ed  il  Tricipite  primo  , rr.efcolandi-fi  al 
quanto  con  cÌ3fcbeduno  di  quelli  due 
mufcoli.  Quella  inferzione  alcuna*  fiata 
comparrfee  divifa.  Veggi  li  Witnbua  , 
anatomia,  pag.  208. 

Tricipiti?  ttr{v  , Trictps  r erriti f.  E’ 
quello  un  mufcolo  camola  , e piatto 
fiffaeo  ab  di  fopra  per  mezzo  di  fibre 
carnofe  alla  parte- anteriore  di  rotto  il 
ramo  corto  dell’  ifcliio.ed  alla  piccioli 
parte  della  tuberofitàdi  quell'  offurque 
Ha  inferzione  cuopre  alcuna  parte  del 
tendine  del  femi-membranolo  : quindi 
feorre  , • portafi  all’  ingiù  , e viene  a 
rimanere  infierito  , per  mezzo  di  £bte 
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carnofe  , nella  linea  afpra  , predo  che 
dal  picciolo  tri-cantero  all'  ingiù  alla* 
raeù  dell'  odo  del  femore 

Quello  mufcolo  portali  all'  ingiù  più 
bailo  del  primo  tricipite  , mandando 
fuori  una  porzione  feparata  fomiglian- 
t illi  ma  a quella  del  fecondo  tricipite. 
Quelle  due  porzioni  vanno  a congiun- 
gerft  infieme,  e vengono  a formare  un 
tendine  comune,  il  quale  portandefi  ali' 
ingiù  all’  infeiiore  eftrcmità  dell’  odo 
del  femore  , rimane  inferito  nella  parte 
deretana  della  tuberofità  del  condilo- 
interiore:  quella  porzione  feparata  è al 
cune  fiate  tanto  groffa,  che' può  edere 
prefa  erroneamente  per  un  rnufcolo  di. 
llinto  , avvegnaché  io  vece  di  un  tri- 
cipite venga  a formare  un  quadricipite. 
In  tutto  il  divifuto  pfogreffo  quello' 
mufcolo  viene  ad  effer  congiunto  al  va- 
fto  interno  per  mezzo  di  una  forata  apo- 
neurofi  , per  entro  la  quale  padano  i vali’ 
fanguifen  Vegg.  fVtmlow,  anatomia,-- 
p.  208. 

TaicrriTEj  primo  capo  del  Trici- 
pite , Tricipiti!  copat'primunt.  E'  qoc  (la- 
neh'  anatomia  una  denominazione  affa- 
gnata  da  moltilsimi  autori  ad  un  rnu-- 
fe-tvo  dellj  cofcia  , appellato  dall'  Albi-' 
no  cbiucl'or  J cmorit . Monfieur  Bouglafs* 
denominalo  abducivr  primus  femori!  ; e 
Monfieur  Wirslow  lo  chiama  mufìului 
primui  tricipiti!.  Egli  è quello  la  parte" 
dell’  ottavi*  del  femore  -,  pan  oHivi  fi- 
/w&fv.*  del'V efalio  : e di  vero  quell'auto- 
re di  pari  , che- tnolrifftmi  altri  più  ana- 
tic  li*  anatomici  , non  lo' prendeva  f et" 
un  mufcolo  didimo. 

— “ — 

r 

TRICUSPIDI  ,0  Trìcufpidali  , Tri- 
cufpidts , nell  anatomia,  un  epiteto  d«(9 
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a tre  vaivaie , o animelle  , fituate  all  io- 
greffo  della  vena  cava  nel  cuore.  Vedi 
Valvula. 

Elle  s'  aprono  da  di  fuori  a di  dentro, 
in  modo  che  lafciano  pallate  il  faogue 
dalla  cava  al  cuore  , ma  impedifcooo  il 

di  lui  rifluirò  nella  cava.  Vedi  Cuorb- 

Si  chiamano  cosi  per  la  lor  Bgura.cbe 
è triangolare  ; per  la  qual  ragione  li 
chiamano  parimente  da  Greci  TyiyAù- 

TRIDENTE,  TriJtnt , un  attribu- 
to di  Nettuno  ; elfeodo  una  fpetie  di 
feettro,  che  i Pittori  e Poeti  mettono 
io  mano  di  quel  Dio , in  forma  di  lan- 
cia o forca  di  tre  denti  ;oode  la  parola. 
Vedi  Scettro. 

1 Poeti  dicono  , che  Nettuno  apre 
la  Terra,  ogni  qual  volta  la  batte  col 
fuo  tridente. 

Tridente , fra  i Matematici,  fi  uf» 
per  una  fpezie  di  parabola  , colla  quale 
Cartefio  coftrufle  equazioni  di  fei  di- 
xnenfioni.  Vedi  Parabola. 

TR1EM1MER 1S , 

ttrnaria  ; una  fpezie  di  cefura  nel  verfo 
Latino , in  cui  , dopo  il  primo  piè  del 
verfo  , reità  una  fillaba  difpari,  la  quale 
ajuta  a comporre  il  piede  che  fegue.— 
Come  io  , lite  latus  nitium  malli  Julius 
hyacintho.  Vedi  CESURA. 

TRIENNALE,  o Tri  inni  alt , 00 
epiteto  applicato  per  lo  piò  ad  uficj  o 
impieghi  che  durano  tre  anni. 

Cosi  diciamo  , un  Governo  triennale; 
quafi  tutti  i Monalterj  Regolari  hanno 
de  Superiori  triennali  ; ne  eleggono  di 
nuovi  alla  fine  d’  ogni  tre  anni. 

Nel  1695  , fi  fece  io  Inghilterra  uà 
Atto  per  Parlamenti  triennali,  cioè  per 
Parlamenti , «he  doveflTero  difeiorfi,  e 
di  nuovo  eleggercene  i Membri , ogni 
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tre  anni.  Fin  a quel  tempo  , il  Re  era 
padrone  di  prorogaree  continuare  i fuo» 
Parlamenti  quant’egli  volea.  — Da  ciò 
aprili)  una  porta  Ella  corruzione  , e per 
impedire  quella  lì  pensò  al  Bill  trien- 
nale . 

L’  Atto  triennale  è fiato  dopoi  , in 
feguito  d’  alcuoi  altri  difegoi,  tivocaco: 
le  grao  dilpute  folite  nelle  elezioni,  la 
gran  fermentazione  che  ne  fool  nafeere 
in  quella  Nazione  , le  grandi  fpefe  in 
tal  occalioue,  con  altre  confiderazionl, 
determinarono  la  Legislatura  , 1’  annu 
*7*7  a cangiate  i Parlamenti  trienni ali 
io Jettenniah.  Vedi  Parlamento. 

TRIENTE  , Triens,  nell  Antichità, 
una  moneta  di  rame,  del  valore  d'  un 
terzo  di  un  alfe,  la  quale  da  una  banda 
portava  la  teda  di  Giano,  e dall’altra 
uu  topo  d acqua.  Vedi  As. 

Quell'  era  quella  mooeta,  che  fi  folea 
mettere  in  bocca  a' morti,  per  pagare  a 
Caronte  il  fuo  nolo  pel  lor  paflfaggio  all' 
altra  Vita.  V .Moneta, e Conio. 

Tri  ENTE,  Triens , O Tritolai,  era 
anche  ufato  per  una  coppa  a bere  ; e 
quella, di  cui  fi  facea  ufo  ordinariamen- 
te. — Conteneva  quattro  cyathi.  V edi 
Misura. 

J TRIESTE,  Tergi  fi  um , picciola.ma 
forte  città  d'  Italia  nell’  l(lria,coo  Ve- 
dovato futfraganeo  d’ Aquileja,  e porto 
fu)  golfo  di  Venezia.  Altrevoite  era 
cittì  libera;  in  oggi  appartiene  alla  Ca- 
la d’  Aulirla.  Eli'è  polla  fui  pendio  d’ 
oro  fcoglio  , in  fondo  d'  un  picciolo 
golfo  dello  fiefib  nome,  ed  è difiante  3 
leghe  al  N.  dal  capo  d' lftria  , e 29  al 
N,E.  da  Venezia,  long.  31.  33.  lat. 
*>•  5 J- 

TRI  FERA  , Tryjìra  % Tyvqxyà,  nella 
F ormano , una  denominazione  data  a iU 
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Verfe  medicine  fpezialmsnte  della  fpe- 
xie  degli  oppiati.  — La  trifera  grande 
è comporta  d'oppio,  cinnamomo  , ga- 
rofani , e varj  altri  ingredienti  : fi  ado 
pera  per  fortificare  Io  rtomaco  ; per  fer- 
mare fi  olii , e per  alcuni  mali  della  ma- 
trice. 

* Ln  parolai  fornaio  dal  Grtco  n fu  $«• 
pii , dilìcato  , a confi  d.lla  gentili 
t piaci  voli  operai  lune  di  tali  medi 
camtnto  , 9 fecondo  altri , perchè  fa 
rìpofare  quei  chi  fé  ni  feivono. 

La  tr.fer»  Saractnita  , e L triftro  Per- 
mana, cori  dette,  perchè  lì  cominciaro- 
no ad  introdurre,  I’  una  da'  Saracini  e 
1'  altra  da'  Perfiaci  , fono  entrambe  pur- 
gativi leggieri. 

TRIFOGLIATA  , in  fenfo  della 
voce  lnglefe  bottony , o bottoni  , fi  ufa  in 
parlando  d una  croce,  che  termina  da 
ciafcun  capo  in  ere  nodi  o bottoni  , raf- 
fomigiiaodoli  , in  certo  modo,  all'  erba 
trifoglio.  Vedi  Croce. 

Una  croci  trifogliata  ( crofs  bottony  ) è 
Come  quella,  che  Segoni  chiama,  croia 
treflec  ; e Baron  , globofr.  crur-,  Gibbon, per 
meglio  fpiegarne  la  forma,  l'  interpeeca 
Cruz  ad  fingul Jt  tjus  tftremitates  , in  tris 
gtmmas  vii  nodos , prò  trifola  fpteit,  ter- 
minora. 

Egli  porta  una  croce  d’  argento  trifo- 
gliata nera  , col  nome  di  lYìnvood.  Vedi 
Tav.  Aratd.  fig.  I t . 

TRIFOGLIO  , Trifolium  , erba  nota 
di  tre  foglie,  di  varie  fpezie  , e che  fa 
per  ogni  campo  ,e  prato. 

Quello  ch‘è  il  più  ufato  nella  Medi- 
cina , è il  trifolium  paluflrt , eh'  è affai 
detergente  , e fi  adopera  con  buon  fuc- 
ceflo  iocoftituziooifcorbutiche,  reuma- 
tiche, e fcrofolofe. 

L’ordinario  modo  di  adoperarlo  fi  è 
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col  fare  un*itìfaficr.e  abbastanza  forte  di 
tal  erba  fecca  , a gaifa  di  Tè. 

TR1G  A , nell'  Antichità,  una  fpccìe 
di  carro, o carretta,  con  tre  cavalli.  V. 
Ca  r ho  , ec. 

La  tiiga , in  realtà,  non  era  tirata  che 
da  due  cavalli  ; coficchè  ella  era  pro- 
priamente una  biga  ; ma  avea  , in  oltre, 
un  terzo  cavallo  legato  agli  altri,  come 
un  cavallo  a mano  , per  cambio.  Vedi 
Biga.  — Stazio  chiama  il  terzo  caval- 
lo, tquus  funohs  ; Efichio  . naftupot  ; e 
Dìonifio  <f  Alicatnaffo  , etijaiJt- 

Non  troviamo  la  triga  in  alcun  mo- 
numento antico  ; ma  ella  fu  lungo  tem- 
po io  ufo  predo  i Romani  , a’  loro  Ludi 
Circtnfts  — 1 Greci  che  furono  i primi 
ad  introdurla,  predo  la  lafciarono. 

TRIGAMIA,  un  terzo  matrimonio; 
ovvero  lo  flato  d’  una  perfona  , eh'  è 
Hata  maritata  tre  volte.  Vedi  Matri- 
monio. 

Nell'  antica  Chiefa,  la  Trigamia  non 
fi  permetteva , che  a coloro,  i quali  non 
aveano  alcun  figliuolo  dai  lor  primi  ma- 
tri  monj. 

Se  avendo  figliuoli  da  uno  o da  amen. 
due  i primi  , fi  maritavan  di  nuovo,  do- 
po 1‘  età  di  40  anni  , erano  efclofi  dalla 
Comunione  per  cinque  anni.  — Se  non 
pattavano  I'  età  di  40  anni,  la  loro  pe- 
oa  era  folo  per  quattr'  anni.  Vedi  Bi- 
gamia. 

TRIGLIFI  * , TjnyAv^o» , nell'  Ar- 
chitettura, una  fona  d'ornamenti  re- 
plicati ad  eguali  intervalli  nel  fregio 
Dorico.  Vedi  Fa  egio,  ec.  Vedi  anche 
Ditrig  tv  PIIO. 

* La  parola  l formata  dal  Grtco,  rplyt.v 
<p»s  , cioi  tre  intagliatore, da  7*190, 
Joolpifco. 

Ogni  trìglifo  coafirte  io  due  intere 


Digitized  by  Google 


j88  TRI 

fcanalature  , o canaletti , tagliati  ad  no 
angolo  retto , detti  glifi , o glyphi , e fé- 
parati  con  treinterfliz) , detti  da  Vitru- 
vio  finora , 1’  uno  dall’  altro  , come  an- 
che da  due  altri  mezzi  canaletti  jche  fo- 
Ao  nei  lati. — Vedi  Tav.  Archit.  fig-  28. 
let.  y . Vedi  anche  G'yplie. 

L'  ordioatia  proporzione  de’  triglifi, 
è di  elfcr  larghi  un  modulo  , ed  alti  uno 
e muto.  — — Ma  M.  le  Clero  oliervafche 
auefla  proporzione  cauta  talvolta  inter- 
ro! un  uj  mal  proporzionati  ne' portici; 
per  la  qual  ragione  egli  jftiraa  meglio  di 
accomodare  la  proporzione  de'  Tuoi  tri- 
glifi a quella  degl’  intercolunnj  . Vedi 
Intercolunnio. 

Gli  intervalli  fra  i triglifi  lì  chiamano 
metopts.  VediMsTOFE Sotto  i cana- 

letti , o glyphi  , Il  collocano  le  gutrx  , o 
gocce.  Vedi  Guttm. 

I trìglifi  fanno  il  carattere  il  più  di- 
ftmtivo  dell-  Ordine  Dorico.  — Alcuni 
gli  credono  originalmente  inventati  per 
la  condotta  delle  gatta  , che  Hanno  fotto 
di  loro:  altri  $’ immaginano,  che  abbia- 
no qualche  fomiglianza  ad  una  lira  (ly- 
ra),  e indi  conghiecturano  , che  tal  or- 
namento (ia  llato  originalmente  intefo 
per  qualche  Tempio  confecrato  ad  A- 
polline.  Vedi  Dorico. 

Capitello  d’ ozi  Triglifo.  Vedi  l’ar- 
ticolo Capitello. 

TRIGLYPHO.  Vedi  Triglifi. 
TRIGONO  * , T*igiMus  > nella 

Geometria,  un  triangolo.  Vedi  Tr  (an- 
golo. 

* La  parola  l formata  dal  Greco  , rjiyv 
, triangolo. 

Trigono  , nell'  Aftronomia,  denota 
un  afpetto  di  due  Pianeti  , in  cui  eglino 
fono  dittanti  1 20  gradi  l'uno  dall'altro, 
detto  anche  trino.  Vedi  Trino. 
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I Trigoni  di  Marte  e Saturno  fono  te» 
nuti  dagli  Attrologhi  per  afpecti  malefi- 
ci. VeJi  Aspetto,  e Triplicità'. 

Tric.dno  Trigono»  , era  anche 
uno  tt.-u  mento  inuftcale  , u fato  fra  gli 
Antichi.  Vedi  Musica. 

I!  trigono  era  una  fpezie  di  lira  trian- 
golare,inventato  da  Ibyctts . Vedi  Lvra. 

TRIGONOMETRIA  , l' arie  di 
trovare  le  ditnenfioni  delle  parti  d' un 
triangolo  ignote  , da  altre  parti  note: 
ovvero  1’  arte , con  cui  , da  qualche  tre 
parti  d'  un  triangolo  date  , fi  trovano 
tutte  I' altre.  Vedi  Triangolo. 

Cosi  ,r.  gr.  da  due  lati  AB,  e BC, 
ed  un  angolo  B , noi  troviamo  , per 
mezzo  della  trigonometria  , glialtridue 
angoli  A e C col  terzo  lato  BC  ; Tav. 
trigonometria,  Jig  x. 

La  parola  lignifica  lir.eralmenre mi- 
furare i triangoli  formata  dal  Greco  TjJ- 
■/urti,  triangolo,  e stipar  , mi fura  — Nul- 
Jadimenoquctt’  arte  non  fi  eltendc  alla 
mifurazione  dell'  area  o fuperficie  de* 
triangoli , la  quale  viene  Torto  la  Geo- 
metria : la  trigonometria  confiderà  fola- 
mente  le  linee, e gli  angoli  de'medefimi. 
Vedi  T ri  angolo. 

La  trigonometria  è di  grandiflìmo  uf* 
in  varie  arri  matematxhe  : — col  mez- 
zo di  quella  fi  fa  la  maggior  parte  dell' 
operazione  di  Geometria  ed  Attrono- 
mia  ; fenza  di  eiTala  magnitudine  della 
Terra  e delle  Stelle,  le  lor  diftanze, mo- 
vimenti , editti , ec.  farebbero  del  tut- 
to ignoti.  — Perciò  la  trigonometria  .fi 
dee  confettare  per  un'arte  , mediante  la 
quale  fi  mettono  in  luce  le  cole  più  na- 
(cotte  , e le  più  rimocc  dalla  cognizione 
degli  uomini.  Chi  non  la  fa  non  può  far 
gran  progrefTo  nella  Matematica  miti?; 
ma  di  fpeflb  troverai!!  imbarazzato,  ac^ 
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che  nella  Filofofia  Naturale,  particolar- 
mente  nello  fpiegare  i Fenomeni  dell' 
Arcobaleno,  ed  altre  Meteore. 

La  Ttigonometrìa,o  Ha  la  Colazione  da' 
triangoli,  è fondata  in  quella  mutua  prò 
porzione  , che  v e fra  i lati  ed  angoli  d' 
un  triangolo  ; la  qual  proporzione  lì  sa, 
col  trovare  la  proporzione  che  il  raggio 
d' un  circolo  ha  a certe  altre  lince,  dette 
corde  ,fini  , ungimi  , e fi  canti.  V.  R a g- 
«io.  Corda.,  Sino  , Tangente,  e 
Secante. 

Quella  proporzione  de’  lini  , e tan- 
genti, al  lor  raggio  è talvolta  efprefTa  in 
numeri  comuni  o naturali,  i quali  corti— 
toilcono  ciò  che  noi  chiamiamo  Tavoli 
di  finì  naturali  , tangenti  , ec.  — Alle 
volte  ella  fi  efprirne  in  logaritmi , e in  tal 
cjfo  coftituifce  le  Tavole  de' fini  Art t fi {i a* 
li,  ec  VediTavoLA  , ec. 

Finalmente  , tal  volta  la  proporzione 
noo  è efprefTa  io  numeri  ; ma  i varj  feoi, 
tangenti  , ec.  fono  attualmente  notati 
Copra  linee  ofcale;  donde  la  Linea  de 
Seni , languiti  , ec.  Vedi  Linea  , e 

Se  ALA, 

La  trigonometria  , fi  divide  in  piana,  e 
sferica : la  prima  confiderà  i triangoli  ree. 
ci  linei  ; e la  feconda  gli  sferici.  — La 
prima  è d'ufo  facile,  c continuo  nella 
Navigazione,  Mifurazione,  Agrimenfu- 
ra  , ed  altre  operazioni  di  Geometria. 
Vedi  Misurare,Agrimensura,Na- 
VtCASE,  ec. 

La  feconda  s'  impara  fido  in  ordine 
all’  Agronomia  e Parti  di  lei  congiunte, 
alla  Geografia  e Gnomonica.  Si  llimain 
generale  eftremamente  difficile,  a cagio- 
ne del  vado  numero  de'cafi,  con  cui  ella 
è intrigata  ; ma  1'  eccellente  Wolfio  ha 
rimoffoquali  tutte  le  ditEcolcà  . Quell' 
Autore  ha  non  foto  fatto  vedere  in  che 
Chain b,  Tarn.  XX. 
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modo  tutt*  i cali  de'  triangoli  rettangoli 
lì  portano  feiorre  pel  comun  verfo  , me- 
diante le  regole  di  feoi  e tangentijma  ha 
altresì  notato  ana  regola  univerfale  , coi 
mezzo  della  quale  (ì  folvono  cut:'  i pro- 
blemi , si  ne’  triangoli  piani  , che  ne* 
rettangoli  sferici  : ed  iofegoa  anche  a 
folvere  con  eguale  facilità  i triangoli 
obliquangoli.  — Si  vegga  la  fua  dottri- 
na fotto  Pai  ticolo  T F.  1 A SGOLO* 

Trigonometria  piana  , è un’arte, 
colla  quale,  da  tre  date  parti  d’  un  trian- 
golo piano,  noi  troviamole  altre.  Vedi 
Parte. 

Il  gran  principio  della  trigonometria 
piana  fi  è che  io  ogni  triangolo  piano  , i 
lati  fono , come  i feni  degli  angoli  op- 
politi.  — Si  vegga  quello  principio  ap- 
plicato alla  foluzione  de' varj  cali  de* 
triangoli  piani,  fotto  l'articolo  Tri  an- 
golo. 

Trigonometria  sierica  , è P arte, 
con  cui , da  tre  date  parti  d'  un  mango, 
lo  sferico  , noi  troviamo  P altre  . E.  gr. 
con  cui  , da  due  lati  ed  un  angolo  , noi 
troviamogli  altri  due  angoli,  c il  terzo 
lato.  Vedi  Sferica  , e Sferico. 

1 principi  delia  trigonometria  sferica , 
come  riformati  da  Wolfio  , fono  i fe- 
guenci  : i . In  ogni  triangolo  rettangolo 
sferico,  ABC  , rettangolo  in  A , l’in- 
tero fino  è ai  fino  dell’  ipoteoofa  , BC 
(Tev.  trigonom.  fig.  jj.  ) come  il  fino 
dell’  uno  o dell' alerò  degli  angoli  acuti, 
C , è al  fino  della  gamba  , oppolita  al 
medelìmo  , AB  ; ovvero  il  feno  dell’an- 
golo B , al  feno  della  fua  gamba  oppolita 
AC  ; oode  fi  deduce  , che  il  rettang<  lo 
dell'intero  feno  nel  feno  d’  una  gamba, 
è eguale  al  rettangolo  del  feno  dell'  an- 
golo oppofito  al  medefiaio  , nel  feno 
della  ipotenufa. 

N 
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z.  In  ogn!  triangolo  rettangolo  sfe- 
rico  ABC , ( fig'  31.)  Deduco  de’  lati, 
del  quale  è un  quadrante  ; fe  i comple- 
menti delle  gambe  A B e AC  ad  un  qua- 
drante fi  confiderano  come  le  gambe 
(lede  ; il  rettangolo  dell'  iotero  fino  nel 
co-feno  della  parte  di  mezzo  è uguale 
al  rettangolo  de’ fini  delle  parti  dilgiun- 
te  ; o degli  eftremi. 

Quindi,  1.  Se  i fini  fono  artifiziali, 
cioè,  i logaritmi  de’  naturali  ; l’ intero 
fino  , col  co-feno  della  parte  di  mezzo, 
farà  eguale  a’  fini  delle  parti  difgiunte. 
z>  Poiché  , nel  triangolo  rettilineo  AB 
C (fig.  34)  finterò  fioo  è all’  ipotenu- 
fa  BC  come  il  fino  dell’angolo  B,  o C 
al  fino  nella  gamba  oppoficaAC  o AB: 
fe  , in  luogo  de'  fini  dei  lati  , noi  pren- 
diamo i lati  fletti  ; anche  qui , l’ intero 
fino  , col  co-feno  della  parte  di  mezzo 
AC,o  AB,  farà  eguale  al  fino  delle  par- 
ti difgiunie  B o C e BC  ; cioè  , al  fino  di 
BoC , c BC  (ledo. 

Quella  fi  chiama  da  W0I60  Regala 
finuum  catholica  , o la  prima  parte  della 
regola  univerfale  della  trigonometria]  col 
mezzo  della  quale  fi  folvono  tuct’  i pro- 
blemi deli'  una  e dell’altra  trigonometria , 
quando  lacofa  fi  effettua  coi  foli  feni.— 
Milord  Napier  ebbe  il  primo  penderò  di 
una  tal  regola?rna  egli  adoperava  i coro*- 
plementi  dell’  ipotenufa  BC  ( fig • ■**•) 
e degli  angoli  Bs  C per  1’  ipotenufa  e 
gli  angoli  fletti:  tanto  che  il  tenore  della 
fua  regola  cattolica  de’  fini  è quello. 

L’ intero  fino  , col  fino  della  parte  di 
mezzo,  è uguale  a’  co-feni  delle  parti 
difgiunte,  o com’ei  le  chiama  , oppo- 
fite.  — Ma  in  quella  regola  non  appa- 
risce quell’  armonia  fra  la  trigonometria 
piana  e la  sferica,  eh’  è vifibile  nella  Re- 
gpUdi.  Welfio» 
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3.  In  un  triangolo  rettangolo  sferico 
ABC  (fig.  3 1 . ) oiunodei  lati  del  quale 
è un  quadrante  ; come  l’ intero  fino  è al 
fino  della  gamba  adiacente  AC;  cosi  è la 
tangente  dell  angolo  adiacente  C alla 
tangente  della  gamba  AB. 

Donde,  1 . Come  la  co-taogeote  dell* 
angolo, C,  è all’intero  fino  , cornei’ 
intero  fino  è alla  tangente  dell'angolo  C, 
così  è il  fino  di  ACalla  tangentedi  AB; 
perciò  la  co-tangente  dell’angolo  C farà 
all’  intero  fino,  come  il  fino  della  gam- 
ba ivi  adiacente  B C,è  alla  tangente  dell’ 
oppofla  AB.  — 2.  Perciò  il  rettangolo 
dell’  intéro  fino , nel  fino  di  una  gamba 
BC,  è uguale  al  rettangolo  della  tan- 
gente dell’ altra  gamba  AB,  nella  co- 
tangente dell'  angolo  C,  oppofica  al  me- 
defimo.  E , in  fimil  guifa , il  rettangolo 
dell’  intero  fino  , nel  fino  della  gamba 
AB  , è uguale  al  rettangolo  delia  tan- 
gente della  gamba  AC  nella  co- tangen- 
te dell’angolo  B. 

4.  In  ogni  triangolo  rettangolo  sfe- 
rico , ABC  , niuno  de’  cui  lati  è un  qua- 
drante; fe  i complementi  delle  gambe 
A B e A C ad  un  quadrante  , o i loro 
ecceffi  oltre  un  quadrante  , fi  condeg- 
no come  le  gambe  flette  ; il  rettangolo  * 
deli’  intero  fino,  nel  co-feno  della  parte 
di  mezzo  , farà  eguale  al  rettangolo 
delle  cotangenti  ; delle  parti  congiun- 
te.—— Quindi,  j . Se  i fini  e le  tangenti 
fono  artitìziali  ; l’ intero  fino,  col  co-fe- 
no  della  parte  di  mezzo,  è ugnale  alle  co- 
tangenti delle  parti  contigue.  2.  Poiché 
in  un  triangolo  rettaogolo rettilineo, noi 
adoperiamo  le  tangenti  , quando  dalle 
gambe  AB  e AC  [fig.  34.)  date,  V 
angolo  C fi  dee  trovare  ; e io  quel  cafo 
l’ incero  fino  è alla  cotangente  di  C,  . 
cioè  alia  tangepte  di  B , come  B A ai- 
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AC;  perciò,  anche,  in  un  triangolo  ret- 
tilineo, fé  pe'  fini  e tangenti  de’  iati  fi 
prendono  i lati  flertì;  l'  intero  fino  , col 
co-feno  della  parte  di  mezzo  , cioè  con 
AC,  è uguale  alle  cc-tangenti  delle  par- 
ticongiunte, cioè  alla  co-tangente  di  C, 
o tangente  di  B,  e al  lato  AB. 

Quella  fi  chiama  da  Wolfio  Reguta 
tcngauium  eathohca , e coftituifce  1‘  al- 
tra parte  della  Regola  univcrfale  o cat- 
tolica delia  Trigonometrìa  -,  mediante  la 
quale  fi  (olvono  tutt’i  problemi  di  ogni 
Trigonometria , ove  fi  ricercano  le  tan- 
genti. 

La  regola  di  Milord  Nopier  ad  un 
fimil  effetto,  è cesi  : Che  1'  intero  fino, 
col  fioo  della  parte  di  mezzo,  è uguale 
alle  tangenti  delle  parti  contigue. 

Egli  è perciò  regola  univerfale  , che 
ha  luogo  in  tutta  la  Trigonometria  ; che 
in  un  triangolo  rettangolo  ( notatis  no- 
t.mdts,  cioè  i complementi  delle  gam- 
be A B e A C efiendo  confiderai!  come 
le  gambe  flelfe  ; e ne*  triangoli  rettili- 
nei , i lati  llelli  efiendo  prefi  pei  fieni  e 
tangenti  de*  lati.  ) L’intero  fino  col  co- 
lono della  parte  di  mezzo  o media  è 
uguale  a’  fini  delle  parti  difgiunteo  fe- 
patate , e alle  ci -tangenti  delle  parti 
congiunte o contigue. 

Per  maggior  chiarezza  , e per  l’ap. 
plicaziooe  di  quella  regola  nella  folu- 
zione  de’varj  cali  de*  triangoli  sferici; 
Vedi  Triangolo. 

Caratteri  nella  T R1QOKOMHT  RI  A . Ve- 
di Caratterb. 

TRIH1NG,  o Thrihing*,  dal 
Safione  Tnhinge,  voce  lnglefe,  che  di- 
nota uoo  fpazio  od  efleofione  contenen- 
te tre  , o quattro  hundreds  , ovvero  la 
terza  parte  d*  una  Shirt , o Provincia. 
Vedi  Tithing. 

CAami.  Tom.  XX. 
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* li  Sig.  Thoresby  erede,  ehi  la  parola 

fi  detta  fcrivere  Thrithing.  Vedi 
Thoresb.  Oucatus  Leodenf.  p.  85. 

La  parola  fi  ufa  anche  per  uoa  Corte 
tenuta  entro  cotal  circuito  , eh’ era  lo 
flclTo  che  ciò  che  ora  fi  chiama  Court, 
leet , la  quale  à di  piò  d’  una  Court - 
baron^ed  inferiore  ad  una  Corte  di  Con- 
tado, o County  Court.  Vedi  Court, 
Lebt  , ec. 

TR1LLIONE,  Trillion , nell' Arit- 
metica il  numeto  d'  un  trilione  di  tri- 
lioni. Vedi  Numerazione. 

Dopo  i trilioni , fi  conta  per  t trilioni^ 
il  che  fa  una  da(Te  di  numerazione,  e fi 
divide,  come  1'  altre  dalli , in  tre  luo- 
ghi : cosi  diciamo  , tritinone  ; decimi  de 
milioni  ; centesimi  di  trillioni  , ec. 

TRILLO  ,in  lnglefe  roulade,  of ut- 
vtring  , 1'  atto  di  trillare,  o di  fcuotere 
( termine  di  M ufica  ) : ovvero  lo  feor- 
rere  una  divifione  colla  voce.  Vedi  Dì- 
visione. 

TRIMACRO  , Trimacrus,o  T ri- 
macer,  nell’antica  Profodia,  un  piè,  nel 
verfo  , comporto  di  tre  fillabe  lunghe. 
Vedi  Piede. 

TRIMILCHI,  un  nome  con  cui  I 
SafToni  lngtefi  chiamavano  il  mele  di 
Maggio;  perchè  mugnevaoo  (milhed')  I 
lor  beftiami  tre  volte  al  giorno  in  quel 
mefe. 

TRINA  , dimtnpont  , o dimtnjione 
triplicata,  include  lunghezza, larghezza 
e grolfez.za.  Vedi  Dimensione. 

La  dimtntiont  tnnai  peculiare  a cor- 
pi, o folidi.  Vedi  Cor fo.  Solido  , ec. 

Trina,  nel  Commerzio  , fpezie,  di 
guarnizione  lavorata  a traforo.  Vedi 
Gallone. 

Trina, multa.  Vedi  Triniungbl».' 

TRINCEE,  e Trihcierb,  nell» 

N a 
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Fortificazione  , fono  folli  che  gli  afle- 
dianci  tagliano,  o fcavano  , per  avvici- 
narli più  deliramente  alla  Piazza  attac- 
cata; onde  fi  chiamano  anche  linee  di 
approccio.  — Vedi  Tav.  Forti/,  fg.  zi. 
n.  1 1 .,  ec.  Vedi  anche  Fosso,  Approc- 
cio, Con  T r a t a 1 n c b a , cc. 

Diceli,  montar  le  trinciere  , che  vale  a 
dire,  andarci  a fare  il  fuo  dovere. — Ri- 
levar le  trinciere  , fi  è il  li'evarne  coloro, 
che  fono  llatia  fare  il  lor  dovere.  Vedi 
Montare. 

Si  dice  , che  il  nemico  .ha  nettato  le 
trincee  , quando  ne  ha  cacciato  v ia  , od 
uccifo  i foldati  che  le  guardavano. 

Codi  dilla  Trincba,  è il  luogo,  ov’ 
ella  è (lita  cominciata.  Vedi  Coda. — 
£ la  te/la è quella  parte,  fino  alla  quale  è 
data  portata.  Vedi  Testa  , e At- 
tacco. 

Le  Trincee  fono  di  varie  force,  fecon- 
do la  natura  del  terreno:  fe  il  territorio 
adjacente  è falfofo,  la  trincea  non  c altro 
che  un' elevazione  di  falcine , gabbioni. 
Cacchi  di  lana,o  (palleggiamenti  di  ter- 
ra, gittati  tute' all’ intorno  della  Piazza; 
——ma  quando  il  terreao  può  facilmente 
aprirli,  e fenderli',  in  quello  fi  fcava  la 
trincierà,  orlandola  con  un  parapetto 
dalla  baida degli alfediati.  Vedi  Para, 
tetto,  ec. 

La  larghezza  delle  trinciere  è da  otto 
a dieci  piedi,  e la  profondità  da  Tei  a 
fette  ; fi  tagliaoo  a tallone,  o a sbieco. 
Vedi  Tallone. 

- Si  continuano  le  trincee  eoa  linee 
ferpeggianti  o tnrtuofe  , in  corro  modo 
paralelle  alle  opere  della  Fortezza*  in 
guifa  che  non  refiino  in  villa  alOlimico, 
nè  Ita  efpolta  la  loro  lunghezza  al  fuo- 
co del  nimico  : perchè  elleno  allora 
correranno  rifchiu  di  edere  infilate.,  o 
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fpazzate  dall’ artiglieria  nemica:  lo  fpt- 
gnere  così  le  trincee  obliquamente  lì 
chiama  fpignerle  a giri  e rigiri  , e da’ 
Franzelì  par  coudì  et.  Vedi  Enfiladb. 

Aprir  le  Trincee  , fi  è quando  gli 
alfedianti  cominciano  a lavorare  fuptala 
linea  d’approccio  ; il  che  fi  fuol  fare 
in  tempo  di  notte;  alle  volte  a tiro  di 
mofehetto,  e talvolta  a mezzo  tiro,  o ti- 
ro intero  del  cannone  della  Piazza  , fe 
all'  intorno  di  quella  non  ewi  qualche 
altura  di  terreno  fe  la  guernigione  è 
forte,  e l'eia  di  lei  artiglieria  è bea  fer- 
vila. Ved:  Aprire. 

Gli  opera),  che  aprono  le  trinciere,  fo- 
no fempre  foderimi  da  certo  numero  di 
fuldacefca  contro  le  fortite  degli  affe- 
diati  ; e talvolta  qaede  compagnie  di 
folcati  danno  fra  quelli  eia  Piazza,  co- 
me anche  filila  lor  delira  efmidra. 

Talvolta  i Guadatoti  lavorano  pofa- 
ti  Tulle  ginocchia;  e i foldati,  che  han- 
no da  fodenerli,  giacciono  piatti  fulla 
faccia,  affine  di  evitare  il  fuoco  de’ ni- 
mici;  e i guadatoti  fogliooo  parimente 
elfer  coperti  con  tavolati  , o grolle  fa- 
rcine , che  i Franzelì  chiamano  fau- 
ci fions. 

TRINCHETTO  , fona  di  vela;  è 
generalmente  la  vela  fuperiore  di  cia- 
feun albero- della  nave.  Vedi  Vascel- 
lo. - — In  qued'  ultimo  fenfo  gli  logie* 
fi  lo  chiamano  top- fai!. 

TRINCI  A NFEjin  logìefeSBu'BR* 

bell'  Economia,  un  ufiziale  , che  entra, 
precedendo  la  vivanda  d’  un  Re,  o Ca- 
valiere-, per  metterla  c difparSa bulla  ta- 
vola. 

* La  parola  ì formata  dal  Fran{tfe, 
Elcuyer  , Scudiero  , Gentiluomo , • 
Vfcitrt.  Vedi  Scudi  e rb. 
TRINCIATO,  in  fenfo  di  tronchi,  » 
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irtnché,  tefmme  dell’  Araldica  Franze- 
fe,  efprime  quella  maniera  di  partizione 
detta  dagli  Inglefi,  party  ptr  btnd dexter. 
Vedi  Pa  RTITO  ( Party  ) e Benda. 

Si  dice,  che  uoo  Scudo  è trinciato, 
quando  è divifo  in  due  diagonalmente, 
venendo  la  divisone  dall'  aogolo  deliro 
del  chitf , o capo  , e andando  all’ango- 
lo liniero  della  punta  : — quando  è di. 
vifo  pel  verfo  contrario, li  dice  ch’egli  è 
tarili*  o tagliato  , ovvero  party  per  btnd 
ùnifter.  Quindi, 

Trinciato,  detrancbl  preda  gli  Aral- 
di Franteli,  lignifica  una  linea  a modo 
di  sbarra,  la  quale  non  venga  propria- 
mente dall'angolo  deliro  , ma  da  qual- 
che parte  dell'  orlo  fuperiore  , e indi 
cada  attraverfo  o diagonalmeotei  ovve- 
ro venga  da  una  parte  del  lato  deliro. 

Dicono,  tranché  dtiranchi  , e rttran - 
cbé , per  dinotare  che  vi  fono  due  linee 
diagonali  , che  fanno  due  partigioni 
nello  Scudo, e vengono  dagli  angoli;  ed 
una  terza  che  viene  da  alcuna  dell’  altre 
parti  fopraccennate . Vedi  il  preceden- 
te  articolo. 

Trinciato,  couped , o coupé.  Vedi 
T agliato. 

TK1NITV  Trinitas  , Trias, 
nella  Teologia,  l’ ineffabile  miHerio  di 
tre  Peritine  in  un  Dio;  Padre,  Figliuo- 
lo, e Spiritò  Santo.  Vedi  D:o,  Pbrso- 
»a,  ec. 

E’  un  articolo  della  Fede  Crìlliana, 
che  v’è  un  Dio  folo,  un'  unità  in  natura 
ed  ellenza  , ed  una  Trinità  di  Perfone. 
— il  termine  Trinità  imp  >rta  I unità  di 
tre  , P unità  di  tre  Perfone  D-vine  reai* 
mente  differenti , e l' identi  à d una  na- 
tura indi vifìFii le  : la  Trinità  è un  ternario 
di  Perfone  Divine  della  flelfd  eflenza, 
hfrtura  , e foftan/a.  - 

. Chcmb.  Tom»  XX» 
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La  Teologia  infegna  , che  in  Dio  v'  è 
una  fola  effeoza  , due  proceffioni  , tre 
perfone , quattro  relazioni  , cinque  no- 
zioni , c la  circuminctfione , che  i Gre- 
ci chiamano ptrichortfs.  Di  ciafcuna del- 
le quali  parleremo  un  po’  più  diffufa- 
mente. 

Evvi , dunque  , una  fola  effenza,  una 
fola  natura  Divina, che  è infinita,  eter- 
na , fpiritoale  ; che  vede  tutte  le  cofe; 
che  conofce  e sa  ogni  cofa  ; eh’  è dap- 
pertutto ; onnipotente;  e che  ha  creato 
ogai  cofa  dal  nulla.  Vedi  Dio.  * 

• Io  quello  Dio  vi  fono  due  procelìio- 
ni,*o  emanazioni  , cioè  quella  del  Fi- 
gliuolo , e quella  dello  Spirito  Santo:  la 
prima  lì  chiama  generazione,  eia  fecoois 
fprraiiont.  V edi  Gener  azione  , ec. 

il  Figliuolo  procede  dal  Padre  per 
via  di  couofcenza;  perchè  Dioincono- 
feendo  le  Hello,  eternamente  , neceffa- 
riamsnte  ,ed  infinitamente,  produce  ut» 
termine,  un'idea,  nozione  oconofcen* 
za  di  fc  Hello  , e di  tutte  le  fue  adora- 
bili perfezioni , che  fi  chiama  fua  Paro- 
la , fuo  Verbo , fuo  Figliuolo  , il  quale  è 
a lui  eguale  in  ogni  cofa, eterno,  infini- 
to , e neceffario  come  fuo  Padre.  — Il 
Padre  riguarda  ii  Figliuolo  come  fuo 
Verbo,  e il  Figliuolo  riguardali  Padre 
come  fuo  principio  : e nei  cosi  riguar- 
darli fra  di  loro  eternamente,  neceffa- 
riatnente,  e innnitameme  , lì  amano  i* 
un  1'  altro,  e producono  un  atto  del  loro- 
amor  vicendevole  : il  termine  di  quefio 
amore  è lo  Spirito  Santo  , il  quale  pro-T 
cede  dal  Padre, e dal  Figliuolo  per  via 
di  ipirazione  , d;  amore,  e d’  impulsione* ‘ 
e il  quale  è parimenti  eguale  in  ogni 
cofa  al  Padre  ed  al  Figliuolo.  Vedi  P a-' 
due  , Figliuolo  ? e Spirito.'  - 1 : »” 

Ciafcuna  proceflione  Divina Habilifco 
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due  relazioni'.  l’oca  dall*  parte  dei  prin- 
cipio , o da  quella  da  coi  ;c  l’altra  dalla 
parte  del  termine  , o da  quella  a caì— — 
Quiodi  , liccorae  vi  fono  due  proceflioni 
in  Dio,  vi  debbon  edere  quattro  rela- 
zioni ;la  paternità  , la  filiazione,  la  fpi* 
ragione  attiva  , e la  paffiva. 

La  paternità  è una  relazione  fondata 

10  ciò  che  ì Teologhi  Scolaflici  chia- 
mano intelligenza  no\ionale  ,in  cu»  il  Pa- 
dre (la  riferito  alla  feconda  perfona, eh* 

è,  il  Figliuolo La  filiazione  è quella 

relazione,  in  cui  la  feconda  per  fona, cioè 

11  Figliuolo,  fi  riferifee  al  Padre.  Vedi 
P.ATBRNiXA’,  ec. 

La  fpirazione  attiva  è quella  relazio. 
qe,  ch’è  fondata  nell'atto  no{ionalt  della 
voloqtà  , mediante  cui  la  prima  perfona 
eia  feconda  riguardano o fi  riferifeono 
alia  terza;  la  pioceifione  , o fpirazione 
pailiva  prefa  nel  fuo  (enlo  rigorofo  , è 
quella  relazione  con  cut  la  terza  prrfo- 
aa  riguarda  e fi  riferifee  alla  ptirna  ed 
alla  leconda.  — Quiodi  fi  vede,  che  vi 
fono  in  Dio  quattro  relazioni,  come  già 
abbiam  detto,  e cinque  nozioni,  come 
lo  moflreremu  tantoilo. 

La  perfona  fi  definifee  atra  follatila 
individua,  ragionevole  o intellettuale; 
ovvero  una  foflanza  intellettuale  ed  in- 
comunicabile. Vedi  Pfir.so.v-A. 

L’ ipaflap , » folianza,  è ciò  che  co- 
flituifce  la  perfona.  — Vi  fono  dunque 
nella  Santa  Trinità  tre  perfone  , Padre, 
figliuolo  ,e  Spirito  Santo,  le  quali  han- 
no ogni  cofa  in  comune,  eccetto  le  loro 
relazioni  ; onde  viene  ad  aver  luogo 
quell'  affiuma  di  Teologia  , che  nelle 
Perfone  Divine  non  ewi distinzione  al- 
cuna , quando  non  v’  è oppofiziooe  di 
relazione  : e quindi  ce  viene  io  confe- 
gucata  , che  le  talvolta  fi  attribuifee  la 
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potenza  al  Padre,  tafapienza  a!  Figli  uo- 
lo,  e la  bontà  allo  Spirito  Santo,- ovve- 
ro fe  dicefi  , che  i peccati  d’ infermità 

0 debolezza  fono  contro  il  Padre,  i pec- 
cati d’ ignoranza  contro  il  Figliuolo,  e 

1 peccati  di  malizia  contro  lo  Spirito 
Santo  ; non  fi  parla,  che  per  via  d’ ap- 
propriazione , e non  di  proprietà  ; per- 
chè tutte  quelle  cofe  fono  io  comune: 
donde  quell’aifìoma,  che  le  opere  della. 
Santa  Trinità  fono  comuni  e indivifo, 

( cioè , convengono  a tutte  le  Perfone, 
Divine  ) ma  non  così  le  loro  produzioni 
ad  intra  ( come  fi  nomano  ) poiché  elle, 
fono  relative. 

Per  appropriazione s’ intender!  dar* 
qualche  comune  attributo  ad  una  certa. 
Perfona  Divina,  a caufadi  qualche  adat- 
tazione o convenienza.  Cosi,  nella  Scrit- 
tura , negli  Apposoli,  e nel  Credo  Ni- 
ceno,  fi  attribuifee  l'onnipotenza  al  Pa-, 
dre  , perchè  egli  è il  primo  principio, 
ed  un  principio  feoza  origine  f od  uo 
principio  piò  alto.  — Si  attribuifee  la 
fapienza  al  Figliuolo  , perch’  egli  è il 
termine  del  Divino  intelletto  , a cui  ap-, 
paretene  la  fapienza  : fi  attribuifee  la 
bontà  alto  Spìrito  Santo  , effondo  egli  il 
termine  detla.vulontà , cui  la  bontà  ap- 
partiene. 

Alcuni  Teologhi  danno  altre  ragionai 
di, quelle  fotte  d' attribuzioni  ed  appio-) 
priazioni,cioè  cheli  fa  cosi  per feparara 
dalle  Divine  Pezfone  quelle  imperfezio- 
ni che  fi  trovano  oelle  creature;  perché 
i padri  creati  fono  deboli , cadenti  , e 
impotenti  ; per  ii  che,  per  allontanare 
l' idea  di  tale  imperfezione  dalla  prima 
Perfona  , fi  dice  particolarmente  che 
quella  è onnipat  ente .■ 

Di  nuovo,  i figliuoli  creati  fono  ge- 
neralmente imprudenti  ; per  il  che,  per 
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rimuovere  quella  imperfezione  dalla  fe- 
conda Pcrlona , fi  diceche  ella  i /avia,  o 
lifapienja  turno. 

Finalmente  , le  gran  menti  o fpiriti, 
fra  le  eflenze  create, Tono  fervente  (celie- 
fate;  onde,  per  rimuovere  quell'  imper- 
fezione dalla  terza  Perfoua,  fe  le  attri- 
buire la  bontà. 

il  Padre  è la  prima  Perfona  della  S S. 
Trinità , a caufa  che  il  Padre  foto  pro- 
duce il  Verbo  per  via  d tnullttto  :e  col 
Verbo  produce  lo  Spirito  Santo,  per  via 
di  volontà. 

Si  dee  qui  «(Tettare,  che  lo  Spirito 
Santo  non  fi  chiama  cosi  per  fna  fpiri- 
tsalità , e (Tendo  quella  comune  ed  ef- 
fenziale  a tutte  e tre  le  Perfeoe,  ma  per 
La  fpirazione  pafliva,  eh’  è peculiare  a 
lui  fulo. 

Si  aggiunga,  che  quando  una  periona 
della  S.  S-  Trinità  fi  chiama  prima  , ut»' 
altra  feconda,  e un'altra  ttr^a,  non  li  dee 
intendere  d'una  priorità  di  tempo,  o di 
satura,  la  quale  importerebbe  qualche 
dipendenza  ; ma  d’una  priorità  d’ori- 
gine ed  tmana{iont  , la  quale  con  fi  ile  in 
ciò,  che  una  perfona  produce  l'altra  in 
guifa tale,  che  la  perfona,  la  qual  pro- 
duce , non  può  edere  , nè  fi  può  com- 
prendere, lenza  la  perfona  prodotta. 

D<  quelle  cofe  ne  fegue,  che  nella 
S S.  Trinità  vifooocinqu  nozioni,  (in, 
tendendoli  per  mj ione  la  pecuiiar  ma- 
niera , con  cui  una  Peifona  Divinali  di 
(lingue  dall'  altra.  ) Le  nozioni  adun- 
que, per  Cui  ti  Padre  fi  difiingue  dal 
Figliuolo  e dallo  Spirito  Santo,  fono 
■1’  innafeibiiirà  , e la  paternità.—-  Quel- 
la , per  cui  il  Fìgliuol  > fi  dtllingue  dall* 
-altre  due  Perfone  Divine , è la  filia- 
zione. 

..  La  fpirazione  attiva  diftiogue  il  P*- 
Chamb.  Tom.  XX. 
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are  e'1  Figliuolo  dillo  Spirito  Santo, 
e la  fpirazione  palfiva  è quella  per  cui 
lo  Spirito  Santo  fi  difliogue  dal  Padre 
e dal  Figliuolo. 

La  eircuminceffìone , o perichore/ts  , è 
1’  intima  in-ehdenza  delle  Perfone  di- 
vine,o la  loro  mutua  in-dimora  dell’una 
nell  altra:  perchè,  febben  elle  fono  real- 
mente didime  , fono  nientemeno  con- 
ludanziali  ; quindi  è,  che  Gefucrido  di- 
ce in  S.  Giovanni,  cap  xtv.  Non  credete 
voi  eh  io  tia  nel  Padre , e il  Padre  in  me  fi 
L’identità  d eifenza  , chei  Greci  chia- 
mano iurjaùtt. , e la  confudanzialità,  eoa 
una  dittinzion  di  perfone  , fono  Deceda- 
ne a queda  circumtnctjjìone.  Vedi  CiR-> 
ed  mi  n c casto. 

Pare, «he  molti  Gentili  abbiano  avu- 
to qualche  nozione  della  Trinità  . — -, 
Steuch.  Eugub  de  Pereti.  PhtloJ.  lib.  I . 
eap.  j.  olTerva,  che  non  v’  è cofa  , ita 
tutta  la  Teologia , più  lodameme  fonda- 
ta , o più  generalmente  da  quelli  can- 
cella, che  il  Midcrio  della  Trinità.  I 
Caldei , Ebrei , Fenicj,  Greci , e Ro- 
mani , sì  ne' loro  fetidi  che  ne' loro» 
Oracoli , confelTarooo,  che  I'  Edere  Su- 
premo uvea  generato  un  altro  Edere  da 
tutta  l' eternità  , il  q jale  eglino  talvolta 
chiamavano  Figliuolo  di  Dio  , talvolta 
Vt'bo,  talvolta  Meniti,  e talvolta  S-pun* 
fu  di  Dio,  ed  aderivano  ch'egli  era  il 
Creatore  di  tutte  le  cofe.  Vedi  Fi- 
gliuolo. 

F a i det  i de’  Magi,  difendenti  dì 
Zoroaflro  , uno  (t  è quell  < ; nàira  *{«»- 

Urei  *r«rÀp  vii  rie  rtap.S uk i deuriou  : il  Pa- 
dre fini  tutte  le  cofe  , e te  conj.gnò  alla  fe- 
conda Mente.  — Gli  Egizj  chiamavano 
la  loro  Trinità.,  hcnphtj , e larapprefen* 
lavano  con  un  globo,  un  ferpente,  ed 
un'  ala  , difpodi  in  un  Embolo  jeiogii» 
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fico.  — liìrchtr  , Colt  ec.  luppongooo , 
che  gli  Egizj  imparatiero  la  lor  dottri- 
na della  Trinili  da  Giuftffo  , e dagli 
Ebrei. 

1 Filafbfì , dice  S.  Cirillo  , confelfa- 
vano  tre  tpaftasi  o peritine  ; erti  haono 
ertelo  la  loro  Divinità  a ere  peritine,  ed 
mebe  talvolta  adoperato  il  termine 
Trias  , Trinità,  e d’aicro  non  abbilogna- 
vano  che  di  ammettere  la  confurtanzia- 
Età  delle  tre  ipa/lisì  , per  lignificare  1‘ 
unità  della  Divina  Natura,  ad  efclufio- 
ae  d’  ogni  triplicità  rifpetto  alla  diffe- 
renza della  natura  ; feoza  flimar  necef- 
iario  il  concepire  qualche  inferiorità  d’ 
rpojfasi. 

In  effetto,  Platone,  ed  alcuni  de' 
fuoi  feguaci , favellano  della  Trinità  in 
termini  tali,  che  i primitivi  Padri  fona 
flati  accufati  di  aver  prefo  la  loro  propia 
dottrina dallaScuola  Platonica;  ma  il  P. 
hlourgucs  , che  ha  efaminato  cotal  punto 
afferma  , che  oulla  vi  può  edere  di  piò 
Cupido,  che  di  fupporre  introdotta  nei* 
H Chiefa  la  Triniti  Platonica  ; e di  aver 
wcorfo  al  Platonifmo  de’  Padri  per  ifcrc- 
ditare  la  loro  autorità  rifpetto  a quello 
dogma.  Vedi  Pzatonis.mo. 

tra;  tri  a o Fratirnita  itila  S.  S.  T-ri- 
MiTA*  ; e una  Soderà  inflituita  a Roma 
da  S.  Filippo  Neri  1*  anno  1448,  per 
aver  cura  de’  pellegrini  che  vengono  da 
tutte  le  parti  del  Mondoa  vifirare  le  tom- 
be di  S.  Pietro  e S.  Paulo.  Vedi  Fra- 
ternità. 

In  ordine  a quello  , aveano  erti  una 
cafa  , in  cui  mantenevano  per  lo  fpazio 
di  tre  giorni  i pellegrini e non  folamen- 
te  quelli , ma  anche  altre  povere  pedo- 
ne convalefceoti , che  effsndo  fiate  trop- 
po predo  licenziate  dagli  fpedali,  fi  tro- 
vavano efpolle  alia  recidiva. 
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Coroimìò  la  Fraternità  l dabilirfi 
nella  Chiefa  di  S.  Salvatore  io  Campo, 
e conli Iteva  in  fole  quindici  perdine  po- 
vere , le  quali  fi  radunavano  io  quella 
Chiela  la  prima  Domenica  di  ciafcun 
mele  per  praticarvi  gii  efercizj  di  pietà 
prefcritti  dal  Fondatore  , e afcoltare 
le  efurtaziooi  eh'  egli  vi  dava. 

Nell'anno  1558  il  Sommo  Poote^ 
fice  Paolo  IV.  diede  alla  Fraternità  la 
Chiefa  di  S.  Benedetto  , alla  quale  fa 
dato  ri  titolo  di  Santa  Trinità.  Da  quel 
tempo  innanzi , hanno  fabbricato  Talen- 
ta alla  medefima  un  ampiilfimo  Spedale 
per  pellegrini , e pedone  convalefceoti. 

La  Fraternità  è ora  affai  confiderabi- 
le  , e la  maggior  pane  delia  Nobiltà  di 
Roma  , dell'  uno  c f altro  fello,  le  han- 
no fatto  1’  onore  di  elferne  membri. 

Congregatone  itila  S.  S.  Trinità’, è 
una  Congregazione  di  dodici  Preti  ria- 
biliti nello  fpedaie  della  Fraternità  ot 
ora  mentovata,  per  aver  cura  de'  pelle- 
grini , ed  altri  , ivi  mantenuti. 

Come  il  frequente  cambiamento  de' 
Preti  dello  Spedale  caufava  una  gran  di- 
vertita nella  condotta  ed  iollruzione- 
fpirituaiede'  pellegrini,  per  renderla  piò 
uniforme,  i Guardiani  ed  Atnminillra- 
tori  flabilirono  una  Congregazione  di 
dodici  Preti , che  fono  alloggiati  in  un 
quartiere  dello  Spedale,  come  in  un  Mo. 
nallero  , e colà  vivono  in  comunità. 

Ordini  dilla  S.  S.  Trinità’.  Vedi 
Trinità  rj. 

Domenica  dilla  Trinità',  è la  pri- 
ma Domenica  dopo  la  Pentecolle  ; così 
detta  , perchè  in  tal  giorno  fi  celebrava 
anticamente  una  Feda  ( come  tuttavia  fi 
continua  a face  nella  Chiefa  Romana) 
io  onore  della  S.  S.  Trinità  — L’offer- 
vaoza  di  quella  fu  ingiunta  la  prima  voi- 
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orciai  Concilio  di  Aria  nell'  anno  j aóo." 

Cafa  delta  Trinità'  , Trintty-hovft , 
è una  fpezie  di  Collegio  a DeptJ'ord  in 
Inghilterra,  appartenente  ad  una  Cor- 
porazione di  perfone  che  vanno  per  ma- 
re : quello  ha  facoltà,  per  diploma  del 
Re , di  badare  a coloro  che  diltruggono 
i legni  o limiti  maritimi  , di  corregge- 
re i falli  de'  marinari  , ec.  e di  aver  cu- 
ra di  varie  altre  cofe  1 per  ranci  alla  navi- 
gazione ed  ai  mari , all  efarae  de'  gio- 
vani ufiziali , ec.  anno  8°.  Elia. 

Termine  di  Trinità’.  Vedi  1’  artico- 
lo Termini. 

J TRINITÀ’ , o Trinida d . Città 
Jell’  America  Meridionale  nella  Terra 
ferma  , nel  nuovo  Regno  di  Granata, 
fui  Buine  MidJalena  , dittante  23.  le- 
ghe daS.  Feloug.  307.  lac.  4.  3 6. 

, J TRINITA'(  lfola della  ) Holadel 
mar  del  Nord  , fulla  colla  di  Terra  fer- 
ma, al  N.  dell’ imboccatura  dell'  Ore- 
poque.  E’ lunga  i 5.  leghe  , larga  18. 
Fu  fcoperca  dal  Colombo  oel  16983  fa- 
jrot  della  Spagna  che  vi  mantiene  una 
Colonia. 

T-RINITARJ  , un  termine  tifato  hC 
fai  variamente  ed  arbitrariamente.  — 
Sovente  egli  (la  .come  un  nome  comune 
a tutti  gli  Eretici  , che  hanno  de'  fenti- 
menti  fui  Milterio.  della  Trinità  diffe- 
renti da  quelli  della  Chicfa  Cattolica. 
Vedi  Trinità’. 

Alle  volte  egli  è più  immediatamente 
xifiretto  ad  una  od  altra  particolar  claf- 
fe  d’  Eretici.  — Così  i Trinitari  fi  con- 
fondono di  ifpefiTo  cogli  Unitorj.-  Vedi 
Unitabj  , Sociniani  , ec. 

Alle  volte  egli  anche  fi  applica  agli 
fletti  OrtodoJJì , per  d-iftingucrli  dagli  /In. 
titrinitarj , i quali  negano  od  impugnano 
la  duttrica  della  Tiinuà,  — Cosi  i Su-  - 
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cimarti,  «d  altri , tolevano  chiamare  Tre- 
netarj  gii  Atattajìani.  Vedi  ANIlTJMtU- 

TABI. 

Trinità rj  , denotano  parimente  un 
Ordine  di  Religiofi  , inllituito  in  ono- 
re della  Trinità,  per  redimere  j Cri* 
Aiani  cattivi  dalle  roani  degli  Infedeli; 
e fi  chiamano  volgarmente  Fratelli  del! » 
Redenzione. 

Sono  ve  (liti  di  bianco,  e portano  fili- 
lo flomaco  una  Croce,  io  parte  rotta, e 
in  parte  turchina  ; da'  quali  tre  colori  , 
bianco,  rotto,  e turchino  , fi  fuppone, 
che  fi  rapprefenti  il  Millerio  della  Tri- 
nità. 

1 Trinitari  s impiegano  , e vanno, 

2 rifeattare  i Crilliani  tenuti  in  {schia- 
vitù nelle  Repubbliche  di  Algeri,  Tu- 
niG  , e Tripoli , e negli  Stati  di  Maroc- 
co. — Hanno  una  Regola  particolare  a 
loro;  becche  vari  Storici  li  mettanone! 
numero  degli  ottervanti  della  Regola  di  * 
S.  Agoftino. 

Quell1  Ordine  ebbe  la  fila  origine  nel  " 
1198,  fono  il  Pontificato  d’ Innocenzo  * 
111.  1 Fondatori  oe  furono  Giovanni 
di  Matha  , e Felice  de  Valoii  : il  primo 
da  Faucon  in  Piovenza;  il  fecondo, non 
della  Famiglia  Reale  di  Yalois , come 
alcuni  han  creduto  ,-  ma  cosi  detto,  fe- 
condo ogni  probabilità  , perchè  era  na- 
tivo del  paefe  di  Valois.- 

G rurhi  et  di  Chatillon  fu  il  primo  , che 
diede  loro  un  luogo  nelle  fue  terre  per  ' 
fabbricarvi  un  Convento  ; il  quale  po- 
feia  fu  il  principale  di  tutto  I’  Ordine  : 
Onorio  ili.  confermò  la  lor  regola. 
Urbano  IV.  dettino  il  Vefcovo  di  Pari- 
gi , ed  altri , a riformar  l’ Ordine  : egli- 
no lo  fecero  ; e la  riforma  fu  approvata,  - 
nel  1 267  , da  Clemente  IV. 

Que  ft’Or  dine  poflie  d e c ire  a 2 5 o Con? 
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venti  , divifi  in  credici  provincie  , delle 
quali  Tei  l'uno  in  Francia  , tre  in  I fpagna, 
una  in  Italia,  eJ  una  io  Portogallo  — 
Per  I’  addietro  ve  n era  una  in  Inghil- 
terra , un’  altra  in  Hcozia,  ed  una  cerea 

10  Irlanda. 

Ne'  Capitoli  Generali  renati  io  1573 
e 1576  li  ordinò  una  riforma  , die  fu 
cominciala  quali  he  tempo  di.poi  da  Giu- 
liano de  N.intonv/ltt , e Claudio  AUpft  , 
due  Rumiti  dì  S.  ;V1  chele  , a quali  il 
Papa  Gregorio  permife  allora  di  pien- 
jdere  l’ abito  della  Trinità  : (òpra  di  che 

11  lor  romitaggio  fu  convertito  in  una 
cala  dell  Ordine. 

L’anno  1609  il  Papa  Paolo  permife 
■loro  di  fabbricare  nuove  cafe  , e d’  miro 
-durre  tariforma  nelle  vecchie. Nel  | 6 3 5 
-u.  bario  vili.  con  un  Breve  , deftu.Ò  il 
'Cardinal  de  Rochtfeucauh  ad  intr'-dor- 
•re  la  riforma  in  tane  le  cafe  dell'  Ordi- 
rne ; il  che  fu  fatto  in  conformità  , me- 
diante una  fentenza  che  conteneva  la 
informa  in  otto  articoli  -,  i principali  de’ 
-quali  erano  , che  fi  dovette  ottcrvare  la 
■primitivi!  Regola  approvata  da  Clemen- 
te IV.  attenerli  dalle  carni , ufaic  cami- 
cie di  lana  , avere  mattutini  a mezza 
motte,  ec.  nel  15*411  fece  parimente 
una  riforma  in  quei  di  Portogallo. 

L’  abito  de  Tnmto’j  è differente  in 
differenti  paeli  ; e quello  de’  Riformati 
-differente  dagli  altri. 

'<  Tbibitabj  Scal{ì  , fono  una  rifor- 
ma di  quell’  O ime  , fatta  in  lfpagna 
lo  un  Capitolo  generale  , tenuto  I’  an 
fo  ■ r,  9 4 » °ve  fu  rifoluto  , che  ciascuna 
"Provincia  dovette  ftabilire  due  o tre  cafe 
in  cui  fi  dovette  offervare  la  primitiva 
JL-gola  , e in  cui  i Religiofi  dovettero 
vivere  in  una  maggiore  aufteri  à , ado- 
jperare  abiti  più  gruiTqlani , ec.  e dtzvcf- 
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fero  nitladimeno  avere  la  libertà  dì  t[J 
tornare  al  lor  antico  Convento  , quando 
lo  ttiroattero  a propoGto. 

Dom.  Alvarcs  Bafan  intendendo  di 
fondare  un  Monaftero  a Valéiptgnm  e 
defiderando  egli  di  mettervi  de  Reli- 
giofi  Scalzi,  fi  convenne  di  aggiugnere 
la  nudità  de  piedi  alla  Riforma  , affin- 
ché i Trinitari  potettero  aveie  il  bei  eft- 
ciò  d’  un  tale  liabilimento.  — La  rifor- 
ma li  flcfe  polcia  in  tre  Pioviocie  , e ven- 
ne alla  bne  introdotte  in  Polonia  e Ruf- 
fia  , e di  là  in  (Germania  ed  Italia. 

V’è  pure  de’  Trinitari  Scalfì  in  Fran- 
cia, (labi liti  da  F.  Gitolatitu  Hitlies  il 
quale  ettendo  fiato  mandato  a Roma  per 
iollecitare  la  prima  riforma  f<  pracceu- 
nata  ; non  cootemo  di  quella  , più  oltre 
la  Iptnfe  , ed  ottenne  da  P >pa  Gregoriq 
la  peimilfnme  di  aggiugnervi  un  abito 
rozzo,  e la  nudità  de*  piedi.  Egli  incoa 
minció  col  Convento  di  S.  Dionilio  in 
Roma , e con  quelli  d’ An  in  Provenza. 

Nel  1 670  v’  erano  cafe  abbaftanea  di 
quella  Riforma  per  farne  una  Provincia, 
ed  io  conformità  tenoero  quelle  il  tot 
primo  Capitolo  generale  lo  fletto  anno. 

Vi  fono  anche  delle  Monache  deR' 
Ordine  de’ Trinità  r j , flahilire  in  lf- 
pagna  da  S.  Giovanni  de  Matha  fletto  , il 
quale  edificò  loro  un  Convento  I’  anno 
1 ao  1 Le  prime  , che  prefero  1*  abi- 

to , oon  erano  che  Oblate  ; e non  faceva- 
no voti . ma  nel  1201  il  Monaflero  fa 
popolato  di  vere  Religione  , fono  la  di<- 
reziooe  dell’  Infanta  Coftaoza,  figliuola 
di  Pietro  11.  Red*  Aragona  , che  fu  la 
prima  Keligiofa , e la  prima  Superiora 
dell’  Ordine. 

Vi  fono  altresì  Monache  Scalze  dì 
quell'  O dine  , fhbilite  a Madrid  circa l* 
turno  1 6 j 2 da  Frantele* de  Remerò,  6*j 
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di  Giuliano  de  Ramerò  , Tenente 
-Generale  nell*  Efereico  Spagouolo.  Ef- 
fondo il  di  lei  difegno  di  fondare  un 
Monallero  di  Agolliniane  Scalze , ella 
-radunò  a (ai  oggetto  un  numero  di  don- 
selle  , alloggiandole , per  qualche  tem- 
po , in  una  cafa  appartenente  al  Mona* 
fiero  de’  Trinitari  Scalzi  di  que'  contorni. 
< Quivi,  fervendo  nella  Chiefa  di  que* 
Padri  , ed  eflendo  folto  la  direzione  di 
F.  Giovatnbattilla  della  Concezione, lo- 
ro fodatore  , la  feienza  di  quel  Padre,  e 
i fervi gj  eh  egli  lor  refe  , le  portarono 
a cangiar  di  risoluzione  di  farli  Agofii- 
niane  , e a dimandate  al  lor  Direttore 
1'  abito  di  quell’  Ordine  , eh’  egli  lor 
diede. 

Ma  opponendoli  l’Ordine  al  lor  dife- 
gno , e ricufaodo  di  prenderle  furto  la 
fua  giurì fd »z ione , elle  ricorfero  all’  Ar- 
civefcovo  di  Toledo  , il  quale  permife 
loro  di  vivere  fecondo  la  regola  di  quell* 
Ordine  : ficcbè  elleno  prefero  1’  abito 
di  bel  nuovo  uel  1 6 1 a , e cominciarono 
il  lor  Noviziato. 

Finalmente,  v’  è un  terz’  Ordine  di 
Trinitaij.  Vedi  Terzo  Ordine. 

TRlNlUMGELD.oT  rinoigild, 
una  cotnpenlagione  ufata  fra  i Saligni 
ti’  Inghilterra per  gran  delitti,  che  non 
fi  aflolveano  fe  non  col  pagare  un  am 
menda  tre  volte  nove  volte  , .cioè-  27 
volte.  Vedi  Geld. 

TRINO  , in  Aerologia , e I’  afpetto 
o fitoazione  d'  una  (Iella  rifpetto  ad  un’ 
altra,  quand’  elle  fono  diflaoti  t 20  gra- 
di,—come  l’arco  AB  ( Tav.-jiJh*no> 
mia  fig.  3.  ) il  quale  è un  terzo  d'un  cir- 
colo , e la  fua  fukunja  A B , un  lato  d'un. 
triangolo  equilatero  ABC  infciitto  nella 
sfera.  Vedi  Aspetto. 

- il  chiama  anche  trigono  , ed  è ógni-. 
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Reato  col  carattere  ^ VediTmcoNo. 

Trina  Dimemione.  Vedi  Trina.  * 

5 TRINO,  Tridtnum  , piccola  città 
fortificata  d Italia  nel  Monferrato,  fol- 
to il  dominio  del  Re  Sardo,  che  1’  ebbe 
io  virtù  del  Trattato  di  Querafco  del 
J 6 } t . Fu  prefa  da’  Franteli  nel  170$, 
ed  evacuata  nel  1 706.  E' fioraio  vicino 
a)  Po,  ed  è dittante  3 leghe  al  N O.  d* 
Cafale , e 5.  al  S.  O.  da  Vercelli  . long* 
25.  53.  laric.  4 j.  8. 

TRINODA  aectfitas , nell’ antiche 
Confuetudini  lnglefi , una  tatti  neceffa- 
tia  triplicata  , alla  quale  tutte  le  terre 
fono  foggette  , cioè  ex  pedino,  ti  rtparatio 
pontis , ti  arde  ; 1’  andare  alla  guerra,  ri- 
parare i ponti , e i caftelli. 

Quell’ erano  le  tre  eccezioni  antica- 
mente inferite  in  que’  Diplomi  del  Re,’ 
co’ quali  egli  concedeva  terre  alla  Cbie- 
fa  , dopo  le  parole  che  le  efentavano  da  . 
ogni  fervigio  fecolare  . Vedi  Ponta-» 
cium. 

TRINODA  , o Tr  in  odi  A terra t , io  • 
alcuni  fcrirtori  antichi, denota  una  quan- 
tità-di terra  o podere  che  contenga  tr» 
pertiche.  Vedi  Pertica. 

TRINOMI  A LE , o T rinomina  lb 
Radice  , nella  Matematica  , è una  radico 
compolla  di  tre  parti  , o monomi',  con- 
cetre  inficine  col  mezzo  de’  fegni  ov- 
vero— Vedi  Radice,  «Quadro. 

Tal  è x { , ovvero  a 4- 1>  — co-  ■ 

Vodi  B l-NOMI  A LE. 

TRINOMIO.  VediTaiNOMiA le. 

TRIO  , nella  Mufica;  una  parte  d'uo 
concerto  in  cui- tre  perfone  cantano,ov-< 
vero  più  propriamente  un  componimen- 
to muficale  compollo  di  tre  parti.  Vedi- 
Composizione..  , 

1 Trii  fono  le  più  belle  forte  di  com- 
pofizione  , e quelli  recitativi  fono  quflr< 
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gli  che  piacciono  il  piò  ne’  concerti.  V. 
Concerto,  Armonia  ,ec. 

. TRIOCTILE.  Vedi  Triottilb. 

TRIONFA  LE  areo.  Vedi  l'articolo 
Arco. 

i.  Trionfale  eolonna.V . Colonna. 

T RiONF  A LE  corona  , O ghirlanda.  V. 
Corona.  — Diceli, eh’  ella  fia  lUta  pre- 
fa dal  coronamento  , che  fece  Appol- 
line  , della  fua  teda  con  un  lauro , dopo 
eh'  egli  ebbe  uccida  il  ferpentedi  Delfi. 

Trionfale  toga  , Toga  triumphalis. 
Vedi  l’ articolo  Toga. 

TRIONFANTE  Càiefa.  Vedi  l’ar- 
ticolo Chiesa  . 

TRIONFO,  TftiUMPnus,  una  ce- 
rimonia, o folennità  , praticata  fra  gli 
antichi  Romani  , per  far  onore  ad  un 
generale  vittotiofo,  col  fommini tirargli 
un  magnifico  iogrelìo  nella  loro  città. 

Il  trionfo  era  il  piò  potnpolb  fpetcaco- 
lo,  che  fi  folle  mai  conofcinto  fra  gli  An- 
tichi : gli  Autori  fogiiono  attribuirne 
l’ invenzione  a Bacco  ,•  ed  affeimaot>}ch’ 
egli  fu  il  primo  a trionfare  dopo  la  con. 
quitta  dell'  Indie;  e pure  quella  cerimo- 
nia non  fu  in  ufo  che  predò  i Romani. 

Il  trionfo  era  di  due  forte,  il  minore,  e 
ÌI  maggiore.  — Il  trionfo  minore  veniva 
accordato  dopo  una  vittoria  avuta  fopra 
qualche  Nimico  ineguale  o indegno, 
come  fopra  Corfari,  Schiavi,  ec.—  Que- 
llo fi  chiamava  ovatto ; perchè  i fagrilizj, 
che  inetfo  ofil-rivanfi  , eran  di  fole  pe- 
core. Vedi  Ovazione. 

Il  trionfo  maggiore , detto  anche  cera* 
lit  , e femplieemente , il  trionfo  , fi  de- 
cretava dal  Senato  ad  un  Generale,  che 
avelie  conquidalo  una  Provincia  , o vin- 
ta una  battaglia  fegnalata. 

L’ordine  ed  economia  del  trionfo  era 
«w)._ . Avendo  il  Generale  fpediio  ij 
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fooi  corrieri  colie  nuove  del  felice  fac- 
ce fio  , il  Senato  fi  radunava  nel  Tempie 
di  Bellona  a legger  le  lettere  : — ciò 
fatto  , gli  mandavano  il  titolo  Impera- 
dor , con  ordini  a lui  di  ritoroarfene  , e 
di  coodar  feco  le  fae  truppe  vittoriofe. 
Giunto  eh' egli  era  vicino  alla  città,  il 
Generale  e i principali  ufiziali  giurava- 
no la  verità  della  vittoria  ; e fi  fhbtliva 
il  giorno  del  trionfo. 

Elfendo  giunto  cotal  giorno , il  Sena- 
to andava  incontro  al  Ccnquidatore  fuor 
della  porta  detta  C’pena  , o Triumphalis , 
e marciava  in  ordine  davanti  a lui  verfo 
il  Campidoglio.  — Egli  era  riccamen- 
te vellito  d' una  roba  di  porpora  ricama- 
ta con  figure  d'oro,  che  modravano  le 
fu*  gloriole  imprefe  : i faoi  borzacchi- 
ni erano  guerniti  di  perle,  èdegli  por- 
tava una  corona,  la  quale  da  principio 
non  era  che  di  lauro  , ma  pofeia  d'oro: 
portava  in  una  mano  un  ramo  di  lauro, 
e oeir  altra  un  badone.  Era  tirato  in  ua 
carro  , o carretta  , ornata  d'  avorio  e 
piatire  d'oro  , tirata  d*  ordinario  da  due 
cavalli  bianchi  , benché  talvolta  da  aliti 
anitnali;come  il  carro  di  Poropeo,quand' 
egli  trionfi  fopra  I'  Africa,  tirato  da  Ele- 
fanti ; quello  di  Marcantonio  , da  ho 
quello  di  Eliogabalo  , da  tigri  ; quello 
d'  Aureliano  , da  Cervi  : quello  di  Nei 
rone  , da  giumente  ermafrodite  , ec. 

A’ di  lui  piedi  davano  i Cuoi  figliuoli, 
ovvero  talvolta  su'  cavalli  del  carro.  — — 
Siaggiugne,  che  il  pubblico  carnefice 
gli  dava  di  dietro  , per  rammentargli, 
di  tempo  in  tempo  , che  quelli  onori 
erano  tranfitorj,  e non  Io  difenderebbe» 
no  dalla  feveriià  delle  leggi  , fe  mai  ve- 
nifs'  egli  a trovarli  delinquente.  La  ca- 
valcata era  condotta  da  Mufici  , che- 
aveano  corone  in  teda  : dopo  quelli  vc- 
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oivaoo  varj  carri  ; ne’  quali  fi  vedeano 
le  piarne  delle  cicca  e paefi  conquidati, 
facce  in  rilievo:  fegaitavano  pofcia  le 
fpoglie  prefe  a’  Ninnici  , i lor  cavalli, 
armi , oro  , argento  , macchine,  tende, 
ec.  Dopo  di  quelli  venivano  i Re,  Prin- 
cipi o Generali  foggiogati  , carichi  di 
catene  , e feguitati  da  mimi  e buffoni, 
che  infunavano  alle  loro  fventure  . — 
Venivano  dietro  quelli  gli  ufiziali  dell' 
Efercito  vincitore  , con  corone  folle  lor 
lede. 

Compariva  allora  il  carro  trionfali  ; 
davanti  al  quale,  amifurach’ei  pattava, 
fi  fpargeva  di  fiori  tutto  il  terreno  -,  la 
mufica  fuonavn  e cantava  le  lodi  del 
Cocquidatore  in  mezzo  alle  vive  accla- 
mazioni del  Popolo  , che  gridava  , io 
triumphe.  Vedi  Acclamazion b. 

Il  carro  era  feguitato  dal  Senato  ve- 
lico di  bianche  robe , e il  Senato  da  que* 
cittadini  eh’  erano  flati  medi  in  libertà 
o rifeattati. 

Chiudevano  la  proceflione  i Sacer- 
doti , e i loro  uficiali  ed  arredi  , con  co 
bue  bianco  , che  feco  loro  conducevano 
per  vittima  principale. 

In  quell’  ordine  fi  procedea  per  la 
porta  trionfale , lungo  la  Via  Sacra  , al 
Campidoglio,  ove  fi  uccidevao  levita- 
rime. 

Trattante, tutt’i  Tempj  davano  aper- 
ti ; e tutti  gli  altari  erano  carichi  d'  of- 
ferte ed'incenfo  : fi  celebravano  giuo- 
chi e combattimenti  nelle  piazze  pub-> 
bliche.e  i divertimeari  e l’allegria  fpic- 
cavan  d'  ogni  parte. 

Ciò  die  v’  avea  d’  orribile  in  mezzo 
a tanta  gioja,  fi  era, che  i catti  vi, quand’ 
•ran  giunti  al  foro,  fi  riconducevano 
indietro  alla  prigione  ed  ivi  fi  drozza- 
vano  v effeudo  un  punto,  di  Religione 
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predo  i Romani  di  non  toccare  le  vitti- 
me finché  non  avelfero  fatta  piena  ven- 
detta de’  loro  nemici.  — Finiti  i riti  e i 
fagrifìzj,  il  Trionfatore  trattava  il  Popolo 
nel  Campidoglio  , fotto  i portici , e tal- 
volta nel  Tempio  di  Ercole. 

TR10N I, Triones  , nell’  Aftrono- 
mia  , una  forra  di  codellazione  , o adu- 
nanza di  fette  delle  , nell’  Orfa  minore; 
Vedi  Orsa  Minore. 

Da’ Septem  Triones  il  Polo  Settentrio- 
nale prende  la  denominazione  di  Stpten • 
trio  Vedi  Settentrione,  Polo,  ec. 

TRIÒTTILE , Trioctilr  , nell’ 
Adrologia  , un  afpetto  o Situazione  di 
due  Pianeti  rifperto  alia  Terra  , quand’ 
eglino  fono  tre  ottanti , o ottave  parti 
d’ un  circolo , cioè  135  gradi  didanti 
1’  uno  dall’  altro. 

Qued’  afpetto  , che  alcuni  chiamano. 
Wfefquiquadrans , è uno  de*  nuovi  afpet- 
ti  aggiunti  ai  veccbj  da  Keplero.  Vedi: 
Aspetto* 

TRIPARTITO,  Tripartiti;* 
qoalcofa  di  v i fa  in  tre  parti,  o fatta  eoa 
tre  parti  ; come,  un’  indentare  o intacca- 
tura tripartito  , ec.  Vedi  Indenture. 

TRIPARTIZIONE,  è una  dìvifio- 
neper  tre,  o il  prendere  la  terza  parte; 
di  qualche  numero,  o quantità.  Vedi. 
Partizione  e Divisione. 

TRIPLA,  nella  Mufica,  cuna  delle-, 
fpeciedi  mifura  ,.o  tempo.  Vedi  Tem- 
poe  Misu r a. 

Il  tempo  tripla  è compodo  di  molte; 
a fferenti  fpecic  , delle  quali  ve  n’  è io. 
geoerale  quattro , e ciafcuna  di  quede 
ha  le  fue  varietà.— - Il  nome  comune  di- 
tripla  fi  prende  da  che  tutta , o la  metà* 
della  mifura  , è di vifìbi le  io  tre  parti, 
eguali,’  ed  è battuta  ittconformità. 

La  prima  Specie  fi  chiama  tripla  fenici 
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plitt , in  cui  la  mi  fura,  o fu  battuta,  è 
uguale  a tre  femibrevi,  tte  minime,  tre 
femiminime  , tre  femicrome,  o tre  bi- 
scrome ovvero  mezzi  trilli  : che  fi 

notano  cosi , -*• , ovvero  |,  •*  , •£  , -p} ; 
ma  l’ultima  non  è molto  ulata  , eccetto 
in  Mafìca  di  Chiefa.  ' 

la  tutte  quelle,  la  battuta  è divifaio 
tre  parti  o tempi  eguali , detta  perciò 
ttmpo  triplo  , o battuta  di  trt  ttmpi , due 
de’  quali  fi  battono  in  giù  , e il  terzo 
in  su. 

La  feconda  fpecie  è la  triplo  mifla , la 
fila  battuta  è uguale  a fei  femiminime,  o 
fei  femicrome,  o fei  biscrome,ed  in  con- 
formità è notata  J , ovvero  ovvero 
— ; ma  l’ ultima  di  rado  fi  ufa. 

Qui  la  battuta  fi  Tuoi  dividere  in  due 
parti  o tempi  eguali,  una  delle  quali  fi 
batte  ingiù , e l'altra  insù;  ma  ella  fi  può 
ancora  dividere  in  fei  tempi , de’  qua- 
li i primi  due  fi  battono  allo  ingiù,  e il 
terzo  allo  ’nsù;  poi  gli  altri  due  in  giù, 
e I’  ultimo  in  su , cioè  ogni  metà  della 
battuta  o mifura  fi  batte  come  la  tripla 
ftmplict  (pct  la  qual  ragione  fi  può  chia- 
marla tripla  compofla  ; ) e perchè  fi  può 
così  dividerla  in  due  o in  fei  tempi  ( ciol 
due  triplt  ) ella  fi  chiama  mifla  , « da 
alcuni  battuta  di  fii  ttmpi. 

La  terza  fpecie  è la  tripla  compofla, 
«he  confida  in  nove  femiminime  ,o  fe- 
microme,  o biscrome  , notate  *,  7*, 

la  prima  e 1*  ultima  fono  poco  ufate;  al- 
cuni pure  aggiungono-* , •*,  che  non  fi 
ufano  mai. 

Alcuni  Ancori  ne  aggiungono  due  al- 
tre, ciol,  fei  femibrevi , e sei  minime, 
notate  iuvverof;  maquefte  non  fono  in 
ufo. 

Qucda  mifura  fi  divide  in  tre  parti 
o tempi  eguali,  due  de*  quali  fono  bat- 
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tuti  in  giù,  ed  uno  insù;  ovvero  ciafco- 
na  terza  parte  G può  dividere  in  tre  cera* 
pi,  e battere  come  la  tripla  femplice;  per 
la  qaal  ragione  ella  fi  chiama  mifura  o 
battuta  di  nove  tempi. 

La  quarta  fpecie  è un  compodo  della 
feconda  fpecie,  contenendo  dodici  femi- 
miminime,  o femicrome  , o biscrome, 
notate  , -f , 7*,  alle  quali.alcuni  ag- 

giungono-J-*,  e -7,  che  mai  non  fi  ulà- 
uo,  nè  meno  la  prima  e ia  terza  fi  ufa- 
no molto,  fpecialmente  1'  ultima. 

Qui  la  battuta  fi  può  dividere  in  due 
tempi  , e battere  uno  giù,  e l'altro  sù; 
ovvero  ciafcuna  metà  fi  può  dividere, 
e bateere  come  ia  feconda  fpecie,  per 
due  o per  tre;  nel  qual  cafo  ella  farà  io 
tatto  dodici  tempi  e perciò  fi  chiama 
battuta  di  dodici  ttmpi. 

Gli  Autori  Franzefi  e Italiani  fanno 
moltilfime  altre  fpezie  e divifioni  del 
tempo  triplo  , non  cocofciute,  od  alme- 
no neglette,  da' Molici  Inglefi  : e per- 
ciò non  cosi  Decedane,  che  qui  s’ abbia 
a farne  qualche  efatne. 

TRIPLICATA  Ragione,  è la  ragio- 
ne che  i cubi  hanno  fra  di  loro.  Vedi 
Cubo. 

Qucda  ragione  li  dee  didioguere 
dalla  ragione  tripla  , e fi  può  concepire 
così.  — Ne’  proporzionali  geometrici, 
a,  4,  8,  1 6 , 3 2 : come  la  ragione  del 
primo  termine  (a)  è al  terzo  (8  ) dupli- 
cata di  quella  dei  primo  al  fecondo  , o 
del  fecondo  ai  terzo  : cosi  la  ragione 
del  primo  al  quarto  fi  dice  edere  tripli - 
caia  della  ragione  del  primo  al  fecondo 
odi  quella  del  fecondo  atterzo,  o di 
quella  del  terzo  al  quarto,  effendocotr.» 
poda  di  tre  ragioni  eguali.  Vedi  Ra- 
gione. 

TRIPLICAZIONE, TaiPticAxio 
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nella  Legge  Civile,  è lo  fteffb  chei’arw 
rejoinder  nella  Legge  Comune  predo  gli 
lnglefi.  Vedi  Surrejoynder. 

TRIPLICITÀ’,  oTrigono  , pref. 
fo  gli  Aftrologhi,  è unadivilione  de’ 
Segni,  fecondo  il  numero  degli  elemen- 
ti, confluendo  ciafcuna  divifione  in  tre 
Segni.  Vedi  Segno. 

La  Triplicità  fi  confonde  di  fpelTo 
con  afpttio  trino  ; benché,  rigorofamen- 
te  parlando,  ambo  fieno  cofe  affai  dif- 
ferenti: poiché  la  triplicità  fi  ufa  folo  in 
rifpetro  a’  fegni;  e trino  , al  contrario, 
in  rifpetto  a' Pianeti.  Vedi  Trino. 

1 fegni  di  Triplicità  fono  quegli  thè 
fono  della  ftefla  natura,  e non  quei  che 
fono  in  trino  a/pttto.  — Cosi  Leone,  Sa- 
gittario^ Ariete  fono  Segni  di  Triplici- 
tà , perchè  tali  Segni  fi  fuppoogoco  tut- 
ti ardenti. 

TRIPLO,  triplicato.  Vedi  Ragio- 
ne , e Subtripiex. 

Tempo  Trip  lo  , nella  Mufica.  Vedi 
Tripla. 

Febbre  quartana  Tripla.  Vedi  Feb- 
bre. 

Incisone  Tripla.  Vedi  Innestare. 

TRIPLOIDE,  Triploidei , uno  (Iru- 
xneoto  da  Chirurgo,  con  una  baie  tripli- 
cata, adoperato  nd  reflaurare  gran  de- 
prelfionide!  cranio.  Diane,  Vedi  Tra- 
pano, cTrapanare. 

TRIPODE,  Tripos  , nell’  Antichi- 
tà, un  fatnofo  fcanno  o fedite  facto  , Io - 
(tenuto  da  tre  piedi,  fopra  il  quale  (la- 
vano i Sacerdoti  e le  Sibille  a render 
gli  oracoli.  Vedi  Oracolo. 

Sul  Tripode  appunto  gli  Dei  infpira- 
vano  alle  Pythie  quella  divina  furia  ed 
eotufiaimo,  da  cui  eran’  elleno  forprefe 
allorché  facevano  le  lor  predizioni.  Vedi 
£mzvsiasko,  Pxxmia,  ec. 
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M.  Spanheim  otterva,  che  Tulle  meda- 
glie Romane  il  Tripode  efprime  qualche 
Sacerdozio  , o dignità  facerdotalc.  — 
Un  Tripode  , con  un  corbo  e un  delfino, 
è il  (imbolo  de’  Duumviri  , deputati  alla 
cu  (lodia  degli  oracoli  delle  Sibille  , e 
a confutare  i medefimi  ad  ogni  occor- 
renza. 

Tripode,  in  feofo  della  voce  Ingle* 
fe  , tre  fi  le,  treffel  , o trofei  , è,  come  lo 
(piega  Minthieu,  un  fedite  da  tre  piedi; 
e più  particolarmente  una  Ipezie  di  cor- 
nice o predella  per  (oftener  tavole,  pal- 
chi, o limili. 

TRIPODIO,  T ripodium  . — Nel- 
le  Leggi  d’  Enrico  I.  Red'  Inghilterra 
fi  trova  quello  paffo  — In  quibus  vero 
caufis  triplicem  ladam  haberet , ferat  j udi- 
ti um  tripodii,  r.  e.  60  folid.  Il  fenfo  di 
che,  fecondo  alcuoi,  fi  è,  che  ficcome 
per  un  picciol  delitto  la  cempofizione 
era  verni  Jcilhni , così  per  un  gran  de- 
litto , il  quale  fi  dovea  purgare  triplici 
loda , (a  compolizione  era  tre  volte  ven- 
ti fcillini  , detta  tripodium. 

TRIPOLI  , Terra  Tri  POLITANE, 
Una  fpezie  di  pietra , gelTo,  o creta,  fec* 
ca,  e molle,  d’  un  color  di  cedro,  ado- 
perata nel  polire  latori  di  Lapidar;, 
Orefici,  Caldsraj. e Macinatoti  di  vetro. 
Vedi  Vetro,  Macinare  , Lustra- 
re, ec. 

Alcuni  credono,  che  il  r ripoli  fia  una 
pietra  ordinaria  , bruciata  e calcinata 
dalle  efalazioni  fulfuree,che  s'abbattono 
fotto  le  miniere,  ov'ella  fi  trova:  di  que- 
lle miniere  ven'  è molte  in  divetfe  par- 
ti d'  Europa,  particolarmente  in  Italia, 
ove  il  tripoli  è adai  buono  — Altri,  con 
maggior  probabilità  , Io  prendono  pes  1 
una  terra  naturale.  Vedi  Terra. 
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SufrlBMKNTO. 

TRIPOLI.  Così  chiamano  gli  Scrit- 
toti delle  cofe  naturali  una  particolare 
folta  ruta  terrea  ufata  dai  lapidar]  per  lu- 
crare , e ridurre  a pulimento  le  pietre, 
come  anche  dagli  ottonaj  , e da  altri 
artefici  per  nettare  e 1 u tirar  e i vafi  di 
metallo.  Quefla  terra  tripoli  è di  due 
fpezie,  vale  a dire  la  giallognola  , e la 
bianca  inclinante  al  rolhccio  : la  fpezie 
bianco-giallognola  è detta  dagli  Autori 
otaria  gleba  , tn polii , ed  anche  terra  tri- 
folieana.  £'  quella  un  prodotto  della 
Germania  , della  SalTonia,  e della  Fran- 
cia. Havvene  fìmigliantemente  nei  con- 
torni della  città  di  Venezia,  ma  in  co- 
pia abbondcvolillima  trovali  in  moltifli- 
mc  parti  dell’ Africa.  Vien  quefla  tro- 
vata una  terra  duraafeiutta,  di  un  color 
bianco-giallognolo  pallidiffimo , di  una 
teliicura  aliai  confidente,  e mezzanamen- 
te pelante.  Talvolta  vien  trovata  per  fe 
fola  formante  ano  firato  ; ma  con  mag- 
gior frequenza  trovali  in  pezzi  didaccaci 
in  fra  gli  drati  di  altra  materia.  EH’  è 
di  una  fuperficie  ruvida,  irregolare, poi- 
verofa .-  attaccali  leggermente  alla  lin- 
gua , è afeiutta  , dura  , e ruvida  in  toc- 
candola ; non  li  dritola  fra  le  dica  , e 
macchia  affai  fuperficialmente  le  mani 
in  elTendo  maneggiata  :non  eccita  effer- 
vefeenta  coll'acqua  forte;  e forma  un 
rumore  fifcbiante  in  elfeodo  gittata  en- 
tro I’  acqua  . La  terra  tripoli  bian- 
co- ruliiccia  è un  prodotto  delle  nodre 
proprie  contrade  , tuttoché  ella  non  fia 
Gltaoto  particolare  dei  nodri  pacfi.Vien 
trovata  in  copia  grande  nelle  eminenze 
di  Meodip  nella  nodra  Provincia  di  So- 
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merfee , nè  in  minore  abbondevolezza 
in  parecchie  patti  della  Gerroania.Que- 
da  terra  è molto  ben  conofciuta  nelle 
botteghe  come  una  fodaoza  di  ufo  gran- 
dilfimo  nel  pulire  gli  ottoni,  ec.  ma  non 
è applicata  ad  alcuno  degli  altri  u(i,per 
i quali  è buona  la  fpezie  bianco-giallo- 
gnola. Queda  non  altramente  che  la 
prima,  trovali  con  grandidìma  frequen- 
za in  malie  daccatc  , e mentre  trovali 
nel  terreno  , eli1  è tollerabilmente  mor- 
bida , c con  facilità  fuole  shoccarli . 
Qaando  è afeiutta  allume  affai  conlide- 
rabile  durezza  , ed  è un  hnidimo  color 
bianco  rofliccio  pallido,  di  una  teditura 
aperta  , e slegata , compoda  di  una  mol- 
titudine di  pianelieedrcmameme  fonili 
defe  ugualiffimamecte  fona  fopra  l'al- 
tra , e conliderabilmeute  pelante  : di'  è 
di  una  fuperficie  liteia  , ed  alquanto 
lullra  : fi  attacca  tcnaciffimamente  alfa 
lingua,  è afeiutta,  e ruvida  al  tatuinoti 
fi  dritola  a motivo  di  fua  foverchia  du- 
rezza infra  le  dita  , e non  macchia  le 
mani  in  effendo  maneggiata:  non  eccita 
erfervefeenza  con  gli  aci  di  ed  effendo 
polla  nel  fuoco  affarne  un  color  più  pal- 
lido, e diviene  alquanto  più  dura.Veg. 
Hill , ldoria  dei  Follili  , pag.  68. 


5 TRIPOLI , Tr/polìs,  città  delle 
più  confiderabili  d'  Africa  nella  Barba- 
ria, Capitale  d' una  Repubblica  dello 
Ceffo  nome , Cotto  la  protezione  del 
Gran  Signore  , con  Callello  affai  forte, 
e porto.  Avanti  l'affedio  , che  fodenne 
contro  Don  Pedrodi  Navarra  Genera- 
le di  Spagna  ella  era  molto  più  florida. 
Il  fuo  prefentaneo  commercio  confide 
in  doffe,  ed  in  zafferano.  É limata  folla 
coda  del  Mediterraneo  io  p ianura  Cerile, 
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dittante  al  S.  per  TE.  no.  teghe 
dì  Tunifi,  220  al  S.  E. da  Algeri,  long. 
30.  45.  1 5. latte.  32.  53.  40.  La  Re- 
pubblica di  Tripoli  confina  al  N.  col 
Meditemneo  , ai  S.  col  paefe  de’  Be- 
reberì , all’ E.  coll’Egitto,  all’Ocol 
RediTuoilì,  il  Biledulgerid  , ed  il  pae- 
(c  di  Gadamis. Porta  titolo  di  Regno  cd 
ha  per  capo  ua  Dry,  Tripoli  è celebte 
per  fue  le  praterie. 

■j  J Tri  poli,  antica  e confiderabile 
Città  df  Afta  nella  Siria,  fu  Ha  cotta  del 
Mediterraneo  con  porto.  Si  dice  che 
faccia  da  jorn  60000.  anime,  compu- 
tando infieme  Turchi,  Criftiani , ed 
Ebrei.  Evvi  una  bcllidima.Mofchea,  e 
tutte  lecafe  di  quella  Città  hanno  delle 
fontane  , cjie  portano  1’  acque  loro  fin 
dentro  alle  danze.  Serve  di  refidenza 
ad  unSangiacco.  EH'  è lunata  36  leghe 
dittante  al  N.  O.  da  Damafco  , con  un 
fiume  che  la  bagna,  loog.  56.  3 5.  latte. 
34.  15. 

TRIPTOTES,  in  Gramatica, nomi 
difettivi, che  hanno  folamente  tre  cali: 
tali  fono  fors,  forti s,  forte]  e dica , dicara, 
di  cas. 

* La  parola  i corrtpojla  d*  77! ic  , tre , e 
nrici<  , cafo. 

TRIREME,  Triremis  , nell’  An- 
tichità, una  galera  con  tre  ordini  di  re- 
mi da  un  lato.  Vedi  Galbra. 

TRISACRAMENTARJ,  un*  ap- 
pellagione  dara  ad  una  Setra  di  Reli- 
gione , che  ammette  tre  Sacramenti,  e 
con  piò . Vedi  Sacramento. 

Vi  fono  ftati  parecchj  Trifacramentarj 
fra  i Protettami,  i quali  accordavano  il 
Battefimo  , la  Eucariftia,  e 1’  AIToIuzìd- 
ne,  per  Sacramenti.  — Gli  Inglefi  ven- 
gano Covente  mal  rapprefencati  come 
Tnfacramtntarj  da’furellieri,  per  un’op:» 
Charmi.  T ora.  XX. 
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nione,  in  cut  li  è,  che  quegli  riconofca- 
ro  I'  Ordinazione  per  un  Sacramento» 
Vedi  Ordinazione. 

TRISAGION,  *oTrisàgium,  nel- 
la Storia  Ecclefiaftica,  un  inno  in  cui  la 
parola  Santo  fi  replica  tre  volte.  Vedi 
Inno. 

* La  parola  i Greca  , rpfràyi»»,  compofia 
da  Tp ?i{  , tre,  e ày«j,  fao&us,  Santo. 

11  Tri  faeton  proprio  fono  quelle  pa- 
role Santo  , Santo  , Santo,  Signore  Dio , 
di  Sabaoth  , che  fi  leggono  io  Ifaia  vi. 
3.  e celi'  Apocaliffe.  Da  quelle  parole 
la  Chicfa  formò  un  altro  Trifagion  ^ il 
quale  fi  recita  in  Latiuo  ed  in  Greco, 
nelle  rifpettive  Chicle  , a tal  affetto; 
Santo  Dio,  Santo  Potente , Santo  immorta- 
le! abbiate  pietà  di  noi. 

Pietro  Fullenfe  aggiunfe  a quello 
Trifagicn  , 6 JY  ruS< , Voi  che 

fofie  arosifijfo  per  noi , — abbiate  pietà, ec. 
attiibuendo  * erroneamente  * così  la 
Paffione  non  al  folo  Figliuolo , ma  a 
tutte  e tre  le  Perfone  della  Trinità , e 
pronunziando  anatema  a tutti  coloro  che 
non  diceffero  lo  Hello  . Vedi  Teopà- 
SCHITI  e PATR  TPASSIANI. 

L’  ufo  del  fecondo  Tnfagion  ( efclu- 
fivo  dell’  addizione  di  Fullenfe  ) comi*- 
ciò  nella  Chiefa  di  Coftaotinopoli,  don- 
de pafsò  all’  altre  Chiefe  dell’Oriente, 
e pofeia  a quelle  d’Occidente.  — Da- 
tnafeeno  , Codioo  , Balfamooe,  ed  altri, 
dicono  che  ck!>  fu  in  tempo  del  Patriarca 
Proclo  , eh’  egli  t incominciò  ad  iotro^ 
durre,  e nella  feguente  occafione:  eflen- 
dovi  un  violento  tremuoto  nell’  anno 
3 5 .*0  diTeodofio  il  Giovane,  il  Patriar- 
ca fece  una  gran  Proccffione,  nella  quale 
per  parecchie  ore  iolìeme  fi  cantava  il 
Kyrie  tleifon , Signore  abbiate  pietà  di 
coi.  Mentre  ciò  fi  flava  facendo,  un  fan- 
O 
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ciollo  fu  alzato  in  aria , ore  felfcbra  eh’ 
ei  fentifTe  gli  Angeli , che  cantavano  ii 
Trifigion  or  ora  mentovato.  Egli  ritornò 
non  rnolro  dopo  , e diflTe  quanto  aveva 
udito  : (opra  di  che  fi  cominciò  a cantare 
quell'  inno  , e tanto  più  voiontieri,  che 
quel  popolo  attribuiva  i malanni  , cui 
egli  foggiaceva,  alle  beftemmie,  che  gli 
Eretici  di  Coftaotinopoli  pronunziava- 
no contro  il  Figliuolo.  — Afclepiade, 
Ccdreno,  Papa  Felice  9 Niceforo  , ec. 
riferifeono  la  medefima  iiloria. 

Pietro  Fullenfe,  Patriarca  di  Antio- 
chia, e Partigiano  zelante  di  Neftùrio, 
proccurò  di  coirompere  l’inno  coll’  ad- 
dizione fopraccennata , il  quale  patì  per 
noi  ; ma  in  vano  : egli  tuttavia  futfirte 
nella  Tua  primitiva  purità  , tanto  nell’ 
0®cio  Latino  e nel  Greco  , che  nell’ 
Etiopico , e Mozambico. 

TRISECANTE  Compafo.  V.  Gom,- 
tasso. 

TRISEZIONE,  il  dividere  una  cofa 
in  tre.  Vedi  Divisione  , Sezione  , ec. 

Il  termine  fi  ufa  per  lo  più  in  Geo- 
metria, per  la  divisone  di  un  angolo  io 
tre  parti  eguali.  Vedi  Angolo. 

La  trife{iont  d' un  angolb  geometrica- 
mente , è uno  di  que’  gran  problemi  y la 
cui  Adozione  è Hata  sì  lungo  tempo  ri- 
cercata da’ Matematici  per  lo  fpa/io  di 
quelli  due  mila  anni  t.  eflendo  , in  tal 
tifpetto  , nello  dello  flato  , eh’  è la  qua- 
dratura del  circolo  , e la  duplicatura 
dell  angolo  cubo.  Vedi  Problema. 

Parecchi  Autori  moderni  hanno  fcrit- 
to  della  tri/i^ione  dell’  angolose  preter,-- 
dono  di  averne  trovata  fuori  la  dirao- 
flrazione  ; ma  tutti  han  commdTo  de’ 
paralogifrni.  Vedi  Angolo. 

TRISILLABO,  in  Gramatica  , una 
parola  comporta  di  fole  tre  filfabe. Vedi 
ÉaaoIlA  e Sillaba, 
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TRISMEG1STO  , Trifmegijtus+,ixts 
ep  teto  o fopranoome  dato  ad  uno  de 
due  Hermes , o Mercorj,  Re  di  Tebe  ia 
Egitto  , eh’  era  contemporaneo  di  AJo- 
sè.  Vedi  Hermes. 

♦ La  parola  è formata  da  rptf  , tre  vol- 
ile , e /xiy>iio( , graodillimo. 

Mercurio  , o Hermes  Trismegipo -,  è ii< 
Secondo  dei  due  Hermes  : avendo  il  pri- 
mo regnato  circa  ii  tempo  del  Diluvio. 
— Amendue  fono  rapprefencaci  come 
autori  di  molte  arti  ed  irtruzioni  degli 
Egizj.  VediHBRME  ircA. 

TRISMOS  , TfiffM-of , o r pryttof , una- 
convuilìone  de*  mufcoli  delle  tempie, 
che  caufa  fttidor  di  denti.  Vedi  Con- 
vulsione , ec. 

TRtSOLYMPlONICA,  * rpico, Aeu- 
, fra  gli  Anticlri,  una  perfona> 
che  tre  volte  area  riportato  il  prezzo 
ne'  Giuochi  Olimpici.  Vedi  Olimpico. 

♦ Lo  parola  i compojfa  dir  piu,  tres, 
tre,  OAuMiria , giuochi  olimpici;. 
e nxn  , vittoiia. 

I Ttifolyjnpionicat , o Trifolympionici% 
aveano  de' gran  privilegi  ed  onoti?  che 
)or  venivan  concerti.  — A loro  fi  erige- 
vano delle  rtatue  , della  fpecie  detta 
iconica , le  quali  erano  modellate  giurto 
la  grandezza  e forma  delle  lor  perfone* 
Vedi  Statua. 

Erano  efenti  da  tutre  letaffe  ed  ag- 
gravi, e non  potevano  mai  efler  marcati 
con  infamia, 

TRISPASTON  *,  nella  Meccanica,, 
un»  macchina  con  tre  carrucole,  ovvero 
un  compleffodi  tre  carrucole,  per  alzare- 
pefi  grandi.  Vedi  Ca  rrucola. 

* La  parolai  compofta  di  rpht,  tre  , # 
cnràu  ^ traho,  io  tiro. 

Il  trispajìonè  una  fpezie  di  polyspaRon • 
Vedi  Polis? Asiojt. 
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TRISSACR  AMENTARJ  . Vedi 

Trisacramentarj. 

TRISSEZìONE.  V.  Trisezione. 

^ TRIST,  o T ris  , Ifola dell’Ame- 
rica fetcentrionale  nella  nuova  Spagna, 
fu  Ha  corta  meridionale  della  Baja  di 
Campeche,  all’ O.  dell’  Ifola  di  Porto 
Reale , dalla  quale  è feparata  per  un  ca- 
nale affai  flretto.  Erta  è lunga  2 leghe, 
ed  è larga  quali  altrettanto.  Non  è 
abitata. 

TR1STR  A , * Truflra  , o Trìjlti , ne." 
gli  antichi  libri  legali  loglefi  , un’im- 
munità, mediante  cui  un  uomo  è fcufa- 
to  dal  ferrire  il  Signore  d’  una  forerta, 
quanJ  egli  è dilpolto  a cacciare  dentro 
della  forerta  ; talmente  che  non  polla 
elTer  cortretto  a tenete  un  cane  , feguir 
la  caccia,  nè  flarein  un  luogo  dertinato; 
il  che  altrimeote  potrebbe  ertere,  fotto 
pena  d’ammenda.  Manw.  P.  I.  p.  86. 

* Siiti  quitti.  Se c.  de  Chevagio,HonJs- 
ptnny  , BuckJIol  ; & TriJIit  , (s  de 
omnibus  mifertcordiis  , &c.  — Prt- 
vileg.  de  Sempljogham. 

TRITE , rpiTti , nella  Malica,  later- 
za  corda  muficale,  nel  fiftema  degliAo- 
tichi.  Vedi  Corda. 

Vi  fono  tre  corde  fotto  quella  deno* 
minatone  nell’  antico  diagramma  ; cioè, 
trite  kypcrboleon  , trite  dia{eugmenon , e 
trite  fyntmmtnon.  Vedi  Diagramma. 

TRITEISMO,  1’  opinione  de’  Tri- 
tìi f mi  ; ovvero  l’ creila  di  credere  tre 
Dei.  Vedi  Dio,  e Trihita*. 

il  Triteifmo  coniirte  nell’  ammettere, 
non  folo  tre  Perfone  nella  Divinità;  ma 
tre  foltanze  , tre  erteoze  o ipoftafi  , e 
tre  Dei.  Vedi  Persona»  Ipostasi  ec. 

Parecchj  , per  timore  di  dare  nel  Tri - 
teìfmo  , fono  diventati  Sabelliani  ; e pa- 
recchj altri,  per  evitare  il  Sabelltanifmo y 
Chamb.  Tom ■ XX. 


fi  fono  fatti  Triteijlii  tant’  è delicato  fot- 
tile  il  mezzo.  Vedi  Sabelliani. 

Nella  famofa  controverfia  tra  il  Dr. 
South  e il  Dr.  Shetlock.,  fi  giudica,  che 
il  primo  abbia  dato  nel  Sabellianifmo, 
per  aver  troppo  rigorofamente  allento 
1 unità  d’ una  Divinità;  e il  fecondo  nel 
Triteifmo,  per  avere  troppo  artoIutame«- 
te  mantenuto  la  Trinità. 

Giovanni  il  Gramatico  , fopranno- 
mato  Shiloponus  (amante  delta  fatica')  fi 
tiene  per  autore  della  Setta  de’  Tritìi fli , 
fotto  I'  Imperador  Foca  ; almeno  ?’ è 
apparenza  , eh’  egli  ne  forte  avvoca- 
to zelante.  — Leonzio  c Giorgio  PifsU 
da  gli  fcrirtero  contro. 

TRI  TON E,  Triton  , nella  Poefia;  un 
Scmideo  marino,  tenuto  dagli  Antichi 
per  un  ufiziale  o trombetta  di  Nettuno, 
al  quale  ei  ferviva,  e portava  i di  lui 
ordini  e comafcdi  da  un  mare  all’altro. 
Ve Ji  Dio. 

I Po  eti  e i Pittori  Io  rapprefeotano 
come  mezz’uomo,  e mezzo  pefee, che 
termina  in  una  coda  di  delfino^  e porca 
in  una  mano  una  conchiglia  marina, che 
dovea  f erv irgli  di  Tromba. 

Alcuni  degli  Antichi  io  fanno  fi- 
gliuolo di  Nettuno,  e della  Ninfa  Sa- 
lacia  ; Efiodo,  di  Nettano  ,e  d’ Anfitri- 
te  ; Neumenio  nel  fuo  libro  d*  Pifratio - 
nibus  ^ Io  fa  figliuola  di  Oceano  e di 
Teti;  e Licofrone,  lo  fa  figlio  di  Nereo* 

Ma  benché  Efiodo,  e i Mitologici , 
non  parlino  che  d’ un  folo  Tritone , i Poe- 
ti ne  hanno  immaginalo  parecchj;  dan- 
done alcuni  di  loro  per  trombette  arutt*. 
i Dei  marini , particolarmente  a Nettu- 
no ed  a Venere:  in  conformità  venivano* 
foveoce  introdotti  fogli  amichi  Teatri, 
e nelle  Naumachie  o combattimenti  na- 
vali . 
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la  effetto,  non  fidamente  i Tritoni 
officiavano  come  trombette  nel  irguito 
di  Nettuno  , ma  anche  fi  fupponea,  che 
tirailcro  il  di  lui  carro  , cioè  la  conca 
marina  , in  cui  egli  tcorrea  full’  acque; 
come  noi  troviamo  in  V iigilw,i«iW  X. 
2 90  io  Ov  idio,  Metani-  1.  J } 3 • e in  una 
medaglia  di  Claudio. 

I Poe.i  attribuirono  ordinariamente 
al  Tritone  1'  uficio  di  calmare  1 onde  , e 
di  f»t  celiar.'  le  tempcHe.  — Cosi  nel 
p.“*  ielle  Metamorfosi  noi  leggiamole 
Nettuno  defiderando  di  richiamare  fac- 
que  del  Diluvio,  comandò  a Tritone  di 
Ritmarla  fua  tromba , e al  rumore  di 
quella  tutte  1’  acque  fi  ritirarono 

TRITONO,  nella  Mufica,  una  fai  fa 
concordanza  , cotti  polla  di  tre  tuoni  , o 
d’ una  terza  maggiore,  e un  maggior 
tuono.  Vedi  Te  ria.,  »Cosic«rpam.z». 

La  La  ragione  o proporzione  in  nu- 
meri  , è di  4 5 a 3 a.  Nel  dividere  T ot- 
tava troviamo  , da  una  parte,  la  quin. 
te  (alfa,  e dall’ altra  il  tritono.  Vedi  Or* 
itti. 

II  tritono  è una  fpecie  di  quarta  re 
dundantt  o Superflua  , comporta  di  tre 
tuoni , donde  il  di  lei  nor.»' ; ovvero, 
più  propriamente,  di  due  tuoni,  con  un 
maggior  iiemitueno  , ed  un  minore,  co- 
me di  ut  a fa,  die  fin  di/à  , a/i,  bemolle, 
oc.  Ma- non  è,  come  molti  credooo,  una- 
quatta  maggiore  ; psiche  la  quarta  è un 
intervallo  perfetta,  che  non  ammette 
veruna  maggiorità  1 y minorità  : nè  fi  dee 
confondere  il  tritono  colla  qointa  falfar 
perchè  il  tritono,  non  comprende  altro 
che  quattro  gradi,  cioè  ar  , re  , mi  ^fa, 
diesis  ; laddove  la  quinta  falla  ne  _ com- 
prende cinque  , cioè  fa  , diefis  , fol,  la, 
ft^ul  : oltre  che  fra  i fei  femituooi,  che 
compongono  il  tritono  cromaticamente, 
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tre  a*  è tre  maggiori  e tre  minori  ; lad- 
dove fra  i fei  femituooi  ,cbe  compon- 
gono la  quiaia  falla  , ve  □’  è fido  due  di 
minoti , e quattro  maggiori.  V.  Qu  a iu- 
ta , Quinta  , ec. 

TRITTONGO  , Tnphlhongus , ia 
Gramaiica  , un’  adunanza  o concorfo  di 
tre  vocali  nella  llelfa  fillaba  ; come  ia 
Quie.  Vedi  Suiaba. 

Quintiliano,  Lib.  I.cap  6.  afferifee, 
che  ogni  qual  volta  fi  trovava  uDa  fillaba 
di  tre  vocali  , una  di  quelle  fi  converti- 
va Tempie  in  una  cootonaote  : Sdoppio 
afferma  il  contrario  : — Comunque  ciò 
fiali  nel  Latino  e nel  Greco  , eh'  erano 
i foli  linguaggi  inceli  da  Quintiliano, egli 
è ceno  che  vi  fono  varie  lingue  in  Eu- 
ropa , nelle  quali  i trittungi  (odo  in  ufo- 
Vedi  Dittongo. 

TRITUME  j aggregato  di  cofe  tri- 
te.— Si  p.-eode  anche  per  qualunque 
minuzia. 

TRITURAZIONE,*  «Tnru»i, 

Lac.  tritura  , o tatui , nella  Farmacia  ; il 
macinare  o tritare;  o dal’  atto  di  ridurre 
un  corpo  folido  in  una  fottìi  polvere; 
detto  anche  tevigaiiont , potverii{a{ionr, 
ec.  Vedi  Poiverb,  Macinare,  Le- 
vigatone , ec. 

* La  parola  i formata  dal  latino  tritu- 
rare , arnminutare  , trebbiare  ; da  tero, 
io  Jlroptccio  , frego  , macino. 

La  tntura\iont  di  legni  , corteccie 
minerali,  ed  altri  corpi  duri  e fece  hi,  fi 
fa  in  motta)  di  metallo. 

Lo  lletfo  termine  fi  applica  parimen- 
te ailo  sbriciolare  , fchiacciare  , e divi- 
dere macerie  umide  in  picciole  parti. 
— La  trìturaiiom  de’ corpi  umidi  fi  fa 
in  mortaj  di  marmo  o di  pietea,  con  pe- 
flelli  di  legno  , di  vetro  , d’  avorio  , ec. 

Rotrhaave  ollcrvt  , che  U triturt{'ont 
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fai  una  forza  maravigliofa  per  diflolrere 
certi  corpi, e li  reoderà  tatuo  fluidi, co- 
me fe  folfero  fufi  col  fuoco Così  fe 

voi  macinate  la  polvere  di  mirra, e fai  di 
tartaro  infieme.fi  dillolveranno  fra  di  lo- 
ro.Col  Legare  limatura  di  ferro  nuova  e 
lucente  in  uu  mortaio,  con  zolfo  netto 
che  fia  il  doppio  del  di  lei  pefo,  il  ferro 
fi  diliulverà  in  guifa  , che  dilavandolo 
eoo  acqua  venga  egli  a fommioiltrare  il 
v:triolu  n martis.  Vedi  Ferro,  e Vi- 
X Ri  U 0I.0. 

L’  oro  lungamente  macinato  io  un 
mortaio  , con  fai  di  tartaro  , darà  una 
ijpeciedi  tintura;  e fregato  con  mercu- 
rio, in  un  mortaio  di  vetro,  egli  fi  dillo!* 
ve  interamente  in  un  liquor  porporino, 
e diventa  una  potentilfima  medicina. 

11  Dr.  Langelotte  ha  fcritto  un  Tratta- 
to curiofo  de’  grandi  effetti  della  trita - 
ra{iont  in  Chimica;  e deferive  un  modo 
peculiare  da  lui  impiegato  per  macinar 
l’oro  , e mediante  il  quale  egli  potea 
renderlo  tanto  fluido,  quanto  può  farlo 
il  fuoco  , e farne  un  oro  potabile  , col 
femplicc  muco  d’  uo  mulinello.  Vedi 
Oro  , e Aurum. 

Quell  Autore,  nelle  Tronfa\ioni  Fi- 
lofofcke , fa  menzione  del  fuo  modo  di 
macinar  l’ oro  , e deferive  due  ordigni, 
o mulinelli  fi!ofo6ci  a tal  propofito,  con 
uno  de’ quali , nello  fpa/io  di  quattor- 
dici giorni  naturali  , egli  riduceva  una 
foglia  d’ oro  in  una  polvere  (cura  , e 
me'tendola  in  una  fiorra  di  poco  fondi» 
collocata  in  un  caldo  di  rena  , egli  ne 
ricavava  ( coll’  accrefcere  gradualmente 
il  fuoco  , c dnle  »e  un  forte  all'ultimo) 
poche  goccie  aliai  rolfe,  le  quali,  dige- 
rite per  fe  , o con  ifpirittidi  vioo  tarta- 
f\i  aro,  fom  nmifiravano  un  oro  pota- 
bile puro  e vero. 

Chamb.  Tom » XIX % 
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< H Dottore  attribuisce,  in  gran  parte, 
il  buon  fuccelTo  di  quella  operazione,a! 
fale  dell’  aria  , il  quale , durante  il  ma- 
cinio , fi  mefehia  abbondantemente  e fi 
unifee  coll  oro. 

Triturazione,  fi  ufa  anche  nella 
Medicina,  per  l'azione  dello  llomaco, 
fopra  il  cibo,  mediamela  quale  fi  ren- 
de quelli  atto  al  nutrimento.  Vedi  Sto*, 
maco  , ec. 

Alcuni  Medici  follengono,  che  la  di- 
gellione  fi  faccia  per  trituratone  , e non 
per  fermentazione  ; o che  tutto  ciò, che 
lo  llomaco  fa  , fi  è di  macinare  e fmi- 
nuzzolare  il  cibo  in  piò  picciole  parti 
per  renderlo  atto  alia  nutrizione,  fenza 
che  vi  fucceda  verun’ altra  alterazione. 
— Vedi  l’articolo  Digestione,  ove 
quella  dottrina  è ampiamente  cipolla. 

Di  quello  Siflema  fi  è parlato  aliai 
alcuni  anni  fono  , come  quello  eh'  era 
follenuto  dal  Dr.  Pttcaim  ,e  da  altri;  ma 
ora  fembra  declinato  di  molto.  — La 
dottrina  d ella  tntw  astone  non  è nuova: 
Erafi firato  la  (ottenne  in  tutta  la  fua 
latitudine,  molti  Secoli  fono;  e i Mo^ 
derni  altro  noo  han  facto  che  ravvia 
vailo. 

• * 

Si  cominciò  ad  invernarlo  in  tempo 

d’  Ippocrxte  , vale  a due , in  un  lempo, 
che  I’  Anatomia  non  era  thè  poco  cono- 
fciuti;  e quello  fu  ap,  u ..o  ciò  che  lo 
refe  corrente.  — Da  alcuni  Medici  di 
que’  tempi  mantenevi  un’  opinione  # 
Che  lo  llomaco  folf?  folo  un  ricettaco- 
lo de  cibi  folidi  o fece  hi  ; Che  quelli 
cibi  , dopo  d’  elTere  fiati  ben  dilavati,  e 
rotti  in  bocca  , fi  tornattero  a rompere 
piò  perfettamente  nello  llomaco,  e eoo 
quello  fol  mezzo  fi convertiifcro  in  chi- 
lo : ma  , Che  la  bevanda  , non  elfendo, 
a cagione  della  fua  liquidità,  foggecca 
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ad  cfler  rotta  , andane  a’  polmoni , e 
con  allo  ftomaco,  ov’  ella,  a cagione  del- 
la l'uà  abbondanza , avrebbe  piò  tulio 
pregiudicata  , che  ajutata  , la  digeftióne. 

lppocrace,  come  fi  legge  nel  quarto 
libro  delle  Malattie,  fi  oppofe  bravamen- 
te ad  un'  opioiooe  sì  vihbilmentc  con- 
traria alla  ragione  ed  alla  fperienza;  e 
da  lui  Tappiamo,  che  s’  egli  fi  diede  que- 
lla fatica  , ciò  fu,  perchè  tal  errore  avea 
già  guadagnato  buon  numero  di  parti- 
giani. — Non  potè  lungamente  rcfillere 
alle  ragioni  d’  Ippocrate  ; e la  fua  rotta 
produffe  la  totale  rovina  del  Sillema 
della  triturazione , il  quale  su  quello  avea 
i Tuoi  fondamenti.  — Ma  Erafiflrato 
tornò  a riflabilirlo  ; e tal  dottrina, dopo 
d’  effere  Hata  foftenutaper  qualche  tem- 
po , ricadde  di  bel  nuovo  in  obblio;  on- 
de alcuni  Autori  moderni  in  vano  han 
tentato  di  rimetterla. 

^ TRI  VENTO,  Trtventum,  piccio- 
la  città  d’  Italia  nel  Regno  di  Napoli, 
nel  Contado  di  Molile  , con  Vefcovato 
fuffraganeo  di  Benevento.  É polla  fui 
fiume  Trino  , ed  è dittarne  pieghe  al 
N.  E.  da  Molife  , e 2 5 al  N.  E.  da  Na- 
poli. long.  32.  12.  iat.  41.  $8. 

TRIUMVIRATO,  Triumviratus,\in 
Governo  affoìuto  , amminillrato  da  tre 
perfone  , con  eguale  autorità  . Vedi 
Triumviro. 

Vi  furono  due  famofi  Triumvirati  in 
Roma.  — Pompeo,  Cefare  , e Crafio 
ilabilirono  il  primo  ; Auguflo,  Marcan- 
tonio , e Lepido,  il  fecondo. 

Quello  fecondo  Triumvirato  diede  1’ 
ultimo  crollo  alla  libertà  della  Repub- 
blica. EiTendo  Augullo  reflato  vincito- 
re di  Lepido  e di  Antonio  , il  triumvi- 
rato fi  convertì  in  Monatchia.  V.  Mo- 
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TRIUMVIRO  , Triumvir , una  delle 
tre  perfone  s che  governano  afibluta-* 
mente?  econ  eguale  autorità,  uno  Stato, 

La  parola  c poco  in  ufo,  fuorché 
nella  Storia  Romana.  — Cefare,  CralTe*, 
e Pompeo  furono  i primi  Triumviri^ cioè 
i primi  che  fra  di  loro  fi  divifero  il  Go- 
verno della  Repubblica.  Vedi  Trium- 
virato. 

V’erano  anche  altri  Ufiziali , detti 
Triumviri  ; come  i Triumviri  Capitole s, 
creati  nell’ anno  di  Roma  463,  per  aver 
cura  de’ prigionieri , e la  foprateodenza 
all’  efecuzione  de’  malfattori. 

Triumviri  Monetale s , i quali  erano 
Magillrati  creati  allo  delio  tempo  , per 
foprar.tendere  al  conto  delle  monete, 
donde  quella  marca  tuttavia  elidente  in 
molte  monete  antiche,  1 1 1 V I R I.  — — 
Quelli  ufiziali  erano  di  gran  confidera- 
zione  , e fi  fceglievano  del  numero  de' 
Cavalieri.  — Faceano  parte  de’  Centum- 
viri. Il  titolo  , eh  eglino  portano  nelle 
medaglie  , fi  è , I1IV  IR  A AA  FF. 

Triumvir  auro , argento  , art  piando  ,fe- 
riendo  ; il  che  lignifica  , che  avevano  -la 
direzione  del  gittare  e battere  l’oro  , 1* 
argento  , e il  rame. 

V’  erano  parimente—.  Triumviri  adr- 
bui  reficiendis  , Ufiziali  dellinati  a fo- 
prantendere  alia  riparazione  de’Tempj: 
— Triumviri  colonis  deducendis  per  la 
condotta  e lo  ftabilimento  delle  Colo- 
nie : — Triumviri , per  levar  Truppe:  — 
Triumviri  Noclumi , per  impedire o editi- 
guere  fuochi:  — Triumviri  , per  rafl"e- 
gnare  la  foldatefca  , ec. 

Nella  Famiglia  Acilia,  fi  legge  d’un 
certo  M.  Acilio  Ili  V IR  VALETU, 
cioè  ? Triumviro  della  Sanità  o un  Md- 
giftrato  della  Sani-à  — M Sp  nham.  . 
crede,  eh’  egli  folle  un  Magifluto  ila- 
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Mito  per  facrifieare  agli  Dii  della  Sa- 
late , per  dedicare  i loro  Tempj  , ec. 

Onofrio  e Vaillant  leggono  Triumvir 
Valttudinii  ; Patio  , Triumvir  Valetudina- 
ri US  ; ma  il  S'g-  Spanheim  , eoo  molto 
piò  di  ragione,  legge  Triumvir  V alita Jo ; 
io  quella  guifa  appunto  che  Tur  una  me- 
daglia della  Familia  Aquilia  li  legge 
III  V1R  V1RTUS  ,•  dandofi  ad  inten- 
dere , che  ao  certo  M.  Aquilio  era  (laro 
fatto  Triumviro  per  riparare  il  Tempio 
della  Virtù  , e Acilio  quello  della  Sa- 
lute. 

TR I U NO  , irei  i n uno  , tre  in  uno8 
un  termine  che  talvolta  fi  applica  a Dio, 
per  efprimere  l'unità,  della  Divinità  in 
Una  Trini' à di  Perfone,  Vedi  Trinità’. 

TatuNviao,  eTaioaviR*To.  V. 
T rio m viro  ,e  Triumvirato. 

TROCHAICO,  Troch aicus, nel- 
la Poefia  latina , una  fpeaie  di  verfo 
comportodi  trochei,  ovvero  quello  io  cui 
quello  piede  predomina;  come  fa  il  iam- 
bo  nell'  iambico  . Vedi  Jambico  e 
T ROCHEO. 

La  i 8r*  Odadel  fecondo  libro  delle 
Ode  di  Orario  è comporta  di  flrofe  di 
due  verfi  , il  primo  de’  quali  è trocaico 
diametro  catabòlico  ; cioè  trocaico  , com- 
porto di  tre  trochei , ei  una  fillaba  alla 
fine:  che  alcuni  chiamano  trocaico  Euri- 
pi  diano. 

Non  Ehur  ncque  a art  am  _ — 

Largiora  fìngilo. 

TROCANTERE,  Trocanter  , 
Ty«^a»Tif  , nell'  Anatomia  , un  nome 
dato  a due  apofifi  limate  nella  parte  fu- 
periore  dell’  otfo  della  cofcia  . Vedi 
Apofisi. 

La  più  grande,  eh’  è di  fopra,  fi  chia- 
na il  gran  trocantere  ; e la  più  piccola,  di 
lotto,  il  mtnor  trocantere.  — Vedi  T av. 
ir/iamò-  Tom*  XX. 


TRO  si, 

Mal.  (Orteol.)fg-  7.  n.  *3.  13.  fig.  3. 
lei.  t.  e lei.  u fig.  7.  n.  24.  Vedi  anche 
l’articolo  Femoh e. 

Luterai  mente  la  parola  lignifica  rare- 
tor , rotatore  ; formata  dal  Greco  , T;*- 
roto,  io  corro,  o giro  attorno  — Si 
diede  loro  quell’ appellagione  , perché 
ricevono  i tendini  della  maggior  parte 
de’  mulcoli  della  cofcia  , fra'  quali  fono 
gli  oitaratores,  che  la  muovono  intorno. 
Vedi  Obtur  a tor. 

TROCHEO,  Trocheus  , nelle 
Poefia  Greca  c nella  Latina  , una  fpecie 
di  piede  , comporto  di  due  fill.be  , le 
prima  lunga,  e la  feconda  breve  : t ali  fo. 

M*  V M tf 

no  ia  parole  va<le  e muta.  Vedi  Piece.’ 

li  trocheo  è il  rovefeio  dall'  Jun.bo.e 
fa  giufto  un  effetto  contrario  ; poiché  i( 
fecondo  è leggieri  e fpiritofo,  ed  il  pri- 
mo debole  e languido  , come  fonoap. 
punto  quelle  milure  tutte  , che  fi  muo- 
vono da  una  fillaba  lunga  ad  una  breve. 
Vedi  J ambico. 

Alcuni  chiamano  il  trocheo  , Chortas  , 
perchè  acconcio  a cannoni  e ball  i Quelli 
danno  la  denominazione  troc/iatut  al  tu * 
hrachyt  . Quinti!  I.  IO.  C.  4. 

TKOCH1LO,  Trochiius,  neU’Ar* 
chiiettura,  un  membro  cavo  , piò  ufuai- 
mente  detto  da'  Moderni  Architetti, 
Scoria  ; c dagli  operaj  Inglelì,  Cafement, 
o Caftm.iu  — Vedi  Tav.  Archi t fig.  4. 
Vedi  anche  T articolo  Scoti  a.  — Gli 
Italiani  chiamano  il  trochilo  , tondino. 

TROC.HiTE,  nelia  Storia  Natura- 
le , una  fpecie  di  pietre  foffili  figurate, 
che  ratTomigliano  alle  piante.  V.  Fossi- 
re  e Pietra. 

Sogliono  elTere  d’  un  colore  opaco,» 
feuro,  bianche  o nette  come  la  felice, 
Jullre  e lucerti , e fi  dilTolvono  agevol- 
O 4 
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tnetus  ntir  aceto.  — La  I or  figura  v ge- 
neralmente cilindrica , alle  volte  un  po' 
piramidale,)» circonferenza  li fcia.ed  am 
bii  lati  piatti  coperti  di  fini  raggi  tirati 
da  un  certo  buco  che  (la  nel  mezzo  del- 
la circonferenza.  — V.  Tav.  Iporia  Na. 
turaltyfig-  12-  o.  r,  e,  3.—  Due,tre,o 
più  , di  quelle  trockita: , congiunte  in- 
ficine, coftituifcono  ciò  che  i Naturali 
chiamano  cntrochos. 

^ Le  trocUiut,  o giunture  femplici,  fo- 
no talmente  infieino  ccmmelTe  , che  i 
faggi  dell’  una  entrano  De’  folchi  dell’ 
altra , come  appunto  avviene  nelle  future 
del  cranio.  — li  trovano  io  gran  copia 
nel  corpo  delle  rupi  di  Brougkui i,e  Stock, 
due  villaggi  del  paefe  di  Cravtn  in  In- 
ghilterra, in  qualunque  profondità  fiat- 
terra  ; ed  anche  nelle  colline  , ec.  di 
Mendip , ov’  elle  fono  talvolta  folamente 
fparpagliate  qua  là  , e talvolta  in  gran- 
di  idrati  o letti  di  tutte  le  magnitudini, 
dalla  grandezza  del  più  picciolo  fpiilo, 
fino  a quella  di  circa  due  pollici. 

, Elle  fi  trovano  generalmeote  raroo- 
fe  , nafeendo  certi  rami  grandi  dal  tron- 
co, o cilindro  , e da  quelli  aliti  più  pic- 
cioli. E (tccome  i rami  fono  profonda- 
mente inferiti  nel  fuilo,  reilanoin  que- 
fio  de’  gran  buchi  , quando  quegli  via 
fe  ne  (Lappano. 

Il  Dr.  Lifitr  ha  difeoperto  fra  loro 
Dna  forra  di  piccioli  frammenti  , i quali 
fecondo  lui  , debbono  edere  ilari  gli 
apiets  o cime  delle  piante  ; ed  un  altra 
forta  , la  quale  , com’ei  fuppone  , dee 
«(Terne  (latale  radici.  — In  effetto  fi 
accorda  generalmente  , che  le  trochita 
fieno  i corpi  delle  piante  di  roccia,  ta- 
li come  il  corallo. 

Mr.  Beau  moni , nelle  Tronfili  oni  Fi- 
tofifiche , aiieriice  d'  aver  egli  trovato, 


TRO 

che  tutti  i burroni  o rupi  d’ alcune  mi- 
niere fono  comporti  di  quelle  piante  pie- 
trine , alcune  delle  quali  fono  fiate  con- 
vertite in  rocciedi  calcina  , mentre  era- 
no ancora  giovani  e tenere  ; mentie  al- 
tre , che  diventano  fpalto,  e compongo- 
no corpi  di  tale  foilanza  : e cuofideran- 
do  , che  tutte  le  rupi  per  una  graodiffs- 
ma  circonferenza  in  alcuni  luoghi  fono- 
intieramente  compoftedi  quelle  piante^ 
fi  può  dire  , che  vi  fieno  fiate , e fecon- 
do ogni  probabilità,  vi  fien  tuttavia  in- 
tere campagne  o forelle  delle  medefim» 
fotterra  , come  ve  n’  è di  corallo  nei 
Mar  Roffo.  Vedi  Corallo. 

Ne’corfi  fra  le  rupi  fi  trovano  di  que* 
(le  piante  a tuie'  i gradi  di  maturi  tàttile 
crelcono  nella  creta  fabbiofa  , radicate 
nelle  pietre  graffe  di  miniera  , avendo 
moltedi  loro  la  fureria  e le  dimenfioni 
d’  una  pippn  da  tabaccco  , effendoveos 
alcune  di  creta  cruda  , altre  della  confi- 
denza delia  calcina  , altre  ancor  più  da- 
re , con  evidenti  principi  di  circoli  e di 
future , ed  altre  interamente  crefciute  , e 
fatte  fpalto  perfetto  , eh  è illor  punto 
di  maturità.  Vedi  Spalto. 

Il  midollo  continua  fetnpre  bianco  a 
molle  ; cora'  era  , certamente  , dappri- 
ma rutta  la  pianta,  e viene  continuamen- 
te rinfrefeato  dall’umidità  evapori  mi- 
nerali , che  hanno  a lui  libero  1’  accedo 
per  cinque  cave  fenditure o piedi  delle 
radici  figurate  , ovvero  amaverfo  alla 
malfa  di  creta.,  foiba  a Ilare  fo:u>  le  ra- 
dici piane. 

Né  fi  può  negare,  che  quelle  piante 
petrofe  abbiano  vera  vita  e crefcimeoto. 
— Nella  curiofuà  della  loro  (trattura 
elle  poffono  gareggiare  con  quafi  tutta 
la  claffe  vegetabile  : fono  di  figura,  e di 
forma,  fienili  ali’ aluc  piante  ; hanno 
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gambo,  rami  , radici  , un  midollo  in- 
terno, come  parimente  giunture  e corfì 
nella  lor  polvere,  e talvolta  cellette  che 
ftipplifcono  il  luogo  delle  vene  e delle 
fibre  : e perchè  , dunque,  non  fi  diran- 
no vegetazioni  proprie  , come  1 altre 
piante  > 

Per  verità , egli  è affai  probabile,  che 
quelle  piante  pietrofe  fieno  lapida  fui 
gtneris  , e con  già  parte  d’  animali  o 
piante  petrificace  , come  molti  Autori 
hanno  creduto.  — Se  le  radici  figurate, 
folle  quali  elie  talvolta  allignano,  danno 
qualche  foipetto  , che  abbiano  potuto 
appartenere  ad  un  animale  , particolar- 
mente una  fpecie  di  Jltlla  arbortfceas  ; i 
tronchi  provano  apertamente  il  contra- 
rio , e non  poffono  mai  effer  confidera- 
ti  come  pani  d’ un  animale  ; nè  fi  poffo- 
no  ridurre  a qualche  fpecie  nota  di  ve- 
getabili. Mr.  fìtaumont  afferma  , che  egli 
ha  preffo  di  sè  piò  di  venti  differenti 
fpecie  di  trochttce  , tutte  maravigliofa- 
mence  regolari,  e che  non  hanno  veruna 
comparaziooe  con  qualfifia  vegetabile  a 
lui  noto  nella  Natura  : e non  fi  può 
comprendete  , come  tante  fpecie  diffù- 
fe  per  molte  parti  della  Terra  dovellero 
venir  a perderli. Vedi  Pi  anta,  Petri- 
fjcaziong.  Corno  Ammonii,  ec. 


SuPftBMBNTO. 

TBOCHJTE.  Quefle  femplici  (lac- 
cate giunture  degli  Entrochi  trovanfi  in 
alcuni  luoghi  in  congerie  così  namerofe, 
e così  vafle  , che  la  gente  non  farebbon- 
fi  mai  a fofpattare,  che  elleno  potelfero 
e (fere  Hate  un  tempo  parti  di  animali  co- 
sì llranamente  raccolte  ed  unite  infieme; 
ma  quella  è una  delie  conclufioni  fovex- 
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chio  avanzate, e precipitofe  dei  moderni 
Naturatiti. 

Se  noi  ci  faremo  a confiderare  il  no* 
mero  preffo  che  infinito  di  braccia,  o ra- 
mificazioni , delle  quali  è comporto  il 
pel'ce  ftella  , dalle  quali  quelle  vengoo 
prodotte  , non  ci  darà  il  mcnoroirtirao 
che  per  condurci  allo  fcioglimento  de. la 
difficoltà;  ma  fe  dopo  di  ciò  noi  conlide- 
reremo  la  manieradi  vivere  del  medefi- 
mo  animale, noi  troveremo  rutta  la  ragio- 
ne per  rimaner  appagati , che  il  numero 
di  quefli  foffili  non  è in  verun  conto  ar- 
gomento contro  il  loro  efferc  rimatigli 
ed  avanzi  dello  rteffo  animale.  Le  fpezie 
del  pefee  lidia, dal  quale  quelle  trochire 
prendono  l’origin  loro,é  famofa  per  firn- 
menlo  , e veramente  furprendentilfinio 
numero  delle  fue  bracciaiciaftheduno  di 
quelle  braccia  è comporto  d’ imroenfo 
numero  di  quelle  femplici  giunture,  e le 
creature  mentre  vivono  rtannofi  ufual- 
mente  abbrancate  , ed  in  truppa  : ed  av- 
viene  affairtìme  fiate  , che  nel  loro  muo- 
verli , e rafpare  intorno  alla  loro  preda, 
rompali  loro  od  un  braccio,  od  un  mem- 
bro ; e la  confeguenza  di  quello  fi  è,che 
ovunque  il  membro  mutilato  tocchi  il 
braccio  di  un’altro  pefee  medefimo  colla 
fua  tronca  eitremicà  , vi  fi  attacca, e vien 
fu  ,e  crefce  fopra  effo  per  firtàtto  modo, 
che  non  può  quindi  effer  diigiunto  giam- 
mai ; e cosi  i due  pefei  trovanfi  per  tut- 
to il  tratto  di  loro  vita  perpetuamente 
attaccati  infieme. Siccome  poi  quefli  ani- 
mali rtannofi  continuo  colle  loro  bran- 
che . o braccia  ftefe  in  traccia  di  loro 

» t 

preda  , così  un  (imigliante  accidente  a V* 
viene  con  frequenza  grandilfima  i n fra 
effi  pefei  ; e non  è cofa  punto  rara  l’ im- 
batterti in  un  mucchio  di  venti , ed  an- 
che più  di  quelli  pefei  così  infepaiabil^ 


Digitized  by  Google 


a»4  TRO 

ineote  uniti , ed  attaccati  infieme,  e ette 
coile  loro  branche  dirtele  vengano  a for- 
mare come  una  fpezie  di  rete  . Ora  fe 
venga  coniìderato  quanto  gran  numero 
di  femplici  giuntare  o fieno  trochite 
concorra  alla  formazione  della  parte  piò 
fi ^a,  e più  fatticcia  di  un  braccio,e  qua- 
le irameofo  numero  di  braccia  polfegga 
uno  dei  divifati  mucchj  di  quelli  pelei, 
ciafeheduno  dei  quali  ne  ha  una  copia 
così  valla,  noi  troveremo,  come  le  giua- 
ture  difunitedi  un  mucchio  di  venti,  e 
più  pelei  (Iella  , sbalzate  fopra  uno  (Ira- 
to di  creta  , dovranno  fare  un  numero 
va(iilfimo,e  veramente  forprendeote. 
Crefce  la  cofa  tanto  più  , fe  fi  rifletta,  il 
pefce'ltella  edere  un’  animale  gregario, 
e che  vive  io  focicià.  La  comparazione 
o confronto  di  una  fola,  e femplicetro- 
chita  , od  entroco,  col  braccio  recente 
di  uno  di  quelli  pelei  (Iella,  verrà  in  un 
fubito  a convincere  altrui  della  verità 
della  nollra  i (boria  di  loro  origine  ; e 
verrà  ad  appalefare  a un  tempo  medesi- 
mo 1'  errore  grandifiimo  e palmare  di 
tutti  coloro,  i quali  fonofi  fatti  a filppor- 
re  quelle  trochite  di  una  natura  vegete* 
bile  , e che  perciò  fonofi  fatti  a deno- 
minarle piante  di  fcoglio.  Veggafi  Kt~ 
pclltts,  Epill.de  Entrochis.  Veggafi  di 
pari  I’  articolo  Entrochi. 


TROCHISCI.  V.  T rocisco. 

TROCHLEA  , rfo^Aia  , una  delle 
potenze  meccani. he,  volgarmente  detta 
carrucola.  Vedi  C a r r oco i A. 

Quindi , la  cavità  dell'  olio  del  brac- 
cio o fpalla,  nella  quale,  quando  il  brac- 
cio fi  fiende  in  fuori  , entra  il  procedo 
del  minore  e del  più  bado  de'  lunghi 
«©  del. cubito  , fi  chiama  parimenti  tro- 
fAlta.  Vedi  Cuflii  vt , ec. 
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TnocHiBA,cbe  gli  Inglefi  chiamano 
fTindlafe,  o aindlacc,  una  macchina  ado- 
perata per  alzare  grondimi  peli , come 
caanooi , falli , ancore  , ec.  Vedi  Mac- 
china. 

Ella  è molto  femplice  , non  edendo 
comporta  che  di  un’  arte,  o rotolo  folle- 
nuto  orizzontalmente  alle  due  eftretni- 
tà  da  due  pezzi  di  legno  ; e di  una  car- 
rucola. I duepezzi  di  legno  s*  incontra- 
no io  cima  ; edendo  collocati  diagonal- 
mente, in  modo  che  fi  puntellino  l ua 
l’altro.  — L’  arte  , o rocolo , parta  pe* 
due  pezzi,  e in  quelli  fi  volge.  — La 
carrucola  s’ é attaccatala  cima  , ove  i 
pezzi  fi  unifeono. 

Finalmente , vi  fono  due  bartoni,  o 
perni  a mano,  che  partano  per  lo  rotolo, 
e co’ quali  quello  fi  volge  ; e fui  medefi- 
mos’  avvolge  e fi  fvolge  la  corda  , che 
viene  fopra  la  carrucola. 

TroCHLBA^  Vfmdlafi)  in  uà  vafeeltoi 
è uno  (frumento  in  un  pìccolo  vafo,col- 
locato  fjl  ponce, alla  parte  diretana  dell* 
albero  d’ avanti:  egli  conftrte  in  un  pez- 
zo di  legno  , che  ha  fei  o otto  quadri. 
Si  volge  con  perni  a roano,  medi  in  bu- 
chi fatti  a polla. 

Quella  Trochlta  farà  più  che  qualfifia 
argano  nel  levare  un’  ancora  o limili,  e 
lenza  pericolo  per  quegli  che  alzano. 
— Poiché  , fe  fi  venirte  a rompere  al- 
cuno de’  perni , la  trochlta  s'  albntareb- 
be  da  sé. 

Trochiea  da  r afillo  in  fenfo  dell* 
voce  Inglefe  Capflan  ; è un  gran  cilin- 
dro, o barile,  cofiocato  pcipendico- 
Jar.nente  fui  ponte  o bordo  della  nave, 
e voltato  con  quattro  lieve,  o ftanghe, 
che  lo  traverfano  ; egli  ferve,  mediante 
una  gomena  che  s’  avvolge  attorno  ai 
cilindro,  ad  alzare  e tirar  su  .gran  madè 
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tpeii  appiccati  al  capo  della  gomefta. 
Vedi  Gomena. 

Con  quella  trochlta  , o capftan^  fi  tira- 
no in  terrai  piccioli  navigli,  ed  ivi  s’ 
aliano  per  racconciliarli  ; gli  effetti  i 
più  pelanti  ti  Icaricano,  fi  levano  le  an- 
core, le  vele,  ec.  Vedi  Ancora  , ec. 

In  un  vafceilo  due  fono  i capuani:  il 
capf'nn  principali  è collocato  dietro  1’  al- 
bero maellro,  Ila  fui  primo  bordo,  « va 
quattro  o cinque  piedi  fopra  il  fecondo: 
fi  chiama  pure  capfan  doppio,  perchè 
ferve  a due  bordi  per  levar  1’ ancore:  e 
perchè  la  fua  forza  fi  può  raddoppiare 
, coll’applicare  più  gente  a ciafcun  bordo. 
Egli  hafiaoghe  , quadri,  ec,  per  girarlo 
c fermarlo. . — • Vedi  Tav.  V a fall.  fig.  z. 
n.  1 1 2. 

Il  jetr  capfan,  o picciolo  capfan , Ila 
fol  fecondo  bordo  , fra  f albero  maeftro 
e quello  di  Mezzana:  ferve  , per  lo  più, 
ad  alzare  su  la  corda  detta  iter , o la  vio- 
lo, per  far  luogo  quando  fi  (la  levando 
l’  ancora  ; ed  in  altre  occafioni  , ove  fi 
richiede  minor  forza,  che  quella  di  le- 
var ancore,  ec.  Vedin.  71. 

1 Franzefi  chiamano  Capfan  Jnglcfe 
quello,  in  cui  non  fi  adoperano  che  mez- 
ze ftanghe  ; e il  quale,  per  tal  ragione,  . 
non  è che  mezzo  perforato:  quell' è 
più  groffo  degli  altri. 

Evvi  pure  un  Capftan  volante  , cheli 
può  maovere  da  un  luogo  all’  altro. 

I termini  Inglefi  , appartenenti  all*', 
ufo  di  quella  Trochlta,  fona, 

Comtup  Capffan,  vale  a dire  , allenta-? 
te  la  gomena,  quando  fiate  alzando  ; in 
fimil  feofo  dicefi  anche,  launch  out  thè 
Capftan,  cioè,  gittate  o fporgete  il  cap-- 
fan. 

( .Paxol  oat thè  Capflan,  lignifica,  ferma- 
telo acciocché  non  dia  indietro. 
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TROCHLÈARES  , nell*  Anatomia 
un  nome  dato  a’ mulcoli  obbliqui  deli’ 
occhio  ; perchè  fervono  a tirar  l'occhio 
obbliquamente  insù,  o g iù,  come  s’  egli 
gì  ralle  a guifa  di  carrucola.  V.  Obbli- 
quo  , e Occhio. 

TROCOIDES,  * o T rochois,  nella 
Geometria,  una  curva,  la  cui  genefi  fi 
può  concepire  così:  Se  una  ruota  o cir- 
colo fi  muova  con  un  moto  doppio  allo 
fleffo  tempo,  1’  uno  in  linea  retta,  e l’al- 
tro circolarmente  intorno  al  fuo  centro, 
e quelli  due  moti  fieno  eguali,  cioì  de- 
ferivano due  linee  eguali  nello  fieffo 
tempo:  e fe nel  raggio  (rodius)  \ il  quale 
al  principio  del  moto  fi  ftende  dal  cen- 
tro della  ruota,  odal  primo  punrodeila 
linea  che  defcrivela  circonferenza;  fe, 
dilli  , in  quello  raggio  fi  prende  un  pun- 
to in  qualfifia  luogo,  fuorché  nel  cen- 
tro, quello  punto  deferiverà  una  curva^ 
una  parte  della  quais  farà  fimo  la  linea 
deferirla  dal  centro  , c 1'  altra  fopra  la 
medefima.  — Quella  linea,  cosi  deferir- 
la dal  punto  prefo  nel  raggio,  fi  chia- 
ma trochoides. 

* La  parola  l formata  dal  Greco , » 

ruota  , t ìtJ'is,  forma. 

La  linea  retra,  che  lì  unifee  alle  due  * 
efiremità  della  irochoide , e la  quale  è il 
fentiero  che  la  ruota  fa  , o una  linea  pa- 
rafila a tal  fentiero,  fi  chiama  la  bafe 
della  trochoidti 

L'  afe  della  trochoide  è il  diametro  - 
della  ruota,  perpendicolare  alla  baie  nel  " 
mezzo  del  moto;  o quella' parte  dei  •• 
raggio  eh’  è fra  la  trochoide  e la  fua  bafe-  • 
— Il  punto,  in  cui  1’  affé  è tagliata  in  • 
due  parti  dalla  linea  deferitta  dal  centro  » 
della  ruota  , fi  chiama  centro  della  tro- 
choidt.  W punto  il  più  aito  dell’  alle,  w#*-' 
tice  della  trochoide  ^ e il  piano , cotr.prftt-  - 
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C-  tra  la  trochei  de  e la  lua  baf etfpo{io  tre • 
e hot  del*. 

Lj  Trochoidt  è Io  flpfTo  che  ciò  che 
altrimenti  H chiama  Cicloide;  leproprie- 
tad',ec  delia  quale  (1  potilo  vedere  nell’ 
articolo  Ci c lui  de. 

TROCISLO,  e Trochisco  , Tro- 
chiscus,  nella  l~ armario  , una  forma  di 
medicamento,  fatto  da  t enei  lì  in  boc- 
ca a difolverfi  gradualmente. 

Il  Trocifco  è propriamente  una  compo- 
fizione  lecca  , i pi  inciprili  ingredienti 
della  quale,  dopo  ellcre  (lati  ridotti  in 
fcn  flìma  polvere  , vengono  incotporati 
con  quah  he  liquore  acconcio  , come 
acque  dilbllate,  vino, aceto,  o mucellag- 
gioì  ; e lì  riduce  in  una  mafia,  la  quale  lì 
modella  in  picciolo  forme,  o pallone 
delia  Hgura  che  fi  vuole,  c lì  fa  leccare 
all’  aria,  lungi  dal  fuoco. 

Vi  fono  troafchi  di  varie  fpezie,  e per 
vaij  Oggetti;  come  trocifchi  purgativi , al- 
terativi^ aperitivi  t corroborativi , ec. 

Gli  Autori  Latini  li  chiamano paflil- 
li,  rotul.e,  placentu!*,  orbei  eurbicuhiC 
gli  lnglclì  , fovente,  lo{enges  , o Infan- 
ghi Vedi  Losanna  , Pastìglia  , cc. 

I Principali  trocifchi  fono  quegli  d’ 
agarico,  di  liquirizia,  nocemofcad'!,  am- 
bra , rabarbaro,  c jppeii  , mirra  , role, 
canfora,  fqmlle,  vqicie  , ec.  -—Quegli 
di  colloquio! i d a fi  chiamano  trocifchi 
di  a! handel , dagli  Arabi,  che  chiamava- 
no fiondai  la  colloquintida. 

TROCLEA,carrucola,  taglia.  Vedi 

T HOC LE  A . 

THOCOIDE  Vedi  Trocoi des. 

TROFEO  *,  T Kor aeu m , predo  gli 
Antichi,  una  catafta,  o mut.  ho,  d’  ar- 
me d’  un  nemico  vinto,  eretta  dal  vin- 
citore nella  parte  la  più  elevata  del  Cam- 
.jpo  di  battaglia. 
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* La  parola  i formata  dal  Latino  Tro- 
phacum.o  cropaeutn,  che  Voffo  dedu- 
ce dal  Greco  r finii , la  fuga  del  Ni- 
mico. ' , 

La  parola  fi  ufa  eziandio  per  una  rap- 
prefeocazione  artifiziale  di  ficnil  caca- 
lla  in  marmo,  pietra,  od  altra  materia. 
— Tali  erano  i Trofei  di  Mario,  e di  Sii- 
la nel  Campidi  g.to,  ec. 

I Trofei  antuhi  fono  comporti  d'armi 
Greche  e Romane;  e i moderni  d’armi 
delle  varie  Nazioni^  dell’  ufo  d’  oggidì; 
come  quegli  tfoia<i  vicino  a Blenhttmt 
quegli  del  15  mgo  S Antonio  di  Parigi,® 
quegli  del  Cartello  di  Ver/ailles, Al- 
cuni foro  fatti  in  b.fio  rilievo  come 
quei  deila  Colonna  Traiana,  e dell  At- 
tico della  Corte  dei  Louvre- 

Si  rappi eie.itano  i Trofèi  egualmente 
fulle  medaglie  degli  Imperadori,  battu- 
te all*  occalìone  di  qualche  vittoria;  e 
nelle  quali,  oltre  farmi  eie  fpoglie,  (i 
veggono  fovente  uno  o due  prigionieri 
ne'  lati  del  Trofeo. 

M.  Vaillam  olferva,  cheoriginalmen- 
tei  Trofei  altro  non  erano  che  tronchi 
d'alberi,  i quali  il  Vincitore  piantava 
nella  parte  la  più  alia  della  Provincia 
conquirtata,  appendendovi  le  fpoglie 
del  Nemico,  per  rendere  perpetua  la 
memoria  della  di  lui  fcon6cta. 

Danaio  di  TROFEO , Tmphy  Money , 
un  dazio  che  fi  paga  ogni  anno  da  chi 
tiencafa,  in  varj  Contadi  d'  Inghilterra, 
da  impiegarli  in  arr.efi,  tamburi,  bandie- 
re, ec.  per  la  Milizia.  Vedi  Miì‘ti  a. 
TROGLODITI,  * TROGLonvTjE, 

nell’ antica  Geografia, un  Pop  lo  d'Etio- 
pia, del  quale  lì  dice  che  vivea  io  ca- 
verne fot  terra. 

♦ La  parola  i formata  dal  Greco  , rpuyAi) 
caverna,  t «T6w,  lubeo,  io  entro- 
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Pomponio  Mela  ci  dà  una  ftrana  re- 
lazione de’  Trogloditi.  — Eglino  , die’ 
-egli  , propriamente  non  parlavano  , ma 
•piuteofto  (trillavano;  fi  cibavano  di  ferA 
penti,  ec.  — T{tt{ts  li  chiama  Ichthya- 
pàagì.  Montano  crede,  che  fieno  quegli 
iìelfi  che  la  Scrittura  chiama  Ghanamim. 
Pintiano,  in  Strabone,  vuole,  che  il  loro 
come  fi  feriva  lenza  la  /,  Trogoditce. 

4 Trogloditi  , è anche  un’ appella* 
gicoe  data  ad  una  Setta  d ldoiatri  Ebrei. 
Vedi  Setta. 

Ji  Profeta  Ezechiele  racconta,  cap. 
vili.  ver.  8,  9,  10,  ec.  che  Dio,  fra  1’ 
altre  abominazioni  degli  lfraeliti  che 
gli  moftrò,  gli  fece  vedere  lettanta  vec- 
chj  , i quali  co’ loro  incenfieri  in  mano 
adoravano  fegretamente  ogni  Torta  d’ 
animali  e rettili  dipinti  fui  muro. 

' Filaftrio,  su  quella  vifione  del  Pro- 
feta, forma  di  queft*  Idolatri  una  Setta 
d‘ lfraeliti,  i quali,  nafeondeodofi  fotter* 
*ra,  e nelle  caverne,  adoravano  ogni  for- 
-ta  d'idoli; e 1’  Editore  di  Filaftrio chia 
Dia  quefta  Setta  Troglvdytce,  da  rpj>ykì\  ca- 
verna, c J'vv  , io  penetro,  credendo  egli, 
fui  credito  di  Filaftrio,  che  le  perfone  di 
tal  Setta  fi  nafeondeffero  nelle  grotte. 

Eppure  il  Profeta  fa  vedere  aperta- 
mente, che  quelli  70  lfraeliti  idolatra 
vano  nelle  pani  fegrete  delle  lor  cafe, 
e non  in  caverne  fotrerranee.  — Il  no- 
me di  Trogloditi  è dunque  finto;  cosiè 
an.he  la  Setta. 

TROGOLO,  e Truogolo,  un  vafo 
per  lo  più  di  figura  quadrangolare  , che 
-ferve  a tenervi  entro  il  mangiare  per  gli 
polli,  o pe*  porci  ; e talora  a tenervi  ac- 
qua per  diverfi  ufi  , e quello  per  io  più 
è di  pietra  , o di  muraglia.  • : * 

TROIA  , la  femmina  del  beduine 
jporciao.  — * * * * 
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Troia,  o Giuochi  Troiani,  Ludi 
Trojanr , erano  giuochi  inftituiti  da 
Alcanio  figliuolo  di  Enea  ; e i quali 
pofeia  palparono  a*  Romani  , e fi  cele- 
bravano nel  Circo  dalla  Gioventù  di 
Roma.  Vedi  Giuochi,  e Circo. 

Uno  di  quegli  che  preludevano  a tale 
Solennità,  fi  chiamava  Trinctpt  Juven - 
lutisi  ed  era  Tempre  d'una  delle  prin- 
cipali famiglie  di  Roma.  V.  Principe. 

Si  fuppone  , che  da  principio  lami- 
fchia  ne  fuccedetle  latamente  a piedi, 
ed  a cavallo  ; perchè  Virgilio,  il  quale 
deferive  quelli  giuochi  nell’  Eneid.  lih. 
5.  non  parla  che  di  cavalli  , « cavalieri, 
fenza  fare  alcuna  menzione  di  biga  e 
quadriga , le  quali  non  furono  io  ufo  a 
Roma,  fe  non  lungo  tempo  dopo  Alca- 
mo; — 1 Eppure  Dione  , favellando  de* 
•Giuochi  di  Celare,  dice  , che  la  Gio- 
ventù vi  combatteva  in  carri  : ma  alcu- 
ni credono  , che  quelli  non  foflero  i 
Giuochi  Troiani  , ma  corle  e combatti- 
menti d’una  fpecie  diverfa,  acconci  a 
gente  giovane  di  un'  etàpiù  avanzata. 

^ TROJA,  Troja  , Città  antìchiffi- 
ma  d*  Alia  nella  Natòlia  , in  faccia  all’ 
Ellefponto.  L’  origine,  e la  decadenza 
di  Troja  , ficcomc  fono  appoggiate  alla 
favola  , così  meritano  poca  fede.  Si 
-pretende  , che  fia  fiata  diftrotta  da*  Gre- 
ci 1 100.  anni  avanti  la  nafcita  di  Crifto. 

^ T roj  a,  Troja , piccola  città  d*  ita- 
•lia  nel  Regno  di  Napoli  , nella  Capi- 
tanata., fiata  fabbricata  vetfo  il  *008, 
con  Vefcovato  fuff  agaoeo  di  Benevento, 
e titolo  di  Principato.  G:ace alle  falde 
degli  Appennini,  fui  fiume  Chiiaro, 
ed  è dittante  1 3 leghe  ai  N.  E.  da  Be- 
nevento^ 15  al  S.  O.  da  Manfredonia* 
long.  32.  59.  laf.  '4 tv  k 1 . * > 

’ J .TROIS-Rivibres  , ovvero  uè 
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fiumi,  pìccola  Città  dell’America  Set- 
tentrionale net  Canada  , Capitale  del 
Governo  dello  (fello  nome  , gli  abi- 
tanti della  quale  fono  ricchi  aliai,  e be- 
ne alloggiati.  E'  limata  fopra  di  un  Bu- 
ine di  quello  nome,  io  una  bella  Uma- 
zione, ed  è lontana  30  leghe  da  Que- 
bec. Prima  dello  liabilimento  di  Monc- 
Real , POIIicio  Generale  del  commer- 
cio de’  Selvaggi  era  in  quella  Città. 

^ TROK1  , Troca  , Città  di  Polo- 
nia nella  Lituania  , Capitale  del  Pala- 
ncato di  quello  nome.  Gedimiro  Gran 
Duca  di  Lituania  la  fece  fabbricare  nel 
1 3 ai,  e ne  fece  la  fua  reftdenza.  Fu  pre- 
fa e rovinata  da' Moscoviti  nel  1633.. 
E'  limata  in  mezzo  a paludi  inacceliibi- 
Ji,  fui  rufcello  Brefa'a,  ed  è dittante  al- 
f O.  7 leghe  da  Wilna  , 30.  al  N.  E. 
da  Grodno.  long.  43..  5 a.  lai.  54.  52. 

11  Palatinato  di  Troki,  confina  al  N. 
con  quello  di  V ilna , e colla  Samogizia, 
all'  E.  col  Palatinato  di  Vilna  , al  S.  con 
quello  di  Novogrodek  , e all’O.  colla 
Padlachia  , e colla  PralÉa. 

TROMBA  , e Trombetta  , in  In- 
glefe  Tntmptt  * , uro  (frumento  multea- 
le  , il  più  nobile  di  tutti  gli  (frumenti 
portatili  della  fpecie  da  fiato  , ufato  per 
io  più  io  Guerra  , nella  Cavalleria  , 
per  dirigerla  nel  ietvizio.  Vedi  Mu- 
sica. 

* La  parola  l Inglefe  , e formata  dalla 
Fran{tfe  trompette.  Mcnagio  la  fa 
derivare  dal  Greco , tTfbn&n , turbo, 
una  conchìglia , che  anticamente  fi 
ufava  per  una  trombetta.  Du  Cange 
la  trae  dal  Latino  corrotto,  trompa, 
0 dall'  Italiano  , tromba,  o trom- 
betta; altri  dal  Celtico , erompili, 
che  significa,  lo  flefo. 
c EJla  fimi  erter  fatta  d’  ottone  , o ra- 
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me , talvolta  d'  argento  , di  ferro , di 
(lagno  , e di  legno.  Si  legge , che  Mosi 
ne  fece  due  d'argento  per  ufo  de’ Sa- 
cerdoti , Numer.  x.  e Salomone  ne  fece 
ducento  fi  in  i I i a quelle  di  Mosè.come 
lo  afferma  Gioleffo  hb.  vili,  il  che  mo. 
(fra  ampiamente  1'  ancichiù  di  quello 
(Irumeoio. 

Gli  Antichi  aveano  varj  ftrutnenù 
della  fpecie  della  tromba  ; come  le  tubit, 
camita  , e ri  lui  ; Vedi  Corno  , ec. 

La  Tromba  moderna  è comporta  di 
un’ imboccatura,  della  larghezza  quali 
di  un  pollice  , benché  il  foodo  fia  Bu- 
iamente un  terzo  canto.  — Que'  pezzi 
che  conducono  il  fiato  fi  chiamano  i ra- 
mi ; i due  luoghi , ov'  ella  fi  piega, 
patea(e  ; ed  il  canale  fra  la  feconda  pie- 
gha  e J’ertrcmità  , il  padiglione  ; i luo- 
ghi , ove  i rami  fi  fepararo,  o fono 
faldati,  i nodi;  i quali  fono  cinque  di  nu- 
mero , e coprono  te  giunture.  v 

Quando  il  fuoo  della  tromba  è bea 
maneggiato , egli  fi  (tende  aliai.  — 
Per  verità  non  fé  ne  puòrigorofacneoce 
determinar  I'  eflenfione  ; poiché  egli  va 
tane*  alto  quanto  può  fpignerlo  la  forza 
del  fiato.  — Un  buon  fiato  lo  porterà 
oltre  quattro  ottave,  eh' è il  limite 
delle  chiavi  ufoali  delle  fpinette  e de- 
gli organi. 

In  guerra  vi  fon’  otto  principali  ma- 
niere di  Tuonare  la  tromba  : la  prima, 
detta  la  cavalcato  ( cavalqutt)  ufata  allof 
quando  un  Efercito  s’  avvicina  ad  nna 
Città , o palfa  per  la  medefima  in  una 
marcia.  — La  feconda  la  boute- felli, 
ulaia  quando  1’  Efercito  ha  da  levarli  da 
campo,  oda  marciare.  — — La  terza  è 
quando  Tuonane  per  allertirfi  , o mon- 
tare .a  cavallo  , e poi  per  lo  (lendardo. 
— La  quarta  è l’attacco.  — ■ La  quinta 
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Il  guardia.  — — Li  (ella  ti  chiama  la  doppia 
cavalcata.  — La  (mima  la  chiamata  per 
la  refa.  — E 1’  ottava  la  ritirata.  Oltre 
varj  fioretti , improvvilate  , ec.  in  felle 
ed  allegrie. 

Ewi  anche  di  quegli  che  Tuonano  la 
tromba  si  dolcemente , e ne  traggono  un 
luono  sì  delicato  , che  fe  ne  fa  ufo  non 
foto  sella  Mufica  di  Chiefa  , ma  anche 
in  quella  di  camera  : e per  quella  ragio- 
ne appunto  nella  Mufica  Italiana  e Te- 
defca  fi  trovano  di  fpeilò  certe  parti  in- 
titolate Tromba  prima  , ovvero  Tromba  I. 
Tromba  11  , Tromba  111,  ec.  intendendo- 
li che  fi  debbano  fonare  colle  trombe. 

Vi  fono  due  notabili  difetti  nella 
Tromba  , olTervati  del  Sig.  Robtrtt  nel- 
le Tranfti{ioni  Fitofofche  ; — li  pri- 
mo fi  è , eh'  ella  non  efeguirà  che  cer- 
te note  della  fua  sfera  , detre  corno- 
semente  non  di  tromba  : il  fecondo  , che 
quattro  delle  oote  , eh'  ella  efeguifee, 
non  fono  ir.  un  tuono  efatto.  Vedi  No- 
ta. — Gli  (ledi  difetti  fi  trovano  nella 
Tromba  marina-,  c la  ragione  è pur  la  ftef- 
fa  in  emtaenbe.  Vedi  il  feguetue  arti- 
colo. 

Tromba  Ma.riha  ,è  uno  rtrumeo- 
to  muficaie  comporto  di  tre  tavole  , che 
formano  il  fuo  corpo  triangolare.  — 
Quella  ba  un  collo  aliai  lungo-,  con  una 
fola  corda  , molto  grolla , montata  fur 
un  ponticello,  che  Ila  fermo  da  una  ban- 
da , e dall'  altra  è tremolo.  Si  Tuona , 
mediante  un  arco, con  una  mano  , e coll' 
altra  fi  calca  o ferma  la  corda  fui  collo 
col  dito  grullo. 

Il  tremito  del  ponticello  , quando  fi 
Tuona  , è quello  ebe  le  fa  imitare  il  Tuo- 
no della  tromba  ; il  che  ella  fa  a tal  per- 
fezione, che  appeoa  fi  può  diftioguer- 
afil'  usa  dall'  altra.  — E quell'  è ciò  che 
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le  ha  darò  la  denominazione  di  Tromba 
Marina  , benché  propriamente  ella  fia 
una  fpecie  di  Monocordo. 

La  Tromba  Manna  ha  gli  fteffi  difetti 
che  la  Tromba  , cioè  eh’  ella  non  efegui- 
fee altroché  note  da  tromba  , ed  alcuné 
di  quelle  o troppo  in  bemolle  , o troppo 
in  diej.-s.  — Il  Sig.  Fr.  Roberti  ne  fpie- 
ga  la  ragione , premettendo  foto  quella 
comune  ollefvazione  di  due  corde  uni- 
tone, che  fe  1’  uoa  fi  tuona , 1'  altra  fi 
moverà  ; perchè  gli  impulft  fatti  full'  a- 
ria  da  una  corda  ne  mettono  in  moto  un’ 
altra , che  Ila  in  difpofìzione  di  avere  le 
fue  vibrazioni  fyncrane  a quelli  : al  chi 
fi  può  aggiugnere,  che  uoa  cordali  mo- 
verà, non  fidamente  al  (uono  o batti- 
mento d un  unrfono,  ma  anche  a quel- 
lo d'un’  ottava  o duodecima  , non  eden- 
dovi  alcuna  contrarietà  fra  i movimenti 
per  impedirli  1'  un  l’altro.  Vedi  Uni- 
sono e Cor  d a. 

Ora  nella  Tromba  Marina  voi  non  fer- 
mate ftretto,  come  io  altri  (frumenti, 
ma  toccate  la  corda  gentilmente  col  di- 
ro grolfo  , con  che  ewi  una  mutua  con. 
correnza  della  parte  luperiore  e dell’  in- 
feriore della  corda  a produrre  il  Tuono. 
— Quindi  fi  conchiude  , che  la  Tromba 
Marina  non  dà  alcun  fuono  muficaie  , fe 
non  allor  quando  la  fermata  fa  che  la 
parte  fuperior  della  corda  fia  una  parrò 
aliquota  del  redo  , e per  confeguenza 
del  tutto  ; altrimente  le  vibrazioni  dello 
parti  fi  fermeranno  fcarobievolmente  , « 
faranno  un  fuono  acconcio  ai  lor  moto, 
tutt’  infierire  confufo.  Ora  1'  Autor  fa 
vedere,  che  quelle  parti  aliquote  fono 
le  fermate  (Ielle  che  producono  le  note 
da  tromba. 

Tromba  Armonica,  è uno  rtrnmen- 
to  che  imita  il  fuono  della  Tromba , e cho 
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le  raffomiglia  in  ogni  cola  , eccetto  eh’ 
egli  è più  luogo , e comporto  di  più  ra- 
mi. Si  chiama  ufuaimente  Sambuca  ,e 
Trombone.  Vedi  Trombone. 

Tbom  8*  parlante,  è un  tubo  della 
lunghezza  da  lei  a quindici  piedi  , fatto 
di  Ragno,  perfettamente  dritto  , e con 
un’  apertura  affai  grande;  mentre  l’ im- 
boccatura èabbaftaoza  grande  per  rice- 
vere le  due  labbra. 

Applicandovi!!  la  bocca , la  voce  ne 
vjen  portata  ad  una  grandiiiima  diflaozi, 
a fegno  tale  che  li  può  didimamente 
udire  pel  (rateo  d’  un  miglio;  donde 
1’  ufo  che  fe  ne  fa  in  mare. 

Si  crede  , che  l’ invenzione  di  quella 
tromba  fia  moderna  ; e viene  comune- 
mente attribuita  al  Cavalier  Samuele 
Mortami , che  la  nomò  Tuba  Stentoro- 
pitonica.  Ma  At.  Kirchtr  pare  avere  mag- 
gior diritto  a tal  invenzione  , perchè 
certo  li  è,  eh'  egli  avea  un  fiatile  ftru- 
memo  prima  che  mai  il  Cavai. Mollati 
pen  faflc  al  fuo. 

Kirchtr , nella  fua  Phonurg.  dice  , che 
la  Tromba  pubblicata  1’  aono  avanti  in 
Inghilterra,  è data  da  lui  inventata  24 
anni  prima,  e pubblicata  nella  fua  ita' 
fargia  : egli  aggiugne,  che  Jac.  Albano 
Ghibbifio,  e Fr.  Elchmardo  la  aferi. 
vomì  a lui  ; a che  G.  Scotto  atteda  di 
lui , che  egli  averte  un  tale  drumento 
nella  fua  camera  nel  Collegio  Romano, 
con  cui  egli  poteva  chiamate  , e rice- 
vere rifpofte  dal  portiere. 

In  fatti , confiderando  quant’  era  fa- 
tnofo  il  tubo  d’AIedaodro  il  Grande, 
con  cui  egli  fcleva  parlare  al  fuo  Efet- 
eito,  e che  fi  potea  fentire  didiotamen- 
te  nella  didanza  di  ioo.  dadj  , egli  è 
alquanto  cofa  drana,  che  i Moderni  ne 
pretendano  l' invenzione  ; poiché  il  cor- 
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no Jftntorophoaico  d AlelTindro , del  qua*' 
le  fe  ne  conferva  una  figura  nel  Vatica- 
no ,•  è quali  come  quello  che  ora  fi  afa. 
Vedi  Stentorofhonica. 

Trom  tk  uditiva  , i uno  Itrumeoto 
inventato  daGiofcdb  Landini,  perafsi- 
ftere  1‘  orecchio  nell’  udire  le  perfone, 
che  parlano  in  ona  gran  didanza  fenza 
1 ajuto  di  qualche  tromba  pariante.  Vedi 
Udir  a , e Orecchio. 

Tromba, li  chiama  pur  volgarmente 
•l  grugno  dell’elefante  ; detta  da’  Natu- 
rali la  probofeiàt.  Vedi  Proboscide. 

Tromba,  Antiia  , nell’  Idraulica 
una  macchina  formata  fui  modello  d'a- 
na  feiringa,  per  alzare  l’acqua.  Vedi 
Sci  R INC  A . 

Vitruvio  aferive  la  prima  invenzio- 
ne di  quella  Tromba,  a Cttfibtt  f Ate- 
oiefe  ; onde  i Latini  la  chiamano  Ma- 
chi/ta  Cttpbiana , o Organum  Cttfibìcum. 

Le  trombe  fi  didinguoao  in  varie  fpe- 
zie  , rifpetco  alle  varie  maaiere  della 
loro  operazione.  — Come  la 

Comune,  talvolta  detta  TrombaTìc- 
ciantt , la  quale  opera  colla  preflura  dell* 
aria,  e mediante  la  quale  1*  acqua  fi  alza 
da  un  luogo  più  baffo  ad  un  altro  più 
alto,  non  più  di  3 2 piedi.  — La  fua 
rtruttura  ed  azione  fi  può  comprendere 
da  quanto  fegoe. 

i.Si  provvede  un  barile,  o cilindro 
cavo , A BCO  , ( Ta ».  ìdroflat. fìg.2.7.) 
di  qualche  materia  folida,  ufuaimente 
di  legno  , e fi  erge  perpendicolarmente 
io  uea  foote , od  altra  Tergente  d'acqua; 
accomodandoli  prima  la  parte  più  bada 
del  cilindro  con  un’ animella  o valvula  I, 
che  s'apra  allo  ’nsù. 

2.  Si  lafcia  giù  nel  cilindro  un  embolo 
o fia  flantuffo  , detto  il  fucciatore,  EK, 
gueroito  d’  una  valvula  L,  la  quale  pati* 
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mente  s’apre  all’ insù  ; e per  tanto  me- 
glio lavorare  sa  e giù , è aache  guernito 
d’  una  leva  o manico  , come  GH.  Vedi 
Emboius  e Va  lvula. 

Ora  l’ embolo  E L eflendo  tirato  su  da 
I a L lafcerà  lo  fpazio  L I voto  d'aria, 
almeno  io  gran  parte:  laprefTura,  perciò, 
dell’  aria  fu  Ila  fuperficie  dell’acqua  (la- 
gnante prevalendo,  alzerà  su,  fecondo 
le  leggi  deli’  ldrofiatica  , la  valvola  I , e 
la  foileverà  a riempiere  la  cavità  L I. 
Vedi  Aria  e Sifone. 

Se  poi  fi  torna  a falciar  giù  l' embolo , 
la  valvula  più  baiTa  trovandoli  ora  flret- 
.tamente  chiufa  col  pelo  dell’  acqua  che 
le  da  (opra,  col  premere  lo  flantutfo, 
1’  acqua  dee  aprire  la  valvula  fuperiore, 
ed  entrare  nell’ tm£o/o  , dai  quale  ella 
vien  folle vata  in  sù,  e fcaricata  fuori  ali’ 
apertura  o fifone  H. 

Cosi  vien  Ytmbolo  alternatamente  fol- 
Jevato  e depredo,  ec.  Si  vegga  la  Teorica 
.. della  Tromba  più  accuratamente  efpofta 
[otto  1’ articolo  Sciringa.  » 

La  T romba  for{tvole , che  opera  per 
mero  impulfo  o protrufiont , e folleva  1’ 
acqua  a tutta  l’altezza  che  li  vuole.  — 
La  fua  dructuraè  come  fegue:  — i . Un 
cilindro  A B , { fig . 28.)  li  divide  con 
un  diaframma  , o pezzo  trasvecfo,  CO, 
aggiuflato  con  una  valvula  Ef  che  s’  apre 
allo  ’rsù  ;.e  così  immerfo  nell’ acqua.  ; 

2.  Uu  embolo  F , guernito  d’  una  vai • 
vaia  G , viene  talmente  adattato  ad  uoa 
verga  di  ferro  1 H , movibile  fur  un  ar- 
pione in  entrammo  , che  egli  fi  pofTaco. 
modalmente  alzare  ed  abballare  colla  ma- 
no applicata  in  K. 

Ora,  depredo  V embolo  F,  l’acqua 
-aprirà  la  valvula  G,e  così  afeenderà 
nella  cavità  del  cilindro  B C:  ma  tor- 
nandolo a (olievare,  fi  chiude  la  valvula 
. ; Ckamb,  Tom,  XX. 
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G , in  modo  che  non  v’  é alcun  pedàggio 
per  eda  per  quel  verfo  : viene  perciò  ad 
aprirli  la  valvula  E , e l’acqua  afeenda 
per  eda;  e col  replicare  l’agitazione  dell* 
embolo , ella  viene  alla  fine  fpinta  fuori 
per  lo  fifone  M. 

..  La  gran  difficoltà  di  rettificare  quella 
tromba  , quand’  avviene  eh’  ella  (iain  di- 
fordine  , a motivo  che  ia  principal  fede 
dell’  aziooe  è fott’  acqua , fa  che  molti 
ne  evitino  1*  ufo  , quando  poffono  riu- 
scire fenza  di  eda  , non  aliante  il  di  lei 
vantaggio  di  follevar  1*  acqua  ad  ogni 
data  altezza. 

La  Tromba  Ctefebìana , la  prima  eia 
più  bella  di  tutte , opera  e per  fuccia- 
tnento  e per  pulfionc  o fpingimento.  — 
La  fna  flruttura  ed  azione  fono  come 
fegue.  — x .Si  mette  nell’acqua  un  cilin- 
dro di  rame  A B C D , ( fig .29.  } prov- 
veduto di  una  valvula  in  L.  2.  In  quello 
fi  adatta  i'  embolo  M K , fatto  di  legno 
verde  , il  quale  non  fi  gonfi  in  acqua,  àd 
aggiuflato  all’apertura  del  cilindro  co* 
un  coperchio  di  pelle  ; ma  fenza  alcuna 
valvula.  In  H vi  fi  adatta  uo  altro  tuba 
N H , con  una  vaivaia  che  s*  apre  allo 

insù  in  I.  t 

- Ora,  alzandoli  l’ embolo  E K,  l'acqua 
apre  la  valvula  in  L , e monta  nella  ca- 
vità del  ciliodro  : e quando  fi  torna  a 
deprimere  ti  roedefimo  embolo  , s’  apre 
la  valvula  I,  e l’acqua  è fpinta  su  per 
lo  tuba  H N. 

Quell’  è la  tromba  ufata  fra  gli  Anti- 
chi 9 e quella  da  cui  le  altre  due  fono 
tratte.-—  Il  Cavalier  S.  Morland  ha  prcc* 
curato  di  accrefcerne  la  forza  col  mino- 
rare il  fregamento  ; nel  che  egli  ha  ria- 
(cito,  in  quanto  la  fa  lavorare  fenza  quali 
la  minima  fregagione. 

- Ir  TaoMB.E,  che  fi  ulano  ne’  va- 

-il  v 
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ferUi , fune  di  varie  forte  : cerne  la 
< Tromba  a canna  ( Chain -pump)  ufata 
«tagli  Inglefi  in  vafcelli  grandmi  doppia; 
nomando  i’  una  quando  l'altra  (cende: 
quella  fora  mi  tu  lira  una  gran  quantità  d* 
acqua  , lavora  faciltneote  , e fi  rimette 
agevolmente  ; ma  occupa  grandidimo 
ipazio,  e fa  un  romore  fpiacevole.  — ■ 
Vedi  Tav.  Vafctll.  fig.  a-  n.  59. 

I T >OH  B E nude  (Bare  Pumpt)  fono  forn- 
ii piccole  fatte  di  caooa,  o d’ un  pesto 
; di  legno  bacato  da  un  capo  all'  altro, 
adoperate  in  luogo  di  doccio  , ec.  per 
alzare  o cavar  birra  od  acqua  dalie  botti. 

Trombe  o borra  ^ dette  dagli  Inglefi 
Sur  Pompi  y 0 Bildgt  Pumpt , fi  ufano  per 
■io  più  dagli  Olandefi  , i quali  le  tengo- 
no ai  lati  de'  lor  vafcclli.  In  quelle  v'  è 
•Un  lungo  battone  , con  certa  botra  al 
-capo  , limile  ad  una  (pugna  di  canno- 
«iere  , per  tirar  so  l' acqua,  eh'  è trop- 
po badia  nel  fondo  della  nave  . Vedi 
‘■BlXOCU. 

t /Taoatt  d'  aria , nella  Pneumatica , è 
runa  macchina,  col  mezzo  della  quale  fi 
«cava  l' aria  da’  vali , e in  quelli  fi  pto- 
■duce  una  fotta  di  vacuo.  Vedi  Asia  e 
Vacuo.  — Ptr  i'  invtn{iont  , frattura, 
ad  ufi  di  ifutfid  troni».  Vedi  P(tau  ma» 
Sica  Sia  duna.  1 


Surttimtttto. 

TROMBA.  Era  un  Affatto  iflrumeo- 
to  io  ufo  predo  i Giudei  per  indicatelo 
proclamare  i loro  giorni  fedivi  , i loro 
Noviluoj  , i loro  Giubbilei,  i loro  anni 
fabbatici,  ecofe  intrugliami  (a) . Predo 
i Lacedemoni  veoivadato  il  fegno  eoo 
una  tromba,  quando  era  il  tempo  oppor- 
tuno di  porli  a cena;  e fimigliante  co- 
domanza  praticavafi  altresì  in  Roma; 
avvegnaché  fuonavafi  una  tromba  ogni 
volta  che  quei  gtaodi , e primi  Patrizi 
mettevanfi  a tavola,  ed  eziaudio  quando 
fi  alzavano  da  quella  (*). 

Per  quella  voce  tromba,  boccino,  vie- 
■e  altresì  dinotato  lo  fpazio  , o tratto 
di  via  , al  quale  il  Tuono  di  eda  tromba 
può  edere  udito.  Vegga!!  Dc-Cangc  loco 
citato. 

T romba  dell'  orecchio  , buccina  atc- 
«».  Predo  gli  Scrittori  dell*  età  di  mezzo 
con  fimigliante  efpredione  vuoili  dino- 
tare il  timpano  dell’ orecchio.  Vegga!» 
Frid.  Imper.  deVeoat.  lib.  1.  cap.  25. 

■ Vu-Congi  , loco  citato. 

Tromba.  1 Tuoni  ufuali  della  trom- 
ba vengono  ad  edere  rapprefemau  dalle 
appiedo  note  nudi  cali. 


».  a.  3.  4.  j„<5.  7.  8-  9.  io.  11.  ia  1 j.  14.  1 j.  1 6. 


la  queflo  efetnpio  il  Tuono  pii:  bado  ve- 
nendo dinotato  da  1 , l'altezza  di  tutto 

. (a)  Vtggafi  Bartoloc. Bibliothtca  Rat- 
inar, Pars  li.  pagg,  itó.  b fii-  (b) 


il  rimanerne , o lìa  il  numero  d'elle  re- 
fpettive  loro  vibrazioni,  durante  il  tem- 

--'•I  • . ‘ - 

Schei,  ai  Polybìum  tp.  1183.  Du.Can. 
ge  , Clofar,  Latin, rem.  I.  p.  633 . 
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|>o , che  C vibra  una  volta,  verrà  ad  ef~ 
fere  efpreffo  dai  ourneri  dinotanti  l’or- 
dine dei  Tuoni , 2 , 3 , 4 , 5 , ec.  ec.  I 
Tuoni  efprefli  dai  numeri  muficali,  vale 
a dire  , da  2 , 3 , 5 , (<*)  e di  loro  com- 
porti 4,6,  8,9,10,  la,  15,  ré, 
trovanti  tutti  perTettamente  in  tooot 
mai  Tuoni  efprerti  dai  numeri  non  mu- 
ficali,  come,  a cagioo  di’  eTempio  da 
7 , 11  , 1 3 , j 4 , Tono  Tallì.  Tre  di  que- 
lli vale  a dire  Bb,  la  Tua  Ottava,  ed  A, 
didimi  per /piantata  Topra  erti  Tuoni  fo> 
do  Soverchio  piani  ; e la  nota  rimanente 
F,  contrartegnata  con  uo  J*,è  Toverchio 
acuta. 

La  ragione  del  divifato  finora  fi  è, che 
Bk  dovrebbe  efleré  un  tono  maggiore 
fotto  C ; che  è quanto  dire  , la  Tua  al- 
tezza a quella  di  C verrà  ad  edere  come 
Sa  9 ; ma  la  proporzione  data  dalla 
tromba  è come  7 a 8 ; la  quale  effendo 
una  proporzione  minore  di  quella  di  8 
a 9 , ne  fegoita,che  Bb  verrà  ad  edere 
Toverchio  piano.  La  cofa  medefima  fi 
avvera  della  Tua  Ottava.  Ed  A effendo 
un  tono  minore  Topra  G,  dovrebbe  ede- 
re a G come  io  a 9 : ma  nella  tromba 
egli  è a G come  1 3 a 1 1 ; lo  che  eden- 
do  minore  della  proporzione  di  1039, 
ne  feguita , che  A verrà  ad  edere  To- 
verchio piano.  Dall’ altra  parte  F do- 
vrebbe edere  un  Temitono  maggiore  fo* 
pra  E;  eh’ è quanto  dire,  E dovreb- 
be edere  ad  E come  1 1 a 1 o ; e que* 
fta  effendo  una  proporzione  mag- 
giore di  quella  di  1 6 a 1 5 , ne  viene  , 
che  F è Toverchio  alto,  o Toverchio 
acuto. 

Simigliatile  fiftema  delle  note  della 
tromba  è una  confutazione  reale  ^ ed  ef 
fetriva  di  coloro,  che  fono  portati  ad 
CAamt.  Tom . XX 

(a)  Veggafì  l'articolo  N UMBRI  Mufi- 
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introdurre  7,11,  1 3 , ed  altre  prime, 
nella  Malica.  > -•  v • . 1 > ,v  ..?• 

*T bombi  Macchina.  La  deferizione, 
che  vien  data  della  tromba  forzante , è 
Talfa,  ed  erronea.  Quella  Tpezie  di  trom- 
ba è comporta  di  una  canna  , o barile, 
in  cui  trovali  un  cane,  vale  a dire  un 
pirtonc,  o fia  embolus,  che  va  muo- 
vendoli Topra  e Totco  entro  il  barile» 
Quello  comunica  con  due  tubi,  uno  de' 
quali  denominali  tubo  fucchiante  , il 
quale  portafi  all’  ingiù  entro  il  pozzo, e 
1’  altro  appellato  tubo  forzante,  il  quale 
portaG  ali’  iosù  : Hannovi  due  Tpezie  di 
cataratre  ; una  in  alcun  luogo  del  tubo 
fucchiante  , 1’  altra  nel  tubo  forzante^ 
cialcheduna  delle  quali  lalcia , che  1’  ac- 
qua monti  all’  insù,  ed  impedifee sua 
tempo  rteiTo  la  medefima  dal  portarli  all’ 
ingiù.  Quindi  allorché  il  cane  y o fia 
irtrumento forzante,  vien  morto  all’ in- 
sù  , ficcome  vien  a rarefar  1’  aria  entro 
il  cubo  fucchiante  ( perchè  la  cataratta 
nel  tubo  forzante  impedifee  e rattient  I?, 
aria  di  fuori , che  preme  Topra  erta  ) co- 
sì T acqua  quivi  entro  Tollevafi , tasto 
che  dopo  parecchi  urti  ella  giugno  al 
cane  , o fia  il  forzante  : quindi  ogni  , e 
qualunque  volta  che  erto  forzante  por- 
tafi a bailo , 1*  acqua , che  vien  compref- 
Ta  all'ingiù,  venendo  impedita  dal  partaro 
per  le  cataratte  del  tubo  fucchiante , farti 
rtrada,  e penetra  per  le  cataratte  del  tu- 
bo forzante  : quando  il  cane,  o forzan- 
te torna  in  su  di  bel  nuovo,  1’  acqua, 
che  trovali  nei  tubo  fpignente  , chiudo 
colla  Tua  compadrone  quivi  le  catcarac- 
te,  e per  conseguente  1’  acqua  nel  poz- 
zo verrà  ad  alzarli  Topra  nella  parte  del 
rubo  fpignente  , o forzante  fra  quella 
cataratta, ed  il  cube  fucchiante,  elafac- 
,P  A * 
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cenda  medefima  feguirà  in  ciafchedon 
movimento  del  cane  , o forzante.  . . 

Eder  dee  offerv  ato  nella  tromba  for- 
zante  , che  più  vie  ino  che  il  cane  arriva, 
al  pozzo,  1’  effetto  riefee  migliore,  e la 
macchina  è più  perfetta.  V eggafi  Dt/a- 
guliers  , Corfo  di  Efperienze  Filofofi- 
che , pagg.ióo.  161. 

La. tromba  fotto  quello  nome  trotn- 
ba  macchina,  è , propriamente  parlando, 
una. tromba  follevante  ; eia  tromba  co» 
mane,  che.lavora  per  mezzo  della  cotn- 
precotte  dell’  aria  , vien  detta  una  trom- 
ba focchìaor e.  li  famofo  Dottor  Defa* 
guliers  nel  fuo  Corfò  di  Filofofia  Speri- 
mentale ci  ha  dato  una  pienifCma  de* 
fcrizione  della  fabbrica  di  tutte  quelle 
fpezie.  di  trombe  $ e di  alcune  altre  e- 
ziandio  più  compleffe-;  come  altresì  di 
ogni^  e di  ciafcheduna-  delle  loro  ref- 
pettive  parti  componenti. 

Tromba  > da  aria.  Molti'  fono  gli' 
Inconveoiemi che  accompagnano  la 
tiomkadaaria  dellaforma  comune,  tut- 
to che  quelle  date  trombe,  a dir  vero, 
fieno  fiate  grandemente  migliorate  da- 
quello  *fi 'fodero  per  innanzi.  Tutti  que- 
fti  inconvenienti  vengono  rilevati  dal 
prode  Monfieur  Smeaton , ed  a tatti  effr 
vien  fuggente  1’  opportuna  ri  paro , nel- 
J*  noftre  Teanfazioni  Filofofiche  , V-ol; 
46  pagg-.  1 5 ai  1 6 6-.‘ 

- Quello  ingegnofilsìrao  artefice  è riu- 
scito così  bene  n dia  fua  fabbrica  della 
tromba  da  aria  , che  è giunte  a rerefa» 
tel’  aria  mede  fi  ma  un  migliaio  di  vol- 
te; dove  là  tromba  di  (rifatta  fpezie  ri- 
putata la  migliore  , e la  più  perfetta  -, 
non  è giammai  giunca  a rarefarla  oltre, 
ie  centoquaranta. 

Quella  tromba  da  aria  del  vaientifG- 
•10  Monfieur  Smtatoa  operi,  ed  agifee 
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altresì  còme  una  macchina  eoo  Jenfaate, 
per  mezzo  del  fempliciffimo  apparato 
di  voltare  una  vice  : di  maniera  tale  eh* 
quella  tromba  da  aria  viene  ad  edere  una 
macchina  univerfale  per  moftrare  qual- 
fivoglia  effetto  originante  da  una  alte- 
razione nella  denfità  , od  elafticità  dell’> 
aria  ; e con  una  piccioliffima  aggiun- 
ta può  effer  fatta  per  moftrare  le  efpe- 
rienze delle  fontane  aeree,  dell’ armi 
a vento  , e cofe  fomiglianti.  Vegganfe- 
ne  onninamente  le  noftre  Tranf.  Filo-* 
fof,  nel  Volume  47.  pagg.  4 .22.  ec.’ 
feq. 


TROMBONE  , in  Inglefe  Sackla v 
uno  ftrumento  multcale  della  fpecie  da 
fiato  j.eftendo  una  fpecie  di  tromba,  ben- 
ché di verfo  dalla-  tromba  comune,  sì 
nella  forma  , che  nella  grandezza. 

Il  tromboni  è affai  acconcio  per  fonar© 
il  Ballo  ; ed  è inventato  in  maniera,  oh©, 
fi  polla  tirar. in  fuori , od  accorciare , fe- 
condo la  gravità o T acutezza  de’ tuoni, 
— I Latini  lo  chiamano  Tuba  Du3ilis* 

Egli  fi  fepara  in  quattro  pezzi,  o ra- 
mi ; ed  ha  fovente  no  cordone-,  o torciv 
mento,  nel  mezzo  ; il  quale  è lo  (ledo 
to^9,vfolamente  torto  due  volte,  o ri- 
dotto a fare  due  circoli  nei  mezzo  delio 
ftrumento;  con  che  egli  fi  fa  feeoder» 
ua  quarto  più-  bado , che-  il  foo  tuono 
naturale.  Egli  ha  parimente  due  pezzi  - 
o.rami  aldi  dentro,!  quali  noo  fi  veg- 
gono, ,fe  non.  quando  li  trrao.  fuori  col- 
mezzo  d*una.ftangbetta  di  ferro,  e i qua- 
li lo  allungano  al  grado  richiedo  per  ia- 
cootrare  il  tuono  che  fi  vuole. 

Il  trombone  tuoi  edere  luogo  otto  pie- 
di , lenza  edere  tirato  fuori , o feozs> 
contare  i circoli.Quand’  è.eftcfp  alla fui- 
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fcteta  lunghezza , egli  fuol  eflere  quin- 
dici piedi,  il  cordone  è due  piedi,  nove 
pollici,  di  circonferenza.  Serve  di  Bailo 
in  cutc’i  concerti  di  Malica  da  Qaco. 

Vi  fono  tromboni  di  d ifereoti  gran- 
dezze, che  fervono  ad  elcguire  diverfe 
parti;  particolarmencc  il  trombone  pic- 
ti o/o  , detto  da’Tedefchi,  Kleine  alt - 
pof.une , atto  al  Contra-tenore.  La  parte 
a quello  adeguata  fi  (uol  chiamare  trom- 
bone primo, ovvero  I® Ve  n’è  un  altro 

più  grande,  detto  trombone maggiore.che 
può  lervire  da  Tenore  : la  fua  parte  fi 
fuol  chiamare  trombone  fecondo  , ovvero 
11°.  o 2®.—  Veo'è  un  terzo'  ancor 
più  grande  , detto  trombone  graffo’,  la  fua 
parte  fi  chiama  trombone  ttr(o  , O 111°. 
ovverc  3 Filialmente  , ve  n’è  un 
altro  , cheli  palla  tutti,  eli  fente  molto 
■ella  Mulica,  fpezialmente  nel  Bado;  la 
fua  parte  fi  chiama  trombone  quarto  , o 
lV®.ovver  40.  o fempiicememe  trom- 
bone. Egli  l'uoie  avere  la  chiave  di  F, 
ut , fa  lulla  quarta  riga  ; benché  fovente 
ancora  fu  Ila  quinta  riga  venendo  da  al- 
lo , a cagione  della  gravità  o profondità 
de’  faoni.  ' 

JTRON.oS.  TrUYEN,  Troiano- 
polis  , città  d’  Atemagna  nei  paefe  di 
Liegi , capitale  dell’  H .sb;  ye  , fulle 
frontiere  dei  Brabante  , con  Badia  cele- 
bre de’  Benedettini  , ; leghe  dittante 
da  Tongres , 5 da  Mattricht.  long.  22. 
54.  lat.  $0.  45. 

TRONAGE,  ’ Trondgium, un’  antica 
gabella  o dazio  che  fi  pagava  per  pefare 
k lana,  in  Inghilterra. 

* Lee  parola  arene  da  trona  , nome  apri- 
co , che  denota  la  trave , o fitta  della 
bilancia  , con  cui  fi  pi  fa. 

TRONCATA,  nell’  Araldica  lo- 
gici , tronconnti  , denota  UOft  croce  od 

Chdmbn  Toni»  XX • 
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altra  cofa  tagliata  in  pezzi  e fmembrata; 
pure  in  modo  che  tott’ i pezzi  confer- 
vino  la  forma  di  una  croce,  benché  col- 
locati in  piccola  dilbnza  l’uno  dall'al- 
tro. Vedi  C rocb. 

TRONCA  IO  * , mozzato  , (picca- 
to,  tagliato  di  netto. 

* La  parola  i formata  dal  latino  , tron- 
cai e , tagliar  via  una  parte  dal  fattoi 
onde  anche  truncua , tronco,  ee. 
Nell'  Araldici  Ingleft  fi  dice  tran» 
ked.  Vedi  Troncato  , trunked. 

Piramide , o ConoT roncato,  è quel- 
lo , la  cui  cima  o vertice  è tagliata  via 
con  un  piano  paralello  alla  fua  baie.  V. 
Pi  r a mi  de  e Cono. 

Un  cono  troncato,  ovvero  il  frullo  di’ 
cotal  corpo  f fi  chiama  anche  talvolta 
cono  accorciato  . Vedi  Frustu m.  Vedi 
anche  Scandagliare. 

Jttto  Troncato.  Vedi  l’art.  Tetto. 

Troncato  , trunked  pretto  gli  Araldi 
Ingicli,  fi  applica  ad  alberi  mozzati  da 
cialcun  capo  , i quali  fi  dicono  elTerc 
troncati.  Vedi  Troncato,  qui  fopra. 

T roncato  , ragultd.  Vedi  Taglia- 
to. 

TRONCO  , rruncutt  il  pedale  , o 
corpo  d’  un  albero;  ovvero  quella  parte, 
eh’  è fra  il  terreno  , e il  luogo,  ov'  egli 
fi  divide  in  rami.  Vedi  Gambo,  Ramo, 
e Albero. 

Neilo  Icapezzare  o diramare  gli  al- 
beri , alito  non  vi  fi  lafuia  che  il  tronco. 
Vedi  Potare,  Scavezzare  , ec. 

T ronco  fi  dice  anche  il  ceppo  ; o 
que  la  parte  che  fi  laida  al  di  fopra  del- 
la radice  nell' abbatter  )’ albero.  — Gli 
aibcii  grandi, quando  fono  tagliati,  ger- 
mogliano dal  tronco  ; e fanno  una  folta 
macchia  di  minate  legna. 

Cui  mezzo  de'  tronchi,  lafciaci  patte- 
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fare  rei  terreno  , fi  icoprono  i danni  e 
guadi  fatti  nelle  foreftc. 

Tronco  , nell’ Anatomia  , fi  dice  il 
bufio  del  corpo  umano,  efclufine  la  te- 
da e le  membra.  V edi  Busto. 

.Tronco  t truncus  t fi  dice  anche  il 
grolTo  di  un’  arteria,  o vena  ; io  dillin- 
zione  da’ rami  e ramificazioni  della  mc- 
delìma.  Vedi  Vena  e Arteria. 

Il  termine  fi  applica  in  particolarea 
certe  parti  dell'  aorta  e della  cava  . — 
Vedi  Tov  Anat.  ( AngeioI  ) fig.  5 Ut.  a 
Vedi  anche  Aorta  , e Cava. 

Tronco,  nell’  Architettura,  fi  pren- 
de per  lo  fufo  , o fudo  d'  una  coloona. 
— Ancora  per  quella  parte  del  piede- 
dalloj  che  è fuuata  fra  la  bafe  e la  cor- 
nice, altriroeotc  detta  il  dedo.  Vedi  Tav. 
Jtrchit  fig.  24.  Ut  y.  Vedi  anche  Fu- 
sto , Dado  , Colonna  , Piedesta l- 
Xo  , ec. 

Redici dd T ron co.  Vedi  Radici. 

T ronco,  nell’  Arte  del  Giardi  niere, 
ec.  il  gambo  o pesale  d'uu  albero.  Vedi 
Gambo. 

Quanto  a ’ T RONCHI  à'  alberi  fruttiferi ; i 
migliori,  da  innedarvi  fopra,  lono  quel- 
li prodotti  dalle  granella  di  corbezzole, 
e mele  fanatiche  di  quegli  alberi  che 
ottimamente  allignano. 

« Benché  il  frutto  rafibmigli  Tempre 
all^inncdo  ; pure  il  tronco  ci  ha  qualche 
influenza  . Un  tronco  falvatico  anima 
ferr.pre  un  pomo  feipido  . Vedi  Inne- 
stare. 

Per  avere  quantità  di  tronchi  da  inne- 
flarvi  fopra  ; bifogna  fecare  alberi  vec- 
chi entro  la  didaoza  di  due  pollici  dal 
terreno,  il  che  farà  che  molti  rampolli 
germoglino  dalle  radici.  Quando  quelli 
Jono  all’  altezza  d’  una  mezza  canna  o 
braccio,  bifogna  coprirli  con  terra  buona 
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della  profondità  d’  un  piede  , e fubtt#* * 
che  hanno  gittate  le  radici  , nel  Verno, 
bifogna  tfafportarli  nel  femenzaio.dove, 
in  un  anno  o due  , fi  farao  buoni  per  in- 
nellare.  1 tronchi  di  ciriegio  , i tronchi 
di  fufino  , e i tronchi  di  pero  , fi  pedono 
così  far  allignare  da  rampolli,  come  an- 
che da  granella  o femi  ; ma  queiebe  al- 
lignano in  quell'  ultimo  modo,  fono  pre- 
feriti. Vedi  Alberi  da  Frutto. 

Supplemento. 

* • ' • * * 

TRONCO  . E’  quedo  nell’  I (boria 
Naturale  un  corpo  puntuto  , incavato, 
fegaligno  , e bislungo  , e congiunto  alla 
parte  dinanzi  delle  tede  di  moitiifimi 
infetti,  e che  ferve  ai  medeftmi  per  fac- 
chiare  il  fangue,od  i fughi  degli  animali 
dei  vegetabili  , fopra  i quali  quelli  in- 
fetti delfi  fi  pafeono. 

I tronchi  delle  mofche  fervono  per 
didinguere  parecchi  generi  di  queft» 
piccioli  animalucciacci  per  la  loro  dif- 
ferente ferma  non  meno  , che  per  altri 
accidenti.  Alcuni  di  quelli  tronchi  fono 
un  tubo  formato  tutto  di  un  fido,  e 
femplice  pezzo,  ed  altri  per  lo  contrario 
fon  compodi  di  varj  pezzi  pih  corti 
maedrevolilfimamente  uniti  , e comba- 
giati  inficme  : alcuni  fono  fiottili  e per 
cesi  efprimerci  teftaceij  altri  per  lo  con- 
trario fon  fatticci,  e carro  fi  : quelli  di 
alcune  mofebe  lon  terminati  da  una  fpc- 
zie  di  largo  , c dilatato  piede  , oppure 
da  una  feria  di  ben  fide  labbra  : e quelli 
di  alti» non  hanno  labbra  o per  lo  meno, 
fe  le  hanno,  quelle  con  fono  rilevabili,e 
fenfibili  ; ed  altri  di  quelli  tronchi  fon 
fatti  a foggia  di'  un  fufo  incavato  celia 
fua  punta  , od  eftremiià. 
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Egli  i aflaiffiroe  fiate  neceffario  il  ri* 
correre  al  microfcopio  per  rilevare  , e 
diffinguere  quelli  medefiini  tronchi  con 
preciliooe,ed  efattezza  : di  vero  egli  è 
prefso  che  impolCbile  il  rilevare  con 
verità,  ed  efatezza  fenza  1 ajuto  di  buo- 
ne lenti  ingrandenti  alcuna  patte  di  ani- 
malucci,  i cui  corpi  fono  così  minuti, 
e così  piccioli. 

Senza  V ajuto  del  microfcopio  ella  fi 
è cofa  agevole  il  rilevare,  e difiinguere 
infra  le  mofche  di  generi  differenti  tre 
differenti  maniere  di  portare  quello  or. 
gano  del  corpo  loro  , allorché  rrovafi  in 
quiete,  o che  none  in  azione  Parecchie 
mofche  hanno  dei  cronchi,  cui  effe  por- 
tano accorciati , o che  pollano  accorcia- 
te, allorché  non  accade  loro  il  faroe  ufo: 
quelli  trovanti  fallati  nella  parte  anterio- 
re della  teftolina  dell’  animaluccio  , ove 
trovali  una  cavità  dellinata  per  infognar, 
gli  allorché  non  trovanti  in  aziooe  . In 
molte  fpezie  quella  medefìma  cavità  non 
è nulla  più  di  un  mero  feno  , o foto  tro- 
vameli nella  parte  anteriore  della  cella; 
ma  io  altre  di'  è con  più  macftria  fab- 
bricata ; avvegnaché  la  parte  anteriore 
della  teda  vada  allogandoti  , e venga  a 
formare  una  fpezie  di  volta  archeggiata 
pel  ricevimento  del  tronco.  Altre  mo- 
fche hanno  dei  cronchi  , vhe  oel  tempo 
deir  inazione  fono  voltati,  oppure  come 
alquanto  ripiegati  dal  di  fopra  all'inghV, 
ed  i tronchi  delle  api  fono  di  quella  fpe- 
aie.  Veggafi  Rtaumur  , Hill,  lnleìl., 
Voi.  i . Pare  i . p.  287. 

Hannovene  fimigliaorcmente  altre, le 
quali  hanno  i loco  tronchi  contenuti 
intieramente  entro  nnàlperie  di  callo- 
dia, ocafa,  ove  flanzianfi  fleti  per  lo' 
■lungo  , fenza  elfere  nè  poco  , nè  punto, 
■©  volivi,  o ripiegati  ; ma  quefletali  ino- 
Chamb.  Tom,  XX. 


TRO  «7 

feti  e poffooo  beoilfirro  piegargli , e voi* 
targli  in  quallìvoglia  direzione  in  rap- 
porto  alla  pofìzione  delle  loro  zampolli- 
oe  : di  quella  fpezie  fono  i tronchi  dell* 
cicale,  delle  zanzare  , e fomiglianti. 

Fra  la  clalTe  delle  farfalle  numero 
grandiffimo  di  effe  fon  guernite  di  un 
tronco  ; ma  havvene  altresì  un  numero 
niente  minore,  che  ce  fon  fenza  : la  far- 
falla del  baco  da  feta,  come  di  pari  altre 
moltillimc  delle  fpezie  non  meno  pì% 
picciole  , che  più  grolle,  trovanti  ( tut- 
toché fembri  neceffario)  fenza  un  fiffit* 
to  organo  , coi  quale  fucchiano  i fughi 
dai  fiori  : e che  è il  folo  mezzo,  onde 
poffa  prendere  il  neceffario  nutrimento. 
Quelle  fpezie  , che  ne  fono  guernite, 
nioflrancelo  al  primo  colpo  di  occhio:  e 
quello  trovati  appunto  piantato  nel  mez? 
zo  della  teda  direttamente  fra  i due  oc- 
chi. E quantunque  in  mohilTime  fpezie 
quello  truncolìu  Itsng  hillimo  , ciò  noe 
oliarne,  anche  in  quelle,  occupa  pochifi* 
timo  luogo.  Quando  l’animaluccio  non 
ne  fa  ufo,  (lalsi  Tempre  ravvolto  in  una 
forma  fpirale  , non  altramente  , che  la 
molla  di  un  oriolo  , ed  eziandio  i cron- 
chi più  corti  trovanti  così  rivoltati  di  pa- 
ri , che  i piu  lunghi.  Alcuni  di  quelli 
tronchi  formano  una  , o due  femplici,  e 
fole  votiate  di  quella  fpezie  , altri  di 
una  lunghezza  mezzana  ne  forman  quat- 
tro ; ed  ultimamente  i più  lun  hi  di  tut- 
ti elfi  con  aliai  frequenza  vengono  a for- 
mare quelle  otto  buone  voltate  Nello 
flato  ripiegato  di  quelli  tronchi  noi  pot 
fiamo  vedere  femplicemente  una  piccio- 
li parte  di  una  delle  citeriori  voltate 
della  fpirale , e l’ origine,  e f eftremità, 
con  una  gran  parte  delle  (pire  di  mez- 
zo, vengono  a rimanere  afeofe.  e coper- 
te Tutto  affa:  contiderabile  fpezie  di 
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puccio  ,0  mitra  : queda  fpezu  di  mitra 
è formata  di  due  corpi  pelofi  leguitanti 
il  contorno  degli  occhi  , e forgeuti  dal- 
la lor  parte  inferiore  in  forma  di  pezzi 
delia  pelle  di  alcuni  animali  con  iopra 
effa  il  pelo.  Quelli  fon  mobili  a piaci- 
mento dell’  ani  mal  uccio , e le  rubra  , che 
la  natura  non  abbia  avuto  in  elfi  altra  in- 
tenzione , fe  non  fe  quella,  che  faccian 
f ofizio  di  una  cuftodia  , o cafa  , per  la 
difefa  di  quefto  teneriflimo  organo  alla 
creatura  tanto  necellario.  V eggali  Rtau- 
mur , loco  citato. 

. Quello  fatto  avviene  in  moltiffime 
delle  fpszie  di  quelli  animalucci  ; ma 
in  alcuni  altri  1*  ufizio  di  quefti  deferir, 
ti  corpi  pelofi  vien  fopplitodadue  par- 
ti tondeggiace,  e foinmamente  rialza- 
te , e prominenti  , le  quali  nella  guifa 
a capello  la  delTa  feguitano  il  contorno 
della  parte  più  bada,  od  ioferiure degli 
occhi,  e vengono  ad  occupare, ed  a riem- 
pire una  gran  porzione  della  fronte  del- 
la teda  ; lafciaodu  femplicernente  uea 
fpezie di  canaletto , o folco  fra  elle,,  co- 
me un  luogo  pel  tronco.  Quelle  parti  i 
Naturatili  FtanzcG  addimandanle  le 
barbe  delle  far  falle  ; ed  in  alcune  fpe- 
zie elle- fono  di  una- figura  fommamen- 
te  offervaVile,  e fiogolare  , e fono  infi. 
imamente  diverfe  da  quelle  , che  fono 
ftate  deferiste  finora.  In  evento  , $he 
alcuno  fia  vago  di  fapere  , e di  conofcet 
re  io  qual  maniera  quello  tronco  venga 
ufato,  non  gli  è uopo  far  altro,  che 
tener  dietro  ad  una  farfalla,  che  fiali 
intorno  ad  un  fiore.,  equi  farli  ad  oifer- 
vare  i movimenti  di  quella.  Subito, che 
1’  animaluccio  vi  fi  è,  acconciato , fa(D 
bravamente  a fpiegare  quello  tronco,  e 
allungalo  in  guifa,  che  viene  ad  edere 
un  pezzo  perfettiffimameme  diritto  .Ciò 
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fatto  indirizza  1’  animaluccio  quefiofuo 
litio  tronco  entro  il  bore  , e caccia  V 
ellietniià  del  roedefimo  nel  fondo  vero 
di  elio  fiore , e quivi  lo  ficca  nel  calice, 
o coppa  del  medefimo  : quedo  peto  av- 
viene, allorché  il  fiore  è adai  profondo. 
Poiché  c dato  alquanti  minuti  entro  il 
fiore , )'  aoinialuccio  tiralo  su  di  bel  nuo- 
vo , e rivoltato  all'  insù  , e dopo  di  a- 
verlo  tenuto  cosi  rivoltato  per  pochi 
momenti  , ella  lo  allunga  , e ricacciala 
entro  il  fiore  di  bel  nuovo.  Queda  fa- 
cenda  ripetela  la  farfalla  quelle  quattro* 
o cinque  volte  ; e ciò  facto  volafene  a 
fare  lo  dedo  lavorio  f,<pra  un  altro  fio- 
re. E’ queda  faccia,  che  ha  dato  cc- 
cafione  ai  Poeti  di  fare  delia  farfalla  P 
emblema  della  incollaaza,  dal  fuo  ira. 
mediatamente  volare  da  un  fiore  all'  al- 
tro : ma  la  verità  fi  è,  che  il  fiore  , cui 
ella  lafcia  , non  è più  buono  a fommioi- 
drare  alla  medefima  quel  nutrimento  * 
onde  ella  abbisogna. 

Hawi  fi  a le  Li  falle  alcune  , le  qua- 
li non  fi  pofano  giammai  fopra  alcuna 
fodanza  , ma  liannofi  eternamente  full' 
ale  alla  I ggja  delle  rondinelle.  Quede 
particolari  farfalle  cibanti  volando  , o 
full’  ale,  appunto  come  fannofi  cali  uc- 
celli. A (fa libine  fiate  noi  le  troviamo 
rombeggianti  intorno  intorno  ad  un  fio- 
re non  altramente  che  le  api  ; ed  in  que- 
do cafo  fudeogon(i<in  aria  librate  fall’ 
ali  nel  tempo  dello  , cheifpiegano  il  lo- 
ro tronco,  e cacciano  1 edrcmiià  di  quel- 
lo nel  fondo  del  fiere,  per  quindi  fuc- 
chiarne  la  melliflua  rugiada,  che  è uo 
cibo,  il  quale. èxomune  ad  ede,allc  api, 
e ad  altri  mohidimi  infetti  eziandio. 

IL  tronco  della  farfalla  è un  corpo 
piatto  , elfeodo  più  larga  , che  grullo 
pjopc.izionatamemo  , ed  vi  formato  d‘ 
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twa  materia  alquanto  analoga  a quella 
del  corno»  Se  venga  fcbiacctata  , ed  in- 
franta la  teda  dell’  animaletto,  ella  vie- 
ne in  tal  cafo  forcata  a Ipiegare  il  luo 
tronco;  ed  in  fififuta  maniera  la  beltio- 
lina  può  eirerein  qualfivoglia  tempo  for- 
zata a inoltrarcelo  in  tutta  l' intiera  fua 
lunghezza.  L’  origine  trovafi  appunto 
in  quella  parte  della  fua  faccia , ovcoe- 
gli  altri  animali  prende  la  fua  origine  il 
nato  : e quindi  alcuni  Autori , che  han- 
nolo  offervato,  allorché  era  fpiegato, 
fonuQ  fatti  a denominare  quelle  tali  far- 
falle, che  lo  pofieggono,  le  farfalle  dal 
oafo  lungo;  ma  quella  è una  denomina- 
zione , che  non  può  edere  più  impro- 
pria , avvegnaché  quello  tronco  fuppli- 
fca  in  elle  il  luogo  efietivarqente  , e fi- 
curamente  della  bocca.  Quello  tronco 
egli  è Tempre , e collantemente  più  grof- 
fo  nella  infcrziooe  , e quindi  va  grado 
per  grado  Ibernando  , ed  affottigliandolì 
ftcchè  viene  nell’  altra  fua  eftremità  a 
terminare  in  una  punta..  Il  tronco  della 
farfalla  può  fimigliantcmente  elfer  fpie- 
gato col  cacciare  la  punta  d'  uno  fpillo 
fra  i circoli  nel  centro,  e quindi  tiran- 
dolo per  gentil  modo  dalla  teda  , il 
tronco  verrà  per  fiffatta  guifa  ad  edere 
tirato  fuori  , e sfoderato  per  tutta  la  fua 
lunghezza;  eie  noi  dringereroo T ani- 
maluccio  alquanto  col  premerealcuna 
parte  della  medefima  .,  efla  immediata-i 
mente  apre  uno  fcrepolo  ,,o  fpaccatura 
nel  tronco  , nel  raez^o  della  quale  fcor- 
re  per  gtadi  all'  origioe  , o dir  la  voglia-» 
ino  bafe  di  quello,  e quivi  quedo  fpac- 
cafi  , e divideh  io  certo  modo  in  due» 
. Etilato  grandemente  d ifp  usato,  fra  i 
curiali  della  Natura,  fé  il  tronco  da  o- 
riginalmente  compodo  di  due  parti,  a 
di  due.tronchi  1'  uno  d'.  edì  canrteflo  ,.e 
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combagiato  coll*  altro;  oppure,  fe  lira 
dovuto  alla  lua  dilegine  , e tenera  flrut* 
tura,  che  con  grandilfima  facilità  fi  Tpac* 
chi  , e dividali  in  due  porzioni. 

11  Bunanni  teneva  la  prima  opinione; 
e Monlieur  Riget  da  principio  portò 
il  medefimo  fentimento  : ma  in  progref* 
fo  fi  ridilfe,  ed  appiglicflì  al  parer  con*, 
trario,  ed  immaginò  , che  il  tronco  fi 
fpaccalfe  realmente  , e che  fufse  uno  fo« 
lo  in  origine  , e realmente.  Ma  il  tanto 
benemerito  della  Natura  Monfienr  de 
Reaumur  ha  decifo  Ja  quedicoem  fa- 
vore del  Bonanni  , avvegnaché  per  via 
di  più , e più  fiate  ripetute  ofservazio* 
ni  trovafse  , come  qucdo  membro  era 
compodo  di  due  tronchi  parale] li  con 
edrema  efattezza  combagianti  infieme 
ai  lati  loro.  Quedo  veramente  indancn- 
bile  invedigatore  della  verità  delle  co- 
fe  naturali  fecefi  ad  efamioare  il  tronco 
nella  farfalla,  mentre  queda  trovava!» 
per  ancora  nella  fua  Crilalide,  ed  io 
quel  punto,  in  che  da  fe  medefitra  da- 
va per  ufcirne,  e fprigionarfi*  Ofserva 
quedo  Valentuomo  , come  nel  primo 
calò  il  tronco  non  è avvoltolato  , ma  tro- 
vafi defo  per  tutta  la  fua  efienfiene  lun- 
go il  corpo  dell’  animaluccio-,  ed  in  fi- 
migliante  dato  viene  agevoliilìmamente 
rilevato , cornee  compo  do  di  due  tron- 
chi paralelli  ; ma  nello  dato  , che  no 
vien  dopai  , vale  a dire  del  trovarli  1? 
infetto  fui -punto  di  sbucar  fuori  della 
fua  Crifalide,  può  altri  vedere  ; che  è 
compodo  di  due.  Conciodìacbè  uno  dei 
primi  sforzi  della  creatura  fia  il  ravvol- 
gere quell’  organo  , e -il  ridurle  alla  fua 
forma  fpirale  ; e nell-’  effettuar  ciò-,  eoa 
gtandilfima  frequentai  due  pezzi  di- 
lunganfi  , e feodanfi  V uno  dall’ altro  per 
fiffatto  modo,  e fi  ravvolgono -eoa  uat* 
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ti  utcenti  dai  medelimi , che  tròvao- 
fi  ufualmeate  piantati  nella  ellremità, 
tuttoché  alcuna  fiata  in  una  diftanza  dal- 
la medefima.  Quelli  corpicciuoli  fono 
flati  foppoftì  da  certuni  come  una  fpezie 
di  dita,  il  cui  ufo  fi  folle  1’  unire  , e 
raccogliere  iufieme  il  nutrimento  atto 
ad  edere  ricevuto,  ed  infaccato  nei  tron- 
co: ed  altri  hannogli  fuppofli  gli  orga- 
ni del  fucchiamento  : ma  egli  apparifee 
piuttoflo  che  quelli  tali  corpiccioli  fie- 
no dalla  Natura  (lati  declinati  foltanto 
come  forreggimenti  , e follegni  dell’ 
eftremità  del  tronco , mentre  Halli  im- 
piegato in  fucchiare;  e di  fatto  non  han- 
no una  organizzazione, che  Ila  atta  a cor- 
rifpondere  nè  ali’una,  nè  al  1*  al-ua  di  que- 
lle due  funzioni  , avvegnaché  oiTervinfi 
foltanto  nei  tronchi  più  deboli,  più  di- 
Jegini,  e più  teneri,  ed  i tronchi  più  ga- 
gliardi non  ne  hanno  neppur’  uno.  1 due 
corpicciuoli  che  formano  il  tronco  della 
farfalla,  hanno  ciafchedun  d’  elfi  una  ca- 
vità feorrente  per  tutto  il  tratto  di  loro 
lunghezza  , o per  più  adeguatamente 
efprimerci,  ciafchedun  d’  elfi  è liti  cana. 
le  feparato  capace  di  ricevere  un  fluido 
e di  condurlo  entro  il  corpicciuolo  dell' 
animaluccio.  Veggafi  Rtaumur , Hill,  la* 
feti.  voi.  i . par.  i . pag.  ;o  i . 

Il  valentilfimo  Monfieur  Reaumur 
ne  rilevò  con  agevolezza  fommala  loro 
ftruttura,per  mezzo  di  tener  quelle  par- 
ti in  molle  dopoché  la  creatura  era  mor- 
ta: dopo  una  fiffatta  preparazione  quelle 
fieffe  parti  divennero  più  maneggevoli, 
e più  pieghevoli  di  quello  follerò  per 
innanzi,  e potevanfi  fpisgare  e ravvol- 
gere a piacimento,  come  anche  potevan 
fi  ragliare  a traverfo,  od  in  qualli voglia 
altra  direzione.  La  materia,  della  quale 
‘quelli  tronchi  fono  formati , ferabra  più 


TRO*  25t 

dell*  ìndole,  e natura  dell'òdo  di  balena, 
che  di  qualunque  altra  loftanza  conolciu. 
ta;  e non  altramente,  che  quello,  fe  ven- 
ga nella  divifata  guifa  tenuto  in  molle 
nell’  acqua  , divengono  in  alcun  grado 
trafparenti  nelle  affilature  dei  loro  iati; 
e quando  fono  flati  entro  l'acqua  tanto, 
che  balli,  fe  vengano  fpremuti  colle  di- 
ta , puovvi  efler  veduta  una  colonnati’ 
acqua  feparata  in  ciafchedun  d'elfimuo- 
veotefi  intorno.  E fìccome  una  fiffatta 
offervazione  v/en  fatta  con  un'  ellrema 
agevolezza  in  quei  tali  tronchi  , che  fo- 
no fiati  tagliati  trasverfalmente  dalla 
tella,  comecché  quefii  ricevano  intiera- 
mente 1’  acqua,  così  ìq  quefii  iJ  tutto 
paòeffere  a talento fpremuto  nelle  efire* 

me  parti  ove  fono  tagliati  ; e la  giunto* 
ra,  o congiungimento  dei  due  canali,  o 
fieno  parti  del  tronco  lungo  il  mezzo  , è 
più  fomigliante  della  parte  piuroofa  di 
una  penna  di  un’  uccello  di  qttalfivoglia 
altra  con*  binazione  nelle  parti  del  Re- 
gno animale:  ed  il  congiungimento  del- 
le due  parti  è cosi  accurato, ed  efatto,  . 
che  dal  medefimo  viene  ad  elfer  forma- 
to un’altro,  o fra  terzo  canale  , che  è a 
un  di  predo  così  ferrato  da  i lati , come 
gli  altri  due.  Quello  fervir  potrebbe  • 
alla  creatura  per  condurre  il  fuo  cibo 
non  altramente  , che  gli  altri  due;  ma 
fembra  affai  più  probabile  , che  il  fuo  • 
ufizio  fia  quello  di  condur  1’  aria  per  la 
refpirazione  del  picciolo  animale,  e che 
in  tal  maniera  il  tronco  venga  a fervire  - 
nell’ ufizio  si  della  bocca,  che  del  nafo. 

L’altra  fpezie  di  tronchi  della  ciaf* 
fe  delle  farfalle,  fono  i tronchi  corri,  6 - 
fatticci.  Quelli  non  fon  piatti,  od  ap«*  • 
pianati,  ma  bensì  tonneggiano  come  una 
corda:  fon  gagliat didimi,  è fummamen-* 
te  robufii:  e terminano  in  affai  aguza*  .» 
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punta,  la  quale  io  alcune  fpexte  è capa* 
ce  di  ferir  bravamente  le  dita,  fe  altri 
la  prema  di  contro  alla  medefiroa.  In 
tutt’  elle  fai  falle  però  è quello  tronco 
più  cbe  valevole,  ed  atro  a ferire  , e ad 
aprirli  il  varco  per  entro  la  tenera  foftan- 
$a  della  foglia  d un  fiore.  La  guifa  del 
con  elfo  procacciarti  odia  creatura  il  fuo 
nutrimento  , è 1*  appiedo:  Caccia  I'  ani- 
rnal uccio  1’  ellremità  del  fuo  troncoen- 
tro  la  fodanza  del  Bore  per  mezzo  del 
forellmo  fatto  prima  dalla  divifata  pun- 
ta aguzza,  e lo  inoltra  tanto,  che  le  Tue 
aperture  trovatili  in  quel  tal  dato  luo- 
go , ove  i fughi  fi  llravafano.  Allorché 
per  filf.uta  guifa  ha  l'  animai  uccio  tirato 
fuori  tutto  il  fugo,  che  ha  mai  potuto, 
Jafciaquel  fiore,  e voiafene  ad  dodo  ad 
un’altro  e quivi  va  facendo  lo  (ledo  lavo- 
rìo. V i ha  una  fpezie  di  farfalla  offerva- 
bile  per  avere  fopra  il  fuo  petto  come 
improntata  una  fpezie  di  tefehio,  o teda 
di  morto.  Qoede  particolari  farfalle 
tanno  un  fatticcio  tronco  di  quedafpe- 
xie  a fegno  aguzzarti  nella  fua  punta, 
od  edremità,  che  è capace  di  ferire  bra- 
vamente la  mano. 

L*  azione  del  tronco  nel  fucchiare 
viene  agevolisi  inamente  rilevata,  c dor- 
rà in  pretentando  un  pezzolino  di  zuc- 
chero ad  una  farfalla , la  quale  fi  a data 
tenuta  Cotto  un  vetro,  od  in  altra  guifa 
conlervara  feozactbo  per  alquanti  gior- 
£f,  poiché  ella  è udita  fuori  della  fua 
crifalide  : moltiflime  fpezie  di  farfalle 
andrannofi  in  quedo  cafo  a pafcere  fopra 
lo  zucchero  in  quella  medefima  mede- 
fimifli  na  guifa  , che  elleno  fi  farebbono 
{opra  i fughi  dei  fiori , e faranno  aper- 
tamente  conoscere,  e rilevare  , come  il 
loro  lavorìo  del  ripiegare  che  fanno,  e 
tirare  a tc  il  loro  tronco  tratto  tratto, 
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ciò.  che  hanno  eoo  effo  tronco  rtccofto.’ 

1 tronchi  delle  varie  parecchie  fpezie 
di  farfalle  fono  differenti  non  meno  nel  ■* 
loro  colore,  che  nella  loro  con6gurazio- 
ne.  Alcuni  fon  neri,  altri  rolficci,  mol- 
tilfimi  fono  d*  un  color  di  noce:  alcuni 
altresì  lono  d*  un  colore  ofeuro  pallido, 
ed  ahri  di  un  vaghiifimo  color  giallo; . 
parecchi  d'  elfi  fono  anche  pelofi  nel  lo-, 
to  lato  inferiore , o dt  fotto,  e mohif-, 
fimi  per  lo  contrario  fon  lidi.  Più  grof- 
fi,  e fatticci , che  fon  quedi  tronchi,  fo- 
no altresì  Tempre  , e codantemeote  più 
corti  dei  tronchi  piatti,  od  appianati, 
ed  hanno  un  foto  caoale.  Veggafi  Reau • 
mur  , Htdor.  Inie&or.  Voi.  i.  Pars.  i. 
pag.  309. 

Tronchi  delle  \an\art. 

É il  tronco  nelle  zanzare  l’ idrumen- 
to,  per  mezzo  del  quale  quedo  mquie* 
tanciflimo  animalucciaccio  ferifee  la  car- 
ne, e fucchia  il  fangue  dai  corpi  degli 
animali. 

£ queda  una  macchina  , che  merita, 
a vero  dire,  ogni  pii»  accurata  ederva- 
sione.  Così  picciolo,  dilegine,  edifica- 
to come  apparifee  quedo  indrumento, 
egli  è malgrado  ciò  d’ una  druttura  fona- 
inamente  comporta,  e compitila.  Il  pun- 
giglione, oppure,  per  più  dirittamente, 
e propriamente  efprimerci,  i pungiglio  - 
ni  di  quedo  indrumento  trovanti  tute* 
intieramente  n&lcofi  , ed  iofaccati  in 
quella  cododia  , o fpezie  di  fodero, 
che  forma  appunto  ciò,  che  noi  addi- 
mandiamo  il  tronco  ; ed  è la  fola  parte, 
che  fi  offre  agli  occhi  nortri.  Veggafi 
Reaumur , Hid  Infe&or.  voi.  4.  pagg. 
580.  & feq 

Il  tronco  comparifce  cilindrico  nella 
ma  di  ma  parte  di  fua  lunghezza  ; ed  è 
culi’  aleso  fi  è , che  l’ azione  di  iogojatC| 
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coperto  di  fraglie  non  dirtbmigliaoti  da 
quelle,  che  trovanti  Copra  i nervi  dell* 
ale  della  creatura,  ed  aflbmiglianfi  ad  al- 
trettante picciolirtime  foglioline.  In  vi- 
cinanza della  fua  eftremità  egli  ha  una 
picciola  enfiagione,  ove  trovati  un  bot- 
toncino bisiuogo  , che  è più  largo  nella 
fua  inferzione,  di  quello  fiato  nella  Tua 
punta:  nell’  eftremità  di  quello  botton- 
cino vi  ha  un  apertura,  fuori  della  qua. 
lei’  aoimaluccto,  portandolo  )’  occafio. 
ne,  caccia  una  fioiftima  punta.  Quella 
punta  è Hata  ofservata,  ed  efamìnata  da 
varj-  naturatili  . Lo  Swammerdamio 
cootiderolla  come  un  femplice  corpo 
puntuto  , od  aguzzo,  formato  per  fo- 
racchiare la  pelle  ; ma  Moaticur  Liev- 
veohoeck  ebbe  a fcuoprire,  come  eli’ 
era  comporta  d’  un  varto  sumero  di  cor- 
piccioli  puntuti.  Egli  è vero  però,  che 
per  ifcuoprire  la  verità  di  querto  fatto 
non  vi  è uopo  deli'  crtrcma  accuratezza 
dèi  medetimo  S wammerdamio,  nè  dei 
microfcopj  i più  ingrandenti  , che  dar 
fi  portano  , ed  i migliori;  avvegoacchè 
* ottenga  il  medetimo  con  qualtivoglia 
ordinaria  lente  ingrandente,  colla  quale 
potrai!»  quella  verità  rilevare  potente- 
mente  in  qualunque  tempo. 

Se  venga  forteatata  fra  le  dita  una  zan- 
zara afferrandola  per  gentil  modo  fra  il 
collo  , ed  iidorfo  , e fo  venga  alcun  po- 
co fpremuta,.  il  fodero  o 6a  curtodìadel 
tronco  verrà'frequentiflknamente  veduta 
aprirti-per  lo  lungo  da  ambi  i fuot  lari { 
ed  alcunetiare  foltaoto  alcun  poco  , . ed 
alcune  altre  per  tutto  il  tratto  di  fua 
lunghezza  ;edall’  apertura  di  queflà-cu- 
ftodia  farti  vedere-,  ecomparifceua  finif- 
firao  filamento  rorticcio-  affai  iuftro  . 14 
filamento  è piegato  , e rivoltato  all’ in- 
dentro,, e chiccheffia  con  grandiffitnaia» 
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cilità  , ed  in  un  fubito  viene  a rilevare, 
e comprendere  , che  ìb  verità  querto  fi- 
lamento è una  congerie  d’  un  numero 
grandirtimo  di  filamenti.  Quelli  filamen- 
ti può  altri  leparargli  agevolmente,  e 
difgiugnergli  io  qualche  modo  1’  uno 
daU’altro  per  mezzo  di  qualtivoglia  iftru* 
mento  puntuto  ; e con  grandirttma  fre- 
quenza il  filamento  feparati  per  fé  rtertb 
io  piegandoti  in  parecchi  altri  filamenti. 
Egli  è pertanto  piano  , ed  evidente,  che 
l’ inftrutnento  dertinato  a forare  la  pelle, 
ed  a fucchiare  il  fangue  , è d’  una  rtrut- 
tura  completila  : che  ciò  , che  noi  pren- 
deremmo naturalmente  per  querto  i (fru- 
mento, è foltanto  la  fua  curtodia  , od  il 
fuo  fodero  ; e che  querto  fodero  io  vece 
d’  edere  un  corpo  piano  cilindrico  ,è  in 
realtà  , ed  in  fatto  un  comporto  di  due 
corpi  Temi  cilindrici , che  porteggono  la 
forza,  o facoltà  di  fepararti,e  difgiugner- 
ti  T uno  dall’  altro  per  le  opportunità 
dell’  animatacelo. 

Il  migliore,  e più  acconcio  modo  di 
proccurarfi  una  buona,  e diritta  veduta 
del  tronco  di  quella  bertiola  , come  aa* 
che  della  maniera  , colla  quale  ne  fi  la-1 
medetima  ufo,  ti  è quello  di  permette* 
re  , che  una  zanzara  ti  poti  fopra  una 
mano,  e di-non-  dirtùrbarla  nella  fua  ope- 
razione-; ma 'tenendo 'ima  lente  ingran» 
dente  nell’  akra-mano,  fard  ad  ortervare 
tutti  i Tuoi  movimenti.  Io  querto  cafo 
noi  portiamo  alla  bella  prima  vedere  uoa 
mioutiftima  fègaligna  punta  cacciata  fuo- 
ri dalla  bertiola  per  T eftfemkà-della  cu- 
rtodia , e che  va  fuechrelaodd  r e-  foracw 
c blando  parecchie  parti  della  pelle  cos 
querto  aguzzo  ioflromento:  poiché  l’aoi* 
malucciaccio -ha  fatto  quello  , fceglie 
quella  parte, che  è Hata  la  più*  facilmente 
forata^  ed  ove  ftanzj  /otto  un  vafo , che 


TRO 

iìa  valevole  a fomminiftrarle  quel  fan» 
gue,  che  ella  fentefi  il  bi  fogno  di  fuc- 
chiire. 

Appena  la  bediola  ha  facto  queda 
fcelta  , immediatamente  ella  fa  la  ferita; 
e poiché  la  punta  del  pungiglione  com- 
pofto  non  può  edere  taot’  oltre  sfoderata 
quanto  farebbe  accedano  per  ferire  ad 
uoa  propria  profondità  , cosi  in  tal  cafo 
vien  veduto, e rilevato  l’ufo  della  fpac- 
cacura  ; imperciocché  mentre  il  botton- 
cino , che  è nell’  eftremità  di  eflacudo- 
flodia  rimanfi  tenacemente  affido  all' 
orifizio  della  ferita,  ove  il  pungiglione 
e introdotto,  e fodenta , e forregge  quel 
delicato,  e dilegine  indrumeotu, perchè 
non  venga  a cedere  , ed  a piegati»  , la 
cuflodia  fi  apre  nella  fpaccatura,  ed  i 
fuoi  due  lati  fi  piegano  per  dar  luogo  al 
pungiglione  di  padar  oltre,  e di  pene- 
trare ; ed  ultimamente,  allorché  il  pun- 
giglione fi  é approfondato  alla  fua  raaf- 
fima  profondità,  le  due  eftremità  di  eia- 
fcheduo  pezzo  fi  toccano,  e coti  i lati 
vengon  di  bel  nuovo  a Sferrarli , cd  a 
riunirli  (lecitamente  infieme. 

Alcune  fiate  può  altri  fitnigliante- 
roente  odor  vare  Delle  fpezie  particolari 
della  razza  delle  zanzare  , allorché  ftan- 
nofi  qua*  là  ferendo  la  carne,  una  (trat- 
tura pii»  compleda  di  quedo  tnedefimo 
fodero  , o cuftodia  ; avvegnaché  uno 
poda  vedere, come  io  vece  di  due  an- 
tenne .delle  quali  fon  gueroite  tutte  le 
zanzare,  un’apparenza  di  quattro,  men- 
tre la  creatura  trovafi  occupata  nell’azio- 
ne del  (ucchiare.  Sarà  agevoliamo  a 
ehicchertia  il  congetturare  , che  il  fe- 
condo pajo  di  quede  antenne  , le  quali 
non  comparifcono  in  altri  tempi  , ma 
foitaoco  , e femplicemente  allorché  Ja 
creatura  trovafi  cosi  occupata,  dod  fieno 
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vere  antenne  ; ed  in  un’  efatta  difamìna 
elleno  altro  non  comparifcono  in  fatti 
che  femplici  parti  della  cndodia,  o fo- 
dero dei  pungiglioni  , le  quali , fubito 
chela  zanzara  di  queda  fpezie  ferifcela 
pelle , vengono  ad  edere  feparace  dalla 
parte  fuperiore  di  ella  cuftodia  , e fooo 
due  legai  igni  corpicciuoli  bislunghi  del- 
la lunghezza  medeGma  della  cudodia, 
fe  fola  G eccettui  quella  parte  di  eda.che 
noi  addimandiamo  il  bottoncino. Quedi 
due  pezzi  della  cudodia  io  quedo  tem- 
po daonoG  perpetuamente  io  una  dire- 
zione paralella  colle  vere  antenne,  e fo- 
no predo  che  totalmente  della  medeGma 
loro  lunghezza.  Ciafcheduno  di  quedi 
pezzi  efaminato  in  quello  dato  , ha  1* 
apparenza  di  un  cilindro  regolare  ; ma 
probabiliffimamentc  nel  fuo  dato  di 
quiete  é concavo,  e di  una  forma,  o con- 
figurazione adeguata  , e propria  per 
chiudere  , e per  circondare  una  parte 
della  fuperficie  della  cudodia  ; e queda 
fora'  è che  Ga  di  necefiità  la  loro  confi- 
gurazione : imperciocché,  allora  quando 
il  tronco  trovafi  in  uno  dato  di  quiete, 
quedi  pezzi  non  didingoonvifi  in  alcua 
modo , né  fi  rilevano  nel  tnedefimo  fo- 
dero, o cudodia , falvo  che  (annoia  al- 
cun poco  piò  fatticcia  : dove  per  lo  con- 
trario , fe  realmente  qnedi  pezzi  fodero 
corpi  cilindrici  , quali  comparifcono 
nello  dato  dì  aziooe  del  tronco,  farebber 
di  neceflità  veduti  , allorché  il  tronco 
trovafi  in  quiete,  io  forma  di  due  pro- 
minenti , o rilevate  linee  foptala  fuper- 
ficie di  quello. 

Nei  tronchi  delle  varie  parecchie 
fpezie  di  zanzare  ravvifanfi  divediti 
grandi  dime  ; e nell’  odervaroe  moltidi- 
me  fpezie  verrà  io  tutte  elle  rilevata  la 
vera  druttura  di  quedo  organo  con  gran- 
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didima  regolarità  , ed  agevolezza.  Al* 
cune  di  quelle  zanzare  hanno  la  collo- 
dia,  o fodero  dei  loro  pungiglioni, che  è 
un  femplice  tubo  fpaccatoin  mezzo  per 
tutto  il  tratto  di  fua  lunghezza  nella 
parte  fuperiore  di  elfo  tubo  : altre  han- 
no quella  medefima  fiaccatura  formata 
dall*  untone  , o combagiamento  di  due 
cuftodic,le  quali  cooprono  ferratamente 
e ftrettaroente  una  gran  parte  di  fua  cir- 
conferenza;ed  altre  zanzare  hanno  i due 
tubi  cosìbenecombagiati,ed  affettati  così 
.«fattamente  l’uno  all'altro, che  un’ottimo 
microfcopio  non  è valevole  a farcegli 
fcuoprire  e rilevare  dal  rimanente  del 
tronco,  allorché  trovati  io  iftato  di  quie- 
te; ma  per  lo  contrario  in  altre  zanzare 
tale  ttruttura  è riievabile  eoo  gcandilfi. 
ma  facilità , ficcome  1’  ettremità  di  uno 
di  etti,  allorché  è meglio  fidata,  feguita 
ad  eirere  feoperta  alquanto  feparata  dal 
tronco,  ed  adornata  , o gueroita  d’  un 
pennacchietto  di  piccioiijiìmi  peli  , fo- 
migliantittimo  a quello  delle  antenne. 
Le  zanzare  mafeh  j , che  hanno  le  loro 
antenne  piuroofe  , fono  appunto  quelle, 
che  hanno  quelle  piume  nelle  ettremità 
di  quelli  divilati  pezzi  addizionali  della 
cultodia  del  tronco;  e quelle  non  hanno 
quelle  barbe , che  trovanti  limate  fopra 
i tronchi  delle  altre  fpeziedi  zanzare. 

Oltre  a tutte  le  diviface  finora, bavvi 
una  fpezie  di  zanzare  , il  cui  pungiglio- 
ne non  ha  bifogno  del  bottoncino  nella 
ettremità  della  cuttodia  , che  è a tutte 
le  altre  fpezie  comune  per  Correggerla, 
e fottentarla  , mentre  ella  penetra  la 
carne.  Ha  quella  razza. di  zanzare  una 
cuttodia  , la  quale  ftaffi  io  etta  non  altra- 
mente che  una  fettima  gamba  , dalla 
quale  l’animalncciacciofcaglia  un  dardo, 
o pungiglione  » il  quale  , lenza  alcun 
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torreggimene*,  o loftegno,  é per  fefleV- 
fo  forte  , e gagliardo  tanto  , che  batta 
per  forare  , o penetrare  la  carne  , e per 
fare  il  fuo  ufizio  per  1*  animale.  Quella 
fpezie  di  zanzara  ha  le  due  lunghittime 
batbe  piantate  , o radicate  fotto  elfo  il 
fuo  tronco  , che  fono  terminate  da  una 
ettremità  coperta  dì  fcagli:  bianche;ciò, 
che  rimane  di  quelle  medefìme  barbe,  è 
coperto  di  fcaglie  feure,  ed  il  corpo  del- 
la zanzara  è feuro  ed  il  coreeletto  è rot 
liccio. 

Tuttoché  (ìa  agevole  il  rilevare  , che 
il  tronco  di  ^na  zanzara  è comporto  di 
varj  pezzi  , nulladimeno  non  è agevole 
il  rinvenirne  il  numero  . Alcune  fiate  i 
più  perfetti  , e migliori  microfeopj  mo- 
llranlo  un  folo  y e femplice  corpo  ; avve- 
gnaché le  fue  varie  parti  trovinf»  così 
bene  unite  ,e  combagiate  infieme  , che 
non  fon  rilevabili  dipersè  ; ed  allorché 
e flato  rilevato  , che  fono  più  di  una^. 
retta  tuttavia  infinitamente  malagevole 
Il  poter  dire  quante  fienofi  quelle  flette 
parti.il  Leevrenhosck  immaginofsi.che 
quelle  fodero  quattro  di  numero  : e lo 
Swamrnerdamio  , che  avevaio  creduto 
dapprima  un  foto,  e femplice  filamento- 
tutto  di  un  pezzo  , dopoi  immaginottì, 
e di  etti  a credere  di  averlo  rilevato  di  fei 
parti  , che  concorreffero  a fare  la  fua 
compofizione. 

Dopo  di  aver  feparato  intieramente 
il  pungiglione  della  zanzara  da  fuo  fode- 
ro-, o cuttodia , fe  quello  venga  tagliata 
a traverfo  in  vicinanza  della  fua  bafetod 
inferzione  nella  tetta  , e che  la:  fez  ione 
venga  ftefa  fopta  la  lamella  .feicrofeopi- 
ca,  e quivi  venga  toccata  con  un’  fru- 
mento di  una  punta  eflremamentè  fina, 
potrà  benitfimo  eflèr  divifa  in  quattro,'e 
talvolta  ancora  in  cinque  pezzi  feparati* 
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Due  di  quelli  poffono  affai  frequente- 
mente efler  veduti  venir  fuori  d’  un  ter- 
zopezzo  non  altramente  che  fuori  di 
un  canale  , o di  un  tubo:  l'apparente  ne- 
ceCtità  di  un  tubo  in  quello  inllrumento 
per  1’  azione  del  fucchiamento  del  fao- 
gue  ha  fatto  per  ftffatta  maniera  colpo 
ad  alcuni  Naturalifli , che  fouolì  fatti 
perfino  a credere  di  avervene  rilevato , o 
veduto  uno  : ma  le  noi  feguitiamo  l ana* 
logia  della  Natura  oetle  altre  Tue  opere, 
noi  troveremo,  come  quivi  non  vi  ha 
una  necefsità  affoluta  per  una  fimiglian- 
ce  organizzazione  in  quella  tal  data  par- 
te ; conciofsiachè  nel  tafano  , i vai  j pez- 
zi , dei  quali  è compollo  il  pungiglione, 
fono  per  fe  medefimi  valevoli  a formare 
un  cubo  pel  paffaggio  del  fangue. 

Le  figure  delle  parecchie  parti  colli- 
toenti  un  Tifiate»  inllrumento  non  fono 
meno  indetermioabili  di  quello  fialo  il 
4oro  numero.  Egli  è però  certifsimo  fi* 
migliantetnente , che  le  punte  di  ràtei 
J pezzi  non  fono  in  conto  veruno  fimi- 
glìanti  ; avvegnaché  alcune  fieno  affai 
piò  lunghe  dell’  altre, 
i.  Dall'  immeofo  numero  di  zanzare, 
.che  altri  vede  io  tempo  di  ellate  nei 
luoghi  umidi , è agevole  il  determinare, 
che  rochifsime  hanno  la  buona  ventura, 
ben  anche  per  uoa  fola  fia;a  nella  biro 
vitandi  fucchiare  il  fangue  di  grofsi  ani- 
mali.Tutte  le  altre  con  tutto  quello  non 
don  condannatea  morirli  di  fame  ; avve- 
gnaché le  erbe  dei  prati  , e dei  campi 
fomminillrin  loro  un  fufficiente  nutri- 
mento ; imperciocché  quelli  non  altra- 
mente eh  e altri  parecchi  animai  ucci  del- 
Je  tribù  degli  infetti  , fono  in  parte  car- 
nivori , in  parte  altramente  , e ci- 
banfi  promifeuamente di  carni  infieme? 
jC  di  foRanze  vegetabili.  Veggalì  Rcau- 


TRO 

mur , Hill.  Inferi.  Voi.  4.  pagg.  580; 
& feq. 

TRONO  , Tj>#m  , un  feggio  Reale, 
o Tedia  magnifica  e pompofa  , arrichita 
d'ornamenti  d’architettura  e di  feuitura, 
fatta  di  qualche  materia  preziofa,  alza- 
ta fopra  uno  o piò  fcaglioni , e coperta 
d’unafpecie  di  Baldacchino. 

Tali  fono  i Troni  delle  camere  d’U- 
dienza  de’  Re  , ed  altri  Sovrani. 

} TROPEA , città  piccola  d’ Italia 
nel  Regno  di  Napoli, nella  Calabria, eoa 
Vefcovaco  Suffraganeo  di  Reggio.  E’ 
limata  vicino  al  mare,  alla  cima  d’  un’al- 
pe , ed  è dillante  4 leghe  al  N.  per  I'O. 
da  Nicotera  , 17  al  N.  per  I’  E.  da 
Reggio,  e 1 6 al  N.  E.  da  Melina,  long. 
3 3.  55.  latit.  48.  42. 

J TROPES  (S.)7>cp«o£<>//j, città  forte 
di  Francia,  nella  Provenza  , nella  Dio- 
cefi  di  Frejus,  con  porto  e Cittadella. E' 
polla  fui  golfo  di  Grimauld  , ed  è lon- 
tana al  S.  O.  5 leghe  da  Frejus,  1 3 al T 
E.  pel  N.  da  Tolone,  2 3 all’  E.  da  Mar- 
figlia,  i8oalS.  per  l’E.da  Parigi. long. 
24.  1 9.  26.  latit.  43.  16.  17. 

TROPICI , nell’  Agronomia  , due 
circoli  immobili  della  Sfera  , tirati  per 
gli  punti  follliziali  , paralelli  all’  Equa- 
tore. VediCiRcoLo  e Sfera. 

Tali  fono  i circoli  ME,  e NL  , Tav . 
Agronomia  , fi g.  52.  Vedi  Solsiiziale 
punto.  „ • . , . 

Si  può  definire  i tropici  , due  circoli 
paralelli  all’Equatore,  a tale  dillanzadal 
medefimo,  che  fia  eguale  al  maggior 
receffo  del  Sole  dall’  Equatote  verfo  i 
Poli  ; od  alla  maggior  declinazione  del 
Sole  ; od  all’  obliquità  deli’  Eclittica. 
Vcdj  Dechnazjonr,  Obliqui!  A’^ec. 
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De’due  trofici,  quello  tirato  pel  prin- 
cipio di  Cancro  E ti  chiama  tropico  di 
Cancro.  Vedi  Cancro. 

E quello, eh’ è tirato  per  Io  princi- 
pio di  Capricorno  , tropico  di  Capricorno 
% appella.  Vedi  Capricorno. 

Hanno  il  lor  nome  dal  Greco  , 
giro  ^convcrfionc  , efiendo  eglino  i limiti 
della  via  del  Sole  , o della  Tua  declina- 
zione verfo  Serteocrione  e mezzogiorno; 
talmente  che  quand’  il  Sole  è giunto  ad 
uno  di  loro  , egli  fi  volge  dall’  altra 
banda. 

Quiodi , (.Poiché  la  declinazione 
dell’  Eclittica  è l’ arco  EA,  ovvero  LD; 
E N farà  la  didanza  de’  tropici  ; eh’  é il 
doppio  della  maggior  declinazione. 

z.  Per  il  che  lei'  altitudine  meridia- 
na del  Sole  fi  oflerva  e nel  foldizio  iber- 
no e nell'  eftivo,  e fe  fi  fottrae  il  fecon- 
do dai  primo , il  refiduo  farà  la  dillanza 
de’  tropici ; la  metà  della  quale  è la  mag- 
gior  declinazione  dell'  Eclittica.  Vedi 
Eclittica,  Solstizio,  ec. 

Tropici  , nella  Geografia,  Toro  due 
circoli  minori  del  Globo  , tirati  para- 
lelli  all’  Equatore,  per  mezzo  a’  comin- 
ciamenti  di  cancro  e di  Capricorno.  Vedi 
Cancro,  e Capricorno. 

Qttedi  tropici  fonone’  piani  de’ trofici 
Celefti  , e nella  diftanza  di  aj°  29' 
dall’  Equatore  , eh’  è la  maggior  deeli- 
nazion  del  Sole.  V. Circolo  e Globo. 

5 TROPICI  , Tropici  , fono  due  cir- 
coli imaginati  , oel  globo  terrellre  di-, 
danti  25  gradi  3' dati’ Equatore  > per 
rapprefeotare  la  maifima  declinazione 
del  Sole  nel  fuo  moto  annuo. Uno  è Dell’ 
Emisfero  Settentrionale , e fi  chiama 
Tropico  del  Cancro  ,0  della  Stati  , 1’  altro 
é nell’  Enujferio  Meridionale,  e fichia- 
ma  Tropico  del  Capricorno .,  0 dell?  Inveri 
Citami,  Tom.  XX. 
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no.  I Latini  li  chiamavano  Solftiiialtt , 
quafi  dir  voleflero  , che  il  Sole  6aifce  iu 
«Ili  il  fuo  corfo  verfo  i poli;  perchè  ef- 
fendo  egli  giunto  a uno  de’  Tropici, tor- 
na verfo  I’  altro  per  1’  eclittica. 

TROPICO  Ann».  Vedi  Anno,  e Sei 
lare. 
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TROPICO.  Venti  Tropici.  Il  Doc* 
tor  Liften  ha  melTo  fui  tappeto  un  fide-* 
ma ftranifsirao rifpetto  alla  natura,  ed 
all’  origine  di  quedi  venti , ed  è , che 
fien  dovuti  all’  alito  delle  piante  mari- 
ne, che  in  copia  grandifsima  vengon  sh, 
e crefcono  in  certi  luoghi  particolari. 
Si  fa  coftui  a fupporre  , che  le  aurette/ 
o venticelli  Levaotiai  fieno  vivacifsimi 
intorno  1’  ora  del  mezzodì  appunto  pern 
chè  in  quello  tal  dato  tempo  il  Sole  efa- 
la  molto  dalla  pianta  . La  direzione  di 
quello  venticello  da  Oriente  alla  volta 
di  Occidente,  fupponelo  Scrittore  me- 
de fimo  , che  polla  edere  in  parte  dovuta 
alla  generale  corrente  del  mare , perché 
acagioo  di  efempio  una  gentile  auretta 
verrà  benifsimo  ad  elfer  moda  dalia  coe- 
rente dei  nodri  fiumi  ; ed  in  parte  da 
quello  , cioè  , che  ciafcheduna  pianta  è 
io  alcun  grado  un  eliotropo  , o giratale, 
piegameli  in  alena  grado  verfo  la  dire- 
zione del  Sole,  e per  confegvente  fca- 
gliandoi  Cuoi  vapori  fecondo  la  direeioa 
del  corfo  fatare.  Vegganfene  onninamen- 
te le  nollre  Tranf.  Filofof.  forco  il  nutn, 
156.  Veggafidi  pari  l’ Articolo  Tua-; 
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debbono  Tempre  effer  chiari  ; eglino  fon 
viziofi , Te  fonoofcuri , o mendicati  , o 
troppo  lontani.  L’ idea  del  tropo  dee  ef- 
fere  talmente  conneffa  con  quella  del 
nome  proprio  , che  T una  legniti  l'altra; 
coficchè  eccitando  T una  , fi  rifvegli  1’ 
altra  da  sè  naturalmente. 

Oltre  i quattro  tropi  capitali  foprac- 
cennati  , ve  o’  è varj  altri  inferiori  . — 
Quando  il  tropo  è troppo  ardito  , fi  chia 
ma  iptrbolt  ; quand'  è continuato,  egli 
è alltgoria  ; quand’  è troppo  ofcuro,  un’ 
enigma  ; quand’  egli  non  piace,  o è 
troppo  remoto  , una  catachrtfts  . V edi 
Iperbole,  Enigma,  Cat  achresi5,cc. 

S'  aggiungono  quelli , altri  tropi,  co- 
me mttaltpfis , antonoroafia  , e litote t , o 
, ellenuazione  , ec.  Vedi  Estenuazio- 
ne , ec. 

Alcuni  riferifcono  parimente  a’  tropi 
le  Tei  fpecie  di  burla  o derilione  ; cioè, 
farcafmo  , diafyrmuf,  charitnlifmus,  ajltif- 
mo  , myàtrifmui  , e Mimtfis  ; ma  lenza 
ragion  diffidente.  Vedi  Sarcasmo, 
Ironia  , ec. 

TROPOLOGICO  , aggiunto  d'uno 
de'  (enfi  figurati  della  Sacra  Scrittura. 

j TROPPAU  , Oppavia  , grande, 
bella  , e forte  città  d’  Alemagna  nella 
Slefìa , capitale  del  Ducato  di  quello 
nome,  con  caltello  antico.  Fu  prefa  da' 
Daoimarchefi  nel  i 6a  t , e riprefa  dagl’ 
Imperiali  nel  16.27.  Fu  prefa  pure  da- 
gli Svezzefi  nel  1 64 a,. ma  gli  Imperiali 
qualche  tempo  dopo  loro  la  ritolfero. 
Ebbero  bensì  il  coraggio  d’inveltirla  di 
bel  nuovo  nel  1 646  , ma  fenza  frutto. 
Ella  è polla  in  bel  filo,  fui  fiume  Oppa 
e Mohre  , ed  è lontana  al  N.  per  1’  E. 
16  leghe  da  Olmutz  , 19  da  Brestavia 
alS.  E.  long.  35.  4j.  lai.  50.  4. 

Ghtmb.  Tom « XJC . 
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Sorti  attuto. 

TROTA.  E’  quello  un  pefce  di  Gu«» 
me,  o di  acqaa  dolce  molto  prezzar- 
le , i cui  caratteri  diliintivi  fono  gli  ap- 
prodo. 

Il  corpo  di  quello  pefce  è luogo:  la 
la  Tua  teda  è corta  , e tozza , e tondeg- 
giante : 1'  edremità  del  fuo  nafo,  o gri- 
fo è ottufa,  e mozza  : la  foa  coda  è lat- 
ghiliirna  , la  fua  bocca  è grande  ; e eia- 
fcheduoa  delle  mafcelleè  fornita  di  un 
filare  di  ben  aguzzi  denti  ; nel  fuo  pa- 
lato poi  trovanfi  tre  porzioni  di  denti, 
ciafcbeduna  di  effe  di  una  figura  bislun- 
ga nella  congerie  , e tutte  incontranti!! 
in  un  angolo  vicino  all’  edremità  del 
nafo  ; e perfino  la  Iteffa  lingua  di  quello 
pefce  trovali  guernita  di  fei , di  otto,  ed 
anche  di  dieci  denti  : i Tuoi  lati  fono  va- 
gamente ditlinti , e mariti  di  macchie^ 
o tacche  roffe. 

Viene  offervato,  come  quello  delica- 
tiffimo  pefce  fe  ne  vieoe,  e fe  ne  va  in 
quelle  Ragioni,  nelle  quali  vengonfene, 
e fe  ne  vanno  i cerviatti  , ed  i caprioli; 
è offervabiliflimo  il  tempo  del  fuo  an- 
dare io  fregola  : moltiICme  altre  fpezie 
di  pefei , o predo  che  tutte  fanno  ciò  in 
iftagione  calda,  ma  latrotafa  quello  nei 
mefi  di  Ottobre  , e di  Novembre.  Fra 
le  parecchie  fpezie  delle  trote  la  gialla, 
e la  roffa  fono  le  piò  delicate  , e le  mi- 
gliori per  la  tavola  ; e nella  fpezie  me4 
deli  ma  la  femminaè  perpetuamente  pre- 
feribile al  mafehio  ; la  teda  della  fem- 
mina è piò  picciola  ; ed  il  corpo  è piò 
fondo  di  quello  Gaio  nel  mafehio.  Vie* 
cooofeiuto , che  quedo  pefce  è di  Ra- 
gione dal  vivace  colore  delle  fue  tnac- 
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chic,  e della  grettezza,  e fpettezza  della 
fna  fchiena  : e quella  ultima  è una  re* 
gola  generale  ia  rapporto  a tutti  i pe- 
lei , per  coDofcere  quando  fono  di  (la- 
giooe, 

• In  tempo  di  Inverno  la  trota  è mala- 
tìccia , Secca , e mattana , ed  afsaiflime 
fiate  pidocchiosa.  11  pidocchio  , come 
chiamatilo  i Naturalilli , della  trota  è 
un  picciol  verme  avente  una  grefsa  te- 
tta , che  ftafsi  tenacifsinBamente  attacca- 
lo ai  tati  del  pefee.  Vivoofi  quelli  rei 
animalucciacci  dei  fughi  di  quello  fe- 
lice per  tutto  il  tratto  dell'  Invernata, 
mentre  il  pefee  è tnefehino,  e che  vi- 
teli  quatto  quatto  Delle  acque  fonde  : 
ma  all’ apparire  di  Primavera  , e che  il 
pefee  abbandona  la  Sua  vita  oziofa  net 
fondo  dell'  acque  , e vienfene  su  alle 
acque  di  poco  fondo , e ghiajofe  , ove  la 
corrente  è vivacittima,  immediatamente 
fe  ne  libera  , e caccia,  e Scuote  via  da 
le  quelli  pidocchi. 

La  trota  nel  Suo  primo  venir  fuori 
all’  acque  balle  può  edere  veduta  ftro- 
picciare  perpetuamente  il  Suo  corpo  fe- 
pra  la  ruvida,  ed  afpca  ghiaia  nel  fondo 
dell’  acque  balle:  per  lifittto  mezzo  ap- 
punto ella  lì  libera  da  quelli  vermi  , o 
pidocchi  come  addimandangli  . Da 
quello  tempo  ella  comincia  a cibarli  del 
le  roofche  , ed  un  mefe  dopo  , che  fi-  è 
andata  pafeeodo  di  quello  infetto,  la  Sua 
carne  divien  piò  rolla,  e più  fitta,  e co- 
mincia le  faattagione  migliore. 

“ L’efcbc  generali  per  una  trota  fono, 
un  verme  un  mofconc  , fianfi quelli,  o 
naturali,  od  artificiali.  Fra  i vermi  han- 
iiovonc  mohidìme  Spezie,  delle  quali  la 
trota  è affai- ghiotta  : tali  fono,  a cagion 
di  efempio  , i lombrichi,  e mafliraamen- 
tai  vermi  ttercurarj , come  anche  quar 
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lunqne  altra  Ipezie  di  verme  di  terra  I 
più  , o meno  un’  efea  acconcissima  per 
far  abboccar  quello  dilicatiffimo  pefee. 
Qualunque  fiali  però  il  verme , quanto 
piò  lungo  ciondolerà  giù,  e fi  dimenerà 
dall’  amo  , tanto  piò  acconcio  farà  per 
ingolofirne  la  trota.  Quelli  vermi  do- 
vrannofi  confervare  dal  pefeatore  in  vafi 
di  terra  cotta  con  dell’  erba  mufehio, 
il  quale  dovrafsi  nettare  ogni  tre  , o 
quattro  giorni , od  anche  più  Spetto , fe 
corra  (lagiooe  aliai  calda. 

Per  prendere  la  trota  coll’  amo,  il 
pefeatore  dovrà  avere  una  lanteroa,una 
bacchetta  , o battone  di  forma  conica, 
nella  cui  vetta  fiavi  coropagiata  una  bac- 
cherina tenera  , e pieghevole  di  nec- 
ciuolo  ; e potrà  pelcare  con  una  fola 
lenza  a tre  capi  I’  uoo  attaccato  all’ al- 
ito pel  fondo  della  linea,  ed  una  linea 
di  tre  lenze  di  crino  per  la  parte  Supe- 
riore : con  quella  Spezie  di  farchiame  fe 
il  pefeatore  abbia  luogo  badante,  potrà 
prendere  Je  più  grotte  note  , ch-e  ftan- 
zinfi  nel  fiume.  Alcuni  Sogliono  pelcare 
con  tre  lenze  di  crino  nel  fondo  delia- 
linea,  ma  é pochittima  Speranza  di  far 
preda  in  lìttatta  guifa  , avvegnaché  la 
trota  Sta  un  pefee  in  odierno  fofpetto- 
fo,  e di  un’  acutissima  villa  - É onnina- 
mente- necettario,  che  il  pefeatore  man- 
tengali perpetuamente  fuori  di  veduta, 
e che  la  vetta  della  canna , o bacchetta 
fia  fotta  la  corrente  deli’  acqua.  La  Sta- 
gione per  pefeare  all’  amo  da  terra  le 
trote  principia  nel  mefe  di  Marzo  , ed 
i campi  migliori  generalmente  parlando 
fono  Je  mattine,  e le  fere:  ma  fe  Ja  gior- 
nata fia  nuvolofa,  altri  potrà,  continuar 
la  fua  pefea  per  tutto  il  tratto  della  me. 
defima.  Alia  diftanza  di  quelle  dieci-  di- 
ta dall'amo  fa  di  wcttieri,  cjic  fiavi  ag- 
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gfafUfo  un  piombino , e quello  i onni- 
namente n«ce(Tario  , cbe  il  pefeatore  lo 
fcnta  perpetuamente  toccar  terra  ; e 
quello  piombino  vuole  elfere  pièpefan- 
te,  e piè  graffo  a proporzione  , che  piè 
vivace,  e piè  rapida  fi  è la  corrente  dell' 
acqua.  II  verme  comune  è una  buo- 
nilfìma  efca  per  le  trote. 

In  pefciolino  minuto  è per  la  trota 
un  egregia  efca,  e per  avventura  di  tift- 
«e  la  migliore,  e con  una  tal  efca  la  can- 
na, od  ordegno  non  è Decedano,  che  fia 
tanto  leggiero,  ed  obbediente,  avvegna- 
ché la  trota  porcili  a quell*  efca  con  mi- 
nor ritegno  , ed  afferrilo  immediatr- 
rneme  , che  fe  le  prefenta  innanzi  agli 
occhi.  La  parte  lupetiore  della  linea 
con  un*  efca  di  quella  fatta  , può  elfere 
di'tre  fila  di  feta,  e di  ire  lenze  di  crini 
p<r  la  parte  fupetiure,  e due  bla  di  leta, 
e due  lenze  di  crino  per  ia  parce  piè  bif- 
fa od  inferiore;  e l'amo  potrà  oliere 
mezzanamente  grolfo.  I pefciolioi  bian- 
chilhtni,  e quelli  diana  mezzana  grof- 
fezza  fono  i più  a propolito  , ed  i piè 
nati  fatti  per  la  trota;  e quelli  vorranno 
elfere  per  s>  fatto  mudo  infilraci,  ed  ag- 
giullati  nell  amo,  che  vengano  a pie- 
garli in  rondo,  allorché  vengono  tirati 
tu  dal  pefeatore  di  contro  alla  corrente 
dell’  acqua.  Il  miglior  modo  di  pefeare 
coll'  amo  con  quello  pefee  fi  è quello 
di  cacciargli  I’  amo  entro  la  bocca,  e 
farlo  ufeire  per  le  aperture  della  cella 
laterali,  quindi  tirandolo  all'  ingiù  quel- 
le tre  dita  incirca  farlo  rientrare  entro 
la  bocca  del  pefciolino  mede  fimo  di  bel 
nuovo, e lofciare,  che  la  punta,  e la  bar- 
ba venga  fuori  nella  coda,  e ciò  fatto 
attaccheralfr  l'amo  per  la  Tua  coda  con 
un  finidimo  filo  di  riffe  bianco,  lafcian- 
do,  cbe  il  corpo  del  pefciolino  rimanga 
(funsi,  T«m,  XX, 
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prelTo  che  diritto  all'  ingiè  dell’  amo 
roedelimo  ; per  Olfatto  mezzo  verrà  a 
voltarli,  allorché  venga  tirato  fu,  e fpic. 
to  di  contro  la  corrente  dell'  acqua;  e 
quando  più  fveito  il  peliciolino  verrà  a 
voltarli  , canto  migliore  riufeirà  il  fuo 
effetto  rifpetto  alla  trotay  e quello  é il 
metodo  di  tutti  il  migliore  per  una  pe- 
fca  fomigliance.  > 

Rifpetto  poi  alla  foggia  piè  piacevo- 
le, e cbe  dà  maggior  guflo  al  pefeatore 
di  pefeare  coll’amo  alle  trote,  fi  é colle 
mofche,  allorché  il  pefeatore  ha  rin- 
venuto  il  vero  e proprio  metodo  di  far 
ciò.  Io  quello  cafo  è onninamente  ne- 
ceffario,  chela  canna  (ia  leggeriffima,  e 
fomtnameoce  arrendibile  , e la  linea 
lunga,  e fioilfima.  In  evento  , che  riefe* 
ad  un  pefeatore  di  trovare  un  fol  crino, 
che  (ia  fcallevoltnente  forte,  che  poffa 
reggere  all  effetto  di  quella  particolas 
preda;  certilfimamente  ei  verrà  a pren- 
dere aliai  maggior  numero  di  croce,  di 
quello  li  farebbe  con  una  lenza  di  piàa 
crini,  intrecciata,  e piè  groffa  ; ed  é da 
olfervarfi  , che  il  pefeatore  , che  pefea 
colle  mofche,  vorrebbe  Tempre  avere  il 
vento  nella  fchiena,  ed  il  Sole  dr  fronte. 


TROTTO,  nel  Maneggio  , uno  de* 
paffi  naturali  del  cavallo  , efeguito  eoa 
due  gambe  in  aria,  e dee  in  terra  allo, 
(lelfo  tempo,  craverfalmeme , come  la 
croce  di  S.  Andrea  ; e continuando  cosi 
alternatamente  a levare  la  gamba  dire- 
tana  d’ un  lato,  e la  gamba  d avanti 
dell' altro  lato  in  un  tratto  , laicisti  io 
I’  altra  gamba  deretana  e autetiore  ia 
terra  finché  I’  altre  feendano 

In  quello  movimento  , quanto  piè 
vic.oe  leva  il  cavallo  le  fue  membra  da 

'Q.ì « 
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tetra  , tanto  più  aperto  , più  eguale  , e 
più  corto  farà  ii  fuo  trotto. — S’ei  leva 
i piedi  fporcamente  , è legno  d’ inciam- 
po e di  tiorpiatura  ; s’  ci  cammina  rtrec- 
io , o attraverfo , è fegno  eh' egli  fi  ta- 
glia le  gambe,  ed  è in  difetto  ; s’  egli  ha 
il  pafso  lurgc»,  è fegno  pur  che  fi  taglia; 
fe  ha  ii  patio  ineguale,  è fegno  di  fatica 
e di  fiacchezza. 

TROVE,  nella  Legge  Inglefe.  Vedi 
Te  soro  t/ovato. 

Trove,  trtfcun  tre  ve.  Vedi  Tesoro 
trovato. 

: TROVER  , nella  Legge  Inglefe,  uq’ 
azione  che  un  uomo  ha  contro  un'altro, 
il  quale  , avendo  trovato  alcuno  dc'fnoi 
beni  od  effetti  , ricufa  di  renderli , fat- 
tagliene la  richieda. 

Le  azioni  di  ritenzione  ( of  Jetinut  ) 
fi  convertono  fovente  io  azioni  fopra  il 
cafo  far  trover  e converfiooe.  Vedi  De- 
sinue  , e Deposito. 

TROUBADOURS,  un  nome  dato 
anticamente  , e fino  al  giorno  d'oggi, 
agli  antichi  Poeti  di  Provenza  . Vedi 
Poesia. 

Alcuni  pretendono,  che  la  parola  fia 
fiata  prefa  da  trouver,  trovare , a caufa 
delle  loro  invenzioni  ; benché  altri  fti. 
mino  , eh’  efii  fieno  fiati  nomati  Trouba - 
Jours , perchè  cantavano  i loro  poemi 
fur  uno  ftruroecto  detto  trompt  o trump, 
trombetta. 

La  poefia  de’  Troubadours  confidava 
in  Sonetti,  Paftorali,  Canzoni  tSyrvtn- 
tts  o Satire , eh’  erano  molto  a lor  gufto; 
e in  tenfons , che  erano  difpute  amo- 
rofe  . 

Giovanni  di  Notre  Dame  , comune- 
mente detto  Noftrodamus  , Procuratore 
nel  Parlamento  di  Provenza  , fertile  un 
ampio  difeorfo  di  quelli  Poeti,  — - Egli 
ne  conta  fettanufei.  ^ 
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Pnfquìer  accenna  , eh’  egli  area  tftz- 
eflrattod'  un  antico  libro,  appartenente 
al  Cardinal  Bembo  , intitolato,  Los  noms 
daqutls  qui  firent  tenfons  & fyrventes  ,che 
li  faceva  al  numero  di  novanta  fei  , fra’ 
quali  v’  erano  un  Imperadore , cioè  Fe- 
derico 1.  e due  Re , dot  Riccardo  1.  d* 
Inghilterra,  e un  Re  d’  Aragona,  cotv 
un  Del6no  , parecch)  Conti  , ec.  Non 
già  che  tutti  quelli  avellerò  compolla 
opere  intere  in  Provenzale  : alcuni  di 
loro  non  hanno  data  in  luce  altra  cofa 
che  epigrammi. 

Petrarca  parla  con  applaufo  di  varj 
Troubadours  nel  IV  Capitolo  del  Trionfo 
d’  Amore.  — Dicefi,  che  i Poeti  Italia- 
ni abbiano  prefo  i lor  migliori  compo- 
nimenti da’  Troubadours.  Pajquier  dichia- 
ra efprelTameote , che  Dante  e Petrarca  ‘ 

fono  di  fatto  le  fonti  della  Poefia  Italia- 

* 

Da  ; ma  fonti , che  hanno  le  lor  forgeoti 
nella  Poefia  Provenzale. 

Bouch:t  nella  fua  1 fioria  d i Provenza, 
racconta,  che  , ver  lo-  la  metà  de)  duo- 
decimo Secolo  , cominciarono  i Trouba- 
daurs  ad  elfere  (limati  per  tutta  P Euro- 
pa, e che  il  lor  credito  e la  lor  Poefia 
erano  al  colmo  verfo  la  metà  del  Secolo 
decirooquarto.  Egli  aggiugne,  che  ap- 
punto in  Provenza  ienparoffi  da  Petrarca 
1’  arte  di  rimare  , eh’  egli  pofeia  praticò, 
ed  infegnò  in  Italia. 

1 TROYES,  TricaJJes,  antica  confi-, 
derabile  città  di  Francia  in  Sciampagna 
(di  cui  pretende  cflere  la  capitale),  eoa 
Vefcovaco  fuffraganeo  di  Sens , molte 
Badie, una  Biblioteca  pubblicane!  con- 
vento di  Zoccolanti  . un  cartello  , che 

¥ ' ¥ 

ferviva  di  refidenza  a’  Conti  di  Sciam- 
pagna , e molte  fabbriche  di  drappi , e 
Aorte  , che  la  rendono  aifai  mercantile, 
principalmente  quelle  di  tela.  LaChiej 
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fa  di  San  Loup , e quella  di  Sao  Stefano 
fono  molto  belle.  Nell’  878  vi  fi  tenne 
un  Concilio.  Si  otterva  per  cola  aliai 
Aravagaoce,  che  nel  macello  di  quella 
città  non  entran  mofche  ; quando  per 
altro  io  tempo  d'  citate  i contorni  ne 
fono  infettati.  Urbano  IV,  il  qualegiun- 
fe  ad  edere  Papa , di  figlio  di  Caizoiajo 
eh'  egli  era  prima  «nacque  in  quella  cit- 
tà. Francefco  Girardone  # il  Principe 
Conti,  Pietro  Mignard,  ec.  v'  ebbero 
pure  i natali.  Ella  è cinta  di  buone  mu- 
ra, ed  è polla  lulla  Senna , lungo  la  quale 
il  terreoo  fi  dilata  in  belle  praterie,  e 
Campagne  fertili  di  tutto  il  bifognevo- 
le  all’  umano  foilentamento.  La  città  é 
dittante  1 2 leghe  al  N.  E.  da  Seu  s , a 5 
al  S.  da  Rheims , ì 7 da  Chalons  al  S O. 
e }6  al  S.  E.  da  Parigi,  long.  27.  44. 
55.  lat.  48,  1 8.  2. 

TK OY  wigàt.  Vedi  Peso* 

TRUCCO,  in  Inglefe  Miliardi +tVQ' 
ingegnosa  fpecie  di  giuoco,  che  fi  fa  lur 
una  tavola  bislunga  , coperta  di  panno 
verde,  e metta  efattamente  piana  ed  a 
livello  , con  piccole  palle  d avorio  o di 
legno , le  quali  fi  cacciano  con  ballon- 
celli  curvi , fatti  a polla,  in  certi  buchi, 
che  Hanno  all'orlo  o ne*  cantoni  , fe- 
condo certe  leggi  o condizioni  del 
giuoco. 

* La  parala  Ingltfc  viene  dalla  Tran\tfe 

biliari,  da  bilie,  la  palla  che  fi 
adopera  ; t qutfia  dal  tanno  pila,  una 
palla 

TRUCA  frumenti  ,T  r u G *,  o T r u G • 
corn  , nelle  antiche  Confuetudini  In- 
gleli , denota  una  mifura  di  formenro.. 

* Tres  Trug  frumenti  vcl  averae  fa 

cium  2.  bushels  ( cioi  2 fiaj  ), 
ioter  praebendam  Hundercon  in 
Ecclel.  Htr<f  Af.  s.  detemp.  £.3, 
Chamb.  Tom»  XX. 
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A Lempftr  il  Vicario  ha  il  trug*cornt 
accordatogli  per  officiare  in  alcune  Ca- 
pelle  di  comodo,  come  Stoke  ,e  Dtcklyf 
entro  quella  Parrocchia.  , 

TRULLIZZ  AZIONE  , nell’  Ar- 
chitettura antica,  l'arte  di  applicare 
Arati  di  calcina  , getto , o Amili,  colla 
cazzuola  , nella  parte  interiore  della 
volte  , cielo  di  camere  , ec. 

TRULLO  , Trullum , una  parola  bar* 
bara,  che  fignifica  una  cupola  , per  1» 
più  ufata  nella  frafe,  Concilio  in  Trullo • 
Vedi  Concilio. 

Quello  fu  un  Concilio  convocato  I* 
anno  68 o contro  i Monoteliti  , nella 
cupola  del  palagio  di  Collant inopoli, 
detta  Trullum  ; il  nome  della  quale  egli 
ritenne.  Chiamolli  aoche  Quinrfextam. 
Vedi  Qcinisbxta. 

Il  trullum  era  propriamente  una  Tali 
del  palazzo  degli  Imperadori  di  Cottali- 
tinopoli,  ove  folevano  confuitare  in  ma- 
terie di  Stato.  * — Il  Concilio  ivi  cele- 
brato fu  il  fello  Concilio  Ecumenico  O 
Generale  , detto  in  Trullo. 

* Il  termine  i formato  dal  Latino , 
trulla,  coppa  , canteretto  ; cAta- 
mandofi  così  la  fiala  ptrchl  fiatta  a 
volta.  * 

TRUOGOLO  , in  fenfo  della  voce 
Inglefe  kod  , una  furia  di  truogo  per 
portar  calcina  ; in  ufo  pretto  i fabbrica- 
tori Vedi  Trogo lo. 

TRUPPA  , in  fenfo  dell’  Inglefe 
Troop , un  picciol  corpo  , o compagnia 
di  cavalli , o dragoni , d’  ordinario  5° 
in  circa;  comandata  da  un  Capitanotcor- 
rifpondente  ad  una  Compagnia  di  Fan- 
teria. Vedi  Compagnia  , Capitano, 
Squ  aoronb  , ec. 

Truppa  indipendente  , è una  truppa , 
che  non  è incorporata  , od  unita  cuft 
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qualche  Reggimento.  Vedi  Reggiate** 
to ? Guardia  , ec. 

, Batter  la  Truppa  , to  beat  thè  troop , 
vuol  dire,  dar  il  fecondo  tocco  al  tam- 
buro per  radunare  i folcati  , e difporli 
alla  marcia;  il  che  gli  Inglefi  chiamano 
Anche  , to  beat  thè  ajfembly.  V edi  Assem- 

Ì REA. 

Truppe  della  Famiglia , of  thè  Jtouy- 
hold.  Vedi  Houshold. 

* Truppa  , prelfo  gli  Italiani,  denota 
pròpriamente  una  frotta,  cioè  una  mol- 
titudine di  gente  iolìeme;  e anche, qoab 
£fia  turma  , e (quadra  di  foldaci.  — Gli 
Inglefi  chiamano  slouth  , o slought , una 
truppa  di  certe  beftie  fanatiche  , come 
d'  orli  , ec. 

•'  TR  UTINA  hermetis  , fi  tifa  dagli 
Aftrologhi  , per  un  metodo  artifiziale 
di  efaminare  e rettificare  una  natività, 
col  mezzo  del  tempo  della  concezione» 
Vedi  Oroscopo. 

TRUTINAZIONE,  *Tattodi  pe- 
fare  o bilanciare  una  cofa.  Vedi  Peso,  e 
Bilancia. 

*-La  parola  i formata  dal  Latino  troti- 
na , una  bilancia. 

'•  }TRUXLLLO  , Tutti s Julia- , città 
conlìderabile  di  Spagna  nell’  Eftrema- 
dora.  Patria  di  Francefco  Pizaro  Cón- 
qutftatore  del- Perù.  Giace  in  mezzo  a’ 
monti , fui  pendìo  d’  un  colle,  alta  forrv 
tnità  del  quale  forge  una  cittadella  aliai 
forte , col  fiume  Almonte , che  le  feorre 
Vicino  , io  diftanza  al  S.  O di  47  leghe 
da  Madrid  , e di  26  al  S.  O*  da  Toledo, 
long.  1 2.  40.  lat.  39.  10. 

J Truxillo  , città  mercantile  dell’ 
America  meridionale  nel  Però  , nella 
Prefettura  di  Limo,  nella  Valle  di  Chi- 
mo , data  fabbricata  da  Francefco  Piza- 
fo  nel  1553.  Nel  Dillretco  di  quella 
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città  fónovi  piò  di  50000  Selvaggi,  chè 
pagano  tributo  alia  Spagna.  É lituata  ia 
territorio  abbondante  di  tutto,  fopra  ua 
picciolo  fiume  vicino  al  mar  del  Sud», 
dove  trovali  un  Porto  competente  , 8a 
leghe  da  Lima.  long.  300.  latitud.  me», 
rid  8.  . » 

}Truxillo,  città  dell’  America 
fetteutrionale  nella  Nuova  Spàgna  , nel 
Governo  degji  Honduras,  fui  golfo  deU 

10  Iteflb  nome , con  buon  porto.  Pare 
che  la  natura  abbia  contribuito  a reo*- 
derla  forte  , effeodo  lituata  ia  mezzo  a 
2 6umi  , e fpalleggiata  all’  intorno  da 
folte  bofeaglie.  long.  292.  jj.latitud'. 
1 5..  40. 

TSCH 1 R N H A USI  A N A quadrata». 
Vedi  Quadratrice. 

J TSIOMPA  , o Ci  a MP a , Regno 
d'  Alia,  limitato all'O.  dal  Deferto  del- 
la Cochinchina  , al  S.  e all’  E.  dal  ma- 
re, a il’  O.  dal  Regno  di  Camboge.  É 
Tributario  del  Re  della  Cochinchina» 
Gli  Abitanti  fono  adai  rozzi  , e non 
hanno  verun  commercio  co’  loro  vicini. 
Adorano  gl’  Idoli,  credono  la  Trafori» 
grazione  dell'  Anime  , cd  hanno  uno 
particolar  venerazione  pel  cavallo,  e per 
l’elefante  y immaginandoli  che  il  mag- 
gior premio  che  poda  ricevere  un  mor- 
tale dopo  la  vita  prefente,  Ha  quello, 
che  l’anima  foa  r ipaffi  ad  alloggiare  den- 
tro- il  corpo  d’:  una  di  quelle  beftie. Con- 
fucio viene  riguardato  da  coftoro*  come  • 

11  maggior  Savio  , che  fia  vilTuto  nel 
Mondo,avendo  perciò  un  rifpetto  ftraor- 
dinario  pe’  loro  morti  , ficcome  infogna 
la  dottrina  del  medefimo. 

}'TUBANq  Tubannm  -,  una  delle  piò 
belle,  e forti  città  dell  Ifola  di  Giava, 
in  Afta,  con  un  Re  particolare  adai  po- 
tente , ed  un  porto.  E lituata  folla  coda 
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fettefltrionale  dell’IloJa.  Jong.r  30.  10. 
tot.  merid-  5.35. 

*#  TUBERÀ  terree . Vedi  l’articolo 
Tartufi» 

J TUBERI,  0 Tiberi,  ( S.  ) amica, 
ptcciola  città  di  Francia  io  Linguadoc- 
ca  inferiore  nella  Diocelì  d’  AgcLe  , con 
nn  Baliaggio,  e un’Abbazia  de  Bene^ 
declini. 

- TUBERCOLI,  piccioli  tumori, che 
Suppurano  e mandan  fuori  marcia  ; fo- 
vente  trovati  ne’ polmoni.  Quinc.  Vedi 
Polmoni  e Fisica.  V.  anche  Phyma. 

TUBERO,  Tuber , nella  Boiacica, 
una  fpezie  di  radice  tonda  e turgida, in 
forma  di  nodo  , o rapa.  Vedi  Radice. 

Le  piante,  che  producono  tali  radici, 
lì  denominano  perciò  piante  tuberoft.  Ve- 
di Tuberoso. 

Tubero  , o Tuberosità’,  nella 
Medicina,  dicefi  un  nodoo  tumore  che 
crefce  naturalmente  in  qualche  parte; 
in  opofizione  aque’  tumori  che  nafcono 
accidentalmente ,0  per  qualche  malat- 
tia. Vedi  T umore. 

» Lo  deflo  ■termine  fi  ufa  parimente 
per  un  nudo  in  un  albero.  Vedi  Nodo. 

TUBEROSO,  un  epiteto  dato  a 
quelle  tali  radici,  che  fono  rotonde,  e 
confittone  in  una  fo danza  carnofa  uni- 
forme : non  avendone  pelle,  nè  fcorza. 

— Vedi  Tubero  , c Radice. 

Tali  fono  le  radici  di  zafferano  ; ec. 
Vedi  Bulbo. 

TU Bl LUSTRIO  • , Tubi lu ftri um  *-t 
nell’  Antichità , una  feda  o cerimonia 
tifata  da’  Romani Si  dava  queda  de- 

nominazione al  giorno  , in  cui  fi  puri- 
ficavano le  facce  trombe  ; come  anche 
alla  cirimonia  di  purificarle.  — Cele* 
bravafi  nel  quinto  ed  oltimo  giorno  del- 
d—  Feda  di, Minerva  detta  Quìnqmitrusj& 
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Quìnquatri* , che  fi  faceva  due  volte  all' 
anno. 

* La  parola  è compofia  da  tubus,  trom- 
ba , e l offro  , io  purifico. 

^ TUB1NGEN,  Tubinga , città  beli- 
la, e forte  d’  A Jemagna , nel  circolo  di 
Svevia, che  porta  il  rango  di  feconda 
città  dei  Ducato  di  Wirtemberga  , eoo 
Univerfità,  e cadeJio  fopra  un’eminen- 
za. Nel  Palazzo  della  città  vedefi  un 
Orologio  degno  dell’ attenzion  de’ cu- 
riofi.  Tubingen  è fituaca  fui  Neker  , ia 
territorio  abbondante  di  vioo,  e d’altre 
cofe  Decedane  al  vitto  , ed  è didante  al 
S.  O.  8 leghe  da  Stutgard  , io  all’  O. 
da  Ulma,  20  ali  E.  da  Argentina,  long. 
<26*  4^'  Jsc»  48. 

* TUBO*  tubus  , cannello,  condotto,  o 
canale;  un  cilindro , voto  perdi  den- 
tro, fatto  di  piombo  , ferro,  legno,  vel- 
tro od  altra  materia  , perchè  P aria  , o 
qualche  altro  fluido  patii , o fu  condot- 
to liberamente  per  lo  medclimo. 

. Il  .termine  ii  applica  per  lo  più  * - 
quelli , che  u adoperano- in«  Fifica  y A-  • 
dronomia  , Anatomia,  ec.  In-  altre  oò- 
cafioni  ordinarie,  fi  dice  più  ufualmen-  - 
te  canale  o condotto. . V edi- Con  dotto»  i 

Nelle  Memorie  dell’  Accademia-» 
Franzefe  delle  Scienze,  M,  Varignon  ci  . 
-dàun  Trattato  Tulle  proporzioni  necef- 
farie  pe’  diametri  de  tubi,  per  date  pre-  - 
cifamente  uoa  determinata  quantità  d'-' 

acqua li  rifultamento  della  fua  dif». 

fertazioce  fi  riduce -a  quede  due  ao* 
logie  j che  le  diminuzioni  della  veloci- 
tà dell' acqua  , caufate  dal  di  lei  frega- 
rcene© contro  i lati  del  tubi  , fono  come  - 
i diametri-;  fupponendofi  i tubi  egual- 
mente -lunghi:  e -le  quantità  dell  . ac- 
qua r-  eh  efee  da  tubi  -,  , fono  come  .7 
le  radici  quadrerei  lor.  diametri,  de*- 

v r * 
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ducendone  la  quantità  che  ctafcuna  3 
diminuita.  Vedi  Fluido,  Fontana, 
Frbgamento  , ec. 

Quanto  a’  tubi  de’  barometri  , e de’ 
termometri. Vedi  Barometro,  cTer- 

mometro : Per  1’ afcendimento  de* 

liquori  ne’ tubi  capillari.  Vedi  Ascesa, 
e Capillare. 

Tubo  alimentale . Vedi  Ductus. 

Tubo  Fallopiano . Vedi  Fallop- 

.PIANO. 

■ , Tu  pò  Sttntoropkonico . V edi  Stento' 
ROPHON  ICA. 

Tubo  Torrictlliano  . Vedi  Torri- 
celli  a no  tubo. 

Tubo  , nell’ Adronomia , dicefi  tal- 
volta il  teli/copio;  ma  piò  propriamente 
quella  parte  del  medefimo  , nella  quale 
lì  adattan  le  lenti,  e mediante  la  quale 
elle  fi  dirigono  e fi  adoperano.  Vedi 
Telescopio. 

Come  la  bontà  del  tubo  è di  grand’ 
importanza  per  quella  del  Telefcopio; 
«e  aggiogo  eremo  qui  la  ftruccara. 

CoJfru{tone  d'  un  Tu B-o  fcotfojo  , o che 
fi  hrn  fuori , per  un  telefcopio.  — — 1 punti 
principali,  che  qui  riguardar  fi  debbono, 
fono  , che  il  tubo  noo  fia  incomodo  pel 
filo  pefo,  nè  foggctto  a piegarli  e di- 
flurbare  la  pofiztone  de'  vetri:  talmente 
•che  noo  tutte  le  fpecic  de’  tubi  ferviran- 
no  in  ogni  calo  : ma 
_ i.  Se  il  tubo  è piccolo,  è meglio  che 
fi  a fatto  di  fiottili  pijftre  di  rame  co- 
perte di  fiagno,  e formate  in  doccieo 
cannelli  fcorfoj  , che  sdrucciolino  fi  uno 
nell'  altro. 

2.  Per  tubi  lunghi,  il  ferro  farebbe 
troppo  pefante  ; per  la  qaal  ragione  al- 
cuni li  fanno  piutrofio  di  caria,  cesi:  — - 
Si  riduce  un  cilindro  di  legno  alla  lue», 
ghezza  delUcarta  , che  fi  vuol  adopc- 
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rare  i e ad  un  diametro  eguale  a quello 
del  più  piccolo  doccio  o canaletto.  Si 
rotola  della  caria  attorno  a quello  cilin- 
dro , finch’  ella  fia  d’  una  diffidente 
groffezza:  quand’un  cannello  è fecco, 
provvedetene  degli  altri  nella  detta  ma- 
niera ; facendo  Tempre,  che  I’  ultimo 
ferva  di  modello  a quel  che  fegue,  fin- 
ché ne  abbiate  abbattanza  per  la  lun- 
ghezza del  tubo  che  fi  defidera.  Final- 
mente, agli  ellremi  de'doccj  fcorfoj  bi- 
fogna  incollare  certe  gorbie  di  legoo, 
per  poterli  meglio  tirar  fuori. 

j.  Poiché  i doccj  di  carta  fooo  fog- 
getti  a gonfiarli  in  tempo  umido,  in  mo- 
do che  fe  ne  guadi  il  loro  sdrucciola- 
mento ; ed  aridrignerfi  in  tempo  fecco, 
il  che  li  reode  troppo  fciolti  , e trabal- 
lanti : in  ambi  i quali  cali  retta  facil- 
mente didurbatala  fituazion  delle  lenti; 
il  miglior  metodo  di  fare  i tubi  è come 
fegue  : incollate  della  pergamena  at- 
torno ad  un  cilindro  di  legno,  e fia  li 
pergamena  colorita  di  nero,  per  impe- 
dire che  i raggi  rifletti  facciano  qual* 
che  confufione.  Provvedete  futtilittime 
fcheggie  di  faggio  , e piegandole  in  ci- 
lindro , incollacele  accuratamente  alla 
pergamena  : coprite  quedo  duccio  di 
legno  con  pergamena  bianca  , ed  attor- 
no al  Tuo  capo  efteriore  fateci  un  pic- 
ciolo anello  o gorbia  : nella  detta  ma- 
niera fate  un  altro  doccio  feorfoio  fop ra 
il  primo;  e poi  un  a'tro,  fio  che  ne  abbia- 
te abbadan/a  per  la  lungheria  del  tubo» 
Alle  edreniitadi  interne  di  ciafcua 
doccio  feorfoio  adattateci  una  gorbia  di 
legno  , affinché  i raggi  fpurj,che  bat- 
tono contro  i lati  , pollano  edere  inter* 
cetti  e perduti.  In  que’  luoghi,  ove  fi 
dee  mettere  le  lenti  , converta  guetmré 
le  gorbie  di  viti  femmine. Provvedete  un 
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rfi  doperchiolegoo  per  guardare  il  vetro 
obbiettivo  dalla  polvete  , e mettendo  il 
retro  oculare  nella  Tua  gorbia  di  legno, 
attaccatela  e fermatela  colla  vice  ai  tubo. 
Finalmente  provvedete  un  picciol  tubo 
di  legno  d’  una  lunghezza  eguale  alla 
diftanza  , io  cui  il  vetro  oculare  ha  da 
efTer  dall'occhio,  ed  adattatelo  aH’altra 
eftremità  del  tubo. 

TU  BU  LI  lacl/firi , nell’  Anatomia^ 
il  nome  ufato  da  alcuni  Scrittori  , per 
que’  piccioli  tabi,  pe’  quali  fcorreil  lat- 
te a’  zezzoli  delle  mamelle  o poppe. 
Vedi  Latte  e Mame l la. 

Tubuli  vermiculam  , un  nome  tal- 
volta ufato  da’  Naturali  , per  certe  pic- 
ciole  cavità  tortuofe  full’  eflerno  delle 
conchiglie.  Vedi  Conca. 

e—  ■■  .t  . ss 

Supplemento. 

TU  BOLO.  Tabulai.  Tubuli  concame- 
rati. Nell  iftoria  naturale  è quella  la 
denominazione  di  un  genere  del  tubulo 
marino,  tubulus  marinus  ampiamente  di- 
pinto dagli  altri  tutti  , non  meno  per 
Aia  refpettiva  figura,  che  per  la  Aia 
ftruttura  interiore. 

Son  quelli  lunghi  corpi  tellacei  per 
lo  più  , e di  ordinario  di  una  forma,. o 
conica,  o cilindrica,  cd  eziandio  nella 
configurazione  alTomigliantilì  ai  denta- 
li; ed  alcune  fiate,  febben  ciò  lìa  di  ra-r 
didimo  , haono  quelli  la  loro  eftremità 
più  picciola  piegata,  ed  attorcigliata  io 
giro.  Sono  quelli  nel  di  dentro  compo- 
ni di  un  numero  di  concavi  fpartimen- 
ti , o camere  , ciafcheduna  delle  quali 
comunica  colla  fua  contigua  per  mezzo 
di  un  fifuncolo  ,che  portali  , e feorre 
per  tutta  l’ iutiera  lunghezza  alla . fog- 
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gaa  del  nautilo  fatticcio,  0 grotto  , op- 
pure del  corno  di  aminone.  Ai  noftrl 
giorni  noi  non  ne  conofciamo  dei  frefehi, 
o di  quei  nel  loro  flato  recente  ; ma 
con  frequenza  grandiflinva  noi  gli  tro- 
viamo follili  per  entro  le  pietre  condor* 
teci  di  Svezia  per  i pavimenti , ed  io 
alcune  altre  pietre  eziandio. 

Alcuni  Autori  hanno  amato  meglio 
di  dillinguere  quelli  particolari  tuber- 
coli follili  col  nome  di  alveoli,  confon- 
dendogli , e mettendogli  a mazzo  con 
quel  corpo  conico,  che  vien  trovato  en- 
tro le  Beleonite.  Veggalì  l’ Articolo 
Alveolo. 

Altri  Autori  poi  hanncgli  denomii 
nati  entrochi  piramidali  entroc/ii  pyraml- 
dalts-,  altri  obelifchi  marmorei  alveola- 
ri, obehfci  mormorti  alvtolarts  ; e quelli 
fono  appunto  i corpi  deferirti  dal  Gesne- 
ro , e dall’ Aldovrandi  fotto  le  denomi- 
nazioni di  lapida  caudce  cancri , oppure 
di  Cancritei.  Ultimamente  alcuni  Scrit- 
tori modernismi  hanno  penfaco  di  chia- 
margli anche  polythclamii^  ed  altri  pietre 
coniche.  V eggalì  Klein.  De  tubuli;, . 
Pag-  7- 

T u buli  fo[fìli%  Tubuli-Jòffilet.  É que- 
lla nell  lftoria  Naturale  la  denomina- 
zione alTegoata  dagli  Autori  alle  cufto- 
die  , o tubuli  dei  vermi  di  mare  , che 
trovatili  fepohi  entro  le  vifeere  della  ^ 
terra. 

Sono  quefli  nello  Aedo  loro  dato  na- 
tivo di  fpezie  infinitamente  varie,  ma  * 
per  varj  accidenti  , che  accaggiono  ai 
medefimi  nello  flato  loro  accidentale,  . 
trovanti  fot  topo  Hi  aduna  moltitudine 
d’  altre  direrfe  apparenze.  Vengon  que- 
lli trovati  di  diflferentiflime  groffezze,^ 
alcune  volte  beili,  ed  intieri,  e compia- 
ti, ed  incavernati  entro  gii  Arati  , o di  ; 
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terra,  o dì  pietre:  alcuna  fiata  trovanti 
più,  o meno  perfetti,  e fono  affondati, 
ed  immetti  entro  )e  mafTe  del  Lodai  Htl- 
monti i , o fieno  le  Settarie,  Septarice;  ed 
in  quello  fiato  veogooo  a formare  una 
fpezis  di  pietra  firingoide.  Ma  i beltif- 
funi  tubuli  piramidali , o pietre  fcaoa- 
] fono  le  parti  di  fondi  di  navi,  o 
polle  fidate  nel  mare,  che  furono  fora- 
te nello  fiato  loro  originale  di  legname 
da  quelli  ftefii  vermi  di  mare,  e che  do- 
poi  fonofi  parificate  colle  cufiodie,  • 
tubuli  dei  vermi  medefimi  colà  entro 
rimati-  Sono  quelli  ufualmeore  d'  un 
color  giallo  pallido  , oppure  d’  cu 
colordi  cera  biancaftra;  ed  il  corpo  del- 
la maffaèd’un  fondo  brunafiro,  o neric- 
cio, ma  che  ritiene , e conferva  la  ftrut» 
tura  ftetfa  del  legno.  Di  quelli  bavveoe 
delle  bellilfime  moftre  in  copia  abbon- 
devolilfima  fopra  il  lido  deli*  ifoìa  di 
Sheppy.  Noi  abbiamo  altresì  le  medefi- 
Bie  medefimillime  follante  incavernate, 
e fepolte  nelle  nofire  cave  d argilla  in- 
torno a Londra,  e nei  contorni  di  Rich- 
mond; ma  in  quelli  notiti  tubuli  il  legno 
trovati  in  grado  efbemo  fatoliaro  della 
maieriadctle  comuni  piriti  vetrificabili, 
ed  i tubi  trovanfi  con  graodifiiraa  fre- 
quenza ripieni,  e tutti  bufati  della  me- 
defima  foftanza. 

Quei  tubuli  appellati  dentali , den- 
tala, ed  Entoli,  Etitaha  non  fono  nien- 
te meno  frequenti , e trovanfene  di  va- 
rie groffczze.  Quei  piccioli  libi  fono 
«omuniflimi  nelle  nofire  luffe,  o cave  d’ 
argilla  nelle  vicinanze  di  Londra  ; ed  i 
più  grofsì  fcanneilati  non  fon  punto  rari 
nelle  montagne  della  Provincia  di  Yor- 
Uc  ; ma  in  abbondanza  affai  maggiore 
trovaoG  nelle  parti  montuofe  della  Fran- 
gia, e dell’  Italia.  Veggafi  Hill,  llloria 
adei  fofsili,  pag.  6*8. 
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Ttratrto  Marino  , o fia  Canale  , W4 

bui  ut  marinai  ftu  Canali  s. 

Sono  quefie  nell’  llloria  Naturale  le 
denominazioni  di  un  genere  di  od  Te- 
llaceodaun  fol  nicchio,  od  uDivaivo, i 
cui  caratteri  fono  gli  apprefio. 

É quefio  pefcc  dal  nicchio  d’  una  fi- 
gura bislunga  terminante  in  una  punta, 
ed  incavato  dentro  di  sé  in  goifa , che 
atfomigliafi  ad  un  tabo  , ovvero  ad  im 
corno.  Quelli  tefiacei  furono  altresì  da- 
gli Scrittori  più  antichi  denominati 
dentali,  dentaria,  e ciò  per  la  fomigliaa- 
za  , che  hanno  con  i demi  di  na  cane. 

Egli  è fiato  un’  error  comunifsimo 
degli  Autori  quello  di  confondere  fotto 
la  denon  inazione  venerale  di  Tabulai 
Mtrinui  quefii  tefiacei,  e quelli  io  tutco» 
e per  tutto  differenti  dai  vermicelli 
marini,  vermicai i marmi,  i quali  formano 
una  ferie,  o numero  di  cannelli,  o tubi 
uniti  infieme  : quefii  a motivo  del  nu- 
mero loro  non  meno  , che  delle  loro 
giunture,  hanno  indotto  certo  Autor# 
Fran/efe  moderno  a collocargli  , e no-, 
verargli  fra  la  cUlfe  dei  tefiacei  dai  più 
tiicihj  o multtvalvi,  mentre  i canali  fo- 
no veramente  femplici,  dtlpeisè  , e fé- 
parati,  nè  puffo  no  in  verunconto  appar- 
tenere ad  alcuna  dalle,  laivochè  alla  fo- 
la del  Teitaceo  tubolare  da  un  ftd  nio 
ehìo,  od  univalvo  Offerva  1*  Aldovran- 
di,che  i tubuli  denominati  dentati,  co- 
me quelli  appellati  Antaria,  d iferifco - 
no  femplicejTseme  nfpetio  alla  figura; 
e quello  Amore  porta  opinione  , che 
quelli  non  abbian  titolo  alla  denomina- 
zione di  conchiglie,  conchse, avvegnaché 
non  fieno,  nè  delia  natura  del  comune 
tefiaceo  dai  due  nicc.h),  o bivalvo  , nè 
dei  tefiacei  da  un  fol  nicchio  , od  «ni» 
vaivi , quali  fono  a cagtoo  di  eferopk^ 
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la  patella,  e 1’  orecchia  marina:  ma  que- 
lla fua  difficoltà  non  monta  un  frollo,  ed 
è ridicola,  e fciocca  ; conciofsiacbè  per 
quella  regola  le  chiocciole  , e parecchie 
altre  famiglie  dovrcbbooli  efcladere 
ugualmente,  che  quelli  tubuli  detti  den- 
tali, ed  amali.  Quello  medefimo  Scrit- 
tore dice  in  un'altro  luogo,  che  1’  ama- 
le è formato  di  parecchi  ravvolgimenti; 
quindi  fembra,  che  lotto  quella  deno- 
minazione abbia  prefo  il  Teftaceo  det- 
- to  buccinai i dagli  Autori:  ma  in  cali  fa- 
migliami gli  Scrittori  moderni  hanno 
didime  con  infinitamente  maggiore  ac- 
curate* za,  e proprietà.  11  pennello  ma 
tino  è evidentifsimameoce  di  quello  ge- 
oere , quantunque  fiali  differcmilSrao 
dalle  altre  fpezie  tutte  del  genere  me- 
defimo  nell’  aver  la  fua  teda  foracchiata 
d'  una  moltitudine  di  bucherellini  non 
altramente  che  un'  annaffiatolo.  Alcuni 
Autori  dalla figuradel  nicchio addiman- 
danlo  Phallus  marinus  , ed  i Franzefi 
diconfo  LePri ape,  Priapo.  Veggafi  Al. 
dovrandi,  de  Tedaceis-  Lib.  3.  pag.  382. 

Oi  quella  ClalTe  generale  dei  tabuli, 
o Canali  hannovene  quattro  didinzioni 
fubordinate  , vale  a dire  , 1 . Alcuni  fo- 
no finiti,  z.  Altri  fono  diritti.  3.  Al- 
cuoi  fan  piegati,  o flotti  alla  foggia  di 
■n  corno.  £d  4.  altri  fan  piccioli  , ed 
uguali  e piani  nella  loro  fuperficie  , e fon 
piegati  alquanto  in  una  figura  , che  va 
accodandoli  a quella  d'  una  Luna  cre- 
scente. Quelli  da  parecchi  naturalidi 
diconfì  di  prefente  Amali , Amalia. 

J5,  Dei  Canale  driato  noi  veggiamo  a- 
uervenc  di  preferite  nota  una  fola  fpetie, 
tutto  che  quelta  fi  divetfifichi  cosi  enor- 
memente non  meno  rifpetto  alla  fua 
grulfez/a,  che  al  luo  colore  ; di  modo 
cjbc  nei  Tuoi  varj.iUugotiebliseflcr  pre- 
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fa  erroneamente  da  molti  per  ifpezie  va- 
rie, ed  altrettante,  quante  fono  quelle 
variazioni.  Havvene  fimigliantemeote 
una  difierentiiGma  forma  che  queda  me- 
defima  fpezie  affarne  , nei  nodri  Mufei 
e Raccolteje  quella  ad  altro  non  é dovu- 
ta , che  al  pulimento  dratule  dato;  av- 
vegnaché per  fiflfatta  manifattura  Genie 
date  tolte  via  le  Scannellature , e cosi 
il  nicchio  fate*  comparire  tutt’  altro. 

Della  fpezie  dei  tubuli  marini  dirit- 
ti noi  oe  conofciamo  di  pari  finora  una 
fola  fpezie  , quantunque  affai  variata  da 
accidenti  in  parecchie  diverfe  apparta- 
z». 

Della  fpezie  dotta  o piegata  noi  ab- 
biamo. 1.  11  canale  corno.  E’  quello  un 
tubulo  marino  elèttamente,  ed  a capello 
delia  figura  d’  un  corno  mezzanamente 
piegato.  11  canale  fatto  a foggia  di  radi-: 
ce.  Il  Dentale  bidono  o fia  canale,  a- 
vente  la  figura  della  radice  della  Biffar- 
la. 4.  Il  dentale , o canale  rapa,  avente 
la  figura  della  radice  d'  una  rapa.  5.  II 
canale  appellato  volgarmente  dente  di 
cane  , dtns  canit  6.  11  canale  deate  d’ 
elefante  , o fia  tedaceo  affamigliamefi 
al  dente  d’  elefante.  7.  Il  canale  bian- 
chiccio. Ed  8.  Si  canale  verdadro.  A 
tutti  quedi  dee  edere  aggiunto  il  Phal- 
lus , o fia  il  Priapo  de'  Franzefi;  quello 
è altresì  denominato  da  alcuni  Scrittori 
di  quella  medefima  Nazione  1’  Amfoir, 
I'  annaffiatolo.  E’  quello  un  nicchio  bis- 
lungo , e dritto  colla  teda  tutta  boche- 
relata  con  de'  piccioli  forchini  a|  poli- 
to come  quella  di  un'  annaffiatoju. 

Del  canale  poi  denominato  da'  Fran- 
zefi Antale  , Amale.,  non  ne  abbiamo 
che  due  fole  , e fempjici  fpetie , vaie  a 
due,  ti  L' amale  bianco:  e 1 Lan- 
ule giallognolo.  Veggafi  il  Trattato  fa. 
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titolato  HiJIoirt  Notarti It  EclaìrcU  , P. 
12.  pag.  245.  Vegganlì  di  pari  gli  Ar- 
ticoli Pennelli  marini.  Dentale  , 
Soleo,  Bblbnnite  9 e Tubulo,  Con- 
camerato. v 


J TUCHO,  Tuchum,  città  della  Chi- 
na, ottava  Metropoli  delia  Provincia  di 
Queicheu,  fui  fiume  Co  , con  3 città 
che  ne  dipendono,  long.  124.  3.  lat. 

55- 

5 TUCHUMAN  , Tucumanìa  , Pro- 
vincia dell’  America  meridionale  nel 
Paraguai,  limitata  al  N.  dalla  Provin- 
cia de  los  Chicas  , e da  Chaco  , all’  E. 
dalla  Provincia  di  Chaco  , e del  Rio 
della  Piata  ,al  S.  dal  Paefe  de’ Chicui- 
tos  , e Pampa*,  all’  O.  dal  Vefcovato  di 
S.  Jago.  Benché  fia  paefe  fabbiofo  , e 
caldo,  non  lafcia  per  tanto  io  molti  luo- 
ghi d’  e (Ter  fertile.  Gli  abitanti  fono  di 
coftume  affabile , e meno  foggetti  ad 
ubbriaccarfi  degli  altri  felvaggi  . Uoa 
gran  porzione  di  quello  paefe  retta  fiotto 
il  Dominio  della  Spagna. 

J TUCURl  , città  popolata  dell’ 
Indie,  falla  cotta  di  Pefcheria,  con  por- 
to, ch  e il  folo  di  quella  Cotta. Gli  Olan- 
defi  vi  hanno  fabbricato  un  Forte,  long. 
96.  t 5.  lat.  8.52. 

J TUCUYO,  Tucujum  9 città  dell’ 
America  nella  Terra-ferma,  nel  Gover- 
no di  Venezuela, nella  V alle  di  Tucuyo, 
la  quale  retta  tagliata  per  mezzo  da  un 
fiume  dello  fteffo  nome.  L’aria  v’è  buo- 
na affai. ed  il  territorio  abbondante  di 
canne  di  zucchero,  di  cotone,  e di  tutto 
il  neceffario  per  vivere,  long.  311.28. 
lat.  7.  3 5. 

} TU  DELA,  Tutela , città  di  Spa- 
gna nella  Navarra,  capitale  d’una  Me- 
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rindada,  con  cattello.  Nel  636  vi  fu  te- 
nuto un  Concilio.  E'  fituata  full’  Ebro, 
che  vi  fi  patta  (opra  un  bel  ponte,  ed 
ha  an  territorio  fertile  di  buon  vino,ed 
è lontana  al  S.  1 6 leghe  da  Pamplooa, 
1 8 al  N.  O.  da  Saragozza  , 56  al  N.E. 
da  Madrid,  long  16.  18.  lat. 42.  4. 

J TUER  joTovtbr  , città  dell’Im- 
pero Ruflbj  capitale  del  Ducato  di  que- 
llo nome  , nella  Ruffa  Mofcovita  , eoa 
cattello.  Siede  fopra  un  Colle  al  coo- 
corfo  della  Volga  , e della  Tuerrza,  30 
leghe  lontana  al  N.  O.  da  Mofca.  long. 
54.  50.  lat.  56.  36.  11  Ducato  diTwer 
confina  al  N.  e all'O.  col  Ducato  di  No- 
vogrodj  all’  E.  col  Ducato  di  Ruttuw, 
al  S.  con  quello  di  Molca,  e colla  Pro- 
vincia di  Rzeva.  Ebbe  un  tempo  i fuoi 
Duchi  particolari;  ma  nel  i486  fu  pre- 
fo,  e riunito  alla  Corona  dal  Czar  Gio- 
vanni Bafilio. 

TUFFARE,  fommergere  in  acqua, 
o in  qualfifia  altro  liquore  ; e propria- 
mente fi  dice  di  cofe  , che  dopo  l' im- 
merfione  fubito  dal  liquore  fi  cavano.  • 

Tuffare  , che  gli  Inglefi  chiamano 
docking.  Vedi  Cala  re. 

Tuffar  si  , l’arte  , o l’ atto  di  ficen- 
dere  fott’  acqua  ad  una  profondità  no- 
tabile, ed  ivi  ftarfi  un  tempo  compe- 
tente. Vedi  Marangone. 

TUFO,  tophus,  fpezie  di  terreno  ari- 
do, e Sodo. 

Tufo  , tophus  , netta  Medicina  , una 
concrezione  petrofaogeffofa  in  qualche 
parte  del  corpo  animale  ; come  nella 
vefcica,  negli  arnioni , ec.  ( Vedi  Pih- 
tra  ) o nette  giunture,  ec.  V.  Gotta, 
Nodo  , ec. 

Il  Dr.  Rutty , nel  fuo  Trattato  de* 
paffaggj  urinarj  , ftima  che  la  pietra  na- 
fca  dall’  attrazione  fra  particole  faline 
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volatili  : delle  quali  particelle  lapietra, 
quand’è  offervata  co)  microfcopio,  pare 
comporta  : egli  penfa  doverli  generai  - 
mente  fupporre,  che  il  difetto  di  quelli 
aggregaci  di  particelle  fatine  cominci 
nelle  papille  degli  arnioni  , o dalle  tne- 
defime  provenga , e non  dal  fedimento 
dell’  urina  nella  vefcica. 

La  ragione,  perchè  i bevitori  di  vino 
fieno  più  foggecti  alla  pietra,  e ad  altre 
concrezioni , che  i bevitori  di  birra  o 
d'  acqua , fi  è,  fuppoo  egli  , le  particel- 
le volatili  e faline  , o terree  contenote 
nel  vino  in  maggiore  quantità,  che  nella 
birra,  ec.  Egli  offerta,  che  un  calcolo 
ridotto  io  capo  morto,  verrà,  col  var- 
iargli fopra  dell'  acqua  calda,  a diffol- 
verfi  , e interamente  mifcbiarfi  ; ma  in 
poco  tempo  tornetà  a raffettatfi  , c le 
di  lui  patticelle  fi  uniranno  , od  attra- 
raooo.si  (Lettamente  , che  non  vi  lia 
più  modo  di  cornarle  a difciorr&con  re* 
plicate  iffufoni  o verfaraenci.  Vedi  Li- 

THONTH  RIPTICT. 

TU1LERIE  * , Fabbrica  di  tegolii  un 
grand'  edificio  , con  un  feccatoio  , co- 
perto in  cima  , ma  provveduto  di  aper- 
tute  da  tutti  i lati , per  le  quali  entran- 
do il  vento , fecca  le  tegole , i mattoni, 
ec.  all’  ombra,  i quali  il  Sole  farebbe 
crepare  , prima  di  metterli  nella  forna- 
ce. Vedi  Mattone  e Tegola. 

* La  parola  i puramente  Fran{tfr,  formata 
da  tuile  , ugola. 

Il  giardino  del  Louvre  fi  chiama  lei 
Tuli eriu  , effeodo  un  luogo  ove  antica- 
mente fi  facevano  le  tegole  , ec.  — Ma 
il  termine  Tuiltries  non  include  fola- 
meote  il  giardino  ; ma  anche  un  palaz- 
zo magnifico,  la  cui  fronte  occupa  rutta 
la  lunghezza  del  giardino  : e quindi  è, 
che  E dice  f che  il  Re  alloggia  nelle 
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Tuiltries  ; il  Re  ha  lafciato  le  Tuiltries 
per  pochi  giorni,  ed  è andato  a riledete 
nel  Louvre. 

11  palazzo  delle  Tuiltries  è unito  al 
Louvrt  mediante  una  gtan  galleria  , che 
corte  lungo  la  fpooda  del  fiume  Stint,o 
Sena,  e su  quello  ha  il  fuo  profpetto. 

Le  Tuiltrits  lì  cominciarono  )'  anno 
1564  da  Caterioa  de’  Medici  moglie  d' 
Enrico  li  in  tempo  della  di  lei  Reg- 
genza ; fi  finirono  da  Enrico  IV  , e fi 
adornarono  magoificamente  da  Luigi 
X IV.  — Il  Giardino  delle  Tuiltrits  fu 
affai  migliorato  da  Luigi  Xlll. 

J TULLE , Tutela^  città  coofidera- 
bile  di  Francia  , capitale  del  baffo  Li. 
roofino  , con  titolo  di  Vicecontea  Ve* 
fcovato  fuffraganeo  di  Bourges  eretto  da 
Giovanni  XXII  nel  1317,  ed  un  Prefi- 
fidiale.  E'  limata  al  concerfo  de'  2 pic- 
cioli fiumi  Correfe  , e Solan , parte  fo- 
pra un  monte , e parte  ai  piano,  in  paefe 
circondato  da'  monti , e precipizi , i j 
leghe  dittante  da  Limoges  al  S.  E.  25 
da  Clermont  al  S-  O.  116  da  Parigi  ai. 
S.  long.  1 9.  22.  lat.  45.  16. 

^ TULN  , Tulna , città  d'Alemagna 
nell’  Aurtria  inferiore,  vicino  al  fiume 
Tuln  , in  territorio  abboodante  d’  otti- 
mo vino,  e di  biade,  con  Badia  di  fan- 
ciulle, 7 leghe  aU’0.  dittante  da  Vien- 
na. long.  34.  4.  lat.  48.  20- 

TUMBREL,  tumbrellum  , predo  gli 
Ingleli , uo  ordigno  di  cattigo  , che  do- 
vrebbe edere  in  ogni  Liberty  , che  ha 
mira  di  frank  pltJgì  per  la  correzione  di 
femmine  riottole  ed  inquiete.  V.  Se- 
dia, e Frank  pitdge. 


S a t r a m ut  uro. 

TUMBLER.  £’  quello  un  nome  da- 


Digitized  by  Google 


TUM 

va o fi  così  fuori  di  lor colombaia,  fono 
•fpofti  ad  elfer  acciuffati  dai  gatti,  e ad 
altri  parecchi  finirtri  accidenti. 

Ultimamente  la  colomba  avente  at- 
tualmente le  fbe  oova  non  vorralli  giam- 
mai lafciar  ufcirc  , avvegnaché  in  tal 
tempo  trovali  malaticcia,  nè  è acconcia 
alla  fatica  di  sì  tremende  volate  ; e fe 
venga  lafciata  , ella  farà  le  Tue  uova  in 
volando  , e così  verraiìi  a perdere  quella 
covata.  Veggaf»  Moort , Columbarium, 
pag. 


TUMEFAZIONE,  l’atto  di  gon- 
fiarli , o Tollerarli  in  tumore.  VediTu- 
■oai. 

Le  infiammazioni,  e tumefazioni  de* 
telìicoli  avvengono  di  fpedb  nella  go- 
norrea : o per  debolezza  de’  vali,  o per 
moto  violeoto , o per  ufo  intempcflivo 
di  stringenti,  o per  aver  negletta  la 
purga  , o fimili.  Vedi  Gonorrea. 

J TUMEN,  città  dell’  Impero  Ruf- 
fo , nella  Siberia,  fui  fiume  Tura,  <fO 
leghe  dillante  all' O.  da  Tobolsk.  La 
maggior  parte  degli  abitanti  fono  Tar- 
tari buoni  trafficanti. 

TUMMIM , nello  Audio  della  Sacra  • 
Scrittura.  Vedi  Urin. 

TUMORE,  tumor , in  Medicioa.ec. 
nna  altura  od  elevazione  non  naturale 
in  qualche  parte  del  corpo. 

I)  tumore  fi  definifee  da'Medici,  una 
fotuziooe  di  continuità,  proveniente  da 
qualche  umore  raccolto  in  una  certa 
parte  del  corpo,  il  quale  difgiugoe  le 
parti  continue,  s’ infirma  fra  loro,  e 
diflrugge  la  lor  propria  forma. 

Quello  ha  dato  motivo  agli  Arabi  di 
definire  il ruvtor^un’iodifpofizione  com- 
porta dr  trefpecio  di  mali,  eioi  di  uo'ia- 
C riami.  Tarn.  XX. 
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temperatura  d’una  mala  conformazione, 
ed'  una  rotazione  di  continuità  ; tutti  i 
quali  eglino  comprendono  lòtto  il  nome 
apafthtma,  poftema  , dal  Greco  antrt/ua. 
Vedi  Postema. 

1 tumori  procedono  da  varie  caofe. La 
malfa  del  fangue , che  gicta  via  o fi  fca- 
rica  di  qualche  umor  particolare  , come 
talvolta  avviene  nella  crifi  d’  una  febbre, 
punta  , empiema , bubone  , ec.  ci  può 
dare  origine.—.  E fecondo  la  natura  dell' 
umore  così  fcaricaco,  fangnigna  , sequo- 
ia , biliofa  , ec.  il  tumore  è diverfo. 

Vi  fono  altri  tumori  , esulati  da  veu.* 
tofitì  , come  la  timpanite  , nella  fleflà 
guifa  che  i tumori  idropici  fooo  cagiona- 
ti da  un»  raccolta  della  linfa  , o fiero,  in 
una  pariicolar  parte. — Le  rotture  de- 
gli inteftini  , o il  loro  sbalzare  da’  loro 
luoghi  , esuleranno  egualmente  un  tiri, 
more.  V edi  Rottura. 

Le  ingiurie  eflerne  fono  un'alrra  cari- 
la generale  di  tumori.  — Così  una  coa- 
tufiooe  , od  uno  flrignimenco  violeote 
di  qualche  parte,  una  ferita  , frattura,' 
dislogamento,  ec.  la  farà  gonfiare  , o 
follevare  al  di  fopra  del  fuo  livello  na- 
turale. E la  fleffa  cola  può  egualmente 
(accedere  da’morfi  di  creature  velencfe, 
ec.  Vedi  Ferita  , Ulcera  .Contu- 
sione, ec. 

I tumori  , propriamente  così  detti, 
cioè  tumori  umorofi  , o quegli  che  con- 
tengono una  materia  fluida , nafeono  da 
un  rirtagào  , eioi  da  un’ ortruzione  del 
palio  di  qualche  fluido  , la  quale  caufa 
una  lenta  eongeflione  od  accumulamento* 
o provengono  dalla  transazione  o fluf- 
fione  d un  umore  da  qualche  altra  parrei 
o fon  prodotti  dalla  generazione  di  qual- 
che nuovo  umore.Vedi  Umorb. 

I tumori  della  prima  fpecie  fono  affai 
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numerofi,e  foglione  dividerli, rifpeteo  a’ 
particolari  umori,  de’  quali  fono  ripieni, 
io  Phltgmoni  , che  vengono  dal  faogue. 
Vedi  Pglegmos  , efangue.  InRilipo- 
Ie  j che  fon  piene  di  bile.  Vedi  Ri- 
$ pji .k  , e Bile,  io  Otdtmi  , pieni  di 
pituita.  Vedi  Edema, e Pituita.  — E 
Scirri  pieni  di  raelancolia.  Vedi  Scir- 
ro.  A’ quali  fi  aggiungono  i flati, 

pieni  di  veoto.  Vedi  Fiato,cc. 

Della  feconda  fpecie  fono  i tumori 
critici . Vedi  Critico.  — E della  ter- 
za fpecie  fono  i cancri , i gaaglioni , e 
tutt’i  tumori  contenuti  in  una  cyflts  , o 
fia  vefcica  o facchetto  . Vedi  Cancro, 
Gang  lion  ,ec. 

I tumori  aequiftaao  fovente  pecaliari 
denominazioni  dalla  parte  offefa  ; come 
ophialmia , fe  il  tumore  c oeli’ occhio; 
parotide  , s’  è verfo  gli  orecchi  panny- 
ohi  a , nelle  dita,  ec.  Vedi  Ophtalmia, 

Rifpetto  alla  cura,  tati*  i tumoti  fi 
dividono  io  /empiici  , e compofte  ; cioè, 
in  que’  tali  che  fono  d'  una  natura  beni- 
gna, e vanno  via,  o fi  curano  io  un  rem* 
po  ragionevole  , coll’  ulo  dei  mezzi  co- 
muni , fenza  apparenza  di  fi-otomì  vio- 
lenti o pericolali  ;.e  in  quei-tali  che  fb- 
„no  piò  maligni  , o riefcono  difficili  da 
-curatfi , e fono  accompagnati  da  cattivi- 
fintomi , ed  attaccano  le  parti-  adiaenti, 

rutt’  il  coppo.  — Quando  il  tumore  fi- 
forma  per  flulfione  , fi  fonte  un  fubito- 
. dolore  , calore,  tenfione  e pulfazione 
ì nella  parte  , e vi  fi  veggono  fogni  mani- 
cali i di  febbre. 

. In  quelli  formati  per  congeftiont  , la 
gonfiagione  fuccede  lentamente,  e il  do* 

: Jote  ed  altri  fintomi  vengono  a poco  a 
poco , e riefcono  men  violenti  ; quando 
però  non  avvengano  nelle  giuntare  ,,od 
altre  parti  piò  fcnfibili. 
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Tutt*  i tumori , eccecto  quegli  che  da* 
rotture  provengono , finifcono  , o fon  ri» 
molli  , per  difcufiìone  , fupp aratone,  pu- 
trefazione, induramento,  o traslazione. 

V edi  Discuoienti,  Suppurativi,  ec. 

Quand'un  tumore  è difcuffato,la  par- 
te , eh’  era  offefa  , apparifee  relaffata  o 
ridortaalla  lua  naturale  grandezza  e fi- 
gura, e refta  libera  da  ogni  dolore  e du» 
rezza.  Vedi  Discussione. 

Quando  un  tumore  s’  affretta  * /appuro- 
{ione  , fi  fente  nella  parte  un  confidera- 
bil  grado  di  calore,,  dolore  e pulfazione; 
e fe  il  rumor  è grande , o profondo,  ac- 
viene  generalmente  una  febbre:  quaodo 
la  marcia  è formata  , fi  fremano  comu- 
nemente quelli  fintomi , e talvolta  to- 
talmente fvanifeono.  E allora,  Tela  fi» 
tuazien  della  parte  lo  permette  il  re- 
more apparifee  tirato in  punta  r o divieti 
conico  nel  mezzo,  o nella  parte  piò  im- 
pegnata , ove  la  marcia  raccolta  fi  trova 
d’  ordinario  bianca.  — In  quello  tempo 
parimente  fembra  che  il  tumore  fia  piò 
contratto, e piò  raggrinzata,  o piò  flacci- 
do,e  mofeia  di  prima, la  pelle  della  par- 
te.ed  allora, premendoli  il  tumore, , s’ egli 
è fuperficiale^o  vibrandolo  fra  le  dita, fi 
può  fentire  U marcia  a romperli  e dilli, 
parfi  da  un  lato  all1  altro.  Vedi  Suppu- 

RAZIONB. 

L tumori  delle  parti  carnofe  del  corpo 
tendono  alloro  fiato  , o /appurano  , piò. 
prefio  che  i tumori  delle  giunture,  glaa- 
dule , ec. 

Quando  un  tumore  fi  rifolve  per  indu- 
ramento , la  gonfiagione  della  parte , e 
il. dolore  dicrefcono  a mifura  che  la  du- 
rezza s’  avanza.  — Quand’  ei  fìnifee  in> 
putrefazione  o mortificazione  , la  parte 
diventa  priva  di  fenfo,  e fi  fa  nera  e fe- 
tida. Vedi  MortificAziokb. 
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Ma  quando  un  tmmon  fe  ne  va  via  per 
npulfiont  , o per  un  ritorno  della  mate, 
ria  al  faugue  , egli  fparifce  in  un  tratto; 
dal  che  fabito  ne  viene  una  febbre  , o 
qualche  alerò  male  acuto.Vedi  Rbpel- 

XENTE. 

M.  Littrt  deferive  i tumori  vinto  fi, co- 
me formati  d’aria,  rinchiufa  fotto  qual- 
che membrana,  eh’  ella  dilata  piò,o  me- 
no , a proporzione  della  quantità,  e da 
cui  l’ aria  non  poò  (ceppare  ; al  cneoo  non 
le  è pofsibile  per  qualche  tempo. 

La  difficoltà  fi  è di  comprenderemo* 
me  1'  aria  polla  venire  ad  ivi  raccorfi.— • 
M.  Littrt  crede  , che  la  caufa  la  più  or- 
dinaria de’  timori  vtntofi  ha  il  raccogli- 
mento de’  fughi  in  qualche  parte  cir- 
convicina , in  coi  evvi  un'  oftruzione.L* 
aria,  che  è intimamente  mefcolata  con 
tutt’  i fughi  dei  corpo,  continua  ad  elTer 
così  meotr’  egli  fooo  nella  lor  naturale 
fluidità  e mozione  ; ma  s’  eglino  fon 
raccolti  in  qualche  parte , e oe  reità  per 
confegueoza  diminuito  il  lor  moto  e 
fluidezza  , f aria  lì  rimette  in  libertà,  e 
da’  tnedeiìmi  fi  difimpegna.Ora  per  que- 
llo raccoglimento  venendo  a dilatarli  le 
membrane  della  parte,  ove  il  liquor  è 
raccolto  , e ad  allargarli  i lor  pori,  l'aria 
difimpegoata  fcappa  atcraverfo  a quelli, 
ma  il  fugo  retta  indietro  , elfendofi  trop* 
po  iofpeffato  per  la  dimora  che  vi  ha 
fatto:  egli  corre  perciò  fotto  qualche  al- 
tra vicina  membrana,  ch'ei  folleva, gon- 
fia e (tende.  Vedi  Timpanite. 

Tumore,  nt  cavalli  , detto  dagli 
Inglefi  rPtnd-gall , certa  vefcica  molle 
e flatuofa  , che  oafee  nella  giuntura  del 
garctto  , e caufa  gran  dolore,  fpezial- 
meoce  in  tempi  caldi , e llrade  cattive. 

Si  fuole  attribuirlo  a qualche  sforzo 
^violente,  ad  elt rema  fatica  e calore,  allo 
Chumb.  Tom.  XX. 
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(tarli  il  cavallo  far  un  pavimento  a pen* 
dìo  , a qualche  colpo  eh’  ei  riceva  da  un 
altro  , o limili  cofe. 


<1  v i r t i s i s r 9. 

TUMORI  del  pitto , o lia delle  rasar 

(Delle  , Mammarum  Tumores. 

1 tumori , e le  infiammazioni  deh* 
mammelle  fono  un  malore,  che  moietta 
con  aitai  frequenza  , ed  affiigge  le  doti- 
ne ,che  hanno  partorito  di  frefeo  ; ed' 
ordinario  ciò  fuole  accadere  quei  cinque 
giorni  dopo  , che  hanno  partorito. 

In  evento, che  il  latte  venga  fpioto 
entro  le  poppe  in  copia  foverebio  ab- 
bondevole e con  forza  , e vivacità , lo 
che  accader  fuole  appunto  nel  divifato 
tempo,  e che  la  Madre  venga  a un  tetti, 
po  ItefìToalTalitada  un  violento  rigore  di 
freddo,  oche  ella  (ia  battuta  da  alcuna 
veemente pafsion  di  animo  , t vafis’  in- 
tafaao , ed  oltruifeonfi  , e le  poppe  gon- 
fiaafi  con  uocalore  affai  grande,  con  del- 
la foltezza,  della  durezza,  e eoa  violea- 
tifsimi  dolori.  La  cota  medefimaavvie- 
nedi  pari  con  frequenza  grandilsima  a 
quelle  donne  , le  quali  allattaoo  fubito 
dopo  d’aver  partorito  ,o  nei  principi  di 
lor  puerperio,  come  altresì  affai  fovente 
a quelle  tali,  che  far  fogliouo  pochissi- 
mo latte.  Sono  poi  le  donne  fottopofle 
in  altri  tempi  ai  malori  divifath  e per 
finotooofi  dati  , edannofi  talvolta  degli 
uomini  fottopoffi  ad  una  tale  indifp.li, 
zione  , che  in  efsi  non  riconofce  altra 
cagione  ,che  nna  tremenda  paura.  Una 
mammella  di  nn  uomo  effendo  (lata  aper- 
ta ia  tale  occafione  , ebbe  ad  evacuare 
oltre  a due  libbre  di  materia.  Simigliati- 
le fpezie  d'  »bf«effo  d’  ordinario  é ac- 
R a 
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compagnato  eoo  una  febbre  , con  fece, 
con  dolor  di  teda  , eoo  della  difficoltà 
di  refpiro;  ed  è affai  fiate  preceduto  da 
non  leggieri  abbrividameoti , • rigori 
di  freddo. 

1 rumori  di  quella  fpccie  vengono 
impediti  e tenuti  dilongati  in  quelle 
date  femmine , che  non  debbono  allat- 
tare, dopo  di  aver  partorito,  i loro  fi- 
gliolini , con  applicar  loto  Tulle  poppe 
immediatamente  dopo  , che  hanno  par- 
torito , degli  impialiri  ben  caldi  di  fpcr- 
tnaccti,  ma  c neceffario,  che  quelli  im- 
piaftri  abbiano  un  foro  nel  mezzo  per  1’ 
ufeita  dei  capezzoli  , i quali  debbono 
onninamente  rimaner  fuori  dell'  impia- 
ftro.  fervirà  di  paria  tener  indietro  , e 
dilungato  il  latte  una  moderatamente  fif- 
fa  falciatura  ; come  anche  non  poco  gio- 
verar.o  per  ottenere  l' intento  medefimo 
degli  impialiri  refrigeranti  applicati  in- 
fra le  fpalle.  Mi  in  evento,  che  la  don- 
na , che  ha  partorito  debba  allattare  il 
nato  figliolino,  non  vi  ha  miglior  me- 
todo per  impedire  io  effa  Affittì  tumori, 
quanto  lo  fchivare  con  ogni  maggior  di- 
ligenza il  freddo,  c le  violente  palSimi 
di  animo  , ed  il  far  sì  che  il  bambino  fi 
attacchi  alla  mammella  con  afsai  frequen- 
za , e più,  e più  volte  il  giorno,  c la 
notte  , per  impedire,  che  il  latte  fi  ri- 
Jlagni.  Dovranno!!  di  par:  prendere  io 
copia  grandiffima  dalla  puerpera  che  al- 
latta dei  brodi  lunghi , e dei  fluidi  rot- 
tili , i quali  impediranno  , che  per  quel- 
le due  , o tre  fetiiaiaoe  il  latte  lìa  lo- 
▼erchio  abbondevole,  o che  fi  flagni  en- 
tro le  poppe.  Ma  qualora  il  latte  abbia 
fatto  il  riflaguo  , e che  fia  cominciato 
un  tumore,  ogni  cura  dee  efsere  impie. 
gata  nel  difeutere  tutta  quella  quantità, 
che  fi  è rifi  aguata  entro  i piccioli  vali, 
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colla  maggiore  fpeditezsa  poffibile,ado- 
peraudo  per  tale  effetto  opportuni  rime- 
di non  meno  edemi , che  ioterni , affi- 
ne di  impedire,  ebe  il  tumore  noo  fi  i- 
noliri  ad  uoa  loppuratione , o che  di- 
venga feirrofo. 

li  topico  efierno  più  adeguato  , ed 
il  migliore  in  cali  fimiglianti  fi  è un' 
i ;npia (Irò  di  fpermaceti  , coperto  cor 
uu  tacchetto  beo  caldo  ; oppure  un  ca- 
taplasma di  fate  , e di  crofca  , oppure 
di  fiori  di  camomilla,  di  Tambuco,  e di 
meliloto.  1 Temi  carminativi  di  finoc- 
chio , di  anici , e fimiglianti , fono  al- 
tresì ottime  applicazioni  fopra  un'  im- 
piaftro  io  occafioni  di  quella  fatta.  Una 
vefcica  di  vitella  piena  di  un  decotto 
ben  caldo  di  fiori  di  tambuco , e di  ca- 
momilla fatto  nel  latte  , applicata  alle 
mammelle , c rinnovata  con  quella  fre- 
quenza, che  richiede  il  cafo  £ fiato  fpe- 
rimentato  un  topico  eccelleotilfimo.  lo 
evento  che  le  divifate  applicazioni  man- 
chino fra  mano  , e noo  fieno  bafievolt 
ad  otteneri’  intento,  dovrafsi  ricorrere 
alla  triaca  di  Venezia  , alla  conferva  di 
Tambuco  , all’  aceto  di  litargirio  , all’ 
aceto  di  cornino,  ed  all'acqua  di  calcina, 
le  ciudi  cole  tutte  fa  onninamente  di 
meflieri , che  vengaoo  applicate  ben  cab 
de  alle  mammelle  per  mezzo  di  pezze 
di  teladi  lioo  ben  inzuppate  nelle  mede- 
fime  medicine,  e poi  llefe  folle  poppe 
calde  a quel  grado  , che  la  donna  potrà 
fufftire  fenza  incomodo. 

Se  le  mammeile  fieno  pienifsime  di 
latte,  fa  onninamente  di  mefiieri , che 
una  porzione  del  medefimo  venga  eva- 
cuato , o per  mezzo  di  farli  fucchiarej, 
o per  via  di  un  cannello  di  vetro  ; e que- 
lla facenda  di  cooferva  con  gli  altri  mez- 
zi divilati  dtwafsi  ripetere , e continuai 
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ve  fino  a tanto  che  oon  fieno  dileguati 
il  dolore  inficine,  ed  il  tumore. 

Se  però  il  rumore  riefea  a‘Tai  groffo, 
e che  per  ria  dei  divifati  metodi  non 
polla  eifere  dileguato  in  quei  quattro  , 
o cinque  giorni  , oppure  , allora  quan- 
do , ficcorae  pur  troppo  avvenir  foole 
eoo  frequenza,  il  Cerufico  vien  chia- 
mato troppo  tardi  per  mettere  in  efecu- 
zionei  metodi  ftefsi  , il  metodo  miglio 
re  in  lifTaiti  cali  fi  è quello  di  follecitare 
un  maturamente  , ed  una  fuppurarione 
p’ù  vivace  , che  fia  pofsibile  , per  ti. 
more  , che  coll'  indugiare  noo  venga  a 
fermarli  ano  (cirro  , od  un  cancro.  L’ 
impiaftro  di  diaquilon  colle  gomme  , 
od  alcao  altro  impiaftro  maturante  di  fo- 
mìgliante  natura  dovralsi  applicare  im- 
mediatamente , e fui  fatto  , e colla  piò 
dicevole  fpeditezza  dovralsi  far  afo  de- 
gli adeguati  cataplasmi  per  digerire  la 
materia.  Quelli  dovrannofi  applicar  ben 
caldi  alle  poppe  , e dovrannoli  fpefsi  si- 
mo rinnovare  , confervandovegli  fopra 
con  dei  piumaecioli , e con  dei  cerotti 
per  conservarvi  meglio  il  calore.  Il  tu- 
more, allorché  la  materia  è matura,  o 
fi  romperà  diperfè  ; od  anche  potrafsi 
aprir  dal  Ccrulico  collo  Scalpellerò,  av- 
vertendo, che  1’  incilìone  dovralsi  per- 
petuamente fare  nella  parte  piò  balla , 
od  inferiore  della  mammella  Quando 
poi  la  materia  farà  (lata  per  intiero  eva- 
cuata , dovralsi  nettare,  e rimondar  la 
ferita  con  i digeftivi  comuni,  incarnar- 
la col  farcotico.  o rammarginarla  con 
del  baifamo  del  Però,  o con  alcun'  altro 
fomit-liante  ballatilo  da  ferite  Ma  ove 
lu  fuppurarione  fi  è Soverchio  approfon- 
data, ed  ha  rotto,  e fattoli  ftrada  aliai 
« Identro , la  ferita  vorrafsi  onninamente 
«lavare  Schizzettandola  eoa  uaa  Aringa 
Zvrn,  XJCt 
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piena  di  deecotto  vulnerario  ; ed  affine 
di  impedire  , che  la  bocca  della  ferite 
fi  ferri  , prima  che  fia  rammarginato,  a 
cicatrizzato  il  fondo,  e che  abbia  rifatto 
la  carne  novella  , converrà  introdurvi 
una  fpeziedt  tafta  di  fila  di  tela  di  lino, 
la  quale  in  ogni  medicatura  potrafri  far- 
li piò  corta,  via  via  che  la  ferita  fi  va 
riempiendo , ed  incarnando , ed  alla  per 
fine  dovralsi  far  di  meno  di  efla  tafta. 
Veggalì  Eìfltro,  Chirurgia , p.  187. 

T umori  infaccati.  Sono  quelli  tomo- 
ri , che  veogooo  io  digerenti  parti  del 
corpo,  ma  rrovanfi contenuti , od  insac- 
cati entro  certe  tuniche  membranofe. 
Sono  quelli  alcune  fiate  piò  duri , alcu- 
ne altre  piò  follici,  e molli , di  un  co* 
lore  alquanto  pallido  , e che  di  ordina- 
rio oon  danno  che  mezzanissimo  dolo- 
re. Siffatti  tumori  nafeono  da  diluzio- 
ni, ed  intasamenti  , o nelle  glandole, 
oppure  nella  membrana  adipofa  , piò 
Spezialmente  nella  faccia  , e nel  collo, 
ove  cagionano  graodiSsìma  Sconcezza  , e 
deformità. 

La  tunica  membranofa  , della  quale 
fono  quelli  tumori  velini  , è bene  Ipelfo 
di  una  groliet/a  , e fide/ za  cunfiderabi- 
le  , ed  e di  ordinario  , e per  lo  piò  l’ in- 
camiciatura , o tunica  della  gianduia  af- 
fetta , udì  alcuni  dellecelleue  adipnfe. 
Quelli  tumori  nel  loro  principio  fimo 
uiu.l mente  piccioliffimi  , e mobili  : ma 
Via  via  che  per  lenii  gradi  vanno  au- 
mentandoli , crefcono  a Segno  , che  tal- 
volta arrivano  ad  una  fterminata  grof- 
fe/ca. 

La  confidenza  di  alcuni  di  qnefti  tu- 
mori intaccati  è multe,  Soffice  , e fiat-: 
tuante , e di  altri  per  lo  contrario  eli'  è 
piò  dura,  e piò  fida.  Suo  quell  di  tut- 
te le  forate  , e grufe-zei  ed  alctai  di 
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dii  faonoft  dori  non  altramente  che  un 
callo,  eJ  immobili , mentre  altri  vice 
verta  , generalmente  parlando  , fono  Tuf- 
fici , e mobili. 

Quelli  tumori  vengon  didimi  fecon- 
do , ed  a norma  delta  confidenza  di  ciò, 
che  in  efsi  contienfi.  Che  perciò  alcuni 
ài  efsi  fon  detti  Ateromi  , Athtiomata 
dalla  materia,  che  fhoaiain  efsi  affomi- 
gliamefi  ad  una  palla  : altri , che  han- 
no quella  materia  delta  conliflenaa  del 
miele,  diconfi  Meliceri , Melìctrts  : ma 
Ih  quelli  Ceno  di  una  fotlanza  grada  fo. 
migliarne  al  lego  , o al  lardo,  fon  deno- 
minati deatomi , ftta tornata.  Se  quelli  Ce. 
noft  ingeneraci  in  una  gianduia  , che  di- 
venga dura  , addomandanG  fcirroG  ,/eir- 
rhofi  : ed  ultimamente  , allorché  fono  di 
una  confidenza  carcota  , denominane 
larcomi  tfarcomata.  Alcuni  di  quelli  tu- 
mori fono  aitesi  dati  alcuna  data  trovati 
pieni  di  capelli. 

Da  altri  fono  Gmigltantemente  que- 
lli tumori  didimi  fecondo  i luoghi , ove 
trovanC  Ctuati.  Quei  che  trovanC  pian- 
tati folto  il  pericranio  , diconfi  talpa , 
ttffuJo  , oppure  Iupia.  Quegli  del  collo 
addimandanG/ctunce , ovvero firophulce: 
C quelli , che  foooft  formati  nelle  mani, 
e nei  piedi , e mafsimamente  fe  troviolì 
fra  i tendini , fono  denominati  gangli*- 
un  , ganglioni. 

Per  la  cara  di  GfFatti  tumori  non  vi 
Ita  metodo  generale;  ma  il  prode,  e- 
fperiroentaio  CeruCco  tenterà  femprc- 
tnai  la  medeGma  a norma  delle  loro  va- 
rie circodanze , o per  difeufsione  , o per 
fupporazione  , o per  edirpazionc.  Veg- 
gafi  Eifttro  , Chirurgia,  pag.  3 a 3. 

T u mor  1 /ungo fi.  Son  quelli  nella  Chi- 
rurgia una  fpezie  di  enhagione  grande- 
mente avvicinatiteli  ali'  indole , e catu- 
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fa  dell’  edema , adtma  ; ed  aitai  Gate  fot» 
malori  di  aliai  rea  confeguenza. 

Sono  quedi  tumori  di  un  membro, 
che  prendono  loro  rea  origine  nella  gi- 
untura : comparifcono  all'  occhio  palli- 
di, non  recano  nè  incalorimento,  nè  do- 
lore, agevolmente  cedono  folto  le  dira, 
ma  in  levando  via  le  dica  medefime  ri» 
furgone  immediatamente  fen/a  lafciar 
fulfetta  , od  imprefsione  nella  parte  pre- 
muta- Tuttoché  non  polta  edere  aderi- 
to , che  alcuna  giuntura  o fuperiore , od 
inferiore  delle  membra  , fra  ficura  , ed 
a coperto  di  quedo  malore  , nulladime-  - 
no  le  ginocchia  trovanC  perpetuamente 
affai  fottopode  al  medeCmo  ; e quedo  a 
motivo , che  effe  ginocchia  abbondano 
di  graffo  , e di  corpi  gtandulcfi , i quali 
trovanC  afcoC  , e confinati  fra  iligamen- 
ti , ed  i tendini.  Qoedo  malanno  è ciò, 
che  noi  comunemente  conofchiamo  per 
la  denominazione  di  enfiagioni  bianche 
o Ceno  tumori  fcrofoloG  delle  giunture, 
e quedi  fono  di  fpezie  varie  : conciofsia- 
chè  alcuni  tumori  di  queda  fpezie  Ceno 
più  grofsi , alcuni  più  piccioli , alcuni 
più  (offici  , alcuni  più  duri  ; e per  rap- 
porto allo  dato  del  fluido  infpelsito, al- 
cuni fono  più  , altri  fon  meno  giurinoli. 
Gli  umori  peccanti  , e nocevoli  trovan- 
C ufualmente  Ctuati  faori  della  giuntu- 
ra , e fono  in  quedo  cafo  propriamente, 
ciò , di  che  ora  intendiamo  di  trattare. 

Ma  in  alcuni  tumori  trovanC  gli  umori 
medeCmi raccolti  , imprigionati,  e rat- 
tenuti nella  deffa  giuntura  in  quella  gui- 
fa  appunto, che  il  Cero  è contenuto' en- 
tro il  tedicolo  in  un  idrocele.  Quedo 
ultimo  malore  non  impropriamente  po- 
ctatai  denominare  un’  idropiCa  della  gi- 
untura ; e qoedo  effer  può  comunemen- 
te didioto  dai  tumori  fungofi  edemi 
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«felle  giuncare  per  lo  slargamene©, o di- 
latamento , che  comparisce  tucc’«incorno 
alla  giuntura  medefima  : dove  per  lo 
contrario  il  tumore  fuogofo  trovali  u- 
fualmente  lituato  più  Sopra  uno  , che 
Copra  l’altro  lato  di  elfa  giuntura. 

La  cauSa  proSsima  di  quelli  tumori  li 
è,  Seni’  ombra  di  dubbio  , la  vifeofità 
del  fiero  intorno  ai  ligamenti  delle  giun- 
ture, il  qual  fiero  è difpollilfiaio,  e nato 
fatto  per  iftagnarfi,  dopo  che  i liga- 
gamenti  abbiano  ricevuto  alcun  violen- 
lo  urto  da  una  caduta  } o da  una  per* 
coffa.  11  tumore  fi  al/a  alcuna  fiata  nelle 
parti  efierne , alcun' altra  volta  nella 
ftctfa  articolatone,  dal  che  i ligamenti 
venendo  indeboliti  la  parte  perde  ii 
fuo  naturai  moto  ; e quando  i nervi,  od 
i vali  Sanguiferi  vengono  ad  etTere  gran- 
demente comprelfi  dal  tumore  , le  parti 
di  Sotto  rimangon  prive  del  necetfario 
nutrimento;  e mentre  la  giuntura  gra- 
datamente valli  enormemente  allargan- 
do, le  parti,  che  trovanfi  Sotto  elfa  , di- 
minuifeonfi  e fi  emaciano 

Per  render  la  guarigione  dei  tumori 
recenti  , e di  indole  più  mite,  di  quella 
Spezie  più  agevole,  e piana  per  mezzo 
di  rime dj  difpergenr  i.  Sarà  cofa  dicevole, 
« propria  il  farti  a llropicciare  la  parte 
Scoperta  con  dei  panni  caldi  immanca* 
Vilmente  ogni  giorno,  e dopoi  fomen- 
tarla con  dello  Spirito  di  vino  tartariz- 
rato;  e quello  metodo  dovrai!!  con  ogni 
maggior  diligenza  continuare  fino  a 
tatuo  che  fia  per  intiero  ricovrata  la 
forza  naturale  non  meno  ,che  la  forma 
del  membro  affetto  Per  ottenere  un  tale 
eff  tto  eccellentiflìma  fi  è la  fomenta 
■dei  Parmanno  E quella  comporta  « di 
*>  Sei  once  ii  «llume  di  rocca,  di  un’ 
» uccia  e mezza  di  vetriolo  RomaQQ,  c 
Qhamb.  Tom,  XX , 
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» di  dae  manipoli  di  foglie  di  Salvia,  far. 
» ti  bollire  in  un  quartuccio  di  Salamoi* 
» di  aringhe  mefcolata  con  una  pinta  di 
» fortissimo,  e potentissimo  aceco  1| 
» tutto  dovià  bollire  intorno  a una 
» mezz’  ora  e polcia  dovrà  effvr  ir.eifo 
» in  opera  nella  guiSa  poc’  anzi  addi^ 
» tata. « i 

Allorché  i tumori  cominciano  a di- 
spergerli^ che  le  parti  principiano  a ri* 
covrare  la  Sua  forza  , Sarà  un  condurre 
innanzi  con  gran  follecitndine  la  cura, 
il  fari!  a fomentar  ben  bene  fpelfe  volte 
fra  ii  giorno  il  membro  con  dello  Spirito 
di  vino  tartarizzato  , oppure  colf  olio 
fetido  di  tartaro  , ponendo  Sopra  la  par* 
te  dopoi  ogni,  e qualunque  volta  la  Sua 
faScia,  per  tenerla  a coperto  dagli  urti 
dell’aria cfterna,  delia  quale  Suole  aver 
gran  paura.  Ed  ultimamente  1'  applica- 
zione, che  ora  qui  (tenderemo,  è tale, 
che  per  mezzo  di  elfa  fola  più  , e più 
fiat*  fono  (lati  pei  feti  irti  mament-e  e feli- 
cilfimamente  curati  fifFarti  tumori. 

« Prenderai  di  litargirio,  una  mezza 
» libbra:  di  bolo  armeno,  un’  oncia  : di 
»>  millice  e di  mirra,  mezz’ oncia  per 
» ciafchedun  di  erti:  di  aceto  divino 
» b'anco,  una  pinta:  mefcolerai  tutte 
» le  divilate  cole  infieme  , e le  farai 
» bollire  per  un  quarto  di  ora  : Pren- 
» derai  delle  pezze  di  tela  di  lino  ufata 
e grolfolana,  oppure  di  tela  lottile  rad- 
» doppiata:  l'inzupperai  beo  bene  in 
»»  queflo  liquore  , e I applicherai  mat- 
» tina,  e fera,  mentre  il  paziente  è io 
n letto,  alla  pane  offefa  : ed  io  quella 
» mentre  il  paziente  non  dovrà  trala- 
» feiaredi  prendere  gli  adeguati rimedj 
» interni,  che  fono  gli  attenuami, ed  i 
» Sudorifici.  « i 

Maio  evento  che  il  tumore  fia  di 
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vecchia  data,  e che  noo  voglia  piegar 
la  teda,  e dar  luogo  Torto  alcuno  dei  di- 
vifati  medicamenti,  tutta  la  fperanza, 
che  ci  rimane,  è fondata  in  un*  incifio- 
ne  entro  la  patte  dipendente  del  me- 
deftmo,  preodendo  eftrema  cura  di  non 
ferire,  od  intaccare  di  un  menomiamo 
che  i ligamemi,  od  i tendini  della  giun- 
tura, e per  fiffatto  mezzo  il  fero  (lagnan- 
te, fe  ha  contenuto  in  una  cavità,  vie- 
ne ad  efiere  incootanente9e  fui  fatto  eva- 
cuato, ed  in  e. etto,  che  trovili  flanzia- 
to  in  varie  differenti  cellette  , verrà 
ciò  non  oliarne  a fcaturir  bravamente 
fuori  per  l’ orifizio  medeficno  dentro  lo 
fpazio  di  pochi  giorni.  In  quello  cafo 
però  prima  di  far  1*  incifiotte  il  tumore 
yorradi  fpignere  all’  ingiù  , ed  abballare 
più  che  fia  polEbile  colle  dita,  e dovrav- 
vifi  far  fopra  una  affai  fiffa  fdfciacura  per 
ritenerlo  in  quella  depreffa  fituazione: 
per  firnigliante  mezzo  verraffi  a prepa- 
rare una  comodiffima  parte  per  1 inci- 
sone, e poiché  è fatta  1’ apertura  , il 
fiero  fpillerà  fuori  non  altramente  che 
il  faogue  dell’  incifionedi  una  vena,  o 
come  falli  la  linfa  nella  puntura  per  un 
idrocele,  oper  un'  afeite*  Fatto  che  fia 
ciò,  fe  coatinui  a rimanervi  alcun  turno- 
re,  la  parte  dovrà  edere  medicata  con 
del  diaquiloo  ,0  coll’ impiallro  di  offi- 
croceo , e vorralfi  ben  ben  lavare  con 
dell’  acqua  di  calcina,  oppure  con  dello 
fpirito  di  vino.  Continuando  un  fiffacto 
metodo  ciò , che  rimaofi  di  infpelDto 
entro  il  tumore,  difpergeraffi  per  intie- 
ro. Poiché  il  membro  farà  (lato  ricovra  - 
to  alla  fua  naturale  configurazione  , la 
ferita  dovrafsi  rammarginare  con  dei 
ballami  vulnerar),  fchifando  , e tenendo 
io  ogni  conto,  e colla  maggior  diligen- 
fudilungata  ogni,  e qualunque foftanza 
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graffa,  ed  ootoofa  t come  quelle  > che 
fon  fempremai  pregiudiziali  e dannofe 
ai  tendini , ed  ai  iigamenti  , dei  quali 
abbondano  grandemente  quelle  date 
parti.  Se  il  fiero  contenuto  nel  tumore 
fia  così  coiiofo,che  non  poffa  fcaricarfi 
per  mancanza  di  fluidità,  in  ogni  , e 
qualar que  medicatura  dovravvi  il  Ceru- 
lìco  ichizzettare  dei  liquori  di  natura 
affotiigiiacte.  Le  iniezioni  migliori 
per  effetto  fomigliante  fon  quelle  pre- 
parate da  un  decotto  di  agrimonia,  di 
ariflclogia,  o mantellina  da  donna,  me- 
fcoiatocon  del  miele,  entro  del  quale  fìa 
flato  in  infufione  del  ramerino  , oppure 
della celandina.  Non  ofiante  che  quei 
tali  di  quelli  tumori  , che  fono  aperti 
col  lancettone,  con  più  fpeditezza  ven- 
gano e fcancati,  e rammargìnati,  alcuni 
Cerufici  preferilcono  tuttavia  le  medi- 
cine caufticke  al  coltello,  francandone 
il  fiero,  al  cadeF  dell’ efeara.  Sì  nell* 
uno  , che  nell1  altro  cafo  farebbe  dice- 
volifsimo  il  rifcaidare,rin6ancare , e rin- 
vigorire i ligamenti,.  ed  i tendini,  maf- 
fimamentc  alloraquando  1’  indifpofizio- 
ne  cade  fopra  il  ginocchio  , per  mezzo 
del)*  ufo  di  alcuno  unguento  nervino,  o 
di  alcuno  Ijpirito  aromatico. 

Con  frequenza  pur  troppo  grande 
però  egli  avviene  , che  poiché  la  ferita 
è (lata  cauterizzata  , effendo  anche  flato 
prima  di  ligendisi  inamente  evacuato  il 
fiero  infpefsìto,  venga  a farfi  oella  parte 
medefima  una  nuova  raccolta  di  fluido 
viziato.  Per  impedire  adunque  un’acci- 
dente di  quella  fatta,  converrà,  che 
il  paziente  venga  tenuto  in  un  rigorofif- 
fimo  corfo  di  medicine  purganti , fado- 
rifiche  , ed  attenuanti, e che  la  ferita  fife 
confervata  aperta  a forza  di  t alle, nettan- 
dola perfe«ifsimamcnte,e  rimondando- 
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fa  ogni  giorno  per  mezzo  di  iniezioni 
dell'indole  , e natura  della  qui  innanzi 
delcmta.  Potià  edere  fimiglizotemenie 
talvolta  adai  dicevole  lo  lchizzectarvi 
dell'acqua  di  calcina  , e dopoi  cuoprir 
la  parte  con  un’  impiaflro  caldo  eppu- 
re il  fomentarla  con  aicuo  liquore  della 
lleda  intenzione  medica.  Dee  però  per 
ultimo  edere  odervato,  che  non  ogni  , e 
ciafchedun  tumore  fjngofo  delle  giun- 
ture può  edere  aperto  con  ficurezzatcon- 
ciofsiachè  fe  il  tumore  fia  di  antichilsi- 
jua  data,  duro,  oppure  trasmodatamente 
gr odo,  oppure  che  il  paziente  fia  di  un' 
abitodi  corpo dilegine,  debole  , ed  in- 
fermiccio, fa  onninamente  di  meflieriil 
por  da  un  lato  perfino  il  penfiero  del 
coltello  chirurgico  ; come  quello  , che 
verrebbe  immancabilmente  a cagionare 
delle  mafealeìe,  e dei  malori  adai  piò 
reidei  primo,  vale  a dire, carie,  fittole, 
ecancreoe.  Veggatì  EiJUro  , Chirurgia, 
pag.  285. 

Abbiamo  un’  ittoria  di  uno  ttraordi- 
nariiCmo  tumore  venuto  io  un  ginocchio 
di  una  perfona  , la  cui  gamba  venne 
troncata  dai  Profedori  di  ChirurgiaMr. 
Peirce  , e M.  Batb  : la  gamba  ed  il  pie- 
de pefavano  fedantanove  libbre.  Veg- 
ganfene  le  nottre  Tranf.  Fiiofof.  fotto 
il  nura.  452.  alla  Sezione  4. 

Tumobi- ventofi-  Quefti  tumori  fon 
formati  dall’  aria  raccbiufa  , c riferrata 
fotto  alcuna  membrana  , la  quale  viene 
ad  edere  dilatata  piò  , o meno  da  quell' 
aria  (leda,  a proporzione  della  fuaquan- 
tità  , e che  non  può  trovar  P afolo  dal 
di  dentro , almeno  per  un  certo  dato 
tempo. 

Sono  quelli  tumori  ufualmente  ro- 
tondi , circo  ferii  ti , o determinati  , e fe 
vengano  percoffi  eoa  un  dito  , danno  un 
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Tuono  fimigliantillìmo  a quello  d'  una 
vefcica  gonbata.  Quefti  non  hanno  fede 
particolare  in  alcuna  parte  del  corpo, 
ma  predo  che  ogni , e qualunque  parte 
del  medefimo  trovali  più  , o meno  fot- 
tepofta  ai  medelimi. 

La  ditti  colta  tnaflìma  per  rinvenire,  o 
fpiegare  l’ ingeoeramento  di  quelli  tu- 
mori , confitte  nel  dire  , ed  appianare, 
come , ed  in  qual  modo  1’  aria  venga 
quivi  ad  unirli , ed  a raccoglierli!  ma  la 
cagione  di  tutte  le  altre  più  probabile 
fembra,  che  fia  il  raccoglierli  infteme,  e 
J’ unirli  d una  quantità  d'  un  fluido  in 
una  parte  adjacente,  in  cui  abbiavi  qual- 
che intafameoto  , od  oftruzione.  L'atia, 
la  quale  trovali  naturalmente  mefcolata 
con  tutti  i fluidi  entro  il  corpo  umano, 
rimanG  perpetuamente  in  elfi  , mentre 
quelli  confervap.fi  nella  loro  refpettiva 
adeguata  fluidità  , e che  confervano  i 
loro  moti  , e corfi  naturali  ; ma  allora 
quando  i medelimi  trovanti  ammaliati 
infieme  in  alcuna  fpezial  parie  , e che 
vengono  (concertati , e come  troncaci 
non  meno  la  loro  fluidità , che  il  moto 
loro , l' aria  , che  in  elfi  flanziava  , im- 
mediatamente patta  ad  uno  (lato,  in  cui 
fi  viene  a fprigionare  , ed  a dilgiugnerli 
dai  medefimi  fluidi , e ciò  ella  effettua 
ufualmente  io  una  così  fata  maniera  Le 
membrane  di  quella  parte  , nella  quale 
fi  è formato  quello  raccoglimeoco  del 
fluidi,  vengono  da  quello  ad  edere  ri* 
iafeiate  , e per  coofeguente  vengeoo  a 
dilacarfi  i loro  pori  , e così  I'  aria  , cho 
dai  fluidi  fi  è oggimai  fprigionata  ,age-. 
volilfimameote  falli  firada,  e trova  il  fata 
varco  , ed  ufcrta  per  quefti  pori,  mentre 
i fluidi  fono  divenuti  già  unto  fiffi  che  . 
non  fono  altramente  valevoli  a tenerle, 
dietro,  e feguitarla,  ond'.cili  vaflecea 
via  fola. 
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L'aria  nella  divi  lata  guifa  feparata,  e 
difgiunca  , lene  fame  lotto  alcun’ altra 
delie  adjacemi  membrane, la  quale  vienlì 
•immediatamente  perciò  ad  alzare,  e ad 
ailungarfi,  e diltendeffi.  S’ccome  poi  i 
liquori,  che  trovatili  atnn. aliati  nell'altro 
•luogo, non  fono  per  antera  tanto  alterati, 
-da  parte  d'  dii  viene  continuamente  ad 
elfere  ancora  ricevuta  rei  corfo  della 
circolazione  ; e per  confeguente  vengo 
no  ad  efler  lalciati  dei  novelli  fluidi  di 
vantaggio  nel  loro  luogo  : cosi  quelli 
recenti  fluidi  conte,  gono  dell  altra 
?*ria,  la  quale  vien  di  pari  grado  per  gra 
do  a feparatfi  dai  medelimi , non  altra 
mente  che  dilungofli  digli  altri, ed  aprelì 
r.ella  medelima  medelìmilfima  guila  il 
Tuo  varco  a quel  dato  luogo,  uve  trovali 
li  rimanente  dell’aria  ; e quindi  appun 
;to  ha  la  fua  origine  il  continuo  ingrol- 
lamento  , ed  ampliamento  di  (ìfTatti  tu- 
rgori : ed  è co  fa  evidenulfima,  che  quan- 
do un  tumore  fi  è già  nella  divilata  gui- 
-fa  formato  , non  può  disfalli,  e sgonfiar- 
li , eziandio  pel  pruno  ftravaiamento, 
che  cagionollo  , avvegnaché  non  polla 
tatto  in  un  fiato  dileguarli , nè  tutti  i 
'fluidi  p «iTano  eller  tutti  ricevuti  di  bel 
nuovo  entro  i loro  vali  ; ma  alla  perfine 
, T aria  entro  il  tumore  imprigionata  può 
dilatar  la  membrana  , che  la  lacchiude, 
per  fiffat’o  modo , die  i pori  elfcr  pof- 
fono  dilatati  quanto  balli  per  dare  alla 
medefima  la  fua  ufeita.  Quello  però  di- 
pende totalmente,  e per  intiero  dalla 
fua  quantità,  e dalla  telfirura,  o più  fer- 
rata , o più  fciolta  , e rilafciata  della 
meri  b ana. 

Quelli  acatifiimi  dolori  , che  noi  fo- 
gliamo addimandare  fitte,  e punture  dei 
«fianchi  , dolori  intermittenti  dei  fianchi, 
^fomigliam^  e che  principalmente  fea- 
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tonfi  nel  fianco  , ed  intorno  alla  regione 
del  petto , pedono  benillìcno  talvolta  ef. 
fer  cagionati  da  umori  acrimoniofi  , e 
pungenti , che  mordono  le  fibre  nervo- 
le  ; ed  il  dolore  in  cafo  fomigliante  è ta* 
lora  eccedentemente  acuro, ed  è accorri* 
pagnato  e landio  con  una  febbre  acuta; 
ma  con  aliai  frequenza  quello  dolore  è 
foltanto  , e femplicenente  cagionato 
dall  aria  , che  trovali  imprigionata,  e 
racchiufa  fra  le  fibre,  ove  ella  cagiona 
una  tenlione  inficine,  ed  un  dolore  vio- 
lentiiiimo.  Ma  con  grar.didima  frequen- 
za  il  ricovrameuto  da  quello  male  è fu- 
b'taneo  ed  immediato;  concioiliachè 
1 doli  eira  naturale  delle  parti  ritornile 
ricollocili  tutto  all  adeguato  (laro  pri- 
miero , e 1‘  aria  venendo  ad  efTere  d-  b.‘l 
nuovo  cundenlaa  dilatali  prefo  che  in 
un  batter  d’  occhio  , e fui  facto.  Aiiai^ 
lime  fiate  i’elallicità  naturale  delle  pa-ti 
od  intieramente  caccia  da  fe  l’aria,  op- 
pure la  sbalza  ad  altro  luogo  ; e quella 
è appunto  la  ragione,  onde  i dolori  di 
quella  fatta  si  l'pefio  divaganti  qua  , 6 
là  , e mutaci  luogo  in  un  baleno. 

Ma  di  tutti  gli  effetti  deli*  aria  nel 
corpo  umano  uiuoo  è cosi  grande  come 
quello  fperimentato,  e trovato  nei  cor- 
pi di  quelle  perfone , le  quali  fon  man- 
cate, e morte  per  foverchia  perdita  di 
fangue  , frane  quella  Hata  cagionata  da 
ferite,  fiane  fiata  cagionata  da  naturali 
sbocchi,  ed  emoragie.  Puovvi  in  cafi  dì 
quella  fatta  elfer  rilevata  con  grandilfi- 
ma  frequenza  per  entro  le  tuniche  d’ 
alcuna  delle  vene  una  congerie  d’  aeree 
vefcichette  nuotanti  fopra  la  fuperficie 
del  fangue  contenuto  in  elfe  vene  : e 
quello  fenomeno  non  dee  in  verun  con- 
to far  maravigliare  , imperciocché,  de- 
corile una  grandilfima  parte  del  faqgue 
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i.data  «vaccata  dal  corpo  per  mezzo  d* 
t moragia  , così  quella  porzione  , che  vi 
rimane  c (lata  grandemente  progiudicata 
nella  Tua  forza,  e facoltà  motrice, ugual- 
mente che  dalla  perdita  della  quantità 
per  ifpigoerla  , e dalla  perdita  degli 
(piriti  animali  per  darle  vivacità  , e 
forza  : e dalla  mancanza  d'  energia , e di 
forza  nelle  arterie  per  effettuare  le  re- 
fpettive  loro  pulfazioni  a fine  di  confer- 
varla  in  moto  attuale.  Le  conseguenze 
di  quelle  cagioni  unite  inlìeme  fecondo 
i principi  poc’  anzi  (labiliti , forz’  è di 
ncceflkà,  che  (reno  che  l’aria  involi  fi  dai 
fangue  , e facciali  vedere  libera  , e fpri- 
gionata  , quale  appuoto  noi  la  veggia- 
mo. 

Che  noi  poi  rileviamo  ciò  Soltanto 
nelle  vene  , la  ragiooe  è piana,  ed  evi- 
dente , coociolfiachè  Delle  perfone,  che 
fon  morte  così  diffanguate  , non  vi  ha 
langue  Se  non  Se  nelle  vene,  fendofi  le 
arterie  intieramente  vuotate;  dove  per 
lo  contrario  negli  altri  corpi  rimanvi 
perpetuamente  del  Sangue  , quantunque 
in  picciola  quantità , nelle  arterie.  Uu’ 
altra  conseguenza  del  morirli  per  perdita 
di  fangue  fi  è,  che  i ventricoli  del  cuore 
fon  trovati  perpetuamente  vuoti  affatto 
di  Sangue  , lo  che  non  avviene  in  colo- 
ro , che  fon  meni  d’  altra  cagione  , o 
d’  altro  male.  La  cagione  di  quello  fi  è,, 
che  la  forza  , colla  quale  fpingon  le  ve* 
ce  il  fangue  dalle  loro  efiremità  verfoi  * 
tronchi  piò  grolfi  , e quindi  ai  cuore  , è 
iholco  piò  debole  di  quella,  collaquale 
(cagliano  le  arterie  il  faogue  f che  con- 
tengono, verfo  le  ellremità.  Sendo  ciò 
conceduto  , ed  accordato,  una  fomma 
perdita  dL  fangue  non  può  fe  non  Se  di- 
minuire , e sfiancare  la  forza  delle  arte- 
rie inficine , e delle  vene  ; ma  il  fna 
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effetto  verrà  ad  edere  certamente  mag- 
giore nelle  vene  , di  maniera  tale  che  •' 
effe  vene  poffon  beniflì/no  perdere  tutta  ’ 
la  loro  forza,  innanzi  che  le  arterie  ab- 
biati perduto  la  loro  ; e quell’  ultime 
formando  alla  perfine  una  contrazione 
generale  , poffono  Scagliare  tutte  ciò9 
che  in  effe  contienfi  entro  le  vene, men- 
tre quelle  , avendo  oggimai  perduto 
tutta  la  loro  forza,  non  poffono  altra- 
mente fpignerlo  innanzi  di  maniera  tale 
che  in  quello  cafo  tutto  il  fangue  rimanfi 
io  effe;  e per  confeguente  quel  fangue,  > 
che  rimanfi  nel  corpo,  in  aprendofi  que- 
llo, forz*  è che  venga  unicamente  tro-  ■ 
vato  llaoziante  nelle  vene. 

Viene  alcuna  fiata  offervato  nei  corpi  * 
di  quelle  perfone,  che  fon  morte  diffan- 
guate, come  i vafi  piò  piccioli  piantati  ■"* 
ad  affai  confiderabili  disianze  dal  cuore,  . 
fono  Siati  tutti  pieni  , e di  fieli  dal  ven- 
to, o dall’ aria  : in  quello  dato  non  è * 
imponibile  , che  erroneamente  poffano  ' 
efsere  (lati  prefi  talvolta  per  vafi  linfa-  - 
tici  ; ma  in  esaminandogli  , e riotrac-  - 
ciandogli  per  i loro  refpeuivi  tronchi,  •. 
incontanente  vengono  a rilevarli,  e fcuo- 
prirfi  per  ciò  , che  fono  realmente  , ed  ■» 
io  fatto.  Poiché  è (lata  perduta  una  por-  - 
zione  ben  grande  di  fangue,  ella  fi  è cofa  - 
evidente  , che  non  può  «fferveoe  , che  ' 
piccioliifima  porzione  nei  polmoni, men-  • 
tre  in  elfi  la  quantità  dell’  aria  è perpe-  - 
ruamente  uguale;  e Siccome  l'aria  fi  * 
fprigiona  Sempre  con  facilità  dal  faogue,’  •• 
allorché  quello  é meno  fluido  , ed  ia  ’ 
quantità  piò  picciola  di  quello  fofse  per  ' 
innanzi , così  1’  aria  può  ia  quello  cafo 
pafsare  dai  polmoni  al  cuore  infiemecoi  -< 
fangue , feoz*  e'sere  «osi  ìntimamente 
meffolara^  e framifehiata  col  tnedefimo»  - 
come  uovavafi  in  altri  tempi..  Quandi-- 
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I* arterie,  dopo  di  quello , non  fanno 
forza  fufììciente  per  ifpignere  ilfangue 
entro  le  vene,  la  loro  forza  può  però  ef* 
fer  canta  , che  vaglia  a fpigner  quello 
vento  , o quell  aria  entro  le  medelime 
vene  , come  quella  che  è afsai  piò  leg- 
giera , e molto  più  fufcettibile  del  mo- 
ro ; e quello  fido  , a vero  dire,  fembra 
un  naturai  ilfiroo  , ed  agevolilTimo  Icto 
glimento  di  quello  fenomeno.  Quello 
veramente  fuppone  , che  la  morte  av- 
venga nel  corpo  umano  ugualmente  pel 
troncamento  del  moto  del  langue,  che 
pel  tcroncaraento  delia  refpirazione. 
Vegganfene  le  Memorie  della  Reale 
Accad.  delle  Scienze  di  Parigi  folto 
1’  anno  1714. 

Tomo  hi  dei  Testicoli.  Veggafi  Far tic. 
Testicolo. 

«sìt ■ ■ - -.-sa 

TUMULTO,  rumore  , e fracaflb  di 
■popolo  foilevato , e commolTo.  — Tu- 
multo , nella  Legge  Inglefe  . Vedi 
RoUT. 

TUM  , voce  Jngltje  ; forra  di  botte. 
Vedi  TONNELLATA. 

Tun  ,0  Ton  , nel  fine  delle  parole 
« nomi  Inglefi  di  luoghi  , lignifica  bor- 
go , villaggio  , o luogo  di  dimora.— 
Dal  Safifone , tun  , ftpes  , villun  , villa, 
•vieus  , oppidum  ; e quello  da  don , a dun, 
una  collina,  luogo  ordinario  ove  fi  f -b 
bucavano  anticamente  le  Città,  e i Bor* 
«hi  , che  gli  Inglefi  chiamano  rottura.  Vedi 
«Citta*. 

J TUNGCH  ANG  , bella  e celebre 
«•ittà  della  China , terza  Metropoli  della 
'Provincia  di  Xantang,  in  terrritorio  ab 
Inondante  di  tutto  il  bifognevole  , con 
«3  città  , che  oe  dipendono,  long  133. 
4*0.  iatù.  37.  3. 
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J TUNGCHUEN  f Tun  gc  fiutiti 
nnm  , città  della  China  , primaria  della 
Provincia  di  Sucbnen  . long.  1 20.  lat!r« 
27.  30. 

^ TUNGGIM  , Tunginum  , citta 
della  China  , fella  Metropoli  della  Pro- 
vincia di  Queicheu  , con  8 città  che  ne 
dipendono. long.  125.  21.Iatit.28  20, 

} TUN l A , città  dell’America  nella 
Terra  ferma,  nel  Nuovo  Regno  di  Gra- 
nata  , Capitale  della  Provincia  di  quello 
nome.  Siede  alla  cima  d*  un  monte  , ita 
paefe  che  produce  molt*  oro,  e delme- 
raidi  , 20  leghe  da  S.  Fe.  long  308* 
10.  tatù.  4 55. 

TUNICA,  una  fpecie  d:  camiciuo- 
la,  o veitimemo  di  lotto  , che  fi  por- 
tava dagli  antichi , si  a Roma  , che  10 
Oriente. 

La  gente  ordinaria  folea  portare  fo- 
lamente  una  fola  tunica  ; ma  le  perione 
di  miglior  qualità  portavano  fopra  di  ef«* 
fa  la  toga.  VediToGA.—  1 Filofoh  por- 
tavano una  toga  , o ioba  , lenza  tunica^ 
come  quegli  che  profetavano  di  andar 
mezzo  nudi. 

Lì  tunica  era  peculiare  agli  uomini, 
poiché  la  (intana  delle  donne  non  fi  chia» 
mava  tunica  , ma  Itola.  Vedi  Stola. 

1 Senatori  portavano  una  tunica  arric- 
chita di  varj  piccioli  pezzetti  di  porpo« 
ra,  tagliati  informa  di  gran  chiodijond* 
ella  cbtamavafi  laticlavio  : i Cavalieri 
aveano  chiodi  più  piccioli  filila  lor  tu ~ 
nica%  che  quindi  appellava!)  angufhclaviaz 
la  gente  ordinaria  portava  la  tunica  fénz* 
il  minimo  davo.  — £ da  quelle  tre  di- 
verfe  forte  di  tuniche  appunto  fi  difiìn- 
gcevano  i tre  diverti  ordini  del  Popolo 
Romano.  Vedi  Lactjclavja,  ec. 

Fra  i Religiofi,  le  camicie  , o fori* 
rane,  di  lana  li  chiamano  tuniche  , ©*o» 
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Tunica  , nell’ Aoacomia  , fi  appli- 
ca alle  membrane  , che  ioveftono  i vali, 
e diverfe  altre  parti  men  Solide  del 
corpo.  — V edi  Tav.  Arut.  ( Angeiol  ) 
fig-  7*  let.  aa.  bb.  e i.  Vedi  anche  Mem- 
brana. 

L’  occhio  confitte  principalmente  di 
molti  umori  contenuti  io  tuniche  difpode 
1’  una  fopra  1'  alcra  : come  la  tunica  alba • 
ginea  , la  tunica  cornea  , la  tunica  reti/òr- 
mistec.  Vedi  Occhio,  Aibuuinb  a,cc. 

• Tunica  Vaginalis.  Vedi  1 articolo 
Vaginaiis. 

Tunica  , membrana , in  Inglefe  filmf 
una  fottìi  pelle  , o pellicola.  V edi  Pe  i- 
xicu  LA. 

Nelle  piante  , ella  è quella  fottìi  pel- 
le legnofa  , che  fepara  i Semi  nelle  pule 
o loppe , e li  tiene  fegregati  a parte. 

g ■ ■ ! . X 
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TUNICA  , Tunica  albuginea.  E’que- 
fia  la  denominazione  della  membrana, 
che  cuopreil  corpo  dei  tedicoli . Ella 
fi  è della  fodanza  medefima  delle  altre 
membrane  più  grofie,  e più  fatticce  del 
corpo  umana,  ed  è guernita , e provve- 
duta dei  proprj  erelpettivi  vafi  pel  fuo 
nutrimento  ; ma  finto  di  quella  il  corpo 
dei  tellicoli  in  un'  efame  rigorofo , e di- 
ligente , vien  ttovatoeflfere  foltaoto  una 
congerie  di  vafellioi  arruotolati  , e rav- 
volti in  piegature  ugualiffime  , e » ego- 
lari  , fenza  alcuna  fodanza  framczzante 
di  quelli  voglia  fpezie.  Egli  è indifpenfa 
bilinente  neceflarlo  il  ricorrere  all’  ufo 
delle  lenti  ingrandenti  per  vederee  rile- 
vare una  fomigliante  (Iruttura;  ed  è ne- 
ceflaria  onninamente  a quelle  perfone, 
che  far  vogliono  una  tale  efperienza,uua 
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precauzione  , ed  è , che  ficcome  tutti 
quelli  vali  contengono  un  liquore  , che 
eilendo  alquanto  fi fio,  e fatti iccio , ve- 
nendo elpofto  all*  ariaafciugali,  e fi  fec- 
ca  in  un  batter  d’  occhio  ;ed  io  asciugan- 
doli acquida  una  tal  quale  apparenza  di 
carne;  cosi  egli  è nato  fatto  per  inganna- 
re 1 olfervatore,  e per  condurlo  io  un* 
opinione  falfa  , cioè,  che  abbiavi  real- 
mente una  materia  carnofa  nella  fodanza 
del  tedicolo  didinta,  e tutt’ altra  dai  va- 
fi del  medelimo.  Ciò  , che  farà , chela 
cofa  cammini  a dovere,  farà  1'  olTervare, 
chel’  oggetto  quando  è tagliato  di  fre. 
fco  , od  olfervato  col  roicrofcopio  im- 
mediatamente, non  ha  intorno  a sè  om- 
bra, o vedigio  menomo  di  queda  mate- 
ria , che  appari  Ice  carnofa  : ma  può  ef- 
fere  foltaoto  , e Semplicemente  veduto 
uo’  amore  muccofo  trafilante  dalle  boc- 
cucce delle  piegature  , o ruotoletti  dei 
vali  ,ove  è fatto  il  taglio  ; e che  dopoi, 
allorché  falli  vilìbile  la  materia  in  appa- 
renzacarnofa  , queda  viene  veduta  Sol- 
tanto intorno  alle  edremità , ed  alle  affi- 
lature , o contorni  del  pezzo  del  tedico- 
lo , che  viene  efaminaco,  ed  unicamen- 
te in  quei  dati  luoghi, ove  prima  vede- 
vafi  trafudar  fuori  in  forma  di  un  fluido 
dalle  aperture  dei  vafellini. 

Quelli  vali , dei  quali  fon  compodi 
le  fodanze  dei  tedicoli , fono  in  edremo 
teneri,  e fini  : eppure  , malgrado  ciò, 
mentre  il  foggetto  è frefeo , polfon  effe- 
re  da  una  mano  fvelta  , e delicata  cava- 
ti fuori  , e poffion  edere  talvolta  diflefi 
fenza  elfer  rotti  alla  lunghezza  di  un 
buon  mezzo  braccio,  li  vafo  Semplice,  e 
foto,  quando  è nella  divifata  guifa  di- 
rtelo, alTomigliali  grandemente  alluder- 
ai incamiciatura  dell’  epididime  ,ed  al- 
le fue  corrugazioni , od  iacrefpzmeati* 
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Quelli  tubi  ricevono  ciò  , che  in  effi  piò  grulli  s’avvicinaoocosì  dapptefl®  ad 
coDiieofi  , in  alcuna  gutfa  dalle  arterie,  una  tale  Bruttura,  che  quantunque  non 
*d  hanno  una  comunicazione  colle  me-  fien®  intieramente  compofte  d'altri  vali, 
defitne , di  maniera  tale  che  ia  ìfchizze-  elle  ne  contengono  numero  così  grande, 
tando  una  materia  colorita  entro  1’  arte-  che  la  maggior  parte  di  loro  foftaoraè 
ria  preparante,  e dopoi  aprendo  il  tedi-  compolla  di  quelli  fteffi  vali , e dei  fini, 
«olo  , verrà  trovato,  come  quella  mate-  di , che  vanno  continuamente  paffand» 
ria  fi  è fatta  la  fua  llrada  entro  parecchi  per  i medelimi,  e che  mantengonoaper- 
dei  tubi  , che  compongono  le  piegitu-  ci  i Uro  paffaggj. 
re,  e ruotoletti  della  follanza  del  te-  Quelli  liquori  eflendo  deftinati  pel 
flicolo.  fiancheggio , e fodeatacaenro  dell’  inca- 

Potrebbe  per  avventura  effer  fuppo-  miciatura  , o fia  tunica  del  vafo  , fono, 
fio  che  quello  colorito  comunicato  ai  ca-  generalmente  parlando  , i medelimi, 
bi  foffe  femplicemeote  efteroo.e  che  la  che  quelli  , che  (corrono  perentro  effo 
materia  dell’  io}exiooe  li  foffe  mecameo-  vafo. 

te  fparfa  l’opra  la  fuperficie  dei  medeft-  Rìfpetto  poi  all’  effcre  i tellicoli  to^ 
mi  o che  foffe  penetrata  entro  il  pi* • talmente, e per  intiero  compolli  di  que- 
sti» dei  vali , che  gli  cuoprooo  j ma  io  fti  vali  , o tubi , fenza  che  abbiavi  luo. 
provando  a levar  via  il  colore  con  dello  go  ,o  parte  aleno*  altra  foftansa  , eli*  è 
fpirito  di  vino  fi  tocca  con  mano  , effere  per  avventura  un’  avanzar  foverchio  la 
così  permanente  , che  non  fi  fmarrifee,  propofiziooe  1'afferir  ciò  in  termini  cosi 
oè  cede  al  medefimo  fpirito  ; ed  in  fa-  affolliti.  Che  abbianvi  certe  membrane 
cendofi  fcropolofamentc  ad  efaminare  unenti , e connettenti  parecchi  dei  vafi, 
una  parte  d'un  femplice  tubo  punto  con  per  così  efprimerci  io  unruotole,  otu- 
un  finitfimo  ago,  la  materia  colorita  dell’  bo  , egli  apparifce  evideotilfimamente 
iniezione  poò  efsere  veduta  dilliotamen-  nel  farli  ad  efaminare  i tellicoli  di  un  co- 
te , ed  evidentemente  trafudar  fuori  del-  piglio  non  meno,  che  d’alcuoi  altri  ani- 
la  puntura.  Le  glandul?  , gencralmen-  mali , e quantunque  non  vi  fi  trovi  pa- 
té parlando  , altro  non  fono  , che  i tefli-  renchyma  , o follanza  carnofa , nulladi- 
coli  i ed  il  pancreas , di  pari  che  altre  meno  egli  è infinitamente  probabile,  a 
parecchie  parti  del  corpo,  non  haooo  motivo  dell' apparenza  lubrica  di  quelli 
partnchyma  , o fia  follanza  carnofa  fram-  vafi  medelimi  nel  lato  loro  efleriore.che 
mezzante  i vali  , o danziamo  infra  elfi  abbiavi  originalmente  in  fra  «Sì  una  ma- 
vafi  ; ma  fono  compolle  di  vali , o tubi  teria  muccofa , o vilcofa , la  quale  può 
ripieni  di  liquori  particolari , e generai-  beoilfimo  fupplke  le  veci  di  un  paten- 
zneote parlando, debbono  il  color  loro  a chyma.Vegganfene  onninamente  le  no- 
quello  di  quei  tal  dato  liquore  , cui  efse  Uve  Traof.  Filofof.  Cotto  il  n.  53. 
contengono . La  glandola  000  dee  ripa- 
tarfi  altra  co  fa  , falvo  una  mera  congerie 

di  vali , per  entro  i quali  vanno , e ver».  J TUNISI , Tunetam  , grande  città 
gono  i refpettivi  particolari  foghi  ; e le  celebre  dell’  Africa  nella  Barbaria,  Ca- 
ffeffe  incamiciature  ,0  tuniche  dei  vafi  pitale  dei  Regno  di'quelto  nome  , eoo 
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«dello,  porto  , e molte  belle  Mofchee, 
ira  le  quali  la  più  ricca  e fuperba  fi  è 
quella  che  (orge  all' O.  di  quella  città. 
Nel  i 5 35  fu  prefa  da  Carlo  V.  in  per- 
fooa  contro  il  Corfaro  Barbaroffa  , dopo 
averlo  battuto  più  volte  io  mare  e per 
terra.  Anche  gli  Algerini  ne  fecero  io 
feguito  la  conquida:  Finalmente  il  Tur* 
co  fe  n’è  impadronito  Del  1 574  dal  qual 
tempo  cominciò  la  forma  di  Governo, 
che  tuttavia  vi  foflide.  Tonili  efercita  un 
florido  commercio  , e refta  fituato  in 
paefe  piano,  fui  lago  della  Goletta,  ed 
i didante  4 leghe  dal  mare  , 1 50  al  N. 
E.  da  Algeri  , 1 10  al  N.  per  1’  O.  da 
daTripoli.  long.  28.  26.  latit.  56.40. 
Oggidì  il  Regno  di  Tuoifi  forma  una 
Repubblica  aliai  famofa  , a motivo  delle 
fue  piraterìe. Per  un  dipreffo  il  fuo  Go- 
verno a’  affomiglia  a quello  de'  Cartagi- 
nefi.avanti  però  che  fodero  diventati  pò- 
centi  per  le  loro  grandi  conquide.Tutta 
l’autorità  di  quella  Repubblica  rolla  di- 
vifa  tra  il  De/  , e il  Bey  , ed  il  Bafsà. 
Confina  al  N.  e ali' E.  col  mar  Medi- 
terraneo,al  S.  con  parecchi  popoli  Ara- 
bici! O.  col  Regno  d’Algeri,  ed  il  pae- 
fe  d’  E/ab.  11  fuo  popolo  conlide  io  un 
mifcuglio  di  Mori, Turchi  , e Rinega- 
ti d'  ogni  fona  di  nazioni. 

JTUNQUIN  , Tanquinum  , Regoo 
d' Alia  oeii’ Indie  focto  la  Zona  Torri- 
da , limitato  al  N.  e ali'  E.  dalla  China* 
al  S.dal  golfo  , e Regno  della  Cochim 
quitta  , alt'  O.  dal  Regno  di  Laos  . Si 
calcola  che  fia  lungo  500  leghe  , e aoo 
largo.  Egli  è uno  de’  più  coofiderabili  e 
bei  Regni. d’  Oriente  , pel  numero  de’ 
fuoi  abitanti , pel  fuo  commercio  , per 
le  fue  ricchezze  , e per  la  fua  magnifi- 
cenza, e potere  del  Re , ed  infine  per  1’ 
abbondanza  di  tutte  le  cole  bifogncvoli. 
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La  maggior  parte  conlide  in  piantiredi 
derminata  grandezza  , che  hanoo  ali’ 
intorno  de’  monti  fublimi.  1 Tunquinefi 
fono  di  bella  prefenza  , rifvegliati  , ac- 
corti , e di  boona  memoria.  Amano  i 
barellieri  , le  cofe  curiofe  e llravaganti, 
«d  il  medier  delia  guerra.  A tutte  quelle 
buone  qualità,  contrappongono  altri  di- 
fetti ,c  (ciocche  confiietudini  , che  ne 
guadano  il  pregio;  effondo  intemperati- 
tilfimi  nel  mangiare  , enei  bere  , ado- 
ratori degl’  Idoli, e fuperftiziofi  all'edre- 
mo.  Sono  incredibili  le  grandi  fpefede.' 
loro  funerali . Appena  i parenti  hanno 
cbiufigli  occhiai  defunto  , che  pafsaoo 
fiibito  a preparare  una  tavola  imbandita 
de'  migliori  cibi  , e 1' accodano  al  fuo 
letto , faceodogli  iilanze  di  aggradire 
quel  lauto  apparecchio . Intendon  elfi 
con  ciò  di  darea  divedere, che  nè  in  tem- 
po di  fua  vita.nì  dopo  la  fua  morte,nien- 
te  fia  dato  rifparmiato  per  lui.  Dopo 
queda  cerimonia , ed  avere  confulcati  i 
(acri  Indovini, circa  il  giorno  e l’ora  piò 
favorevole  per  renderli  gli  ultimi  onori, 

10  vedono  colle  fue  più  ricche  vedi,  e 
per  timore  che  oon  ne  venga  fpogliato, 
mettono  dentro  la  bara  brutte  figure  di 
ceffi  orribili  dipinti  fui  legno  , per  al- 
lontanare i ladri  e fpaveotarii . Qualche 
volta  fuccede  di  iafciar  per  moiri  giorni’ 

11  morto  così  efpodo  in  cafa , madima- 
mente  fe!  anno  in  cui  hacefsato  di  vi- 
vere, porta  il  medefimo  nome  di  quello 
io  cui  è nato.  Ordinariamente  fi  chiude 
la  bare  fette  giorni  dopo  eh'  è fpirato  il 
defunto  ; e quedo  alfine  di  dargli  tempo 
di  ritornare  nei  filo  corpo  , quando  vo- 
lefse  io  quedo  intervallo  rifolverfi  a far- 
lo. Quando  poi  dalla  corroziou  del  ca«- 
davere  viene  tolta  ogoi  fperaoza  di  ciò, 
fi  fa  da'  banditori  pubblicare  il  giorno 
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del  funebre  convoglio,  perchè  il  fegui- 
co  fia  piò  nutnerofo.  Il  principio  di  que- 
lla cerimonia  è una  lunga  Proceffione, 
preceduta  da  un  gran  numero  di  Ban- 
diere , Tamburri , e Stroroenti  diverfi. 
Parte  di  quei , che  afsidono  fono  armati 
di  ferro  da  capo  a piedi , un'altra  parte 
d'  armi  da  fuoco  , facendo  fcariche  con- 
tinue , ed  urli  fpaventoli  , alfine  dell’ 
allontanare  i Diavoli  dal  cataletto. Fioita 
così  la  grande  marchia  , e data  fepultura 
al  cadavere  t fatinoli  allora  da’  parenti 
io  cala  de’  Banchetti  , e delle  fede  più 
o meno  grandi  , a proporzione  della 
Eredità  lafciata  dal  Defunto  . La  feda 
principale  de’  Tunquinefi  fi  è quella  del 
primo  giorno  dell’  Anno.  La  fera  dell’ 
ultimo  giorno  dell’  Anno  precedente 
piantato  innanzi  alle  loro  cafe  un  palo, 
«rimettono  alla  cima  un  foglio  di  carta 
dorata , che  ha  virtù  di  fcacciare  i De- 
moni i pacata  la  mezza  notte  ognuno 
deve  aprir  la  porta  di  fua  cafa  io  fegoo 
di  rifpetto  a’  morti , eh'  efsi  credono  al 
rinovard  dell'  anno  vengano  a vietarli, 
ed  a' quali  apparecchiano  letti  di  daoje, 
ec.  Dopo  un  difereto  iodugio  creduto 
Decedano  per  dar  tempo  che  arrivino, 
fi  danno  a credere  che  fiano  invifìbil- 
mente  giunti  io  cafa,  gliene  dimodrano 
alla  meglio  , che  fanno  , la  loro  foddi. 
- sfazione,  e facendoli  di  qua  , e di  là  de’ 
profoodi  inchini,  li  pregano  a ricordarli 
di  loro  nel  principiar  che  fa  l’ anno.l  tre 
feguenti  giorni  per  quanto  fporca  fofse 
la  cafa  , fi  guarda  bene  dal  pulirla  , che 
Ja  polve  non  faccia  incomodo  a quelle 
auime  che  vi  foggiornan  dentro.  Tutti  i 
delitti  appo  codoro  fono  puniti  con  pe- 
na di  morte;quando  un  reo  vien  condot- 
to al  luogo  del  fuo  fupplizio,  egli  vi  tro- 
va già  difpodo  un  lauto  pranzo;  e fenza 
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lafciarlì  abbattere  all’  afpetto  della  mor- 
te vicina, mangia  con  buon  appetito  le 
vivande  ch’ha  innanzi,  dopo  di  che  vien 
facto  morire.  Il  genere  di  morte  meno 
infamatorio  fi  è quello  d'efser  impiccato 
perla  gola.  La  Capitale  del  Regno  di 
Tunquin  è Checo. 

TUONO  , uno  drepito  nella  bafsa 
regione  dell’  aria  , eccitato  da  un  lobi- 
taneo  acceodimento  di  efalazioni  fulfcV 
ree.  Vedi  A ria  , Atmosfera  , Esa- 
lazione , ec. 

Seoeca,  Rohault  , ed  altri  Autori,  si 
antichi  , sì  moderni  , fpiegaoo  il  tuono , 
col  fupporre  due  nuvole fopradanti  l una 
all’  altra  , la  più  alta  e più  rara  delle 
quali  venendoli  a condenfare  , per  una 
nuova  accefsione  dell’aria  colà  follevara 
dal  calore  proveniente  dalle  parti  bafse 
dell'  atmosfera  , o fpintale  fopra  dal  ven- 
to ; immediatamente  cade  giù  a forza 
fopra Ja  nuvola  più  bafsa  e più  denfatper 
la  qual  caduta  , comprimendoli  l’aria 
ioterpoda  fra  entrambe,  quell’  aria  ch'è 
profsima  alle  edremicà  delle  due  nuvole 
nevieoe  fpremuta  fuori  , e lafcia  luogo 
all'  edremità  della  nuvola  fuperiore  di 
di  ferrarli  bene  dretto  coll’  inferiore: 
così  redavi  rinchiufa  una  gran  quantità 
d’  aria,  la  quale  alia  fine  fcappando  per 
qualche  fpiraglio  , o palsaggio  , tortuo- 
fo  ed  irregolare  , cagiona  quel  romore, 
che  fi  chiama  tuono.  V.  Nuvola, ec. 

Ma  quedo  riguarda  folo  i fenomeni 
del  tuono  che  si  fence  lenza  lampo  ; ed 
in  effetto  abbiamo  al  prefeme  una  mi- 
glior foluzione  : il  tuono  non  è caufaco 
da  caduca  o difeefa  di  nuvole  , ma  dall’ 
accendimentodi  efalazioni  luifurce,nel- 
le  della  gnifache  li  prodace  lo  drepito 
dell’  aurum fulminarti» 

» Vi  fono  efalazioni  fulfoxee  t dice  il 
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» Cavalier  Ifacco  Newton,  le  quali  fem- 
k,  pre  montano  in  aria,quando  la  terra  è 
so  fecca  ; ivi  elle  fermentano  cogli  aci- 
s>  di  oitrofi,  e prendendo  fuoco  talvol- 
» ta  , generaao  il  tuono  , il -lampo,ec.« 

Che  , oltre  i vapori  che  forgon  dall’ 
acqua  ; ec.  vi  fieno  anche  dell’  efalazio- 
ni  che  partono  dal  Zolfo  $ dal  bitume, 
da’  Tali  volatili 4 ec.  non  evvi  alcun  dub- 
Jbo  ; la  vada  quantità  di  materia  fulfurea 
e bituminofa  in  tutta  la  fuperficie  iella 
Terra,  e i fali  volatili  delle. piante  e de. 
gli  animali  , ne  fotmnioidrano  provvi- 
fiooe  si  ampia,  che  non  è maraviglia  fe 
1’  aria vieoariempierfi  ditali  particelle, 
lollevato  più  aitoo  più  bafso  , fecondo 
il  lor  maggiore  o minor  grado  di  forti- 
gliezza  ed  attività;  e più  copiufamente 
fparfein  quedao  quella  parte  , giudo  la 
direzione  de'  venti  , ec.  Vedi  Zolfo. 

Ora  gli  effetti  del  tuono  fono  tanto'fì- 
milia  quelli  della  polvere  da  fchioppo, 
che  il  Dr.  Wallit  è di  parere,  che  fenza 
fero  polo  polliamo  attribuirli  alla  delTa 
caufa  : ma  noi  fappiarao , che  i principa* 
4i  ingredienti  della  polvere  fono  il  nitro, 
e’1  zolfo  ; mentre  il  carbone  con  ferve 
che  a tener  feparate  le  parti  , acciocché 
-meglio  fi  accendano.  V.  Nix  ho,  e Pol- 
ve R B da  /chiappo. 

Quindi  , fe  noi  ci  facciamo  a conce- 
pire oell’  aria  una  conveniente  midura 
di  particelle  nitrofe  efulforee  , prodot- 
te dalle  fopracceonate  forgenti  ; e che 
qualche  caufa  debba  accenderle;  ne  ver- 
rà in  eonfeguenza  quella  tale  tfplo/tont  o 
feoppiata,  e -con  tale  drepico  e luce  , ( i 
due  fenomeni  dchuono  ) quale  avviene 
nel  dar  fuoco  alla  polvere  : ed  una  volta 
*he  il  fuoco  fia  accefo  ,ei  correrà  da  uu 
luogo  all’  altro,  per  quedo  , o per  quel 
verfo , a mrfura  eh’ egli  avviene  che  le 
Chamb.  Tom . XX, 
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efalazioni  k>  conducono  ; .quali  come 
fi  trova  effettuarli  iti  una  drifeia  di 
polvere. 

Queda  feoppiata  , s’è  alta  nell’  aria; 
e da  noi  remota, oon  farà  alcun  male;ma 
s'  è vicina  a noi , didruggerà  alberi^ant- 
mali  9 ec.  come  appunto  farebbe  la  pol- 
vere in  eguali  circodanze. 

Queda  vicinanza  o lontananza  fi  può 
dimare  dall' intervallo  di  tempo  fra  il 
baleno  e lo  drepito.  11  Dr.  fValiis  ofler- 
va  , che  d’  ordinario  la  differenza  trai* 
uno  e T altro  è di  fette  fecoudi  in  circa, 
il  che  aragione  di  1 1 42  piedi  in  uu  fe- 
condo di  tempo , dà  la  didanza  di  circa 
un  miglio  e mezzo;  ma  talvolta  viene  lo 
drepito  io  un  fecondo  o due  , il  che 
prova  la  feoppiata  più  vicina  a noi , ed 
anche  fra  noi  . E in  tali  cali,  ilfuddetto 
Dottore  afferma  d’  aver  egli  più  d’ona 
volta  predetti  i mali^  che  avvennero. 

In  fomma,  che  vi  ita  nel  baleno  a a 
vapore  fulfureo  , fi  vede  dal  zolfo  che 
lo  accompagna  , e dal  caldo  ferverne 
dell’  aria  , il  quale  fuole  precederlo  ; e 
che  vi  fia  infieme  con  efio  un  vapor  ai- 
trofo,  lo  deduce  il  medefitao  Autore  de 
che  noo  fi  couofce  altro  corpo  si  foggec- 
to  ad  uno  feoppio  fubitaneo  e violento- 
£ quanto  all’  acoeodimento  di  quedi  ma- 
teriali, coi  fappiarao  che  una  midura  di 
zolfoe  di  limatura d'  acciaio,  con  un  po'*, 
d'  acqua  arderà  fui  fatto  . Nulla  perciò 
manca  all\ efplofionc^  (e  non  fe  qualche 
vapore  calibeato yo  vitriolico  ; e quel  Dot- 
tore ne  dubita  , che  tra  i varj  tffluvj  del- 
la terra  , ve  oe  debba  edere  anche  di 
tali  : ma  di  ciò  .,  ch’ei  lafcia  come  pro- 
babile, noi  portiamo  produrre  unafjpecie 
di  prova. 

Nell’  Idoria  troviamo  efempj  di 
pioggie  di  ferro  io  Italia  , -e  di  pieuq 
S 
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ferree  in  Germaoia  : Giulio  Scaligera 
Barra  , eh'  egli  avea  predo  di  sè  un  pez- 
zo di  ferro  piovuto  in  Savoia.  Cardano 
riferifee,  che  caddero  dal  Cielo  i aoo 
pietre,  alcune  deHe  quali  pefavano  30, 
altre  40  libbre  , ed  una  cento  « venti 
libbre,  tutte  aliai  dure  , e del  color  del 
ferro. 

La  materia  di  fatto  è si  ben  allettata, 
che  il  Dr.  Lifter  , nelle  Tranfn{ioni  Fito- 
fofiche , fonda  fopra  ciò  tutta  la  Teorica 
del  tuono  e del  lampo;  fofteneodo.che 
sunendue  debbono  la  loro  maceria  all’a- 
lito o efalaaione  delle  Piriti.V. Piritb. 

Quello  fcricchiolare  e rorooreggiare, 
che  fi  lente  nello  ftrepito  del  tuono , e 
che  ci  fa  parere,  ch’ei  palli  per  tanti  ar- 
chi, o fi  rompa  in  varie  guife,  G dee  len- 
za dubbio  all’ edere  coiai  tuono  eccitato 
fra  nuvole  che  (opravano  l’una  ai!  altra, 
e al  pallate  che  tra  loro  fa  l' aria  agitata. 
Vedi  Fu  L MIN 8. 

- T 0o.no,  che  gli  Inglefi  chiamano  to- 
tu  , o tum  , nella  Melica  , una  proprie- 
tà del  Tuono, mediante  la  quale  egli  vie- 
ne nella  relazione  di  grave  ed  acuto  ; ov- 
vero, il  grado  d’elevazione,  che  ha  ogni 
faono  , fecondo  ih  grado  di  preftezza 
delle  vibrazioni  delle  parti  del  corpo 
ibooro.  Vedi  Suono  , Gravita’,  ec. 

Perla  caufa  , mifora,  grado,  differen- 
za , ec.  de’  tuoni  , Vedi  Tuono  ; lune. 
— La.  varietà  de’  tuoni  delle  voci  urna- 
nc'nafce  in  parte  dalle  dimeufiont  della 
oanna  della  gola  , la  quale  , come  un 
flauto  , quanto  piò  lunga  o più  Gretta  el 
è , tanto  più  acuto  è il  tuono  eh’  ella 
dà  ; ma  principalmente  dalla  tetta  della 
laringe  , o nodo  della  gola  ,•  offendo  più 
o tnen  grave  iJ  tuono  della  voce  , a mi- 
idra. che  la  rima  o feffura  di  quella  è più 
q meno  aperta.  V e di  V oca  . 
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Tuono,  fi  ula  più  particolarmente 
nella  Mufica  per  un  certo  grado  0 incer 
vallo  di  tuono  , per  coi  un  fuono  fi  può- 
alzare  od  abballare  da  un  ettremo  di  una 
concordanza  ali*  altro  ; in  modo  che 
Tempre  produca  una  vera  melodia.  Vedi 
Invbrv  allo  , e Concordanza. 

1 Mufici,  oltre  le  concordanze,  » 
intervalli  armonici,  ammettono  tre  fpe- 
cie  minori  d’ intervalli  , che  fono  le  mi- 
fure  e le  parti  componenti  delle  maggio- 
ri, e fi  chiamano  gradi  : la  natura  , ori- 
gine, ufo  , ec.  de’ quali  fi  poffon  vedere 
lotto  1’  articolo  Grado. 

Di  quelli  gradi  due  fi  chiamano  tuo- 
ni ,e  il  terzo  femituono\  le  lot  ragioni  in 
numeri  fono  8:9,  che  fi  chiama  tuono 
maggiori  ; 9:  10,  cheli  chiama  tuono  mi- 
nore ; e 1 5 : 16,  /imi tuono. 

I tuoni  nafeono  dalle  concordanze- 
femplici,  e fono  eguali  alle  lor  differen- 
ze :così  il  tuono  maggiore  8 1 y è la  diffe- 
renza di  una  quinta  ed’  una  quarta  ; il 
tuono  minore  9 : lo  , Ja  differenza  d’  una. 
terza  e quarta  minore-  o di  una  quinta  e 
fella  maggiore  ; e il  /émituono  1 5 : 16, 
la  differenza  d'  una  terza  e quarta  mag- 
giore. Vedi  Semjtuono. 

Di  quelli  tuoni  e Jimituoni  fi  compo- 
ne ogni  concordanza  , e quella  per  con- 
legueoza  fi  puòrifolvcre  in  uo  certo  nu- 
mero di  quelli.  — Così  la  terza  minore 
e compofta  d’  un  tuono  maggiore , e d* 
un  femituono.  — La  terza  maggiore  , d* 
Un  tuono  maggiore  e un  tuono  minore  V edì 
Tbrza.  — — La  quarta,  d’  un  tuono  mag- 
giore , un  tuono  minore  , e un  femituono . 
Vedi  Quarta.  — Laquiota,  di  due 
tuoni  maggiori , un  tuono  minore , e un 
femituono.  Vedi  Quinta,  ec. 

Per  1’  ufo  di  quelli  tuoni  ec.  nella  co- 
ttruzione  della  Scala  di  Mufica . Vedi 
Scala. 
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Tuono  Dia{tu3ico.  Vedi  l'articolo 
Di  AZEUTT1CO. 

T uono  , tane  predo  gli  Inglefi;  nella 
Mufica , è quella  proprietà  de’  fuon»,per 
cui  elfi  vengono  l'otto  la  relazione  di  acu- 
ii e gravi  1’  uno  verfo  1'  altro.  V ediG  r a- 
vita’,  ec.  Vedi  ancheiì  primo  di  que- 
lli articoli. 

Benché  la  gravità  e I*  acutezza  fie- 
no meri  termini  di  relazione,  pure  il 
fondamento  della  relazione,  il  tuono 
del  Tuono  , è talvolta  adoluro  ; poiché 
ogni  Tuono  ha  il  Tuo  proprio  tuono , che 
dee  clfere  lòtto  qualche  mifura  deter- 
minata nella  natura  della  cola. 

La  fola  d. fferenza  , dunque,  fra  un 
tuono  , ed  ua'  altro,  è in  gradi  , i quali 
fono  naturalmente  infiniti,  cioi , noi  con- 
cepiamo elTervi  qualcofa  di  poltrivo  nel- 
la cauta  del  Tuono , che  fìa  capace  di  piò 
o di  meno,  e contenga  in  sà  la  mifura 
dei  gradi  del  tuono  ; e perchè  noi  ooa 
Capponiamo  una  minima  o maliima  quan- 
tità di  quella,  concepiamo  iofioiti  i 
gradi  che  dipendono  da  quelle  raifure. 
Vedi  Suono. 

Se  due  o piò  Tuoni  fi  comparano  in- 
fieme  in  quella  relazione,  eglino  fono 
eguali  od  ineguali  Del  grado  del  tuono. 
— Quegli  che  fon  uguali , fi  chiamano 
un< foni.  Vedi  Unisono. 

Gli  ineguali  cofiituifcono  ciò  che  fi 
chiama  intervalli , che  fono  le  d'fferenze 
di  tuono  fra'  Tuoni.  Vedi  Intbr  v mo. 

Caufa  t mifura  del  Tuono  , ovvero  età 
da  che  dipende  il  tuono  dì  un  fuono.  — 
Noi  troviamo,  che  i corpi  fonori  dif- 
ferilcono  nel  tuono  , i . Secondo  le  dif- 
ferenti fpecie  della  materia  : cosi  il  Tuo- 
no d' una  moneta  d’  oro  èailai  più  grave 
che  quello d'  una  moneta  d’ argento  del- 
la ftefla  figura  e dimeninone;  nel  quali 
ih  amo.  Tom.  XX. 
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cafo  , i tuoni  fono  proporzionali  alle 
gravitadi  fpecifiche. 

2.  Secondo  le  diverfe  quantità  della 
IletTa  materia  in  corpi  della  Clefla  figura; 
come  una  sfera  folida  di  ottone , del 
diametro  dì  un  piede,  Tuona  più  acuta- 
mente che  una  sfera  d'  ottone  di  due 
piedi  in  diametro  ; nel  qual  cafo  i tuoni 
fono  proporzionali  alle  quantità  della 
materia. 

Qui  dunque  fono  divertì  tuoni  con- 
nodi  con  diverfe  gravitadi  fpecifiche, 
e diverfe  quantità  di  materia  ; oulladi- 
meno  i differenti  gradi  del  tuono  non 
polfono  riferirli  a quelle  quautitadi , ec. 
come  a caufa  immediata.  In  fatti , le 
mifuredel  tuono  ooo  fi  debbono  cercare 
che  nelle  relazioni  dei  moti  che  fono  la 
caufa  del  fuono,  le  quali  in  venia  luo- 
go non  fi  polToao  taoto  ben  difeeruere^ 
quanto  nelle  vibrazioni  delle  cordc«: 
Vedi  Corda. 

Si  fa , che  i Tuoni  fono  prodotti  oelie 
corde  dai  loro  moti  viiratorj  ; non  già, 
in  vero  , da  quelle  vibrazioni  fenfibili 
di  tutta  la  corda,  ma  bensì  dalle  fenfi* 
bili , le  quali  vengono  influlle  o cau- 
fate  dalle  fenfibili  , e fono  , fecondo 
ogni  probabilità  , proporziooali  allo 
medefitue.  — Tanto  che  fi  può  mifu-' 
rare  i Tuoni  eoa  egoal  giallezza  nel- 
I’  ultime,  che  fi  potrebbe  mifararii' 
nelle  prime , s’  elle  cadefiero  fotta  i 
noftri  fenfi  : ma  anche  le  vibrazio** 
oi  fenfibili  fono  troppo  picciole  e pre» 
He  per  poterle  immediatamente  «uh 
furare  . — L‘  unico  ripiego  , che  ci  ab* 
biamo  , fi  è di  trovare  qual  proporziona' 
elle  abbiano  con  qualch’  altra  cofa  : al' 
che  fi  effettua  mediante  le  diverfe  tea-- 
fioni,grofTezza  , o lunghezze  delle  coti' 
de,  le  quali,  per  tutti  gli  altri  capi,’ 
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eccettuatone  alcuno  degli-  accennati, 
fono  le  medefimc.  Vedi  Via r azion b. 

Ora , in  generale  , noi  troviamo  , che 
in  due  corde , rifondo  eguale  ogni  cofa, 
eccetto  la  tenfìooe,  o la  groffezza,  o la 
lunghezza  , i tuoni  Ione  differenti  ; vi 
dee  perciò  effer  una  differenza  nelle  vi- 
brazioni dipendente,  da  quelle  differen- 
ti tenfioni  , ec.  laquale  differenza  può 
folameoce  effere  nella  velocità  de’  corfì 
c ricorfi  delle  corde  per  gli  fpazj,  in 
cui  elle  fi  muovono  avanti  e dietro.  — - 
Ora  , efaminandofi  la  proporzione  tra 
quella  velocità,  e le  cole  or  ora  mento- 
vate , dalle  quali  ella  dipende  , & trova 
c fi  dimoflra  apertamente  , che  tutte  le 
vibrazioni  della iteiTa  corda  fi  fanno  in 
tempi  eguali. 

Quiodi  , ficcome  il  tuono  d’  un  fuono 
dipende  dalla  natura  di  quelle  vibrazio*. 
ni  | le  cui  differenze  noo  polliamo  con- 
cepire altamente  che  come  aventi  velo- 
cità differenti  , e ficcome  lepicciole  vi-- 
trazioni  della  tlelfa  corda. fi  fanno  tutte 
in  cgual  tempo  e ficcome  fi  trova  vero 
di  fatto,  che  il  fuono  di  qualche  corpo, 
il  quale  nafee  da  uo  colpo,  individuo, 
b.ench’  egji  diventi  gradatamente  piu  : 
debole  pare  continua  nello  fletto  tuono . 
dal  principio  fino-, alla  fine;  ne  fegue, , 
che  il  tuono  è neceffariamente  connetto 
con  una  certa  quaotitàdi  tempo  nel  fare 
ciafcana  vibrazion  femplice  * ovvero, 
che  un  certo  numero  di  vibrazioni,  com- 
piute io  un  dato  tempo,  conflituifce  un- 
certo  e determinato  tuono  : perchè  quan 
t©  più  frequenti  fono  quelle  vibrazioni, 
tanto  piò  acuto  è il  tuono , e quanto  piò. 
Ifoche  e pii»,  lente  elle  fono  nello  Hello- 
ip^zio.di  tempo  ,altrettam©.è  piò  gravo- 
si tuono  ; coficchè  ogni  data  nota  d’  un 
fatta  da.  una  cecità  jnifura  .di 
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velocità  di  vibrazioni , croi  un  tale  certo 
fpazio  di  tempo  , cofticuifee  un  tuono 
determinato.  Vedi  Nota. 

Quefla  Teorica  è fortemente  forte- 
nuta  da'  migliori  e piò  moderni  Scritto- 
ri Inglef»  inMufica,  doé  dal  D*.  Ilolder ,- 
Mr.  Mal  col  m , ec.  tanto  in  via  di  ragio- 
ne, che  di  fperienza.  — Il  D* . V Valliti 
che  la  confetta  affai  ragionevole,  aggiu. 
gn  e effer  e cofa  evidente,  che  i gradi 
d acutezza  fono  reciprocamente  come- 
le  lunghezze  delle  corde  febbene,  di- 
c*  egli  , ei  non  vuole  pofitivamente  af- 
fermare, che  i gradi  d'  acutezza  corri- 
fpondano  al  numerodi  vibrazioni  come' 
a loro  fola  veracaufa;  ma  la  fua  diffi- 
denza nafee  da  che  egli  dubita,  che  la. 
cofa  fìa  fiata  furtìcieotemente  con  ferma- 
ta dalla  fperienza.  In  fatti,  che  il  diffe- 
rente numero  di  vibrazioni  in  un  dato  , 
tempo  fia  la  vera  caufa  , per  parte  del- 
1’  oggetto  , del  noftro  comprendere  una  - 
differenza  di  tuono , egli  è una  cofa,  alla 
quale,  per  quanto  noi  comprendiamo,, 
non  può  giugnere  Io  (perimento  ; batta  . 
che  1’  ipotefi  fia  ragionevole.  V.  Con-- 
coroanza  , Armonia  , ec. 

J1T"  — — ■—  ! — V 

S.U  PPL  BUS  UT  0, 

TUONO.  Il  fracattb  del  mono,  ooa  • 
meno , che  la  vampa  del  baleno  veagon » • 
con  eflrema  facilità  i miraci  dall’  arte.- 
Se  fìa  fatta  uoa  miflura  di  fpit-ito  , o d‘ 
olio  di  vetriolo  coll*  acqua,  e che.  ven- 
gavi aggiunta  una  porzioncella  di  lima- 
ture d’  acciajo , forgeravvì  incontanencer , 
e fui  fatto  un’  affai  fitto  fumo , o fìa  va»- 
pore  fuori  della  bocca  del  vafo  , efe  a-, 
qoeflo  venga  accollata  una  candela  ac» 
cefa. prenderà toflo  fuoco;  e.  la  fiamma- 
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«aTera  immediatamente  ne!  vafo,  il  qui? 
le  andrà  ben  collo  in  pezzi  con  un  fra* 
cado  fomigliantidimo  a quello  d'  un 
cannone. 

É quello  fiffiitcaraente  analogo  al  tuo- 
no , ed  al  lampo  , che  dai  tnedefimo 
verrà  cagionata  una  tremenda  efplofio- 
oe  , ed  un  gran  fuoco  ; ma  diffenlcono 
ia  quello  , che  nella  divifaca  manipola- 
zione la  materia  viene  ad  eder  diftruc- 
ta  qualora  fia  infuocata , e non  può  da- 
re altre  efplofioni,  dove  per  Jo  contra-- 
rio  colà  fra  le  nuvole  uo  fragore  d*  un 
tuono  feguira  1'  altro,  ed  havvi  una  fe- 
rie dei  medefimi  continuata  per  tratto 
beo  lungo  di  tempo.  Il  Prode  Móafieur 
Homberg  fece  fi  a fpiegar  ciò  dalla  leg- 
gerezza dell*  aria  fopra  di  noi , in  con- 
fronto di  quella,  che  trovaft  colà,  che 
perciò  non  fi  orirebbe , che  tutta  la  ma- 
teria in  quella  guifa  accefa  fi  diflipatte 
tutta  in  un  fiato  ma  conferverebbela 
per  piò  e piò  rinnovamenti  di  fragore. 

Tuono  t pietra.  Nell’  1 fioria  Natu- 
rale ciò  importa  la  cofa  medelìma,  che 
da  altri  Autori  appellali  Broncia.  Vegg. 
l’articolo  Brontia. 

Tuono  , Tempelle  con  tuoni. 

Ella  fi  è cofa  frequentittima  nelle 
impelle  , o temporali  con  tuoni  ec. 
H vedere  nei  climi  caldi  cadere  col  ba- 
leno a'  terra  una  materia  bituminola , e 
quivi  continuare  per  alcun  tempo  ad  ar. 
dere  io  ona  malfa  ; od  anche  feoppiare 
tati*  in  un  Cubito  in  una  moltitudine  di 
Scintille  , le  quali  abbrugiano  ogni  , e 
qualunque  cofa  che  tocchino  , e perpe- 
tuamente iafiiano  un  veemente,  ed 
acuto  odore  di  zolfo  dietro  di  sè. 

■ Non  fi»  che  d'  indole,  e natura  fo- 
tsaigliame,  ma  rapprefo,  ed  unito  in 
Qna  forma  folida , e che  attomigliavatt 
€hamb%  Tom»  XX» 
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allo  zolfo  comune , venne  ofTervato  al- 
cuni anni  fono  nell'  Ilota  di  Wighc,  del 
qual  Fenomeno  Monfieur  Cook  , che 
abita  in  Newporc , Porto  Novo  , ci  ha* 
lomminillrato  1’ appretto  iftoria. 

Il  mefe  di  Luglio  dell’ anno  1737. 
fu  eccedentemente  caldo;  e le  notti 
con  grandilfima  frequenza  furono  tem- 
pellole  , ma  in  modo  particolare  fuvvi 
una  fera  un  violentiamo  temporale  di 
tuoui , e di  lampi , che  verfo  il  fuo  fi- 
nire venne  accompagnato  da  un  diluvio 
di  pioggia.  La  mattina  fegoente  un 
uomo  del  paefe  incamminando  per  una  » 
prateria  , che  trovali  io  vicinanza  del  ; 
mare , ebbe  ad  ottervare  una  palla  gialla  - 
d'  una  materia  lucente,  che  (lavali  fciol- 
ta  fopra  1*  erba.  Prefa  che  l'ebbe  in  ma-  > 
no , s'  avvide  quella  altro  non  efiere  che 
una  matta  di  zolfo  fpirante  uo’  odore 
potentissimo  non  comune,  e coperta 
tutt  al  di  fopra  d'  una  congerie  di  briif. 
fimi  criflallì  lucenti  d’uo  colore  giallo- 
gnolo, i quali  cadevano  ad  ogni  legge*' 
rifsimo  tocco.  Tutta  T intiera  follanra 
compariva  ettere  alquanto  fpungofa,  ed 
in  una  parte  della  medelìma  aveavi  uà 
ben  capace  foro.  Quella  palla  era  delia 
lunghezza  a un  di  pretto  di  un  dito,  ed' 
alcun  poco  più  di  un  mezzo  duo  dt  dia- 
metro ; e quando  venne  polla  nel  fuo-. 
co  riufet  intieramente  infiammabile,  ed 
arie  mandando  una  fiamma  più  bianca 
di  quella  che  luol  fare  lo  zolfo  comune, 
e con  fumi  meno  acidi,  e meno  foffo- 
ganti. 

L’  Aurore  di  quello  racconto  fem- 
bra  , che  facciali  ad  immaginare  , che 
abbiavi  una  grandissima  probabilità,  che 
quella. palla  foltefi  ingenerata  non  g>à 
lotto  terra,  ma  nell’  aria  , e che  ella 
fotte  della  natura , ed  indole  di  quelle 
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sislfe  dì  maceria  bituminola  , che  cade 
così  frequentemente  nei  temporali  che 
accaggiuoo  nei  paefi  più  caldi , tasche 
per  alcuno  accidente  ella  lalcialfo  d’ in- 
fuocarti , e per  ciò  ventile  ìafciata  per- 
fetta, ed  intatta  nella  fua  folida  forma. 
Sembra,  che  quella  non  follìe  fiata  ge- 
nerata fotterra , imperciocché  fe  ciò 
flato  fofle , ella  non  farebbe  fiata  trovata 
fopra  la  fuperficie  della  medefima  così 
perfettamente  netta,  e polita  colle  fue 
porofità  non  piene  di  terra,  ma  tutte 
intieramente  vuote,  e colla  fua  coperta 
«li  crifialli  bella,  ed  intatta,  tuttoché 
«{si  crifialii  fi  fieifero  leggerifsitnatneo- 
ae,  e foper  Sciai  mente  attaccati  alla  me- 
defima,  fi  echi  ad  un  ùmplicifsimo  toc* 
cor  ne  cadevano  a terra.  Veggaofene  le 
■olire  Traof.  Filofof.  fono  il  o.  450. 
pag.  449. 


TUORLO  , e Torio,  nella  Storia 
Naturale,  la  parte  gialla  dell’  uovo,  la 
quale  ha  il  fuo  foggio  in  mezzo  all’  al- 
bume j che  anche  fi  dice  Roffo  d'  uovo- 
Vedi  O va. 

Il  pollo  non  fi  forma  che  dell’  albu- 
me , e di  quello  folo  fi  nutrilce  , finch’ 
•gli  fia  crelciuto  a qualche  groffezza  : 
dopo  di  che  , il  tuorlo  gli  ferve  di  nu- 
trimento ; il  che  quello  parimente  fa  in 
parte  , quaid’  il  pulcino  è tifato  dall' 
novo.  — Perchè  dopo  tal  effluitone  buo- 
na parte  del  tuorlo  ci  rimane  ; effondo 
ricevuta  nel  ventre  del  pulcino  : ed  ef- 
fendovi  rifotbata  , come  in  magazzino, 
viene  condona  nelle  di  luì  budt Ih,  me- 
diante il  duciui  intefiinaiii , che  ferve  co- 
me d’ imbuto  -,  e quivi  ella  fa  P effetto 
del  latte.  IVillugA.  Omithot.  Lib.  1.  c. 
J*  — Quello  fi  Capeva  asche  da  Plinio  ; 
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Jpfum  anima l tx  alto  liquore  ori  corport* 
tur’-,  citai  tjui  in  lutto  tjl.  Lib.  X.  c.  5 j. 

TURACCIOLO,  quello  , con  che 
fi  turano  i vali , o cofe  limili.  — Gl» 
lnglefi  chiamano  plug  , un  gran  piuulo 
di  legno  , eoo  che  fi  chiud  e il  fondo  d* 
una  ctllerna  , botte,  doccia,  o firn  ili. 

Turaccjoio.  Vedi  Zaffo. 

TURBA  , moltitudine  in  confido. 
Vedi  l’ articolo  Rout. 

TURBANTE,  io  Inglefe  Tur- 
bar , * o Turba  nt , certo  arnefe , con  cui; 
qutfi  tutte  le  Nazioni  Orientali  e Mao- 
mettane fi  coprono  il  capo  ; confidente 
io  d ue  par t i , cioè  una  beretta , e una  cin- 
tura o taf  eia  di  fino  panno  lino  , o taffe- 
tà , iogegoofamence  avvolta  in  divetf» 
pieghe  intorno  alla  beretta.  — Vedi- 
Capfbijlo  , Bb retta  , Tiara  , ec. 

V-  Le  parola  i jòrmata  dall'  Arabico  ~1KV  , 
da»  , ovetto , in  , dur  , o *j*n , dal,  . 
*Vn  , dui , cht  figmfica  circondare  g 
1 133 , band  • bend , cht  Jì gai  fica  cin- 
tura , ciarpa , benda  ».  falcia  ; coficr- 
thi  dutbaot , a turbane  , 0 tulbant  , 
non  [igni fica  altro  cbt  una  tenda , o fa- 
fi  t a , legata  attorno  , o attorcigliata  ; 
poiché  tal  fifa  a i quella  che  dà  la  de- 
nominatone a tutta  il  Turbante. 

La  beretta  è ruffa  o verde  , fenza  or- 
lo o falda  , abbaflanza  piatta,  benché 
rotondetta  io  cima , e imbottita  di  bam- 
bagia, ma  non  copre  gli  orecchi  At- 
torno a quella  è avvolto  un  lungo  pez- 
ze di  fino  e fiottile  panno  litio  o cotonCj 
io  parecchi  torcimenti  e pieghe  varia- 
mente difpulto. 

V'è  grand'arte  nel  dar  II  bell’  aria 
ad  un  Variante;  e i’  arte  di  comporre 
quelli  turbanti  coltiiuifce  un  particolare 
«oramercio  , come  appunto  fa  quella  di 
fabbricare  i cappelli  tra  noi. 
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Emiri , l quali  pretendono  eflfere 
iella  (chiatta  di  Maometto  , portano  i 
|or  turbanti  del  tatto  verdi  ; quegli  de- 
gli  altri  Turchi  fono  ordinariamente  rof- 
fi  con  una  falcia  bianca.  — Le  porto- 
ne giovani  e gentili  hanno  a cangiare  ro- 
vente la  foggia  de'lor  turbanti.  — M.  di 
Tour n t/o n olTerva  , che  il  Turbante  , con. 
‘fiderata  ogni  cofa,  è un  arnefe  comodif- 
fimo  ; e eh’  egli  medefimo  lo  ha  trova- 
to più  comodo  per  lui , che  il  fao  abito 
F ranzefe. 

11  tur  ante  del  Gran  Signore  è grande 
come  uno  flato  , e sì  eftremameate  rif- 
•pettato  da' Turchi , che  appena  ardifeo- 
oo  di  toccarlo.  — Egli  è ornato  di  tre 
pennacchi  arricchiti  di  diamanti  e pie- 
tre preziofe;  v’è  un  Mio)  Aro  a polla  per 
averne  cura  , detto  Tulbtntoglan. 

Quello  del  Gran  Vepre  ha  due  pen- 
nacchi : e tanti  ne  hanno  pur  quelli  di 
diverfi  altri  Ufiziali,  follmente  più  pie 
coli  gli  uni  che  gli  altri  ; altri  ne  hanno 
on  foto  , ed  altri  niuno  affatto.  — 11 
turbante  degli  Uficiali  del  Divano  è di 
una  forma  peculiare  ,e  fi  chiama  muge- 
*e(ct. 

La  benda  del  turbante  Turco  f come 
abbiam  offervato  , è un  panno  lino  bian- 
co, quella  del  Perfianoè  lana  rolla. Que- 
lli tono  i legni  dillintm  delle  lor  diffe- 
renti Religioni  ; e Sopiti  , Re  di  Perfta, 
il  qual  era  della  Setta  d'  Ali  fo  il  primo 
ad  altomere  quel  colore,  per  diflinguerff 
-da’ Turchi,  i quali  Ione  della  Secca  d' 
Omar,  e i quali  t Peritato  (limano  Ere- 
tici. Vedi  KiML*AstH,  ec. 

TURBARIA,  Turiary  , prefso  gli 
Ingleff  , on  diritto  di  cavar  zolleo-pio 
te  fecche  nel  terreno  di  un*  altra  perfo- 
ra ; da  turba  ; parola  vecchia  Latina, 
«he  fign'fica  lotta  di  terra  ficea  , o turfi 
Chamb.  Tom,  XX, 
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come  la  chiamano  gl'  Ingfefi.  Vedi 
Zol LA. 

Common  of  Turbary  , è un  privilegio 
che  alcuoi  tenenti  o vafsalli  hanno  , per 
preferizione  , di  cavare  nelle  terre  de- 
ferte del  lor  Signore.  Vedi  Common. 

Tu  bb  aria  fi  prende  anche  talvolta 
pet  lo  tetreoo  ftefso , ove  la  piota  fece* 
fi  cava.  Vedi  Zolla. 

Tmrzaria  Bruaria,  denota  piò  par- 
ticolarmente una  zolla  di  luogo  aprico, 
detta  fiata  turf,  ovvero  htath-tuif  : men- 
tovata in  un  diploma  di  Hamon  de  Mofiy. 

TURBINATO,  un  termine  appli- 
cato dai  Naturali  a conchiglie  che  tono 
fpirali , o torte  , conicamente  , da  una 
bafe  più  grande  a una  fpecie  di  apex  • 
cocuz/o.  Vedi  Cosca. 

TURBINE  . turbo , nella  Meteorolo* 
già , un  vento  che  forge  improvvifo  , i 
cllremamente  rapido , ed  impetuofo, 
quand'  è levato,  ma  predo  fi  diffipa.  V* 
Vento, e Hurricana. 

Vi  fono  diverfe  forte  di  turbini  , di- 
dimi co'  loro  nomi  particolari  ; come  il 
prefìtr , il  typho , il  turbo  , I‘  exiiydria  , e f 
icnepktas . 

Il  prtfttr  i un  vento  violente,  che 
feoppia  con  vampe  di  baleno.  — Quelle 
raramente  fi  offerva  , e forfè  mai , fenza 
l' ecnephiat.  —Seneca  dice, eh  egli  è ua 
typho,  o turbo  aeceto  o ignito  ueU'ariaa 
Vedi  Prestere. 

L ecnephtas  è un  vento  fubttano  ed 
impeiuoto  , che  feoppia  da  qualche  nu- 
vola ; frequente  nel  .Mar  Etiopico;  par. 
ticolarmeote  vetto  il  Capo  di  Buona 
Speranza.  — — 1 marinari  io  chiamano 
traveda. 

L’ txhydria  è un  vento  che  feoppia  da 
una  nuvola  , con  una  gran  quantità  d'ac- 
qua. — Pare  che  quello  (bl  dtffcnfca  àa 
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grado  dall’  tcnephim  , il  quale  e foveote 
accompagnato  da  rovcfcj. 

«Un  typ/to  , o vortìz  , detto  dagli  Io- 
gl  e fi  whirl-wind  , cioè  contorcimento  di 
venti,  e hurricam , cioè  tempefta  di  venti 
comtarj , è un  vento  impetuofo  , che  fi 
gira  rapidamente  per  ogni  verfo,  efpaz- 
za  tutt’  all’  intorno  del  lungo  ov  ei  fi 
trova.  — » Egli  foveote  feende  da  alto. 
—iGli  Indiani  lo  chiamano  orancart  ; i 
Turchi,  ec.  oliphant.  — È frequente 
nell’  Oceano  Orientale  , principalmente 
v-erfo  Siam  , laChioa,  ec.  e rende  la  na- 
vigazione di  quelle  parti  eftremamente 
pericolofa.  Vedi  Vortice,  Husrica- 
HE  , St one  , ec. 

, TURBITH.  Vedi  Turfbto. 

TURCHESCO,  e Turco;  chie  è 
ideila  Setta  Maomettana  , o ciò  che  le 
appartiene. 

Conj  Turcheschi.  Vedi  l’articolo 
Conio. 

Mifun  Turcheschb.  V.  Misura. 

Monttt  Tu  RCH  ESCHE.  V.  MONETA. 

^(jwTurco,  o Tarde o.  V.  Anno. 

\.  J TURCHESTAN  , Turchtjìania  ; 
paefe  d’  AGa  nella  gran  Tartaria;  limi- 
tato al  N.  dal  fiume  Jemba  , e da’monti 
dell'  Aquile  , ali’  E.  dal  paefe  de’  Cal- 
mucchi , al  S.  dal  paefe  di  Charaffm  , e 
dalla  gran  Bocarìa  , all’  O.  dal  Mare  Ca- 
fpio.  La  fua  lunghezza  è di  8 o leghe  in 
circa, e la  larghezza  altrettanto.  Gli  abi- 
tanti fono  Tartari  ; che  non  vivono  d’ 
altro,  che  delle  loro  rapine.  V’ è una 
città  capitale  di  quello  paefe  , la  quale 
chiamati  pure  Turchefiao,  e ferve  di  re- 
\ Tidenza  in  tempo  d’ Inverno  al  Katn  de’ 
Tartari.  Ella  è fituata  fopra  un  piccolo 
.fiume. 

TURCHIA  , Compagnia  di»  Vedi 
*£ohpàCNI*. 
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Stta  di  Turchia.  Vedi  Seta. 

J TURCHIA,  Tu'da%  Impero  do* 
più  grandi  del  Mondo  , il  quale  fi  fiende 
in  Europa  , in  Afra,  ed  in  Africa.  Se- 
condo la  più  comune  opinione,  dall’  E. 
ali'O.  comprende  800  leghe,  e dal  N. 
al  S.  700.  La  Turchia  Europea  abbrac- 
cia dai  24.  fino  al  46.  grado  di  longitu- 
dine, tra  il  3 6.  e 49. di  latitudine.  Re* 
ila  divifa  in  fettemrionale  , e meridio- 
nale da*  monti  Caltagnas.  La  fetteorrio* 
nale  comprende  la  Vaiachia,  la  Molda- 
via, la  Baffarabia,  la  Croazia,  la  Bofnia, 
la  Dalmazia  , la  Servia  , la  Bulgaria  , e 
la  Romania.  La  meridionale  comprende 
1’  antica  Grecia  , che  fi  fottodivide  in  7 
altre  parti , 1’  Albania  , 1'  Epiro,  la  Ma- 
cedonia , la  Janoa,  la  Livadia  , la  Mo- 
rea,  e le  Ifole  dell’  Arcipelago.  La  Tur- 
chia Afiatica  comprende  5 gran  parti,  la 
Natòlia  , la  Georgia  , la  Turcotnania,  il 
Diarbecker , la  Siria  , o Seria.  Qualche 
Autore  v’aggiunge  anche  1’  Armenia, ed 
Arabia;  ma  quelle  Provincie  appeoa  di* 
pendono  dal  Dominio  Turco.  Nell’Afri- 
ca il  gran  Sultano  pofsiede  )’  Egitto , e 
qualche  altra  Provincia  nell'  Abi(fini«, 
e nella  Barbaria.  Egli  è bensì  vero,  che 
parecchi  de’fuccennati  paefi  non  fono 
affolutamente  fotto  il  iuo  dominio,  ma 
dipendono  anche  da  altri  Principi.  Vedi 
ciafcun  articolo.  Coflantinopoii  è la  Ca- 
pitale di  tutto  1’  Impero.  Generalmente 
fono  i Turchi  molto  fobrjTrcl  mangiare, 
amanti  del  ripofo  , e dell’  ozio  , confe- 
guentemecte  affai  molli ,ed  effemminati, 
a motivo  anche  del  foverchio  ufo  de’ba- 
gni.  É noto  a tutti,  fino  a qual  fegno  d’ 
eccello  arrivino  la  loro  avarizia , 1’  ipo- 
crilìa  , la  lubricità,  ed  il  luffo.  Nel  ri- 
manente fono  molto  caritatevoli  verfo  i 
fotefiieri  di  qualunque  nazione  cili  fie- 


Digitized  by 


TUR 

no.  14  Gran  Signore  è padrone  aflbloto 
di  urne  le  foftaoze  de  tuoi  Sudditi  , i 
quali  dalla  lor  nafcita  fono  tatui  lchiavi. 
Quello  Ptincipe  s’ intitola,  Dio  in  Tura, 
Ombra  di  Dio  , Fratello  del  Sole  , e della 
Zana  , Dijlribuitor  delle  Corone , ec.  la  fe* 
cooda  Petfooa  dopo  1’  imperadore  è il 
graa  Viiìre,  e fé  la  medeficna  figura, che 
fanno  i primi  Minidii  nelle  altre  Corti 
d'  Europa.  1 Turchi  feguooo  tutti  la 
Religione  infegoata  loro  dal  fallo  Mao- 
metto , la  quale  in  fodanza  non  è altro, 
che  un  mifcuglio  di  Cridiaoelitno , e di 
Giudaifmo.  11  capo  della  Religione  , 1' 
Interprete  della  Legge  compendiata 
Bell' Alcorano  chiamali  Muftì. 

• TURCHINA  *,  io  Inglcfe  rurco/s.o 
tarquois,  nella  Storia  Naturale,  una  pie. 
trapreziofa,  di  color  tnrchioo  ; d’ordi- 
nario opaca,  ma  talvolta  un  po’  trafpa- 
reote.  Vedi  Preziosa  pietra. 

* Pare  che  i Greci  e i Latini  la  canofcef 
fera  folto  i nomi  di  calai*  , e ntianj  ; e 
fi  trova  eh’  ella  abbia  avuto  un  luogo 
nel  rationale  del  Sommo  Sacerdote  de- 
gli Ebrei. 

• Vi  fono  Turchine  Orientali  , ed  altre 
Occidentali  ; della  roccia  nuova,  e della 
vecchia.  L’ orientale  partecipa  pii:  della 
tinta  turchina  che  della  verde  ; e 1’  oc- 
cidentale piìt  della  verde  che  della  tur- 
china.— Quelle  della  roccia  vecchia 
fono  d' unturebino  feuro  ,e  quelle  della 
-coccia  nuova  pii)  bianchicce, e non  man- 
tengono il  lor  colore. 

Le  orientali  vengono  dalla  Perda, 
dall'  Indie  , e da  alcune  parti  delia  Tur- 
chia ; ed-  alcuni  anche  fuppongono,  che 
quindi  Ita , cb’  elle  traggono  il  lor  nome 
moderno  di  Turchine  , e Turcois.  — Le 
occidentali  fi  trovano  in  varie  parti  dell’ 
£uropa , particolarmente,  in  Germania, 
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Boemia,  Silefia,  Spagna,  e Francia. 

Tutte  le  turchine  cteliono  in  figura 
tooda  od  ovale  ; fi  tagliano  facilmente, 
ed  oltre  i figlili , che  lovente  in  elle  6 
fcoJpifcono,  alcune  looo  formate  in  Cro- 
cibffi  , ed  altre  figure  dell’  altezza  di 
<P»afi  due  pollici;  benché  de  Boot  per 
isbaglio  affermi  , che  non  fe  n’  è cono- 
feiuta  veruna  che  palli  la  groffezza  d’una 
noce. 

Gli  Antichi  attribuifeono  una  fpecre 
di  virtù  fìmpatica  alla  turchina.  Si  Sup- 
pone comunemente  , ch'ella  muti  colo, 
re , o fi  rompa  , alla  morte,  malattia,  o 
altra  difgrazia  della  pctfona  che  la  por- 
ta ; eh’  ella  non  s'accordi  con  perfone 
maritate,  ed  anche  fi  rompa  fulle  lor  di- 
ta ; ch'ella  indichi  tutt’ i cambiamenti 
ed  accidenti  che  avvengcno  nel  corpo 
del  portatore,  per certemutazioni  con- 
rifpondenti  nel  di  lei  colore  ; e che  ciò 
lìa  il  motivo , che  le  Dame  ne  hanoo 
tralafciato  l’ufo.  — De  Boot  proccuradi 
fpiegare  tutti  quefìi  effetti  da  caufe  na- 
turali, ed  anche  probabili. 

La  turchina  fi  contraffa  agevolmente; 
e ciò  a tal  perfezione,  eh’  egli- è irapof- 
fibiie  di  feoprire  l'inganno,  fenza  levar- 
la fuori  del  fuo  cafione. 

Nelle  Memotie  dell'  Accademia  del- 
le Scienze  abbiamo  un  affai  curiofo  rag- 
guaglio della  formazione  della  turchina, 
e della  maniera  di  darle  il  color  tn-ch». 
no;  e M.  Reaumur-n'i  1'  Autore.  — La 
turchina , offerva  egli-,  è una  delle  piò 
molli  pietre  preziofe  , poiché  la  fua  da* 
rezza  appena  forpaffa  quella  del  criflal- 
lo  , o d'  una  felce  rrafparente  ; febbeoe 
alcune  fono  molto  più  dure  dell'  altre; 
e quanto  più  elle  fon  dure  , certe  rii  pari- 
bus  , tanto  maggiore  è il  lor  prezzo,  A 
cagione  delia  vivacità  del  luliro  , ci»vè 
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fempre  proporzioncvole  alla  durezza. 

R osmi t Gioielliere,  e Autore  d’  un 
picciol  Trattato  .detto  Mtreurio  India - 
no,  (limando  le  varie  pietre  preziofe , 
mette  una  turchina  dura,  il  cui  corchino 
suo  fia  nè  vivace , nè  feuro  , del  pari  co’ 
più  perfetti  fmeraldi , vale  a dire  , in 
egudl  dalle  col  diamante.  — Quelle, 
che  hanno  qualche  difetto  , egli  ooo  le 
apprezza  che  a ragione  d'  uno  feudo  di 
Francia  per  carato. 

Tavcrnitr  afferma , che  in  tutta  la  Ter- 
-ra  non  fi  conofceche  due  fole  miniere 
di  turchine , e che  ambedue  quelle  fono 
in  Perfia;  I’  una  detta  la  roccia  vecchia, 
vicino  ad  una  Città  chiamata  Nccahourg, 
tre  giornate  di  cammino  lontana  da  Me- 
chtd  tirando! quella  parte  che  traOrien- 
te  e Settentrione  s' incontra  : l'altradec* 
aa  li  roccia  nuova  in  dittanza  di  cinque 
giornate  di  cammino.  — Egli  aggiu- 
gne  , che  la  feconda  non  dà  che  turchine 
di  poco  prezzo  ; c il  Re  di  Perfia  ha 
proibito  per  molti  anni  il  cavar  nella 
prima  per  altri  che  per  lui  roedefimo. 

— M.  Reaumur  crede,  che  la  roccia  vec- 
chia fia  ora  efaufta;  in  fatti,  la  tornila 
divifione  delle  turchine  in  -orientali , o 
roccia  vecchia  , ed  occidentali  o roccia 
nuova  , è molto  arbitraria  e mendicata. 

— Tutte  le  migliori  , e le  più  perfet  te, 
«vurque  fiali  th  elle  vengano , in  India, 
«d  io  Europa  , fi  annoverano  fra  le  pri- 
me , e l' altre  fra  |t  feconde. 

V icino  a Simore  , nella  Linguadocca 
fcafTj , vi  fono  varie  confi  Jerabili  minie- 
re d»  turchine  \ ma  quel  bel  colore  tur- 
chino ammirato  nella  tu'chma  none  na- 
turale a quelle  roceie  , poiché  il  odore, 
■che  ivi  prevale,  è talvolta  bianco,  e tal* 
«volta  affai  limile  a quello  del  T/iroti  di 
W4 uccia.  Le  altiepieue  precide  fi  ca- 
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vino  dalla  miniera  con  tutto  II  (or  co- 
lore, alia  forza  del  quale  nulla  fi  può  a gì 
giugoere  , benché  di  (peffo  e gli  pofi* 
ice  mar  fi  , in  quella  guife  appunto  , che 
noi  veggiamo  , che  il  fuoco  abballa  il 
colore  troppo  feuro  del  Zaffiro,  e toglie 
via  del  tutto  quello  d*  un  Zaffiro  palli- 
do : quelle  ture  bine  , al  contrario , fono 
naturalmente  bianchicce  o giallicce , d? 
un  color  lì  ordinario  come  quello  di  pie- 
tra viva  ; e coll*  opporle  per  qualche 
tempo  all’  azione  del  fuoco  , elle  affa- 
mono  ua  color  turchiao. 

Sembra  un  paradello  , e pure  Monf. 
Reaumur  lo  ha  fatto  effrematnevte  prò» 
Labile,  che  le  turchine  fieno  originai- 
esimente  uffa  d'  animali.  — Nelle  mi- 
niere di  Francia,  fi  fono  parecchie  vol- 
te trovati  de' pezzi  in  figura  di  denti, 
offa  di  braccia,  gambe,  ec.  E le  turchine , 
che  fono  ancor  imperfette  o mezzo  for- 
mate , fono  apparentemente  compolle 
di  lamine  o foglie  fintili  a quelle  dell’ 
offa, -frale  quali  infiouandofi  qualche 
fugo  pietrificarne  , le  lega  (frette  infie- 
rite : e quanto  più  molli  , e più  imper- 
fette fono  le  pietre  , tanto  più  fono  di- 
ffinguibìli  le  differenti  direzioni  delle 
fibre  e lamine  , colle  loro  interfeca- 
zioni  ; e quanto  più  di  fozniglian/a  elle 
cosi  haano  ad  olla  frante,  ne  hanno  al- 
trettanto di  meno  ad  ogni  fpectedi  pia; 
tre  conofeiuta. 

Per  dar  loro  il  color  torchino,  fi  fan» 
no  un  poco  feccare  all’  atia  , pofeia  fi 
fcaldan©  gradatamente  io  un  fornello 
fatto  d’  una  maniera  particolare.  S’  elle 
fi  (caldano  troppo  prettamente  ,1’  umi- 
dità eh'  è fra  le  lamine  , mancando  di 
tempo  per  (svaporarne  tutta  , le  (epa- 
reta  in  ifcaglie  , maglie,®  crepature. 
Alcune  di  quelle  pietre  richieggotxf 
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■vaggibr  gra'dodi  calure  , per  riderle  ai 
lor  colore  , che  ! altre  : ed  anche  ne' 
pezzi  grandi  , varie  parti  richieggono 
d'  ordinario  varj  gradi  di  calore. 

Si  dee  perciò  avere  nn  mondo  di  en- 
ea nello fcaldarie;  perché  il  fuoco, che 
daloro  il  lor  turchino  a poco  a poco,  s‘ 
•He  ci  radano  cipolle  oltre  un  certo 
grado,  ne  lo  leva  via  dì  nuovo. 

Mt.  Rtaumur  fpiega  bcoifsirao  il  lor 
prendere  un  color  torchino  mediante  il 
calore:  quando  fono  di  frefeo  tagliate 
e cavate  dalla  roccia,  egli  ferabra,  che 
Jaloro  foftaoza  lì  trovi  fpruzzaca  e ver- 
gata da  per  tutto  di  macchie,  vene,  pic- 
cioli circoletti,  ec.  d'  un  colore  turchi- 
no feuro:  egli  crede,  che  quelle  fieno  i 
refidoi  d’ una  materia  turchiniccia  feura, 
la  quale  il  fuoco  , rarificandola,  fparge 
r diffonde  per  tutta  la  foftanza  delia 
pietra.  Egli  concbiude,  in  oltre,  che 
quella  materia  (5a  Hata  originalmente  il 
fugocontenuto  nell’ offa,  dopoi  mirto 
e coagulato  coi  fugo  pietrificante,  ovve- 
ro qualche  altra  materia  minerale  infi- 
nuata  ne  pori  della  pietra. 

11  gran  difetto  di  tutte  le  Turchini  fi 
è,  che  col  tempo  elle  perdono  il  lor  co- 
lere turchino,  e diventano  verdi  ; ed  al- 
lora celiano  di  avere  qualche  valore. 

TURCHINO,  uno  de’ primitivi  co- 
lori de’  raggi  di  luce.  Vedi  Colore, 
Lucie,  ec.  — Vedi aochel' ultimo  de’ 
feguenti  articoli. 

Anticamente  il  turchino  era  limbolo 
del  Mate,  per  la  qual  ragtime,  ne'  Giuo- 
chi Circeofti  combattenti  , che  rappre- 
feotavaue  il  mare,  erano  vediti  di  tur. ■ 
chino ; ecoloro,  che  fi  erari  didimi  per 
qualche  notabile  imprefa  di  mare,  ve- 
nivano ricompenfati  con  ua’iofegoa  tur- 
china. 
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li  Torchino  di  Pittori  fi  fa  differen- 
temente fecondo  le  differenti  fpecie  di 
pittare.  Nel  pignere  a colori  d’  acqua, 
a frefeo,  e in  miniatura,  adoperano  indif- 
ferentemente I’  oltracnatino  , cenere  tur- 
china , e fmalto;  quelli  fono  i turchini 
naturali , eccetto!  ultimo  , eh’ è parte 
naturale,  e parte  artifiziale.  VediOc- 

TRAMARINO,  eC. 

In  olio  e miniatura  adoperano  inda- 
co, ceruleo,  verdeporro  turchino  , lapit 
armtnus,  e fmalto;  e anche  un  oltramari- 
no  contraffatto. 

Gli  Smaltatori  e Pittori  in  vetro  han- 
no de’  turchini  peculiari  a loro;  prepa- 
randoli ciafcuno  alla  fua  propria  foggia. 
Vedi  Smaltare,  cPtgntrifulV ex  ro. 

Il  Tu RCHiKorft’  Tintori  è uno  de’ lo» 
colori  l'empiici  , o capitali,  ufati  Della 
compolizione  degli  altri  : lì  dà  per  lo 
prò  con  gl  altro  , o guado,  cd  indaco. 
Alcuni  tintori  efaltano  il  lor  turchino , 
coll'  aggiugnervi  robbia , braille,  e altri 
legni.  11  modo  di  lurtrare  il  turchino  fi  i 
col  far  paffare  il  drappo  , quand'  è tinto 
e ben  lavato,  per  1*  acqua  tepida;  ovvero, 
eh'  è affai  meglio,  col  lavorare  e follare 
il  drappo  tinto, con  fapone  liquefatto,  e 
pofcia  fpazzarlo  e nettarlo  bene. — 1 co- 
lori turchini  fi  tingono  immediatamente 
dai  bianchi,  lenz'alcun'alrra  preparazio-  - 
ne  che  quella  di  fpazzarli  e nettarli. 
Vedi  Tingere. 

//Turchino  di  gira  fòli  è anturchinoì 
che  lì -adopera  a pignere  in  legno  , e - 
eh’ è fatco  de'  fem»  di  quella  pianta, 
Sr  prepara  col  far  bollire  quattr’  once  di 
girafoleio  una  foglietta  e mezza  d’  ac- 
qua, in  cui  fia  Hata  ilemperata  della  cab 
cina.  Vedi  Tornasole.’  ' ; • 

//Turchino  di  Fiandra  , è od  cW 
loie  , che  di  rado  fi  ala,  fuorché  in  paé* 
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ferii , come  quello  eh  è (oggetto  a dì* 
Tentar  verde.  I Franteli  lo  chiamano 
Ctndrt  verte  , cioè  cenere  verde. 

Turchino,  quella  qualità  che  deno- 
mina turchino  un  corpo;  ovvero  , quel- 
la tale  grandezza  e te  dura  delle  parti, 
che  compongono  la  lupe  fide  d’  un  col- 
po, Ja  quale  le  difp  >ne  a riflettere  i rag, ri 
di  luce  turchini  o azzurri,  e quelli  (uU- 
mente, all’occhio.  Vedi  Luce  , Colo- 
re, e Tu  rchino  , quìfopra. 

Spedale  della  cotta  Tu  RCHINA.  Vedi 
1’  articolo  Ospitale. 

Vitriuolo  Turchino.  Vedi  Vitri- 

VOLO. 

Quanto  allo  turchino  dell’  aria,  o Cie- 
lo, offerva  il  Cavalier  1 lacco  Newton , 
che  turt  i vapori,  quando  cominciano  a 
condeofarfi  ed  a coilefcere  od  apprenderli 
in  particelle  naturali , diventano  prima 
di  una  tale  grottesca  che  rifletta  i raggi 
azzurri,  avantich’  eglino  portano  cofti- 
tuire  nuvole  di  qualche  altro  colore* 
Difendo  quello,  perciò  , il  primo  colo* 
re  eh’  eifi  cominciano  a riflettere  , dee 
elfere  quello  dell’  aria  la  piò  fina  e la  più 
tralparente,  nella  quale  i vapori  non  fo- 
lio giunti  ad  una  groifezza  fufficientea 
riflettere  altri  colori. 

M.  de  lo  Hi  re  , dopo  Leonardo  da 
Vinci  , olfcrva  , che  ogni  corpo  nero 
veduto  attraverfo  ad  un  altro  fottile  e 
bianco,  dà  la  (enfazione  dei  turchino, 
e-ciò  egli  alfegna  come  ragione  del/ar- 
r hino  dell’-aria,  o cielo,  T immenfa 
profondità  del  quale,  effendi»  interamen- 
te priva  di  luce,  fi  vede  ar  raverfo  all’ 
«ria  illuminata  e bianchita  dal  Sole.  Per 
larteffa  ragione  fuccedc  , aggiogo*  egli, 
che  la  filiggine  mifla  col  bianco  fa  un 
turchino ; perchè  i corpi  bianchi  effendo 
Tèmpre  un  po  trafparenti,  e me/chiaodo- 
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fi  con  no  nero  di  dietro  , danno  la  peri 

ce/ione  di  turchino. 

Dallo  ftelfo  principio  egli  fpiega  il 
turchino  delle  veoe  falla  fuperficie  dell* 
pelle,  benché  il  fangue,  di  cui  elle  fono 
piene  , tìa  d’  un  rolfo  feuro;  perchè  it 
roifo  , olferva  egli,  fe  non  fi  vede  in  una 
luce  chiara  e forte,  pare  un  bruno  ofeu- 
ro,  che  tira  al  nero:  effendo  adunque  iv 
una  fpezie  d’  ofeur  tà  nelle  veoe  , egli 
dee  fare  l’ effet.o  del  nero;  e quello,  ve-J 
duco  atttaverfo  alia  membrana  della  vena 
e alla  pelle  bianca,  produrrà  la  peroc** 
zion  del  turchino.  Vedi  Nero  , e Ne- 
rezza. 

TURCICA  Stila.  Vedi  1’  articolo 
Sella.  < 

J TURCKEIM,  Turìchemumy  luogo 
di  Francia  nell'  Alfazia  lupenoie  vicino 
a Culmar,  famofo  per  la  vittoria  , che 
vi  riportò  Fanno  1 675  contro  gl  Jmpe- 
radore  il  Mdrefcialio  di  Tureoa. 

J TURCOIN,  grolfo  borgo  dì 
Francia,  nella  Fiandra,  nella  Diocefi 
di  Tournai  , famofo  per  le  fue  manifat- 
ture di  (età,  e di  lana.  t 

3 TURCOMANI,  Popolo  d’  Afia 
divii'o  in  2 claffi  , una  delle  quali  abita 
nella  Parte  Occidentale  di  Armenia  , e 
l’altra  verfo  le  fponde  del  mar  Cafpio, 
nel  Paefed*  Aflarabath,  e di  Charaffm. 
Sono  rutti  Maomettani  , bravi  fofdari 
a cavallo,  e gran  fuorufeiti , infettatori 
della  quiete  de'  loro  vicini.  1 primi  pa- 
gano tributo  al  Gran  Signore,  gli  altri  a* 
Tartari.  . • 

3 TUR  ENA  , Torenna  , antica  cittì 
di  Francia  nel  Limolino  inferiore  con 
titolo  di  Vicecontea,  e Cartello.  E porta 
falla  Frontiera  del  Querci , 4 leghe  da 
Tulle,  4 da  Sarlat,  1 20  da  Parigi,  long* 
jp.  J 5. Jatit.  45.  8.  * 
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TURF.  Vedi  Zolla. 

TURGENZA , Turgescenti*  , 
un  gonfiamento  , o fi  a 1’  atto  di  divenir 
gonfio.  Vedi  Orgasmo. 

J TURGOVIA,  o Teurgo w , T«r- 
govia,  Baliaggio  degli  Svizzeri , lungo 
il  fiume  Tur,  limitato  all’  E.  dal  Lago 
di  Coltanza,al  S.  dalle  terre  dell'  Abate 
■di  S.  Gallo,  all’O.  dalCantone  di  Zu- 
rigo. Egli  è il  miglior  Baliaggio  del 
paefe  Svizzero  , ficcome  anche  il  pii» 
fertile,  e deliziofo  paefe  di  quella  Re- 
pubblica. Dipende  dagli  otto  Cantoni 
che  vi  mandano  a vicenda  un  Bailo.  . 

^ TURING1A,  Thuringia , Provin- 
cia d’A  lemagna  nelCircolo  dell’Alta  Saf 
fonia, con  titolo  di  Laadgrariato,limitaco 
al  N .dal  Ducato  di  Bròirrik,e  Principato 
d’Anhalt,  all’E.  dalla  Mifnia,  al  S.  dalla 
Franconia,  all’O.  dall'HalEa.La  f«a  lun- 
ghezza è di  30.  leghe,  ed  altrettanto  la 
larghezza.  É Paefe  fertiliffimodi  grano, 
e frutti,  con  quantità  di  fcrofchi  , e fiumi 
che  lo  bagnano.  Appartiene  all’ Eletto- 
re di  SaffooWjair  Elettore  di  Magonza, 
ed  a molti  altri  piccioli  Sovrani. Erford 
*’  è la  Capitale. 

TU R IONES*,  i primi  giovani  e ta- 
ceri germogli,  che  Je  piante  danno  fuo- 
ri ogni  anno.  Vedi  Gemma,  Sorco  lo, ec. 

TURLUPINATA  , Turlupinade , un 
termine  ufato  per  lo  piò  da  Franzefi 
per  denotare  uno  fcherzo  bado,  o burla 
41  poco  fpirito.  — L’occafione  del  no- 
ne è derivata  da  un  famofo  Comme- 
diante di  Parigi,  detto  Turlupini  il  cui 
talento,  fimile  a quello  dell’  lnglefe  Pen • 
lUikman,  confifleva  principalmente  nell* 
eccitare  la  rifa  con  poveri  hiflieej. 

TURLUPlNI^.una  Setta  d’ Eretici; 
che  facea  pubblica  profeffione  di  sfac- 

«atezza^indaxido  $udij  feoza  neppm 
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coprirli  le  parti  vergognofe,  ed  avendo 
affare  con  donne, cornei  Cinici,  in  pub- 
blica piazza. 

Chiamarono  la  lor  Setta  Fraternità  de' 
poveri,  c fi  fparfero  per  1’ Inghilterra  e 
per  la  Francia.  — Si  dice  da  alcuni,  che 
coftoro  abbiano  avuto  il  nome  di  Tur- 
lupini , quod  ta  tantum  hnbitarent  loca% 
qua  lapis  expofita  trant.  Vedi  A DAMITI. 

Tentarono  di  ftabilirfi  a Parigi  1’  an- 
no i $72,  ma  gran  parte  di  loro  fa  ab- 
bruciata co’  lor  libri;  come  Gaguin  e iu 
Tillet  raccontano  nella  Vita  di  Carlo 
Quinto. 

TURN,o  Tour»,  dicefi , prefTo  gli 
Inglefi,  la  Corte  dello  Sceriffo  , che  fi 
tiene  due  volteall’  anno  in  ogni  Cento- 
ria  o Hundred  entro  il  fuo  Contado,  cioè 
unmefe  dopo  Pafqua,  e dentro  lo  fpa- 
zio  d’  un  mefe  dopo  S.  Michele-.  Vedi 
ScBRLFFO,  Corte  cCoUTIA. 

Da  qaefla  Corte  niuno  èefente  fuor- 
ché gli  Arcivefcovi  , Vefcovi,  Conti,. 
Baroni,  Reiigiofi  dell*  uno  e 1’  altro  fef- 
fo,  e tutti  quegli  che  hanno  Centurie 
proprie  da  tenecfida  loro  medefimi.  Ver- 
di Hund  RED. 

Quell’  è una  Corte  di  Ricordo  in  tut- 
te le  cofe  , che  le  appartengono  ; ed  è 
anche  un  leet% o leta  del  Re  per  tutto  il* 
Contado,  di  cui  lo  Sceriffo  è il  giudice;, 
poiché  quella  Corte  cade  nel  di  lui  ufi- 
cio.  — L’  intervenire  a tal  Corte  fii 
chiama  Secla  Rtgalis , o Suit- Royal.  Ve- 
di Suit. 

Si  chiama  Tum  dello  Sceriffo  , perefe* 
egli  fa  un  giro  (rum  ) a quello  propefiro  • 
per  lo  Contado  , tenendo  la  fua  Corte- 
in  varj  luoghi. 

TURNETUM',  negH  antichi  libri  ^ 
legali  lnglefi,  nn  dazio  che  fi  paga  allo* 
Sceriffo  quando  tieac  il  fuo  Turnp  0 Coi-" 
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te  di  Contado.  Vedi  Tua»,  e Sca- 
biffo. 

J TURNHOUT  t luogo  de’  Paefi 
Balli,  nella  Campine,  luogo  primario 
d’una,Signoria  della  Cafa  di  Naffau.  Fu 
fabbricato  da  Enrico  IV . Duca  di  Bra- 
bante  verfo  il  1112.  Gli  Spagnuoli  furo- 
no disfatti  vicino  a quella  Piazza  1*  an- 
no 1557  dal  Principe  Maurizio  di  Naf- 
fau. 

TURNPlKE.  Vedi  Cavallo  di 

Jrjfd. 

‘J  TURPENAY,  Abbazia  di  Fran- 
cia nella  Dicceli  di  Tours  ; è de 
Benedettini  , e rende  2000.  lire. 

TUR  PETO,  Turpbthum  , in  la- 
glefe  Turbith , o Turp/ut,  una  radice  me- 
dicinale che  viene  dalle  Indie  Orienta- 
li , particolarmente  da  Cambaia,  Surac- 
te , e Goa,*  benché  altri  pretendano, 
che  il  vero  Turptto  venga  per  lo  piò  da 
Ceilan. 

11  Turptto  de’  Moderni  raffomiglia  si 
pocoaquello  degli  Antichi  , eh'  egli  è 
imponìbile  di  fupporli  i roedefìmi.  — 
Quello  che  fi  vende  da’  ooftri  Droghie- 
ri è una  radice  lunghetta  della  groffezza 
d’  un  dito  io  circa,  refinofa,  pefante  , e 
d’  uo  color  brunetto  al  di  fuori,  e biao- 
chiudo  per  entro.  — Ella  viene  a noi 
feffa  nel  mezzo,  per  lungo,  fenza  cuo- 
re, o materia  legnofa,  fiatale  levata  fuo- 
ri. Quand'è  nel  terreno  ella  manda  fuori 
certi  tenerumi , alcuni  de’  quali  ferpeg- 
giano  lungo  il  terreno,  e gli  altri  s’attor- 
cigliano a’  vicini  alberi  ed  arbufti. 

11  Turptto  è un  purgativo  violente,  e 
fi  ufanell’  idropifia,  paralifia,  e apople- 
fia.  Vedi  Purgativo.  — Si  fuppone 
comunemente,  eh’  egli  prenda  il  fuo 
nome  turbilo  o turptto  da  turbare  , a mo- 
tivo della  violenza  della  fua  operazio- 
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ne  , la  quale  difiurba  tutta  1'  economia.’ 

Egli  fomminiftra  una  quantità  di  ma- 
cerio  refinofa  in  un  mefiruo  fpiritofo, 
il  quale  , come  offerva  il  Dr.  Quincy  , 
non  fa  effetto  fu  i paffaggj  piò  grandi  ; 
ma  ha  molta  attività  ne'  vali  piò  piccio- 
li, e nelle  contorfioni  glandulofe  , eh’ 
egli  maravigliofamente  purga  di  tutte 
le  edefioni  vifeide.  Vedi  Purgativo. 

Al:uni  fpezia!i,per  ignoranza,  o 
parfimonia  foftituiicono  al  vero  turptto 
la  caffia  bianca  , eh'  etti  chiamaoo  turptto 
grigio  , o turptthum  garganicum  ; febbene 
entrambi  fono  affai  differenti  sì  quanto 
al  fapore,  e sì  quautò  al  colore  , e qua- 
litadi. 

TurPBTO  Mintrc.lt  , Turpttum  Miao, 
ralt , è un  nome  che  i Chimici  danno  a 
un  precipitato  giallo  di  mercurio,  che 
purga  violentemente.  Vedi  Mercurio 
e Precipitato. 

Il  metodo  di  prepararlo  è come  fe- 
gue  : — Alila  fecca  polvere  acquattata 
col  diffolvere  il  mercurio  in  olio  di  vi- 
triuolo  , verfate  una  convenevole  quan- 
tità d’  acqua  piovana  calda,  e la  polve- 
re diventerà  immediatameote  di  colo» 
giallo.  Continuate  a lavar  quella  polve- 
re con  replicare  affiiponi  d'  acqua,  fin- 
ché il  liquore  feo  vada  sì  infipido  e feo- 
lorito  , com’  era  quando  fulla  polve  fi 
fparfe  , lafciando  una  bella  calce  gialla 
al  fondo  del  vafo,  la  quale,  leccata  che 
fia  leggiermente  al  fuoco  , fi  chiama  col 
nome  di  turptto  mìattalt. 

Quella  polvere  chiamali  turptto  mine - 
ralt  per  la  fomiglianza  eh’  ella  ha  col 
turptto  vegetabile  degli  Arabi , nel  pur- 
gar fortemente  i piò  interni  recefsi  del 
corpo  ; perché  quantunque  fia  infipida 
alla  lingua  , nientemeno  pofsied’  ella 
virtudi  affai  notabili.  — facendola  boi*. 
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lite  con  acqua  , ella  perde  piò  de’  Tuoi 
lati  , e con  ciò  dive<ua  più  dolce  o mo- 
derala, e più  ficura  e lana;  cosi  fa  ella 
quando  vieo  dtjl t grata  due  o tre  volte  , 

0 dilli  Hata  con  ifpirico  di  vioo.  Vedi 

DfiFLAG  a AZIONE. 

Pochifsimi  grani  dì  quello  torptto  rie- 
fcooo  emetici  e purgativi.  — Si  dima 
anche  una  medicina  eccellente  nella  cu- 
ra del  malfranzefe  : ma  ficcome  egli  o- 
pera  con  notabil  violenza,  non  fi  do- 
vrebbe dare,  fe  non  quando  lì  fa  che  le 
vilcere  fono  lane.  Vedi  Purgativo. 

Si  trova  , che  quello  fu  dato  il  gran 
fegreto  di  Para  cello , da  lui , nel  fuo  pic- 
cini libro  Tedefco  de'  medicamenti  da 
fpedale,  sì  dranatnente  lodato  per  tutt’ 

1 mali  ctonici,  e per  gli  venerei.  — Sy- 
itnham  parimente  lo  raccomanda  ne"  ca- 
li venerei , dato  nella  quantità  di  fei  o 
ottogranijin  corpi  di  forte  complefsio. 
re  , in  modo  che  riefca  emetico  ; ma 
quando  fe  ne  fa  ufo  con  imprudenza, 
egli  può  dare  la  difenc'ciia.  Vedi  Vb- 
N SE  fio  malt. 


S V t r l & MENTO. 

TURP1TO.  Vi  ha  grandifsima  in- 
certezza  , e cunfulione  fra  gli  amichi 
Scrittori  in  rapporto  alla  droga.che  vien 
dinotata  con  quedo  nome.  Avicenna  , e 
tutta  1'  altra  turba  dei  Medici  Arabi, 
prelcrivooo  nelle  loro  ricette  il  turpito 
Turbith  ; e noi  damo  difpodifsimi  a cre- 
dere, che  efti  intendano  la  notlra  radi- 
ca di  turpito  ; ma  ella  non  apparisce  co- 
sì nè  dalla  forma  , nè  dalle  qualità  , e 
virtù  di  quedo  medicamento. 

Tutti  gli  Scrittori  delle  età  pollerio- 

fi  hanno  collocato  la  radice  , o radica 
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del  turpito  fra  le  colè  di  valore  e d'  ufo, 
condottaci  non  altramente  che  una  mer- 
catanzia  dall  Indie  Orientali  ; ed  il  fa- 
mulo Garcias  ce  t.e  deferive  appunto  la 
pianta  ; ma  la  fua  deferizione  ci  prova 
manifedifsitnamente  , che  quedo  non 
può  edere  in  conto  verun  il  turpito  de- 
gli Arabi  : perchè  tutto  ciò,  che  i me-^ 
delìmi  hanno  detto',  e fcritto  intorno  al 
T urpito , è dato  tradotto  da  Diofcoride, 
ed  egli  lo  ha  chiamato  il  Tripolio,  Tri - 
polium. 

Il  Tripolio  dei  Greci  pertanto  è il 
Turpito,  Turbith  degli  Arabi  , e quello 
è una  cola  diff;rentilsima  , e tati' altra 
dal  turpito  dei  nodri  tempi.  Mcfue  ve- 
ramente lèmbra  che  facciali  turbilo  una 
fodanza  differenufsima  da  qoella  che  I' 
hanno  fatta  gli  altri  tutti.  Dice  codui, 
che  il  Tuipito  è la  radice  d’  una  pianta 
della  fpezie  lattefceme , che  ha  le  foglie 
fomigliaoti  a quelle  della  ferula  , o lia 
finocchio  gigante.  Quella  è una  deferi- 
zione, che  non  può  io  conto  veruno  ac- 
cordarli, nè  col  Tripolio  dei  Greci  , nè 
col  Turpito  di  Garcias  : e viene  a pro- 
vare , che  fe  Medie  fcriveva  dirittamen- 
te allorché  diire  , che  apparteneva  alla 
pianta  , della  quale  ciò  , eh’  ei  chiama 
turpito  , Turbith  , era  la  radice  , il  fuo 
turpito  è diverfo  affatto,  e tute’  altro  tì. 
dall'  uno  che  dall'  altro  dei  due  ledè  di. 
viTati.  Alcuni  alni  fra  gli  Scrittori , che 
hanno  trattato  di  tali  foggetti , hanno  di 
pari  chiamate  due  radici  differenti  da 
tutte  le  divilàte  finota  con  i nomi  di  tur- 
piio  bianco  , di  turpito  nero.  Il  turpito- 
nero  è la  radice , u radica  pityufa  , che 
è una  fpezie  di  titimaglio  , o tidmalo, 
ed  il  turpito  bianco  è la  radice  del  Aly- 
pum  degli  Autori. 

Avicenoa  chiama  il  (arpico,  turbith  t, 
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Turtadh.  Certuni  fonofi  fatti  a’fapporre 
che  queda  voce  efprimefTe  un  cola  dif- 
ferente dalle  altre  tutte  ; ma  la  cofa  non 
è altramente  così  : imperciocché  il  tur- 
bith , o turhadh  d'  Avicenna,  è la  cofa 
deffa  defsifsima  che  il  turbith  di  Scrapic- 
ne , vale  a dire  il  Tripolio  di  Oifcoride. 

Da  quello  Turbadh  degli  Arabi  gli 
Scrittori  Greci  moderni  baano  formato 
la  voceTjgf/Sit  ; ma  i medefimi  piti  han- 
nola  applicata  in  una  maniera  fciolta,  e 
vaga  a parecchie  cofe  differentissime  in 
fra  sé. 

Neofita  fa  il  turpito  una  fpezie  di 
Mirobalano  , ma  in  qaefto  il  buon  Neo- 
fico va  errato  ; nè  vi  ha  teda  d'  Uomo, 
che  abbia  prefo  giammai  la  voce  mede- 
fiaia  io  quello  fenfo.  Sopra  tutto  però 
•gli  apparifce,  che  vi  fono  tre  piance 
differenti  , appellate  dagli  Autori  car- 
pito turiith , vale  a dire,  il  Tripolio,  la 
Pityufa,  • 1*  Alipo  ; ma  tutt’effe  trefoli 
diverlifsime  , e tute'  altre  dal  turbitb  In- 
diano , che  il  turpito , o turbith  di  Gar- 
ciat  , ed  il  turbith  delie  oodre  botte- 
ghe. Havvi  altresì  in  una  parte  d’  Avi. 
cenna  un’  iftoria  , o deferizione  di  un 
turpito  differente  da  tatti  quedi  , e che 
da  elfo  vien  facto  una  fpezie  di  Legno. 

Turpito  Minerale.  E’  quedo  dato  ufa» 
to  come  uno  derogatorio , e viene  affe- 
tito , come  ha  operato  maraviglie  nella 
cura  delle  malattie  degli  occhi.  Mon- 
lìeur  Boyle  ci  cooca  una  cura  di  fpezie 
fomigliaote  operata  dal  famofifsimo  Em- 
pirico Adriano  Claffe- MaJter , o fia  Ve- 
traio , fopra  un  tal  Monlieur  Vatteville 
U Baiale  Svizzero  di  conco  grande  nella 
Milizia  Franzele  , che  era  affatto  cie- 
co. Venne  preferitto  a quedo  Gentil- 
uomo di  tirar  su  un  grano  di  turpito 
«umerale  per  ciafcheduna  delle  narici , 
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il  quale  incontanente , e fui  fatto  operi' 
in  guifa  violentissima  per  vomito,  per 
fudore,  per  falivazione  , per  le  glanda- 
ie  lagrimali  pel  lungo  tratto  di  dodici 
ore  continue , ed  oltre  a ciò  ebbe  a gon- 
fiargli grandemente  la  teda  : ma  in  capo 
a tre , od  a quattro  giorni  che  queda  fo- 
la, efemplice  dofe  ebbe  fatta  la  fua  o- 
perazione  , il  Gentiluomo  ricuperò  I* 
fua  vida.  Veggafi  Boyle  , Opere  Com- 
pend.  voi.  i.  pag.  103. 

Turpito  Turbith.  Queda  voce  nell» 
Botanica  viene  da  parecchi  Autori  ufa- 
ta  per  efprimere  la  Thapfia  , o fia  caro- 
ta mortifera.  Veggafi  1'  Articolo  Tar- 
sia. 

Turpito  Minerale.  Noi  leggiamo  f 
come  queda  Chimica  preparazione  è 
data  dataalla  quantici  di  dieci  grani  col- 
la quantità  medefimadi  canfora  , e eoa 
quindici  grani  di  pillole  ex  Juobus  , per 
dileguare  l' enfiagione  dei  tedicoli.  Que- 
do Medicamento , che  da  principio  ope- 
rò per  vomito  , e per  feceffo  , alla  fine 
operò  principalmente  come  un’  alteran- 
te. Viene  aderito  con  codanza , che  una 
fi ffatta  medicina  è d'  ottimo  effetto  nel* 
le  oftinateindirpofizioni  veneree , efero- 
folofe,  Vegganfene  onninamente  i Sag- 
gi di  Medicina  d’  Edimburgo,  Voi.  IV* 
Articolo  4. 

T ■ ■ ' 1 ' . -* 

^ TURSAN  , Tarufalit  , piccola 
paefe  di  Francia  cella  Guafcogna  , tta 
le  Lande,  l'Armagnac  inferiore  il  Bearny 
e la  Chaloffe. 

^ TURSI , luogo,  e Ducato  d’  Ita- 
lia nei  Regno  di  Napoli , nella  Bafili- 
cata  verfo  il  golfo  di  Taranto.  Appar- 
tenente alla  Cafa  Doria. 

TURTUMAGLIO , TxiiuAcuroj 
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«'TìTimALO  , Lat.  Curcuma  , Ingl.  Tur - 
' nitri c , una  radice  medicinale  , ufara  e- 
gualmente  da'  Tintori  per  dare  un  color 
giallo.  Vedi  Giallo. 

Ella  è gialla  tanto  per  di  dentro  che 
per  di  fuori  ; affai  dura,  come  fé  folle 
pietrificata;  e non  difsimile,  io  figura 
o in  grandezza , dal  zenzero.  — Le  fo. 
glie  , eh’  ella  produce  , fono  come  quel, 
le  dell'  elleboro  biaoco  ; i Tuoi  fiori  fur- 
gone in  forma  di  fpiga  ; e il  fuo  frutro 
è ruvido  come  quello  de'noftri  caftagoj. 

Viene  per  lo  piò  dalle  Judie  Orien- 
tali ; benché  1’  Ifola  di  Madagafcar  al- 
tresì ne  fomminiftri.  — Si  dee  teglie- 
re  quella  eh’  è groffa , frefea  refinofa  , 
dura  da  romperfi  , e pefante. 

. Alcuni  haono  creduto  per  «baglio , 
che  vi  folle  un  turtumaglio  naturale  rof- 
fo  ; il  lor  errore  veniva  da  che  la  Tadice 
gialla , a mitra  che  invecchia  ? fi  fa  bru- 
na ; e quand’  è polverizzata , diventa  rof- 
ficcia. 

Si  adopera  molto  da'  Guantai  , ec. 
per  tignere  i gaanti  ; come  anche  da’ 
Fonditori , ec.  per  dare  ua  color  d’  oro 
al  rame.  — Gli  Indiani  fe  ne  fervo  io 
per  tignerne  il  tifo  , ed  altri  cibi  d'  un 
color  giallo  ; onde  alcuni  lo  chiamano 
Zafferano  <f  India. 

I Tintori  loglefi  non  trovaoo  , eh’ 
«gli  dia  sì  fermo  il  giallo  , come  lo  dà 
il  guado  ; ma  egli  è maravigliofo  per  il- 
luminare ed  efaltare  i colori  rofsi  tinti 
con  cocciniglia  , o vormiglio  ; come 
fcarlatti , ec.  Vedi  Tinger b. 

II  turtumaglio  (ì  ufa  nella  Medicina  io 
, via  di  decozione  , infufione  , polvere  , 

ec.  con  altri  ingredienti , in  coftituzio- 
ni  ipocondriche , leuco-fiemmaticht , e ca- 
chettiche. Si  tiene  per  una  fotta  di  fpeci- 
fico  nell’  itterizia,  e idropisìa* 

Chamb,  Tom . . XX. 
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TURUNDA  , nella  Chirurgia,  una 
tafta  , o fìa  un  vilupetto  di  faldella , fac- 
to in  ona  forma  particolare , che  fi  met- 
te nelle  ferite  , la  di  cui  fuppura{ione  nou 
fia  perfetta^  ovvero  quando  v’  è una  quan- 
tità di  marcia  contenuta  nel  tumore,  pià 
di  quanta  n’  efee  alla  prima  medicazi®^ 
ne , ec.  Vedi  Ferita  , Tasta  , ec. 

Le  turunde  fi  ufano  per  impedire  un 
troppo  pronto  chiudimento.  Ma  parec» 
eh j Scrittori  di  Chirurgia,  e particolare 
mente  l’Autore  del  Chirurgo  di  Spedale, ,cl 
danno  numerofi  efempj , ne’  quali  1’  ufi* 

' fpezialmente  di  turunde  o tafte  dure,  è 
riufeito  di  pregiudicio  , nel  prolungare 
la  cura,  nel  caufare  infiammazioni^ fieni, 
mortificazione,  ec.  nelle  ferite  e nelle 
alcere.  — Per  rimediare  a quello  egli 
propone,  che  i linimenti,  ec.  fi  faccia- 
no d’  una  confidenza  liquida , o natural- 
mente , e con  rifcaldarli  ; e che  dove  le 
turunde  poflono  parere  indifpenfabiltaen- 
te  neceffarie  , come  in  cavità  grandi  # 
*fe  ne  può  allargare  l’orificio, e metter- 
vi dentro  certe  tafte  molli  feaza  teda  , 
io  luogo  delle  fiuddette  ; e quelle  altre 
tafte  impediranno  i mali,  che d' ordina- 
rio accompagnano  le  turunde.  Vedi  Ul- 

CBR  A. 

TUSCULANO.  Vedi  Toscohno.’ 

TUTELA  , nella  Legge  Civile  , un 
termine  equivalente  a cujlodia  o prote- 
sone f riguardo  a pupilli , nella  Legge 
Comune  ; denotando  un  ufìcio  impollo 
a qualcheduno,  di  aver  enra  della  per-; 
fona  ed  effetti  d’  uno  o più  pupilli,  tnt«j 
nori  % o minoringhi.  Vedi  Mihorb  % 
TUTORE,eC. 

Secondo  la  Legge  Romana  t vi  fono 
tre  fpezie  di  tutela.  — Tejfamentaria  , che 
fi  deftina  per  teftamento  del  padre.  — n 
• Legale , che  fi  dà  dalla  legge  al  più  vi-' 
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jcioo  parente.  — t dativa  , eh’  è (labili* 
-tà  dal  Magistrato. 

Ma  io  tutte  le  Provincie»  che  han- 
no i lor  riti  comuni  ? come  io  trancia, 
ec.  tutte  le  tutclt  looo  dative  ed  eletti- 
ve ; e benché'  il  padre  abbia  , per  feda- 
mente , nominato  il  più  vicino  parente 
al  Tuo  pupillo,  nulladjmeno  co; al  no. 
mina  non  è di  vetuoa  forza,  (e  la  (cel- 
ta non  vieo  confermata  dal  Magiftiaro, 
ec. 

Secondo  la  Legge  Romana,  la  tute- 
la fpira  all’  c»à  di  quattordici  ami  ; ma 
■ ip  Francia  ella  non  termina  che  all’  età 
di  venticinque.  Un  minore  o pupillo  la- 
feia  la  fattatela,  e diveota  libero  mati- 
taedofi  ; nel  qual  cafo  fe  gli  dà  un  Cura 
tore.  Vedi  Curatorb  e Guardiano. 

TUTELARE  , Tutelari*  , uno 
ehe  ha  prefo  qualche  cofa  forro  il  fuo 
patrocinio  , e protezione.  Vedi  Guar- 
diano , Protezione  , ec. 

E'  antica oppinione  , che  vi  fieno  An- 
geli Tutelari  di  Regni  e Città,  ed  anche 
di  perfone  particolari , detri  Angeli  Cu- 
fiodi.  Vedi  Angelo  , Demone  , Gs- 
«10,  ec. 

Cerco  fi  è , che  gl*  antichi  Romani,, 
aveano  i lor  Dei  Tutelari , che  eglino 
chiamavano  Penates.  V'edi  Pjnates  *— 
E la  Chiefa  Romana , fino  al  dj  d’ pggi, 
tiene  un*  oppinione  non  molto  diUimilc- 
da  quella  ; ma  eoo  miglior  fondamento: 
.credono  i Cattolici,  che  ciaicuna  per- 
fona,  almeno  ogni  Fedele  Criftiano,  ha, 
.ijp  dal  tempo  della  fua  nafeita  uno  di 
quefti  Angeli  Tutelari  attaccato  alla  fua 
perfona  , per  difenderla  da  tutte  le  ten- 
tazioni ; e fopra  ciò  fondano  principal- 
mente la  lor  pratica  d’ invocare  gli  An- 
geli- „ 

. li  P.  Antonio  Macedo,  GefuiwPor- 

« . - ’ i 
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ipghefe  di  Coicnbra,  ha  dato  alla  Ince 
una  grand’  Opera  in  folio  fopra  i Sant» 
Tutelari  di  turi’  i Regni,  Provincie,  e 
gran  Citradi  del  Mondo  Criftiano.  Divi 
Tutelare*  Orbi s Cri fham  , a L’sbona  I di- 
vedi Patfonuj  , Santo  , ec. 

TUTORE  , Tutor  , nella  Legge 
Civile  è uno  fceito  ad  aver  cura  della 
perfona  ed  effetti  di  figliuoli  , che  i loro 
padri  e madri  lafciano  in  uno  (lato  di 
minorità.  Vedi  Guardiano,  Mino- 
re^ Pu  BERTA*. 

Secondo  gli  Statuti  di  Normania , il 
. padre  è il  Tutor  naturale  de  Cuoi  figliuo- 
li.— Una  perfona , che  vien  nominata 
Tutore  , per  teftamenro  , o da’  parenti 
del  Pup’llo , può  evitare  quell  oficio,s* 
ella  ha  cinque  figliuoli  in  vita  ; s*  ella  ha 
qualche  altra  notabile  tutela  j $’  ella  non 
arriva  all’  età  di  25  anni  ; fe  ella  è Sacer- 
dote, o Reggente  in  una  Univerfità;o 
s’  ella  ha  qualche  procedo  co*  pupilli,, 
ec.  V edi  Tutela. 

Il  matrimonio  d‘  un  pupillo  , fenfa  il 
confenfo  del  fuo  Tutore , è invalido.— 
1 Tutori  pedono  fare  ogni  cofa  pe’  loro 
pupilli , ma  nulla  contro  i medefimi  ; e 
le  (lede  leggi  , che  li  mettono  nella  ne* 
cedità  di  confervar  1*  interedede’  pupil- 
li , li  mettono  nell’  incapacità  di  dan- 
neggiarli. Vedi  Pupillo. 

Tutore  Onorario.  Vedi  i’  articolo. 
Onorario. 

Tutor  b,  fi  dice  anche  nelle  Uni- 
verfità  d’ Inghilterra  un  membro  di  qual- 
che Collegio  o Sala  ( hall  ) , il  quale  s* 
Ìnc?rica  d i (Fruire  i giovani  ftudenti  nel- 
le Artie  Facultadi.  Vedi  Università*. 

TUTTO  , Totom  , nell’  Aritmeti- 
ca, ec.  Vedi  Parte,  Divisione,  Par- 
tizione, ec. 

} TU  Y.,  antica  Città  di  Spagoanel-j 
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la  Galizia  , folle  Frontiere  del  Porto- 
gallo con  Vefcovato  SufFraganeodi  Cora* 
podella.  E’  polla  io  fico  fublime  , e vi 
fcorre  al  difotto  il  Minho  ,25.  leghe 
dittante  al  S.  da  Compoftella  , 102.  al 
N.  O.  da  Madrid,  long.  9.  2 3.  latit. 
41.  54. 

TUZIA  , Tutìa  , o Lapis  Tutia;, 
una  fpezie  di  tìliggioe  metallica, gittata 
e fcofTa  dal  bronzo  , nel  fornello  , e 
formata  in  certi  bocchi  di  diverte  gran- 
dezze , egrolTezZe;  affai  dura,  di  color 
bigio,  e piena  di  tumidi  granelli  grofìì 
come  la  iella  d’unofpillo.  V. Cadmia  j 
Pompholyx  , Spodio  , ec. 

Si  trova  attaccata  a rotoli  di  terra, fo- 
fpefi  a polla  fopra  i fornelli  de’  Fondi- 
tori del  bronzo  , per  ricevere  i fumi 
del  metallo  liquefatto.  V.  Rame, Fon- 
deria , ec. 

La  tu{ìa  viene  ora  per  lo  più  dalla 
Germania  ; anticamente  ella  veniva  da 
Alelfaodria.  Per  preparare  la  tu{ia 
per  ufo  , la  rifcaldano  tre  volte  ben  in* 
focata  in  an  crogiuolo  , fra  carboni  ar- 
denti ; ed  altrettante  volte  la  fmorzaoo 
in  acqua  di  rofa  : indi  la  macinano  fur 
una  pietra  di  porfido,  mefchiandola  con 
tanta  acqua  di  rofa  , o acqua  di  pian- 
taggine , quanta  c necelfatia  , finché  la 
tuyJa  Ha  ridotra  ad  una  polvere  finifsi- 
ma  : pofcia  la  forcano  io  piccioli  troci- 
fchi  , e cosi  la  fanno  leccare. 

La  tulio  è molto  difeccativa.  Si  ufa 
principalmente  in  mali  d’occhi,  in  par. 
ticulare  nelle  infiammazioni  ; in  ordine 
a che,  fi  dee  ammollarla  con  acqua  rofa, 
od  acqua  di  piantaggine , ed  applicarla 
in  forma  di  collirio.  Vedi  Coixirio. 

Alcuni  parimente  1’  adoperano  incor- 
porata con  lardo  di  porco  , o butirro 
£refco,in  forma  d’unguento.—-  Nel 
Chamb.  Tom.  XX% 
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Difpenfotorio  di  Londra  abbiamo  una  corn», 
poliziotte  detta  Unguènto  di  Tu\io  ( Oin - 
ttment  oj  tutty  ) buona  pc’  mali  d’occhi; 
foveote  pure  adoperata  da’  Chirurghi 
con  altri  diliscanti  per  cicatrizzare  ul- 
cere. — Si  reputa  anche  buona  nelle 
emorroidi.  Si  compone  con  colaminat  e 
uhgucntum  rofoctum. 

TWA-NiGHTS-C</?e , nelle  anci- 
cheConfuetudini  Inglefi.Vedi  Tmird- 
nighti 

Se  il  tvoa-nights  gejfe,  cioè  l’ ofpite  di 
due  notti , ficea  qualche  male  a qual- 
cheduno , egli  Hello , e non  il  fuo  oflef 
dovea  renderne  conto.  Vedi  Hogen- 

MINE. 

J TWEDAL  9 Provincia  di  Scozia,' 
lunga  9 leghe  in  circa,  elarga  6. È fec- 
tililsima,ed  ha  per  capitale  Peebles.  • 

TWELF  Hind,  nelle  antiche  Con- 
fuecudint  Inglefi  , lignifica  quali  lo  ftef- 
fo  che  Tane.  YediTAMO. 

Tra  i Salfoci  iugiefi,  ogni  aorao  fi  va- 
lutava ad  un  certo  prezzw  ; e quando  lì 
facea  qualche  ingiuria  alla  per  fona  o a* 
beni  , una  pena  pecaoiaria  veniva  im- 
polla , e pagata  in  foddisfjzione  di  tale 
ingiuria  , fecondo  il  merito  e la  qualità 
della  petfona  oflfefa.  — E quindi  tutti 
gli  uomini  erano  difpolli  e diflribuiti  in 
tre  ciafsi  ; come  fi  può  vedere  negli  ar^ 
ticoli  Hindeni  ,eTwiHiNDr. 

Quegli  che  valevano  1 200  fcillini , fi 
chiamavano  Tiuelve  hindi , e fe  lor  fi  fa- 
ceva qualche  ingiuria  , fe  ne  devea  dare 
la  foddisfazione  in  conformità.  Vedi 
Syxhin demen. 

TWELV E-MRN  , duodtcim  homines 
Ugolts , altrimente  detti  Jurì,  o Inqutji9 
cioè  Commilfjone  di  Giurati , o Inchie- 
da ; è un  numero  di  dodici  perfone  ( of 
tuxlvc  ptrfons , f o che  afeende  fino  a 
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ventiquattro  ; mediante  il  giuramento 
de’  quali , quanto  a materie  di  fatco,paf- 
Tane  tute’  i procedi  e le  caufe  , io  cali 
civili  e criminali  per  tute’ i Tribunali 
della  Legge  Comune  , nel  Regno  d In- 
ghilterra. Vedi  Ju.rj  , e Trial. 

Ne’  cali  civili  , quando  fi  fa  prova 
della  materia  in  quidione  , fi  dà  a’  fud> 
detti  il  punto-di  fatto , fopra  il  quale 
eglino  hanno  a dare  la  lor  rifpoda  o rap- 
porto  ; e il  quale  fi  chiama  ifut.  — Po- 
feia  fi  rammenta  loro  il  lor  giuramento, 
e facendo  il  Giudice  la  fornata  delle  pro- 
ve , fi  mandano  fuori  del  Tribunale  , o 
Corte  , foli  , a confiderare  le  prove  d’ 
ambe  le  parti  ? finch’  eglino  tedio  d ac- 
cordo. Vedi  En<juest-. 

Nelle  caufe  criminali  ( vi  fono  due 
forte  d’ Inchiede , o di  Giurati;  la  grand t 
lachitjia  , e 1’  Inchieda  di  vita  e morti,— 
La  prima  è cosi  detta,  perchè  è compo- 
rla di  fedici  p.crfone  almeno , o perchè 
tutte  le  caufe  criminali  o penali  padano 
per  le  mani  di  quede  ; laddove  l’altra 
Inchieda  è fpezialmente  dcilinata  per 
una  o pii»  materie.  Quei  delia,  grand’. 
Inchieda  fi  chiamano  da  Braclon  , duodt- 
cìm  milita  , perchè  folevano  effer.  Ca- 
valieri ; fe  tanti  fe  ne  potea  avere.  V edi 
Cavaliere. 

La  loro  funzione  è di  ricevere  tutte 
le  denunzie  di  offefe  d’ ogni  fotta , e di 
darne- in  conformità  il  lor  parer  genera- 
le j feri  vendo  , o le  parole  bilia  vera  fo- 
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pra  lo  fcritto  di  denunziarti  che  è un*' 
accufa  della  parte  denunziata;  o la  pa- 
rola ignoramus , che  è un  dubitare  del 
fatto  denunziato.  Vedi  Ig ho R a w u s 
Bilia  Vera,  e Indictbmbnt. 

TWI- HINDI, o Tw y hindi, predo 
gli  Inglefi  Sa  (Toni  de’  Tempi  andati;, 
erano  uomini  dimati  200  fei  liini.  Vedi 
Twvlfhind  , e Hindbni. 

Quedi  uomini  erano  del  più  bada 
grado;  e fe  uno  di  quedi  veniva  uccifo, 
la  pena  pecuniaria  fi  era  di  30  fcill.— 
Cosi  in  Lig.  H.  1.  c.  9.  di  Tw-i hindi  ho» 
m/nis  intcrjiclt , mtra  dtbtt  riddi  ftcttndum. 
Itgtm.—  Ove  notate,  che  ciò  uon  fu  un’ 
introduzione  di  nuova  legge,  ma  una 
confermazione  dell’  aotica,  fatta  nel  Re» 
goo  del  Re  Affredo. 

} TYCOKZlN-,  città  di  Polonia» 
nella  Podlachia,  con  Cadello  , e Zecca 
delle  monete.  Giace  fui  fiume  Nacew, 
ed  è didante  al  N.O.  9 leghe  da  Bielsk. 
long.  41.  2 5.  lat.  52.  50. 

TY.PHODES.  Vedi  Tifodk. 
T.YPHOMANIA . Vedi  Tifoka^ 
mia. 

T.YPUS.  Vedi  Tipo. 

T-YROSIS.  Vedi  Tirosi. 

TYTH1NG  e TvTRiNG-Afafl.  Vedi 
Tithing,  Dbciners  , Hundred,  ec. 

} TZENOGAR  , città  dell’Impero 
Rudb  , nel  Regno  d’  Aflracan  , /opra 
un  mooie  tiu  vicinanza  della  Volga. 
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La  ventefima  lettera  dell* 
alfabeto  , e la  quinta  vo- 
cale.  Vedi  Lettera  e 
Vocale. 

Oltre  la  vocale  » evvi 
Boa  confortane  e della  (letta  denominazio- 
ne , fcritu*»  # ovvero  v.  Vedi  Conso- 

JViNTB. 

• La  pronunzia  dell*  u,  come  ora  fi  ufa 
dagli  Inglefi  , Franzefi.ee.  è prefa  dai 
Gallico  antico  : perchè  tutti  gli  altri 

, popoli  d Occidente  , coi  Romani  , la 
proounziaao  u pieno  , o come  i*  oa 
Fraozefe  . 

• V , è anche  lettera  numerica,  e Ggni- 
fica  cinqut , fecondo  il  verfo, 

V , vero  quìnque  dabit  Ubi,  fi  r<3c  nu- 
merabiS. 

Quando  vi  fi  aggiugoea  un  tratto  io 
ciroa.v#  fignificava  5000. 

V.  R.  prefio  i Romani  , (lava  per  uti 
rogai  r come  voi  defiderate  : il  che  era 
il  legno  d*  un  voto  , o fuflfragio  per  de- 
cretar una  legge.  Vedi  Rotazione  ; e 
Ved.  anche  A. 

• f-¥AAS, borgo  di  Francia  nel  Ge 
neralato  di  Tours  , netta  giurifdi/ ione 
delia  Fleche  , con  un  Abbazia  degli 
Agortmiani. che  rende  2500.  lire. 

^ V AAST  ( S.  )S  Ved'pus  , borgo 
•di  Cou*ances  , 2.  Jeghedifianteda  Har* 
Tleu  ,e?.  da  V alugne. 

5 V A BR  ES,  Vàbrincum  , pìccola  eie* 
là  di  Francia  nella  Rovergue  , con  Ve- 
dovato Suffraganeo  d'  Alby  » eretto  nel 
t)l7  dal  Papa  Giovaoni  XXii.il  Ctti 
Chamb.  T§m,  XX, 

X 


Vefcovo  ha  titolo  di  Conte.  É raaf  po*à 
potata , e fiutata  ai  concorfo  di  2 piccio- 
li fiumi  che  vanno  a mettere  nel  Taro, 
ed  è dittante  al  S.  1 50  leghe  da  Parigi, 
I $ all'  E.  da  Albi  .long.  20.  $2.  iatic# 
4 1 * S 

VACANTI  Effetti , Pi  sedia  Vacan- 
tia  ,0  Vacua,  fono  quell» , che  fono 
abbandonati  per  mancanza  di  erede, do- 
po la  morte  o la  fuga  del  (oro  primo 
proprietario.  Vedi  Beni. 

Ne’libri  legali  Inglefi,  vagante*  terree, 
per  vacantes  ; efprime  terre  abbandona- 
te , o incolte. 

Si  dice,  che  un  Beneficio  è vacante  in 
Curia  Romana  , quando  il  Beneficiato 
muore  in  Roma,  o dentro  lo  ipazio  di 
venti  leghe  di  dittanza  da  quella  Città; 
quantunque  egli  vi  fi  trovafie  foio  per 
accidente.  — . il  Papa  nomina  3 tute*  i 
Bsnefizj  vacanti  in  Cuna  Romana  y fuor- 
ché a’ quelli  de'  Vefcovjti  circonvicini. 

CihnJ'o  Vacante  , nell’  Arte  del 
Cannoniere.  Vedi  l’articolo  Cilindro* 
VACANZA,  o Vacuo,  nella  Fi- 
lofoha  , un  intervallo  voto,  o fpazio  pri- 
vo di  materia.  Vedi  V acuo. 

Vacanza  , in  Legge,  ec.  un  potto  o 
Beneficio  che  manca  d un  Beneficiato, 
Ufiziaie  regolare  Vedi  Vacanza  di  Bt» 
ncjffio,  A voi  dance,  ec. 

I Canonitti  fuftengono  t che  nelfim- 
pettazione  di  un  Beneficio  fideeefpri-' 
mere  la  fpezie  di  vacanza.  Vedi  Bbns- 
f icio. 

Una  futura  vacan{a  di  beni  od  elfec.i 

T ) 
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fpirituali  fi  chiama  da  alcuni  Scrittori- 
vccatura.  — La  Devoluzione  è una  fpezie 
di  vacan{a  canonica.  Vedi  Devolu- 
zione. 

Vacanza,  o Vacazione  , prefio 
gl’  inglc  li  Vacation  , e Non  tcrm  , nella 
Legge  , fi  è tutto  il  tempo  , comprefo 
fra  il  fine  d’  un  termine  , e il  principio 
d’  un  altro  che  fuccede.Vedi  Termine. 

Quella  intermiflionc  fi  chiamava  da- 
gli antichi  Inglefi  l'ax  Dei  , ed  Ecdefice ; 
e talvolta  , (ime  or  days  oj  thè  King's  pta - 
ce , cioè,  tempo  o giorni  della  pace  del 
He.  Vedi  Pacb. 

Fra  Romani , fi  chiamava  Juitium , o 
Feria , ovvero  dies  nefafii. Vedi  GiornOj 
I^efastus  , Fasti  , Ferie  , ec. 

Il  tempo  dalla  morte  d'un  Vefcovo,o 
d’  altra  perfona  fpirituale  , fino  a che  il 
Vefcovato  , od  altra  dignità  venga  fup- 
pltta  da  un  altro,  fi  chiama  parimente 
vacanza  o vacazione . Vedi  Pienarieta*. 

Cicerone, nelle  fise  Orazioni  fa  men- 
zione d’  una  Legge,  per  la  quale  i Sacer- 
doti erano  efentati  da  qualunque  fervi, 
zio  io  Guerra  , eccetto  Colo  nelle  folle- 
vazioni  , e tumulti  ci  vili  ; e quelle  efen- 
zioni  le  chiama  egli  vacariones. 

Vacanza  di  Benefizio  , in  Inglefe 
Voidance  , nella  Legge  Canonica  , la 
mancanza  d’  un  Beneficiato  in  un  Bene 
ficio.  Vedi  Beneficio,  ec. 

Quella  è di  due  forte  ; o in  legge,  de 
jure  ; come  quando  uno  tiene  varj  Bene- 
fizi, che  fono  iocompatibili  : ovvero  de 
foào,  in  fatto  ; come  quando  il  Benefi- 
ciato è morto,  o attualmente  ptivato,  o 
fia  fpogliato  del  Benefìcio.  Vedi  Plb- 
MA  RISTA,  ec. 

VACAZIONE.  Vedi  Vacanza. 

VACUO,  V a cu  ita’,  Va  cu*  Musi- 
li Filica,  uno  ljpazio  voto  o privo  d’ogni 
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materia,  o corpo.  Vedi  Spazio,  e Mal- 
teria. 

Se  vi  fia  nella  Natura  cofa  tale  come 
un  vacuo  alleluio  ; e le  1’  Univcrlò  fia 
compiutamente  pieno,  e fe  vi  fia  uu ple- 
num afioluto  ; é un  punto  eh'  è flato  di- 
fputato  da’  Filoloh  di  tutt  i Secoli. Vedi 
Pieno. 

Gli  Antichi  nelle  loro  controverfie* 
ne  ditlinguevano  ducfperiejun  vacuum 
coacervctum  e UD  vacuum  inierjperfum , o 
d'.Jfenunatum. 

Vacuum  Conca  vatum  , fi  concepire 
come  un  luogo  deflituto  di  materiasTa- 
le  , e.  gr.  che  vi  farebbe  , fe  Dio  anni- 
chilane tutta  l’aria,  c gli  altri  corpi  , 
che  fono  cotto  le  mura  di  quella  ca- 
mera. 

L’  eli  (lenza  d’  un  tale  Vacuo  è man- 
tenuta da’  Pitagorici,  Epicurei  fe  Aco- 
mifti , o Corpufcularj;  la  maggior  parte 
de’  quali  alferifcono  che  un  tal  Vacuò 
efifle  attualmente  fuori  de’ confini  del 
mondo  feribile.  — Ma  i Corpufcolari 
moderni, che  foftengono  un  Vucuum  Coa- 
cervameli , negano  tale  applicazione,  co-, 
me  quegli  che  ben  comprendono  , che 
un  tal  vacuo  dee  eflere  infinito  , etereo* 
ed  increato.  Vedi  Universo. 

Secondo,  adunque,  i moderni  F /lo- 
fio fi  , non  evvi  alcun  vacuum  coacervatum 
fuori  de’ limiti  del  Mondo  fenf’bile  ; ne 
vi  farebbe  altro  vacuo , purché  Dio  anni-* 
chilafie  diverfi  corpi  contigui,  che  quel- 
lo che  afeende  ad  una  mera  privazione, 
o mero  nulla  : poiché  le  dimenfioni‘  d’ 
un  tale  fpazio  , che  gli  Antichi  llimava*- 
no  reali  , fi  Rimano  da  quelli  per  me- 
re negazioni  ; vale  a dire  , che  in  un 
tal  luogo  vi  manca  tanta  lunghezza,  lar- 
ghezza , e profondità-,  quanta  ne  dee 
avere  un  corpo  perriempirlo.  — li  fup- 
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porre  , che  quando  tutta  la  materia  io  riparatici  contro  il  Vacuo  inttrfptr/ò,  (t  è, 
ima  camera  i annichilata  , vi  debbano  che  vi  fono  diverti  corpi , i quali  fre- 
aocor  oliere  dimenfioni  reali,  è lo  dello  quentemente  (i  veggono  movcrfi  contro 
chefupporrc  dimenfioni  corporee  lenza  la  lor  propia  natura  ed  inclinazione  ; e 
corpo  ; il  chè  èatlurdo.  per  niun’  altra  ragione  apparente  , che 

I Carteliani,  per  altro, negano  quali!*  " quella  di  evitare  un  Vacuo:  ond'  etii  con- 
ila vacuum  coaccrvatum  ; ed  affermano,  chiudono, che  la  Natura  abborrifce  il 
che  fé  Dio  immediatamente  annichi-  Vacuo  ; e ci  danno  una  nuova  clalfe  di 
laffe  tutta  la  materia,  v.  gr.  in  quella  ca-  movimenti  aferirti  alla  fuga  vacui  ìod  al 
mera  , e ci  impedtfce  l’iogreflb  di  qua-  fuggire  che  fa  la  Natura  dal  Vacuo.  Vedi 
luoque  altra  materia  , ne  verrebbe  io  Fuga. 

confeguenaa  , che  i muri  diventereb-  Tal  è il  follevarli  od  alzarli  dell’ ac* 
botto  contigui,  e non  racchiuderebbono  qua  in  una  feirioga,  quando  Tene  tira 
in  loro  alcuno  fpazio  del  tutto.—*  Egli*  su  1*  embolo  ; tale  fi  è anche  l' afeeodi- 
oo  aggiungono , che  fe  non  v’  è materia  mento  dell*  acqua  nelle  trombe,  il  goa- 
in  una  camera , i muri  non  lì  pofiono  fiamento  della  carne  in  una  coppetta,  ec. 
concepire  alcriraente  che  come  contigui  Ma  poiché  il  pefo,  1’  elallicità  , ec. 
dicendoti  contigue  quelle  cofe  , frale  dell’ aria  fono  dati  avverati  con  ifperi- 
quali  non  ev.i  cola  alcuna  intermedia:  menti  ficuri,  cotali  movimenti  ed  effetti 

ora,  fe.non  evvi  alcun  corpo  di  mezzo,  li  aferivono  univerfalmente  alla  gravi* 
ooo  v’é  di  mezzo  veruna  edenfione; poi*  tà  , e prelfura  dell'  atmosfera.  Vedi 
chè  edenfione  e corpo  fono  la  della  co-  Aria. Vedi  anche  Sciringa, Tromba, 
la  : e le  di  mezzo  una  v'è  edenfione, dun*  Ventosa,  ec- 

que  le  mura  fono  contigue  ; e dov’  è il  1 Carteliani  negano  non  fidamente  V 
Vacuo?  attuale  elidenza,  ma  anche  la  pollibilità 

Ma  quedo  ragionare  è fond,  t->  fopra  d'  un  Vacuo  : c ciò  su  quello  principio, 
UD  errore,  -croi,  che  un  corpo  ed  eden-  che  elTendo  1’ edenfione  1’  eifenza  della 
{ione  fieno  la  della  cofa.  Vedi  Esten-  materia  o corpo  , ovunque  evvi  eden* 
sione,  e Spazio.  (ione,  evvi  materia  : e come  fi  fuppone 

V acuum  DiJTcminalum,0  Inter/ptr/ùm^  che  il  mero  fpazio,  o vacuità,  fia  ellefo; 
ì quello,  che  fi  fuppone  edere  naturai-  egli  è perciò  materiale. — Chiunque 
mente  murfpctfoo  fparfo  ne'  corpi,e  fra'  afferma  uno  fpa/io  vero,  concepifce  di- 
corpi , ne'  pori  dello  deffo  corpo,  e ne-  menfiuni  in  quedo  fpa/io  ; vale  a dire, 
gli  interdizj  fra  differenti  corpi.  Vedi  concepifce  io  eiTo  una  fodanza  edefa;  e 
Poso.  r.ega  perciò  il  Vacuo  , nello  dello  tem- 

Quefl’  è quella  fpezie  di  Vacuo , che  po,che  ei  lo  ammette, 
principalmente  fi  difpoca  fra*  Filofofi  Dall'altra  parte,  gli  Autori  Corpu- 
muderni:  aderendola  bravamente  iCor-  fculari  provano  ,non  foto  la  poflibilità, 
pufcularj;  econ  egual  vigore  impugnan-  ma  anche  l' attuale  efidenza  d'uo  Vacuo, 
dola  i Peripateteci,  e i Carteliani.  Vedi  per  diverfe  confiderazioni  ; particolar- 
Corpuscolare,  Cartesiano,  ec.  mente,  dalla  con  fi  derazione  del  moto 
il  grand'  argomento  allegato  da’  Fe-  in  generale;  e di  quello  de'  Pianeti,  Co* 
tkamt,  Tom.  XX.  X f 
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mete  , ec.  io  particolare  ; dalia  caduta 
de*  corpi;  dalla  vibrazione  de' penduti; 
dalla  rarefatone  e condenfaziooc)  dalle 
differenti  gravità  fpccificbe  de  corpi; 
e dalla  diviftbilità  della  materia  in 
parti. 

i . Si  prova,  che  non  fi  poffa  effettua- 
re il  moto  fenza  un  Vacuo.  Vedi  Moto. 
— Quell'  è quanto  argomentava  Lucre- 
zio, ne’  tempi  andati.  — Principium 
gaoniam  ctdtnji  nulla  darei  rei  — un  de- 
gne materia  quoniam  ftt  pota  fui Jfet. 

La  forza  di  quell’  argomento  verrà 
accrefciuta  dalle  due  feguenti  coofide- 
razioni,  chi,  primo,  che  ogni  moto  è in 
linea  dritta,  o in  una  curva  che  ritorna 
in  fe  He  ita,  come  il  circolo  , tl'  elliffe; 
o io  una  curva  , che  in  sé  non  ritorna, 
come  la  parabola,  ec.  E,  fecondo, 
che  la  forza  movente  dee  femprc  effer 
maggiore  della  refiflenza. 

Perchè,  quindi  ne  fegue,  che  niuoa 
forza  , anche  quantunque  infinita , può 
produrre  il  moto  quando  la  refiflenza  è 
infinita  ; per  confegueoza  , non  può 
eilervi  moto, nè  in  linea  retta,  nè  in  una 
curva  non- ritornante  ; perchè  nell’  uno 
e l'altro  di  quelli  cali,  la  protrufione,  o 
fia  fpignimcnto  , e confeguentemente  la 
zefiflenza,  farebbe  infinita — Sol  vi  reità 
dunque  il  moto  praticabile  in  una  cur- 
va cheli  rivolge;  il  quale  dee  effere  o 
una  rivoluzione  fopra  un’  affé  , o un 
moto  annuiate  attorno  ad  un  corpo  quie- 
feente  ; ambi  i qualifono,  io  oltre,  im- 
jioflibili  in  una  curva  cl  1 1 1 creare  per  con- 
seguenza , ogni  moto  dev’  effere  in  cir» 
coli  geometricamente  veri;  e i corpi  che 
girano,  o fi  rivolgono , debbono  effere 
o sfere  , o sferoidi , o cilindri,  o porzio- 
ni di  loro,  efattameate  geometriche; 
aitrimente  ie  loro  rivoluzioni  in  un 
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pieno  ( plenum  ) farebbero  hnpoffibilir 
ma  di  tali  moti,  o di  tali  corpi  figurati* 
non  ne  conofciamo  nella  Natura.  Dun- 
que v’  è un  Vacuo. 

z.  1 movimenti  de'  Pianeti  , e delle 
Comete,  dimoftrano  un  Vacuai  cosi  il 
Cavaliere  Ifacco  Newton. — «-Che  non 
» vi  fia  un  tale  medium  fluido  come  1’ 

» etere,  ( per  riempiere  le  parti  porofe 
» di  tutt’ i corpi  fenfibili,  come  l'aria, 
» eie  parti  intetftellari , e cosi  fare  un 
» pieno)  pare  probabile;  coociolfiac- 
» che  i Pianeti  e le  Comete  procedano 
» con  un  moto  si  regolare  e durevole, 
» per  gli  fpazj  cclelli , tanto  da  tutte, 
» che  a tutte  le  parti  : perchè  quindi 
» egli  appare,  che  quegli  fpazj  celefti. 
» fono  privi  d'  ogni  fenfibile  refi  (lenza, 
» e confeguentemente  d'  ogni  materia 
» fenfibile.  Ferchè  la  forza  refiftenre 
» de'  medj  fluidi  nafee  in  parte  dail'ar- 
» trizione  delle  parti  del  medium  , e ia 
» parte  dalla  innatività  della  materia. 

» — Ora,  quella  parte  della  refiflenza 
» di  un  medium  ; ia  quale  nafee  dalla 
» tenacità,  o attrizione  delle  di  lui 
» parti  , può  minorarli  col  dividere  la 
» materia  in  parti  piò  picciole.  e col 
» rendere  quelle  parti  piò  lifee,  piane, 
» e sdrucciolofe  : ma  quella  parte  di 
» refiflenza  , che  nafee  dall’  inattività 
» delia  mareria,  è femprein  proporzio- 
ni ne  alla  denfità  della  materia,  nè  pud 
x>  effer  diminuita  eoi  dividere  la  ma- 
xi teria  , nè  io  qualfivoglia  altro  modofc 
» fuorché  col  diminuirne  la  denfità. 

» Confeguentemente,  fe  le  regioni 
» celefti  fbffero  così  denfe  come  1’  ac- 
» qua,o  l'argento  vivo,  elle  refiftereb- 
x>  bono  quali  tanto  quanto  l’acqua  o 1* 
» argento  vivo  ; ma  fe  elle  fi  foffero 
» perfettamente  denfe,  lènza  veruna 
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P interfptrfa  vacuità,  qualunqe  ne  fofle 
» mai  la  fluidità  e limigliela  della 
» materia,  elleno  refifterebbero  più  di 
» quel  che  può  fare  l’argento  vivo;  un 
ss  globo  perfettamente  folido  , in  un 
» tale  nudi uin  , perderebbe  più  della 
» metà  del  fuo  moto  , nel  moverfi  in 
» fpazio  di  tre  lunghezze  del  fuo  dia- 
» metro  ; e un  globo  non  perfettamen- 
sj  te  folido  , tale  come  fono  i corpi  de’ 
» Piaoeti  e delle  Comete,  fi  fermereb- 
» be  ancor  più  predo-  — Dunque, 
» perchè  il  moto  de’  Piaoeti  e delle 
s>  Comete  veoga  ad  elfer  regolare  e 
?»  durevole , egli  è neceffario  che 
sa  gli  fpazj  cclefti  fieno  privi  d’  ogni 
s>  materia,  eccetto  forfè  alcuni  pochi 
s»  effluv  j,  e quelli  molto  rarificati,  de’ 
ss  Pianeti  e delle  Comete,  e i paffanti 
s»  raggi  di  luce.  Vedi  Resistenza, 
Medium  , Pianeta,  Cometa,  ec. 

3.  11  medefimo  grand’ Autore  dedu- 
ce il  Vacuo  dalla  confiderazione  de’  peG 
de’corpi;  così:  « Tute’  i corpi,  che  fono- 
s>  attorno  alla  Terra,  gravitano  verfo 
ss  laTetra;e  i peli  di  tutt’i  corpi,  egual 
s>  mente  diftaoti  dal  centro  della  Ter- 
si ra,  fono  come  le  quantità  della  ma- 
s*  teria  in  que’  corpi.  — Se,  dunque,  1’ 
» etere,  o qualfifia  altra  materia  fotti- 
» le,  folfe  totalmente  privo  di  gravità, 
x o gravitale  meno,  che  in  proporzio- 
s>  ne  alla  quantità  della  fua  materia: 
«perché  (come  Ariftotile  , Cartefio, 
s>  ed  altri  argomentano)  egli  differifee 
« dagli  altri  corpi  folo  nella  forma  del- 
s>  la  materia;  lo  ftelTo  corpo  potrebbe, 
ss  mediante  il  cangiamento  della  fua 
» forma  , convertirli  a poco  a poco  in 
» un  corpo  della  Uefifa  coflituzione che 
s>  quelli , i quali  gravitano  il  più  in  pro- 
» porzione  alia  quantità  delia  materia;. 


»-e,  dall’ altra  parte,  i corpi  i più  pe* 
» fanti  potrebbero  perdere  a poco  a po- 
» co  la  lor  gravità,  cangiando  a poco 
» a poco  la  loro  forma  ; e perciò  1 peft 
» dipenderebbero  delle  forme  de’ coi- 
» pi,  e potrebbono  cangiarli  con  effe; 
» il  che  è contrario  ad  ogni  (perimento* 
Vedi  Peso. 

4.  La  difeefa  dei  corpi  pnrova  , che 
ogni  fpazio  non  è ugualmente  pieno; 
perchè,  continua  lo  Iteffo  Autore  « Se 
ss  tutti  gli  fpazj  foffer  egualmente  pieni 
ss  la  gravità  fpecifica  di  quel  fluido, 
ss  del  quale  la  regione  dell*  aria  farebbe 
s>  in  tal  cafo  riempiuta,  non  farebbe 
» minore  delle  fpecifica  grav  ità  dell! 
ss  argento  vivo  , o dell’  oro,  o di  qual- 
ss  fivoglia  altro  corpo  de’ più  denfi  ; e 
>s  perciò  nè  l’  oro  , ne  qualfifia  altro^ 
>s  corpo  , vi  potrebbe  difeendere.  — » 
ss  Imperocché  i corpi  non  difeendono 
» in  un  fluido,fe  queflo  fluido  non  è fpe- 
ss  cicificamente  più  leggiere  che  il  cor-» 
ss  po.  — Ora  , mediante  la  macchina 
ss  pneumatica , noi  polliamo  votare  ut» 
ss  vafo  , fino  a tanto  che  anche  una  pea- 
» na  abbia  a cadere  con  una  velocità 
» eguale  a quella  dell’  oroneH’aria  feo- 
s>  perta:  dunque  il  medium  , per  cui  la 
» penna  cade , dee  effer  affai  più  rare» 
ss  che  quello,  per  cui  cade  1’  oro.  Vedi 
» Discesa. 

>>  Dunque  la  quantità- della  mate- 
» ria,  in  uno  dato  - fpazio  , può  dimt* 
» nuftfi  per  rarefazione:  e pert  bè  noti 
ss  potrebb'  ella  feemarfi  in  infirutum  ? Si 
» aggiunga,  che  noi  comprendiamo  la 
s>  particelle  folide  di  tutt’i  cr>rpi  come: 
ss  fe  foffero  della  fteffa-  denfi tà  ; e che 
s»  elle  non  poffóno  altrimente;ràrificarS* 
ss  che  col  mezzo  de’  loro  pori:  donde 
ss  ne  fegue  ad.  evidenza  ua  Vacua..  Vedi. 
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» Kabbcaziose,  PoaOjC  Parti- 

CB  !■  LA  » 

, <j.  Che  vi  fia  un  moto  g è evidente 
dalle  vibrazioni  de’  pendoli  ; « perchè, 
*»  poiché  que’ corpi  , che  fono  JO'luo* 
^ ghi  fuor  de’ quali  s’ è tratta  1*  aria, 
v non  incontrano  alcuna,  relìllenza  che 
» ritardi  i)  lor  moto  , o ac». ore j le  loto 
» vibrazioni  ; egli  è evidente,  che  non 
*>  v*  è materia  fenlibiie  in  quegli  fpazj, 
» o ne’pori  occulti  di  que’  corpi.  Vedi 
a>  Péndulo. 

Conciolliachè  , quanto  a ciò  che  Car- 
tefio  allega  della  l'uà  materia  fattile, che 
Sa  di  lei  tenuità  impedifca  ia  fenfibilirà 
della  di  lei  renitenza  , e che  un  picciol 
corpo  , urtando  contro  uno  piò  grande, 
Don  polFa  neppur  un  tantino  movere,  o 
tendere  ai  moto  di  quell' altro;  ma  ven- 
ga  di  nuovo  refledo  addietro  con  tutto  il 
fuo  momento:  egli  è contrario  ad  ogni 
fperienza.  Perchè  il  Cav.  I tacco  prova, 
chela  denfitàde/nri/  fluidi  è proporzio* 
cevole  alle  loro  relìftenze, quali  dei  tue* 
to;eche  s' ingannano  eftremamente  co- 
loro , i quali  (oppongono  , che  ia  refi— 
fienza  de’  proiettili  redi  infinitamente 
diminuita,  col  dividere  le  parti  del  flui- 
do , anche  io  infinito.  ( Princip.  Lib.ll. 
Prop.  38.) Quando,  all' incontro,  egli 
è chiaro , che  ia  refiftenza  non  fi  (cerna, 
che  poco,  per  lafuddivifione  delle  par- 
ti , ( ibii.  Prop.  4.0.  ) e che  le  forze  re- 
fidenti di  tutt’  i fluidi  fono  quali  come 
le  loro  denfità.— - Perché  , e per  qual 
«aula  non  dovrebbe  la  detta  quantità  di 
maceria  , 0 ila  ella  divifa  in  ua  gran  nu- 
mero di  parti  lottili,  o divifa  io  poche 
pih  grandi , avere  ia  deffa  forza  renden- 
te ? Se  d ncque  non  vi  fotte  vacuo  , ne 
fegatrebbe,  che  un  proiettile  movente 
od  anche  lo  uno  fpazio  onde 
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s’  è tram  t dovrebbe  mover  fi  eoa  tanta 
difficoltà  come  nell’  argento  vivo  ; il 
che  è contro  ia  fperieaza.  Vedi  Pro- 
ietti LE. 

6-  Che  vi  fieno  vacuicadi  inter/per/i 9 
appare  dall’ edere  la  materia  attualmen- 
te divifa  ia  parti,  e dalie  figure  di  cali 
parti  : perchè,  nella  fuppofizione  d’uoa. 
plenitudine  adduca,  noi  non  compren- 
diamo come  una  par  te  dì  materia  pofl*a 
edere  attualmente  divifa  da  quella,  che 
le  è contigua,  piò  di  quanto  lia  potabi- 
le di  dividere  attualmente  le  parti  dèlio 
fpazio  adoluto  d’ una  dall’altra  : con* 
ciofCachè  , per  l’attuale  divifione  delle 
parti  d’  un  continuo  1’ una  dall’ altra, 
nuli’ altro  noi  concepiamo  doverfi  in- 
tendere, fe  non  fe  il  mettere  tali  parti  io 
qualche  didanza  Tana  dall’ altra  , le 
quali , ne!  continuo , non  erano  io  veru- 
na didanza  1’ una  dall’altra:  ma  cotali 
divifioni  fra  le  partì  della  materia  deb- 
bono importare  delle  vacuitadi  fra  le  me» 
defime.  Vedi  Divisibilità’. 

• 7.  Quanto  alle  figure  delle  parti  de* 
corpi , nella  fuppofizione  di  un  pieno, 
elle  debbon  elfere  o tutte  rettilinee  o 
tutte  concavoconvette  :al<rimencef  non 
riempiranno  adequatamente  lo  fpaziofi! 
che  non  fi  trova  eder  vero  in  fatti; 

8.  li  negare  un  vacuo  , (oppone  ciò 
eh’  è impedibile  a chicchedìa  di  provare 
che  bavero;  cioè,  che  il  Mondo  ma- 
teriale non  ha  limiti.  Vedi  Uni v er so. 

Poiché  dunque  l'edeoza  della  mate- 
ria non  confifte  nell’eftenfione,  ma  bensì 
nella  foiidità  , o impenetrabilità,  fi  può 
dire  che  l’Univerfo  fia  comporto  di  cor- 
pi folidi  moventi  in  un  vacuo  : nè  v’è  il 
minimo  cafo  di  temere,  che  i fenomeni 
della  Natura  , la  maggior  parte  dc’quaìi 
vengono  plaufibiimente  fpiegati  da  un» 
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plen  itudlne  , diventino  itiefplicabT)i  f 
quando  il  pieoo  ii  fcarta.  1 principali de’’ 
medefimi  , tali  come  il  fluilo  e riflulTo 
del  mare, la  forpenfione  del  mercurio  nel 
barometro  , il  moto  de’  corpi  celciii, 
della  luce,  ec.  li  Spiegano  più  facilmen- 
te e con  maggior  loddisfazione  da  altri 
principj.  Vedi  Ma  rea  , ec. 

Vacuo,  o Vacuum  Boyhanum  , fi 
dice  anche  , alquanto  , abuh vamente,per 
efprimere  quell’  avvicinamento  ad  un 
vpcuo  reale  , al  quale  noi  arriviamo  «col 
mezzo  della  macchina  pneumatica.  Vedi- 
Pneumatica  Macchina, 

Cosi  dicefi  , che.  ogni  cofa,  che  lìa 
poda  io  un  recipiente  in  tal  guifa  vota- 
to , è melfa  in  vacuo  : e così,  la  maggior 
parte  degli  (perimenti  colla  macchina 
pneumatica  fi  fanno  in  vacuo  , o in  vacuo 
Boyleano . 

Alcuni  de’  principali  fenomeni  ofler*. 
vati  di  corpi  in  vacuo , fono;  che  i corpi 
più  pefanti , e i più  leggieri,  come  una 
doppia  d’  oro, ed  una  penna  , cadono 

quivi  con  eguale  velocità  : Che  i 

frutti,  come  uve , ciriegie , pefche,  po-  . 
mi,  ec.  tenuti  per  qualche  tempo  in  va- 
cuo , ritengono  la  lor  Datura,  frefchez- 
za  , colore,  ec.  e quegli  che  fi  fono  ap- 
palliti all’  aria  fcopcrta  ricuperano  in 
vacuo  la  loro  groflezza  e buono  dato: — 
Ogni  luce,  ed  ogni  fuoco  reda  imme- 
diatamente edioto  in  vacuo  : — La  coa- 
lizione o fia  amroarginaraento  della  pie- 
tra focaia  e dell’  acciaro  in  vacuo  , non 

produce  faville  : Non  fi  fente  alcun 

fuono  ; nè  anche  di  campana  fonata  in 
vacuo  : — - Una  guadadetta  quadra,  piena 
d’aria  comune,  ben  chiufa,  fi  rompe 
in  vacuo  ; un’  altra  , che  fia  rotonda,  non 
fi  rompe:  — Una  vefcica  , mezzo  piena 
d’aria  , alzerà  su  quaranta  libbre  di  pe- 
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fo  in  vacuo  t — 1 gatti  , e qo&fi  torti  gli 
altri  animali,  mucjmo  libito  in  vacuo. 

Per  eiperimenti  fatti  l’anno  1704, il 
Sig.  Doham  ha  trovato  , che  quegli  ani» 
mali  , 1 quali  hanno  due  ventricoli  , e 
niun  forame  ovale , come  gii  uccelli,  i 
cani,  i gatti , i (orci,  ec.  muoiono  ita 
meno  d'  un  mezzo  minuto  ; contando 
dal  primo  fucchiamcnto:  una  talpa  morì 
in  un  minuto  , una  nottola  ne  ville  fatte 
o otto.  — Gli  infetti,  come  vefpe,  api* 
grilli  , ec.  pareano  morti  indue  minuti; 
ma  lafciandoii  in  yacuo  ventiquattrore^ 
tornavano  in  vita  nell’  aria  fcoper:a  : le 
lumache  continuavano  ventiquattr’  ore 
in  vacuo , fenza  dar  a divedere  molta  al» 
terazione. 

I femi  piantati  in  vacuo  non  alligna- 
no : La  birra  piccola  muore,  e perde 

rutto  il  fuo  gudo  in  vacuo  : — L’  acqua 
tepida  bolle  con  gran  veemenza  in  vacuo : 
— L'aria,  che  s’ avventa  , attraverfo 
al  mercurio , in  un  vacua  , gitta  il  mer- 
curio io  uoa  fpecie  di  rovefcio  (opra  il 
recipiente,  e produce  una  gran  luce  io 
una  camera  ofcura  . Vedi  Attrizio- 
ne , ec.  . 

La  macchina  pneumatica  non  può  mai; 
produrre  un  precifo-  vacuo  , com'  è evi- 
dente dalla  fua  druttura  , e dalla  ma- 
niera del  fuo  operare  : in  effetto  , ogni 
fucchiamento  prende  fidamente  una  par- 
te dell’  aria  : talmente  che  ve  nc  rederà- 
Tempre  alquanta  dopo  qualfivoglia  fini- 
to numero  di  fucchiamenti.  — Si  ag- 
giunga, che  quefta  macchina  non  fa  il 
fuo  effetto,  che  nello  defib  tempo,  e non 
più  , in  cui  l’elafticità  dell’  aria,  che  re»: 
da  nel  recipiente,  è capace  di  follevare; 
le  valvole:  quando  la  rarefazione  è ve- 
nuta a tal  grado,  voi  non  potete  andar' 
più  vicini  al  vacuo,  . t J 
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li  Cawalìer  lfaccu  N.w/ofl.ollervando, 
-che  un  termometro  loiprefo  in  vacao.e, 

10  tale  flato  , Tiraolio  ad  uua  camera  cal 
da  o ad  una  fredda  , riceve  il  calore  a 

11  freddo,  aftende  , o d Icende  , quali 

tanto  predo  come  un  alito  ali  aria  (co- 
perta ; prende  quindi  motivo  di  lufpec- 
care  , che  il  calore  della  camera  calda 
f]4  condotto  per  lo  vacuo  , ni  ed  ante  le 
vibrazioni  d un  molto  più  fer- 

tile che  l'  aria  , il  qu.le  rimaoeiie  nel 
vacua  dopo  che  I aria  ne  forfè  ellratta. 
{ Opt.  p j 2 j.  ) Vedi  Medium,  Caio. 
Bb  , tc. 

VADA  RI , nella  Legge  Civile, de- 
cora uno  che  s’ impegna  , intraprende, 
o dà  licunà  a favore  di  un  altro;  eh’ 
«gli , in  un  certo  giorno  , comparirà  nel 
Foro,  per  domandare, orifpondere.V. 
Aepea  rance  , ec. 

S'  egli  manca,  la  fua  ficurtà  ha  un’ 
azione  vadimoni!  difetti  contro  di  loiì 
vale  a dire,  un’aziooe  per  aver  abban- 
donato la  ma  malleveria.  Vedi  Vadimo- 
rium  , Sicurtà*  , Def auit  , ec. 

Propriamente  parlando  , vadati  reum , 
pretto  i Romani , era  I’  atto  dell’  attore 
medefimo  , il  quale  quivi  dimandava  ft- 
curtà , o malleveria  dal  reo,  ch'egli 
comparirebbe  davanti  il  Pretore  in  uà 
certo  giorno. 

VADELECT,o  Vairt.  V.Ser- 

■VITORE. 

V ADE  MECUM , o Vesi-mbcvu, 
Tina  frale  Latina,  ufata  dagli  Inglefi.per 
Cfprimete  una  cola  che  li  ha  molto  alla 
(nano  , e eh’  è aliai  famigliare  ; e che 
taluno  fuole  portar  attorno  con  se  : per 
lo  più  applicata  a qualche  libro  favorito. 

* Alcuni  fanno  Virgilio  , altri  Orazio, 
lor  vede  mecu ■n  ; altri  Epitelio  , altri  tra 
Tommafo  da  Kempis,  ec. 
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QuelPè  dò  che  i Greci  chiamano 
, o manuale  — -Gli  Arabi  han- 
no una  frafe  di  ugual  figo i Reato  ; cioè, 
Habib  al  fòt , carnet  itineris  , amico  di 
viaggio il  Latino  li  efprime  ottima- 

mente colla  parola  conti  ; come  come: 
Tkcologicut  , carnet  ruflicas  , ec. 

V A DlMONlUM  , nella  Legge  Ci- 
vile,  una  prometfa  , od  obbligazione, 
data  per  comparire  davanti  ai  Giudice 
in  un  giorno  lUbilito.  Vedi  Vana  ri. 

VADIUM,  neda  Legge  logUfe. 
Vedi  Pone  per  Vndtum. 

5 VADO,  Vada,  porto  d'  Italia filla 
riviera  di  Ponente  di  Genova,  una  lega 
dittante  da  Savona. 

V AGA80N  DO,  * una  perfona  che 
va  errante  per  lo  Mondo  , lenza  aver 
dimora  certa  , ovvero  un  pitocco  rohu- 
ilo  , ec.  mentovato  dagli  laglcli  io  di- 
vertì loro  Statuti. 

* De  Vagabondi:  Se  aliis  hominibus 
mtndicantibus  qui  fe  nominant.  — 
Traveling  men  , croi  Viaggiatori, ec. 
Charta  za.  Hen.  VI.  — Item 
uternur  quad  nultus  vagabondai  vege- 
tar Jtu  deambula  de  ao3e  in  villa  fot 
fuburbio  pofi  pulfationem  camparne  no - 
fine  communio,  vocale  Covcrfea  , fi  fi 
aliquit  ibidem  copiami  pnfi  pulfatio- 
nem dirle  campane  , du.atur  ad  Gnu- 
lam  domini  regis  , fi  ibi  motabirvr pf. 
qui  in  crufttnum  ut  nonna  pnfone  face 
hao tatur  , ec  MS.  Cod  de  Leg  & 
Stat.  Brrgi  v Hx  Mountgon.er. 
Temp.  Hen.  II. 

Tuit’  i mondici  che  viaggiano  , gli 
strologhi , i collettori  per  le  prigioni, 
fehertrmori , conduttori  d’  orli,  attori  d* 
intermedi,  fonatori  di  violino,  gioco- 
latori,  zingari , ec.  fi  drhb>m>  reputare 
vagabondi  ( Vagabondi  ) , birbanti  , < 
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pitocchi  forti,  39.  Eli{.  c.  4.  Vedi  Bi  a- 

ban  tb  , ( Rogue ). 

^ VAGES, borgo  di  Francia  nel  Mai* 
ce  , nella  giurifdrzione  di  Lavai. 

VAGINA,  un  termine  Latino, che 
litceralmente  lignifica  una  guaina  , o fo- 
dero ; ufato  in  diverle  occafioni  . — 
Come, 

Vagina  , nell’  Architettura  fi  ufa 
per  la  parte  inferiore  d’  un  termioe;per- 
che  raffornigliaad  unaguaina,  fuori  del- 
la quale  parche  fot  ga  la  Hat  ua  . Vedi 
Termini. 

La  vagina  è quella  parte  longa  che  Ila 
fra  la  bafe  , e il  capitello  ; ed  è for- 
mata io  diverfe  fuggie,  con  diverfi  or- 
namenti. 

Vagina  , nell'  Anatomia,  denota  ua 
canale,  o cavità,*che  conduce  dal  puden- 
duni  all’  utero  della  femmina.  Vedi  Ge- 
nerazione. 

La  vagina  , detta  anche  ctrvix  uteri, 
i un  palleggio  membranofo  , che  fi  ften- 
de  dalla  rima  o apertura  delle  labbra  (la 
bia  ) fino  al  collo  della  matrice.  — Vedi 
Tav,  ,4 nat*  ( Splanch  ) fig.  9.  leu.  h fig* 
il.  leu.  eh.  Vedi  I’  articolo  Cbr  vix. 

Ella  giace  fopra  il  recium , al  quale  fi- 
nalmente s’attacca;  e focto  la  velcica 
orinaria  : la  fua  lunghezza  è d'ordinario 
fette  o otto  pollici. 

La  fua  foftanza  interiore  è nervea  ; « 
fquifitamènte  fenfibile  ; al  citeriore  è 
xnembranofa  , e fciolta  , o molle  : al  fuo 
orificio  ella  è molto  più  ftretea  che  al- 
trove ; fpezialmente  nelle  vergini. 

Per  tutto  il  fuo  corfo  ella  è piena  di 
rughe,  o grinze;  fpezialmente  nella  fu  - 
pcrficie  interna  fuperiore  ; le  quali  ru- 
ghe l'  ufo  del  coito  rende  meno  appa- 
renti , e il  parto  frequente  quali  le  fcan- 
cella  ; iUbe  moffra.,  eh'  elle  eraao.de- 


VAG  301 

(tinatea  rendere  la  parte  più  facile  a di* 
(tenderli  pel  parto. 

Luogo  tutto  il  tratto  della  vagina  vi 
fi  veggono  de’ pori  , ( oJLa  ) o piccioli 
condotti , i quali , nell’  atto  venereo, 
tramandano  un  liquore  , che  da  molti 
perisbaglio  è (tato  prefo  per  feme.Vedi. 
Seme. 

La  vagina  ha  un  mufcolo  confriclotìo^ 
inferito  fono  la  clitoride  ; il  quale,  eoa 
una  larga  ferie  di  fibre,  abbraccia  eco* 
(Irigne  la  parte  badaci  ella  vagina , e met- 
te la  dimenlion  della  parte,  io  certo  tal 
qual  modo  , in  poter  della  mente.  Vedi 
Matrice. 

Vagina  Uteri  Sphincler • Vedi  SFIN- 
TERE della  vagina. 

VAGINA L1S  Culce  , nell’  Anato- 
mia , un  nome  che  alcuni  Anatomici 
danno  alla  tunica  mufcolofa  della  gola; 
fupponendo  eh’  ella  fia  un  mufcolo- 
proprio  , che  colpirà  coll’  afophagceut.- 
in  cacciar  giù  1’  alimento  ; quando  v'è 
entrato.  VediCEsopHAG^us- , Deglu- 
tizione , ec. 

V a gì  N a lis  Tunica  , lo  (leflb  che  clo- 
che altrimeme  fi chiama  elythroides.  Vedi 
Elytroide. 

5'VÀGLIADOLID  , V all i fol cium % 
città  delle  più  antiche , grandi  ,.illu(tri, 
e belle  di  Spagna  nella  Cadiglia  Vec- 
chia, Capitale  del  Principato  di  quello 
nome,  con  Velcovato  Suffraganeo  di 
Toledo,  (labilitovi  nel  15  95,  ed  Uoi- 
verfità  fondata  nel  1346.  da  Clemente 
V 1.  Comprende  1 1 000  Cale,  e 70  Coa- 
venti , che  hanno  Chiefe  affai  belle.  Ol- 
trela piazza  maggiore  del  mercato  , ve 
n'  ha  un'  altea  in  mezzo  alla  Città  , che 
fi  vuole  non  la  ceda  alla  piazza  Reale  di 
Parigi.  Fra  la  quantità  de’  fuoi  palagi,, 
ammirali  principalmente  quello  che  fer* 
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viva  altrevolte  di  refidenza  a' Re,  e 
quello  anche  del  Conte  Salina:.  Vaglia- 
dolid  (icde  in  una  pianura  dilettevole, 
fai  fiume  Efcuera,e  Pifuerga,  vicino  al 
Douro  , ed  è dittante  al  S.  O.  21  leghe 
daBurgos,  24  al  N E-  da  Salamanca, 
54  al  S.  E.  da  Leon,  34  al  N.  peri* 
O.  da  Madrid.  long.  1 3.3^.  lat.41 .42. 

J Vaglia  dolid,  Va/Ufolttam , c ittà 
dell'  America  Settentrionale  nella  Nuo- 
va Spagna,  nel  Governo  di  Mechnacan, 
con  un  Vefcovato  SutiVaganeo  del  Mef- 
lico, eretto  nel  1 5 3 4. È vicina  a un  gran 
lago,  ed  è lontana  30  leghe  ali  O.  dal 
Medico.  long.  274.  i j.  latit.  20  Tro- 
vali un’  altra  Città  di  quello  no. ne  oella 
Nuova  Spagna  nella  Prefettura  di  Nica- 
ragua , con  un  Vd’covo. loog.  289.  30. 
latit.  j 3.'  30.  Uà'  altra  nei  Yucataa  vi- 
cino alla  Cotta  del  golfo  drs  Honduras, 
long.  290.40.  latit.  1 9.1'inalmeo:e  un’ 
altra  nel  Però  nella  Prefettura  del  Qui- 
to.  long.  304.  40.  latit.  Merid.  60.  20. 

VAGLIARE  ( garbling  * ) fpezie, 
droghe  , ec.  vuol  dire  , nettarle  dalla 
coria  e polvere,  con  che  fono  tnefchiate; 
e feparare  le  buone  dalle  cattive.  Vedi 
Citnitort  di  Spari  e r 1 b. 

* La  parola  In  glifi  1'  accorda  coll'  Ita- 
liana garbellare  , afata  in  alcuni 
luoghi ptr  fcuocere. 

VAGLIATURA  , o Vaglietun,  di- 
conli  la  polvere,  la  terra,  e la  fporcizia, 
che  li  feparano  dalle  buone  fpezierie, 
droghe  , ec.  Vedi  V acliArb,  e Gar- 
bisi!. 

VAGO  , Vagum  , nell'  Anatomia, 
un  nome  dato  all’  ottavo  paio  di  nervi, 
della  mtdulla  oblongata  , detto  il  par  va- 
gum  , perchè  difpenfato  a divede  parti 
del  corpo.  — Vedi  Tav.  Anat.  (Oftcol.) 
fig.  j.  Ut.  j.  g.  Vedi  anche  1’  Articolo 
Nervo. 
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VAIATO  , nell'  Araldica  Inglefe, 

Vairy,  Vaili,  Vcrry,  o Varry  ; fi  applica 
ad  una  divifa  , o portatura  d'  armi , 
quand  c caricata  , o lcaccata  con  vaj. 
Vedi  Vaio. 

Quando  i colori  fono  argento  ed  az- 
zurro, o bianco  eturchino.fi  dice  vaiato 
proprio  : $'  è altrimenti  , bifogna  nomi- 
nar elpreiljmente  i colori  -,  vaiato  d'  un 
tal  coloreo  metallo  . Egli  porta  vaiata 
oro,  e vetde  : quello  fi  chiama  partico- 
larmente vaiato  compojlo. 

Le  portature  o divife  diconfi'  pari- 
mente vaiati , quand’  elle  fono  caricate 
di  vaj.  — Quando  avviene  , chei  capi, 
le  croci  , o travede  , i pali , le  fafcie, 
ec.  fieno  vaiati  , li  dee  Ipecibcarc  il  nu- 
mero de  ranghi  o ordini. 

Giulio  Polluce  offerva  , che  le  toghe 
o robe  vaiati  lofio  Hate  1 abito  degli  an- 
tichi Galli,  come  gli  ermellini  lo  erano 
degli  Armeni.  Vedi  Ermellino. 

V a Iato,  0 Vairy  Cuppy , o Vairy  Taf- 
Jy  , o Patini  counltrpottnt  , è una  divifa 
nell’  Araldica  Inglefe  , comporta  di 
pezzi  che  rapprefentano  cime  di  gruc- 
c|e.— — Vedi  Tav.  Arald.  fig.Sy .V  anche 
T articolo  CouNTBRPoTssr. 

Nell’Arme  , fi  debbono  efprimere  ì 
colori  -,  come  azzurro  , argento,  cc. 

Vai ato  , io  fenfo  di  Purftiui  , nell’ 
Araldica  Inglefe, efprime  ermellini,  co- 
lori di  pian,  o alcuna  delle  pelliccie,  che 
compongono  una  Itila o falcia  all’  intor- 
no d’ una  divifa  d' arme  . Vedi  Pea»  , 
Bohdu  re  , ec. 

Cosi  dicefi  , egli  porta  vermiglio, 
una  bordura  o orlo  purfh*,  vaiato-,  inten- 
dendo , che  1’  orlo  ha  vaiato , vairy. 

J VAILLAC  , luogo  di  Francia  pel 
Quercy,  nella  giurifdizione  di  Cahors. 

3 VAILLY  f Valitacuta  , borgo  di 
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Francia  nel  Generalato  di  Soìffons,  nel- 
la giurifdiztone  di  Soiffons. 

ifVPKIHIKTO. 

VAINIGLIA.  Quello  frutto  vieti- 
ci  condotto  lingolarmence  dagli  Spa- 
gnuoli  i quali  fanno  il  traffico  del  me- 
dslimo  con  gli  Americani.  Quello  vien 
fu  nelle  piùcalde,  e focole  pani  dell’ 
America,  ed  ivi  principalmente  in 
quei  dati  luoghi  , che  trovanfì  yicifi 
all’  acqua  . Gli  Americmi  diftinguooo 
il  frutto roedelimo  in  tre  fpezie,  le  qoa- 
li  dagli  Sp3gnuoli  fon  caratterizzate 
Colle  voci  Pompona  Lty  , e Simcrona. 

L fufti , o bacelli  della  vaioiglia  det- 
ta pompona  fono  groffi  , e corti  : quel- 
li della  fpezie  appellata  la  ley  lono  più 
lunghi  e piu  fegaligr.i  ; e quelli  final- 
mente d<  Ila  fimarona  , cheaddimandano 
anche  vainigliabaffarda,  fono  i più  pic- 
cioli , ed  i più  miferi  di  quelli  di  tutte 
ife  fpe  zie. 

La  fpezie  detta  la  ley  è la  fola  buo- 
na, e perfetta  vainiglia.  Ella  dovrtbb’ 
effcrc  d'  un  buon  color  bruno  rofsiccio, 
uc  foverchio  nera  , nè  fuverchio  rotta, 
come  aochenon  vorrebb’  effere  nè  trop- 
po fecca,  nè  troppo  umida  : quando  i 
baccelli  delia  vainiglia  fon  perfetti  , 
quantunque  fiero  afciutti , comparifco 
no  Tempre  pieni,  ed  un  mazzetto  di 
quei  cinquanta  dovrebbe  pefare  buone 
cinque  once. 

Havvene  una  fpezie , che  è più  grof 
fa  , cinquanta  fulli  , o baccelli  della 
quale  arrivano  d’  ordinario  a pefare 
quelle  otto  once  . Quella  vainiglia  grof 
fa  viene  denominata  la  Sabre  buona,  ed  è 
Ili  mata  la  vainiglia  più  eccellente,  e 
più  [celta  delle  altre  tutte* 
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L’  odore  , clic  (pira  la  vainiglia,  vor- 
rebb’ effere  acuto,  penetrante,  ed  infie- 
mc  loave  e piacevole  : e quando  i bac- 
celletti fon  freichi  , ed  in  buono  flato, 
allorché  lono  aperti  veng«n  trovati  pie- 
ni dentro  di  un  liquor  nericcio  balfami- 
co  oleolo  entro  il  quale  flalfi  nuotando 
un  grandifTimo  numero  d’  infinitamenre 
minuti  lemi  di  color  nero.  L’  odore,  al- 
lorché il  baccello  è di  Trofeo  aperto  è 
in  eltremo  fpititofo,  acuto, e penetrao- 
t illitro  , ed  in  alcun  grado  attoscante. 

La  vainiglia  pompona  fpira  un’odore 
più  gagliardo  , ma  aliai  meooguflofo,  e 
loave  della  prima  ; e quando  l*  odore  di 
quefla  vainiglia  è preio , cagiona  negli 
uomini  dei  violeotillimt  dolori  di  tefta, 
e nelle  femmine  dei  graviflimi  [concerti 
d’utero.  La  lodativa  liquida , che  ffan- 
zia  entro  la  vainiglia  pompona  , è più 
lottile  di  quella,  che  cooticnfì  nella  vai- 
nrglia  ley  , ed  i femi  fono  molto  più 
grolfi,  avvegnaché  Ceno  a un  dipreffo- 
della  grettezza  di  quelli  della  Senapa. 

La  vainiglia  Simarona,  o fia  la  vaini- 
glia baffarda  contiene  entro  di  sè  piccio* 
lilfiroa  porzioccella  di  liquido  , e nel 
fuo  baccello  trovanfì  pochiffimi  remoli- 
ni , ed  a mala  pena  ha  alcuno  odore.  < 

Le  vainigiie  pompona  , e fimarona 
non  fono  a comodità  della  vita  vendibili, 
o comprabili  , nè  veggionfi  giammai 
condurre  alle  fiere  , ed  ai  mercati,  fai— 
vo  che  furtivamente,  c di  foppiatto  da- 
gl’ India  i , i quali  logliono  mefcoJ.rle 
fra  i fuiti.o  baccelli  della  vainiglia  Ley, 
o fia  vaiti  glia  vera.  Ella  non  è però  per 
ancora  cola  nota  , ed  appurata,  fe  quelle 
tre  fpezie  fieno  il  frutto,  o prodotto  di 
tre  fpezie  differenti  di  piante;  oppure  fe 
differifcaco  meramente  , e foltanto  Dell’ 
età  , od  a motivo  dei  fuolo,  ove  trovan- 
ti piantate. 
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In  niuna  parte  della  Naova  Spagna 
non  pongon  coloro  vainiglia  nella  Cioc. 
colata.  E’  fiata  fpedita  in  Francia  della 
vainiglia  da  Caracca  , e da  Maracaybo. 
1 baccelli  di  quella  vainiglia  fon  più 
corti  di  quelli  della  vainiglia  vera,  e 
genuina,  e fon  più  fatticci  di  quelli  del- 
la fpezie  delta  pompona.  Ella  lì  è que- 
lla però  evidentilfimaniente  una  fpezie 
di  vainiglia  , ed  è di  un'  ottima  fragran- 
za ,edi  un  guftoftlfimo  fapore . Parlali 
da  certuni  fimigliantemente  di  certa 
vainiglia  del  Però,  i baccelli  lecchi  del- 
la quale  fono  larghi  due  buone  dita  , e 
lunghi  oltre  un  piede  ; ma  fp'ra  quella 
aliai  minor  fragranza  della  vainiglia  , e 
quel  poco  odore  , di  cui  è dorata  , non 
ritienlo  che  per  brev’ora.  Le  foglie  del- 
la pianta  della  vainiglia  fono  della  lun- 
ghezza in  circa  di  un  piede  , e della 
larghezza  di  quelte  tre  buone  dita.  Son 
quelle  ueila  loro  vctca  , od  efiremità 
ottufe  , e di  un  color  verde  fofchilfimo, 
c fomtnamente  cupo.  I fiori  fon  fempli- 
ci , e d’  un  color  biancaftro , variamente 
fparfi  , e didimi  di  rodo  , e di  giallo. 
Subito  che  quefii  fiori  cadono  , compa- 
rirono i baccelletti , o lìa  frutto  , che 
dapprima  è verde  , e via  via,  che  va  ma- 
turandoli , divien  giallognolo. In  quedo 
dato  tempo  appunto  raccolgonfi  quedi 
baccelli.  Tutto  l’  intiero  Arbofcello  è 
rampicante , della  natura  della  vite  , nè 
produce  il  menomo  frutto  prima  dell’ 
età  fuadi  quei  tre  in  quattro  anni. 

Il  tempo  del  raccogliere  i baccelli 
per  vendere  lì  è dal  Settembre  al  Di- 
cembre. Quedi  altro  non  richieggono, 
falvo  che  l’ elfer  colti  in  idagione  afciuc- 
ta  , e colti  che  fieno  voglion  elfer  tenu- 
ti didefi  per  una  ventina  di  giorni  afiìn- 
-chè  fccchifi  la  foverchia  loro  umidità, 
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evoglionfi  di  tratto  in  tratto  premer* 
per  gentil  modo  colle  mani  io  quello 
tempo. 

Qucda  pianta  fi  rampici  fopra  alberi 
airi;  ed  il  fuo  deio  maedro  , o tronco 
col  tratto  del  tempo  divien  legnofo,  e 
duro  , non  altramente  che  quello  della 
vite.  La  fua  radice  manda  fuori  molrilft- 
mi  talli , i quali  vengon  piantati  da  quei 
del  paefe  vicino  al  piede  d'  un  albero, e 
fanno  prela,  c vengon  fu  colla  facilità 
la  maggiore  del  mondo  ; e queda  è ap- 
punto la  maniera  , onde  fono  propagati 
quedi  arbofcelli.  La  dagione  poi  ade- 
guata per  lìmigliante  faccenda  fi  è ria— 
yerno,  oppure  Jà  fui  principio  di  Pri- 
mavera. 

Ella  fi  è una  cofa  degna  d’  edere  of- 
fervata  , che  quedi  talli,  o rampolli  con 
debbon’  elfer  piantati  entro  il  terreno, 
ficcome  falfi  dappertuttt?  predo  di  noi , 
ma  bensì  nella  corteccia  dell’  albero. 
Quedo  però  non  è un  cafo  (ingoiate  nei 
paefi  affai  caldi  ; avvegnaché  la  natura 
deda  oe  additi  quedo  modo.  Le  rame 
degli  alberi  troncate  dai  venti  con  affai 
frequenza  venendo  urtate  e fpinte  di 
contro  ad  alberi  d’  altre  fpezie  , fanno 
perpetuamente  prefa  fopr’  elfi,  e fopr’ef- 
fi  vegetano  , e vengono  innanzi.  Quello 
fenomeno  è unicamente  dovuto  alla  co- 
pia abbondevolilfima  del  facchio  , che 
circola  negli  alberi  di  quei  dati  climi. 
Vegganfene  le Memor.  dell»  Reale  Ac- 
cad.  delle  Scien.  di  Parigi  fono  l’  an- 
no lyzi. 

Levainiglie  fon  tenute  per  cordiali, 
carminative,  ftomachiche,  eridorati- 
ve.  Viene  altresì  aderito,  che  elle  fono 
diuretiche , e buone  per  promuovere 
nelle  femmine  le  fcariche  mendruali. 
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c.  V AIO  , nell’  Araldica  Ioglefe,  Fì/>, 
tua  fpezie  di  pelliccia  o fodera  , com- 
porta di  diverti  piccioli  pezzetti,  argen- 
to e azzurro,  fomiglianci  all  U Olande- 
se , o ad  un  vetro  a campana  . Vedi 
Vaiato. 

I vajh anno  lalor  .punta  azzurra  , op- 
pofta  alia  lor  punta  argento  , e la  bafe 
argento  all’  azzurro. 

Quando  v’  è Solamente  due  o tre  va) 
gli  antichi  Araldi  io  chiamano  vaio 
fronde  ; c quaado  ven’  è di  piò  , vaio 
ficcolo. 

S’ intende*, che  il  vero  rappresemi  una 
Spezie  di. pelle, ufata  anticamente  da’Re 
di  Francia  , in  luogo  di  pelliccia,  e col- 
la-quale  fi  foderavano  le  toghe  de*  Pre- 
fidonti  a mortitr  , e de’  Configlieri  di 
Cortesie  vedi  degli  Araldi,  ec.  fino  al 
Secolo  decimoquinto. 

Egli  era  propriamente  la  pelle  d’ una 
fpezie  di  Scoiattolo  , detto  anche  , in 
Fraozefe,  v«r,  vaio  , e in  Latino  , Jcrl- 
vzut  ; che’  era  bianco  di  Sotto,  e di  color 
colombino  io  cima  . Vien  defcritto  da 
Aidrovando  , Sotto  il  nome  di  fcriveo 
varia , ed  è lo  (ledo  , fecondo  Gemerò, 
che  il  mas  ponticai  d’  Arillotile  e di  Pii- 
ciò;  che  i Latini  chiamano  varus^  o va- 
riai , per  la  varietà  del  Suo  colore  . — 
Le  Su  ? due  pelli  congiunte  infieme  San- 
no la  figura  de1  vaj  dell’  arme  , o divi-fe; 
ctfendo  naturalmente  bianche  ed  az- 
zurre. 

Colombiere  offerva  , che  il  vaio  , vairt  e 
Io  feconda  -Sorta  di  pelliccia,  anticamen- 
te ufata  per  Soderà  delle  vefti  dc’graodi; 
confirtendo  in  pez/ettini  cuciti  da’  pel- 
liccia] Sopra  pelli  bianche:  e perchè  co- 
tali pezzetti  erano  d ordinario  turchi- 
ni , coloro  , che  cominciarono  a rtabiiir 
tegole  dì  Araldia  , decretarono  p che 
Citami.  Tom.  XX, 


quella  pelliccia  , nella  Sua  naturale  di- 
vifa  , dovelle  Sempre  elTere  argenco  e 
azzurro.  — — Cosi  , Se  dicefi  afToluta- 
mente  , che  una  tal  famiglia  porta 
vaio  ; fi  Suppone,  che  Sta  argento  e az- 
zurro. 

Regolarmente,  vi  dee  edere  quattro 
fole  fileo  ranghi  di  vaio  nello  Scudo  ; f« 
ve  n’è  di  più  o di  meno  , bi fogna  Spe- 
cificarne il  numero.  — 11  numero  pii. 
piccolo,  che  è quello  di  tre  ordini  , fi 
chiama  òtjfroy  de  vair  ; e il  maggiore, 
eh’  è quello  di  cinque  o Sei , $’  appella 
menu  , o finali  vatrt  cioè  vaio  roiuuto  ,<a 
picciolo. 

Il  btffroy  fi  conofce  anche  dalla  pri- 
ma figura  Sul  lato  deliro  dello  Scudo,  la 
quale  è Sempre  di  metallo  , e io  forma 
di  pendaglio  o ciarpa  ; in  luogo  che 
quella  di  mero  vaio  è in  figura  d’  un  ve- 
tro, o bicchiere. 

5 VA1SON,  Vafot  piccola  mefchi- 
oa  Città  di  Francia  nella  Provenza,  nel. 
la  Contea  di  Venailfin,  fottopofta  al  Pa- 
pa, con  VeScovato Suffraganeo  d’ Avi- 
gnone. Siede  Sopra  un  monte,  in  cima 
del  quale  evvi  un  Cartello  nelle  vicinan- 
ze delle  rovine  dell’  antica  VaiSon  , noa 
delle  più  celebri  città  delle  Gallie  anti- 
che , ed  è dirtante  al  N.  E 6 leghe  da 
Oranges  , io  ai  N.  E.  da  Avignone, 
long.  22.  4^.Iatit.  44.  1 5. 

V A 1VODA  , è propriamente  un  ti- 
tolo darò  a'  Governatori  delle  piazz-e 
capitali  ne  dominj  del  Zar  di  Mofcovia. 

I Palati  ni,  o Governatori  di  Provin- 
cie in  Polonia  , portano  altresì  il  titolo 
di  Voivodi.  Vedi  Palatin-o. 

1 Polacchi  chiamano  parimente  Voi- 
vodi i Principi  di  Valachia  e Moldavia; 
non  iftimandoli  in  altra  figura,  chequef- 
la  di  Governatori  ; pretendendo  che  la 
V 
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I fintomi  del  va/uolo  dipinto  , come 
Valachia  e la  Moldavia  fieno  Provincie' 
della  Polonia,  che  fi  fono  fottratte  dall’ 
obbedienza  della  Repubblica  . — In 
ogni  altro  luogo  fi  chiamano  Hbfpodari. 
Vedi  IIospodar. 

Du  Cange  dice  , che  il  nome  di  Vei~ 
vada  fi  ufa  in  Dalmazia,  io  Croazia,  e in 
Ungheria  , per  efprimere  un  Generale 
iefercito  : e Lcundavio  nelle  fue  Pan- 
dette di  Turchia*  accenna  , che  tal  parola 
fuole  lignificare  Capitano,,  o Comandante. 

. VAÌUOLO  , V a riolìE,  in  inglcfe 
'Smalla Fox , è un  male  contagiofo  , che 
apparifce  falla  cute  , la  quale  egli  copre 
di  pullole , o truiioni  ulcerofe  , che  die- 
tro a sè  lafciano  delle  efcare  . Ovvero, 
egli  è uoa  eruzione  generale  di  pullole 
particolari  tendenti  a fuppura{ione  , ed 
accompagnate  di  febbre.  Vedi  V a rio- 
xje  , Postula  , Suppurazione,  e 
Febbre. 

L’  origine  di  quello  male  è incerta; 
con  fé  ne  trova  menzion  veruna  prima 
de’ Medici  Arabi. — Egli  ha  graa  forni- 
glianza  colla  rofolìa  ; tanto  che  pei  due 
o tre  primi  giorni  è difficile  il  diftin- 
guere  quello  da  quella:  ambedue  nafco- 
so  da  un  fangue  impuro  , e da  umori 
corrotti;  con  quella  differenza,  che 
sei  vaìuolo  la  materia  peccante  e piò 
fpeflae  vifcida;  nella  rofolìa,  ella  è piò 
fottile  , calda,  e biliofa  -,  e non  fi  sa  che 
l’uno,  o l’altra  ritorni,  dopo  che  han 
fatto  uoa  volta  il  lor  corfo.  Vedi  Ro- 
solia. 

Dolce us  dice,  che  la  caufa  del  vaìuolo 
fi  porta  nel  Mondo  con  noi  , e Ila  na* 
fcolla, finch*  ella  trovi  1’  opportunità  di 
fcoppiare  : egli  sggiugne  , che  in  mol- 
te migliaia  appena  vi  farà  uno,  che  lo 
fchivi  io  tempo  di  fua  vita. 
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■ Il  Df.  Drakc  olfcrvà  , che  il  vaìuolo 
non  elfendo  fondato  in  qualche  perma- 
nente difpofizion  abituale, ha  il  fuo  pe- 
riodo entro  un  tempo  limitato  necellario 
per  eflrudere  la  materia  peccante  da’ 
pori  della  pelle.  Perchè  il  fiero  falaro 
del  fangue  venendo  , in  quello  mate, 
mediante  una  febbre  accidentale,  gittato 
fuori  in  grande  quantità  fulle  glaodule 
della  pelle,  opera  quafi  alla  maniera  del— - 
la  iepm  Ara  bum]  ma  quando  il  fangue  è 
difpumato  , le  fcaglie  fi  feccano , e via. 
ne  cafcano.  Talmente  che  egli  crede** 
che  non  farebbe  cofa  molto  impropria 
il  chiamare  il  vaìuolo,  lebbra  critica  tem- 
poranea. Vedi  Lepra. 

Il  vainolo  è di  due  forte:  il  dipinto * 
quando  le  pullole  Hanno  feparate  ; e il 
confluente , quand’  elle  fi  unitcoao  c for- 
mano una  crolla  continuata. 

Il  V aiuolo  diflinto  o regolare  co- 
mincia, come  ofierva  Sydenham , con  tre- 
more e freddo,  cui  luccedono  un  calor 
intenfo,dolor  violente  di  capo  e di  fchie- 
na  , vomito  , fonnolenza,  fpezialmente 
ne’  faociulli  , e talvolta  fintomi  ed  ac- 
celfi  epilettici,!  quali  mollrano , che  il 
vaìuolo  è pronto  a fcoppiare,  e eh’  egli 
farà  benigno. 

Le  eruzioni  Cogliono  avvenire  il  quar- 
ro  giorno;  e allora  fvanifeono  i fintomi 
febbrili , eccetto  che  gli  adulti  fono 
inclinati  a fudare.  Le  pufiole  compaio- 
no prima  nel  vifo,  poi  nel  collo,  ec.  El- 
le fono  da  principio  rolficcie,  fi  gonfiano 
a poco  a poco  e diventan  bianche  ; net 
giorno  undecimo  fvanifee  il  gonfiamen- 
to e f infiammazion  della  faccia  , e le 
pullole  cominciano  ad  appaffire.  Se  mai 
quella  fpecie  di  vaìuolo  dà  la  morte, 
ciò  avviene  il  quartodecimo  quintode- 
cimo  giorno. 
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gli  enumera  il  Dr.  Shaa , fono  , i.  Un 
dolore  nel  capo  , nella  fchiena  , e nello 
fcrohicalum  cariti.  — a.  Una  febbre, 
che  dilcrefce  a mifura  che  le  eruzioni 
crefcono  , con  fortezza  d'  occhi.  — 3. 
Naufea  , e Voglia  di  recere.  4.  Picciole 
macchie rotficce,  o purtole  principianti, 
che  appaiono  fui  cullo,  vifo,  petto,  ec. 
verfo  il  terzo  o quarto  giorno  inclufivt, 
contando  dal  principia  del  male. — 5.- 
Mancanza  di  ripufo  , e inquietudine. 
*—  6.  Circa  il  fettimo,  o ottavo  gior- 
no, altre  picciole  macchiette  rode  fo- 
gijono  [puntare  fra  le  portole  crefeeo- 
ti.  — 7.  Le  purtole,  circa  il  nono 
giorno,  fono  giuoce  al  loro  (lato  ; ef. 
fendo  allora  generalmente  grolle  co- 
me pifelli  grandi,  la  materia  in  effe  ben 
concotta  , d'  un  color  bianchiccio  che 
eira  al  giallo;  nel  qaal  tempo,  — 8. 11 
paziente  fuol  edere  vaneggiale  e feb- 
bricirante.  — 9 Circa  il  decimo  giorno 
le  purtole  cominciano  a leccarli  io  fui 
vifo.  — 1 o.  E circa  il  decitnoquinto  elle 
■6  inoltrano  raggrinzate,  e cominciano  a 
calcare  in  ifcaglie  ; ed  allora  fi  fitma, 
che  ha  palfato  il  pericolo. 

La  fpezie  dijlmta  i qui  conlìderata 
come  non  accompagnata  da  (corten/a, 
ed  altri  fìntomi,  che  in  quella  alle  vol- 
te accadono,  tanto  come  nell’altra. 

Il  V aiuolo  confluente,!' ftufivo  ha  gli 
diedi  fintomi  che  il  dipinto  , fidamente 
in  un  grado  più  violento  : egli  fuole 
dar  fuori  nel  terzo  giorno;  non  già  con 
putirle  feparate  , come  nella  fpezie 
d ftmta  , ma  bensì  fparfe  l'una  nell  altra; 
ed  alla  fine  appaiono  tutte  come  una 
pellicola  biani  hiccta,  fofra  tana  la  pel- 
le. Dopo  1’  ottavo  giorno  , quella  pel* 
liccol*  fi  ofcura.  Negli  adulti  quella 
fpezie  di  vainolo  «a  accompagnata  eoo 
Chimi.  Tarn.  XX, 
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falivazione,  e con  diarrea  ne’  fanciulli. 
La  falivazione  fuccede  frequentemente 
fubito  dopo  T eruzione  ; la  diarrea,  pili 
tardi.  La  fpecie  conjltuntc  uccide  d'  or* 
dinario  nell' ur.decimo  giorno. 

1 fintomi  della  fpecie  confluente  ,fe« 
condo  il  Dr.  Shotu,  fono,  1 . Dolor  vio- 
lente di  capo  , di  fchiena,  e delio  fcrobì» 
culum  cordts.—  a.  Naufea  e voglia  di 
recere,  con  febbre  , la  quale  più  torto 
cr elee  di  quel  che  dicrefca  dopo  J’eru*  * 
zione.  — 3 Diarrea  ne  fanciulli,  la 
quale  fuol  precedere  I'  eruzione,  ed  ac- 
compagna Tempre  in  tatto  e per  tutto 
il  male.  — 4.  Ptialiimo  negli  adulti,  • 
di  rado  qualche  diarrea  — 5 OelirJ, 
convulfiooi,  raucedine,  difficoltà  di  re» 
fpiro  , filiazione  d’occhi  , e mancanza 
di  rifpofo;  i quali  fintomi  pulitino  an. 
che,  in  un  minor  grado,  accompagnare 
la  fona  didima.  — - 6.  Qui  le  macchia 
foao  più  rode,  più  grolle  , e p'ò  Uretre 
inficine,  che  nel  l ‘aiuolo  difi,nto;e  gli  fpj. 
zi  fra  le  medefime  più  infiammati  e gon- 
fi ; fi  reggono  pur  di  (pedo  in  querti 
fpjzj  cene  macchie  porporine  o livide; 
onde  ha  il  filo  nome  il  vaiuolo  porporino^ 
o Ila  maligno.  In  altre  fiate, in  quelli  fpa* 
ij,  ovvero  Tulle  cime  delle  eruzioni,  fi 
veggono  cene  tcfciche  piene  d'  acqua 
chiara,  volgarmente  dette  dagli  Ingle* 
fi,  white  hiv< j,  arnie  o bugni  biinchi. 
Finalmente,  quelle  eruzioni  li  trovano 
fuvente  deprclfe  nel  mezzo  , ed  i v i di- 
venta n nere;  donde  il  vaiuo'o  ntro. 

Sovente  le  eruzioni  s’  alzano  ed  ab* 
biffano  nel  progrelfodel  male  Comin- 
ciano d'  ordinario  a comparire  circa  il 
quarto  o quinto  giorno,  ed  arrivanoal 
loro  darò  verfo  il  decimoquinto. 

, Mortori  divide quedo  male  in  quattro 
gradi  : 1'  apparato , o li  a pr  eparazioqe, 

V a 


✓ 


Digitized  by  Google 


- VAL 

rial  tempo  della  prima  infezione  Hoo 
all*  eruzione  delle  pullule  La  eru\ione, 
che  comprende  tre  (lati;  iru{ìonct  matti- 
nt\ione , e declinazione  , in  culle  pufto- 
le  fooo  prima  ir.crottace  di  rogna,  po- 
feia  s’ appariscono,  e via  (i  feccano. 

Quando  le  eruzioni  fono  affai  tonde, 
dittante,  circondate  d’  un  rofTo  margine, 
ec.  fi  dice,  che  fono  benigne',  altrinien- 
le,  maligni. 

Vi  fono  quattro  gradi  di  malignità^ 
«W,  quando  le  puttole  fono  univerfal- 
mente  confluenti  ; particolarmente  con- 
fluenti’, diftinte,  ma  affai  picciole  ecoc- 
venti;  e didime,  con  petecchie  ed  eru- 
Siioni  m il  tori.  Vedi  Petecchie  , ec. 

li  Dr.  Frtind  f Dr.  Cade  , ec.  racco- 
mandano la  purga  eia  flobotomia  dopo 
Ma  cri (ì  imperfetta  del  vainolo-  ; vale  a 
dire,  quando  reità  la  febbre  , dopo  che 
le  puttole  declinano:  alcuni  vi  fi  oppon- 
gono : in  fatti  pare  che  lo  (ottenga  la  ra- 
gione ; ma  la  preferizioo  è contraria. 
jllfaharaviui , nel  primo  grado  del  va- 
inolo, preferive  la flobotomia,anche  fino 
a-  venirne  meno,  e vuole  che  fi  bea  gran 
quantità  d’acqua  fredda.  Nel  vaiualo  ma. 
ligno  il  Dr.  Lijler  trovò  il  fangue,  quan- 
do era  freddo  , eccefiìvamentc  tenero  e 
ftritolabile,  tanto  che  la.  più  molle  pia- 
ma  avrebbe  facilmente  divifo  i di  lui 
globetti.  Etmulltr  dice  che  a nulla,  vi  fi 
dee  fare  maggior  attenzione;  che  2I 
fiato  ed -alla  voce;  quando  quefii  fono 
buoni  , è ottimo  fegno.  Egli  aggiugr.e, 
che  lo  tterco  di  cavallo  è una  medicina 
ammirabile  , in  quaoto  eh’  ei  promove 
il  fudore,  falva  la  gola  , ec. 

Un  metodo  di  maneggiare  il  vainolo, 
e eh’ è (tato  ultimamente  introdotto  in 
Inghilterra  f fi  è quello  d!  inocularlo , 
«dia  indettarlo.  Circa  la  ragione  , il  prò* 
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cefo,  e i vanfaggjdi  un  tal  metodo.  Veggofl 

iNOCU  LAZIO t/H. 

Perchè  il  Vajuolo  non  vifiti  quali  mai 
una  perfona  più  d' una  volta  , è un  famo- 
fo  problema  ; lungo  tempo  ventilato,  e 
con  poca  riufeita.  11  Dr.  Drakef piega  ciò 
in  modo  affai  plaufibile  , e lo  attribui- 
ate all’  alterazione  fatta  nella  pelle  da 
cotal  malattia.  Imperocché  ladittenfio- 
ne  , che  le  glandule  e i pori  della  pelle 
foffrono  nel  vaiuolo9è  si. grande,  che  affai 
di  rado  , ed  a gran  pena,  riacquittano 
ih  lor  tono  o tenfione , in  modo  che  fie- 
no ancor  capaci  di  fermare  la  materia 
nel  Tuo  corfo  al  di  fuori  luogo  tempo  ab- 
battane; o in  quantità  fufficiente  , pet 
creare  quelle  puttole  ulcerofe,  che  fono 
i d iagnoflici  del  male  Perchè,  quantun- 
que la  tteffa  difpofìiione  febbrile  venifi 
fe  a rinafeer  nel  fangue  , nulladimene, 
effendo  più  aperti  i paffagg]  per  la  pelle, 
la  materia  non  fi  fermerà  -mai , in  guifa 
tale  che  dia  1’  apparenza  dei  vaiuolo. 

In  conformità  noi  troviamo,  che 
in  quelle  perdane  , che  fono  fiate  feveo 
rameqte  trattate  da  quetto  mole  , il  vifo 
( quale  n’ è d’ ordinario  il  più  pieno,  a 
cagione  dell’  ott.uzionc  ftraordinaria, 
che  la  materia  v’ incontra  mediante  la 
gran  coftipazione  de’ pori  ) di  rado  ri- 
torna alle  fue  prime  dimenfioni  ; eque- 
tto  agg-randicnanto  fi  attribuifee  dal  fud' 
detto  Autore  alla  dilatazione  • delle 
ertola  delle  glandule  , e de  pori  della 
pelie^  noe  già  ad  alcuna  aumentazione 
della  fottanza  tteffa. 

Ciò  che  conferma  queftà  ipotefi,  fi  èj 
che  le  balie-,  ed  altri  , che  fervono  le 
perfone  ammalate  di  vainolo  , ne  retta- 
no  foventc  un  poco  offefi  , e hanno  di 
quando  in  quando  due  o tre  eruzioni; 
che  non  ne  abbianodipiù.*  pace  che 
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fia  la  caafa  il  corto  libero  della  materia 
per  la  pelle.  Con  quefta  pure  s’accorda 
quell’  ofletvazione  collante  , che  le  per- 
Ione  di  pelle  rozza  , nelle  quali  i pori 
fono  più  grandi  che  in  altre,  fono  Tem- 
pre trattate  più  favorevolmente , da 
quello  male,  che  altri  ; e che  quello 
Tempre  lafcia  le  pelli  fine  più  rozze, che 
con  erano. 

Quella  Toluzione  patrebbe  più  pro- 
babile , Te  non  folle  che  di  quelle  eru- 
zioni alcuni  oe  hanno  si  poche,  (e  forfè 
con  più  di  venti  o trenta  ) che  con  fi 
può  ben  dire,  che  ballino  ad  aggrandite 
j pori  della  pelle  in  modo  , che  ne  ven- 
ga impedito  qualunque  ritorno. 

Altri  foftengono , che  in  una  gtnuina  e 
vera  eruzione  la  caufa  del  male  reità  a 
fcgno  tale  evacuata  , che  appena  lafcia 
qualche  potabilità  di  ritorno  ; e che,  fe 
parte  della  caufa  originale  redalTe  ad- 
dietro , ella  potrebbe  , quando  l' aria  la 
favorifce  , o quando  per  altri  accidenti 
ella  vien  Segregata  dal  fangue , compa- 
rire io  fotma  d'  eruzioni,  e così  venir 
ad  edere  rofolia  , roorviglione  , ec. 

Si  può,  in  fatti , obbiettare  , chele 
infermità  ultimamente  mentovate  acca- 
dono fovente  prima  del  vtiuolo : ma  qua 
dunque  da  la  caufa  del  vaiuolo,  la  poten- 
j za  feparante  dee  edere  io  una  tale  pro- 
porzione determinata  , o ella  mancherà 
di’’caufare  un  vaiuolo  regolare , e cosi 
operando  proporzionevolmente  , può 
produrre  alcuno  degli  altri  mali  or  ora 
accennaci.  < 

. 1 Le  cauft  accotonali  del  VAIUOLO  pof* 
fono  edere,  t . Qualche  alterazione  nell’ 
aria,-  poiché  egli  viene  con  maggior  fre- 
quenza verfo  la  Primavera  ; e sì  in  Eu- 
ropa , che  altrove  , egli  c più  epidemi- 
co e mortale  in  tempi  particolari.  — 
Charnb.  Tom,  XX, 
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z.  Da  timore;  il  che  apparifce  più  evi- 
dente , che  facile  da  fpiegarli.  — 3 . Da 
ripienezze  , come  quando  fi  mangiano 
cofe  troppo  fredde  pel  fangue,  cioè  co- 
comeri , arane; , ec.  in  idagioni  calda; 
o quaodo  li  beono  liquori  freddi , iu 
tempo  che  il  corpo  è r ifcaldato  dal  mo- 
to. — 4.  Da  troppo  abbondante  ali- 
mento. — - 5.  Da  qualunque  troppa  ri- 
fcaldaziooe  dei  fangue  , o dal  rinfrescar- 
lo troppo  predo  dopo  eh' è riscaldato, 
con  che  fi  dà  un  Subitaneo  reprimento 
alla  ptc]'tnra{iont  o fia  trafpitazione  ; e 
ciò  più  Spezialmente  , quando  1’  aria 
favorifce  una  tal  eruzione. 

Quanto  a 'fogni  prognojliei  del  Va- 
iuolo. 1.  Quanto  più  predo  eglino  ap- 
pariscono nella  Primavera,  e quanto  più 
l’aria  è difpoda  a favorire  il  male,  tane* 
più  fatali  tiefeono.  —a.  La  (pecìe  co*. 
fluenti , si  negli  adulti  che  ne' fanciul- 
li, è pericolofa  ; e canto  più  lo  è , s'ella 
è accompagnata  da  foppreffione  d’  uri- 
na , da  naufea , da  voglia  di  recere , da 
delirio  , da  macchie  porporine,  da  cri- 
dalline  , da  urina  fanguigna  , ec.  dopo 
1‘  eruzione  ; ma  il  nero  delle  roedefime 
non  è pericoloni  avanti  la  crjfi.  — — 3. 
Le  diarree  nella  fpezie  eonjlutntt  non 
fono  tanto  cattive  ne’ fanciulli  , quanto 
negli  addici — 4 Un  ptiahsmo  è il  com- 
pagno regolare  della  Specie  confluirne 
negli  adulti  dal  fedo  o Settimo  giorno 
(ino  dopo  la  crii!  ; ed  è sì  neceflario,che 
fe  fi  ferma  tute'  in  un  tratto, e non  ri- 
torna per  ventiquattr’  ore , fi  Suppone 
che  il  paziente  fia  in  gran  pericolo.  — 
3.  Quivi  la  fcbjnanzia  è aliai  pericolo- 
fa.-—  6.  Le  eruziooi  che  fi  gonfiano, « 
s’ abballano  Subitamente,  fonti  cattivi 
legni. — 7.  Il  pericolo  non  è paifato  che 
verfo  il  ventèlimo  giorno  , nella  Specie 
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confluititi.  Mafete  eruzioni  fono  diilio-  ordirario.Se  tve  vede comànemeftte cin- 
te , poche  , rotonde  , e graffe  ; fe  fi  al-  qae  o fei,  e talvolta  venti  o iteriti  fèlla 

*aao  piene,  e su  ne  crefcono  acute  nella  faccia,  ma  Ibi  pechtIBMe  fopra  il  corpo, 

cima;  fai  infermità , il  vomito,  ec.  fe  11  pariante  è pochitfimo  indifpoflo,  o 
ne  vanno  , o cedono  ali’  apparire  dello  f>a  nella  Jur  apparizione  , o avanti,  o do- 

eruzioni  , c le  il  paziente  non  foggiare  po  La  medefitiia;  (ebbene  il  tot  i.mprov- 

ad  apprenfioni  fpaventevoli  ; il  pericolo  vìlo  abbafkrfi  cagiona  di  (petto  qualche 

funi  tlTer  pattato  circa  il  decimo  giorno,  dato t dice  ; ma  fobico  ti  (1  rimedia  con 

Bèlla  fpezte  dipinta.  Dtcefì  , che  quelle  Uu  po' di  via  dolce  e /.fferaoo,  o con 

conviilliooi  , che  accompagnano  i primi  una  dofa  à'  acqua  di  triaca, 

fintomi  del  vainolo  «ve'  Fanciulli  , pre-  Le  petlonc  adul-e  di  rado  reflano  io 
mofltano  I'  appari  rione  delle  «meloni  cafaper  flrttoo  l'altro  diquefti  v«/»o/r; 

«turo  io  fpatio  dì  dodici  ore  ; le  quali  e perca!  motivo feertìzionì  pofleno  con- 

allora  generalmente  riefeono  ditti»  te,  e tinture  più  lungamente  : perché  li  fup- 

II  paziente  fla  bene-  li  mutolo  , che  lue-  pone  che  i’  aria  fredda  ne  impedifea  il 

cade  ad  uno  Uravizzo  in  liquori,  oche  maturamente;  talmente  che  alle  volte 

viene  dopo  no  «orlo  di  vita  irregolare,  lì  llà  tre  fettimane , o un  mefe  , avanti 

è d’ordinario  mortale.  • J eh' elle  del1  tutto  fparifeano.  ' “ ; 

- Evvi  anche  una  fpezie  di  Vaiboì»,  . £•" 

detto  Mani  gitone , e dagli  logie  fi,  Chi - I • — -■  *^=  ■ ■■■  - ■' 

ckth  Poi  ■■  quell'  è un  malore  cutaneo,  SorrLtuiNto. 

frequente  oc’  fanciulli  ; in  cui  la  pelle  • - 

fi  Copre  di  puftole1,  fimili  a quelle  del  » V AIOLO.  Il  Dottor  Hahn  fi  ftudia, 
vuiuoto  ordinario  , quanto  alla  figura  e e fi  arrabatta  per  provare,  che  il  vaiolo 
magnitudine  ; e dalle  metkfime  foli  di-  fede  deferitto  dai  Medici  Gteci  anti- 
fljnguibili  in  quante  quelle  del  vatuola  chi  fotte  la  denominazione  di  catboo. 
ordinario  appaiono  con  ro detta  ed  in-  chic. 

lammaziooe  ,*  che  quelle  del  moivi-  Quella  traetelo  dell*  antichità  del 
glioni  fono  più  branche,  e famiglinoti  a-  Vaiolo  è fiato  invertito  di  fronte  e criti- 
velbiebette  piene  di  amore  fietofo  ; fe  caco  dal  Dottor  Werlboflf  , il  quale  «fi 
quali  io  tee  giorni  di  eempo  feoppiano,  sferzarti  far  vedere  ,che  lecltariooi  del 
* via  fi  Zeccano  , feti*’ alcun  pericolo , e Dottor  Fiaho  degli  amichi  Scrittori 
À’  ordinario  feo*a  febbre.  ■ Greti  fpettanti  al  carbonchio,  non  pof- 

II  morvigliotu  , eqoel  vainolo,  che  gli  fono,  in  verun  conto  eifere  intefd  ct-él 

In  g ! e ir  cbiamanto  porcina  , ^ favi  tu  pu*  j Vajoto,cb<è  una  malattia, di  cui  non  ab- 
parc  che  fieno  il  vaiuolo  ordinario  in  on  biatno  iftoria  fe  non  fe  dal  tempo  , ehe 
mino.'  grado  , benché  quelli  or  preceda.  dijffe  mi  Baronia  j Saraceni.  Veggaofi  Sag- 
i»o , edor  fuccedaoo  al  va/eo/o ordinario,  gj  di  Medicina  di  Edimburgo, 
ilare  che  lé  puftule  fieno  deUaftelfa  fpe.  Raccomanda  il  Dottor  Hiifcher  il 
eie  ; foto  ehe  nel  vuimlo  porcino  elle  fa-  taglio  dei  capelli  nel  rapilo, dai  che  può 

tib  molto  piò  grandi  , e nel  tnvrriglient  eifere  accrefciuta  la  perfpirazione  Qoè- 

atowuto  più  piccielc,  che  nel  raiuelo  Ao  metodo  venne  praticato  fopra  rin- 
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fante  di  Spagnai  Don  CaHò  ora  Moriaf» 
ca  delle  Spagnte-  felicemenré  Regnante, 
come  anche  lòpra  un  Principe  della  Saf- 
fonia, con  ottima  riufcita  . Vegg.  S3ggj 
di  Med.  di  Ed  imb. 

Il  Dottor  Martin  di  Laufàunne  rac- 
comanda il  bagnare  la  faccia  , ed  il  cor- 
po con  delle  pezze  di  refa  di  lino  inzup- 
pate nell’  acqua  tepida  ogni  quattr’ore 
durante  l*  eruzione  del  vajolo  , e ci  aL 
ficura  , che  ciò  produce  ottimi  effetti. 
Veggafene  I’  Moria  della  Reale  Ac* 
cad.  delle  Scienze  di  Parigi  dell’anno 

17 37*  4 

Ci  dice  il  Medico  Haller  , come  la 
canfora  ajuta  grandemenre  a far  si , che 
le  bolle  o puftule  del  vajolo  riempianfi 
della fpezte  confluente  colle  petecchie. 
Veggaft  Commercium  Norimbcrgenfe 
anni  1736.  Hcbdomada  io.  £.  1. 

Il  Dr.  Lobb  difapprova  affatto  la  ca- 
vata del  fangue  nel  vajolo  , eportaopi* 
fliotie  , che  la  brutta  infermità  efrer  pof- 
fa  impedita,  o curata  fenzà  la  menomili 
ftma  eruzione  , e chepoffa  benifrtmoef- 
fer  rinvenuto  uno  fpecifico  per  tale  ef- 
fetto. QueftoValentuomo  propone  co- 
me cale  il  minerale  etiopico  , e ci  pone 
innanzi  alcuni  efempli  dell’  effere  Hata 
fecondo  il  fuo  giudizio  1*  infermità  im- 
pedita , e deviata  coll’  ufo  del  medefi- 
mo  dato  opportunamente,  ed  a tempo. 
Sembra,  che  il  gran  Vefcovodi  Cloyne 
Monfteur  Berkeley  aferiva  quefte  vino 
medefime  all’acqua  di  Teda.  Veggafì 
1' articolo  Acqua  di  Teda. 

Dice  il  Dr.  Wintrtngham,  come  egli 
ha  piò  , e piò  fiate  offervate  le  medici- 
ne antiflogiftiche,  che  aprono  il  ventre, 
i cliflert  diluenti,  o cofe  a quefte  fomi- 
glianci  i non  aver  mai,  e poi  mai  pro- 
dotto alcun  reo  effetto  in  fi  fratta  malat- 
Qhamb . Tom . XX. 
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ttà  ; ma  ?he  per  lo  contrario  le  ta  tem- 
pre , e coftantemente  fperimentate  in 
fovrano  grado  benefiche , egiovevoli  ai 
pazienti  giovani  vigorofi,  e di  abito  ple- 
torico : dove  il  ventre  fovetchio  legato 
con  affai  frequenza  viene  alla  per  finca 
produrre  una  pericolofifrjma  diarrea  . 
Quello  valentuomo  nei  cafi  urgenti  del 
vajolo  confluente,  ove  dal  concorfo,od 
affluenza  della  materia  variolofa  vi  ha 
gran  pericolo  di  accrefcerfi  la  febbre  fe- 
condarla , propone  , che  apranfi  tutte  le 
puftule,  e che  fi  trattino  non  altramen- 
te , che  tante  ulceri.  Veggafene  il  fuo 
Commentarium  NofoJogicum. 

L’urina  fanguigna  nel  vajolo  vien  e 00- 
fiderata  come  una  certa  foriera  della 
morte  del  paziente  : ma  con  buona  pa- 
ce di  quelli  Signori  noi  abbiamo  piò  di 
un’  efempio  di  perfone , che  fotto  un  fi-; 
migliarne  fintoma  hanno  bravamente 
campato  la  vita.  Vegganfene  onnina- 
mente le  noftre  Tranfaz.  Filofof.  fotto 
il  n.  470.  aliaSezioue  1 1. 

„ a- 

J VAL  ACHIA  , Valachia , Provin- 
cia d’  Europa  , di  90  leghe  nella  fu* 
maggior  lunghezza,  e di  50  nella  fua 
maggior  larghézza.  Confina  al  N.  colia 
Moldavia  , Tranfilvani*  , all’  E.  e al  S. 
col  Danubio  , all’  O.  colla  Tranfilvania. 
La  maggior  parte  di  quella  Provincia  è 
delTucco,  e viene  governata  da  un  Hfr« 
fpodar , che  gli  paga  tributo  , e fa  full 
refidenza  a Bocoreft.  Il  tettante  appara 
tiene  alla  Cafa  d’  Auftria.  Quefte  duo 
parti  reftano  feparate  Luna  dall’  altra  péfc 
mezzo  del  fiume  Aiuta.  La  Valachia  è 
mal  coltivata  , confeguentemente  poco 
popolata  . Somminiftra  non  per  tanto 
quantità  di  Cavalli  molto  (limati , c dqJ 
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beftiame.  Vi  fi  trovano  in  oltre  miniere 
di  cottele  forti.  Viene  abitata  da’ Saf- 
foni,  Uogheri , e Nazionali,  torte  genti 
amacti  dell’  Ozio  , e poco  inclinate  all’ 
agricoltura  per  cui  ne  fuccede  che  le 
terre  appartengono  al  primo  che  vuol 
coltivarle.  * 

5 VALASSE,  Abbazia  di  Francia  in 
Normandia  , ne)  paefe  di  Caux  ; è de' 
Ciftercienfv  , e recde  r jooo  lire. 

VALDENSI,  Voldtnfts , un  nome 
dato  ad  Qaa  Setta  di  Riformati»che  fe- 
ce la  fua  prima  apparizione  vetfo  l'anno 
1 1 6o  ; o come  altri  vogliono  , circa  1’ 
aono  iii8. 

L'  occafione  della  loro  origine  fi  dà 
così  : — » In  un'  affemblea  di  parecchi 
» de’  più  ragguardevoli  Cittadini  di 
» Lione,  uoo  di  loro  cadde  fubicamen- 
».  te  morto  nel  mezzo.  Sopra  dì  che, 
» Pietro  Valdo,  ch’era  di  quel  numero^ 
»■  fopraffatto  da  tal  accidente,  diflribui 
» una  grofla  fomma  di  deoaro  a’  poveri, 
» che  colà  fi  trovarono.  — Dando  ciò 
».  motivoa  moltillima  gente  di  feguitar- 
» 16,  egli  efortolla  ad  abbracciare  una 
» povertà  volontaria,  fecondo  l' efora- 
».  pio  di  Gefucrido  , e de’  fooi  Appo 
» doli:  e com’egli  era  uomo  di  qualche 
» letteratura  , fpiegò  loro  il  nuovo  Te- 
» flaroento  in  lingua  volgare. 

» Il  Clero  cominciò-ben  predo  a gri- 
» dare  contro  di  lui  perchè  s'  impac- 
» ciaffe  temerariamente  in  cofe  fuor  di 
a»  fua  sfera:  tua  egli  ,,difpregiando  co- 
» tali  rimproveri , fempre  fi  mantenne* 
» anzi  andò  più  oltre.  — Perchè,  irri- 
so tato  dalle  accufe  de’Preti,  cominciò 
» a declamare  contro  di  loro  , efpofe 
y»  la  lor  corretta  Morale,  e cattiva  ma- 
» niera  di  vivere;  e venne  anche  a poco 
fi  a. poco , fmoa cedutatela  Difciplina 
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» e Dottrina  della  Chiefa , e a fuppor- 
» vi  alcune  corruzioni.  « — E ciò  fe- 
ce qualche  drada  alla  pretefa  Riforma. 

1 VaJdtnfi  prefero  il  Jor  nome  da  qur- 
do  Valdo  , di  cui  eglino  erano  fegnaci. 
— Si  chiamarono  anche  Lionifll,  e Saia.- 
/«{  , o Infoiarti  , ovvero  Enfabatti. 

J VALENCE,  Abbazia  di  Francia 
nella  Diocefi  di  Pomeri;  e de’  Ci  (ler- 
ci enfi  , e rende  2300  lire. 

3 VALENCÈ,  città  di  Francia  nel 
Blefefe  , nella  giutifdizione  di  Blois,|ful 
fiume  Nailon»  con  un  belcadello.  long. 
19.  16.  lat.  4 7.  io. 

3 VALENCIENNES,  VaUntlan* , 
antica  e forte  città  de'  Paefi  Badi  , capi- 
tale dell'  Hannonia  Franeefe,  con  titolo 
di  Contea  .cittadella  affai  forte  , e due 
fabbriche , una  di  lana  , e I'  altra  di  tele. 
Le  fortificazioni  di  queda  piazza  fono 
del  Sig.  di  Vauban,  Anticamente  i Re 
di  Francia  vi  avevano  un  Palazzo.  Lui- 
gi XIV  la  tolfe  agli  Spagnuolioel  1677, 
e gliene  fa  confermato  il  poffedb  nel 
Trattato  di  Nimega.  Giace  folla  Schel- 
da , che  la  fepara  in  due  parti,  ed  è di- 
dante al  S.  O.  7 leghe  da  Mons , 7 al  N. 
da  Cambrai  , 7 all'  E.  da  Dovai , 1 8 al 
S.  da  Gand,  48  al  N.  peri  E.  da  Pa- 
rigi. long.  ai.  44.  55.  lat.  50.  21. 2y\ 

VA.LENTIAM.  Vedi  1'  artic.  capa 
•d  Valenziam. 

VA-LENT1N1ANI,  nna Setta  anti- 
caefamofadi  Cnofìici  ; così  detta  dal 
lor  Capo  VaUatiniano.  Vedi  Gnostici. 

3 VALENZA  , FWtnn»,  Provioci* 
di  Spagna,  con  titolo  di  Regno,  limitata 
all’  E.  e al  S.  dal  Mar  Mediterraneo , al 
N.  dalla  Catalogna, ed  Aragona,  all’O. 
dalla  Cadiglia  Nuova  , e Regno  di  Mur. 
eia,  Comprende  66  leghe  di  lunghez- 
za, e.  23  di  larghezza.  É paefe  il  g»Ha 
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.popolato  , e bello  di  tutta  la  Spagna  , la 
Primavera  v’è  quali  continua,  ed  il  gran 
numero  de' fiumi  che  lo  bagnano  , lo 
rendono  eflretnamcnte  fertile  di  tutto  il 
bifognevole,  principalmente  di  frutti, e 
▼ino.  Que’  pochi  monti  che  vi  fono  (fco- 
fcefi  per  altro,  e iterili  al  di  fuori  ) rac- 
chiudono io  feno  miniere  d’  oro  , d’  ar- 
gento , d'alume,  ec.  Gii  abitanti  aneli’ 
elfi  fi  diltinguono  dal  comune  della  Na- 
zione, per  la  loro  cortcfia,  e piacevo- 
lezza ; e le  donne  fono  in  concetto  d’ 
effere  le  più  avvenenti,  ed  amorofe  di 
rutto  il  Regno.  Valenza  è la  capitale  di 
quella  Provincia  . Ella  è uoa  delle  più 
mercantili,  e delle  piò  belle  città  di  Spa- 
gna , chiamata  perciò  Valenza  la  bilia. 
,11  fuo  Arcivefcovato  è fiato  fondato  nel 
1492  da  Innocenzo  Vili , e la  fua  Uni- 
verlirà  fu  ftabilita  nel  1470.  Tutte  le 
fue  cafe  fembrano  altrettanti  palazzi.  É 
bensì  vero  che  il  Palazzo  della  Città, 
quello  della  Cima  , e quello  della  De- 
putaziooe  fi  diltinguono  dagli  altri.  La 
Cattedrale  in  fuo  genere  è pure  ana  fon 
tuofa  fàbbrica.  Valenza  è fiata  patria  d’ 
AlelTandro  VI  , di  Caiifio  HI  , e del 
dotto  Ludovico  F/vzj.NcI  5 24  vi  fi  tea* 
ne  un  Concilio.  Vedonfi  tutt’  ora  in  que- 
lla città  de’  bei  veftigj  d’  Antichità.  E’ 
jpofiain  bel  li  (fimo  fico,  fui  Guadalaviar, 
Boa  lega  dittante  dal  mare  , dove  fi  tro- 
va un  porto,  44  leghe  al  N.  per  TE.  da 
Marcia  , 5 5 al  S.  per  1*  E.  da  Saragoz- 
za , 67  al  S.  G.  da  Barcellona , 66  all’E. 
pel  S*  da  Madrid,  long.  17.  30.  Jatit. 
39-  io. 

5 Valenza  , Valentia  , città  delle 
piò  antiche  di  Francia  , nel  Deifinato, 
capitale  del  Valentinefe,  conVefcovato 
fuffraganeo  di  Vienna  , cittadella,  e Ba- 
di» di  CanonicheUc  Regolari  delti)  re» 


gola  di  S.  Agofiino.  Nei  374, .'.5  84, ed 
J>5  5 vi  furono  tenuti  de’  Concili.  Ella 
<è  circondata  da  buone  mura  , e fituaca 
vantaggiofamenteful  Rodano,  ed  è lon- 
tana al  N.  per  1’  E.  1 2 leghe  da  Viviers, 
16  al  S.  da  Vienna  , e 122  al  S.  per  i’ 
E.  da  Parigi  , long.  22.  30.  lat.  44. 58. 

Trovali  un’  altra  città  di  quello  no- 
me nella  Linguadocca  Superiore,  oo’al- 
tra  nell’  Armagnac,  ed  un’  altra  nell’ 
Agenefe. 

5 Valenza  , ovvero  Valenza  d' 
Alcantara,  città  confiderabile  di  Spagna 
nell  ’ ellremadora  Tulle  frontiere  del  Por. 
togallo  , con  Cartello  vecchio.  Fu  prela 
da’  Portoghefi  nel  1664.  Gli  alleati  la 
riprefero  nel  1705,  La  fua  lunazione 
l’opra  un’  alpe  la  reodé  affai  forte.È  fitua- 
ta  vicino  al  fiume  Savar , ed  è lontana  aL 
S.  0.6  leghe  da  Alcantara  , 1 5 al  N. 
da  Badajos.  long-  11.  32.  latit.  39.  12. 

5 Valbnza  , città  forte  d’  Italia  nel- 
Ducato  di  Milano  , Capitale  della  Lo- 
mellioa,è  foggecta  prefencemente  al 
Re  Sardo,  cui  fu  ceduta  nel  1707  ef* 
fendogliene  fiato  confermato  il  poffeffp  > 
nel  Trattato  d’jUtrecht.  É fiata  foveote* 
mente  prefa  eriprefa  nelle  guerre  d’ira»- 
lia.  Giace  vicino  al  Po , fulie  frontiere 
del  Monferato  , ed  è lontana  5 leghe 
al  S.  E.  da  Calale,  e i^alS.O.  da  Mi- 
lano. long.  26.  15.  Jatit.  44.  3 8, • 

} Valenza-Db  Minho  , citt»i 
fortificata  del  Portogallo, nella  Provincia 1 
d Eotre  Doaro-e- Minho  , alle  frontie- 
re della  Galizia  , con  titolo  di  Contea. 
Efituatafjpra  un’eminenza,  vicino  al* 
Minho,  una  lega  dittante  da  Tuy  al  Si1 
long.  9.  21.  iatic.  41.29^ 

5 VALENT1NE,  luogo  di  Francia 
nel  paefe  di  Comminges,  paffaggio  cor 
modo jper  «utrar  nella  Spagna». 
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JVALENtl’N-ESE;  VahnUrtneagtr, 

• paei'è  dì  Frane  in  bel  Delfioaft©  } don  • fi* 

' tblò'di  Dtdattìe  Pàti , confina  al  N;cdl 
Vienncra.all’E.  èol  Diéfe,  e col  Bsliàg- 
gio  ■delle  Baronie,  al  S.  col  Fricaflinè- 
fé  , , eàl^O.  collaudano  , che  lo  fepà- 
•rat  dalla  Lròguadocba.  Valenza  n’  èia 

Capitala.  '•  L ’ 61  4 '“J  ’ r 

VALERE.  Vedi  I’  articblo  Pbrìjt5- 

DB  valere. 

VALERIANA  , una  pianta  , la  ctìi 
radice  è di  nOtatìrl  ufo  fletta  Medicina; 
coti  detta  ^ fecóndo  ale  odt  da'  uo  certo 
Valerio  , ebe  fa  il  ptiibti  a metrerla'  in 
ufo,  fecoódo  alrti  ,da  voleri  , èfferè  di 
gran  virtù. 

Vi  fono  varie  fpetfe  di  Valeriana ; ma 
le  più  ulàte  fonò  ,la  Valeriana  glia-ie  di 
giardino',  Valeriana  korienìii  ; detta  di 
Diòfcoride,  yha , fatto  olufatri.  -1*— ; e la 
Valeriana fylvefirh,d  Valeriana  graodfc 
falvatica. 

‘ La  prima  è nó’ìttgrédiente  della  Tria- 
ca al  Venezia  ;H  fuo  principalulo  è in 
mali  dì  nervi  r nel  qoal  tifpeito,  per  al- 
tro , è reputata  inferiore  alla  feconda. 

Là  valeriana  falvatica  è calda  , ed  aro- 
matica , ma  alquanto  di  odore  fetido  : la 
fa  a efficacia  , qoal  fudorifico  , è f<  (te- 
nuta dalla  tfcflimoftianiB  della  pratica  ti 
antica  che  moderna.  — - Ella  è Hata  Ri- 
mata da  alcuni  deierliva.fìno  a farla  diu- 
retica,e buona  in  tatte  leolltaziooi  del- 
le  vifcerè  — Si  efalta  anche,perchè  cor- 
robori i ceVvj  ottici  , c nftabilifca  la 
vft'a  deteriorata;  ma  la  pratica  preferite 
rfon  là  riccmofce  in  veruna  di  cotali  in- 
tenzióni. — Ella  talvolta  fa  maraviglie 
nelle  affezioni  itteriche  ; ferialmente 
ove  le  cofe  della  fpezie  fetida  fonb  buo- 
ne , ed  ove  gli  (piriti  fono  troppo  itù- 
pecuofi  ne'  lóv  movimenti , a legno  tale 
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che  caufino  contai fiooi.  — Ella  vieni! 
'parimente 'affittila  con  canforà,ed  «Icone 
àlire  cofe  dr  fiVnil  nat  uTa  -,  òhe  fono  «Sii 
potenti  per  fóri!  firada  nelle  piò  minute 
©tlruzioni,  in  órdine  a curare  febbri  otti- 
nate.  — ■ Ella  i efficàcie  in  tutV  ì cafi 
tiervci  ; e parrifcòlatrfteàte  neH’  epileflìe: 
'la  qual  virtù  rb  ciò  pare  che  fiat  (laro  H 
primo  à (coprirla  Fabio  Colónna,  il  qua- 
le la  prelctiveva  a tal  oggetto  in  pol- 
vere. i " 

Il  Sig.  ‘Mercati , nelle  Memorie  delC 
'AciaìtMa  Ùtile  Scienti  ^ ha  confermati» 
quella  virtù , ■‘con  molti  efompj  di' fua 
Caputa  c toneffeènza  : e ciò  eh’  è affai  no- 
tabile lì  è , che  nelle  due  ©nervazioni, 
in  cui  egli  fi  ftttìdeil  più  , i pazienti 
evacuavano  gran  quantità  di  velimi.  — 
Era  fno  cotture' , di  Tèmpre  purgare, 
prima  di  ammiftittrarla. 


Surre,  i m t ri  » o. 
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VALERIANA.  Nel  (.(tema  di  Bo- 
tanica del  celebre  Linnèo , forma  (a  Va- 
leriana un  genere  dìftioro  di  piante,  fa- 
cendovi entrare,  e la  Valerianella  del 
Tournefort  , e le  valerianoidi  di  Monf. 
Vaiilant. 

I caratteri  di  quello  genere  di  pian- 
te fono,  che  la  coppa  , o calice  a ma/a 
pena  meritali  quello  nome,  effen do  fol- 
tanto  una  fpezie  di  orlo , o contorno  fo- 
gliaceo che  circonda  il  germoglio.  Il 
fiore  è comporto  di  nua  fola  foglia  aven- 
te la  forma  di  un  tubo  rialzato , o pro- 
minente nella  Tua  parte  inferiore , e con- 
tenente un  fugo  melleonel  contorno  di- 
vifó  in  cinque  fegmenti , i quali  tutti  fo- 
no otcafi.  dittatiti  fono  tre,  od  anche 
meno,  aguzzi  r e diritti  filamenti,  e deft 
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la  lunghezza  m«dafira»def;fitói«.'!iean. 
t«te -fon*  tondeggii^e.  ll'Jpiftillo  Jia  H 
foo  germoglio  louo  il  ricettacolo.  Lo 
itilo  affotnigliafi  ad  un  filo  , ed  è delle 
fletfa  lunghezza  dègli  Itami  ,# filarne»^ 
ti  , lo  ftigma  foie  alquanto  piti  fattic- 
cio. Il  frOitoè  i»nacaplula,o  ceSodiett 
ta , la  quale  fi  fpacca  , e cade.  I lenii  ft>* 
fempliui , e bislunghi. 

Quelli  fono  i caratteri  del  genere  di 
tali  piante  ; ma  hannovi  delle  variati», 
ni  ben  grandi  fra-le'fpeZte  differenti  del 
medefimo.  Veggafi  Lirunti  - Genela 
riantarorn , pag.  8. 

i caratteri  di  quello  genere^,  fecondo 
il  Touroeforc  , fono  , come  fegue,  li 
fiore  e cotopòfto  di  una  fola  foglia-}  ed 
è futmato  alla  foggiteli  a»’  tributò^ 
ehd  nell*  orlatura  , o contorno1  k drvffo 
in  varj  fegmentk  Quello  rimati  li  affilo 
l'opra  Boa  coppa,  o calice^  il  quale  di. 
viene  alda  fine -un  fcme  bislungo  dì  una 
forma  alquanto  piatta , Od  armatè 
piuma.  ; -l  i’.  • -q 

Le  fpeaie  della  valeriana  fcoderate 
dal  Tournefort  tono  le  feguemi.  i . La 
valeriana  grande  dei  Tirenei  avente  le 
foglie  fotntgiianti  alla  cacalia.  x.  La 
'valeriana  delle  Alpi  fen-za  odore  -dalle 
foghe  indivife  , c dalla  radice  ntopicnn 
Itffi’.  '}.  La  valeriana  paludosa  mezzana 
bfeiite  le  fogtié'feggeTmente^divrfe.  4. 
•La  valeriana  prima  Alpina  di  Gafpero 
Bauhino.  $.  La  valeriana  feconda 'Alpi- 
na del  toedettmo  A etère.  6 La  valeria- 
na Alpina  avente  le-fogHa'di  fèto  fata- 
ria.  7.  La  valeriana  mcnragnolii  dalle 
foglie  tondeggianti.  8.  La  valeriana  Al 
pma  afiomrgliantefi  allo  fpigonatdo  cel- 
tico, p.  La  valeriana  Cretica  , » Cart- 
diotta.  10.  Lì  valeriana  Celtica,  detta 
cotQUQcstcme  lo  ipigonìxdo  celtico. 
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idi'L'i  valf^raha-  mfi»  acne  noe  dalie*  lar- 
gheifigti».;’.1 1 Xi.:!Lta  .vUleriaoa  marina 
rane  da!  l e firme  foglia.  li  j.  valeria- 
na rolla  comuad.  dalle. angufte  foglici 
14..  La  valeriana  marina,  grande  dalle 
utopie  foglie,  ri  5»jL*  valeriana  piccini» 
«Barina  dalle  dirette  foglie  , e dal.fioc 
bianco;  16.  .La  valeriana  oriénfe.  .17» 
La  valeriana  grande  falvaiica.  v8v  la* 
valeriana  ilaltatioa  grande  dalle  luftf* 
foglie.  1 5 , La  valeriana  grande  palyda- 
fa  o palullre.  20  La  valeriana  paludi 
pieeiola,  ò mvnod.  aèi^La  pioclqìjlfima 
valeriana  delle  psliodi  del  fior  picciolo, 
a a.  La  valeriana  piccioli  Alpina,  aj. 
La  valeriana  annioa  avente  le  foglie.-fo- 
ir.iglianti  a quelle,  della  O» tic iee»pi3l  Lx  4. . 
La'  valeriana  Porioghéfe  ànn iba  tictac* 
cUtat  dalle  ampie,  fij  gii  euV  eg gafi  Tanjy 
rufwt , loftitut.  pag.Ji  j i/  ' 
r Le  valeriane poflbmo  edere  coqo fedi- 
re, quando  non  fq  rifiorii  e , dall’  Q&erfc 
le  derò :radici  flagranti , e-dalio  dar.  le 
f»  foglie  a date  ardue  rft>pia  no  pio 
ci-OÌO.  • L ' ■■  ;•  C ’tl  l\  «ire1.!  * ; 

La  valeriana  grande  otte  afe  ò no ’ialef- 
fifarmaco,un  ludurihcò  , -ed  inficine  un 
diuretico.  La  radice  è la  felaparoe  Ai 
quella  pianta ^ c hetò  ai éihuiu  opera  «velia 
Medicina.  Qultaidde  effer  divella  nel 
twefe  di  Settembre,  e dee  ditìgetotemeu- 
te  Seccarli.  Allora  ella  vieno  acumini*- 
fiuta  in  polvere  nelle  affezioni  Ismacrt- 
-cfce  , «elite  pienti  fidi  , nelle  toffi,  nelii: 
felli  uzionrdeì  fegato -e  delti  milza, nel 
contagio,  ed  in  tutte  iefebbri  iroalignu, 
e pelacchiali.  Non  mancano  altresì  Au- 
tori, i quali  raccomaudanladt  patii  co- 
me un  vulnerario  , ed  alni. pretendono 
£be  ella  Ila  uno  dei  medicamenti  mi- 
gliori det  maudn  atUe  debolezze  delia 

vt&*.  ;i,L  ■* 
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La  radice  poi  della  valeriana  filtefire 
i affai  più  famofa  della  defcritca  finofa, 
ma  con  tutta  altra  intenzione  medica* 
Quella  ha  uo  gagliardo  difaggradevo- 
lifiìmo  odore  , e vien  fomminiftrata  con 
ottima  riufaita , e buon  ..effetto.' nelle 
affeziobi  dei  opfai.'  Non  ci  mancano 
efempi  di  perfooe  epilettiche  confcr> 
mate  guarite  pèrfettamen.te,  e per  in- 
tero da  effa  fola,  radice;  Ella  fi, è un  me- 
dicamento fovrano  io  tutte , e poi  tutte 
le  convulfioni*  r;v  Kv l «.  . -o'.j,  . •.  3 v v 

se  VALER  LAMELLA*  nella  Botani- 
ca è quella  la  deoominazionb  di  un  ge- 
nere di:  piante  , i cui  caratteri  fono  i Te- 
gnenti; t ' 

. il-fiore  è di  uba  Cola  foglia,  fatta  a 
foggia  di  un?  iflbbùto  ; c divifa  in  H»rj 
Segmenti  rreVfuo  ógid  ,0  cootornd.Staffi 
quello  Copra  una  coppa,  o càlice,  la  qua- 
le dopoi  diviene  un  frutto, checootien 
fempre  inai  un  folo  , e fetnplice  Cerne, 
il  quale  iè  però  di /infinitamente  varie 
configurazioni  tona  forte. ètfacùigliaote 
alla  punta  di  una  lancia  , effendo  com- 
poftodrdue  peazi  piatti,  od  appianati, 
contenènti  , o 1*  uno,  o 1!  altro  pezzo  di 
«fij  un  Cerne:  un’  altra  fpezic  è di  una  fir 
gora  ovaie , umbilicato  y e terminato  da 
tre  punte  i altri  di  quelli  frutti  hanno 
dei  vaghiflìmi,  cfommamemente  rego- 
lari incavi  tagliaci  per  ricevere  effo  Ce- 
rne : altri  fono  più  lungi  , fungofi  , e 
lunati  , e quelli  contengono. . un  Cerne 
cilindrico  : ed  ultimamente  altri  ter- 
«nìpano-in  tre  uncini , e contengono  un 
Teme  alquanto  corvo  , od  archeggiato. 
..  Le  fpezie  della  valerianelia  noverate 
nelle.  Cue  Istituzioni  botaniche  dal  Tour- 
nefort  , Cono  le  appreffo.  ,i  . La  valeria- 
nella  primitiva  baffa  campeftre.  4 avente 
le  foglie  dentate , o fatte  a Cega.  3.  La 


VAL1 

valerianelia primitiva  baffa  catbpefira 
avente  femi  piatti , o comprefli.'j.  La 
valerianelia  più  alta  ferotioa  nel  Cuo  fio* 
tire,  catnpellre,  avente  i femi  più  rigor* 
fiati.  4.  La  valerianelia  dai  femi  nudi 
rotondi , umbiiicati.  5.  La. valerianelia 
dai  femi  nudi  umbiiicati.  é.  La  valeria* 
nella  dai  femi  groffi  peiofi  umbiiicati. 7. 
La  valerianelia  dai  femi  piccioli  peloli 
umbiiicati.  8.  La  valerianelia  Indiana 
dal  fior  cappelluto  ,0  fatto  a celata  , o 
porporino  ,ipbieoco.  9»  La  valerianelia 
dal  Cerne  ftelluto  , .0  fatto  a foggia  di 
della,  io.  La  valerianelia  grande  Por* 
tughefe  avente  femi  foraigliaotiflìmi  a 
quelli  della  fcabiofa. 

L?  yarie  divifate.  fppzie  di  quello 
genere  ipoffon  icouofceffi  , e diftinguerfi 
machie  quando  non  fono  in  fiore , od  ia 
Seme , dai  loro  gambi  , o fieli  , i quali 
fono  perpetuamente  divifi  regolarmente 
jo  due,  e dalie  loro  foglie,  le  quali  fon 
,lifce.,  venate  epiapeatea. due  a.due  Co* 
praciafcheduna  giuntura.  Veggafi  Tour - 
a^/vfi.^Jofiicut.  pag.  tfa.  ' 
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. .t'b  e bncià,  gpivniiMH. 

} V ALERY  (S.)  , S.  Vaterii  Fanum  , 
città  df  Francia  nella  Piccardia  , ali’  ira* 
boccatura  della  Somma  , 1*  ingrel To  del- 
la quale  è pericolofilfimo.  £ difiante  4 
leghe  d^bevilfo  , e ,40  ifd  N . pcr.^Q. 
da  Parigi  . long.  iy.  17.  4.  iacic.  ;o. 

« J;». ■> 

J ^ATLERY-Elt  C*UX  ( S.  ) ,pìc- 
cola  città  di  Fraqcia  nella  Normandia, 
nei  paefe  di  Caux  , con  porto  , 6 leghe 
difiante  da  Dieppe  , 1 4 da  Rouet»  ,42 
al  Nt  O.  da  Parigi,  long.  .ty.  4*.  io. 
.lapt.  49.  5xti u.  - . . 

t 5 V, ALESI  A,  ovvero  il  Valefe,  pae- 

fe  efie  forgia  una  Repubblica  alleata  co- 
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Svizzeri.  Con  fi  ite  in  una  gran  valle  te  ai  moti  delia  carne  fi  permettea  loro 
folleggiata  da  monti  altiffimi,  la  quale  di  mangiare  d'  ogni  Torta  di  vivande.  V7 
è lunga  34  leghe.  Confina  al  N.  colle  Eunuco,  ec. 

terre  del  Cantone  di  Berna  , al  S.  col  J VA  LETTE  , città  di  Francia  net!’ 
Ducato  di  Milano  , con  la  Valle  d'  Ao-  Aogomefe,4  leghe  diAanteal  S*  da  Aa- 
ffo  , all'  E.  co’  monti  della  Forca  , all’  goleme.  Nel  1 622  fu  eretta  in  Ducato. 
O.  colla  Savoja  e Repubblica  di  Geno-  Fari  in  favore  del  Duca  d’Epernon.long'. 
va-  Reità  divifa  in  Superiore  ed  infcrio-  1 7-  50.  latit.  45.  30. 
re  dal  Rodano,  che  1'  attraverfa  dall’  E.  5 V alette,  Abbazia  di  Francia  nel» 
all'  O.  Tanto  1’  una  quanto  1’  altra  fom-  la  Diocefi  diTulles  j è de  Ciftercienfi, 
mini  Arano  baAevolmente  agli  abitanti  e rende  2200  lire, 
di  che  poterli  (oiientare.  I Valelani  ,0  VALET  , o Valect.  Vedi  Sebvù 
Valdefi  fono  coraggioti,  incalliti  alla  fac-  iore. 

tica  , edi  coltomi  gravi.  E’già  da  qual-  VALETUDINARIO,  VàletiN 
che  tempo  che  fi  è introdotta  appoco-  nmaRius,  un  termine  talvolta  ofeco- 
fioro  un’  ufanza  affai  particolare  , chia-  dagli  Scrittori  di  Medicina  , per  efpri- 
tnata  la  Matfa  , per  reprimere  l’alterigia  mere  una  pedona  di  coAituzion  debole 
de’  grandi  a’  loro  fofpetta  . Quando  il  ed  infermicela,  fovente  indifpoAa  , ec. 
popolo  è mal  foddisfatto  diqualcb'  uno,  U Dr.  Chiynt , in  ogni  modo , racco- 
oon  fa  altro  che  prendere  un  tronco  d'  manda  , a'  deboli  , a'  Audio!)  , a'  feden» 
albero  colle  radici,ful  quale  attacca  una  tarj , e a’  vahtuiinarj , una  dieta  , o re» 
brutta  figura  di  ceAa  d’  uomo:  ogni  con.  gola  di  vivere  , parca  e fcarfa.  V edi  Cx- 
giurato  caccia  uo  chiodo  dentro  queAa  bo,  Esercizio , Dieta  , ec. 

M-ijfa  , e quando  dalla  quantità  de'chio-  VALIDO,  un  termioe  applicato  ad 
di  appare  che  vi  Ga  un  oumerobaAevo-  Atti , Traolazioni,  Spedizioni,  ec.  che  , 
le  , piantali  allora  il  tronco  innanzi  al-  fono  veAite  di  tutte  le  formalità  requi» 
la  porta  di  colui  che  fi  è meritato  l’odio  fite.  per  effer  mede  inefecuzicne.o  per 
del  pubbbiico  , per  la  qual  cofa  viene  efifer  ammefle  in  Tribunale  di  GiuAiaiar 
{cacciato  fuori  da  quel  DiAretto  , ed  i Vedi  Nullità’.'  . 
fuoi  beni  confifcati.  Un  contratto  fatto  da  un  mi  miri  <0  pa-' 

VALESIANI,  Settari  antichi  t cosi  pillo  non  è valido,  ovvero  è invalido-,  un 
detti  da  un  certo  Valofio,  perfona  igno-  matrimonio  non  è valido  , fe  non  è fatto 
ta  ad  Epifanio,  che  fa  menzione  di  que-  colle  foleonità  preferitte.  - 
fla  Setta,  Mar.  58  febbene egli  eonfef*  } VALKENBURG.  vtdi  Fawqv** 
Sì  , che  fe  ne  sa  multo  poco;  lolamente  kont. 

queAo  , che  coAoro  non  ammettevano*  5 VALLAGE.pìccolopaefedi  Fràn* 
nella  loro  focierà  altri  che  Eùnuchir*al-  eia  , che  fa  una  parte  della  Sciampagna/ 
meno  , fe  taluno  era  ammetto- prima  confinante  al  N.  col  Colonefe,e  col  Per» 
della  caArazione,  lo  obbligavano  a non  refe  , all’  E.  col  Barrefe  , all' O colli 
mangiar  carne , infoio  a.  tanto  che  l'ope-  Sciampagna  propria,  al  N.  coi  BalEgni. 
azione  non  foffeefeguita.  — Perchè  al»  E'  pieno  di  Valli  di  buoni  prati  ricoper» 
tota , non  eflandoie  per  Cene  più  fogget*  u.  fiatfm-Aube  n’  è la  capitai^  ,■> 
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VALLARE  *,  Vallarti  , nell’ 

Antichità  , un  epiteto  dato  ad  uaa  fpe 
eie  di  corona  , la  quale  davafi  da'  Gene 
rati  Romani  a chi  , nell'  attaccare  il 
Campo  de  Nimici  , era  ri  primo  a farli 
firada  nelle  linee  o paludate.  Vedi  Co 

jtoN  « . 

* La  parola  {formati  da  valium  , pic- 
conalo di  rami  d alacri , con  chi  ji  fa- 
ceva 1 1 palliata  di  un  Campo  , detta 
lorica. 

La  corona  vallarli  era  lo  Hello  che  ciò 
che  altrimenie  chiamavafi  corona  caflnn- 
fis  , da  capra , Campo.  — Aulo  Gallio 
afferma,  ch'ella  era  d’  oro, come  lo  erano 
pure  le  corone  murali  e le  navali  : nul- 
ladimeno , benché  iolfero  fatte  di  quello 
preziofo  metallo,  non  erano  le  piò  (li- 
mate : poiché  Plinio  , lib  xxit  cap.j* 
dà  la  preferenza  alla  corona  ohfidiunaht, 
la  quale  non  era  che  di  gramen  , o erba. 

VALLE, nella  Geografia  , quello 
fpazio  di  terreno  , eh'  è racchiufo  tra  i 
monti.  Vedi  Montagna. 

Vaile  , o folco , dii  mare , io  Inglefe 
tiough  of  thè  fta  , i quel  fondo  o cavità, 
che  fi  forma  tra  due  oode  , quando  il 
dare  è io  moto. 

Quindi,  allorché  il  vafcello  vi  (la  co- 
ricato , gli  Inglefi  dicono  thè  lees  in  thè 
troagh  of  thè  fta. 

J V A LLEMONT , borgo  di  Frau- 
da in  Normandia,  nella  Dioceli  di 
Rouen  , con  un  cali  Ilo , e un'  Abbazia 
de  Benedittini , che  rende  8000  lire. 

}VALL1ER,(S  ) luogo  di  Fran- 
da  nel  Delfinato  , nel  Grelìvaudan, nel- 
la giurifduione  di  Romana  , eoa  00 
F>  iorata. 

V A LEON  E,  in  Inglefe  W.iloon^  una 
fpe  ie  di  Vecchio  Franrefe;  elTendo 
quel  linguaggio  , che  fi  parla  da'  Vallo- 
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ol,  o fia  dagli  abitanti  di  booti»  pirt« 
de'  Paefi  B ili»  Franrefi  ed  Au(lriaciv 
cioè  da  quei  d Artefia  , d'  Anoonia,  di 
Namur,di  Lucemburgo  , e d una  par- 
te della  Fuodta  e dei  B>abance. 

Si  crede  , che  il  Vallone  (ia  il  lin- 
guaggio degli  Antichi  Gallio  Celti. V* 

LlNGUAOGIO.ee. 

I Romani  avendo  foggiogato  varie 
Provincie  della  Gallia,  (Lblirono  de' 
Pretori  , o Proconfoli , ec.  perammiai- 
flrar  la  giuflizia  in  lingua  Latina  . la 
quell'  occafione  , i nativi  del  paefe  fu- 
rono indocti  ad  pplicarfi  ad  imparare  ti 
linguaggio  de*  Cnoquillatori  ; e cosi  in. 
trodulfero  moltilfime  parole  e fiali  Ra- 
mane nella  lor  propria  lingua. 

Di  quella  midura  di  Gallico  e Lati, 
no  formolfi  una  nuova  lingua  , detta  Ro- 
manctfco.  Romani;  per dilltngueria  dall* 
antico  Gallico  non  adulterato  , che  £ 
chiamava  Vallone , o ffalon. 

Quella  diilintione  fi  mantiene  fino  al. 
giorno  d'oggi;  perchè  gli  abitami  di 
varie  Provincie  de  paefi  Baili  dicono, che 
in  Francia  fi  parla  Romancefeo  ; in  luoga 
ch'eglino  patlan  Valloni,  che  molte 
piò  i avvicina  alla  (emplicità  del  Gal- 
licoantico.Vedi RoMANtBsco.e  Fran- 
cese. 

VALLONEA,  ghiande  di  cerro  per 
ufo  di  Tintori,  e Cuoia). 

5 VALNA  , città  di  Spagna  acir 
Andaluzia  , fopraun  aho  monte  , vici- 
no al  Guadalquivir , dalla  patte  di  Cor- 
dova. 

JVALOGUE,  Volontà  , città  di 
Francia  nella  Normandia  inferiore  nell» 
Dior  eli  di  Contances , con  una  giurifii* 
zione  ; é fituata  fopra  un  rufcello  , ed  i 
diHante  3 leghe  dal  Mare,  6 3 all'O  pel 
N.dgParigi.  V alogue  c la  Pauiadi  G10* 
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wonr  de  Launcy.  lung.  1 6.  j 1.  5.  lat. 
49.  30.  26. 

5 VALOIS,  Valefiam, paefe  di  Fran. 
ciane!  Governo  militare  dell’  lfola  di 
Francia  con  titolo  di  Ducato,  confina  al 
N.  cdlSoilfonefe  , all’  E colla  Sciam- 
pagna, al  S.  colla  Brie.  ed  lfola  di  Fran- 
cia, all  O.  col  Beauvoifis.  E’  paefe  rac- 
colto , fertile  di  biade  e di  legna.  Fa  ria- 
nito  alia  corona  fotto  il  Regno  di  Filip- 
po Augufto  , ed  ha  fervito  di  appanag- 
gio  a parecchi  Principi  del  fangue. 

JV  \LOMBROSA  , Moniltcro  ce- 
lebred-  Italia  nella  Tofcana , ne’ monti 
Appenini,6  leghe  dittante  da  Firenze, 
capo  di  una  congregazione  di  Benedit- 
tini , infatuila  da  San  Giovanni  Gual- 
berto nel  XI.  Secolo. long.  19.  18.  lat. 
43.  46. 

J VALONA  , città  della  Turchia 
Europea  nell’AlbaniaSuperiore  con  por- 
to ed  Arcivefcovato  Greco.  Fu  prefa 
nel  1 690  da’  Veneziani  , ed  abbandona- 
ta in  feguito  , dopo  averne  fpianate  le 
fortificazioni.  Quella  città  i fui  mare 
vicino  a’ monti  della  Chimera  , ed  è di. 
fiante  22  leghe  al  S.  E.  da  Durazzo. 
long'.  37.  12.latit.40.  36. 

VALORE,  Valor  , io  Inglefe va- 
te* , ne  I Commercio , il  prezzo  o valu- 
ta d’  una  cofa. 

Va  co  re  intri  nf eco  , denota  il  prezzo 
propio  , reale  , ed  effettivo  d'  una  cofa; 
c fi  dice  per  lo  piò  rifpetto  al  danaro;  il 
cui  va/or  popolare  o comune  , fi  può  al- 
zare ed  abbacare  a piacer  del  Principe, 
ma  il  fuo  valor  intri  nfcco,  o reale,  dipen- 
dendo interamente  dal  fuo  pefo  e finez- 
za, non  riceve  alcun’alterazione  dalla 
Rampa  ,0  impronta  , che  fe  gli  fa  fopra. 
Vedi  Mostra  , Conio  , ec. 

Sul  piede  appunto  di  quello  valor 
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ia'rin/teo  fi  ricevon  generalmente  le  mo, 
nete  ne’  paefi  forellieri  ; benché  ne'  luo- 
ghi , ove  fono  battute,  e dove  la  poten- 
za del  Sovrano  le  fa  correnti  , pallino 
generalmente  per  molto  piò.  Vedi  Par. 

Dalla  differenza  di  quelli  due  valori , 
unode'qualt  è,  per  cosi  dire,  arbitrario, 
e 1'  altro  , in  certo  modo,  naturale;  di- 
pende la  differenza  de’ camb}  ; e quelli 
Tempre crefcono,  e calano,  a mifuracbe 
il  prezzola  cui  una  moneta  è corrente, 
piò  s’  accolla  , o s allontana  dal  giufto 
valore  del  metallo,  di  cui  ella  è compo- 
lla. Vedi  Cambio. 

Valore  , nelle  lettere  di  cambio, fi 
ufa  per  lignificare  la  natura  della  cofa, 
( come  danaro  contante,  mercanzie,  po- 
lizze , debiti  , ec.  ) che  fi  diper  così  di- 
re , in  cambio  della  fomma  fpecificata 
nella  lettera.  Vedi  Lbttsra,  Biil.cc. 

Da  quattro  differenti  maniere  di  ef- 
primere  quello  valore,  alcuni  diftingueaj 
no  quattro  forte  di  lettere  di  cambio.— 
La  prima  porta  valor , o valuta  ricevuta, 
femplicementee  puramente,  il  che  com- 
prende ogni  Torta  di  valore , o valuta  ; la 
feconda  valore  ricevuto  in  danaro  , o in 
mercanzia  ; la  terza  , in  valore  , o valuta 
di  me JleJfo  ; e la  quarta,  valore  iotefo. 

La  prima  è pericolofa  , e la  quarta  po- 
co in  ufo  : in  conformità  , perchè  il  va- 
lore fu  ben  efpreffo , e per  impedire  le 
cattive  confeguenze  di  sbagli  irrtal  pun- 
to , fi  è ben  provveduto  da  un  Editto 
Franzefe  dell’anno  1673,  il  quale  por- 
rà, che  le  lettere  di  cambio  debbano 
contenere  il  nome  della  perfona  , a cui 
fi  ha  da  pagare  la  fomma  centeoura  ; il 
tempo  del  pagamento  , il  nomedi  chi 
ha  dato  il  valore  ,0  valuta  ,•  e fe  quella 
fia  (lata  ricevuta  in  danaro,  in  rocrcanJ 
zie,  o altri  effetti.  Vedi  Lettera  dà 
cambio. 
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^ Vaio» b , nella  Legge  Iaglefe,  Va- 
»0R|  Vaienti  a,  e VaLUB.  — Weft 
ci  dà  uaa  bea  fotcil  differenza  era  valore , 
t prtilo^valut  and  price;  il  valore^ dic’egli, 
di  cofe  in  cui  fi  commettono  offefe,  o 
danni  , fuol  effcr  comprefo  nell’  accu- 
fe;  il  che  par  accettar io  nella  ruberia  o 
furto  , per  fare  uaa  differenza  da  pie* 
ciol  ladroneccio,  petty  larceny  ; e nella 
trasgrelfione,  trespafi  , per  aggravare  il 
fallo,  ed  accrefcere  T amenda.  Vedi 
Furto,  Latrocinio,  ec, 

. Ma  non  fi  può  efprimere  alcun  prez- 
zo di  cofe  firat  naturae  , come  di  cervi, 
lepri,  ec.  $’  elle  non  fono  in  parchi  e 
cooigliere.  — E quando  il  oumero  del- 
le cofe  prefe  >fi  dee  efprimere  nell*  ac- 
cufa  , come  di  colombini  io  no  colom- 
baio, bifogna  dirci  pretti  , ovvero  ed 
valenti  am  : ma  di  diverfe  cofe  morte,  ad 
*alentiamt  e non  pretti  : di  moneta  non 
corrente  fi  dovrà  dire  pretti , ma  di  mo- 
neta corrente,  nè  pretti  , nè  ad  valtn- 
team;  ettendo  certo  il  prezzo  e il  valore. 

Valore  Maritagli  9 predò  gli  In 
glefi,  Valub  of narri  age  , uno  fcritto 
«he  anticamente  avea  luogo  per  lo  Si- 
gnore ( Lord) , dopo  di  aver  proferito 
odefibito  matrimonio  convenevole  ad 
nn  infanterò  giovane  perfona,che  Io  rifiu- 
tava; per  ricuperare  il  valore  o valuta 
del  matrimonio.  Vedi  Matrimonio. 

5 V ALPA  RISSO  piccola  città  dell’ 
America  Meridionale  nel  Chili  , con 
porto  fulia  colla  del  mar  del  Sud.  long. 
305.  io.  45  lati*. Meridionale  34.1  9. 

^ VALREAS  , o Vaureas  , luo- 
go di  Francia  nel  Contado  Venelfino, 
dipendente  dal  Papa. 

J VALROMEY  , Valli * Romana , 
piccolo  paefe  di  Francia  nel  Bugey  , di 
«qì  fa  una  terza  parte , fu  ceduto  alla 


vài; 

Francia  pel  trattato  di  Lioa  nel  1 tfoi  2* 

J V A LS,  Vallumt  Borgo  di  Francia 
nel  Baffo  Vi varefe,  5 leghe  dal  Rodano, 
celebre  per  le  forgenti  minerali  che  vi 
fono. 

J VALTELLINA,  Valli S Tellina f 
Signoria  de’Grigiooi,  all’  ingreflb  dell' 
Italia  appiè  dell'  Alpi , vicino  al  Conca* 
do  di  Bormio.  Confile  in  una  gran  val- 
le, cui  feorre  per  mezzo  il  fiume  Adda. 
Retta  divifa  io  5 Baliaggi , ciafcuoo  de* 
quali  ha  il  filo  Coafole  , o capo  eletto 
dalla  Comunità  in  corpo*  Non  v’è  for- 
fè altro  Governo  piò  dolce  di  quello  del- 
la Vaiteli  ioa,  nè  popolo,  che  goda  tnag. 
giori  privilegi  di  qu$i  che  godono  gli 
abitanti  della  medefima.  Sono  tutti  ze- 
lancillimi  cattolici. 

VALVASORE  , nelle  antiche  con- 
fuetudini  Inglefi  , Vavafor  , Va/va/òr , 
Vava/bur , o V alvajòur , un  diminutivo  di 
vaffallo  ( vajfal , o Vajfor  ) ; che  lignifica 
il  vaffallo  di  un  vaffallo  , ovvero  uno  che 
tenea  feudo  da  un  altro  valfallo.  Vedi 
Vassallo  , c Valv asoria. 

Nulladiroeno  Camden  , e altri  fotten- 
gono  , che  Valvafore  fia  una  dignità., 
immediatamente  luteo  quella  di  Baro- 
ne : egli  aggiunge  , che  la  parola  è for- 
mata de  vai  fortitttm  ad  valetudincm  , un 
vafo  feelto  per  Calvezza , e fani.à.  -—Al” 
tri  la  fanno  derivare  a v i/vu  9 qua  fi  obli - 
gatus  fu  ad  fi  tre  ai  valvas  domini , vtl  di~ 
gatti  fit  eas  latrare;  elJendu  egli  una  per- 
dona obbligata  a fervire  alla  porta  del 
filo  Signore,  o come  quegli  eh  è degno 
di  entrarvi  : ma  1’  etimologia  è tidicula 
abbattanza. 

Du  Cange  diftingue  due  forte  di  vaf. 
falli  fottoquetta  denominazione  : l gran • 
di , detti  Valvaforts , i quali  dipendeva- 
no dal  Re;  tali  erano  i Conti , e i Ba* 
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fot»?.  — Eì  minori  , detti  Valvafini , che 
dipendiamo  da'  primi. 

VALVASORIA  , Vavasosia  * , 
Vjva/jry  , la  qualità  della  Terra  ,o  Feu- 
do poifcJuto  da  uq  Valva  fon.  V edi  V al- 
vasorb. 

* Quoti  dicitar  de  Baronia  non  tjl  ob- 
ftrvaniam  in  Vavoforia  , ve l aliii 
mt natibai  fiudis  guati  Baronia , quia 
c'put  non  habtnt  ftcut  Baronia.  Bra- 

G Lib.  II.  c.  59. 

Vi  fono  Valvaforic  bade,  o vili  ,baft; 
e Valvafbrit  franche  o nubili , franck  or 
nabli  , fecondo  che  il  Signore  , o Lord , 
ha  voluto  far  tale  il  fuo  Valvafon.  — Le 
Va lv afori t 6 afe  fono  quelle  , per  cui  il 
Signore  del  Feudo  deve  dar  io  di  Toma, 
cavallo  leggiere  , rendite,  o altri  fervi- 
li. — Vahaforit  franchi  fono  quelle •, 
che  fono  efentt  da  quelli  fervizj. 

J VALVERDE  , ricca  Citrà  della 
America  Meridionale  nel  Perù  , nella 
Peifettura  di  Lima,  con  porto  fui  mar 
del  Sud.  Haprefo  il  nome  da  una  bella 
Valle  di  viti , dentro  la  quale  è !ituata, 
long.  304-  ss-  Lat. Meridionale  1. 

f Vaiverse  , piccola  Città  di 
Spagna  nell'  Eftremadura , fu I le  frontie- 
re del  Portogallo,  3 leghe  da  Elvas,  3. 
da  Badajcs.  long.  ti.  a 2.  lat.  38.  36. 

VALUTA.  Vedi  Vaiore. 

‘V  ALVULA  * , nell’  Idraulica  , Pneu- 
matica ; ec.  è una  fperie  di  coperchio 
d'  un  tubo  , 0 vafo , inventato  in  modo , 
che  fi  apra  per  uo  ve:  fo  ; ma  il  quale 
tanto  più  chiuda  I'  apertura,  a mifura 
Che  con  maggior  forza  vien  egli  prema- 
lo per  I’  altTo  verfo  : talmente  che,  o 
egli  ammetta  l' ingrelfo  di  un  fluido  nel 
tubo,  o vafo,  e ne  impedifea  il  ritorno; 
o ne  lo  lafci  frappare  , e impedifea  il  di 
lui  re  - ingreffo. 

fiani,  Tom.  XJC^ 
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* Za  parola  i fumata  dal  Latino  : val- 
ve porti  a dui  fogli . 

Le  vainoli  fono  di  grand’  ufo  nella 
Macchina  Pntumatica  , ed  altri  ordigni 
da  fiato,  o da  vento;  ne’quali  elle  foglio- 
no  etfer  facce  di  pesai  di  vefcica.  Vedi 
Macchina  Pntumatica  , e Schioppo  a 
vinto. 

Negli  ordigni  idraulici  , come  gli 
(lantuffi  delle  trombe,  elle  fono  fovente 
di  cuoio  ; la  lor  figura  è rotonda  , e fi 
adattano  e congegnano  al  fondo , o altra 
parti  della  canua,  ec.  per  chiuderne  la 
aperture.  Vedi  Emboius. 

Talvolta  elle  fon  fatte  di  due  pezzi 
tondi  di  cuoio,  racchiufi  fra  due  altri 
di  ottone  ; aventi  diverfe  perforazioni, 
le  quali  fi  coprono  con  un  altro  pezzo 
di  ottone  , tnovibile  in  su  e io  giù,  fur 
una  fpecie  d atie,  la  quale  palla  per  Io 
meziodi  tutte  loro. 

Talvolta  elleno  fono  fatte d’ ottone, 
coperte  di  cuoio , e gueroite  d'  una  fina 
mola  , la  quale  ceda  a certa  forra,  che 
dentro  fe'ie  applichi  contro  : ma  la  qua- 
le, celiando  quella, rimetta  la  valvola  l'o- 
pra 1'  apertura.  Vedi  Tromba  , ec. 

V aivu  la  , nell  Anatomia , una  fot- 
ti! membrana  , applicata  , a guila  di  por- 
ta o finellta  , fopra  diverfe  cavità  e vali 
del  corpo  ; per  fomminillrare  un  palleg- 
gio a qualche  umore  , od  altra  materia  , 
che  va  per  uo  verfo,  ed  impedirne  il  ri- 
fluirò verfo  la  patte,  onde  venne.  Vedi 
V aso  , ec. 

Le  vene,  e i linfatici  hanno  valvole, 
fienaie  da  fpazio  a Ipazio.le  quali  fi  a- 
prono  verfo  il  cuore  , ma  s'  attengono 
bene  Uretre  a quella  banda  verfo  le  cifre- 
mitadi  , ctoi  iafeiano  patiate  il  f.  ngue  e 
la  linfa  verfo  il  cuore,  ma  ne  impe- 
dirono il  ritorno  alle  parti  elireme  , 
X 
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oude  vennero.  Vedi  Vena  e Sangue. 

Anche  il  cuore  baie  fue  valvole  col- 
locare all'  ingrello  de’ vali , che  da  lui 
ne  forgono.  — Quelle  che  Aanno  all’ 
ingrelld  della  vena  cava  , e della  vena 
polmonare  , lafciano  pafTar  il  l'angue  al 
cuore , ed  impediscono  il  di  lui  ritorno  ; 
ali  incontro  quelle  , che  Aanno  all’ in. 
gretto  dell'  aorta , e dell' arteria  polmo- 
nare, lafciano  pattar  il  Sangue  fuori  del 
cuore,  c impedirono  che  torni  a Scorrer 
Indietro.  — Vedi  Tav.  Anat  (Angeiol.) 
fig.  1 . Ut  A.  Vedi  anche  Cuore,  Cir- 
colazione , Cava  , ec. 

» Nel  jtiunum  , e ittam  , la  tanica 
» interiore,  ettendo  più  grande  che  1' 
a»  citeriore,  è molto  corrugata  ; le  cui 
„ molle  e lente  pieghe,  fi  è creduto, 
„ che  in  certo  modo  facciano  1’  uhcio 
,,  di  valutili , e fono  perciò  Aare  dette 
,,  valvola  conniventi!.  **  Drake  , Anat. 
p.  49. 

,,  Le  vene  lattee, apprendofi  negli 
„ inteAini , ricevono  la  preparata  par- 
„ te  fluida  de)  chilo  ; ed  appaiono, ad 
M intervalli,  per  cosi  dire,  cinte  e ri- 
„ Arecte  ; e quando  A premono,  non 
„ ammettono  rifluflb  vertagli  inteAini; 
,,  benché  il  liquore  venga  facilmente 
M Spinto  vetfo  le  glandule:  il  che  pro- 
,,  va  , che  io  ette  vi  fieno  delle  valvult , 

quantunque  troppo  minute  ; perchè 
,,  fien  fenfibiii  all’  occhio.  “ i.  Uni, 

pag-  56. 

Il  colon  ha  una  valvula  grotta , pet 
Impedire  che  gli  eferementi  pafsino  nell’ 
ilton  t e parecchie  altre  valvult , per  ri- 
tardare la  difeefa  degli  eferementi.  Ve- 
di Co  10N , e Escremento. 

Collantino  Varolio  , Bolognese  , e 
Medico  di  Gregorio  XU1.  che  morii’ 
inno  1 570  , fu  il  primo  ad  ottervare  la 
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valvola  nel  colon.  — lkrt.  EuAachio^ 
nativo  di  San  Severiao  in  Italia,  Scoprì, 
verio  lo  fletto  tempo  la  valvola  all’  oti- 
beio  della  vena  coronale  < e quell'  altra 
notabile  all’  orificio  del  tronco  batto  del- 
ia vena  , cava  vicino  all’  auricola  deAra 
del  cuore  ; benché  egli  non  la  prendette 
per  una  valvola,  ma  puramente  per  Dna 
membrana. 

il  Sig.  Lancili , Fifico  del  Papa  de- 
funto , il  quale  fu  il  primo  a dar  fuori 
le  opere  d’  EuAachio,  crede  che  1*  ufo 
di  queAa  valvola  fia  d’  impedire , che  il 
Sangue  della  vena  cava  fuperiore  orti  eoa 
troppa  violenta  contro  quello  della  in- 
feriore: e M.  Wimlaw  , il  quale  1 ha 
' considerata  con  gran  diligenza  , nell* 
Memori t dell’  Accademia  Reale  dilli  Scila » 

{e  i è molto  dello  Aetto  parere. 

Ma  lìccome  quella  fi  Scema  a poco  9 
poco  ne’  fanciulli , ed  alla  fine  fi  perdo 
del  tutto  negli  adulti , Sempre  minoran- 
dosi a mifura  che  fi  minora  il  forame  \ 
ovale  ; dovrebbe  Sembrare  , eh'  eli’  ab- 
bia qualche  altro  uficio;  e quello  , prin- 
cipalmente , che  riguarda  la  circotaiio- 
ne  del  faogue  nel  feto. 

Effettivamente  ,col  mezzodì  queAa, 
M.  VVini/oa  concilia  i die  fittemi  op- 
pofli  della  circolazione  del  Sangue  nel 
feto,  rapprefentati  nell’ articolo  Circola - 
f ione . Vedi  Circolazione  del  /angue ^ 
e Feto. 

Valvola  grande , Valvola  major , 
è la  parte  Superiore,  e per  così  dire  , il 
coperchio  deli’  ijlmo  fra  i testicoli,  e il 
primo  procelle)  vermicolare  del  certbtllumi 
la  fua  foftaoza  è ondulare.  — il  fuo  ufo  i 
d’ impedire , che  la  linfa  cada  Sopra  i oer-> 
vi  della  bafe  del  cranio. 

J VAN  , Vedi  Aclamar. 

3 V ANDCEUVKE,tt<M doperà,  luo* 
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go  di  Francia  in  Sciampagna,  nella  giu- 
riidiziune  di  Barfiir  Aube,  eoa  ua  Ga- 
ttello. E'  Patria  del  Poeta  Niccola  Bo- 
urb  jo  ; i (ituaca  falla  Barfe,  ed  è dittan- 
te 6.  leghe  da  Troyes.  long.  aa.  a. 
lat.  48.  10. 

J V AN  DOMO , Voniocinum , Cit- 
tà confiderabiiedi  Francia  nella  Beauce, 
Capitale  del  V andomefe , con  Baiiaggio. 
E'  fa  no  fa  per  gli  Augufti  Perfonaggi 
che  ne  fono  nfeiti  , e che  montarono  fui 
Trono  di  Francia.  Nella  Collegiata  di 
S.  Giorgio  vedonli  tutt’  ora  i maufolei 
di  quelli  Signori.  Nel  1562.  fu  prefa 
dagli  Eretici , d<chiaru(E  in  feguitoa  fa» 
vor  della  Lega  : finalmente  Enrico  IV. 
la  prete  nel  1 586.  E'  (ituata  fulla  L'ira, 
cd  è dittante  al  N.  E.  1 a.  leghe  da  To- 
ur*, 7.  al  N.  O.  da  Blois , 1 5 . al  S.  O. 
da  Orleans,  38.  al  S.  O.  da  Parigi,  lon. 
1 8.  43.  18.  lat.  47  47  29.  Il  Vando- 
mefe  confina  al  N colPercefe,  all’  E. 
col  Blaifois,  al  S.  col  Torenefe  , all'  O. 
col  Manefe.  Retta  divilb  in  faperiote 
«d  inferiore. 

^ V ANDRILLE  ( S.  ) borgo  di 
Francia  in  Normandia  nel  paefedi  Caux, 
con  un*  Abbazia  de’  Benedettini  , che 
rende  2 1000  lire. 

VANES  , chiamano  gl’  Inglefi  cer- 
te girtllt , fopra  ftrumenti  matematici  ; 
e fono  certi  traguardi  fatti  per  movere 
e sdrucciolare  fopra  le  baleftrine  ,i  qua- 
drati di  Davis  , ec.  Vedi  Ballbscri- 
■ 4 , ec. 

VANGUARDIA  , t un  termine 
{Militare  , che  lignifica  la  prima  linea  di 
un  Eferciio,  fchierato  in  ordine  di  bat- 
taglia. Vedi  Linea  , e A ubata. 

E'  lo  (letto  f che  la  franti  dell’  Efer- 
cito , e fa  il  primo  attacco  fopra  il  Ne- 
VHco.  VediFaoMTB. 

(Jtami,  'Sotti,  XX, 
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Ogni  Efercito  è comporto  di  ere  par. 
ti , Vanguardia  , Rttrogaardia  , e Corpo 
di  battaglia.  Vedi  Gu*  r di  a. 

VAN IGLIA , Vanilla  , o Vanei» 
la  , un  picciol  Teme  nero  , che  viene  ia 
certe  pulle  lunghette  ; afato  nell’  Indie 
Occidentali , in  Francia  , Spagna  , ec. 
come  principal  ingrediente  nella  corrf- 
pofixiooe  del  cioccolato,  per  dargli  for- 
za , e un  grato  Tepore.  Vedi  Ciocco- 
lata. 

Si  ufa  anche  per  profumarne  il  tabac-- 
co  io  corda,  e da  nafo.  Vedi  Tabacco. 

Si  fuppone  , eh’  ella  corrobori  il  cer- 
vello, e Io  rtomaco;  attenui  gli  umori 
vifeidi  ; provochi  I*  urina  , e i meli. 

3 VANNES,  Vtnttitr,  Città  mercan- 
tile antica  e popolata  di  Francia  nella 
Bretagna  inferiore  con  Vefcovato  Suf- 
fraganeo  di  Tours , Ammiragliato , Pre- 
fidiale,  Gìurifdizion  Confutare,  e por- 
to. E'molto  bene  (ituata  pel  commercio, 
due  leghe  dittante  dal  mare,  col  quale 
mantiene  comunicazione  per  mezzo  del 
canale  di  Morhihan  , 10.  leghe  ali'  E. 
da  BLvet  , 24.  all’O.  pel  N.  da  Nan» 
ti**,aa.  al  S O.  da  Renne,  102.  all* 
O.  pel  S.  da  P.rigi.  long.  14.  35.  34. 
lat.  47.  39.  14. 

VAPORAR1UM  , o Vaporosi)* 
Balntym - Vedi  Vaporoso. 

VAPORAZIONE  , Vaporatio, 
nella  Chimica  , un  termine  applicato  all’ 
azione  del  fumo  , o vapore.  Vedi  Va- 
pore. 

Vaporazione  , è una  fpccie  di  ba- 
gno , o pii)  rotto  fomentazione  , me- 
diante la  quale  fi  fa  che  il  calore  , o 1‘ 
umidità  d'  un  vapore  operi  su  qualche 
altro  corpo  , che  fi  vuol  ttfcaldare  , od 
umettare.  Vedi  Bagno  , e Calore- 

Vapore  , Vapor  , nella  Minorai* 
* * 
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gin,  una  fottìi  vefcichecta  d’  acqua  , o 
d'  alita  matetia  umida  t piena  o gonfia 
d'  aria  ; la  quale  effeodo  rarificata  fino 
ad  un  cetto  grado  dall  azione  del  calo- 
re, afcende  ad  una  certa  altezza  nell' 
atmo'.Jera  , ov'  ella  retla  fofpefa , finché 
ritorni  in  forma  di  pioggia , di  neve , o 
fienili.  Vedi  Pioggia  e Neve. 

Un'  adunamento  di  molte  particelle, 
o vefcichetie  di  vapore  , coftituhce  ciò 
che  fi  chiama  nuvola.  Vedi  Nuvola. 

* Alcuni  ufano  il  termine  vapore , in- 
differentemente , per  ogni  fumo  traman- 
dato da  corpi  umidi , come  da  fluidi  d’ 
ogni  Torta  ; o da  corpi  fecchi , come  zol- 
fo , ec.  — - Ma  il  Cavalier  lfacco  New- 
ton , ed  altri  Autori,  meglio  dipingilo- 
oo  i fumi  umidi  da’  fecchi  , chiamando 
gli  ultimi  tfala\ioni.  Vedi  Esalazio- 
ne. 

Quanto  al  modo  , con  cui  è Vapori  j’ 
aliano , e tornano  a precipitare  , Vedi  R u- 
oitDt,  Pioggia  , Calore  , Freddo, 
e Barometro.  — Quanto  all’  effetto  del 
.Vapor  E nella  formatone  di  fonti,ec.  V e- 
di  Fonte  , e Fiume. 

La  quantità  di  vapore  alzata  dal  ma- 
re mediante  il  calot  del  Spie  , é di  gran 
lunga  maggiore  di  quanto  fi  poffa  im- 
maginare . — • Il  D* . Halle y ha  tentato 
di  ftimatla  . 

In  uno  fperimento  , fatto  a tal  og- 
getto , e deferìtto  nelle  TranJo{inni  Fi- 
losòfiche , egli  ha  trovato , che  una  quan- 
tità d'  acqua  , noo  più  calda  che  1'  aria 
sella  Scate  , perdea  in  vapore  y nello  fpa- 
zio  di  due  ore  , non  meno  di  una  cio- 
quantefima  terza  parte  d'  un  pollice  io 
profondità  : ora  , in  vece  di  una  cin- 
quantefima  terza  parte  in  due  ore , pren- 
dendoli , per  render  più  facile  il  calco- 
lo* una  iclTante lima  patte , in  dodici  ore, 
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che  il  Sole  ila  alto  ogni  giorno  , egli  fofc 
leverà  un  decimo  di  pollice  dalla  fuper- 
ficie  del  mare. 

Su  quella  fuppolìzione  , ogni  dieci 
pollici  quadri  di  luperficied'  acqua  dan- 
no in  vapore  , al  giorno  , ( per  diem  ) un 
pollice  cubico  d‘  acqua  ; c ciafcun  piede 
quadro  , una  mezza  foglietta  di  vino; 
ogni  fpazio  di  quattro  piedi  in  quadro, 
un  gallon , cioè  quattro  fogliette  , o 
piote  ; un  miglio  in  quadro,  6914/0  * 
o tonnellate  , cioè  butti  j un  grado  qua- 
drato , fu p pollo  di  69  miglia  Ingleii, 
(vaporerà  ; ; milioni  di  tonnellate  : e fé 
il  Mediterraneo  fi  (lima  tango  40  gradi, 
e largo  quattro  , bonificandoti  la  mi(a~ 
ra  de  luoghi , ov’  egli  è più  largo  , eoa 
quelli  dov'  è più  tiretto , vi  faranoo  1 60 
gradi  quadrati  in  Mare  : e per  confe- 
guenza  tutto  il  Mediterraneo  dee  per- 
dere in  vapore , in  una  giornata  di  Stare» 
almeno  ja8o  milioni  di  tonnellate. Ve- 
di Tonnellata. 

£ quella  quantità  di  vapore  , becchi 
grandillima  , è folo  il  refiduo  di  un  al- 
tra cauta  , che  non  può  ridurti  a regola; 
intendiamo,  i venti  ; mediante  i quali 
la  fuperticie  deli’  acqua  vieo  leccata, 
talvolta  più  preti»,  che  quella  noo  efala 
per  lo  calore  del  Sole  ;com’  è ben  ooto 
a coloro  , che  hanno  confiderato  corali 
venti  leccanti.  Vedi  &v  afokazi-osb. 

Bagno  di  V aporb.  Vedi  Vaporoso» 


Surre  imawto. 

VAPORE  , vapori  focofi,  halitat 
ignei  . E’  quella  un'  elpretiione  , della 
quale  tervonti  alcuni  Scrittori  per  dino- 
tare , e lignificare  quelle  tali  efalazioni, 
che  elcono  dalla  (erta,  le  quali , ed  ac- 
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téridoofi  , ed  infiaaunanfi  per  fe  fteffé 
nello  fcoppiar  fuori  all’  aria  viva  , o che 
fono  dirpoftiflimead  infiammarli , ed  in* 
fuocarfi  in  approlfimando  alle  cnedelirne 
tna  candela  acce  fa. 

< MoItiUimi  dei  foppofti  laghi  abbru- 
gianti , o fcotianti  fono  unicamente  do- 
vuti a quelli  fumi,  o vapori , che  apron- 
fi  il  varco  per  entro  1’  acqua  , e non  già 
fcd  alcun  altra  qualità  dell’  acqua  (iella 
nei  laghi  medefimi  danziaote.  11  famo- 
filiimo  noftro  pozzo  ardente,  che  trovali 
in  Wigan  nella  Provincia  di  Lancash  , è 
di  queda  della  fpezie.  Aiferma  il  cornuti 
popolo  , che  1'  acqua  di  quella  polla  , o 
forgente  arde  non  altramente,  che  l'olio  ; 
ma  in  quella  alTerzione  non  vi  é ombra 
di  vero.  In  quello  dato  luogo  fprgneli  un 
vapore  per  entro  la  terra  , il  quale  con- 
ferva l’acqua  attualmente  bollente  non 
altramente  che  ella  bolidi#  fui  fuoco, 
tuttoché  quella  (teda  acqua  non  !Ìa  cal- 
da ; e la  corrente  di  fiffdtto  alito  può 
benilEmo  Pentirli  ufcire  e farli  llrada 
con  empito  allinsù,  non  altramente  che 
un  gagliardiflimo  vento.  Quello  fiato, 
alito  , o vapor  folo  è in6ammabile  , ed 
accendeli  , e fi  infiamma  all’  avvicinarli 
una  candela  accefa  , e dura  ad  ardere  con 
empito,  e violenza  aliai  confiderabile 
per  alcun  tratto  di  tempo. 
r JhUn novi  delle  cave  o folle  di  carbo- 
ne io  quel  vicinaro,  e f aria  è certidima- 
tneme  della  lleifa  llelhlfiuia  fpezie  di 
quello  vapore  infiammabile  , e quello 
incontrali  colla  medelìma  con  afTai  fre- 
quenza in  quei  luoghi , ed  il  mcdeftmo 
vapore  può  iimigliantementc  edere  pre- 
parato dal  ferro  dtfciolto  in  un’  adegua- 
to , e proprio  mendruo.  La  (leda  acqua 
attinta  dal  luogo  medefimo  non  arde;e 
fe  il  foodo  venga  Peccato,  il  vapore,  che 
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afcende , e monta  su  da  e(To  fondo  ia- 
fiammeradi  colla  della  energia  ed  empi-t 
to  , che  e’  farebbe, fe  folfevi  attualmen- 
te l’acqua  La  fiamma  non  è di  un  colo- 
re slavato ìe  pallido,  liccome  loè  queU 
la  dei  corpi  fulfurei  , nè  fpira  alcun  dif- 
gudofo  , e reo  odore;  ed  i fumi  , qualo* 
ra  vengano  Pentiti  colla  mano  nello  fcop- 
piar che  fanno  fuori  della  terra , fon  cal* 
di.  Vegganfcne  onninamente  le  nodre 
Traof.  Filofof.  fotto  il  num.  20. 


V APORI , nella  Medicina  , un  male 

volgarmente  detto  Ipocondria  ; e negli 
uomini  particolarmente,  Mil[a.  Vedi 
Milza.  ; 

Si  fuppone  dovuto  ad  un  fottìi  vapore 
che  forge  dalle  parti  bade  dell’ addo* 
mine  , particolarmente  dall’  hyppochott - 
dna  , e va  al  cervello;  eh’  egli  didurba, 
e riempie  di  immaginazioni  dravaganti 
cattive,  delire,  e gcoeralraenre  (piace- 
voli. Vedi  Ipocondriaca  af.{ione.  * 

Que’  vapori , che  li  fuppongono  tra-f 
mandati  dall’  utero,  nelle  donne,  fono 
ciò  che  altrimente  li  chiama  ifteriche 
affezioni  , c /affoca [ioni  , o mal  di  madre. 
Vedi  Isterico,  ec.  I 

V A MOROSO  Bagno  , Vapor ’rìuht  o 
Vaporofum  B ìlntum  , Bagno  di  Vapore  ; 
nella  Chimica , un  termine  applicato  ad; 
un  bagno  , o calore  , di  Chimico , in  cui 
fi  mette  un  corpo,  in  guifa,che  riceva?, 
i fumi  dell  acqua* bollente.  V.  Bagno*» 

I!  Bagno  Vaporo/*  ècompododi  due* 
vali  , dilpolli  I’  uno  fopra  1’  altro  in  ma- 
nièra tale  , che  il  vapore  , lollevaro  dall'i 
acqua  contenuta  nel  vafo  più  badò  , ri- 
fcaldi  la  materia  inehiula  nel  più  aito 
VediCàLouE.  * . .1  l-ó 

v 11  Bagno  di  ' apore  è comodimelo  p«f 
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la  diftillazione  d acque  odorifere , e per 
cfirarre  lo  fpiritu  di  vino. 

Si  ufi  anche  il  termine  di  lagno  vapo- 
ro/o , quando  fi  fa  , che  un  amalato  ri. 
ceva  i vapori  , che  forgono  da  qualche 
materia  liquida  coll,  caia  fi'pra  il  fui  - 
co.  Vedi  Banno  , Fumicazione  , ec. 

5 VARADiNO  ( il  gì ande  ) Vara- 
dinun  , Città  fotte  dell'  Ungheria  Su- 
periorejCapitale  della  Contea  di  quello 
Dome  , con  Cittadella  e Vefcovato  Suf- 
fragane© di  Colocza  . Fu  prefa  dr*  T ur- 
chi  nel  1660,  e riprefa  d3gl’Imperado- 
xe  nel  1692.  E'  fuuata  fui  fiume  Keu- 
vres  , ed  è diilante  al  N.  28  leghe  da 
Temefwar,  45.  al  N.  da  Belgrado,  45. 
all’  E.  da  Buda.  longitudine  39.  1.  lac- 
litudine  46.  53.  Trovali  un’  altra  pic- 
cola Città  di  quello  nome  nell'  Unghe- 
ria Superiore  nella  Conrea  di  Zemplin, 
fui  la  TeifTe,  chiamata  il  piccolo  Varadi- 
w . 

3 Varadino  , Città  forte  della 
Schiavonia , Capitale  d'  una  Contea  del- 
iletJo  nome.  Appartiene  alla  Cafa  d’ 
A u Uria  , ed  è fuuata  a’  confini  della  Sii- 
ria , fui  la  Orava  , e lontana  al  S O.  1 2. 
leghe  da  Canifca , 1 3.  al  N.  da  Zagrab. 
longitudine  34.  40.  latitudine  46.  1 8. 

J V ARA  LLO , Borgo  d’ Italia  nel 
Novarefe  . Egli  é celebre  pel  fuo  San- 
tuario . 

3 VARAMBON  , Città  di  Francia 
sella  BrefTa  , fui  fiume  Aio,  con  titolo 
di  Marchefaro  e diritto  di  deputare  agli 
Stati  della  Provincia. 

V AR  ARE,  tirar  di  terra  in  acqua  la 
nave  . — 1 Marinari  lngleli  dicono  It- 
imeli , per  mttleri  in  mari  ; e launch  tht 
ihip  vuol  dire  , metter  il  vafcello  fuori 
del  ridotto  , ov’  è (lato  fabbricato  , o 
racconciato  3 che  fi  dice  anche  put  0 ut  of 
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ilt  Kty  , cioè  , fuori  della  chiave ca-, 
cena  , o ricinto  . , 

Varare,  lignifica  altresì , accollato 
il  naviglio  alla  terra . r 

J VARENDORFF  , piccola  Citi» 
d'  Alemagna  nel  Circuito  di  Welifrlia, 
nel  Vefcovato  di  Munilet , fall'  Embs. 
E ben  fortificata,  e ferve  come  di  chia- 
ve al  vefcovato  di  Munller. 

J VARENNES,  Varenna,  piccola 
Città  di  Francia  oel  Borbonefe  , fopra 
un'  altura  , vicino  all’  Allier , alle  fron» 
tiere  della  bada  A vergna  . Trovali  un* 
altra  piccola  Città  di  quello  ooroe  nella 
Sciampagna. 

VARI  , nella  Medicioa , certi  pic- 
cioli tumori  , duri  , rubicondi  , bian- 
chicci verfo  la  punta  o cima,  e delta 
grandezza  d’  un  Teme  di  canapa  ; i qua- 
li fervente  fi  trovano  fulla  faccia  e fui 
collo  di  perfone  giovani  ; per  lo  più  di 
quelle,  che  fono  affai  dedite  alla  lutlu- 
ria  . 

Se  il  rolfo  è molto  vivo  , la  cura  n’  è 
alquanto  difficile  ; e benché  fe  ne  levi- 
no via  le  puflole,  ci  rimane  la  rollezza. 
— E fe  vi  fi  aggiugne  un’  infiammazio- 
ne e raucedine  , quell'  è un  (intorno  di 
vicina  lebbra  . Vedi  Lepra  . 

VARIABILE  , nella  Geometria, e 
nell’  Analittica  , è un  termine  applicato 
da’  matematici  a quelle  tali  quaatità  , 
che  crefcono  , o dicrefcono  , fecondo 
che  qualche  altra  quantità  ciefce,  o di* 
erefee . 

Così  le  femiordinate , e le  abfciiTe 
di  un’  eiiilfe,ec.  fono  quantità  varianti; 
perché  fe  1'  una  crefce , 1 altra  dictefce 
parimente.  Vedi  Semior DtNAT*  , ee. 

Si  chiamano  cosi  , in  dilìmziooe  da 
quantità  coftr.nti , o date,  o J labili ; le  qua- 
li fono  fempre  le  fiefie  , comecché  al- 
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tre  mutino  : come  il  Temi  diametro  di 
un  circolo  , che  refta  Tempre  lo  (ledo, 
comecché  le  abfcilfe  e le  femiordioate 
crefcano . 

Le  quantità  variabili  fogliono  deno* 
card  colle  ultime  lettere  dell’  alfabeto, 
*,y  Vedi  Quantità’  , Carat- 
tere , ec. 

Alcuni  Autori  , in  vece  di  quantità 
variabili , e copimi  ; ufano  il  termine  di 
quantità  fluenti  , e flebili  . 

La  quaotità  mimicamente  pirciola  , 
per  cui  ana  quantità  variabile  (la  conti* 
Guarnente  crelcenio  o dicrefcendo  % fi 
chiama  fluftone , o diffidenza  ; il  calcolo 
della  q tale  è il  (oggetto  del  nuovo  me- 
th.iJus  d .ffere n{i al is  , o Dottrina  delle  Flufl 
flom.  Vedi  Differenza lb  , e Fius* 

SION  B . 

VARIABILI  Venti  . Vedi  P artico- 

lo  V BNTO  . 

VARIANZA  . Vedi  il  feguente  ar- 
ticolo. 

VARIAZIONE,  nella  Geografia, 
Navigazione  ,ec.  un  termine  applicato 
allo  (Viamento  dell’  ago  magnetico  , o 
buttala,  dal  vero  punto  Settentrionale, 
verfo  1’  Orieote  o l’Occidente;  detta 
anche  declinazione  . Vedi  Declina- 
«ionh. 

La  variazione  o declinazione  dell’ago 
fi  defiuifee  propriamenre  , l’angolo  che 
un  ago  magnetico,  folpefo  in  libertà,  fa 
colla  linea  meridiana  fur  un  piano  oriz- 
zontale; ovvero  un  arco  dell'Orizzonte, 
'comprefo  fra  il  vero  meridiano , e il  ma* 
poetico.  Vedi  Ago. 

Nel  linguaggio  de’  marinari  Ingfefi, 
la  variazione  fi  fuol  chiamare  North-ea- 
Jt'ng  % o North-  wiflmg  ; cioè,  tirare  al 
Settentrione  verta  Oriente  o verta  Oc* 
cideote.  Vedi  Compasso,  Bussola, ec. 
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Noi  troviamo,  che  tace* I corpi  ma- 
gnetici s’  attengono  , o adattano  , tu 
qualche  guifa  al  Meridiano  ; ma  raro  fi 
è , che  feco  lui  precilamente  s’  incontri- 
no : in  un  luogo  eglino  declinano  dal 
Settentrione  all’  Oriente  % e dui  Mezzo- 
giorno all’Occidente;  e in  un  altro  luo- 
go , al  contrario  , dal  Settentrione  ali* 
Occidente, e dal  Mezzogiorno  all  Orien- 
te ; e ciò  , anche , differentemente,  ia 
tempi  differenti.  Vedi  Magnete,  e Ma- 
gnetismo. 

Varie  fi  fon  formate  le  ipotefi  per 
ifpiegarequefto  ftraordinario  fenomeno: 
faremo  fol  menzione  di  alcune  delle  piik 
moderne  , e più  probabili.  La  prima  è 
quella  di  Gilberto , eh’  é feguitata  da 
Cabèo,  ec. 

La  lor  nozione  fi  era  , che  la  terra  fi 
è quella  che  tira  1’  ago  fuori  della  Tua 
direzione  meridiana;  e quindi  eglino  ar- 
gomentavano , che  1’  ago  variafie  piò , o 
meno,  a mifura  eh’  egli  era  più  o meno 
dillance  da  un  gran  Continente:  che  per 
confeguenza , (e  «gli  folle  collocato  nel 
mezzo  di  un  Oceano,  egualmente  di- 
ttante da  eguali  tratti  o fpazj  di  terra, 
da  cìafcun  lato  , verfo  Oriente  , e 
verta  Occidente,  egli  non  declinerebbe, 
nè  all'  uno  , nè  all'  altro  ; ma  tirerebbe 
giudo  e dritto  a Settentrione  e Mezzo- 
giorno. 

C«»sì , nell’  Itale  Azorie  9 che  fono 
egualmente  diffami  dall’  Africa  ; foli* 
Oriente  ,e  dall’  America  full’  Occiden- 
te, non  vi  fi  trova,  in  effetto  , alcuna 
variazione  : mafe  dalle  Azorie  fi  naviga 
verfo  P Africa  , 1’  ago  incomincia  a de- 
clinare dal  Settentrione  all’Oriente;  e 
ciò  Tempre  piò  e piò  , finché  fi  arrivi  al- 
la fpiaggia.  > 

Se  fi  procede  Tempre  verta  Oriente.!* 
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Ojf<rVJ{ioni  dille  Variazioni  dell’  Ago  , in  divtrft  Luoghi  t t in  dtvtrf:  T/mpi.  ’’ 


Nomi  de’  Luoghi 


Londra 


Parigi 


Uraniburgo  — — — — — 

Copenhagen  — — — 

Danzici — - - - — - , 

Mompellieri  --------- 

Roma  ----------------- 

Baioni  — — — — — — — — - — 

Seno  di  Hudfon  — — — — — -a— 

Nello  Stretto  di  Hudfon  ------------ 

Nel  eoo  di  Bi*fìn,alla  fonda  del  Civ.  Tom.Kmith 

In  Mire  --------  - — ... 

In  Mare  -------------------- 

In  Marc  -------------------- 

Cai»)  S.  A polli  no 

In  Marc,  dalla  bocca  del  R.  Piata  — — 
k Capo  Frio  — — — — — — — — 

. Primo  inere  llb  dello  .Stretto  Magellanico  — — 
Ingredo  Occidentale  -------------- 

Baldivia  - - - 

Capo  Aguillas  ----------------- 

■ In  Mare  — — - - 

In  Marc  - - - ------------- 

In  Marc  — ------------- 

; S.  Eleni — — * — — — 

Dola  Afeenfione 

lohanna  ---------- 

; Mombafc»  - - --  --  i*  - — - --  --  - 

Zocatra  --------------------- 

Aden, nella  bocca  del  Mar  Rollo  ------ 

: Diego  Roìz  

1 n Mare  — — — — — — — — - 

In  Mare  — - — 

Bombata  , - - - - - - --------------- 

Capo  Comorin  — — — — — — — — — 
Billalbrc  — — — • — — — — — 

Forte  S.  Giorgio  — — — — — — 

Punta  Occidentale  di  Giava 

In  Mare  - ------------ 

Ilota  S.  Paolo  - --  --  --  --  -- 
A van  Diemcn  - — — — — — — — - 
Alla  Nuova  Zelanda.  — — — 

All’  Ifola  de’  Tre  Re  nella  nuova  Zelanda  - - 
It  Rotterdam  nel  Mar  del  Sud  — — — ' 
Sulla..  Collii  della  Nuova  Guinea  —-?-**■  — 
Alla  punta  Occid.  della  Nuova  Guinea  . - - - - 
J ' — 4* — r. , - f’. 

Notati  ì che  N,  cioè  Nort  , vuol 
dionalt  ; E , Enfi  , Orientale ; 
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Da  quelle  Otfervaziooi  raccoglie  H 
dotto  Autore,  1 % Che  per  tutta  I Eu- 
ropa la  variazione  , in  quello  tempori 
Occidentale  ; e che  piò  nelle  di  lei  par 
tj  Orientali,  che  nelle  Occidentali,  ella 
cr?fce  per  tal  verfo. 

a°.  Che  falle  Colle  dell’America, 
la  variazione  è Occidentale  ; crefcendo 
tempre  così,  a mifura  che  voi  andate  a 
Settentrione  lungo  la  Codi,  in  modo 
eh’  ella  fi  trova  più  di  20  gradi  a New- 
fouadland  , quali  30  gradi  nelle  Stretto 
di  Hud/o.%  , e non  meno  di  57  gradi  nel 
Seno  di  Daffìn  : e che,  a mifota  che  voi 
navigate  vetfo  Oriente  da  quella  Colla, 
la  variazione  dilcrefce.  Quindi  egli  ar- 
guii» , che  in  qualche  luogo  tra  1 Eu- 
ropa e la  Parte  Settentrionale  dell  A me- 
lica vi  debba  efiere  una  variazione  Orien- 
tale , t->  almeno  niuna  variazione. 

3.  Che  fulla  Colla  del  Brafile  evvi 
variazione  Orientale  , la  quale  crelce  a 
rmlura  che  voi  andate  a Mezzogiorno, 
tanto  che  ella  è 1 2 gradi  a Capo  Frio, 
e 20  gradi  e metto  dirimpetto  al  Rio 
della  Piata  ; e quindi  navigando  alla 
parte,  ch’è  tra  Occ'dente  e Mezzogior 

. do  , verfo  lo  Stretto  Magellanico  , ella 
dicrefce  17  gradi  , e ali’ ingreffo  Occi- 
dentale di  quello  Stretto  14  gradi  in 
«ite*. 

4.  Che  all’  O'iente  del  Brafile,  quella 
variazione  Orientale  fi  diminuire  , tanto 
eh’  ella  è afidi  piccola  a S.  Elena  e all* 
Aicei  (ione  , ed  è inceramer  ti  perduta, 
e vera  rrovafi  la  punta  del  Compatto , a 
circa  1 8 Jradi  di  longitudine  dal  Capo 
d>  B >ona  Speranza. 

5 Che  all’  0<  iente  de’  fopraccennati 
luoghi  la  variazione  Occidentale  comin- 
cia e regge  in  tutti  i mari  deli'  India, 
mutuando  a 1 8 gradi  fiuto  T Equatore, 
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circa  il  Meridiano  'delia  parte  Settea* 
trionale  di  Madagalcar;  ed  a xj  gradi  e 
mezzo,  io  39  gradi  di  Latitudine  Me- 
ridionale , vicino  allo  fieffo  Meridiano; 
di  là  v^-fo  Oriente  la  variazione  Occi- 
dentale fi  minora,  tanto  eh’ ella  noa  è 
molto  più  di  otto  {^radi  a Capo  Corno- 
riti  , e circa  3 gradi  fulla  Colla  di  Gia- 
ra e eh' è del  tutto  perduta  circa  le 
Ifole  Molucche  ; come  anche  un  poco 
all’  Occidente  della  Terra  di  Van  Die - 


men. 


6.  Che  all’Oriente  delle  Molucche, 
e della  Terra  di  Van  Diemen  , nella  la- 
titudine Meridionale  , vi  nafee  un*  altra 
vari az ione  Orientale , la  quale  Don  pare 
tanto  grande  come  la  prima,  nè  di  si 
ampia  efteofione;  perchè  quella  , eh’ è 
aU’-liola  Rotterdam  , è fenfibilmente 
minore  di  quellach*  è fulla  Colla  Orien- 
tale della  Nuova  Guinea  ; ed  a mifura 
eh’ ella  dicrefce , fi  può  ben  fuppofre, 
che  a circa  20  gradi  più  in  là  verfo  O- 

. ricntc  , ovveio  a 235  gradi  di  longitu- 
dine Orientale  da  Londra,  nella  latitu- 
dine Meridionale  di  20  gradi,  cominci 
una  variazione  Occidentale. 

7.  Che  la  variazione  ptefaa  Baldi  via, 
e all’  ingrefio  Occidentale  dello  Stretto 
Magellanico  , molìra  , che  la  variczion 
Orientale  . notata  nella  terza  Otfe rva- 
ziooe  , va  feemandofi  con  prefiez/a  ;e 
che  poq  può  bene  llenderfi  molti  gradi 
euro  il  Mar  del  Sud,  dalla  Colla  del 

.Perù  c del  Chili  ; lafciando  luogo  per 
una  picciola  variazione  Occidentale  , io 
quel  tratto  di  Mondo  incognito,  che 
giace  a mezza  llrada  tra  il  Chili  , e la 
nuova  Zelanda,  e tra  l’ifole  del  Cane, 
e’I  Perù. 

8-  Che,  navigandofi  da  S.  Elena  verfo 
quella  parte  eh’  è tra  Settentrione  ed 
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Occidente  , per  la  via  dell* Alceo fioné; 
fino  all'  Equatore,  la  variazione  continua 
ad  eflere  aliai  piccola  all’ Oriente,  e io 
certo  modo  , collantemente  la  medesi- 
ma: coficchè  , in  codefta  parte  del  Mon- 
do , il  corto  , io  cui  non  fi  trova  varia* 
f ione , non  è evidentemente  alcun  Meti* 
diano  , ma  è più  lofio  fra  Settentrione 
ed  Occidente. 

9.Cheficcome  PingrelTo  dello  Stret- 
to di  Hudfon , e la  bocca  del  Rio  della 
Piata,  fono  quali  folto  lo  Hello  Meridia- 
no, inun  luogo  l’ago  varia  29  gradi  e 
mezzo  all’  Occidente  i e nell’  altro,  2.0 
gradi  e mezzo  all’  Oriente. 

Teorica  della  Variazione  dell ’ ago . 
— - Dalle  circofiaoze  fopraccenoate  iJ 
dotto  Autore  prende  motivo  di  afserire, 
» Che  tutto  .il  Globo  della  Terra  è una 
p>  gran  calamita  ,che  ha  quattro  magne- 
si dei  Poli , 0 punti  d’attrazione  ; vici- 
» no  a ciafcun  polo  dell”  Equatore,due, 
pi  e che  in  quelle  parti  del  Mondo  , le 
p>  quali  giacciono  quali  adiacenti  aqual 
cheduoo  di  quelli  Poli  magnetici,  I’  a- 
p>  go  viene  da  quello  Hello  governato; 
» poiché  il  Polo  più  vicino  predomina 
pi  Tempre  al  più  remoto. 

Egli  cooghiectura  , che  il  Polo  , che 
al  prefeote  è il  più  vicino  a Londra, 
giaccia  nel  Meridiano  dell’  eliremirà 
terrellre  dell’  Inghilterra,  o vicino  ad 
elio  meridiano , e che  non  fia  più  di  7 
gradi  lontano  dal  Polo  Artico  : da  que- 
llo Polo  fono  per  lo  più  governate  le 
variazioni  in  tutta  1’  Europa  e la  Tarta- 
ra, e nel  Mar  di  Settentrione  ; comec- 
ché Tempre  con  qualche  riguardo  all'al- 
tro Polo  Settentrionale , la  cui  fit uà/ io- 
ne è nel  Meridiano,  che  pafifa  circa  la- 
parte  di  mezzo  della  California  , e io 
(fidanza  di  1 5. gradi  in. circa,  dai  Polo 
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Settentrionale  del  Mondo;  aiquale  1 ago 
ha  per  lo  più  riguardo  in  tutta  l’Ame- 
rica Settentrionale , e ne’  due  Oceani 
dall’  uoa  e )'  altra  banda  di  quella,  dalle 
A zorie , verfo  Occidente  , fino  al  Giap- 
pone1, e più  oltre. 

* Egli  penfa,  che  i due  Poli  Meridie* 
cali  fieno  più  tofio  più  lontani  dal  Polo 
Meridionale  dei  Mondo  : 1’  uno  io  di* 
fianza  di  16  gradi  incirca  dal  medefi* 
mo  , io  uo  Meridiano  a qualche  20  gra* 
di  verfo  1*  Occidente  dello  Stretto  Ma- 
gellanico, ovvero  895  gradi , verlo  Oc- 
cidente , da  Londra  : quello  cornac  da  V 
ago  in  tutta  l’America  Meridionale,  nel 
Mare  Pacifico , e nella  maggior  parte 
dell’Oceano  Etiopico.  — L’  altro  fem- 
bra  avere  maggior  potere  , e maggior 
domioto  di  tutti,  in  quanto  egli  è il  più 
rimoto  dal  Polo  del  Mondo  , elfendone 
diftante  poco  meno  di  20  gradi,  nel  Me- 
ridiano che  pafsa  per  la  Nuova  Oa  da^. 
e per  l’ lfola  di  Celebes  , a circa  1 20 
gradi , alPOrieote  , da  Londra  : quello 
Polo  predomina  nella  parte  Meridionale* 
dell'Africa,  nell*  Arabia , e nel  Mar 
Rollo  , nella  Perfia  , nell’  India  , e fue 
1 fole  ; e per  tutto  il  Mar  d’  India  , dai 
Capo  di  Buona  Speranza,  verfo  Oriente* 
fino  al  mezzo  del  gran  Mare  del  Sud, che 
divide  P Alia  dall- America.  .» 

Pare,  che  tale  fia  la  prefente  difpofi- 
zione  della  virtù  magnetica  , per  tutto 
il  Globo  della  Terra.  — Re  fia  a far  ve* 
dere  , come  quella  ipntefi  fpiegbi  tutte 
le  variazioni  , che  fono-ftale  ultimamen- 
te ofservate  ;e  com’ellacorrifpooda  aN 
le  varie  annotazioni  tratte  dalla  Tavola. 

1.  Chiaro  duoque  fi  è che  ficcome 
il  noftro  Polo  Europeo  Settentrionale  & 
trova  nel  Meridiano  deli’  eftretnùà  ter^ 
tefire  d’  Inghilterra tuct’i  looghi  pA. 
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orientali  di  quella  lo  avranno  alla  parte 
occidentale  dei  loro  Meridiano  , e eoo- 
rego^otemeoie  I'  ago  , rifguardandolo 
colla  fua  punta  Settentrionale  , avrà  una 
•variazione  Occidentale  ; la  quale  farà 
Tempre  maggiore  a mifura  che  voi  an- 
date verfu  Oriente  , tiochè  arriviate  a 
qualche  Meridiano  di  Kulsia  , ov’  ella 
farà  la  più  grand:  , e di  là  tornerà  a di- 
crefcere.  in  conformità , fi  trova  io  fat- 
ti tchea  Brefl  la  variazioni  non  è che 
un  grado  e trequarti;  a Londra,  4 gradi 
e mezzo  ; e a Danzica  7 gradi,  all’Oc- 
‘cidente  ( nell’  anno  i 68  } ) — In  oltre, 
fili’  Occidente  del  Meridiano  dell’  edre- 
inità  terrcftre,  1’  ago  dovrebbe  avere  una 
■variazioni  orientale  ; fe  con  folle  che 
\ coll’  avvicinarli  al  polo  Settentrionale 
<d’  America , il  quale  da  dalla  benda  oc- 
cidentale dal  Meridiano , e pare  edere 
di  maggior  forza  eh -*  quell  altro  ) l’ ago 
n'è  tirato  verfo  Occidente,  in  guifa  che 
contrappeli  la  direzione  data  dal  Polo 
iEuropeo  , e fàccia  una  picciola  varia- 
zioni occidentale  nel  meridiano  della 
ìlefs  t edremità  terredre.  Nulladimeno, 
verfo  1'  ifola  Terzera,  fi  fuppone,  che 
il  nodro  Polo  pii»  vicino  pofs»  prevalere 
a fegno  tale  , che  dia  all  ago  un  picco! 
giro  .all’ Oliente  ; benché  folo  per  un 
alsai  piccolo  fpazio  ; mentre  il  concrap 
pefo  di  qne’  due  Poli  non  permette  ve- 
nera notabile  vari  azioni , in  tutia  la  pane 
orientale  dell  Oceano  Atlantico;  nè  me- 
co fulJe  Code  occidentali  d'Inghilterra, 
e d'Irlanda  , Francia,  Spagna  , e Bar- 
baria — Ma  all' Occidente  delle  A zo- 
ne, Operandoli  dal  potete  del. Polo  A- 
tnericano  il  potere  dell'  Europeo,  1'  ego 
bà  priocipal  riguardo  a quello;  ; e verfo 
itti  Tempre  di  piti,  in  più  fi  volta,  a mi- 
futa  che  a lui  vi  avvicinale.  Onde  ar-> 
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viene , che  fulla  Coda  di  Virginia, detfii 
Nuova  Inghilterra,  di  Ntwfòand-lanit, 
e nello  Stretto  di  Hudfon  , la  variazione  è 
occidentale;  vale  a dire,  ella  crefce  a 
mifura  , che  di  là  voi  andate  verfo  Euro- 
pa : e eh'  ella  è minore  in  Virginia  , e 
nella  Nuova  Inghilterra,  che  in  Nera- 
foundlnnd , e nello  Stretto  di  Hudfon. 

2.  Quefta  variazioni  occidentale  torna 
a dicrelcere,  mentre  voi  pafsate  l'Ame- 
rica Settentrionale  ; e circa  il  Meridiaf- 
no  del  mezzo  delU  California  , I'  ago 
torna  ad  additare  a dovere  il  Settea- 
tricne  ; e di  là  verfo  Occidente  , fi  o a 
Jefao  ed  al  Giappone  , fi  fuppone  che  la 
variazioni  lì  a orientale  { e che  pafsaia  la 
metà  del  Mare  non  fia  meno  di  1 5 gra- 
di : e che  quella  variazioni  orientale  fi 
Renda  fopra  il  Giappone  , Jufso,  la  Tar- 
tara Orientale  , e parte  della  Cina* 
fioch'ella  incontri  l’ occidentale,  che  i 
governata  dal  Polo  Europeo  Settentrtow 
naie,  e che  è la  più  grande  in  qualche 
luogo  della  Ruffa. 

3,  Verfo  il  Polo  Meridionale  l’effetto 
è quali  il  medefimo  ; folo  che  quivi  la 

punta  meridionaledell’agoè  attratta - 

Donde  ne  feguirà,  che  la  variazioni  fulla 
Goda  del  Brafile,al  Rio  della  Piata , e 
cosi  avanti  fiao  allo  Stretto  Magellani- 
co, dovrebbe  effer  orientale , fc  noi  fup- 
poniamo  un  Polo  magnetico,  firuaco  a 
30  gradi  in  circa  più  all'Occidente  che 
Io  Stretto  Magellanico. — E qnefta  va- 
riazion  orientale  fi  (tende  all  Ol  iente  fo- 
pra la  maggior  parte  del  Mar  Etiopico, 
finché  venga  concrappefata  dalla  virtù 
dell'  altro  Polo  Meridionale  ; in  quanto 
egli  è a mezza  ilrada  , io  circa  , tra  il 
Capo  dì  buona  Speranza  , e l'Ifole  di 
Tridapo  d'  Acugna. 

. 4.  Di  là  veii'u.  Oziente  , venendo  a 
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prevalere  il  Polo  Aliatico  Meridionale, 
e redando  da  quello  aitraua  la  punta 
Meridionale  dell’  ago,  vi  nafce  una 
variazioni  occidentale  , affai  grande  io 
quantità  ed  effenfiooei  a caufa  della  gran 
diftanza  di  queffo  Polo  magnetico  del 
Mondo. — Quindi  è , che  in  tutto  il 
Mar  d’ India,  fino  alla  Nuova  Olanda, 
e più  in  là,  evvi  collantemente  una va- 
ri  azioni  occidentale;  e che  fotto  I’  Equa- 
tore fteffo  ella  non  afcende  a meno  di 
1 8 gradi,  ov’ella  è la  più  grande.  — Si 
aggiunga  , che  circa  il  Meridiano  dell' 
Jl'ula  di  Celebes  , il  qual  è egualmente 
quello  di  quello  Polo,  quella  variazioni 
occidentale  ceffa  , e nc  comincia  una 
orientale  , la  quale  arriva  fino  al  mezzo 
del  Mar  del  Sud,  tra  il  mezzo  della 
Nuova  Zelanda  , e il  Chili  ; lafciando 
luogo  per  ona  picciola  rari  anione  occi- 
dentale , governata  dai  Polo  America- 
no Meridionale. 

5.  Da  tutto  ciò  egli  appare  , che  la 
direzione  del  mezzo  , nella  Zona  tem- 
perata e nella  frigida,  dipende  per  lo 
più  dal  contrappefo  delle  forze  di  due 
Poli  magnetici  della  lleffa  natura  ; co- 
me anche  per  qual  caufa,  fotto  lo  (leffo 
meridiano,  la  variazioni  debba  effete  in 
uo  luogo  29  gradi  e mezzo  all'Occiden- 
te , eia  un  altro  20  gradi  e mezzo  all’ 
Oriente  ? 

6.  Nella  Zona  Torrida,  e partico- 
larmente fotto  1’  Equinoziale  , fi  dee 
aver  riguardo  a tutti  e quattro  i Poli , e 
ben  coofiderarne  lepofizioni;  altrimen- 
ti non  farà  facile  il  determinare  quale 
fzià  la  varufioni;  poiché  il  Polo  più  vi- 
llino è fempre  il  più  forte  : non  però  io 
guifa  tale  , eh'  egli  non  venga  talvolta 
eoor  tappe  ito  dille  forze  unite  de' due 
yù  tet  •oii.  Ct.sk,  uavigaodo,  da  S.  Eie. 
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na,  per  l’ Ifola  dell'  Afcenlione  , verfo 
1*  Equatore  , fui  corfo  di  Nord  Omfl, 
cioè  tra  Settentrione  ed  Occidenre  , la 
variazioni  è affai  piccola  verfo  Oriente, 
e inalterabile  in  tutto  quel  tratto  ; per- 
chè il  Polo  Americano  Meridionale 
(il  quale  è notabilmente  il  più  vicino  ne* 
fuptacceonati  luoghi)  richiedendo  una 
gran  variazioni  orientale,  viene  cootrap- 
pefato  dalla  contratia  attrazione  del  Po- 
lo Americano  Settentrionale,  e del  Po- 
lo Aliatico  Meridionale  ; ciafcuno  de* 
quali,  feparatamente,  è in  quelle  parti 
più  debole  che  il  Polo  Americano  Me- 
ridionale : e fui  corfo  di  Nord-Ouifi , la 
diltanza  da  quell’  ultimo  è affai  poco  va- 
riata ; ed  a rnifura  che  voi  vi  allonta- 
nate dal  Polo  Afiitico  Meridionale,  fi 
conferva  fempre  la  bilancia  coll’ avvici- 
narvi ai  Polo  Americano  fercentrionale. 
— Io  quello  cafo,  non  fi  guarda  punto 
al  Polo  Europeo  Settentrionale  ; poiché 
il  fuo  Meridiano  fi  trova  poco  rimoffo 
da  quelli  di  quelli  luoghi , e eh’  egli  dtt 
le  fteffo  richiede  le  fteffe  variazioni , che 
qui  troviamo. 

Nella  medefitna  maniera  fi  pofiono 
fpiegare  le  variazioni  in  altri  luoghi,  fot- 
to, e vicino  all  Equatore:  colici  hè  fi 
dee  riconofcere  affai  adequata  l’Ipotefi, 
e fuflìcieote  per  gli  feaomeui.Vedi  Va- 
ri  azione  dilla  Variazione. 

Per  ofitrvart  la  VoRIAZleNB  , o </*- 
ctina{ione  dell' ago.  — Tirate  una  line* 
meridiana  , nel  modo  accennato  fotto  1* 
articolo  Meridiano:  pofeia  , eretto 
uno  ftilo  nel  mezzo  di  effa  , mettetevi 
fopra  uo  ago  , e tirate  la  linea  retta,  fol- 
la quale  egli  Ha  penderne.  — Così  ve-« 
drafti  la  quantità  della  variazioni.  Vedi 
Bossolo. 

Ovveto  coiì  ; — - Siccome  il  primo 
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znetedo  di  trovar  li  declinazione  non 
può  applicarli  io  Mare  , fi  è peofato  da 
altri  ; i principali  de’ quali  fono  i Te- 
gnenti. — Sottendete  un  filo  e piom- 
bino l'opra  la  butlola  o coti  patio,  tinelli 
l’ombra  palli  per  lo  ccntio  della  carta: 
ortervate  il  rombo  , o punto  del  ton.paf 
fo  che  1‘  ombra  tocca , quaod'  è la  piò 
corta.  — Perchè  allora  1’ ombra  è una 
linea  meridiana  : per  confeguenza  la  ve- 
n i{ior><  è di  mollai  a. 

Ovvero  coti — OlTervate  il  rombo , 
in  cui  il  Sole,  o qualche  lidia  fi  leva, 
-e  tramonta-  btjjecau  l’ arco  intercetto  fra 
jl  levare  e il  tiatnotita>e ; la  linea  di 
b'ftpont  farà  la  linea  meridiana  : con- 
feguentemenre  , la  decimazione  fi  ha 
come  prima.  — La  medefima  fi  può 
«vere  da  due  eguali  altitudini'  della 
lìdia,  offervaca  di  giorno  o di  notte. 

Ovvero  cosi  : — OlTervate  il  rombo, 
io  cui  il  Sole,  o una  (Iella  nafee  e tra- 
monta i e dell  altitudine  del  luogo, 
trova- e ('amplitudine  orientale  od  occi- 
derule:  perche  la  differenza  tra  l’ am- 
plitudine eia  diffama  del  rombo  offer- 
vato  dal  rombo  orientale  della  carta , è 
la  yonn[iant  che  li  cerca. 

Ovvero  così:—  OlTervate  I’  altitudi- 
ne del  Sole,  o di  qualche  (Iella,  S I, 
( T av  Nivìgofiont , fig.  i 6.  ) la  cui  de- 
clma/i.>ne  ha  nota  ; e notatene!  compaf- 
fo  il  rombo,  cui  effa  allora  corrilponde. 
•—  Piichè  dunque  nel  triangolo  2 P S 
Boi  abbiamo  ire  lati,  eroi  P Z,  comple- 
mento dell’  elevazione  del  Polo  P R j 
S P , complemento  della  declina/ione 
DS  ; e Z S , complemento  dell’  altitudine 
SI  ; l’ angolo  P Z S (i  trova  mediante  la 
Trigonomectia  sferica,  ( Vedi  Trian- 
«ìh.0  : ) 1’  angolo  contiguo  al  quale, 
f ivi  AZS,  inibirà  1’  azzimuiio  HI.— 
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La  differenza  dunque  tra  1*  azzimati» 
e la  di  danza  del  rombo  offervato  dal  Mez- 
zogiorno è U variazione  ricercata. 

Si  noti  , che  per  avere  accuratamen- 
te l’amplitudine  orientale  o 1’  occiden- 
tale , fi  dee  aver  riguardo  alla  libazio- 
ne; le  leggi  della  quale  fono  efporte 
nell’  arcicolo  Rifrazione. 

Per  piò  comodamente  offervare  in 
qual  rombo  della buffola  fi  vede  il  Sole, 
o una  della,  farà  bene  di  avete  due 
picciole  aperture  , o fineftrini  di  verro, 
opporti  T uno  all’  altro  fotta  il  lembo 
della  medefima;  con  un  traguardo  da 
celefcnpio  adattato  ad  uno  di  loro  , ed 
all’altro  un  fottìi  filo. 

V ariazionb  , della  Variazione,  6 
è il  cangiamento  nella  declinazione  deli’ 
ago  , offervato,  in  differenti  tempi,  nel. 
lo  (leffo  luogo. 

Si  dice  , che  qnerta  variazione  fia  da- 
ta prima  feoperta  da  Gaffeodo;  e fi  tro- 
va, ch'ella  offerva  una  fola  e (Uffa  leg- 
ge abballante  regolarmente.  — Si  fup« 
pone  dovuta  alla  differenza  di  velocità 
de'  movimenti  delle  parti  interne  ed 
erterne  del  Globo. 

Teorica  delta  Variazione  dello  Va- 
riazione.— Dalle  offervazioni  Io pr ac- 
cennate , fono  l’articolo  Variazione, 
egli  fembra  feguirne,  che  ture'  i Poli 
magnetici  abbiano  un  moto  ver  fo  Oc- 
cidente : mas’  ella  è cosi,chiaro  fi  è,  che 
quello  non  è una  rotazione  attorno  all’ 
alle  della  Terra  : perchè  allora  le  vena- 
Zioni  contioaerebbono  ad  effere  le  me- 
detime,  nello  (Urto  paralello  di  Lati- 
tudine ( cangiata  baiamente  la  Longitu- 
dine ) tanto  quanto  il  movimento  de’ 
Poli  magnetici:  ma  colla  fperienza  fi 
trova  il  contrario  -,  perchè  non  v'  è ia 
verna  luogo , sella  Latitudine  Sette»-; 
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Monile  di  5 1 e mezzo,  tra  Inghilterra, 
ed  America,  una  variamone  di  11  gradi 
all  Oriente,  al  giorno  d' oggi  ; tale  co- 
me prima  v’  era  a Londra.  — Per  il  che 
pare,  che  il  noflro  Polo  Europeo  (i  li a 
refe  più  vicino  al  Polo  Artico,  di  quél 
eh’ era  per  l’ addietro;  od  altrimeoop^ 
eh’  egli  abbia  perduto  parte  della  iua 
virtù. 

Ma  che  quelli  Poli  magnetici  G me- 
rino tutti  inGeme  con  un  Col  moto  , o 
eoo  parecchi  ; fe  egualmente,  o inegual- 
mente; fe  con  moto  circolare  , o libra- 
torio  ; fe  circolare  : attorno  a qual  cen- 
tro ; fe  librarono  , in  qual  maniera  ? 
fono  cofe  ancor  igoote. 

Quella  Teorica  pare  ancora  alquanto 
ofeura  , e difettiva  : il  (opporre  quattro 
Foli  in  un  Globo  magnetico,  per  ifpie- 
gare  la  varìa{ione  , è cofa  un  po’  fuori 
del  naturale;  ma  il  comprendere,  che 
quelli  Poli  G movano  , e ciò  eoo  tali 
leggi  che  folvano  la  varia{i»nt  della  va- 
ùa\iont , è cofa  ancor  più  draordioaria. 
— In  effetto  , la  foluziooe  apparifee 
non  molto  meno  implicita  ed  arbitraria, 
che  il  problema. 

Perciò  il  dotto  Autore  della  Teo- 
fica  G è trovato  nella  neceflìtà  di  folve- 
re  i fenomeni  di  quella  foluziooe;  e eoo 
quello  difegno  egli  ha  prenotato  le  fe- 
guenti  ipoteG. 

Le  parti  efterne  del  Globo,  egli  le 
conGdera  come  il  gufeio,  e le  interne 
come  il  nocciolo,  o globo  interiore  ; e 
fra  entrambi,  egli  concepisce  un  medium 
fluido.  — - Quella  terra  interiore  avendo 
lo  dello  cotnuo  centro  , ed  affé  di  ro- 
tazion  diurna  , può  girare- attorno  colla 
oodra  Terra  , ogni  24  ore  . Solo  che, 
Gccorae  la  sfera  ederiore  ha  il  fuo  moto 
turbiniate  qualche  piccola  cofa  più  pre- 
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Ho  o più  lento  , che  la  palla  interna  ; c 
ficcome  una  differenza  mioutifsin.a  , 
coll’  andar  del  tempo  , mediante  molte 
ripetizioni,  diventa  feniibile  ; le  parti 
interne  recederanno  a poco  a poco  dalle 
ederne  ; e non  camminando  del  pari  le 
une  coll*  altre  , parrà , che  G movano 
gradatamente  , verfo  Oriente  o verfo 
Occidente,  per  la  differenza  de’ior  mo- 
vimenti. 

Ora  , fupponete  una  tale  sfera  inter- 
na, che  abbia  un  tal  moto  , le  due  gran 
difficoltà  nella  prima  ipoteG  facilmen- 
te G Sciolgono  perchè  fe  quedo  gufeio 
ederiore  della  Terra  è una  calamita, 
che  ha  i Suoi  poli  in  qualche  didanza 
da  poli  della  rotazione  diurna,  e fe  il 
nocciolo  interno  è parimente  una  cala- 
mita , che  ha  i fuoi  poli  io  due  altri 
luoghi,  didanti  eziandio  dall’ affé  ; o 
quedi  ulcimi  , per  un  moto  graduale  e 
lento  , cangiano  di  luogo  , rifpecto  agli 
edemi  : allora  potGarn  dare  un  cooto  ra- 
gionevole de*  quattro  Poli  magnetici 
Sopraccennati  «come  parimente  de’  cac» 
giamenti  della  varia\iont  dell*  ago. 

Siccome  il  periodo  di  quedò  moto  è 
maravigliofamente  grande  , ed  effeodo 
appena  cent*  anni  dacché  quede  vanadio* 
ni  fono  date  debitamente  olfervate;  farà 
affai  difficile  il  ridurre  queda  iporefi  a<L 
oo  calcolo  : fpeciahnente  dacché,  quan- 
tunque le  variazioni  credano  e dicre* 
fcano  regolarmente  nello  deffb  luogo,, 
pure  in  luoghi  differenti  , in  non  graa 
didanza,  G trovano  tali  cangiamenti  ca- 
suali di  effe,  che  non  G poffooo  in  verun 
modo  fpiegare  con  un’  ipoteG  regolare; 
ma  pajpno  dipendere  dall’  ineguale  ed 
irregolar  didribuzione  delta  materia  ma* 
gnerica,  entro  la  fodanza  del  gufeio  <v 
tunica  edema  della  Terra,  cofa  chetar* 
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c«  e fvi* l'ago  dall*  poGzione  ch'egli 
acquerebbe  dall’ effetto  del  magnetis- 
mo generale  del  Tutto. — Diche  le 
variazioni  a Londra  ed  a Parigi  danno  un 
efempio  notabile  ; perchè  Pago  è (lato 
collantemente  circa  i - più  olì  Oriente  a 
Parigi  che  a Londra:  ftbbene  egli  è cer 
«o  che,  fecondo  l'effetto  generale  , la 
d.ffereoza  dovrebb' edere  pel  verlo  con- 
trario  ; Don  ottante  la  qual  cofa  , le  vj- 
rta{ioni  io  ambi  i luoghi  cangiano  egual- 

inenre.  . *t 

Quindi , e da  qualche  altre  cute  di 
fimil  natura,  pare  ben  chiaro,  che  idue 
poli  del  Globo  ttterno  lieoo  filli  nella 
Terra;  e che,  fe  I ago  fulfe  interamen- 
te governato  da  loro,  le  di  lui  variazioni 
farebbero  Tempre  le  mede6me,con  alcu. 
ce  irregolaritadi  , pel  motivo  or  ora 
mentovato.  — Ma  la  sfera  interna  aven- 
do una  tal  traslazione  graduale  de'  fuoi 
poli  , fa  iufiucoza  full' ago,  e lo  dirige 
variamente,  fecondo  il  rifultamento  del- 
* la  potenza  attrattiva  o direttiva  di  cia- 
fcun  polo  ; e per  confeguenza  vi  dee 
effere  un  periodo  della  rivoluzione  di 
quella  palla  interna  ; dopo  di  cui , le 
variazioni  torneranno  ad  edere  di  nuovo 
come  prima.  Ma  fe  oe’  fecoli  avvenire 
fi  faranno  le  offervazioni  io  -altra  guifa, 
fi  dovrà  alloca  concbiodere,  che  di  que- 
lle sfere  ioteroe  ve  ne  fra  di  più  , e che 
fieno  più  diquattro  i poli  magnetici;  per 
determinare  i quali  non  abbiamo,  al  pre- 
fente  numero  baftevole  d' ©nervazioni, 
e particolarmente  nel  vallo  .Mare  dei  Sud, 
che  occupa  sì  gran  parte  di  tutta  la  fu- 
pertieie  della  Terra. 

Se  dunque  due  poli  fono  filli  , e due 
inovibili  ; retta  a fapere  .qoali  fien  que- 
gli che  confavano  il  lor  luogo  ? 

•L' Autore  è di  parete  di  poter  fico* 
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ramente  determinare,  che  il  noftro  Polo 
Europeo  fettentrionale  è de’  due  Poli 
fectencrionali  il  movibile  , e quello  che 
ha  avuto  principale  infiueoza  tulle  va- 
riazioni in  quelle  parti  del  Mondo:  per- 
che nel  Seno  di  Hudfan  , il  qual  è fotco 
la  direzione  del  Polo  Americano  , fi  è 
olfervato,  che  il  cangiamento  non  è for- 
fè cosi  predo,  come  in  quede  parti  dell1 
Europa,  benché  quel  Polo  fia  molto  pià 
lontano  dall'alfe Quanto  a'  Poli  me- 

ridionali , egli  crede  che  il  Polo  Afiati* 
co  fia  il  lido  , e che  per  confeguenza  il 
Polo  Americano  fi  muova. 

Ciò  conceffo  , chiaro  fi  è , che  i poK 
fidi  fono  i poli  di  quedo  gufeio  ederno, 

0 conti  della  Terra;  e che  gli  altri  fono 

1 poli  del  nueltttt  , o nocciolo  magneti- 
co , inclufo  e movibile  dentro  il  gulcio. 
— Ne  fegue  parimente  , che  quedo 
moro  fia  verfo  Occidente,  e che  , per 
confeguenza , il  foddetto  nocciolo  nota 
ha  precifamente  acqui  dato  lo  dedo  gra- 
do di  velocità, che  hanno  le  parti  ede- 
riori  nelle  loro  rivoluzioni  diurne  ; ma 
sì  di  predo  lo  pareggia  , che  in  365  ri- 
volgimenti , la  diderenza  è appena  fat- 
tibile. — Che  vi  fia  qualche  differenza, 
nafee  da  che  l'iropulfo , con  coi  il  moto 
diurno  venne  impreffo  fu  ila  Terra  , fa 
dato  alle  parti  ederne  ; e daquede,  col 
tempo,  comunicoffi  alle  interne  : ma 
non  in  modo,  che  qoede  venidero  a per- 
fettamente pareggiare  la  vtlocità  del 
primo  moto  imptedo  Tulle  parti  fupet- 
ficiali  del  Globo , e da  loto  fempte  cou- 
fervaro. 

Quanto  al  precida  periodo,  ci  manca- 
no offervaziani  per  determinarlo  ; ben- 
ché I’  Autore  fia  di  parere  ,<he  (àpoda, 
con  qualche  ragione  , conghiettorare, 
che  il  Polo  Americano  fi  fu  modo  vcifiu 
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Occidente  4 6 gradi  in  90  anni  ; e che 
tutto  il  di  lui  periodo  fi  faccia  in  700 
anni  in  circa. 

Mr.  W/nJlon,  nelle  fue  Nuove  Leggi  Jd 
Magnetismo , fa  varie  obiezioni  contro 
quella  Teorica  ; le  quali  fi  pedono  ve- 
dere nell’articolo  Magnetismo. 

Variazione  di  Quantitadi , nell’Al- 
gebra. Vedi  Cambiamenti,  e Combi- 
nazione. 

Variazione  , nell’  Agronomia.  — 
La  variazione  della  Luna  , detta  da  Bui- 
Jialdo,  rtjltftone  della  de  lei  luce,  è la  ter- 
za inegualità  oifervata  nel  moto  della 
Luna;  mediante  cui , quand’  eli’ è fuori 
delle  Quadrature,  il  fuo  vero  luogo  dif- 
ferire dal  fuo  luogo  due  volte  equato. 
Vedi  Luogo  , Equ  azionb  , ec. 

Il  Cav.  Ifacco  Newton  è di  parere, che 
la  variazione  della  Luna  nafea  in  parte 
dalla  forma  della  di  lei  orbita , ch'è  un’ 
dlilfe;  e io  parte  dall'  inegualità  delle 
parti  dello  fpa/io,  che  la  Luaa  deferive 
in  eguali  tempi  , mediante  un  raggio 
( radiai  ) titato  alla  Terra.  Vedi  Luna. 

Per  trovare  la  maggior  variazione,  oflfer- 
vate  la  longitudine  della  Luna  negli  ot- 
tanti ; e pel  tempo  dell’  olTervazione, 
computate  il  luogo  della  Luna  intera- 
mente eq iato:  la  d ffcrenza  tra  il  luogo 
computato  , e l’ olfervato  , è la  maggior 
■variazione. 

Ttcotie  fa  la  maggior  variazione  40 
•30"  : K •pierò  la  fa  5 1' 49",  il  Cavalier 
Lacco  N:wion  vuole  che  la  maggior  va - 
reazione,  in  una  dilìan/a  media  tra  il 
Sole  e laTrrra  , fia  35’  9*  ; nell’  altre  di* 
fla^ze  , la  maggior  variazione  è in  una 
ragione  comporta  della  ragion  duplicata 
de’  tempi  della  rivoluzione  Sinodica 
«iella  Luna  direttamente  , e della  ragio- 
ne triplicata  della  dtlhnzadel  Sole  dalla 
Ckamb.  Tom . XX, 

1 .•  • ' - i 
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Terra  loverfamenre.  Phil.  N’at.  Prmc . 
Metà.  Prop.  XXXIX.  Lib.  III. 

Va  ria/ion  È,  nella  Mufica  Italiana, 
s’ intende  delle  digerenti  maniere  di  fo- 
nare , o cantare  un  tuono  , od  aria;  o col 
fu  Jdividere  le  note  in  parecchie  altre  di 
minor  valore  , 0 coll’  aggiugoere  gra- 
zie , abbellimenti , ec.  — lo  guifa  tale, 
per  altro,  che  fi  porta  fempre  difeernere 
il  fondamento  del  tuono  a travedo  a 
tutti  quelli  abbellimenti  ; che  da  alcuni 
fi  chiamano  ricamature. 

Così , e.  gr.  le  diverfe  coppie  di  ciac- 
cone , follie  di  Spagna,  gavotte,  pajfe « 
caditi  di  Francia  , ec.  fono  altrettante 
variazioni  ; così  anche  molte  diminuzio- 
ni di  correnti,  gavotte,  ed  altri  compo- 
nimenti pel  liuto  , arpicordo , ec.  fouo 
variazioni  reali. 

Variazione,  o Varianza  ; Va* 
riantia,  Varianct  , nella  Legge  Ingle- 
fe  ; un’  alterazione  o cangiamento  di 
condizione  in  una  perfc.na  , o cufa  ; do- 
po qualche  precedente  intcrcfie,  o tran-, 
fazione  colla  medefima. 

Così , fe  il  Comune  d’un  Borgo  fa 
una  compufi/ione  con  un  Signore  o lord% 
e dopoi  il  Re  accorda  de’  Btlivi  alio 
fterto  B >rgo  ; allora,  fe  il  I >ri  co mincia 
qudche  lite  per  viola/.ion  di  compofi-i 
z.'one  , egli  dee  variare  dalla  parola  Co- 
mune , o Comunità  , ulata  in  etfa  compra» 
fizione  ; e fervidi  di  Dativi  e o^umid . 

Variazione,®  Varianza,  ( Vanan-> 
cr)  fi  ufa  anche  per  un’alterazione  di 
qualche  cofa  merta  diati/ i in  un  plea  , o 
piaco  ; ovvero  quando  la  dichiarazione 
in  una  caufa  differire  dallo  ferino  , o 
dallo  rtrumento,  fui.  quale  ella  è fonda- 
ta. Vedi  Px.ea  , Dichiarazione,  ec. 

Variazione  , Variegatio  , nella  Bo- 
tanica. Vedi  Va rieg azione. 

X 
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VARIAZIONE,  variazione  di  curva - 
tura.  Quella  elprcdionc  nella  Geome- 
triaè  ufata  per  ei'primere  quella  inegua- 
bilità  , o cambiamento,  che  avviene  nel. 
Ja  curvatura  di  tutte  le  curve  , a rifer- 
va del  circolo.  Equefia  var  anione  , od 
ineguabiliù  coll  tuifce  la  qualità  della 
curvatura  di  quali» voglia  linea.  Veggafi 
Newton  Metodo  di  Fluìnooi  , e di  Serie 
Infinita  , pag.  75. 

Il  nollro  grande  Ifacco  Newton  (a) 
fa,  che  1*  indice  della  inequabilità  ,0 
fia  variazione  di  curvatura  fia  la  ragione 
della  fiuflione  del  raggio  di  curvatura, 
alla  fluitone  della  corva  ; ed  il  Sovrano 
Matematico  Monfieur  Mac-Laurin,per 
ifchifare  la  perplelfità  , che  differenti 
nozioni  coooefTe  con  2 termini  tnedefimi 
cagionano  ai  dotti , ha  addouato  la  defi- 
nizione roedefima  ; ma  il  valentuomo 
fuggerifee  , ( b ) che  quella  ragione  dà 
piuttofto  la  variazione  del  raggio  di 
corvatura  ,e  che  farebbe  fiato  affai  di- 
cevole, ed  opportuno  l' aver  mifurato  la 
variazione  di  curvatura  piuttofio  , che 
la  variazione  delia  fiutone  di  e(Ta  cur- 
vatura , alla  flullione  della  curva;  di  mo- 
do che  efiendo  la  curvatura  ordine  inver - 
fo  come  il  raggio  dì  curvatura;  e per 
confeguente  la  fua  flutfione  come  la  fluf- 
fione  del  raggio  ftelfo direttamente  , ed 
il  quadrato  del  raggio  ordine  invtrfo , Ja 
fua  variazione  verrebbe  ad  eflere  diret- 
tamente come  la  roifura  del  medefi- 
«no  , fecondo  la  definizione  di  Ifcacco 

( a)Method  of  Fluxions  , and  infin. 
Series  , cioè  metodo  di  Fluffioni  , t di  Serie 
infinita»  pag.  76  (b)  FluJJioni  , Articolo 
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NewtOO,  ed  ordine  inverfo  come  ifqtuP 
drato  del  raggio  di  curvatura.  Secondo 
una  lìffma  nozione  verrebbe  ad  «fiere 
fiato  mifurato  dall’angolo  di  contatto 
contenuto  dalla  curva,  e dalla  tangente. 
La  ragione  di  fimigliante  ofiervazione 
può  rilevarli  dall’  appreffb  efempio(  c)i 
La  variazione  di  curvatura  fecondo  la 
fpiegaziooe  dì  Ifacco  Newton  è unifor- 
me nella  fpirale  logarìtmica  , avvegna- 
ché la  fi  elisone  del  raggio  di  curvatura 
trovili  in  queftafigura Tempre, e coftaace- 
mentc  nella  ragione  medefima  allafluf- 
fione  della  curva  ; e ciò  non  ottante  men- 
tre è prodotta  la  fpirale,  tuttoché  la  fua 
curvatura  feemi  , e diminuifeafi  nulladi- 
meno  non  ìfvanifce , la  qual  forza  è,  che 
comparifca  di  necefiità  uno  firaniffim» 
paradofio  a coloro  , che  ooa  attendono 
ali’ importare  della  definizione  di  Ifac- 
co  Newcoo. 

La  variazione  di  carvatnra  in  qnaf- 
fivoglia  punto  di  una  Sezione  conica  è 
fempre,e  coftaatemente  come  la  tan- 
gente dell’ angolo  contenuto  dal  diame- 
tro , che  palla  pel  punto  di  contatto,  et 
dalla  perpendicolare  alla  curva  nel  me- 
defimo  punto , oppure  all’angolo  for- 
mato dal  diametro  della  Sezione  , e del 
circolo  di  curvatura.  Quindi  la  variazio- 
ne di  curvatura  fvanifee  nelle  efiremità 
o di  uno  , odi  altro  alfe,  ed  è mattimi 
allora  quando  1’  angolo  acuro  coDtenuro 
dal  diametro  , che  pila  p«l  ponto  de 
contatto , e la  tangente  , è minimo. 

Allorché  la  Sezione  conica  è una  pa- 
rabola , la  variazione  è cornila  tangente 
dell’  angolo,  contenuto  dalla  linea  retta 
tirata  dal  punto  di  contatto  al  foco  dì  ef9 

386.  (c)  Tran/ azioni  Filofof.  n.  468.  Se^ 
{ione  6.  pag.  34 z. 
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fa  parabola  , e della  perpendicolare  alla 
curva. 


VARICE,  Varìx  * , nella  Medicina, 
una  dilatatane  di  una  parte  di  vena, per 
cai  quella  (pigne  in  fuori , e forma  un 
piccìol  tumore  molle, nodofo  , e dolu- 
tolo. Vedi  Vena  , Aneurisma,  Vari- 
coso , ec. 

* La  parola  l propriamente  Latina,  for- 
mata ial  verbo  variare  ; a cagiona 
di'  giri  t rigiri  dille  veni  , chi  il  tu- 
mori talvolta  feguita. 

Alle  volte  quello  tumoretto  è confi- 
ua  oad  un  folo  ramo  di  vena;  e talvol- 
ta egli  ft  Rende  a parecchi  : e talvolta 
anche  fé  oe  feorre  piegato  e curvo  , in 
varj  nodi  e rivolcolamenti. 

Egli  li  trova  il  pih  dovente  nelle  vene 
crurali , ed  emorroidali;  talvolca.ezian- 
dio  , a quelle  de'  teRicoli  ; e frequen- 
temente neU'addomine  e nel  petto  delle 
donne  gravide  ,e  di  quelle  che  allat- 
tano. 

Si  lappone  prodotto  dalla  grand' ab- 
bondanza, o grolfczzadel  fangue,  o dal- 
la reladazione  delle  membrane  delle  ve- 
ne ; da  fatica  fmoderata,  da  (torcimenti 
o dilagamenti  , da  ritiramento  di  mu- 
fcoli  , da  troppo  grande  predura  o ftri- 
gnimento  di  legami  . PolTono  ancora 
darci  oecafione  i riRagni  del  fangue, pro- 
dotti da  pltthora  , cacockymia  , ec. 

■Le  perfone  malinconiche,  e quelle 
che  fi  e bano  di  vivande  grotTolane , ci 
fono  per  lo  più  foggetre  : le  donne  gra- 
vide generalmente  hanno  delle  varici 
falle  cofcie  e Tulle  gambe,  cagionate  dal 
feto  , che  comprime  le  vene  iliache , e 
con  tal  mezzo  impedifee  il  rifludo  del 
(angue  al  cuore. 

Charub.  Tom,  XX. 
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Le  varici  avvengono  fpontanearaente, 
e come  li  trovano  di  moderata  grandez- 
za, elle  fono  di  rado  pericoiofe  ; anzi  fi 
crede,  che  faccian  fervizio  in  calo  di 
emorroidi.  — Quand'elle  fono  fmode* 
rate,  cagionano  talvolta cachefsia,  idro- 
pitia  , o confunzione. 

Se  ne  dee  ceniate  la  cura  per  via  di 
evacuazioni  ,come  cavate  di  fangue  , e 
catartici  , e di  applicazioni  eilerne,  co- 
me fomentazioni  difcuzienci  , cacapla- 
fmi , embrocazioni , legatore , ec.  Ov- 
vero , finalmente  , per  via  d' inciiione, 
quando  il  calo  divien  pericolofo.  Vedi 
V ARICOSO. 

V AR1C1FORMES  Parafata , nell* 
Anatomia,  uo  nome  che  alcuni  Autori 
danno  a due  vali  vicini  alla  vefcica  ; a 
cagione  de'  lor  molti  giri;  fervendo  efsi 
a lavorare  e meglio  preparare  il  feme. 
Vedi  Par asiatze  , e Deferenti* 
vofa. 

VARICOSO,  che  patifee  di  varici. 
Vedi  Va  R1CB. 

Varicoso  Corpo  , Corpus  varìcofamt 
nell’  Anatomia  , lo  dello  che  Corpus  pi- 
ramidali. Vedi  Pykamidaie  corpus. 

Varicose  Ulctrt.  Vedi  Ulcera. 

Varicosa  Hirnia  , lo  dello  che 
cirfoctlc.  V ed:  Cirsocele. 

Si  cunol'ce  la  hirnia  varicofa  dalla  fi- 
tua/ion  del  tumore  , dal  corfo  della  ve- 
na , dalla  relaila/iune  della  parte  , o dal 
fuo  comparire  gonfiai’  aria  , didefa  , e 
dolente  VediHBRNiA.  Vi  fi  rimedia 
con  un  brachiere  , o falciatura  conve- 
nevole , adoperandovi!!  i medicamenti 
accennati  nell’  articolo  V a rice. 

VARIEGAZIONE,  Variecatio, 
predo  i Botanici  e Fiorifii, l'atto  di  verga- 
re o divcrGficareie  foglie,  ec. delle  pian- 
te e de'  fiori  eoa  varj  colo». 

* * 
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La  Variegafìont  c naturale  o artìji[iale. 
Di  varitga{ton  naturale  ve  n'  è di  quattro 
forte  ; la  prima  ,che  lì  moftra  in  mac* 
chic  gialle  , qua  e lancile  foglie  delle 
piante  ; detta  da’  Giardinieri  pujlula 
gialla. 

La  feconda  , detta  pujlula  bianca , fe* 
gna  le  fi  glie  con  un  maggior  numero 
di  macchie  , o lille  bianche  , le  più 
bianche  delle  quali  danno  profiline  alla 
fua  fuperlicic  delie  foglie  , d’  ordinario 
accompagnate  d’  altri  fegni  d'  un  bianco 
verdiccio,  che  Hanno  più  fonde  nel  cor- 
po delle  foglie. 

La  terza , e la  più  bella  , è quando  le 
foglie  fono  oliate  di  bianco  , ed  è attri- 
buita a qualche  difordine  od  infezione 
ne’ fughi  f la  quale  macchia  la  naturai 
compiedione  o verdura  della  pianta. 

La  quarta  fpezieè  quella,  che  richia- 
ma orlo  giallo. 

La  varitga{ione  è in  fe  ftelTa  una  ma- 
lattìa ; e quelle  non  fon  altro  che  tante 
fpezie  j o più  toflo  gradi , di  coiai  mor- 
bo. — Nella  gialla  , il  malore  è legge- 
rilfimo  : la  bianca  è un  legno  ficuro  d'in- 
fezione profonda  , e di  notabile  debo- 
lezza nella  pianta  : il  che  lì  prova  in  ol- 
tre da  quello;  che  due  foglie  non  fono 
mai  fegnate  elettamente  limili.  — Que- 
lla degenera  talvolta  nella  terza  , o lìa 
orlata  ? fpezie  ; la  qual  è un  malore  to- 
tale ed  immobile  ^che  attacca  non  folo 
le  foglie  % ma  il  legno  lidio  , ed  anche 
il  frutto , il  feme  , ec.  — - Nelle  due  pri- 
me fpezie  evvi  qualche  polfibilità  di  ri- 
metter le  piante  nella  lor  naturale  ver- 
dura, coll'  inarcarle  in  uo  piantone  fano 
della  raedelima  fpecie  % e Jafciare  Ilare  i 
piantoni  un  anuo  o due  congiunti  infie- 
me  ;col  qual  mezzo,  i fughi  del  pianton 
forte  faperaudo  il  male,  rifpingono  gli 
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timori  morbidi  per  trafpirazione  : ma  fj| 
terza  fpecie  è incurabile;  non  v’  è atte^ 
che  puifa  riavere  la  pianta  orlaia  , e ri- 
durlaariprodurre  fogl  e verdi  e fchiette. 

La  vanega\iont  amfi{iale  fi  fa  coll’ir.ar- 
care  , od  inoculare  una  pianta  vergata  , o 
variegata  t in  un’altra  (bietta  della  me» 
defima  forta;  come  ungelfomioo  comu- 
ne variegato , in  un  gelfomino  fchietto, 
comune  , di  Spagna  , del  Brafile  , o d’ 
India.  Vedi  Inocu lazione  , e Abla.- 
ctatio. 

11  Sig.  Bradi ey  oflerva,  che  un  fem.’ 
plice  germoglio  , bottone  9 od  occhio*, 
che  fia collocato  nello  fcudicciuolo  d'  un 
ramo  infermo,  ov*  egli  non  può  ricevere 
altro  nutriraeuto  che  quello  de’  fuccbj 
viziati  , diventerà  variegato  , properzio* 
natamente  al  nutrimento  che  ne  ricava^ 
e participerà  più  del  fucco  bianco o gial- 
lo , che  fe  un  ramo  fe  n’  inarcale  ; non 
avendo  il  bottone  altro,  per  nutriifi^che 
i fucchj  della  pianta  , fulla  quale  egli  è 
inoculato , o fia  annegato  a occhio  ; lad- 
dove una  marza  , o pollone  inarcato  , è 
alimentato  sì  dalla  pianta  vergata,  che 
dalla  fana. 

Quanto  alle  lille  , ftrifeie  , o varitga - 
{ioni  naturali , conviene  oflervare  alcune 
particolari  circollanze  : 1®.  che  alcune 
piante  folo  appajono  variegate  , o vefci- 
cofe  nella  Primavera  e nell’  Aurunnoj. 
fparendonele  macchie,  a mifura  che  1 e 
pianta  acquilla  forza  nella  State:  di  que- 
lla fpezie  fono  la  ruta,  il  timo,  e la  maio* 
rana  da  vafo. 

. 2..  Alcune  piante  fooo  continuameli»* 
te  vcfcicofe  o piene  di  pullule  } nella 
parte  fpugnofa  delle  lor  foglie  ; rima- 
nendo, per  tutto  quel  tempo,  in  uo  ver- 
de fano  i vafi  della  buccia  tali  fono  1* 
alterno , la  menta  rancia  , ec.  i quali. 
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venendo  corroborati  con  buon  letame, 
od  inarcaci  in  piante  fané  , fcuocooo  il 
male. 

3.  In  altre  piante , il  male  è talmen- 
te radicato  e inveterato  , che  fi  propaga 
col  Teme  : tali  fono  l’arcangela , la  bec- 
tonica  d'  acqua , il  crefcione  di  riva  , la 
borraggine  , il  felleri  vergato  , e il  fico- 
moro  ; i femi  de’  quali  producono  le 
piante  vergate. 

VARIOLjE,*  o Variolì,  un  male 
contagiofo  , volgarmente  detto  il  vaino • 
io.  Vedi  Vajuolo. 

* Si  chiama  Variolx,  come  quello,  che 

fi  fa  vedere  in  pufiuU  , o piccioli  tu- 
moretti  fimili  alle  varici  ; o che  vergo • 
la  la  pelle.  Vedi  Varicb?  ec. 

VARIORUM  *,  in  materia  di  Let- 
teratura , un  termine  o frafe  di  abbrevia- 
zione , ufata  per  un’  edizione  d’ un  Au- 
tor claflìco , /lampara  in  Olanda  , colle 
note  di  diverfi  Autori:  Cumnotis  vario • 
rumto  cut  fieleclis  variorum  obfiervationibus. 

In  quello  fenfo  dicefi  9 Plautus  vario- 
rum  ; un  a/Tbrtimento  di  variorum  Qlan- 
defi  , ec.  — I Variorum  fono  general- 
mente le  più  /limate  edizioni. 

* La  parola  i il  genitivo  plurale  del  La- 
tino varius  % differente  , diverfo . 

^ VARNA  , città  confiderabile  del- 
la Turchia  Europea  nella  Bulgaria,  Ca- 
pitale del  paefe  di  Drobugia  , con  Ar- 
civescovo Greco,  e porto.  Nel  1444 
vi  faccette  una  battaglia  nella  quale  La- 
dislao Re  d’  Ungheria  vi  re/lò  uccifo. 
F’  polla  fui  fiume  Varca  , vicino  alle  fue 
foci  nel  Mar  Nero,  ed  è di/lante  9 le- 
$1  N.  da  Mefember  , e 50  al  N.  Ó.  da 
Coilantioopoli.  long.  51.  30.  Lacit. 
4°*  4- 

5 VARO,  Varus,  fiume  che  fepara 
la  trancia  dall'  Italia.  Le  fae  forbenti 
Chamb,  Tom,  XX, 

* v—  .»«* 
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fono  fui  monte  Cemelione,  nell' Alpi, 
e fi  fcarica  nel  Meditarraneo  mezza  le- 
ga difetto  da  Nizza. 

VAROLI,  Pons.  Vedi  1’  Articolo 
Pons. 

3 VARSAVIA,  Varfavia , città  po-4 
polata  di  Polonia  , Capitale  della  Ma-* 
fovia.  Viene  confiderata  prefenteraente 
come  la  Capitale  di  tutta  la  Polonia, pec 
edere  la  refidenza  del  Re , il  luogo  do- 
ve fi  fa  1’  elezione  del  medefimo , e do- 
ve s'intimano  le  Diete  del  Regno.  Il 
fico  in  cui  fafsi  la  fuccennata  elezione 
chiamali  Kolo9  egli  è difco/lo  un  quarto 
di  lega  dalla  Città,e  confi/le  in  un  cam- 
po rilevato  da  ogni  parte  ,con  un  tetto 
nel  mezzo  a guifa  di  Padiglione  . Nel 
re/lo  , poco  o niente  vedefi  di  /ingoiare 
a Varfavia  , e fenzai  fobborghi  farebbe 
una  città  aliai  piccola.ll  Re  rifiede  in  u« 
Cartello  ,ch'  eh’  è propriamente  il  pa- 
lazzo della  Repubblica.  Egli  è funata 
in  fondo  d’  una  valla  campagna  , falla 
Virtola  ,ed  è di/lante  al  S.  E.  54  leghe 
da  Danzica,  45  ai  N.  per  I’  E.  da  Cra- 
covia , 1 20  al  N.  E.  da  Vienna  , 176, 
ai  S.  E.  da  Stockolm,  320  da  Pari- 
gi. long.  38.  45.  lacic.  5 2.  14. 

J VARZY  , V arciacum  f lu  »g0  di 
Francia  con  un  Cartello  c una  Collegia- 
ta y nella  Diocefi  di  Auxerre  , da  cui  è 
dittante  1 3 leghe. 

VAS  ; nell’ Anatomia.  Vedi  l’Arti- 
colo Vaso. 

VASAIO,  e Vasellaio, ( Ane  del ) 
cioè  1’  arredi  fare  vagellami  cu  terra»ov« 
vero,  Ja  manifattura  de’  vafcilamenti  di 
terra.  Vedi  Tbrra  e Creta. 

1 

La  ruota  e ’l  tornio  fono  i principali, 
e quali  foli  (bramenti , chef)  adoperano 
dal  Vqfiaio  ;.Ja  prima  pe  - lavori  grandi. 
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fieoo  1’  una  e l’  alerò  quali  la  (letta  cola 
guacco  alla  maniera  di  adoperarli. 

La  ruota  del  Vofaio  i comporta  prio- 
eipatmeoce  della  Tua  noce,  eh’  è un  tra* 
vicello  od  atte, il  cui  piede  o perno  giuo- 
ca  perpendicolarmente  fopra  oo  fuolo  o 
fondo  di  pietra  viva.  Da’  qnattto  can- 
toni io  cima  di  qaelto  travicello,  il  qua- 
le non  eccede  due  piedi  in  altezza,  for- 
botto quattro  rtanghe  di  ferro,  dette  re ij- 
{/  della  ruota  ; le  quali  formando  delle 
linee  diagonali  col  travicello  , difeen 
dono  , e fono  attaccate  , nel  fondo , agli 
orli  d’  un  forte  circolo  di  legno  , di 
quattro  piedi  di  diametro,perfettaaiente 
Amile  agli  anconi  d'  una  ruota  di  carroz- 
za ; eccetto  eh'  egli  non  ha  nè  atte  , ne' 
raggi  ; ed  è Attamente  congiunto  al  tra- 
vicello , che  gli  ferve  di  affé  , mediante 
le  ftanghe  di  ferro.  La  cima  della  noce 
^ piatta  , di  figura  circolare  , e del  dia- 
metro d'  un  piede.  Su  quella  fi  mette 
un  pezzo  della  creta  o terra  , che  fi  vnol 
torniare  o lavorare. 

Difpofta  cosila  ruota  , vien  circon- 
data con  quattro  lati  di  quattro  differen- 
ti pezzi  di  legno  , fortenuti  sur  una  caf- 
fao  telaio  di  legno  : il  pezzo  di  dietro, 
eh’  i quelle  su  cui  (la  feduto  1’  arte- 
fice, i fatto  un  poco  inclinato  verfo  la 
vuota  : fui  pezzo  d’  avanti  fi  mettono  i 
pezzi  di  terra  preparata  : finalmente  , i 
pezzi  laterali  fervono  all’ operaio  di  ap- 
poggio  per  ripofarvi  i piedi;  e fono  fat- 
ti inclii  fi-iti  a dargli  più  o meno  luogo, 
ft?  ondo  la  grandezza  del  vafo,  che  fi 
vuol  torniare.  Al  di  lui  fianco  v'  è un 
triangolo  d’ acqua  , colla  quale  fi  bagna 
egli  d -tempo  in  tempo  le  mani,  per 
impedire  che  la  terra  aqnerte  s’attacchi. 

• Per  adoperare  la  ruota.  — Il  raJkiot 
avendo  preparato  la  fua  cieca  o terra , e 
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tnefibne  un  pezzo  convenevole  all'ope- 
ra da  lui  difegoata  , fopra  la  cima  del 
travicello, fi  fiede  ; tenendo  le  cofcie  e 
le  gambe  molto  dirtele  , e ripofando  i 
Tuoi  piedi  su  i pezzi  laterali , come  più 
gli  è comodo. 

In  quella  lunazione  egK  gira  la  ruota, 
fino  a portarla  alla  velocità,  che  gii  con- 
viene; ed  allora,  bagnando  le  mani  oell' 
acqua,  egli  fora  la  cavità  del  vafo,  con- 
tinuando a slargarla  dal  mezzo  ; e cosi 
dà  a)  vafo  la  forma  , girando  di  bel  nuo- 
vo la  ruota,  e bagnandoli  le  mani  di  tem- 
po in  tempo. 

Quando  il  vafo  è troppo  grotto  , fi 
adopera  un  pezzo  piatto  di  ferro  con  un 
buco  nel  mezzo  , ed  alquanto  acuto  da 
un  canto  od  orlo,  per  tagliar  via  il  fuper- 
fiuo.  Finalmente,  quando  il  vafo  è fini, 
to , lo  levan  via  dalia  teda  circolare  me- 
diante un  filo  di  ferro  che  patta  di  forco 
del  vafo. 

11  tornio  dH  Vafaio  è anche  Una  fpe- 
zie  di  ruota , ma  più  femplice  e più  leg- 
giere che  la  prima,  i fuoi  tre  membri 
principali  fono  un'  atte  o rtanga  di  fer- 
ro, alta  tre  piedi  e mezzo,  e due  polli- 
ci io  diametro  ; una  picciola  ruota  di 
legno  tutti  d'  un  pezzo,  grotta  un  pol- 
lice , e fette  o otto  in  diametro  , collo- 
cata orizzontalmente  folla  cima  della 
rtanga  , e che  ferve  a formare  Copta  di 
erta  il  vafo  ; e un'  altra  ruota  di  legno 
più  grande,  tutta  d’  uu  pezzo,  grotta 
tre  pollici , e larga  due  o tre  piedi , at- 
taccata alla  (letta  rtanga  nel  fondo,  pa- 
rafila ali’  orizzonte.  La  flaoga  od  atte- 
gira  fopra  un  perno  ia  fondo , in  una 
predella  di  ferro. 

L’  operaio  dà  moto  al  tornio  co’  pie- 
di , fpigoendo  la  ruota  grande  alternata- 
mente eoo  ciafcun  piede  ; ferapre  daa- 
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dote  un  maggiore  o minor  grado  dì  mo- 
to , come  lo  richiede  il  lavoro. 

Si  lavora  col  tornio  , cogli  /tersi  fru- 
menti , e nella  feda  maniera  ( che  colla 
ruota. 

Ma  nè  I'  uno  nè  1’  altra  ad  altro  *on 
fervono  , che  a formare  il  corpo  del  va- 
fo  , ec.  Poiché  bifogna  mettervi  colla 
mano  i piedi  , i manichi  , e gli  oroa- 
menti , fe  ve  n’  è,  oltre  le  modanature; 
fe  nell’  opera  v'  è qualche  fcultura , que- 
lla fi  fuol  fare  in  modelli  di  terra  o di 
legno , preparati  da  uno  Scultore , quan- 
do però  il  Vaf  aio  non  abbia  abilità  lulfi- 
ciente  per  farli  da  sè  , il  che  è affai 
raro. 

Quanto  al  lifciare  , o invernicare  1’ 
opera  ; que/lo  lì  fuol  fare  con  rena,  li- 
targirioo  cenere  di  piombo,  cenere  di 
legno  , c fate,  liquefatti  e ridotti  io  pa- 
lla. Vedi  Piombo. 

Quanto  all’  arte  del  V afaio  per  vafella 
miChinef.  Vedi  1’  articolo  Porceli. a. 

n A. 

VASCELLETO,  in  feofo  della  vo- 
ce Inglefe  Dogger,  un  picciol  naviglio, 
fabbricato  alla  moda  Olandefe  , colla 
poppa  fretta  , e comunemente  con  un 
fol  albero  ; e li  adopera  per  pefcare  fur 
una  riva,  detta  doggenbanch.  Vedi  Bat- 
tello, e Vascello. 

VASCELLO  , predo  gli  Italiani , è 
propriamente  una  nave  grolla.  — Predo 
gli  ingleii  , Vafcello , { Vejfel  ) nella  Na- 
vigazione , è un  nome  comune  ad  ogni 
forra  di  navigl) , ciol , a catte  le  macchi- 
ne che  fanno  a galla , o a tutti  i veicoli 
che  fi  movono  io  acqua.  Vedi  Vascel- 
lo , Ship  , verfo  la  fine  di  quefo  arti- 
colo. / 

Quefi  Vafcelli  fi  dif  inguono  fevente 
in  due  dadi  generali  ; cioè  Vafcelli  di 
Chamb,  Tom,  XX, 
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fondo  alto,  o guetniti , cioè  con  ponte  , o 
bordo  ; cbe  fono  quei  che  fi  movono  in- 
teramente con  vento  e vela,  e fanno  in 
tute’  i Mari  ; come  pinchi , galeoni %fu- 
fte,  navi,  tc.  Vedi  N a vig are. 

E Vafcelli  di  fondo  piatto , ì quali  van- 
no tanto  a remi , che  a vela  : tali  fono  i 
battelli  , le  barche  , je  galere , i pracms  f le 
barchette  , tc.  Vedi  Remo,  Bau  elio. 
Galera  , ec. 

1 Vr-fcelli  che  patino  puramente  a galla 
( footing  VrJ/els  ) foglietto  difinguetlì 
in  battelli  , piane  , piatte  , barche  , navi- 
gl 1 da  pefcare  , vafcelli  da  tr,  fico , e vaf  cel- 
li di  guerra  ; di  ciafcuno  de'  quali  vi  fo- 
no diverfe  fpezie  e denominazioni  : Vedi 
Battello, Bar gb , Piana  , ec.  Ve, 
di  ancheV  ascello,  Ship, 

Vafcelli  di  guerra  fono  una  nave  a tre 
ponti , o bordi  , del  primo  e fecondo  rate- 
go  , udì  fregata  , o nave  a due  ponti  , del 
terzo  , quarto  , e quioao  rango  , una  nove 
d’  un  ponte  , del  fello  rango  ; un  v afe  elle 
a bomba  , Un  brulotto , una  tartan a , un  va- 
fttllo  da  macchine  , un  fumatore.  Vedi 
Rango. 

Si  dice  che  un  vafcello  è di  trecento  m 
quattrocento  tonnellate  ; intendendoli,  da’ 
ei  porterà  trecento  o quattrocento  vol- 
te il  pefo  di  due  mila  libbre:  ovvero,che>; 
quand’è  immerfo, nell’acqua  egli  poffiede 
lo  fpazio  di  trecento  o quattrocento  ro*« 
neilate  d’  acqua  ; il  che  è eguale  al  pe- 
lo del  vafcello  , e a tutto  il  carico  eh’  ei 
può  portare.  Vedi  Tonnellata. 

Si  dice  che  un  vafcello  tira  dieci  o quin- 
dici piedi  d acqua  , intendendoli , cbe 
quand’  è carico , egli  cala  fino  a tale  prò- 
fondita  firn'  acqua.  ,t  , 

La  figura  de’  vafcelli  è una  cofa  di 
grande  importanza  , rifpetto  al  lor  mo- 
vimento , al  navigare  ,ec.  e nel  detet, 

* 4 
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minare  qual  forma  fia  la  più  comoda , Ja 
nuova  dottrina  degli  infiniti  diventa  di 
manifesto  ferviaio  alla  Navigazione  ed 
al  Commercio. 

Un  corpo  , che  fi  move  in  un  fluido 
immobile  , è obbligato  a fepararne  le 
parti  ; e quelle  refiftono  ad  una  tale  fe- 
parazione.  — Ora  , lafciando  da  parte 
- una  certa  tenacità,  per  cui  elle  fono, 
per  cesi  dire  , incollate  infieme  ; e la 
quale  è differente  io  differenti  fluidi; 
tutta  la  forza  della  refiftenza  dipende 
da  quella  dell'  urto  , od  impulfo  : per- 
chè un  corpo  , eh’  è urtato  , urta  allo 
iteffo  tempo  ; ma  I’  urto  perpendicolare 
fi  è quello,  cui  un  liquido  refiHe  il  più, 
«(Tendo  il  maflimo  ; e perchè  un  corpo 
vi  fi  muova  liberamente, la  fua  figura  dee 
«(Ter  tale  , eh’  ei  venga  a ptefentarfi  tan- 
to obbiiquameote  quanto  gli  è poffibile. 
*—  Se  egli  fotte  triangolare  , e fi  tnovef- 
fo  colla  puma  iouanzi , certo  fi  è , che 
tutte  le  fue  parti  urterebbooo  il  fluido 
«bbliquamente , ma  tutte  1’  -orterebbo- 
oo  colla  fletta  obbliquità  : e farebbe  co- 
fa  più  vantaggiofa  , checiafcunadi  loro 
«natte  più  obbliquamente  che  la  fua  vi- 
tina- 

Ora  , un  tale  perpetuo  aumento  di 
obbliquità  nera  fi  può  avere  in  aleno  luo- 
go io  una  linea  curva  ; ciafcun  punto 
della  quale  è confiderato  come  una  li- 
nea retta  infinitamente  picciola,  fampre 
inclinata  all’  altre  picciole  linee  rette 
contigue  alla  medefima. 

. Il  trovare  qual  fia  quella  curva  , il 
«ui  perpetuo  cangiamento  di  obbliquitì, 
e inclinazione  in  tutte  le  fue  parti , la 
tenda  , fra  tutte  1'  altre,  la  più  acconcia 
àndividere  il  fluido  facilmente  ; quell'  è 
«o  problema  affai  più  ditìiteiie  , che  nou 
jpire  ; ed  in  fatti  non  può  egli  folverfi 
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altrimente  , che  colla  Nuova  Geome- 
tria; Il  Cavalier  Ifacco  Newton  fu  il  pri- 
mo a darne  la  foluzione , nella  fua  inve- 
fligazione  del  folido  della  minima  refir- 
flenza. 

Quell’  Autore,  per  altro,  non  ha  pub- 
blicato la  fua  Analijl , nulladimeno  il 
Alarchefe  de  t Hopital  ci  diede  nel  fe- 
gno  : e dopo!  M.  Fatto  rifolfe  il  proble- 
ma mede  fimo  ; benché  per  una  via  mol- 
to più  lunga  , e più  perpleffa.  Vedi  So- 
XI  do  delta  minimo  iefijìtn\a. 

Libro  de  Vascelli.  Vedi  l'articolo 
Libro. 

Vascelli  di  Convoglio.  Vedi  Waf- 
ters  , 

Vascelli  di  regiflro  , nel  Commer- 
cio , fooo  que’  navigli , a'  quali  il  Re  di 
Spagna,  o il  Configlio  dell’  indie,  ac- 
corda la  permiffione  di  andare  e traffica- 
re ne'  Porti  dell’  Indie  Occidentali  Spa- 
gnuole.  Vedi  Commercio. 

Si  chiamano  così , perchè  i vafcelti 
ha  noo  da  effer  regiflrati  prima  che  fciol- 
gan  le  vele  da  Cadice  , eh'  è il  luogo, 
ov’  etti  d'  ordinario  caricano  per  Buenos 
Ayres . 

Quelli  vafcelti , a tenore  della  cedo-' 
la  o pertniffooe,  non  hanno  da  eccede- 
re trecento  tonnellate  : ma  v’ è una  sì  buo- 
na intelligenza  tra  i Mercanti  e il  Confi- 
glio dell’  Indie  , che  fovente  vafeelh  di 
cinque  o fei  cento  tonnellate  pattano  di. 
feonofeiuti , e non  notati. 

Ciafcuna  permiffone  coda  trenta  mi- 
la pezze  da  otto  ma  fe  anche  collaffe 
cento  mila  , i Mercanti  ci  guadagnerei 
bono  Tempre  , e il  Re  di  Spagna  ci  per. 
derebbe.  — Perchè  quantunque  fi  elpri- 
ma  Tempre  la  quantità  e qualità  delle 
mercanzie  che  formano  il  carico  ; pure, 
a forza  di  regali , gli  Unciali  sì  in  Ifpa- 
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gna  , che  nell’lndie  t lalcìano  che  li  ca-  termine  Ride.  — Cosi  eglino  dicono 
«chi  e fcarichi  di  gran  lunga  di  più,  che  un  va retilo  i all'ancora , ( she  ridei j 
che  non  è efpreffo  nella  petmiffione.  — quando  le  fue  ancore  lo  tengono  fermo. 
Si  è faputo,  che  certi  vafeelti , i cui  cer-  in  modo  , che  via  non  ifeorra  , o fta  no- 
tificati facean  folo  menzione  di  dodici  tiretto  a mutar  luogo  per  la  forza  del 
mila  pelli,  e di  cento  mila  pezze  da  ot-  vento  o della  marea, 
ro,  avevano  a bordo  più  di  quattro  mi.  Dicono  , che  un  vafiello  ì ime  all'  an- 
iioni in  oro  ed  argento;  venti  fei  mila  cara  (she  rida  W/)  quand’  è fabbricato 
pelli , ec.  Coftcchè  il  quinto  del  He  di  in  guifa  tale,  che  non  urti  colla  fua  pro- 
Spagna  , e P altre  fue  gabelle,  erano  ra  ne’  cavalloni  in  modo  , che  l’onde  la 
quali  un  nulla  rifpetto  a quanto  dovean  formontino  , e lo  bagnino  tutto  dallo 
eliere.  fprone  fin  alla  poppa. 

A ciò  fi  aggiunga  , che  negli  anni  Un  vafiello  fta  all'  ancora  in  croce  ( sht 
17OJ,  r 70  } , ec.  quelli  Vajcellt  di  Re-  rìde*  a crofi  ) quand’  è all’  ancora  colle 
gijlro  , favorendoli  e galleggiandoli  P fue  antenne  maetire  , e le  antenne  dell* 
uni'  altro,  vendevano  le  loto  merci  a albero  d’  avanti  , alzate  su  fino  agli 
più  di  trecento  per  cento  di  profitto  — hounds  ; e coperte  egualmente  le  anten- 
Si  vendeaun  cappello  per  1 8 pezze  da  ne  e le  braccia. 

otto  ; un'  ala  di  panno  ordinario  per  1 2.  Dicono , eh’  egli  {la  all'  ancora  a picco 
pezze  da  otto  , ec.  ( sht  rides  a petk  ) quando  un  capo  deli’ 

Tra  i Vafiellidi  Rtgiflro  fi  può  anno-  antenna  è tirato  in  alto  , e P altro  capo 
verare  un  vafiello  di  cinquecento  tonaci-  pende  in  giù  : quello  fi  dice  anche  di  un 
late  , che  il  Re  di  Spagna  permette  alla  vafiello , il  quale  , nel  falpare,  vien  por- 
Compagnia  Inglefedel  Mar  del  Sud  di  tato  direttamente  fopra  la  fua  ancora, 
mandare  ogni  anno  alle  Fiere  di  Porto-  Vedi  Pbhk. 

bello  , Cartagena,  e Vera  Cru{t  ec.  Ve-  Si  dice  , che  fta  al!'  ancora  di  travetfi 
di  Assisnto.  ( she  rides  athwart)  quando  il  fuo  fianco 

Carico , 0 Tonnellata  <T  un  V ASCE!  LO.  è verfo  la  marea  — e che  fta  all'  ancora 
Vedi  Tonnellata  , turden  , ec.  tra  il  vento  e la  marea  ( betvixt  wind  and 

Vascello  , o Nave  di  Bandiera.  Ve-  fide  ) quando  il  veoto  ha  egual  forza  fo- 
di  Bah  die  r a.  pra  il  vafiello  per  un  verfo  e la  marea  per 

I Marinari  Ioglefi  dicono  che  un  V a-  un  altro Se  il  vento  ha  maggior  po- 

scbllo  è lite  , o tight , quand’  egli  è ri  cere , che  la  marea  , fopra  il  vafiello , lì 
buono  e beo  commeflb  , che  non  faccia  dice  che  il  vafiello  (la  all'ancora  nel  corfo 
che  pochidima  acqua.  del  vento , sht  ridei  wind  road . 

Quello  fi  conofce  dall*  odore  dell'  Si  dice  che  il  vafiello  fta  all'  ancora 
acqua  , che  fe  ne  cava  fuori  colla  trota-  co’  buchi  delle  gomene  da  prora  pieni  ( she 
ba;  perchè  s'  ei  non  fa  che  poc’ acqua,  ride s hawfifitl)  allor  quando  in  teropetia 

quella  fempre  puzzerà  ; altrimente  no.  egli  cade  si  baffo  e fondo,  che  P acqua 

Per  efprimere  le  varie  fituaziooi  di  v'  entri  per  detti  buchi, 
on  Vascello  eh’  è all’  ancora,  i Mari.  She  ridei  portoìfi  , quando  le  fue  an- 
dari Ingiefi  fi  fervono  variamente  del  tenne  vengono  abballate  , 0 gittate  gii 
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fui  ponte  ; o quando  elle  fono  giù  alle 
cannoniere. 

Quanto  alle  varie  fituatiooi  di  un 
Vascello  che  non  va  a feconda  del  ven- 
to. Vedi  i’  articolo  Lee. 

Vascello  , Ship  , in  loglefe  , è più 
particolarmente  un  nome  generale  per 
tute’  i gran  baftimenti  con  vele , atti 
alla  navigazione,  fui  Mate  ; eccetto  le 
Galere  , che  vanno  a remi , e con  vele 
latine.  V.  Tav.  Vascello,  fig.  t.  e a. 
Vedi  anche  gli  articoli  Galbra,  V a- 
scello  qui  / 'opra  , Battello  , ec. 

11  Sig.  Aubin  definifceil  vafctllo,  una 
fabbrica  di  legno  , comporta  di  varie 
parti  e pezzi, inchiodati  e commertì  in* 
fieme  con  ferro  e legno  , in  forma  tale, 
che  fia  atto  a Ilare  a galla,  e ad  effer 
condotto  con  vento  e vele  , da  Mare  a 
Mare.  Vedi  Vela  .Naviga RB,ec. 

L*  invenzione  de*  vafctlli  è antichi®* 
ma,  e nello  rterto  tempo  affai  incerta:! 
Mitologici  r attribuifeono  a Dedalo  ; e 
pretendono , che  le  ali  , da  lui  inven- 
tate per  fcampare  dal  labirinto  di  Creta, 
non  erano  altroché  vele,  le  quali  fu  egli 
il  primo  a dare  a’  naviglj,  e colle  quali 
venne  ad  eludere  la  vigilanza  di  Minos, 
è la  diligenza  che  quelli  fece  per  rag* 
giugnerlo.  Altri  ne  danno  l’onore  a Già* 
ito  , fui  credito  di  alcune  amiche  mone* 
te  Greche  e Latine  , da  una  banda  delle 
qnali  è rapprefentata  la  fua  doppia  fac- 
cia , e nel  rovefeio  un  vafctllo.  Altri  fi- 
nalmente , e quegli  che  vanno  su  i fon- 
damenti più  ficuri^  riguardano  Noè  per 
primo  fabbricator  di  vafctlli.  Vedi  Ar- 
ca e Navigazione. 

I V a scELLt  fi  dividono  d’  ordinario 
io  tre  eia®  : vafctlli  di  guerra  ; vafctlli 
mercantili ; e una  fpezie  intermedia.tnez. 

za  di  guerra  , e mezza  mercantile;  ed  è 
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di  quelli , che  j quantunque  fieno  fabbri» 
cati  per  merci , pure  ricevono  cotnmif- 
fioni  di  guerra. 

I vafctlli  di  guerra  fi  dividono  in  ol- 
tre in  varj  ordioi  , detti  ranghi.  Vedi 
Rango. 

1 vafctlli  mercantili  fi  ftimano  dal  lo- 
ro  carico,  vale  a dire,  dal  numero  delle 
tonntllatt , eh’  e®  portano  ; contandoli 
ciafcuna  tonnellata  a due  mila  libbre  di 
pefo.  — Se  ne  fa  la  ftitna  collo  fcaoda- 
gliarne  il  fondo  , che  èiiiuogo  proprio 
del  carico.  Vedi  Tonnellata. 

1 più  famofi  vafctlli  dell*  Antichità 
fono,  quello  di  Tolomeo  Filopatro  , il 
quale  era  luogo  280  cubiti , largo  j8f 
e aito  46;  portava  400  lenatori  , 400 
marinari,  e 3000  foidati.  Quello y che 
lo  Hello  Principe  fece  andar  a vela  fui 
Nilo,  dicefi,  che  forte  della  lunghezza 
di  un  mezzo  ftadio.  — . Nulladimeno 
quelli  erano  un  nulla  in  comparazione 
col  vafctllo  d*  Hierone,  fabbricato  lotto 
la  direzione  d’  Archimede;  Culla  ftrut- 
tura  del  quale  , Mofchione  , per  quanto 
ne  dice  Soellio , fcriffe  un*  intero  volu- 
me. Vi  fi  era  impiegato  tanto  legname, 
quaato  ballerebbe  a fare  cinquanta  Ga- 
lere.  Egli  avea  còtta  la  varietà  d’appar- 
tamenti d’  un  palagio;  fale,  gallerie, giar- 
dini , vivaj  • Halle , mulini  , bagni , un 
Tempio  di  Venere  , ec.  Era  circonduco 
d*  un  Terrapieno  di  ferro,  di  otto  torri , 
eoo  mura  e baluardi,  guernici  di  mac- 
chine militari  ; particolarmente  d*  una, 
che  gittava  un  faffo  di  300  libbre,  o un 
dardo  della  lunghezza  di  dodici  cubiti, 
per  Io  fpazio  d’ un  mezzo  miglio  ; con 
molte  altre  particolarità  riferite  da  Ate- 
neo. 

Tra  Ì vafctlli  moderni  , uno  de*  più 
confiderabiii  fi  è un  vafctllo  di  guerra  del 
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primo  rango,  fabbricato  a PToolwick  in 
Inghiterra  l'anno  1701  ; le  dimenfioni 
del  quale  , onde  quelle  degli  altri  ran- 
ghi pofion  dedurli , fono  le  feguenti  : la 
lunghezza  a 1 o piedi;  il  numero  de'can. 
Doni  j 1 o:  il  numero  degli  uomini  1 a 5 o: 
il  numero  delle  tonnellate  a 3 00  : il  tuf- 
farli nell’acqua,  o tiro  d'acqua,  21 
piedi  ; la  vela  maeiira  in  lunghezza  54 
canne  , in  profondità  1 9 : l'albero  mac- 
ero in  lunghezza  3 9 piedi  ; in  diametro 
38  pollici:  pefo  dell'ancora  8 a cantari, 
j quarto,  14  libbre  : gomena  in  lun- 
ghezza  zoo  canne  : diametro  della  go- 
mena 23  pollici. — La  fpefa  della  fab- 
brica d'  un  vafcello  ordinario  del  primo 
rango , con  cannoni , e Tardarne,  lì  com- 
puta a 60000  lire  (Urline.  Vedi  Arma- 
ta Navale  , Noleggio,  Charter- 
Party  , Polizza  di  ftcurtà  , ec. 

Per  dare  al  Lettore  un’idea  delle  va- 
rie parti  e membri  d’ un  vafcello  , sì  in- 
terni che  edemi,  colle  rifpettive  loro 
denominazioni  nel  linguaggio  di  Mare 
( le  principali  delle  quali  fono  fpiegate 
ne’rifpettivi  luoghi  di  quefto  Diziona- 
rio) gliene  diamo  qui  due  diregni:  Pano 
è la  feziooe  del  corpo  o gufcio  d’  un  va- 
fctllo  di  primo  rangole:  farne  vedere  la 
codruzione , la  difpofizione  delle  fue 
parti  interne,  ec.  L’altro  è lo  dedo  va- 
/ itilo  intero , colle  vele.  Tardarne  , ec. 

Quanto  alla  forma  più  comoda  de’ 
Vascelli  ; o quella  io  coi  un  vafcello 
troverà  la  minima  refideoza  dall’acqua; 
Vedi  Bastimento  , e Resistenza. 

Scafo  del  Vascello.  Vedi  l'articolo 
Scafo. 

Carico  £ un  V asce  LLO.  Vedi  Tom  - 
nell  a t a , burdtn. 

Capitano  di  V ASCBLIO.  Vedi  CAPI- 
TANO. 
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Scrìvano  d' an  Vascello.  Vedi  Scri- 
vano ( Clerk  of  a Shìp.  ) 

Caporale  di  Vascello . Vedi  Capo- 
rale di  Nave. 

Compagnia  di  Vascelli.  Vedi  Com- 
pagnia. 

Padrone  d' un  Vascello.  Vedi  Ma- 
JTBr  of  a Ship. 

Sartiame  d'  an  Vascbllo.  Vedi  Sak. 
tiame. 

Per  quella  parte  del  gufcio  del  Va- 
scello, la  quale  pefea  in  acqua  ; Vedi 
Rum  of  a ship. 

Fodero  del  gufcio  d'  un  VASCELLO.  V- 
Ricuoprirb. 

Squadrone  di  VASCELLI-  Vedi  SqtJAi 
DBONE. 

Staggire  il  Vascello  . Vedi  Stag- 
gire. 

Dìfptnfitre d'  un  Vascello.  Vedi  Di- 
spensiere. 

Rimarchiate  un  Vascello  , fi  i il  ti- 
rarlo ad  un  luogo,  quando  manca  il  ven- 
to , col  mezzo  di  una  corda , di  una  go- 
mena , e di  un’  ancora  ad  cfTo  attaccata. 
Vedi  Rimeurchare. 

Lavare  un  Vascello.  Vedi  Lava- 
re. 

Via  , o Corfa  del  VassELLO  . Vedi 
Corsa  , e Via. 

Vascello  di  Mina.  Vedi  Mina. 

Vascblli  di  Trafporto.  Vedi  Tra- 
sporto. 

VASCULARIS,  nell’  Anatomia,  lì 
applica  a qualcofa  eh’  è compofta  di  di^ 
verfi  vali , vene  , arterie  , ec. 

Si  dice,  la  tellura  vafculan  e valvolare 
de’ polmoni.—  Tutta  la  carne  , in  un 
corpo  animale  , lì  trova  e fiere  vafculan, 
e ninna  parte  di  offa  ptrtnehimofa , come 
lo  credevano  gli  Antichi.  Vedi  Carne, 
PARENCHIMA  , CC. 
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Gianduii  Vascolari.  Vedi  l’artic. 
Glandu  la. 

V ASCULARIUS  , nell’  Antichità, 
era  la  denominazione  d’ una  fpezie  d’ 
artefici,  predo  gli  antichi  Romani  ; i 
quali  faceano  vali  d'argento  e d’oro  Ten- 
ia rilievi , o figure  rilevate. 

Quindi  è , fecondo  Salmafio  , che  Ci- 
cerone, nella  Tua  feda  Orazione  contro 
Verre  , di  (lingue  Vafcularius  da  Cttlator, 
intagliatore. 

Nell’  arte  detta  da  Greci  iuncuenxli  , 
ch’era  l’arte  d’aggiugncre  ornamenti 
di  pietre  preziofe  , o ricchi  metalli  a 
vafid’  altri  metalli  ; i Vafculani  e i Ccz~ 
latoùs  erano  differenti  ; i primi  erano 
gli  orefici  che  facevano  il  vafo  , e i fe- 
condi gli  fcultori  che  aggiugoeano  gli 
ornamenti. — Ma  nell'arte  detta.ropiuruwf, 
o fia  1’  arte  d’ intagliare  baffi  rilievi  , o 
d’ improntar  6gure  fui  metallo;  i Vufcu - 
larii  fi  chiamavano  auche  Calatoia  , o 
intagliatori , cioè  , quegli  che  facevano 
-il  vafo  , facevaoo  altresì  i rilievi  , o fi- 
gure , di  cui  egli  era  arricchito.  Vedi 
Scultura  , ec. 

VASCUL1FERE  Pienti,  prefTo  i 
Botanici,  quelle  che  hanno  un  pecaliar 
vafo  o faccio  per  contenere  il  ferne;  il 
quale  talvolta  fi  divide  in  cellette.  Ve- 
di Pianta  . 

Quelle  hanno  Tempre  on  fiore  mòno- 
pttalo  ; o uniforme,  o difforme.  Vedi 
Monopetalo. 

- Le  prime  hanno  tutt’  i lor  femi  divi- 
fi  ; i °.  In  due  partizioni , come  il  gius— 
quiamo  , la  nicotiana  o tabacco,  la  pria- 
ptia9cìa  genziana.  z°.  In  tre  partizioni, 
come  il  vilucchio,  lo  fpcculum  Veneris,il 
■i trachtlium  , il  raperonzo  o campanella, 

,41  repunculas  , i Icorniculatus,  ec. 30. 

In  quattro  partizioni  f come  lo  fra/ no? 
film 4 
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Quelle  della  feconda  fpezie,  che 
hanno  un  fiore  monopetalo  difforme, fono 
•la  Vinaria  , pinguicula  , antirrhinam  , l’ 
ariftotologia .fcropftularia,  digitalis , pedi - 
culaiis , mtlampyrum  , euphrafia  , ec. 

VASERIA  , o arte  del  Va  fato.  Vedi 
Vasaio,  e Vaso. 

VASO,  VAS,  nome  generale  di 
tutti  gli  arnefi  fatti  a fine  di  ricevere,  o 
di  ritener  in  sè qualche  cofa  , e più  par- 
ticolarmente liquori.  — Cosi  acche,  ma 
in  fenfo  più  riftretto , gli  Inglefi  chia- 
mano VeJJel,  cioè  Vafo,  ogni  cofa  atta  a 
tenere  , o contenere  propriamente  li- 
quori. Vedi  Vescica  , Vescichet- 
ta , ec. 

E quindi  , una  botte  , an  barile,  ec* 
fono  vafx , atti  a contenere  birra,  vino, 
ec.  Vedi  Botte,  Barile,  ec. 

1 Chimici  ufanouna  gran  diverfità  di 
vaf  nelle  loro  operazioni  ; come  ma- 
tracci , pellicani,  (forte  , recipienti,  ec. 
Vedi  Matraccio,  Pellicano,  ec. 
Vaso  doppio.  Vedi  1’  articolo  Doppi» 
vaf  e. 

Predo  gli  Anatomici,  ec.  tatt’i  tubi 
o canali  , ne’  quali  il  fangue , e gli  altri 
fughi,  od  umori  vengono  fegregati,  con- 
dotti , depofuati,  ec.  come  Je  vene,  ar- 
terie , linfatici,  (perniatici , ec.  fi  chia- 
mano vaft,  Vedi  Tav.  Anat.  P.  z.  Vcft 
dtl  Corpo  Umano  ; Vedi  anche  Tubo 9 
Can ale,  Ductus, Vena,  Vescichet- 
ta , ec. 

Alcuni  edendono  la  parola  vafo  an- 
che a’  nervi;  (opponendoli  come  tanti 
condotti  degli  fpkiti  animali.  Vedi 
Nervo. 

I vaf  fono  compofiì  di  membrane, 
variamente  formate  , e difpofte  pel  ri- 
cevimento de’fìuidi  ; e quelle  membra- 
ne fono  y in  oltre,  compofte  di  più  pie* 
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cole  vefcichette  e quelle  , per  quanto  lì 
aa,  fenza  fine  Vedi  ìMembr  ana,  Flui- 
do , ec. 

Nel  nuovo  Siftema  di  molti  Filofofi 
e Filici  moderni  , il  nome  di  vafo  è co- 
mune a tutte  le  parti  fulide  del  corpo. 
Vedi  Solido. 

Quelli  Autori  fpiegano  tutta  1*  eco 
nomia  animale,  funzioni,  ec.  da’  diver- 
tì liquori  diffufi  per  tutto  il  corpo,  e dai 
varj  tubi  o va fi  che  contengono  quelli  li- 
quori. — In  effetto  , tutto  ciò  , che  fi 
conofce  nel  corpo  umano  , è vafo  , o li- 
quore. Vedi  Digestione. 
l Vero  fi  è,  che  gli  Antichi  aveano 
Una  nozione  ,che  alcune  parti  del  cor- 
po ,come  il  cuore  , la  milza,  ec.  fieno 
mere  parenchime  , vale  a dire  , una  fpe- 
ziedi  polpa  , o midollo  , privo  di  qual, 
filìa  vajo  ; mai  Moderni , col  vantaggio 
de’ microfcopj,  inie{ioni , ec.  trovaoo, 
che  quelle  , e tutte  le  altre  parti  del  cor- 
po , fooo  mere  congerie,  o mafie  di  vasi 
intrecciati.  Vedi  Parenchima  , Car- 
ne , ec. 

Alcuni  Filosofi  llendono  il  Sillema 
moderno  fino  a tutte  le  effenze  materia, 
li;  confeffando  due  foli  elementi,  cioi 
una  materia  infinitamente  liquida ? dif- 
fufa  per  ruttala  Natura  ; e le  parti  du. 
re  , o folide  ; le  quali  fono  , in  certo 
modo,  i vaf,  di  tal  materia.  Vedi  Ele- 
mento , ec. 

I vafi  hanno  una  notabil  parte  nelle 
azioni  vitali  ; poiché  tutto  ciò  , che  fi 
richiede  al  mantenimento  dell?  vita,  è 
una  dovuta  o giuda  quantità  d\  un  umo- 
re convenevole  , e fuo  motocontinuato' 
lungo  i vafi:  quello  moto  dipende  affaiifi- 
mo  datazione  de  vafi  lleflì;  e l’azione  de 
vafi  dipende  dalla  cootrazion  delle  fibre, 
mediante  cui, quando  fimo  diAefi  e Airati 
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dall’umor  che  fcarre,  eglino  di  nuovo  s* 
accorciano,  e fi  difpongono  in  linee  ret- 
te, fe.npre  avvicinandoli  verfo  i’ affé 
della  loro  cavità  ; e cosi  eglino  fpingo- 
no  avanti  ilor  contenuti  : tanto  che  Ja 
forza  de’  vasi  fi  dee  principalmente  de- 
terminare dalla  loro  figura.  VediFi.BR  a 
Elasticità',  ec. 

Alcuni  de’ migliori  e più  moderni 
Anatomici  Inglefi  offervano  , che  il 
numero  de*’  vafi  è grandilfimo  negli  em- 
brioni ; e va  continuamente  dilcrefcen- 
do  a mifura  che  l’etàs’  avanza.  Vedi 
Feto. 

Perchè  nelle  azioni  , con  cui  la  nutri- 
zione, ec.  fi  effettua,  venendo  molto 
difiefi  da’  loro  umori  , i vaf  più  grandi, 
le  vefcicherte  più  picciole  , delle  quali 
fono  tefiute  le  membrane  , o tuniche 
delle  più  grandi  , reftano  comprelle  e* 
drizzate,  ed  allafine  totalmente  fecche, 
e prive  di  fughi  ; talmente  che  unen- 
doli infieme,  le  fibre  ne  divenrano  tanto 
più  ferme  e forti  , per  la  perdita  delle 
vefcichette.  — E quindi  la  forza,  fer- 
mezza, faldezza  , ec.  delle  parti  foli- 
de. Vedi  Solido.  — Vedi  anche  Ma- 
lattia,e Morte. 

A fi  di  un  Vaso.  Vedi  I’artic.  Asse. 

Vasi  Capillari.  Vedi  Capillare. - 

Vasi  Cervicali . Vedi  Cervicale. 

Vasi  Frenici.  Vedi  Frenici. 

Vasi  Puhnonari.  Vedi  Polmonari. 


Vasi  Spermatici. Vedi  Spermatico. 

Vasi  Umbilicali  Vedi  Um bi li ca le . 

V aso  , V as  , in  Inglefe  V afe  , fi  ap- 
plica a’  vafi  antichi  , cavati  da  finteria, 
a trovati  altrimente,  e confervari  ne* 
gabinetti  , ec.  come  vaf  di  fagrificio^ 
urna  , ec.  e ad  altri  vof  più  moderni,  i’ 
quali  fono  piuctollo  di  curiofitàe  di  me» 
Ara,  che  di  ufo  ; come  quegli  di  criAal- 
lo  y di  porcellana  , ec.. 
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Vasi  , io  Toglcle  Vafes,  nell’  Ardile- 
cettura,  certi  ornamenti  di  (cultura,  col- 
locati ne'  roccoli  , o pted - (talli  ; c che 
rapprefentano  i vasi  degli  Antichi;  par- 
ticobrmente  quelli,  che  fi  adoperavano 
nel  facrifìzio  come  il  prcefUicutum  , il 
fmpulum  , i rafi  per  I’  incenlo  , vafi  di 
fiori  ,ec.  edi  quando  in  quando  arric- 
cbiti  di  b-ifii  rilievi. 

Vi  fi  mettono  d'ordinario  per  co- 
tonare , o finire  le  facciate  , o frooti- 
fpiaj.  Vedi  Coao'iAKe  — Si  chiama- 
■oo  anche  fovente  aeratene  ; e fono  d’or- 
dinario ifolati.  Vedi  Ackoteria. 

Vitruvio  fa  menzione  di  certi  refi 
i Mitrali , fatti  di  bionro,  o di  terra,  det- 
ti tcAta,  Ti\iia  ; i quali  fi  difponevano 
in  luoghi  privati,  fono  le  foglie,  e (edili 
de'  Teatri , per  ajutare  ed  accrefcere  la 
refiefiione  e rifonanaa  delle  voci  degli 
Attori  , ec.  Vedi  Teatro.  — Dicefi, 
che  vi  fieno  pure  de’  vasi  di  quella  for- 
ca nella  Chiefa  Cattedrale  di  Milano. 

Vaso  ( Vafe)  fi  ufa  particolarmente 
-celi’  Architettura  , per  lignificare  il  cor- 
po del  capitello  Corintio  e compofito; 
detto  anche  tamburo ; e talvolta  campana. 
•—Vedi  Tav.  Archit.  fig.  al.  Ut.  c.  c. 
Vedi  anche  Corintio,  e Tamburo. 

V a so  ( Vaft)  fi  ufa  anche  talvolta  da’ 
Tisnpi,  per  quella  cofa , eh'  eglino  altri- 
menti chiamano  catyx  , cioè  boccia , o 
toltane. 

Il  vafo  , o piuttofto  calice  d' un  tuli- 
pano; è la  cima,  o iella  d'un  tulipano; 
le  di  cui  foglie  formano  una  fpecie  di 
vafo,  o coppa-  VediCaticE. 

Gli  orefici  , i caldera}  , ec.  dicono 
parimente  vafoW  mezzo  d'  un  candelie- 
tedi  Chiefa,-  il  quale  fuol  eflfere  di  fi- 
gura ricondetta  , che  tira  alquanto  su 
quella  d' un  vafo. 
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Vaio,  Vai  , nello  (lile  Anatomico! 
Vedi  V ASO  , qui  fopra  , V 8S.HHBTTA, 
Angeiologia.  — Quindi  Vafa  adtpofst 
praparonua  , ec. 

V a so  Biere  , • colo  Vas  Breve,  nell* 
Anatomia,  un  v.fo  che  Ha  nel  fondo 
dello  (lomaco  ; o si  detto  dalla  faa  cor- 
tezza Vedi  Stonaco. 

Egli  manda  diverti  piccoli  rami  dal 
fondo  dello  (lomaco  alla  milza  ; ovvero, 
fecondo  1'  ufo  che  gli  Antichi  gli  attri- 
buivano, dalla  milza  allo  (lomaco:  per- 
chè la  lor  nozione  fi  era,  che,  col  mez- 
zo di  quello  vafi,  la  milza  fomminiftraf- 
fe  allo  (lomaco  on  fugo  acido  ; il  quale 
operando  Culle  interiori  membrane  oer- 
vee  dello  (lomaco , cagionale  la  fenfa- 
zione  della  fame  ; e allo  itefib  tempo 
mefehiandofi  co’  cibi  ivi  contenuti,  àf- 
fidelTe,  mediante  la  fua  qualità  acida,  al- 
la dilfoluzione  de’medefimi.Vedi  Mil- 
za, Fame,  ec. 

Ma  coll’  efaminare  piò  efattamente  i 
piccioli  rami  di  quello  vafo  , noi  trovia- 
mo , eh'  eglino  non  penetrano  nello  £o- 
maco  , e che  elfi  non  fon'  altro  che  ra- 
mi di  vene,  i quali  fervono  a ricondur- 
re il  fangue  nella  vena  fjplenica  ; dood* 
egli  pafla  alla  vena  porta.  Vedi  Sbie- 
n ico  e Poeta. 

Vasi  di  Concordia  , Va  SA  Concordici , 
prefio  gli  Autori  Idraulici,  fono  due  vafif 
io  tal  guila  codrutti,  che  uno  di  loro, 
benché  pieno  di  vino,  non  darà  oeppur 
una  goccia  ; fe  prima  l'altro,  ch’è  piena 
d'  acqua  , non  tramandi  anch’  eiTo  il  fua 
liquore.  — La  loro  (trattura  ed  appara- 
to fi  pofiòno  vedere  in  Wolfio,  Elemeru, 
Mathef.  T.  II.  Uydraul. 

V asi  fu' limanti,  che  i Chimici  Inglefi 
chiamano  Aludels,  foco  certi  vafellicbe 
fi  adoperano  per  la  fublitnazione  de* 
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£orl  minerali.  Vedi  Sublimazione. 

Quefti  vaji  fublimanti  fono  una  fila  di 
tubi  o boccali  di  terra  lenza  fondo;  adat- 
tati e conneflì  1*  uno  fopra  l’ altro,  e che 
Tempre  van  dicrefcendo  a mifura  che  s’ 
avanzano  verfo  la  cima.  — - Si  adatta  il 
più  ballò  ad  un  boccale,  collocato  nel 
fornello,  in  coi  Ila  la  materia  che  lì  vuol 
fublitnare.  — E folla  cima  v’ è una  te* 
ila,  o cappello  , per  ritenere  i fiori  che 
afcendono.  Vedi  Fiori. 

Vaso,  o Sacchetto  oliofo  , negli  uccel- 
li. Vedi  Sacchetto  d’  Olio. 

€ = 
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VASO,  vafi  draordinarj  nell’Ana- 
tomia. Ella  non  è cofa  rara  ad  avvenire, 
che  altri  fi  incontri  a rilevare  nei  corpi 
anatomizzati  delle  aliai  confiderabili  va- 
riazioni dilunganti!!  dal  corfo  comune 
della  natura  nella  llruttura  del  corpo;  e 
fra  quelle  alcuna  fiata  delle  parti  , che 
ordinariamente  e naturalmente  fon  fem- 
plici,  raddoppiate,  o doppie.  Così  ap- 
punto Monfieur  Ketkring  fa  parola  di 
una  doppia  vena  cava  , e di  uo  triplo  , o 
triplicato  condotto  del  torace  in  dige- 
renti corpi  ; come  altresì  di  quattro  ar- 
terie fpermatiche  in  un  corpo  , fenza 
vene  fpermatiche.  Hannovi  fimigliante- 
mence  delle  definizioni  di  mancanze  di 
parti  comunemente  riputate  effe.nziali: 
ma  dee  oliere  oflervato  , che  i fini  della 
satura  eflsndo  molto  meglio  e più  facil- 
mente efeguiti  dall’ eccello,  di  quello 
vengano  ad  elTerlo  dalla  mancanza  delle 
parti,  cosi  gli  accidenti  di  elfo  eccelfo, 
etrafeeodimento  fono  infinitamente  più 
comuni  di  quelli  della  mancanza  di  eife 
parti.  Veggafi  Kcrkring  fpicilegtum  Ana- 
comicucn. 
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Vasi  Chimici.  ElTendoper  accidente 
fcappatoci  dalia  mente  1’  articolo  dei  vafi 
Chimici  lotto  la  voce  Vafo  5 noi  fiamo 
ora  codrèrti  noftro  malgrado  a collocar» 
lo  qui  fotto  la  deffa  voce  vafo  , per  av- 
ventura con  alcuna  improprietà,  avve- 
gnaché la  voce  apparato  , opparatus  fia  di 
un  lignificato  molto  più  ampio. 

Il  celebre  nollro  Dr.  Shaw  nel  fuo 
Saggio  intorno  all’  ufo  di  un  laboratorio 
chimico  portatile,  ci  ha  fom  min  idrato 
un"  efattiflima  lidadi  tu’.to  l’ intiero  ap. 
parato  necelfario  pel  roedelimo,  che  po- 
trà beniflimo  di  pari  fervire  in  generale 
per  un’  apparato  Chimico  compiuto  per 
ogni  , e per  qualfivoglia  dei  cali  ordina- 
ri , e per  i comuni  corfi  delle  chimiche 
efperienze.  Per  i cali  poi  draordinarj  po- 
trà quedo  elfere  ampliato  a diferezione, 
fecondo  le  mire,  e le  intenzioni  dei  Chi- 
mico operatore. 

L’ apparato  Chimico  può  efier  d ivi fo 
in  due  fpezie  , in  remoto  cioè  , ed  in 
immediato,  oppure,  in  altri  termini, 
tale  farà  il  preparatorio  alle  operazioni^ 
quale  farà  ciò  ,cbe  attualmente  farà  in 
effe  operazioni  impiegato.  L’  apparato 
remoto  è cotnpodo  di  varie  particolarità.' 
Fraquede  hannovi  prima  quelle  tali, che 
fono  indifpenfabilmeote  necefsarie  all* 
efattezza  dell’  operazione  , auvegnachè 
ogni , e qualunque  operazione  chimica 
dee  efser  effettuata  in  una  maniera  edre- 
mamente  efatta,  ed  accurata.  Sono  di  in* 
difpenfatnle  necellìtà  le  ottime  ficaie,  * 
peli  per  1’  efatta  determinazione  della 
quantità  del  foggetto  , che  dee  efsere 
impiegato  ; avvegnaché  fia  il  pefo  il  ve- 
ro , e genuino  indice  dei  corpi  della 
quantità  della  materia:  ma  nei  cali  co- 
muni, oppure  ove  1’  acqua  , od.  8ltri 
liquori  a un  di  prefiso  della  medeiìm® 
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quantità  fpeclfica  di  efsa  acqua,  vengo- 
no medi  m opera  il  lavoro  viene  ad  cf- 
fere  coolidcrabilmeute  accorciato  dall’ 
ulo  diunamilura,  che  nell' acqua  cor- 
rifponds  pre  so  che  a capello  al  pelo  co 
muntili  oamente  accettato  ; avvegnaché 
una  pinta  del  medelimo  liq  iure  venga 
prelfo  che  perfetiiliiinasnente  a corri- 
fpondere  nel  pefo  ad  una  libbra  Quindi 
la  feconda  preparazione , cine  a dire  do* 
po  una  ferie  di  (cale  , e di  peli  nel  Chi 
dico  apparato  (i  è una  ferie  di  romena- 
mente efatte  tnifure  ; ma  quelle  fa  on- 
-«inameote  di  meftieri , che  vengano 
ufi  te  con  una  difcre2Ìone  grandiibma; 
e qjefte  tutto  che  Meno  efatcilfime  ri- 
fpetco  a ciò  , che  contengono  , nulladi- 
tneno  non  fi  dovrà  dall  accurato  Chi- 
mico riportarli  ciecamente  alle  medefi* 
me  nelle  piò  dilicate  , ed  importanti 
operazioni.  Una  pinta  di  fpirito  di  vino 
viene  ad  edere  confidcrabilmente  meno 
-di  una  libbra  : ed  una  pinta  di  argento- 
vivo  arriva  a pefate  quattordici  libbre. 
Grandidima  fi  è la  varietà  , che  trovali 
Ira  i varj  peli  di  quelli. 

Moltillìme  folìanzc  folide  richieggio- 
no  , e vogliono  eder  ridotte  in  piccioli 
pezzetti  innanzi  che  podano  eder  ren- 
dute  foggetti  adeguati  delle  Chimiche 
operazioni  ; ed  appunto  per  una  tal  ra- 
gione avravvi  una  necedità  di  mortaj,di 
flaccj  , di  rafehiatoj,  di  lime  , di  mar- 
telli , di  afee  , e di  forbici.  Dopo  di 
quelli  fe  ne  vengono  gli  inllrumentijChe 
ufanfi  nel  maneggio,  e regolamento  del 
fuoco  : e quelli  fono  palette,  mollette, 
uncini  , e cannelli  da  fiato;  e per  carica- 
te i vali  de’  foggetti,  o materie  , che 
«lebbonvrfi  lavorare  nelle  operazioni,  ri- 
«cercanvifì  delle  fonde  Scodelle  , o ro- 
snajoli , delle  corna,  delle  folcili  lamel- 
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le,  opiaftre  , delle  Spazzole,  dei  piedi 

di  lepre  , dei  cucchiaj  , delle  Spatole  e 
fomigliami.  Vo0lionvi  fimigliantemeo- 
te  dei  tondi  per  collocarvi  fopra  certi 
dati  cri  itali  < ; e per  vuotare  ciò,  che  ia 
elTo  fi  contiene  ; come  anche  il  contenu- 
to in  altri  vali,  voglionvi  delle  mollette 
rivoltate,  dei  colatoj, delle  verghe,  de- 
gli imbuti , dei  bacini  , delle  ftufe  di 
vetro  , guerniti  tutti  quelli  iftrumenti, 
e provveduti  fecondo  la  natura  delle  co- 
fe , che  dovrannovifi  tener  confervare, 
con  i comuni  turaccioli,  e coperchi,  con 
tappi  di  cera , e con  tappi , o turaccioli 
di  criflallo  : e finalmente  per  tener  ben 
chiufi  , con. bugiati , e cuciti  fopra  «fli 
vali  quelli  medelìmi  turaccioli , vorran- 
novi  delle  vefetchette,  e cofe  Somiglio, 
ti.  In  ultimo  luogo  vengono  gli  mura- 
menti per  formare  certi  particolari  mer- 
lili , come  a cagion  di  efempio,  forme, 
cappelli , celli , crociuoli,  e vali  da  Squa- 
gliare , come  anche  degli  anelli  di  fer- 
ro per  troncare  i coili  delle  Aorte  e per 
cagliare  altri  vali  di  vetro. 

JV  apparato  poi  più  immediato,  e che 
viene  impiegato  nelle  Itelfe  operazioni, 
fono  vali  contenenti  quei  tali  foggetti, 
che  elfer  debbono  lavorati  : e maflima- 
roence  uova  di  vetro  , e corpi  per  la  chi- 
mica  digelliooe:  llorte,  e recipienti  per 
la  dillilJazione  ; ielle  cieche  per  i corpi* 
che  debbon  effe  re  fublimati  : particolari 
locali  recipienti , e vali  di  vetro  per  / a 
feparazione  : Scolatoi  per  colar  le  mate- 
rie : carta  per  le  binazioni  : cappelli , o 
coperchi  per  l’afTare della  coppella:  cro- 
ciuoli per  gli  Squagliamenti  : pentole 
per  la  cementazione  : e loto  , o melme 
lavorata  per  chiudere  le  giunture  dei 
vali  , ovunque  fia  necelTario  . Veggafi 
Show , Chimica , pag.  38$.  Veggafi  on. 
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«inamente  la  Tavola  dei  forni  Chimici, 
vafi  , ed  utenfili. 


VASSALLAGGIO , in  Inglefe  V af- 
filasi , lo  flato  d' un  vaflallo;  ovvero  una 
fervitù  e dipendenza  da  un  Signor  fupe- 
riore.  Vedi  V ass  allo,  Servizio, Tb- 
kura  ,ec. 

Anticamente  fì  facea  diflinzione  tra 
Vaffallaggio  ligio  , C Vaffallaggio  fem- 
plice. 

Il  V affali  aggio  ligio  apparteneva  folo 
al  Re  ,-come  quello  che  portava  con  sè 
un’  obbligazione  per  parte  del  vaflallo, 
di  fervire  il  fuo  Signore  in  guerra,  con- 
tro qualfifia  perfona.  Vedi  Ligio. 

In  ogni  Vaffallaggio  ftmplice,  la  fede 
(fcalty  ) o fia  omaggio  , o Vaffallaggio 
ligio  , era  Tempre  riservata  al  Re.  Vedi 
Fedeltà*. 

Alcuni  parimentediftinguono  Vaffal- 
laggio attivo  e paffvo  : il  primo  è il  drit- 
to di  fedeltà  ( oj  Jialty  ) che  rifiede  nel 
Signore  o Lord  ; il  fecondo  , i fervizj  e 
doveri  cui  è tenuto  il  vaflallo  . Vedi 

Lord,cc. 

VASSALLO  , V affali us , e Vafsal  * 
prefld  gli  Inglefi  , e nelle  loro  Confue- 
tudini  antiche,  una  perfona  che  giurava 
fedeltà,  e omaggio  ad  un  Signore  o Lord, 
a motivo  di  qualche  podere,  ec.  ch’egli 
tenea  da  lui , in  Feudo.  Vedi  Fedel- 
tà’ , 'Omaggio  , Lord  , ec. 

* Du  Cange  vuole  , che  la  parola  ven- 
ga da  valfus  , che  anticamente  flgni- 
ficava  un  fervo  , o domeftico  d' un 
Principe , e talvolta  anche  i Comices 
o Affeflores  ne  proceffì  pubblici.  — 
Menage,  dopo  Cujas,  penfi  che 
Vaflal , o Vaflallo  fla  flato  jormato 
da  Gcflel , antica  parola  Ttdtfca^cht 
Chamb,  Tom » XX* 

U.  ' r ? 


VAS  355 

fgnifica  Compagno.  — Caleneuvc 
lo  fa  derivare  dal  Gallico  geflus,  un 
uomo  bravo  , da  geflò  , o gefsum,  o 
jxfsum  , una  fpt\ie  di  giavellotto 
ufito  da'  Galli.  — Voffiofa  derivare 
Vafsallo  da  vas  , vadis  , mallevado- 
re : donde  egli  vuole  pure  che  fia  , che 
i vafsalli  fi  chiamano  talvolta  fide- 
les . 

Il  Vaffallo  , prefso  gli  Inglefi,  fi  chia- 
mava eziandio  piratus^e  lord's  man , cioè 
uomo  del  Signore,  efet  man,  cioè  uomo 
di  feudo  ; ma  ora  la  denominazione  è 
cangiata  in  quella  di  tenoni  infte  , cioè 
tenente  in  feudo.  Vedi  Tbnbntb,Vix*, 
xano  , ec. 

Ufavano  anche  alle  volte  il  termioe 
di  vaffour^ei  vaffal;  onde  Vavofour.  V. 
Vaivasorb,  e Valvasoria. 

Se  un  Vaffallo  oflendea  gravemente  il 
fuo  Signore,  o nella  perfona,  o nell’ono- 
re , egli  commetteva  il  delitto  di  fello- 
nia ; il  quale  portava  con  se  laconfifca-; 
zione  del  fuo  feudo.  Vedi  V assal  LAo-j 
Gto,  Fellonia  , ec. 

Un  Rear  Vaffal  , o Vaffallo  poftcrioreì 
fi  è colui  che  dipende  da  un  Signore  , il 
quale  è egli  ficis  > vaflallo  d’  un  altro  Si- 
gnore. Vedi  Mesne. 

Vassallo  , Vaffal  , fi  diceva  anche 
anticamente  un  foldato;  a cegiouc  che 
da  principio  i Feudi  non  fi  davano  che 
a’ foli  uomini  di  guerra.  Vedi  Feudo^. 

Vassallo.  Vedi  l’articolo  Homa^ 
gb  r . ’ 

3 VASSERBOURG  , V aj^rburgttm% 
città  d’  Alemagna  , nei  circolo  di  Ba-  , 
viera,  nel  territorio  di  Monaco,  con  us 
Cartello,  e titolo  di  Contea.  É latrino, 
ed  è dittante  io  leghe  al  S.  E.  da  Mor 
naco.  long.  59.  50.  lat.  47.  51. 

3 VASbl , Vaflìacam  , città  di  Fraocjf 

z 
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nella  Sciampagna  , una  delle  principali 
del  V allaga.  Ella  è città  antica  e celebre 
per  efservi  nato  Ifacco  Jacqueloc.  Siede 
falla  Blaife  , 4 leghe  J oinville  al  N.  O. 
e ; 6 all*  E.  da  Parigi,  ioogitud.22. 34. 
Jatitud.  48.  jo.  Vi  è un  grofss  borgo 
di  quefto  nome  in  Normandia  , nel  Ge- 
seralato  di  Caca  , nella  giurifdizione  di 
Vite. 

VASSOIO , «frumento  di  legno  qua- 
drangolare , e alquanto  cupo,  per  ufo  di 
ttafportare  eheccheifia.  — — I Latini  lo 
chiamano  , mtnfa  portalilis. 

VASTO,  nella  Legge  Iog1ele,uno 
fcritto  o mandato , che  ha  luogocontro 
il  vafsallo  o tentate  a vita,  o ad  anni,  per 
aver  egli  fatto  qualche  guado.  Vedi 
Guasto  (fVafft.  ) 


•JutraiMiNTO- 

VASTO.  Vaftoefterno,  Vajìut  exttr- 
nus.  E*  quefto  un  groffilfimo  mutcolo 
caroofo  della  lunghezza  prefso  che  quel- 
la dell*  ofso  del  femore  , dilatato  alle 
fue  eftremità,  e Elio,  e fatticcio  nel  raez- 
to,  e diaceotefi  fopra  il  lato  efteriorc 
dalla  cofcia. 

Lafua  inferzione  fuperiore  efsendo 
Alquanto  tendinofa  , è nella  ruvida  fu» 
perBcie  pofter iore  , o convefsa  del  tro- 
sautero  grande. Rimane  Gtnigliantemen- 
te  fifsato  per  mezzo  di  un’  inferzione 
carnofa  lungo  ii  lato  efteriorc  dell'  ofso 
del  femore  ; avvegnaché  trovili  fopra 
dua  terzi  di  Tua  lunghezza  all’ingiò  nel- 
la parte  corrifpondeote della  linea  afpra, 
« sella  porzione  adiacente  della  fiafeia 
lata.  Da  tutta  quella  efteoGone  le  fibre 
carnute  feorreodo,  eportandofi  ali’ingih, 
fi  alcun  foco  obliquamente  all'i»naazi; 
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vengono  a terminare  infenfibilmente  in 
una  fpezie  di  corca  aponeurofi,  la  quale 
è Efsata  in  tutta  la  contigua  orlatura,  o 
contorno,  od  affilatura  del  tendine  del 
retto,  nel  lato  della  patella, nell’  affila- 
tura del  ligamentodi  queft’  ofso,  e nella 
parte  adjaccnte  lacerale  della  teda  , od 
inteftatura  della  tibia.  Il  corpo  di  quefto 
mufcolo  è più  grofso , e più  fatticcio 
delle  fue  eftremità,  e le  lue  fibre  più 
bafse  feorrono  alquanto  (otto  ii  retto. 
V eggaft  VVinslo\B , A natomia  , p.  2 1 $ . 

Vasto  interno  , vafi us  interniti.  E* 
quefto  un  mufcolo  fomigUanciffimc  al 
vafto  efterno , e piantato  , o Gcuato  nella 
maniera  medelima  nel  lato  interiore  dell' 
odo  del  femore. 

Quefto  mufcolo  rimane  affitto  al  di 
fopra  per  mezzo  d' un  tendine  piatto 
corto  nella  ruvida  fuperficie  anteriore 
del  trocaotero  grande  , e per  mezzo  di 
fibre  carnofe  in  quella  linee  obliqua,che 
termina  la  bafe  del  collo  dell’  odo  del 
femore  anteriormente  fopra  il  lato  di- 
nanzi delie  inferzioui  del  pfoas  , e dell' 
iliaco  , in  tutto  l’ intiero  lato  anteriore 
dell’  odo  del  femore  , e nella  linea  afpra 
fopra  un  lato  delle  ioferziooi  dei  tre  tri- 
cipiti , predo  che  folto  al  condilo  in- 
terno. Da  tutta  la  divifata  eftenfione  le 
fibre  feorrono , e portanG  all’  ingiù  , ed 
alquanto  obliquamente  innanzi  , ed  il< 
corpo  del  mufcolo  va  crefcendo  di  mole,, 
o geode  zza.  Vieu  fotte  a terminare  in 
un’  aponeorofi,  la  quale  è fidata  nel  ten- 
dine del  retto  anteriote,nel  lato  della 
patella,  e del  fuo  ligamento  tendinofo, 
e nel  lato  della  teda,  od  inteftatura  dell’ 
eftremità  fuperiore  della  tibia.  Veggaft 
frinito u>,  Anatomia  , pag.  114. 
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VASTU5 , oell’  Anatomia , un  nome 
comune  a due  mufcoli  della  gamba,  di- 
flinti  in  interno  ed  tfierno\  così  detti  dalla 
loro  grandezza  : fervendo  ambedue  a 
/tendere  la  gamba. 

Il  Vastus  Externus  forge  dalla  radice 
del  trochanter  grande  , e dalla  linea  afpe- 
xa  ; tendinofo  al  di  fuori , e carnofo  di 
dentro;  e difendendo  obbliquamente 
innanzi , diventa,  vice  vtrfa , tendinofo 
al  di  dentro , e carnofo  di  fuori;  £nchè 
incontrandoli  col  tendine  del  retto,  egli 
fi  fa  totalmente  tendinofo  , e reità  infe- 
rito infierite  con  quello.  Vedi  Tav.Aact. 

( Miol.  ) fig.  i . n.  6 o.  Jig . 2.  n.4 1 . fig. 
d.  o.  35. 

Il  Vast vs  Internai  nafce  parimente 
tendinofo  in  parte  , e in  parte  carnofo, 
dalla  linea afpera,  immediatamente  /ot- 
to il  trochanter  minore,  fopra  il  lató  cite- 
riore della  tibia  ; e continua  quafi  fino 
all’  apop hy fu  inferiore  della  medefima, 
nella  parte  interiore  ; dond’  ei  difende 
obbliquamente  ; e facendoli  tendinofo, 
vien  inferito  col  primo.  — Vedi  Tav. 
Anat.  (Miol.)/®.  x.n.  5 5./^.  a.  n.  3 9. 
fig.  7.  n.  42. 

VAT,o  FAT,  fortadi  tioalnglcfe. 
Vedi  Tina. 

* 5 VATAN,  Vatanium,  picciola città 
di  Francia  nel  Berrì  , 3 leghe  da  lifeu- 
dun , fituata  in  beila  pianura.  long.  1 9. 
.25.  Jat.  47.  5. 

VATICANO  * , Vaticana,  , è pro- 
priamente il  nome  d’  uno  de’  fette  colli, 
su  quali  Ita  Roma  : appiè  del  quale  evvi 
la  famofa  Ghiefa  di  S.  Pietro,  quindi 
appellata  Vaticano  ; e do  magnifico  pa- 
lagio del  Papa,  che  ha  la  fteflTa denomi- 
nazione. Quindi  naf  ono  diverfe  efpref- 
fioni figurative;  come  il  Fulmine  del  Va- 
ticano , cioè  la  Scomunica  del  Papa , ec. 

Chamb . Torri,  XX, 


* La  parola,  fecondo  Aulo  Gelilo,  deriva 
da  vaticinium  , profeta  ; a caufn 
degli  Oracoli  e predi{ioni , che  vi  fi 
folevano  dare  per  ifpira{ione  di  un'an- 
tica Deità  , nomata  Vaticanus  ; di 
cui  fi  fupponea  , che  ella  fc  io  gli  e fife 
gli  organi  della  favella  ne' bambini 
di  frefeo  nati ; t la  quale  , come  altri 
pretendono , altro  non  tra  che  Giovet 
considerato  in  cotale  capacità. 

La  Libreria  del  V a Tic  a no  è una  delle 
più  decantate  del  Mondo  : ella  è parti- 
colarmente  confiderabile  pe’  fuoi  manti- 
fritti.  — Verfoil  principio  dell’ultimo 
Secolo,  fu  affai  accrefciuta  coll’addizio«f 
ne  di  quella  dell’  Elettor  Palatino.  — « 
E aperta  a tutti,  tre  o quattro  volte  alia 
fet rimana.  — In  effa  fi  fa  vedere  un  Vir- 
gilio , Terenzio,  ec.  dell’  antichità  di  pidi 
di  mill’  anni  ; il  roanofe ritto , fui  quale  fi 
fece  l’edizione  de’ Settanta',  e molti  ma- 
nofritti  Rabbinici.  Vedi  Librbria. 

VAT1C1N AZIONE  , Vaticinati* ,, 

1’  atto  di  profetare,  o indovinare.  Vedi 
Di  V JN  AZION  E , e ProFBZI  A. 

VAVASOR,  certo  vada  Ilo  f Vedi 
VaLV  ASORB. 

5 VAUCOULEURS  , Valli,  colori 
picciola  antica  città  di  Francia,  nella 
Sciampagna  , nel  Baflìgny  , così  chia- 
mata dall’  amena  lunazione  nel  mezzo, 
di  una  valle  dipinta  di  mille  vaghi  co-t 
lori.  Alrrevolte  i Prìncipi  di  Joinvillet 
n’ erano  i Sovrani.  Fu  acquiflata  nel 
1335  da  Giovanni  di  Valis,  per  effert* 
un  palfo  importante  * e Carlo  V la  riuo) 
infcparabilmente  alla  Corona  nel  13 6f0 
confe rvando  però  alla  medefima  tutti  i 
fuoi  privilegi,  in  confiderazione  de’fer» 
vigj  predati.  Vedonfi  tuttavia  in  vici- 
nanza di  quella  città  delle  grolle  pietrei 
fiate  piantate  fino  dall’ anno  izzp  pcy 
Z 2 
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ordine  dell’ Imperadore  Alberto,  e di 
Filippo  il  Bello  ( che  v’  ebbero  un’  ab- 
boccamento ) per  fegnare  i coofini  de’ 
loro  Stati.  Ella  è inoltre  celebre  per  ef- 
fervi  nata  la  Pucelle  d'  Orleans  , (ortica 
da  un  villaggio  chiamato  Donremy,  nel 
Diftrettodi  Vaucouleurs.  Il Sig .de l'lsle9 
padre  dell’  illudre  Geografo  di  quello 
nome,  e molti  altri  uomini  infigni.nac- 
quero  in  quella  città.  Ella  è fituata  fu  Ila 
Mofa  , con  verdi  fpaziofe  praterie,  che 
ia  circondano , ed  è lontana  all’ O.  4- 
leghe  da  Toul , 8 al  S.  O.  da  Nancy, 60 
all’  E.  da  Parigi,  long.  25.  20.  lat.  48. 
33.  Poco  lungi  dalla  città  fi  trova  Tu- 
fey  , Tujjiacum  , Palazzo  di  divertimen- 
to, nel  quale  aveailRe  un  cartello  , e 
dove  fi  è tenuto  un  Concilio  aliai  cele- 
bre. 

J VAUD  ( il  paefe  di  ) contrada  de- 
gli Svizzeri , che  fa  parte  del  Cantone 
di  Berna , e fi  (tende  dal  lago  di  Gene- 
vra  fino  aque’  d’  Yverdun,  e Morat.  E' 
paefe  il  più  bello  , e fertile  degli  Sviz- 
zeri. Gli  abitanti  fono  robulti,  bravi  fol- 
dati , e farebbero  molto  atti  allo  rtudio 
delle  Scienze  fe  volertero  con  maggior 
premura  applicarvi!!. 

* JVAUDABLES,  Valli s Diaboli , 
luogo  di  Francia  io  Auvergne , capitale 
•del  Delfinato  d'  Auvergne, e diftante  2 
leghe  da  Ifloire,  e 97  da  Parigi. 

- } VAUDEMONT  , Urdani-Monst 

•borgo  di  Francia  nella  Lorena,  nella 
•Cornea  dello  ftelfo  oome,  con  Cartello, 
« Chiefa  Collegiata.  Égli  è porto  nel 
paefe  più  fertile  di  biade  di  tutta  la  Lo. 
vena  , 6 leghe  dirtante  al  S.  E.  da  Tool, 
« 6 al  S.  O.  da  Naoci.  longit.  23.  45. 
lat.  48.  26. 

t VAUDOIS,  ValJeafts.  Vedi  Vai.- 
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5 VAUSSA1S,  borgo  di  Francia  nel 
Poitou,  nella  giurifdizione  di  Poiti  rs. 

5 VAUSSEAUX  , 1 fola  dell’America 
Settentrionale  folla  corta  della  Luigia- 
na»  tra  le  foci  del  Melfiifipi,  e della 
Mobile.  Vi  è un  picciolo  porto. 

5 VAUX  , borgo  di  Francia  nel  Bo- 
jolefe  , nella  giurifdizione  di  Villa 
Franca. 

V AYVODE , o Vaivoda.  Vedi  Vai- 
voda. 

UBBIDIENZA.  Vedi  Obbedien- 
za. 

J U B EDA  , Ubtda , città  confidera- 
bile  di  Spagna  nell’  Andaluzia  ,con  ca- 
rtello. É fituata  in  territorio  fertile  di 
biade,  vino  , ec.  e diftante  al  N.  E.  23 
leghe  da  Granata  ,63  al  S.  E.  da  Ma- 
drid, long.  1 5 . 2.  lat.  37.  48. 

J UBERL1NGEN  , Vberlinga,  pic- 
ciola  città  libera  , e Imperiale  d’  Ale- 
magna , nel  circolo  di  Svevia,  nella  Pro- 
vincia di  Furfienberg  fui  lago  di  Co- 
ftanza  , 4 leghe  diftante  al  N.  E.  da  Co- 
danza,  8 al  S.  O.  da  Pfullendorf , in 
paefe  abbondante  di  vino.  Altrevelte  ha 
fcrvito  di  refidenza  a’  Duchi  di  Svevia. 
Jong.  28.  50.  lat.  47.  34. 

UBERO  , poppa  , Uber , nell’  Ana- 
tomia comparativa , quella  parte  ne’bru- 
ti  } nella  quale  fi  prepara  il  latte;  cor- 
rifpondente  alle  mammx  , o mammelle, 
della  fpecie  umana.  Vedi  MAJaaiEzxA, 
e Latte. 

UBIQUISTI.  Vedi  Ubiquitari. 

UBIQUITÀ’  , omniprceftnùa ; un  at- 
tributo delia  Divinità  , per  cui  Dio  è 
Tempre  intimamente  prefenre  ad  ogoi 
cofa  ; dà  1’  edere  ad  ogni  cofa  ; sa , con- 
ferva^ fa  tutto  in  tutte  le  cofe.  Vedi 
Dio. 

Perchè  , ficcome  oca  fi  può  dire,  chi 
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Tfm  efittain  tote’  i luoghi,  eomeeolfo- 
fcaco  in  e.(13  , (perchè  allora  egli  avrebbe 
'bifogno  di  qualcofa  per  la  Tua  efi  (lenza, 
cioè  il  luogo  ; ed  avrebbe  eftenfionet  par- 
ti , ec.  ) fi  dee  comprendere  eh'  egli  fia 
dappertutto,  o in  tutte  le  cofe,  qual  pri- 
ma , cniverfale  esula  efficiente  , io  tute' 
i Tuoi  effetti. 

Egli  è dunque  prefente  a tutte  le  fue 
creature  , qual  puro  atto  , od  efercizio 
ti'  una  virtù  attiva  f che  sa  /conferva, go- 
■*  trema , ec.  ogni  cofa.  — Anche  le  menti 
finite  non  fono  prelenti  altritnente  che 
per  operazione.  Vedi  Prssbnza. 

UBIQUITARI,  e Ubiquisti^» 
Setta  di  Luterani,  che  nacque  e fi  fparfe 
io  Germania  ; e la  cui  dottrina dillinti- 
'va  fi  era  , che  il  Corpo  di  G efucrifto  fia 
dappertutto,  o in  ogni  luogo.  V.  Luts- 
'£  akismo. 

• * La  parola  i formata  dall'  avverbio  La- 

* Uno  ubtque  , dappertutto. 

, Brentio,  uno  de'  pumi  * preiefi  * 
Riformatori  fu  , per  quanto  It-dicc  il 
primo  ad  inventare  quell’  errare,  l anno 
1 560.  — Melandone  vi  fi  dichiarò  Al- 
bico contro  , fodenendo  che  ciò  intro- 
•ducea  .cogli  Eucichiani,  unafpezie  di 
confulìonc  nelle  due  Nature  di  Gefu- 
Ctiilo  , e proteilò  , ch‘  egli  vi  fi  oppor- 
rebbe tanto  che  avrebbe  vilfuro. 

Oall’al  ra  parte,  Aod  eae  Flacioll- 
■lirio  , Oliandro  ,ec.  fpofarono  il  partito 
ti-  Brentio  , ed  aderirono  ,che  il  Corpo 
di  Gefu-Ctifto  folTe  dappertutto. 

Le  Univerfità  di  Lipfia  e di  Virtcm- 
berga  , e la  generalità  de’  Protettami,  fi 
«ppofero  aquetta  nuova  Eretta,  ma  in 
<vaoo  : gli  Ubitjuitarj  divenivano  Tempre 
più  e più  forti.  — - Sei  de’  loro  Capi, 
•SfhmLdtltn  , Stlntcctr  , Mafai ui  v Caetn- 
%itius , Chytrceat  , e Cornetti!  , radunatili 
Chamb.  Tom.  XX 
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in  1 577  nel  Monaftero  di  Berga  , ivi 
compofero  una  fpecie  di  Credo  , o For- 
mola  di  Fedei  in  cui  I’  ubiquità  fa  ita* 
bilica  come  un  articolo.  • , 

Tutti  gli  Ubiqmjìi , per  altro  , non  a’ 
accordano  : alcuni  di  loro  ,e  fra  altri  gli 
Svedefi , futtengono  che  Gesù  Critto.ao- 
che  durante  la  Aia  vita  mortale,  era  dap- 
pertutto : altri  mantengono  , che  folo 
dopo  la  fua  Afcenfione  il  fuo  corpo  è 
dappertutto. 

G.  Horntus  non  accorda  a Brentioche 
1"  onore  di  elfere  il  primo  propagatori 
dell’  Ubiquit.-fmoi  il  primo  inventore,  fe^ 
condo  lui,  ne  fu  Giovanni  di  Vettfa- 
lia  , un  Miaiftro  di  Amburgo,  Tanni 
155*. 

Ubiquista  , nell’  Univerficà  di  Pa- 
rigi , è un  cermioe  applicato  a que’  tali 
Dottori  di  Teologia  , che  non  tono  ri» 
il r et t i a qualche  cafa  particolare;  a quel- 
la di  Navarra,o  a quella  della  Soiboaa. 

Gli  Ubiquiftì  fi  hhiamano  fempljce- 
ment c Dottori  di  Teologia  ; laddove  gli 
altri  aggiungono  della  Cafa  della  Sorbo** 
na  f o di  Nuvarra-,  ec.  Vedi  SoUBona^ 
Dottore  , ec.  ■ - 1 

5 UBY  , PuloUby,  Ifola  dei  mar 
dell’ Indie,  4 leghe  dittante  da  Pulo 
Condor  , all’  entrata  delia  bsja  di  Siam. 
Ha  8 leghe  di  circuito;  vi  fi  trova  mol- 
ta acqua  buona  .,  e molto  legno,  long. 
113.15.  latit.  8.15.  i 

UCCELLARE,  tendere  infidie  agli 

uccelli  , per  prenderli.  il  termine 

Inglefe  è/òwhng  , e denota  l'atto  , a T 
arte  di  prendere  uccelli  con  reti,  vii* 
fchio  , zimbelli  5 cd  altre  invenzioni? 
come  anche  di  allevarli  e ammaettrarli. 
Vedi  Uccello,  Vischio  , e Aerama- 
TAKe(  Bai  Fouling-)  \ 

Uccellare  ,fowling  , G dice  anche 
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del  petleguttare  e prender*  g!ì  ucce!-  fiato  fimìgliaotemente  offemto  , ch& 
Ji  con  falconi  , fparviert  , ed  altri  uccelli  quella  gli  tiene  indietro  dal  deporre  le 
di  rapina  ; che  più  propriamente  fi  cbia-  loro  uova  quei  dieci  , ed  anche  dodici 
ma ^falco'iare.  Vedi  Falconeria.  giorni  piò  deli’  ufato  lor  tempo. 

La  pancia  di  uno  di  quelli  uccellivi. 
C*."","  \ vi  venendo  prima  pelata , e quella  crea* 

SurriiutHTo.  tura  così  viva  applicata  alla  parte  , che 

fi  a fiata  morfa  da  una  vipera  , od  altra 

UCCELLI.  Gli  uccelli  , che  in  im-  ferps  fatale,  per  tirarne  fuori  il  veleno, 
mente  torme  vengono  ad  appollajarfi  ferrifera  , che  produca  l*  effetto  fofpirato, 
fui  nido  nelle  Ifoie  Settentrionali  della  Noi  troviamo  un'  efempio  nelle  noflre 
Scozia , pongono  a certe  date  diflanze  Traofaziooi  Filofofiche  ( a ),  ove  un'uc- 
le  loro  (corte, e fentioelle  per  dar  con  cello  cosi  applicato  alla  mano  morfa  da 
tezza  , ed  avvilo  di  quaifivoglia  perico  un  velenofilTimo  ferpe  , immediatameo- 
lo  . Da  ogni  piccolo  fegr.ale,  che  fac-  te  gonfiofli , divenne  tutto  negro,  ed 
ciao  loro  quelli  uccelli  fentioelle,  tutto  infermo. 

l’immenfo  corpo  fi  alza  full’ ale  ; ma  Uccelli  acquaioli-  I Ceilonefi  hanno 
lenza  una  fiffutta  notizia,  o legnale,  non  nella  loro  Ilota  una  prodigio!}  quantità 
isbigottilconfi  , nè  fi  muovono  per  qual-  di  uccelli  falvatici  acquaioli , e poffeg- 
fivoglia  cola.  La  gente  del  paele  sa  , e gonoun  metodo  di  farne  preda  , che  h è 
cooofce  benilsimo  quella  faccenda  ; e veramente  del  (ingoiare  , ed  è quello, 
quando  coloro  vanno  in  traccia  per  far-  L’  uccellatore  entra  in  un  lago,  od  io 
ne  preda  , impiegano  tutta  , e poi  tutta  altra  acqua , che  abbia  un  buono  alveo, 
l’arte  loro  per  prendere  quelle  feriti-  ma  che  non  fia  gran  fatto  profonda  : col» 
nelle  lenza  il  meoomo  lirepito  . Quando  locali  lui  capo  un  vaio  di  terracotta 
vien  lorociò  fatto  , fon  capaci  dopo  di  tutto  foracchiato  , per  entro  il  qualee* 
qaelto  di  prenderne  quei  tre,  e quattro-  polla  vedere  a talento  : Coofervafi  così 
cento  di  più  in  una  fola  notte  . Veggan-  acquattato  nell*  acqua  ,chs  il  foto  vafo 
iene  le  noflre  Tranf.  Filofof.  fotte  il  rimangafi  a fiordi  acqua , o fopra  la  fu- 
nuro.  235.  perfide  della  medefiraa.  In  cotale  arne- 

Il  covare  dì  quelli  uccelli  marini  i fe  , e per  fifiatea  gaifa  fi  avanza  ficura* 
tneoo  certo  , rifpettoal  tempo,  di  quel-  mentea  quel  tal  dato  luogo,  ove  i /al- 
lo altri  fi  polla  immaginare  giammai,  varici  uccelli  trovarli  abbrancati  ,i  quali 
Quelli  uccelli  polTono  procrafiinarlo  fe-  fi  immaginano  , che  quello  fiali  alcun 
condo  1’  occafione  ; e ficcome  visi  fanno  pezzo  di  legno,  che  galleggi  tuli'  acqua. 
1*  ova  , e le  depongono  ofoalmente  in  Quello  uccellatore  per  gentil  modo  ne 
iftagione  piovofa,  così  fe  la  pioggia  noa  afferra  alquanti  per  le  zampe , e gli  zirla 
fi  fa  vedere  nel  tempo  ordinario  , e(B  fotto  acqua  , e ftorce  loro  per  fiffatto 
differiranno  benifiirao  quella  faccenda  modo  il  collo  finché  gli  uccide  : ciò 
per  alcune  fettimane  ; e fe  la  Luna  dì  fatto  gii  infacca  in  un  facchetto  , che 
Aprile  fi  avanza  ocl  me£e  di  Maggio , è tienfi  per  tale  effetto  legato  a cintola,® 

( a ) Vige.  lt  Trae/.  Filofof.  479.  p.  14$. 
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Cosi  ne  va  via  via  acchiappando  an’  altro 
•ella  goifa  (ieiTa,  • va  concionando  que- 
flo  mede  lìmo  lavorìo  , fino  a canto  che 
il  Tacco  è pieno  , o che  ne  ha  prefi  taoci 
quanti  ne  può  portar  via  ; e ciò  Tatto 
tornatene  indietro  nella  goifa  (IeiTa , 
colla  quale  vi  fi  è portato  , non  di- 
turbando  di  un  menomo  che  gli  uc- 
celli , che  fon  rimati  , i quali  nulla 
affitto  fonofi  infofpettiti  del  veder 
fparir  fori’ acqua  i loro  compagni,  ma 
fonofi  folcanto  immaginati,  che  efsi  (ledi 
fienofi  fotco  acqua  cacciati  per  loro  paffa- 
tempo,  è naturalmente,  allorché  l’uccel- 
lacore  gli  cacciò  per  le  loro  gambe  fott' 
acqna.  lo  quei  dati  luoghi  , ove  quella 
faccenda  è (lata  praticata  per  tratto  tua- 
ghifjimo  di  tempo  , oppure  con  sì  poca 
cura,  e riguardo  , che  gli  uccelli  fienofi 
ammali/iati,  l’uccellatore  fervefi  di  uno 
fchioppo  ; ma  qoeffo  1’  efeguifce  nell’ 
appiedo  guifa.  Fabbrica  coftui  una  fpe 
Eie  di  parapetto,  a un  dipreffo  quei  cin- 
que piedi  , e largo  quei  ire  piedi  , e 
quello  purtafelo  con  una  mano  inoanzi 
a sì  , ficchè  venga  a rimanerli  fra  effo, 
e la  fua  preda  , e nell'altra  mano  tiene 
impugnato  il  fuo  fchioppo.  Gli  uccelli 
non  fannofi  di  q iella  faccenda  alcuna 
paura  , come  quelli,  che  fi  immaginano, 
cffer  quello  un  cefpuglio;  avvegnaché 
quelto  parapetto  fia  fempremai  cutto  co- 
perto di  rami  di  albero  frefchi,  ed  infra- 
scato per  ogni  parte, e pieno  di  foglie  per 
Siffatto  modo,  che  l'uccellatore  che  tro- 
vali acquattato  dietro  al  medefimo , fi 
inoltra  a talento  verfo  gli  uccelli, e quan- 
do é a tiro  imbocca  la  fcioppo  entro  al- 
cuna Teritoja  del  parapetto  , e Io  fpara 
-opportunamente. 

Uccello  acquaiolo.  Noi  liamo  affai 
«oclioati  a fypporre  , che  quelli  uccelli 
Citami.  Tetti,  XX. 
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da  acqua  abbiano  nella  loro  flruttur* 
alcuna  cofadi  piò  particolare  di  quello» 
che  abbianli  realmente , ed  iu  fatto  , e 
quella  particolare  II r altura  venga  ad  abi- 
litargli a vivere  , lenza  il  benefizio  del- 
ia ralpirazione  per  un  tratto  di  tempo 
affai  conliderabile.Un  tempo  veniva  cre- 
duto, che  quelli  animali  poceffer  lufsi* 
fiere  lungamente  fenza  aria  ; ma  il  prò-' 
de  Monlìeur  Buyle  ebbe  a far  tocca» 
con  mano  per  mezzo  delle  efperienze 
delia  fua  macchioa  pneumatica  , che 
quelli  non  pocevan  reggere  entro  il  re- 
cipiente di  effa  macchina  , poiché  ne 
era  fiata  ellratta  1’  aria  , un  minuto  di 
piò  di  quello  vi  poffon  vivere  gli  altri 
occelli  tutti,  avvegnaché  un  grolsifsimo 
germano,  od  anatra  falvatica  nel  brevifi* 
fimo  tracco  di  due  minuti  colà  entro  cef- 
fi di  vivere.  Ma  ciò , che  è più  offerva- 
bile , fi  é , che  la  loro  facoltà  di  rimaa 
nerfi  Tutto  acqua  è per  un  tracco  di  tem- 
po affai  più  limitato  di  quello  altri  per 
avventura  fi  immagini.  Eifeodo  fiato  at- 
taccato un  pcfo  alle  zampe  di  un'anatra 
falvatica  , ed  effeodo  fiata  cacciata  , o 
fatta  affondare  per  l.ffatto  mezzo  tutto 
un  tubo  di  acq  a , venne  fprrimencato, 
come  I'  avervela  tenuta  foli  due  minuti 
le  recò  danno  grandifsimo  , e le  fece  fa- 
re sforzi  grandifsimi  per  liberacene,  e 
tornarne  fuori  ; venne  pofcia  ullervato, 
come  dopo  quello  corto  trattodi  tempo 
ella  mandò  fuori  si  dalla  bocca  , eh# 
dalle  narici  quantità  grandilsima  di  ae- 
ree vefcichette,  ed  ultimamente  ebbe  ad 
aprire  il  becco  quanto  putea  dilatarlo, 
ficchè  l’acqua  penetrando  a talenco  pel 
effo  , la  belliula  venne  affondata,  e rima» 
fe  totalmente  motta  nel  corco  tratto  di 
femplici  fei  minuti.  Un  tenero  anatrino 
fcado  (lato  cacciato  nella  maniera  me* 
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deli  ma  fotta  acqua,  ii  moniti  capo  a 
quattro  minuti,  dopo  di  avere  (caricata 
copia grandifsiaia  di  aeree  vefcichette 
dalie  narici  non  meno,chc  per  la  bocca, 
ed  anche  di  vantaggio  dalla  pane  fupe- 
riore  della  cella  alquanto  dietro  agli  oc- 
chi . Veggaofeoc  onninamente  le  nollre 
Tranf.  Filofof.  fotto  il  nuin.  62. 

Gli  uccelli  acquali  portone  erter 
predi  in  copia  aliai  grande  colle  reti, qua 
iora  quelle  vengano  dirittamente  , ed  a 
dovere  maneggiate.  La  rete  per  fi  (Tutta 
uccellagione  vorrebbe  elfer  Tempre  fatta 
di  un  fottiliifimo  fpago  , ma  più  forte, 
e piò  refifteote  , che  porta  mai  farli.  Le 
maglie  pollone  edere  aliai  larghe  ; ma  la 
rete  maeltra  vorrebbe  edere  come  fap- 
ponnata  da  ambi  i lati,  cioè  di  fopra,e 
di  lotto  con  altre  reti  più  picciole  , eia» 
fcheduna  maglia  delle  quali  dovrà  edere 
a un  dipredo  un  dito  e mezzo  quadrata 
per  ogni  verfb,  adunche,  come  1’  uccello 
urta,  e sforza  , o per  ede  maglie  , o di 
contro  le  medefime  , le  maglie  piò  pic- 
ciole podan  padare  per  le  maglie  più 
larghe,  così  inviluppare,  e ritenere  1’ 
Uccello. 

. Quelle  reti  dovranno!!  tendere  per 
ciafeheduna  volata  della  fera  de' mede- 
fimi  uccelli  uà'  ora  e mezza  in  circa 
prima  del  tramontar  del  Sole  , piantan- 
doteli Tuoi  (laggj  in  ciafchedun  Iato 
del  fumé  intorno  un  mezzo  piede  fotto 
acqua  , il  lato  inferiore  della  rete  elfen- 
do  così  caricato  coi  piombi , che  venga  a 
tener  la  rete  medeftma  fotto  acqua  a que- 
lla altezza  , ma  nulla  piò;  l'altro  lato 
della  rete , o fia  il  Tuo  lato  fuperiore  do- 
vrà rimanere  fuori  inclinato  rimanendo 
a fearpa  di  contro  I acqua  , ma  rima- 
nendo alto  da  quella  per  la  dillanza  di 
circa  due  piedi  ; e fata  di  medieri  che 
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le  còrdicelle  , che  fotregono  quello  Imo» 
fuperiore  della  rete  fieno  attaccate  a de» 
piccioli  bafloncioi  , o bacchette  arren- 
devoli fidate  in  terra  falla  riva  del  fiume.. 
Quarte,  allorché  I’  uccello  urta,  daran- 
no alla  rete  libertà  di  piegarli , e di  ce- 
dere , e per  confeguecte  d'irr.barazzare, 
e rattenere  gli  uccelli.  Parecchie  di 
quelle  reti  po!Ton!  erter  piantate , e tele 
tutte  in  una  volta  fopra  varie  parti  del 
fiume  alla  dillanza  1'  una  dall  altra  di 
quelle  dodici  pertiche  : efealcun  btau. 
co  d uccelli  prende  la  direzione  di  una 
di  quelle  reti,  1'  uccellatore  ne  farà  una 
gran  prefa.  Eli'  è cofa  adai  opportuna, 
allorché  le  reti  fon  tele , che  1'  uccella- 
tore , o piò  d'  elfi,  piantinfi  ad  una  furti- 
ciente  dillanza  dalle  medefime  col  loro 
archibugio  , e quello  maffiroamente  per 
far  prendere  al  branco  la  direzione,  od 
il  volo  alla  volta  di  quel  tal  dato  Cito,  ove 
trovali  tela  la  rete.  Quelle  reti  dovran- 
nofi  falciare  così  refe  , e piantate  per 
tucto  il  decorfo  della  notte,  e la  mactina 
l'uccellatore  dovrà  portarli  a vedere  ciò , 
che  c colà  entro  rimalo.  Farai}!  collui 
prima  [dall’  efaminare  il  fiume  , e dai 
prender  fu  quelli  , che  troveranno!» 
nell'  acqua  , e poi  farafsi  a fcacciare  gli 
altri  verfo  gli  altri  luoghi,  ove  trovanfi 
tele  le  reti  ; e pofeia  farafsi  a vifirar  le 
medefime,  e prenderà  quei,  che  fooavi 
rimali  infaccati. 

Uccello  Ayti.  Nel!  Irtotia  Natu- 
rale, I caratteri  di  quella  clade  d'  ani- 
mali fono  : Che  hanno  un  corpo  copec- 
to  di  penne, due  zampe  , due  ale  , ed 
un  duro  ,cd  olfeo  becco  : e che  le  feto- 
mine  di  quelli  animali  fono  ovipare. 
Veggafi  Linniius,  fyrtema  Natuise,  p,  3 j, 

L'  I fioria  , c la  delcrizione  degli 
uccelli  forma  uà  ramo  dì  quella  facoltà 
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Ó fetenza  , che  addimandafi  Ornitolo- 
logia  Ornithologia. 

Sono  gli  uccelli  in  varie  guife  deno- 
minati , e dillinti  dai  Naturatici  , dai 
luoghi,  ove  logliono  Cariare,  dal  lo- 
ro cibo  , e dalla  loro  maniera  di  vivere; 
come  anche  dalla  forma  dei  loro  bec* 
_ chi,  delle  loro  ale,  dei  loro  piedi  , c co- 
le fimiglianti. 

-t  Dalla  diverficà  del  loro  becco  vengo- 
no gli  uccelli  divifi  in  quelli  , che  han* 
po  il  becco  duro  , come  la  papera  : dai 
becchi  lunghi , come  1’  agbirone  : dal 
becco  dilegine  , e morbido  , come  la 
rond  ine  : dal  becco  fatticcio  e gagliardo, 
pome  la  ghianda])  , od  il  picchio  : dal 
becco  più  corto  , e più  picciolo  , come 
le  razze  tutte  delle  galline  , e dei  pic- 
cioni: dal  becco  archeggiato,  cornei’ 
Aquila  , e 1'  Avvoltoio.  Veggafi  Date , 
nelle  noftrc  Tranf.  Filofof.  fotto  il  num. 
^04.  pag.  9 50. 

, Gli  uccellini  yod  uccelli  minuti  ven- 
gono fui  Ji vili  in  quei  tali , che  hanno 
il  becco  fottile , come  la  lodola , la  ron- 
dine , il  rondone  ì ec.  in  quelli  9 che 
hanno  il  becco  grolfo  , e corto } come  il 
fringuello  , la  palfera  domenica  , il  fa- 
nello , e fomiglianti;  in  quelli,  che  han- 
no un  duro  rialto  fopra  la  parte  fupe- 
lio re  del  becco  , il  picchio  giallo  , il 
frufone , Ja  palfera  ruffa  , ed  altri  tali. 
Veggafi  Ray  Voci  loc.  p.  8 6.  & feq. 

. Degli  uccelli  acquajoli  alcuni  hanno 
dei  becchi  fegaligni .fommamenre aguz- 
zi , come  lo  smergo  : il  gabbiano  , o la- 
ringe , il  gabbiano  grigio  , e fomiglian- 
ti : altri,  hannohj  guernito  di  demi,  co- 
xne  il  galfandro  # ed  altri  tali  : altri  poi 
hanno  il  becco,  piatto  , o largo  , come  1’ 
anatra  , 1*  oca  , il  germano  , il  cigno  , il 
cigno  fallico  , e fomiglianti..  Vegg. 
jd.  ibid.  pag.  yy  & feq. 
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In  quelli  uccelli , che  hanno  un  bec- 
co piatto  , come  a cagion  d'eiempio  lo 
anatre  , hanoovi  tre  paja  dì  nervi  , che 
feorron  giù  fra  gli  occhi  nella  parte  fu. 
periore  del  becco  , per  cui  fono  abilitati 
ad  odorare  , e rintracciare  il  loro  cibo 
in  fra  la  mota  , ed  il  fango  , nell’  acquay 
ed  in  luoghi  liffaiti.  La  cola  (leda  è Ha- 
ta lìmigliuntemer.te  rilevata  , e feopert» 
in  parecchi  di  quelli  uccelli , che  han- 
no il  becco  tondeggiante;  ma  in  quelli 
tali  uccelli  quelle  paja  di  nervi  fono  af- 
fai più  minuti,  e più  piccioli,  ed  a (len- 
to rilevabili  , fe  fi  eccettui  la  cornac- 
chia , nella  quale  trovanfi  quanto  balla 
rilevati  , cd  apparenti;  ed  è odcrvabile, 
come  quelli  tali  uccelli , aliai  più  che 
gli  altri  tutti  della  fpezie  dal  becco  ro- 
tondo j fembra, che  vadano  a fiutare  per 
trovare  il  loro  cibo  nello  llerco  di  vac- 
ca , ed  in  cofe  fomiglianti.  Nel  becco 
inferiore  , o lia  la  parte  del  becco  di 
fotto  , hanoovi  altresì  dei  nervi  , che 
hanno  prelfo  che  la  medefima  Umazione* 
che  quelli,  che  trovanfi  nei  becchi  degli 
uccelli  dai  becco  piatto  , o fpinato  ; ma 
quivi  fono  affai  minuti  , ed  appena  di* 
flinguibili  . Vegganfi  le  nollre  Tranf. 
Filofof.  nu.  20 6.  pag*  990. 

Di  quei  dati  uccelli  , che  vivonli 
predo  luoghi  umidi  , alcuni  d’  elfi  vi- 
vonfi  di  pefee  , o di  belletta  ( dalle  qua- 
li foftanze  però  fucchian  fuori  tutto  1*’ 
oleofo,  e quindi  la  loro  carne  riefee  di 
un  fapore  fommamente  delicato  } come 
a cagion  d’  efempio  il  gallo  di  bofeo , .0 
gallo  mont3gnuolo  , la  beccaccia  , ,il 
tedino  , o tarlino  , ed  altri  tali  : ) oppu- 
re vivonfi  d’  infetti,  come  di  lombrichi* 
e fomiglianti.  Vegganfi  le  Traof.  Filo- 
fof. n.  t 20  pag,  48  y 
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U folaga  , poffiede  una  fiflatta  (trattura 
di  parti  , che  ella  muovefi  con  agevo- 
lerà maggiore  fott'acqu.  di  quello  ella 
facciali  luila  fua  fuperhue,  od  in  alto. 
Quell’uccello  al/ali  dall'acqua  con  gran, 
diifima  difficoltà  , e ftento  ; aia  poichi 
fi  è aitato  e follevato  in  aria  , può  be- 
niflimo  continuar:  il  luo  volo  ben  quanto 
bada  alla  lunga.  VeggaQli  le  Traci. Filo* 
fof.  N.  t 23.  pag.  48  j. 

Kil'petto  poi  agli  uccelli  carnivori, 
o Geno  uccelli  di  rapina  , viene  oifer- 
va:o. 

1. Che  quantunque  Aridotile  dica, 
che  volanli  lolitarj  , ciò  non  oliarne  la 
cofa  non  s’  avvera  nè  poco  nè  punto, av- 
vegnaché gli  Avvoltoi  fieno  (lati  veduti 
volare  io  branchi  di  cinquanta,  e di  fef- 
fanta  tutti  inficine  attruppati.  Vegg.  le 
Ttanf.  Filofof.  n.  170.  p.  48}. 

2.  Che  le  femmine  degli  uccelli  di 
rapina  fono  più  grolle,  più  gagliarde,  e 
di  un  coraggio  maggiore  dei  mafchi, 
fembrando,  che  la  natura  fia  data  cori 
f>rovidadi  locami  ni  tirare  alte  femmine 
di  tali  uccelli  fiffitii  vantaggi  fopra  i 
march)  a motivo  , che  elleno  debboafi 
procacciare  il  cibo  noo  folatnente  per  la 
propria  loro  fudìdenza,  ma  eziandio  per 
quella  dei  loro  piccioli  figlioletti.  Veg- 
ganfi  leTranf.  Ftlofof.o.  1 ao.  pag.  1 8 ). 

Degli  uccelli  frugivori  è flato  fra  le 
altre  particolarità  ollervato  che  ficcome 
le  quaglie  cibanfi  dell’ elleboro , e gli 
{tornelli  della  cicuta  fenza  rifeotirne  il 
tnenomidimo  danno  , cosi  1 parrucchetti 
mangiano  bravamente  non  foto  fenza  pe- 
ricolo i Temi  del  cartkamui  degli  Autori, 
O fia  raffjrano  baftardo  , ma  che  per  fif- 
fatto  cibo  altresì  ingratfano  adai  bene,  e 
divengon  paffuti,  lo  che  ancora  diviene 
la  catartico,  o medicina  purgante  per 
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gli  uomini.  Vegganfi  le  Tranf.  Fifofofc 
loco  citato. 

La  (trattura  non  meno  che  I’  econo- 
mia degli  uccelli  fono  inmoltifsimi  ri- 
fpetei  dai  loto  forj  uomini  da  due  piedi, 
e dai  loro  fozj  bruti  quadrupedi  , co- 
me quelli , che  hanno  alcune  parti  ,cbo 
agli  altri  mancano,  e lor  mancano  per  lo 
contrario  alcune  parti , che  quelli  pof- 
feggono,  oltre  la  grandiffitna  variazione 
nella  configurazione,  e fabbrica  di  quel, 
le  parti , che  a tutti  fono  comuni  ; ed  il 
tutto  è roggiamente  adattato  alle  loro 
differenti  condizioni  , ed  alle  loro  ma- 
niere , e fogge  di  vivere. 

Fra  le  parti  , che  fono  fpeziali  degli 
uccelli  foli , noveranO  , e fono  primie- 
ramente il  becco  , il  quale  ferve  loro  di 
pari  in  luogo  dì  labbra  , che  di  denti,  e 
con  elfo  gli  uccelli  di  rapina  triturano  la 
loro  carne  , i granivori  fpaccanfi  i loro 
femi , e feparando  la  midolla  colla  loro 
lingua  , gictan  fuori  la  buccia  di  quelli. 
Veggafi  DraLt  , Aothrop.  1.  1.  c.  13. 
p.  60. 

In  fecondo  luogo  polfeggono  ona 
membrana  cornea  , che  ferve  loro  per 
alzare,  e percnoprire  i loro  occhi,e  che 
gli  difende  dalie  ingiurie  , e noja  , che 
lor  renderebbono  i pruni,  ed  i tronchi, 
e punte  delle  frafche,  molto  forotgJiaa* 
te  a quella  , della  quale  fon  forniti  i ra- 
nocchi, che  a quelli  ferve  per  difender- 
gli gli  occhi  dal  fango,  e dalla  polvere. 
Veggafi  Boylt  Opere  Filofofiche,  Cotn- 
pend.  Tom.  1 1 .p.  i6j.Niewentit  Re- 
lig.  Filofof.  Conc.  2 2.  $.  18.  pag. 3 40. 

A quelle  ne  può  elfere  aggiunta  una 
terza,  le  penne  cioè, e l’ ale  per  velar- 
gli inlieme  , e per  volare. 

Le  parti,  che  non  trovanti  , o noa 
dovrebbonfi  trovate  negli  uccelli  fot» 
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j.  | denti , e le  labbra  , come  già  adì* 
tammo.  2.  1 vali  lattei.  3.  Gii  arnioni, 
e la  vefcica  urinaria,  della  quale  far  pof 
fono  di  meno,  cerne  quelli  che  non  han- 
no che  pochitfimo  umore  nei  loro  corpi, 
bevendo  aliai  di  rado  , e quello  fanno 
unicamente  per  inumidire  il  loro  cibo. 
4.  Un  feptum  tranfvtrfum  , la  mancanza 
del  quale  vico  fupplita  da  una  difpofi- 
zione  alfa»  particolare  dei  polmooi.  Veg- 
ga fi  Vater  Phyfic.  pag.  806.  810. 

Ultimamente  afferifee  Plinio  , che 
manca  loro  di  pari  un  Epiploon  : ma  in 
due  aquile  , ed  io  due  altri  uccelli  aper* 
ti  anatomicamente  dai  Reali  Accade- 
mici di  Parigi , furonvi  trovate  delle 
membrane  fomigliantilfirae  agli  epi- 
ploon. V eggafi  Pitfield.  Hift.  Nat.  Ani- 
mai. pag.  1 8 5. 

. Alcuni  Autori  parlano  altresì  dei 
dotti o canali,  che  padano  immediata* 
mente  da  una  fpezie  d’ arnioni  ali’  aftre- 
mità  dell*  interino  retto  degli  uccelli, 
per  coi  viene  ad  edere  fcaricata  una  fpe- 
zie  di  liquor  bianco, che  trovali  prima 
mefcolato  colle  fecce  più  grolle.  Vegga- 
fi  Gtnt{ken,  Phyfic.  Hypoth.  P,  2.  cap. 
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Le  variazioni,  nelle  parti  degli  uc- 
celli da  quelle  degli  uomini  , e dei  qua- 
drupedi fono  , 1.  nell’  orecchie,  ove  la 
cavità,  ed  il  timpano  fono  d’  una  forma 
particolare.  Vegg.  le  Traaf.  Filofof. 
N.  1559  pag.  7 1 1. 

2.  Nella  divifione  dell’  Aorta.  Veg- 
gafi  Pitfield,  Hift..  Natur.  Animai,  pag. 
2}  6. 

'y.  Nella  midolla  (pinate,  che  è divi- 
fa  in  due  porzioni  nel  mezzo  del  dor- 
fo  con  un  ventricolo  trovante!!  framez- 
2o  le  roedefiroe.  Vegg.  le  Tranf.  Filo- 
fyf.  N.  1 89.  pag.  374. 
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4.  Nelle  oda,  che  fono  tutte  concave, 
e hitulari,  per  rendere  il  corpo  deli* 
uccello  più  svelto,  e leggiero  , più  for- 
reggented.  Veggad  Nuwtnttt , Relig. 
Filolof.  Cont.  22.  5.  12.  pagg.  335. 
& leq. 

5 . Nel  Cuore,  che  ha  una  valvulacar- 
nofa  nella  bocca,  od  imboccatura  della 
vena  cava.  Veggad  Pitfield , Lib.  citato 
pag. 2 1 o. 

6.  Nei  polmoni,  che  trovand  ga- 
gliardidimamente  congiunti  alla  fchie- 
na,  per  comodo  maggiore  del  volare. 
Veggad  Vater.  Lib.  citato,  pag.  8off. 

7.  Nello  flomaco  , avvegnaché  gli 
uccelli  ne  abbiano  due,  o tre  , per  fup- 
plire  il  difetto  del  mafticamento.  Veg- 
gad Greu>,  Comp.  Anatom.  dello  doma- 
co  , cap.  8.  pag.  3 1 • & feq.  V ater.  do- 
ve fopra.pag.  7 1 o.  e pag.  8 1 o Gent{ktn, 
Phyfic.  Par.  11.  cap.  5.  $.  1 1.  pag.  83. 

8.  Nelle  zampe  , e nei  piedi , i qua- 
li in  alcune  fpezie  di  uccelli  fon  fatte 
non  meno  per  fodentarfi  , che  per  ar- 
rampicarfi;  cd  io  altri  per  fodentarfi 
nel  fango,  e per  guardare  fenza  affon- 
darli. V eggafi  Ni twenti t.  Relig.  Filofof. 
Cont.  22.  S-  19.  pag.  34». 

c).  Nelle  loro  code,  che  fon  fatte  per 
contrappefare  i loro  corpi  in  volando. 
Veggad  idem  , ibid.  20.  p.  34». 

10.  Nei  mufcoli  del  petto,  j quali 
negli  uccelli  fono  i più  forti  , ed  i più 
gagliardi  di  tutti  gli  altri , come  quelli 
che  fervono  pel  moto  delle  ale  , che 
nelle  lunghe  o velocifiime  volate,  rl- 
chieggiono  forza,  ed  energia  grandif- 
fima  ; dove  per  lo  contrario  negli  uo- 
mini i più  gagliardi  mufcoli  fono  ;i  cru- 
rali , di  modo  che  fe  quedo  avelie  a vo- 
lare , bifognerebbe  , eh’  ei  ciò  facefle 
piuttofto  per  mezzo  dell’  azione  delle 
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fue  gambe,  che  per  quella  delle  fae 
braccia.  Vsggafi  fVyllughy  nelle  no  (Ire 
Trans.  Filolof.  N.  i 20.  pag.  48 2. 

1 i . Nel  cervello,  il  quale  è differen- 
te non  meno  da  quello  degli  uomini  , 
che  da  quello  dei  quadrupedi,  come 
-quello  , che  è piuttollo  adattato  all’ 
«ferculo  della  facoltà  locomotiva,  co- 
UBe  dicono  le  fcuole,  che  per  1'  imma- 
ginazione , e per  la  memoria.  Vegg. 

Id.Ib. 

•'  12  Nei  condotti,  o canali  bron- 

chiali, i quali  fono  erteli,  ed  allungati 
«Ilo  fteffo  fondo  della  caviià  dell'  ad- 
dome, affinchè  4’atia  in  eli)  ricevuta 
polfa  in  miglior  forma  riempire  , e di- 
latare il  torace,  p;r  lo  che  vengon  ad 
-elfer  fatti  più  legg  eri  , e più  Ivelti  , di 
quello  larcbbono,  le  1 loto  corpi  follerò 
.folidi  come  quelli  degli  .diri  animali. 
Veggali  Gtni;ken  , l’hylic.  Hypoth.  pag. 
9;  Ifloiia  della  Ueale  Accad  delle 
■Science  di  Parigi  fono  l'anno  1693. 

■pagg.  * $ ) & leq* 

13  Nelle  ovaie,  le  quali  negli  uc- 
celli fon  fempitci  , c fon  guernite  fol- 
4anto  di  femplici  tubi,  per  condur  l’ 
Uova  alla  matrice  , od  utero:  ed  il  tutto 
trovali  attaccato  alla  loro  Schiena.  Veg- 
ga fi  Jauvry  nell'  Irtoria  della  Reale  Ac- 
cad. delle  Sciente  di  Parigi  dell' anno 
-1699.  pag.  36. 

* Le  orecchie  degli  uccelli  differifeo- 
tie  grandemente  da  quelle  degli  uomi- 
<61,0  degli  altri  bruti  animali.  Vi  ha 
un  paffaggio  preffochè  diretto  dall' una 
uir  altra  orecchia  degli  uccelli  , di  mo- 
llo che  non  urta  I’  aria  che  la  picciola 
membrana  denominata  il  timpano  nell’ 
una,  e nell’  altra  orecchia,  e I' acqua 
■verfaca  entro  un’  orecchia  degli  uccelli, 
yieo  foori , e fi  verfa  per  1’  altra.  Que; 
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ftoperò  non  è tatto:  quello  che  i ifflfi 
più  offervabile  ,fi  è,  che  «Ili  non  hanno 
chiocciola  , eothlca  ; ma  in  vece  di 
quella  havyj  un  picciol  paffaggio  attor- 
cigliaio,  il  qua  e mette  foce  io  un’  am- 
pia cavità  feorrente  fra  i due  cranj  , e 
parta  in  tondo  in  tondo  per  tutta  la  ce- 
rta. Il  cranio  fuperiote  viene  ad  elTere 
forretto  da  molte  centinaja  di  piccio- 
litiiine  (ila  artomigliantifi  ad  altrettante 
fibre  , o colonnine  , le  quali,  ficcome 
vienfupporto,  hanno  di  pari  un'altro 
ufo,  di  rompete  cioè  il  fuoco  affinchè 
non  venga  a formarvi  una  confuta  eco  e 
di  formarvi  un  fot  Tuono  , e quello  di- 
dimo, e netto. 

Quello  paffaggio  offervato  infra  i 
due  crai  j è molto  piò  largo  , e dilatato 
negli  uccelli  cantatori  , di  quello  Gaio 
negli  altri  uccelli  che  non  cantano  ; ed 
è cosi  rilevabile  , che  qualfivoglis  per- 
fona,  che  abbuio  femplicemente  ve- 
duto, può  agevolmente  giudicare  dalla 
teda  , quale  fia  quell'  uccello  , che  è 
cantatore,  e che  puffede  attitudine  al 
canto,  tuttoché  nè  avefle  vedute,  nèco- 
nofcetfe  quefto  dato  uccello  per  innan- 
zi, nè  fapeffas  e'  Scarnarti;,  o nò.  Veg- 
ganli  le  noftre  Tranf.  Ftlofof.  n.  206. 
pag.  993. 

La  poGcura,  e l'azione  degli  uccelli 
nello  darli  fermi,  e nel  camminare  , i 
fiato  dimortrato  dal  gran  Borei] i efTere 
differentirtime , e tutt’ altre  da  quelle 
degli  uomini  , quantunque  si  i primi, 
che  i fecondi  abbiano  due  fole  gambei 
mallimamente  rifpetto  alla  fabbrica  , e 
configurazione  , per  cui  gli  uccelli  veg- 
gono abititeli  a rtarfi  meglio  fopra  uà 
piede  folo.  Vegganfi  Sortiti  de  mela 
aoimalium.  1.  1.  Propolic.  144.  Ttanf. 
Filofof.  n.  j 44.  pag.  6j.  Stura.  Alath, 
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Juven.  tom.  2.  pag.  177.  Redi , nelle 
neftre  Tranf  F i 1 o l'o f . focto  il  n.  9 i .pag. 
6004.  Ray,  YVifdotn  ofCoJ,  cioè  Sapien- 
za di  Dio,  Parte  1.  p.  28. 

La  digeflione  degli  uccelli  è vigo- 
rofilìima  , e fommamente  energica  , 
maffimamente  nelle  galline,  nelle  ana- 
tre , e nei  piccioni,  i cui  ftomachi  è flato 
toccato  con  mano  , che  fon  giunti  ad 
agire  per  fino  Copra  le  pallottole  di  ve- 
tro, e di  criftallo.  Vegga!!  Boyle%  Opere 
Filofof.  Compend-  voi.  2.  pag.  183. 

La  Pagaci c à degli  uccelli  nel  fabbri- 
carli , e nel  piantare  ficuramente  i loro 
nidi  fuori  delle  tracce  dei  loro  nimici, 
ed  a coperto  d' ogn’ infidia  , come  an- 
che nello  fchivare  le  piante  nocevoli, 
è veramente  prodigiofa.  Viene  aflerito, 
che  non  toccano  tampoco,  nè  fi  pofaoo 
fopra  fiflatte  piante  , come  quelli  , che 
fono  avvi fat i del  pericolo  dall'  odore, 
o fieno  gli  eflluvj,  che  manda  fuori  la 
pianta  ftelTa.  Veggafi  Boylc  Oper.  Fi- 
lofof.  Compend.  voi.  1.  pag.  437. 

Tutta  l’ intiera  loro  ftrutturaè  mara- 
vigliofamenre  accomodata,  adattata,  e 
nata  fatta  al  volo,  e tmflimamente  quel- 
la del  pellicano,  il  quale,  oltre  tutto 
P altro  apparato  per  quella  azione,  pof- 
iiede  una  quantità  d' aria  ftanziara  entro 
le  vefliihette  della  fua  pelle,  la  qual’ 
aria  egli  prende  in  qualfivoglia  fua  infpi- 
razione  , e reflituifce  , e manda  fuori  di 
bel  nuovo  nella  efpirazioBe  , per  lo  che 
la  fua  groflezza,  o malfa  viene  ad  eflere 
in  grado  conhderibile  allargata , e dila- 
tata, fen/a  alcuno  accrefcimemo  fenfibi- 
le  di  pefo.  Veggafi  l*  Iftoria  della  Rea- 
le Accad.  delle  Scienze  di  Parigi  dell’ 
anno  1653.  pagg.  259.  260.  & feq. 

1 galli,  e le  galline  della  Virginia 
con  hanno  groppone  ; e quello,  che  è 
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ancor  di  ventaggio  , in  quei  tali  di  que- 
lli animali  , che  colà  vengon quindi  tra- 
fportati,  il  groppone  fi  marcilce  loro 
col  tratto  del  tempo,  e lì  d:sfà.  Veg- 
ganfene  le  noftre  Tranf.  Filofof.  N. 
2c6.  pagg.  992.  & feq. 

Certuni  hanno  fcritto,  e ragionato 
del  parlare  , o fia  del  linguaggio  degli 
uccelli,  del  quale  Apollonio  pretende 
d’  elTerfi  perfettamente  accertato  , e d’ 
avere  acquiflato  parecchie  nozioni  per 
mezzo  del  medefimo  ; e maflìmamen- 
te  ei  dice  di  elfer  dai  medefimi  uc- 
celli flato  avvertito  di  un’ afino  carico  di 
grano  ,che  era  caduto  in  terra  colla  fo- 
nia addotto;  c la  notizia  diceettergli  Ha- 
ta data  da  una  patterà.  Era  anticamente 
fuppoflo,  che  gli  auguri  pofledeflero 
la  cognizione  di  quello  pretefo  linguag- 
gio degli  uccelli,  dal  che  dipendeva  una 
maflìma  parte  della  loro  feienza,  qualun- 
que ella  fi  folle.  Veggafi  Plinius  , Hi- 
llor.  Natur.  Lib:  X.  cap.  49,  Salmuih 
ad  Pancirolum  P.  2,  Titul.  io.  pag. 
20  \.  P Ailojlrat.  lib.  1.  cap.  14 . Pitifc. 
Lexicon  Autiq.  Tom.  i.pag*  .217.  ia 
voce  A\is. 

Uccelli  fen\i 1 piedi  airod'tf.  É que- 
lla una  denominazione  fittizia  aflegnata 
da  alcuni  degli  antichi  Scrittori  a que- 
gli uccelli  detti  uccelli  di  Paradifo,da 
una  erronea  nozione,  che  avevano,  che 
quelli  uccelli  non  avettero  piedi , e che 
per  confeguente  non  potelTero  cammi- 
nare , ma  meramente  volare.  Veggafi 
Valer.  Fifica  Sperimentale  , p.  8 t l. 
Salmuth.  ad  Pancirolum  , Pars.  2.  Ti-* 
tul.  1 . pag.  29. 

Quelli  uccelli  venivano  polli  come 
io  contrappoflo  allo  Aruzzo , il  qaale 
uccello  non  può  volare  , ma  femplice- 
mente  camminare.  Veggafi  Puf.eld t 
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Hift.  Natur.  Aoitnalium , pag.  an. 

Uccelli  Sotterranti  . Quelli  fon  que- 
gli uccelli  , i quali  danziano  , e fanno 
loro  refidenza  entro  le  cave  , e le  gròt- 
te , o fori , che  trovanfi  entro  le  vifee- 
re  della  terra  ; quali  appunto  fono  alcu- 
ne fpezie  particolari  di  civette  , di  gu- 
fi , pipidrelli , e famigliami  . Vcggafi 
Kitker  , roundus  Subterraneus , Lib.  8. 
5.  4.  tota.  2.  pag.  88. 

A quella  clatle  polTon'  elTere  altresì 
afiegnate  quelle  congerie  vadiflirae  o 
torme  predo  che  innumerabili  d’aoatre 
le  quali  sbucan  fuori  delle  cave  , o 
grotte  congiunte , ed  addogate  al  mare 
di  Zirchnitzer , allorché  tuona , e lam- 
peggia le  quali  vengoo  fuori  in  efer- 
citi  cosi  numero!!  , che  arrivano  a cuo- 
prire  tutto  il  Lago  adiacente.  Veggan- 
fene  le  nodre  Tranf.  Filofof.  fotto  il  n. 
191-  pag-  420- 

Uccelli  cantatori.  Son  quelli  i rufi- 
gnuoli  , e le  palfere  folitarie  , gli  dor. 
nell!  , i merli  ( i tordi  , i fanelli  , 1 frin- 
guelli , I allodole  , le  Palfere  Canarie, 
ed  altri  parecchi . 

Uccelli  di  pafTo.  Uccelli  migrato» 
rj  , fon  quelli  , che  vanno  , e veogono 
io  certe  dace  dagioni  . Veggafi  1 Arti- 
colo Passo  , Uccelli  di  palio  , o palleg- 
gio. 

Uccelli  di  { imitilo . S'  intendon 
quelli , che  fon  podi  dalli  uccellatori 
per  chiamare  gli  altri  per  fargli  dar 
nelle  reti,  e fomiglianti.  Veggafi  Sol- 
muth.  ad  Pancirol.  p.  1.  Tit.  2 3.  pag. 
30;. 

Ucce  tu  mejfaggitri,  Avts  internartela. 

S’ intendono  quelli  fpediti  , od  im- 
piegati nel  portar  lettere  , e difpacci, 
o per  amore  di  maggior  fpeditezza,  op- 
pure per  Gcfirezza.  Veggaiì  Salmuth, 
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ad  Pancirol.  p.  a.  Titul.  1.  pag.  jr.' 

11  piccione  Meffaggiero  è una  fotta 
di  piccione,  il  quale , allorché  è bene, 
ed  a dovere  ammaedrato,  ed  addentra- 
to, s’  aufa  beniditno  a portar  delle  let- 
tere da  uno  ad  altro  luogo. 

É quedo  piccione  più  groflo  di  quali 
tutte  le  altro  fpezie  di  quelli  uccelli. 
La  fua  lunghezza  dalla  punta  del  bec- 
co all'  eliremità  della  fua  coda  arriva 
bene  fpellba  quelle  quindici  buone  di-, 
ca  ; ma  il  fuo  maggior  pefo  ( lo  che  è 
cofa  oflfervabililìima)  non  oltrepalfa  quel- 
le venti  once.  La  fua  carne  è fida,  e 
conlìdentilfima,  e le  fue  penne  fon  mol- 
to Uretre,  e ferrate  : ba  un  collo  aliai 
lungo,  e di  una  forma  e configurazione 
molto  più  vaga  , «d  acconcia  di  quello 
di  tutte  le  altre  fpezie  di  piccioni.  La 
parte,  o cappa  fuperiore  del  fuo  bec- 
co rimane  per  la  metà  coperta  dalia  te- 
da con  una  fpezie  di  tubercolo  carnolo 
furfuraceo  , o bianco  , o nericcio  , il 
quale  fi  prolunga,  o timan  fofpefo  fo- 
pratuttie  due  i fuoi  lati  nella  parte 
fuperiore  vicinifsima  alla  teda  , e va  a 
termioare  io  una  punta  verfo  la  metà 
del  becco.  Quedo  addimandanlo  vol- 
garmente il  filo.  Gli  occhi  di  quedo 
piccione  fon  circondati  tutti  all’  intor- 
no eoo  quella  medelìma  fpezie  di  carne 
aggrinzata,  o corrugata , per  Ja  larghez- 
za di  un  Tedino,  e il  loro  iride  è rodo. 
11  loro  becco  è lungo,  diritto  , e fat- 
ticcio : il  loro  filo , generalmente  par- 
lando , è largo,  ed  incrocia  il  becco, 
corto  dalla  teda  verfo  la  punta  , e r »- 
volgentefi  all’  innanzi  dalla  teda  mede- 
lima.  Qaedi  teda  poi  è dretta,  lunga, 
piatta , od  appianata  : il  collo  è luo- 
ghidìmo,  e fottile,  cd  il  petto  ben  am- 
pio, e dilatato:  le  penne  fono  ordina- 
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riamente  nere,  o brune,  quantunque 
veggianfene  talora  delle  paonazze,  del- 
le bianche , ed  eziandio  delle  pic- 
chetate. 

Prende  quello  uccello  la  Tua  deno- 
minazione dall'  aliai  conGderabile  fua 
fagacità  nel  portare  con  ficurezza  una 
lettera  da  un  luogo  al!  altro  : e quan- 
tunque venga  condotto  iocapperuccia- 
to  ed  ingabbiato,  quelle  venti, o tren- 
ta miglia  lontano  non  (blamente , ma 
quelle  fettanta,  ed  anche  ceoto  miglia; 
ciò  non  ottante  ei  troverà  benilSmo  la 
fua  ttrada  , ed  in  cortilfitno  tratto  di 
tempo lafciato  in  libertà,  torneraflì  al 
luogo , ove  è (lato  allevato  , ed  avvez- 
zo da  principio.  Quelli  piccini  vengo- 
no ammaeftrati , ed  addettati  a quella 
arte  nella  Turchia  principalmente , e 
nella  Perfia  , e vengon  principio 
condotti  quando  fon  teneri,  e piccioli 
a far  delle  volate  corte  di  quel  mezzo 
miglio  , dopoi  di  vantaggio  fuccelfiva- 
merte  , fino  a tanto  che  alla  per  fine 
torneranno!!  da  parti  fommamente  di- 
lungate del  Regno.  Ciafchedun  Baisi 
poffiede  una  data  copia  di  quelli  pic- 
cioni particolari,  allevati , ed  avvezzi 
nel  fuo  fcrraglio , e quelli  in  qualun- 
que emergente  occafione,  come  a ca- 
gion  di  efempio  , in  una  ribellione  , od 
in  cali  famigliami,  gli  fpedifae  con  del- 
le lettere  legate  fatto  le  loro  ale,  al  fer- 
maglio, e quello  riefce  io  pratica  un  me- 
todo piti  fpedito  di  qualunque  altro, 
■gualmente  che  il  pili  Scuro  ; e balla 
falò,  che  il  Batta  ne  fpedifca  fempre 
piò  di  uno  per  timore  ’di  alcuno  acci- 
dente , che  fegoir  potette.  Monticar 
1-ighthow  ci  alìicura  , che  uno  di  quelli 
Uccelli  porterà  benittimo  una  lettera  da 
Eabbiioaia  ad  AJepj>og  che  è uu  cam- 
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mino  di  buone  tre  giornate  , io  fole 
quarantotto  ore.  Quella  ella  fi  è altresì 
una  pratica  molto  antica.  Irzio  , e Bru- 
to nell’  attedio  di  Modona  avevano  una 
fegreta  corrifpondenza  con  altra  petfa- 
na  per  mezzo  di  piccioni.  Ed  Ovidio 
ci  dice  , come  Taurofteno  per  mezzo 
di  un  piccione  macchiato  di  porpora, 
dii  contezza  ad  un  fuo  fratello  della 
vittoria  da  si  riportata  nei  giuochi  O- 
limpici,  fpedendoglielo  in  Egina.  Veg- 
gali  Moar , Columbarium  , pag.  a 8. 

Ucce  Lio  biffanti,  É quello  un'uc- 
cello della  Virgioia,  il  quale  imita,  c 
contraffa  le  voci  degli  uomini  non  me- 
no, che  il  canto,  e le  note  di  tutti  gli 
altri  uccelli,  per  mezzo  di  mafahera- 
mento  , • così  delude  l' uccellatore,  e 
la  campa  dalle  fue  mani,  ed  inlidie. 
Vegganfenc  le  nottre  Traci.  Filofof. 
nutn.  ao6.  pag.  993.  Trev.  Dizion, 
Uciverf.  tom.  4.  p.  264. 

É quello  un'  uccello  Americano  del- 
ia fpezie  del  merlo , e che  grandemente 
fi  accoda  al  Cacrultus  degli  Autori.  E- 
gli  è della  grettezza  della  comune  allo- 
dola : il  filo  becco  i corto , e diritto, 
e la  fua  coda  è fammamente  lunga.  Tut- 
to il  corpo  di  quello  uccello  è di  on  bel- 
littimo  colore  azzurro.  Veggafi  Rayt 
Ornitologia , p.  142. 

Uccello  ron{anit.  É quello  il  Tomi - 
mjtti  Americano  degli  Autori , cosi  de- 
nominato dal  rumore,  che  ei  fa  in  vo- 
lando. Viene  aderito,  che  qaetto  fia  il 
più  picciolo  uccello  , che  trovili  in  na- 
tura. Veggacfene  le  nottre  Tranf.  Fi- 
lofof. o.  zoo.  pag.  760. 

Qaetto  uccello  Americano  piò  vol- 
garmente nella  Zoologia  denominali 
Cuainumbi , ed  è lo  fletto  , che  I'  uccello 
ronzante  , o quello,  che  da  alcuni  Alfe 
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tori  addimandafi  tominco  , tomineius. 

É quello  un  genere  di  uccelli  aliai 
copialo,  elìendoci  Rate  d efcritte  dagli 
Autori  moltifsime  fpczie  del  medefimo, 
oltre  1’  elTerne  (lati  di  quello  genere 
fpediti  altri  parecchi  in  Europa-,  che 
non  fono  flati  dagli  Autori  deferirti. 
É quello  per  comune  opinione  il  più 
picciolo  , ed  il  più  minuto  degli  altri 
uccelli  tutti,  il  fuo  volo  è in  eftremo 
fvelto  , cd  in  volando  forma  un  ronzìo 
fomigliantifsimo  a quello  delle  api. 
Tuttoché  f uccellino  fia  così  picciolo, 
egli  è così  bello,  ed  j colori  delle  fue 
penne  fon  così  vaghi,  ed  apparifeenti, 
che  non  può  vederli  la  cofa  più  bella. 
Non  è più  grolfo  di  un’  ape  , o fia  pec- 
chia. Puofsi  mantenere  in  aria  per  trat- 
to lunghifsimo  di  tempo  librato  full’ 
ale,  cd  in  quella  politura  fpigne  in- 
nanzi il  fuo  becco,  o caccialo  entro  i 
fiori  de’  fughi  dei  quali  fi  ciba.  Sicco- 
me quello  picciolifsimo  uccellino  non 
ha  altro  cibo  , che  quello  , così  non  vi 
è modo  di  confervarlo  vivo  ; ma  tutti 
quei , che  fon  preli  , muojonfi  di  pò- 
fitiva  fame , ed  anoivengonci  di  Ame- 
rica , e mandati , come  una  /ingoiare 
curiofità  naturale.  Più  di  uno  ha  conta- 
to delle  novelle,  e fanfaluche  di  quelli 
uccellini  , come  del  dormire  , che  fac- 
ciano per  tutto  il  decorfo  dell’  Inver- 
nata , e del  loro  fvegliarfi  all' apparire 
di  Primavera  ; ma  M.  Maregrave  gli 
vide  in  grandissima  abbondanza  perpe- 
tuamente nelle  boscaglie  in  tutte  le  fla- 
gioni  dell’  anno.  Gli  Indiani  colle  pen- 
ne di  quelli  uccellini  formar  fogliono 
delle  pitture  , le  quali  fono  di  un  colo- 
rito così  brillante  , e così  vivo  , che  non 

(a)  Vegganft  le  noflrt  Tranf'a{ . FiJofof. 
num,  zoo.  p.  760.  (b)  Tranf.  Filo/bf,  a, 
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la  cedono  al  più  vivace  colorir  di  peni 
nello,  e fono  così  fortili  quelle  penne, 
che  imitano  i colori  cosi  ferraci  fopra  la 
tela  , come  la  materia  dei  colori  ordina- 
ria. Veggafi  R<iy  , Ornitologia  , pag. 
165. 

Quello  uccello  ronzante  è così  pic- 
ciolo , che  la  fua  zampolina , ed  il  fuo 
piede  prefi  infieme  arrivano  a mala  pena 
a formar  mezzo  dito  ; e tutto  il  tronco 
dell'  aoimaluccio  non  è un  dito  intiero* 
Tutto  il  fuo  corpo  non  arriva  a pefare 
la  decima  parte  di  un’oncia , che  è a un 
di  prello  equivalente  ad  un  da  fei  foldi 
di  argeoto:  dove  per  lo  contrario  un  Luì, 
che  è il  p»ù  picciolo  , ed  il  più  minuto 
uccello , che  fia  fra  di  noi , arriva  a pe- 
fare due  fillirii,  od  una  mezza  corona 
Inglefe  (a).  Il  nido  di  quello  uccello, 
che  è fa-.ro  di  cuione , e predo  che  della 
forma,  e grodezza  della  punta  di  un 
dito  grotto  del  guanto  di  uo  uomo.  Le 
fue  uova  fon  più,  o meno  della  groffezza 
di  un  pifello.  Alcuni  Ind'ani  foglion  por- 
tar quelli  uccellini  agli  orccchj  per  orec- 
chini (i). 

Uccelli  Anomali . Vieti  fatta  difpu- 
ta,  fe  il  pipiftrello  appartenga  alla  claf- 
fe  degli  uccelli,  oppure  a quella  dei  qua- 
drupedi. 1 Naturalidi  moderni  inclina- 
no a follenere  1'  opinione  feconda  , e 
malgrado  le  fue  ale  , condannano  il  pi - 
piftrello  ad  edere  una  fpecie  di.  /orcio. 
Vegg.  Valer,  Phylìc.Experimeot.  P.i  1. 
S-  8.cap.  3.  pag- 81  1.  Veggafi  altresì 
l’articolo  Pipistrello. 

Una  difficoltà  fimigliaoteè  Hata  tnef. 
fa  fui  tappeto  rifpetto  al! oca  Scozzefe, 
o fia  oca  Solatio.  Certuni , ad  onta  delle 
fue  penne  , foftengono,che  quedo  ani- 

zo 6.  pag.  pp}. 
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male  è un  pefce.  Ma  fe  ciò  regge  , che 
diremo  noi  mai  del  pinguino  ,o  pen  gui- 
tto , che  è un’  uccello  dell’  Indie  Orien- 
tali così  denominato  dall’  Ifola  di  quello 
nome  , il  quale  cammina  diritto  come 
un*  uomo  , che  non  ha  penne  , che  non 
vola  , che  non  fi  accomuna  con  gli  altri 
uccelli  , e che  alcuni  vorrebbono  , che 
participaffe  dell’uomo,  dell’uccello,  e 
del  pefce  ? (<;)  Quello  veramente  è un’ 
animale  bipede,  e lenza  piume  , e per 
confeguente  ilando  noi  alla  definizione 
di  Platone , quello  animale  è un’uomo. 
Il  Kuker  fa  parola  di  un’uccello  appel- 
lato dai  Chinelì  hoang-cio~yu  , il  quale 
eziandio  cangia  la  l'uà  natura,  e la  fua 
fpezie  due  voice  1'  anno  , avvegnaché 
tutto  il  tempo  dell  Efiate  fia  un’  uccel- 
lo, e nel  tratto  dell’  Invernata  un  pe- 
fce (b). 

Macco  fra  gli  Antichi,  (c)  ed  ilWil- 
lughby  , ed  il  Ray  fra  i Moderni , (</) 
hanno  ex  profelfo  trattato  degli  uccelli. 
(/)  Quello  ultimo  Autore  afferma, che  le 
fpezie  degli  uccelli,  che  fon  note,  e che 
fono  (late  deferitte,  fono  intorno  a cin- 
quecento. (/)  Dal  noflro  Moni.  13  y le  ci 
fono  fiate  furmniniftrace  parecchie  elpe* 
rietize  fatte  l'opra  gli  uccelli  nella  mac- 
china pneumatica.  (»). 

La  prefeienza,  o fia  la  cognizione  del 
futuro  venne  fuppoila  predo  gli  antichi 
Ckamb.  Tom.  XX. 

(a)  Veggafì  Trtv.  Dt{ion.  Untverf.  t.  4. 
p ng-  658.  in  voct  Pinguin  (b)  Id  torn .4. 
p.  264.  in  vo«Otfeau  , Ucctllo. 

(c;  Vtggosi  Fabricius  , Btblioth.  Crac, 
lib.  6.  cap.  9.  torn.  I 3.  pag.  37.  (d)  Or- 
nitologi* , Londra  1 676.  in  folio.  Vegg. 
le  noftre  TranC  Fil  jl>f.  num.  l 20.  p.  482. 
b feq.  (e)  Synopf.  M<thod.  Ovtum  , &c. 
Veggau  Ray  , Lettere  Frltfaf.  pag.  278. 
Ejufdtm  , Ratcolta  delle  voci  locali , pagg. 


UCC  . 3*9 

una  facoltà  oaturale  degli  uccelli  dovuta 
peravventura  al  loro  più  vicino  com- 
mercio col  Ciclo  , (. h ) od  al  loro  reipira- 
re  un’  aria  più  pura,  e più  celelliale  de- 
gli altri  animali.  Quindi  appunto  av- 
venoe , che  l’ indovinameoto  degli  uc- 
celli ( avium  divinalo  ) prefe  gran  pie- 
de , e regnò  non  meno  fra  gl*  antichi 
Greci , che  predo  la  vecchia  Roma,  el- 
fendo  quello  formato  per  mezzo  di  ol- 
fervare,  e di  farfi  ad  interpretare  il  vo- 
lo , il  pigolio  , cd  il  cibarli  di  varj  uc- 
celli!;/). 

Vico  detto , che  una  fidatta  fpezie  di 
indovinarnento  fode  inventato  da  Pro- 
meteo , oppure  da  Melampo  , figliuolo 
di  Amithaone,  e di  Dorippe  : tuttoché 
Plinio  riferifea  , che  Caro,  da  cui  ven- 
ne denominata  la  Caria,  fi  fode  il  pri- 
mo, il  quale  facede  delle  predizioni  pel 
mezzo  degli  uccelli , ficcome  Orfeo  per 
quello  di  altri  animali.  Paufania  ci  ac- 
certa , che  Parnado  , da  cui  ebbe  il  fuo 
nome  il  Monte  così  appellato,  folle  il 
primo,  che  fi  facefse  ad  ofservare  il  volo 
degli  uccelli.  San  Clemente  Alelsandri- 
no  ci  dice  lacofa  ifielsa  dei  Popoli  della 
Frigia.  Apparifce  però,  una  fidatta  arte 
edere  fiata  grandemente  migliorata  da 
Calcante  : e quefta  medefima  arte  ebbe 
alla  perfioe  a montare  prefso  gli  uomini 
di  quei  tempi  in  tanta  riputazione  t che 
. A a 

8 t . & feq  (f)  Idem  della  Sopitala  di  Dio% 
P.  I.  pag.  28.  (g)  Boyie  , Oper.  Filo/of, 
Cornpend.  Voi.  2.  pagg.  467.  b feq.  pagg m 
534  b feq.  pagg.  543.  594.  599. 

(li)  Vegnyanji  le  Meritor  della  Reale  Ac - 
cad.  delle  lfcrt{ioni  di  Parigi , torn.  x.  p. 
384.  Item  , tom.  6.  pag.  283.  ( i)  Piti- 
feus  , Lexicon  Antiq.  tom,  1 . pag.  226.  in 
voce  Aufpicium  , Sale  9 Note  al  Rora/t^ 
cap.  17.  pag.  ixp. 
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non  veniva  imprefa  cofa  di  momento, 
fofse  in  guerra  fofse  in  tempo  di  pace, 
non  fi  conferivano  dignitadi  , cd  onori, 
non  creavanfi  Magidrati  fenza  1*  appro- 
vazione dei  ‘ignori  uccelli.  In  Lacede* 
mone  il  Re,  ed  il  Senato  avevaro  perpe- 
tuamente al  fianco  un’  Augure,  che  ac- 
compagnavagli  , per  dar  loro  avvito  di 
ciò;  e Celio  riferifee,  che  gli  de.'fi  Re 
applicavanfi  allo  (Iodio  dell’  Aufpicio. 
Veggafi  Pottfry  Archceol.  G'aecor.  lib  a, 
cap  .15.  toni,  r . pagg.  3 20.  & (eq, 

Gli  uccelli  in  rapporto  all’ augurio,ed 
all’  indovinamenco  erano  di  fpezie  di- 
verfe  , vale  a dire. 

Aves  aufpicata  , ovvero  , aves  fetices, 
uccelli  di  buono  augurio  , diremmo  noi; 
equedi  erano  quegli  uccelli,  i quali  pre- 
fagivano  naturalmente  cole  buone.  Tali 
erano  , a cagion  di  efempio  , il  cigno,  la 
colomba,  e fomiglianti. 

Avts  inaufpicatcx , dira  , omino/a,  che 
aoi  diremmo  di  mal  augurio  , e quelli 
erano  quelli  ,che  fecondo  la  matta  crc- 
denzadei  buoni  antichi  prefagivano  ma- 
li , difgrazie,  feiagure.  Tali  fi  erano  an- 
ticamente dappertutto  , a riferva  della 
foia  Atene , il  oibbio  , il  corvo,  la  cor- 
nacchia, la  civetta,  ed  altri  tali.  Vegga  fi 
Crtnitus  , de  Houcd.  Difciplio.  lib.  2t. 
» ìtruv.  Syntagm.  Antiq  Rom.cap.6.  p. 
Z62.  Lakemacht, Antiq.  Graec.  Sacr.  P.  3. 

C.  9.  S-  I I - pag-  54  5* 

r Avts  admijjtva.  lntendevafi  quell’  uc- 
cello, che  incoraggiava  colui,  che  con- 
fettava, ad  efeguire  ciò  , che  aveva  io 
mira  di  fare.  Veggafi  Ftjfus  in  voce.  Pi. 
iifeus , Lexicon  Antiq.  in  voce  Avis. 
Staivi us  , lib.  cit.  pag.  26  3. 

Avis  arcivat  oppure  anula , era  quell’ 
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uccello , il  quale  vierava  , che  quella  tal 
cofa  fi  efeguilTe,  e quello  era  altramente 
dette  di  pari  Avis  Clivia  , clamatoti  a %co . 
ine  anche  prohibitoria  , intbra  , ed  inhtba , 
Veggafi  Struvius , ibidem,  pag.  26  3. 

Avis  incendiaria.  Era  quel  tal  dato 
uccello  , che  dava  legno  di  fuoco,  e che 
augurava  fuoco,  od  altra  tale  calamità, 
oppure  quel  tale  uccello,  che  era  veduto 
tor  via  dalla  pira  fuocrale  un  tizzoocino 
accefo,  e portarfelo  acafa.  Veggafi  Stru- 
vius , ibid.  p.  26 4. 

Avis  Remora . lntendevafi  quell’  uc- 
cello, che  fraftornava  , od  illoglieva 
dall’  efeguire  per  allora  una  qualche 
azione. 

Avis  Jìni/lra.  Era  quell’uccello,  che 
trovandoli  a mano  marca  , dinotava  un 
augurio  profperevole , e buono  ; ed  era 
anche  denominato  avis  J ecunda , avis  prò- 
/pera.  Veggafi  Scrviusad  /Eneid.  iib.  2. 
verf.  693. 

Alìtes , appellavaofi  quei  tali  uccelli, 
che  davano  augurj  colle  loro  ale  , e coi 
loro  volo.  Vegg.  Pitif:usy  Ltx.  Antiq. 
tom.  1 . pag.  72.  io  voce  Alites. 

Ofcints.  Erano  quelli  quegli  uccelli, 
che  davano  gli  augurj  col  loro  canto. 

Pulii.  Eran  quelli , che  prefagivano 
col  loro  beccare. 

Prcepctes.  Così  quegli  uccelli,  che  col 
loro  volo  , o col  loro  beccare  davano 
felici  augurj.  Vegg.  Strvius  ad  Acacie!,. 
I.  n.  verf.  361.  Piri/as,  Lcx.  Antiq. 
tom.  2.  pag.  5 io.  in  voce  prapetts.  Au - 
lus  Gellius  , lib.  6.  cap.  6.  Crinitus  , de 
H or. ed.  Difcipl.  lib.  2 1 . cap.  15. 

Aves  infera  , ovvero  intbra.  Intende- 
vanii  quegli  uccelli,  che  io  guifa  fomi~- 
gliante  davano  tildi,  e rei  augurj  (*). 


•'(*)  Que/'  errore,  tfuptrJ!i{ivfo  indovina*  proferì  Ito.  Vedi  A U GUAIO,  Dizioa* 
tato  fu  sin  da  principio  dell'  antica  Ugge 
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Uccello  nella  Falconeria.  Veggafi 
P Articolo  Falcone. 

Uccelli  nidiaci , di  nido.  Coti  ad- 
dimandanfi  quei  tali  dati  uccelli  , che 
fono  (lati  preli  , mentre  trovavanfi  nel 
loro  nido  , ave i nidularìa. 

Uccelli  rameggienti , ava  arioraria  , 
dicotili  così  quei  tali  uccelli , che  fono 
arrivati  foltanto  ad  acquifere  una  forza, 
che  gli  abilita  a fallare  , o volale  da  ra- 
mo , a ramo. 

Uccblli  fai  vati  chi  , uccelli  ritrofi, 
diconfi  quei  tali  uccelli , che  erano  ufi 
alla  campagna,  ed  a vivete  io  libertà, 
e che  perciò  fono  più  ruflichi  , ritrofi  , 
ed  intrattabili. 

Uccello  da  fifehio.  Quello  é quell’ 
uccello  , che  clfeodo  chiamato  col  fi- 
fchio  fe  ne  viene  bravamente  f e becca 
io  mano,  lenza  1'  ajuto  di  un  logoro. 

Uccello  da  logoro  , è quell’  uccello, 
che  viene  chiamato  col  logoro  , e per 
tal  mezzo  torna  fui  pugno  dell'  uccel- 
latore. 

Uccello  mula  , uccello  baiìardo. 
Intende!!  a cagion  di  efempio  , quell* 
■uccello  , che  è nato  di  una  patterà  Uelle 
Canarie  , e di  un  calderugio  , o di  un  fa 
grò  , e di  un  laniere,  due  fpezie  dige- 
renti di  falconi. 

Uccelli  , nella  Medicina.  Gli  uc- 
celli , de’  quali  fervefi  ordinariamente  la 
Medicina  , fono  principalmente,  I’  oca, 
1'  anatra  , la  gaiina  , il  pavone,  ed  il 
piccione  , del  graffo  , dell'  uova  , e del- 
lo Aereo  dei  quali  vieu  fatto  ofo. 

Serto  Placido  tratta  ampiamente  dei 
Chamb.  Tom.  XX. 

( a ) Veggafi  Cartelli  , Lexicon  Medie* 
p.  92.  in  voce  Aves.  ( b ) Kirker , Mun~ 
dus  fubterran.  lib.  8.  J.  I . tom.  z.  pag. 
17. ( c)  Veggafi  Bartholinus  , Ac la  Me- 
dica, tom . z.  Obfcrvat.  6j.pog,  j (p. 
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rimedj  fomminirtraci  alla  M edicìna dagli 
uccelli.  De  Medicina  ex  Animalibus  , 
Pars  z.  Veggafi  Ftbncìus  , Biblioth. 
Grec.  I.  6.  cap.  p.  tom.  r 3.  pag.  $ 1 6, 

Gli  uccelli  , confiderati  come  cibi  , 
fono  di  una  natura  calido-  afeiutta  , co- 
me quelli , che  cibanti  ma Isioia mente 
di  foftanze  afeiucte,  e che  bevon  poco. 
( a ) Vien  fuppofto  ,che  abbondinogran- 
dememe  di  lale  , e di  zolfo  : quindi  il 
buon  Kiiker  tenta  rintracciar  la  cagione 
dei  colori  delle  loro  penne.  Certuni  han- 
no artolutamente  negato  i'  efifienza  di 
alcun  fate  volatile  negli  uccelli.  ( b ) 11 
Buricchio  ve  lo  vuole,  e ve  lo  Aabifce. 
(c  ) 

11  Pavone  è flato  denominato  uccel- 
lo medicinale  , oiv's  medica  , a motivo 
della  fua  confiderabililsima  efficacia  in 
divetfe  malattie.  Veggafi  Schrod.  Parrò, 
lib.  5 . Clafs  z.  t . n.  6 5. 

Uccelli,  Nella  Coltivazione.  Gli 
uccelli  nell'  alfare  della  Coltivazione 
debbon  edere  confiderati  come  diArut- 
tivt , cioè  i fdlchcc ti , ed  i falconi  , od 
aAori,  del  pollame  ; le  cornacchie  , ed 
i piccioni  , del  grano  : le  palfere , le 
ghiandaie  , come  altri  uccelletti  minuti, 
dei  frutti  f così  va  difeorrendo. 

Gli  Scrittori  della  coltivazione  pre- 
fcrivono  varj  metodi  , per  diradare  , e 
dirtruggere  gli  uccelli  nocevoli.  ( d)  Al- 
cuni guardano  , che  gli  uccelli  oon  fi  di- 
vorino i femi  fobico  , che  fono  femina- 
ti  , o nel  principio  della  Teatina  , col 
gettarvi  della  calcina  o col  mefcolar  la 
Temente  colla  caligine  ( e ). 

A a a 

(J)  Veggafi  Mirti  mer,  della  Coltivi- 
zionc,  SiAeroa.  Lib  7.  Cap.  3.  Tom. 

1 . pag.  3 20.  ( e ) Piote,  I Aoria  Natura- 
le di  StadorJ , Cap.  p.  5.  go.  pag.  j 
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UecELLo  nell  Agronomia  , Avis 
Indica  , ovvero  Apoda . E’  quefta  una  del  - 
le  17.  Coftellazioni  nuove  dell’  Emis- 
fero Meridionale  comporta  di  1 2.  ftel- 
le  della  quinta  grandezza.  Veggafi  Trev. 
Dizion.  Univer.  Tom.  4.  pag.  26 4. 

Uccello  di  F<bo.  II  Corro  , una 
delle  cortellazioni  meridionali  , che 
comprende  fette  ftelle  , vale  a dire,  cin- 
que della  terza  graudezza  , una  della 
quarta,  ed  una  della  quinta  grandezza. 
Veggafi  Trev.  Dizion.  Univer.  Tom. 
4*  pag.  264* 

Uccelli.  Nell’  Eraldica,  fon  figu- 
re , che  affai  fiate  portatili  dalle  Famiglie 
nelle  Armi  gentilizie. 

Gli  uccelli  vengono  riputati  un’  arme 
piò  nobile,  e più  onorevole  , che  i pe- 
fei  ; e fra  efsi  uccelli  fon  piò  filmati  i 
falvatichi , e gli  uccelli  di  rapinaci 
-quello  fienolo  gli  uccelli  domcftici. 

Gli  uccelli  , fecondo  Monfieur  Lei- 
gb,  dtbbon’effer  noverati  per  io.  fecon- 
do poi  il  Chaffaneo,  per  16:  dopo  di 
quello  debbon’  elTere  differenziati  , o 
divifati  fenza  numero.  Quando  i loro 
becchi , ed  i loro  piedi  fono  di  un  co- 
Jore  differente  dal  rimanente  del  loro 
corpo  debbon’  effere  detti  Membruti. 
E per  lo  contrario  gli  uccelli  di  rapina 
ton  piò  proprietà  debbon  dirli  Armati. 

Gli  uccelli  fenza  il  loro  connaturai 
colore  debbon’  effere  divifati  col  pro- 
prio , fenza  far  parola  del  colore.  Nel 
divifare  per  le  armi  gli  uccelli  grande- 
mente efercitati  oel  volo , fe  1’  ale  non 
fieno  aperte  , debbon’  eller  detti  dall' 
ale  chiufe  : a cagion  d’  efempio  , colui 
• fa  un’  Aquila,  un'  Aftore  , o fimiglian- 
*e  chiudo.  Generalmente  parlando  , 
qualfivoglia  uccello  , trovifi  in  qualun- 
que azione,  o pofuura  effer  fi  voglia. 
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alla  quale  la  Natura  ordinariamente  non 
inclini,  quella  tale  azione  , o politura 
preffo  che  non  natutale  dee  effere  ef- 
preffa  : altramente  non  già.  Veggafi  Co- 
ati Dizion.  dell’Erald.  pagg.5  3.  & feq. 

UceBLLO  dell'  avvedutela.  Preffo  i 
Chimici  è quello  il  Mercurio  filofofico; 
e generalmente  parlando  , delle  fubli- 
mazioni , o delle  follanze  fpiritualizza- 
te  per  mezzo  della  feparazione  della  lo- 
ro parte  terrea. 

Uccello  d'  oro.  Intende!»  per  quefta 
efprefsioDe  la  Materia  Ermetica  in  par- 
te maturata. 

Uccello  verde ■ Intendefi  per  que- 
llo termine  la  pietra  Filofofica  , allora 
quando  comparifce , e fa  vedereilfuo 
color  verde.  Vegg.  Trev.  Dizion.  Uni- 
verf.  Tom.  4.  pag.  264. 

Uccello  , chiamata  d’  uccello.  E’ 
quella  una  picciola  llecca  fpaccata , o 
fella  in  una  eftremità  , entro  alla  quale 
è incaftrata  una  foglia  d*  una  pianta  , 
colla  quale  contraffannofi  gli  Zimbelli 
di  varj  uccelli,  e per  fiffatto  modo  o 
fannofi  incappar  nelle  reti , od  in  altra 
infidia  tefa  loro  per  prenderli.  Veggafi 
Savarin.  Dizion  Cerom.  Tom.  1.  pag. 
J 76.  in  voce  Appeaa  ^ chiamata.  Vegga- 
fi di  pari  1’  Articolo  Chiamata. 

Una  foglia  d’  alloro  aggiuftara  fopra 
la  Chiamata  da  uccelli,  contraffa  a ma- 
raviglia la  voce  della  pavoncella  : una 
foglia  di  porro  la  voce  del  rufigouolo  , e 
fomiglianti.  Vegg.  Trev.  Dizion.  Uni- 
ver. Tom.  4.  pag.  660.  in  voce  pipeau. 
Coi , Geni.  Recreat.  P.  177.  pag.  23. 

V ocelli  Cipriotti  , Aves  cipricce  % 
oppure  aviculue  Cipri  ce. F?  quella  una  de- 
nominazione affegnara  ad  una  fpezie  di 
candele  odorofe  coropofle  della  materia 
deìTrochi,  e che  fannofi  ardere  peri 
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fòro  fumi , e fon'  anche  dalla  loro  figa- 
Ta -appellate  bacali , baftoncioi , bachec- 
te.  Vegg.  Caftelli , Lexicon  Medie. 

Ucc 6 l lo  - d'  Enm  f Avicula  Herme- 
tica.  Tutti, e poi  tutti  i Chimici  fanno 
gran  parole  di  quell»  cola,  che  di  notte 
tempo  vola  feo’ale.  Vengali  Dora. Tranf. 
mut.  Metall.  Cap.  1 1.  in  Theatr.  Chy- 
taico,Tom.  i.  pag.  725. e Tom.  4. 
pag.  3 5 5.  I/iop.  Tom.  11.  pag.  333. 
Captili , Lexicon  Medie. 

Certuni  vorrebbono , che  T Avicula 
liermetica  fotte  un  fate  univerfale  prepa- 
rato dalia  rugiada.  Vegganlì  Epheme- 
rid.  Academiae  Natuiae  Curioforum, 
Tom.  1.  ann.  3.  pag.  452.  Quella  ef 
prefsione  dinota  altresi  il  piombo  rodo. 
•Vegga (t  Caflelli.  Lex.  Medie. 

Uccello  lungo  * Avis  lunga.  E’ que- 
lla una  denominazione  adeguata  dal 
Nieremberg  al V hoitlaollotl  degli  Ame- 
ricani^ che  è un*  uccello  fommamente 
«ttervabile  per  la  rapidità  forpreodeo- 
tilsirna  del  luo  correre. 

Uccello  Nevato  , Avis  Nivta.  E’  un’ 
un  efpreflione  , colla  quale  il  medeiimo 
Nieremberg  ha  pretefo  di  deferi verci 
un’  uccello  Americano  della  grollezza  a 
un  di  predo  dei  roi do  , feuro,  e nero 
fui  dorfo , e giallo  fotto  la  pancia , il 
quale  imita  affai  oaturalmente  la  voce 
umana  , e che  da  quei  del  paefe  addi- 
man  d ali  Ctaan . 

•E  quatto  un'  uccello  comuniSmo 
«elle  Indie  Occidentali  Spagnuoie  , e 
che  è deferii to  dal  Nrere.nberg  , come 
additammo , fotto  la  denominazione  di 
A fft vta*  Quell*  uccello  è grandemen- 
te prezzabile  perla  faccilifsima  dilpofi- 
Ctone  , che  pofsiede  d’ imparare  a parla- 
re , e ad  imitare  adai  bene  la  voce  uma- 
na. li  luo  petto , la  fua  naocia , e le  fue 
C/t  amò.  Tom,  XX, 
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fpalle  fon  gialle,  o giallognole.  In  vi- 
cinanza della  coda  ha  framifehiate  alesi- 
ne peone  bigie  : Je  punte  delie  fue  aie* 
e della  Tua  coda  fono  altresì  bigie  di  fot- 
ro;  ma  tutta  la  parte  fuperiore  è d’un  co- 
lor aeroofeuro.  li  fu©  becco  è picciolo f 
e giallognolo  , ed  i (noi  piedi  fono  per- 
fettamente gialli.  La  parte  fuperiore  del- 
la Tua  gola  è bianca,  con  alquante  penne 
nere  framifehiatevi.  La  fua  nota  natura.' 
le  è alquanto  limile  al  riio  umano.  Veg- 
gafi  Ray  , Ornitologia  , pag.  304. 

Uccello  dalle  Mie  penne,  Avis  petti 
nipalchra.  Quella  è la  denominazione  di 
un’  uccello  Americano  , deferitto  dai 
Nieremberg,  ed  appellato  dagl’  Indiani 
quct{altototl.  E’ quell'  uccello  delia  grof- 
fezza  d’un  piccione  e Copra  tutto  il  fuct 
corpo  e adornato  di  tutti  i più  vaghi  co* 
lori  dei  pavone,  lo  cima  alla  tetta  ha  un 
ciutfo  , o creila  di  vaghilfime  peone,  ed 
il  fuo  becco  è giallo,  ed  archeggiato  Le 
fue  zampe  fono  lìmigliantemeate  gial- 
lognole. Veggafi  Ray,  Ornitologia, pag» 
302. 

Oltre  alla  divifata  fpecie,  hannovene 
tre,  o quattr’  altre,  cui  egli  deferive  fotto 
quello  nome  generale  di  uccello  dalle 
belle  penae,  sdegnando  alle  medelime 
però  i refpettivi  loro  nomi  Indiani, cioè 
t \cinatl , hoit{it{illin9  t{mit{ian , e totoqut- 
ftjl , che  potranno!)  olfervare  fotto  que- 
lli refpettivi  nomi.  11  prode  Montieuf 
Ray  peni  ha  collocato  rutti  quelli  uc- 
celli fotto  il  numero  di  quei  tali , cui 
egli  o reputa  dubbiofì , o fofpetta,  che 
veracemente  dienofi  in  Natura. 

Uccello  Scica.  Avis  Scica.  Così  chia- 
ma il  Nieremberg  quell’  uccello  del 
Medico  , detto  dai  padani  hoaclli,  ovver 
ro  tobaclli.  . » 

E quello  uccello  della  groffezza  di 
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un'  ordiniria  gallina  : le  Aie  zampe  , ed 
il  foo  collo  fono  tifai  lunghi  : la  fua  ie- 
lla è nera  , ed  è ornalo  d'  un  vaghiiAroo 
ciuffo,  o creda  di  peone  del  colore  rat- 
defimo:  tutto  il  Tuo  corpo  è d’ un  coioe 
bianco  fommameme  fino;  ma  la  lua  coda 
« bigia,  Accorse  lo  fono  altresì  i lati 
{«perfori  delle  fue  ale.  Hanno  le  ale  ua 
{ondo  grigio  e con  adai  Sequenza  fui 
dorfo  di  quello  uccello  veggionvifi  al- 
quante peno;  nere.  1 Tuoi  piedi  non  To- 
no intelaiaci  : le  Aie  zampe  fono  d'  un 
color  bianco  pallido;  ed  ha  un  circolo 
di  bianco,  che  principia  negli  occhi,  e 
procede  intorno  intorno alla  certa. Qucft’ 
Uccello  è comuni  (Timo  nei  laghi  dei  Mefo 
fico  , e fa  i Tuoi  nidi,  e bazzica  frequeo- 
(idimaaiecce  fra  la  canne,  e fra  le  carici. 
Quello  uccello  morde  alla  difperaca. 
.Vegga li  Ray  , Ornitologia,  pag.  juo. 

1 Uccello  dei  Tropici  , Avit  Tropico- 
rum.  E’  quella  la  denominazione  di. un* 
uccello  ,cbe  anche  dagl’  tnglefi  vien 
denominato  Trofie  tìrJ  ; cioè  I'  uccello 
Tropico.  Egli  è grolle  come  un'  anatra 
comune.  Il  fuo  becco  è rodo  , lungo  a 
«n  di  predo  quelle  due  dita  , alquanto 
archeggiato,  ed  aguzzo  nella  Tua  punta. 
In  ciaTchedun  lato  della  Tua  tefla  ha  una 
ben  lunga  linea  bianca  eftefa  , o pro- 
tratta dagli  angoli  del  becco.  La  fua  pan- 
cia è biaoca, Accolse  lo  è altresì  il  dorfo; 
ma  quello  è vaghiffimatneme  didimo,  e 
variato  con  delle  Arifce  nere  bislunghe. 
LunghiTAme  fono  le  foe  ale  , e le  lor 
penne  in  parte  nere, ed  in  parte  bianche. 
Le  fue  zampe  fon  bianche  , i Tuoi  piedi 
fon  neri , c le  dita  di  qucAi  fon  tutte 
Unite  , e connede  inficine  per  mezzo  d' 
una  membrana  : e la  fua  coda,  per  quanta 
contezza  abbiafene  finora  , Tctnbra  infi- 
nitamente Angolare  , avvegnaché  com- 
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parìfea  eder  compolla  di  due  foleperagg 
Veggafi  Ray  , Ornitologia,  pag.  250.  . 

Quell'  uccello  trovali  foltanto  intorno 
ai  Tropici  ; e quindi  ha  acqui  fiato  la  Tua 
denominazione.  Veggafi  la  Tavola  degl» 
Uccelli  n,  52. 

Uccello  dtl  unto  , arie  venti.  Cosi 
piace  al  Nieremberg  di  denominare  un* 
Uccello  del  Medico,  appellato  da  quella- 
geme  del  paefe  keatotoel. 

- - - ~ — - 

. UGCELLIERA  , luogo  , dove  Q 
coofervano  vivi  gli  uccelli.  Vedi  A via* 
a».  — Ovvero. 

UccsLLtEua  , iulnglefe  Fo/»ry,uog.- 
gran  gabbia  da  uccelli,  tanto  ampia,chc 
gli  uccelli  abbian  luogo  di  volare  su  e 
giù  nella  medefima. 

UCCELLO , un  animale  di  due  pie* 
di , coperto  di  piume  , e guernito  d’  alr^. 
colle  quali  egli  fi  può  foftenete  in  aria* 
volare  da  un  luogo  all’altro. V.  Animai 
ib  , Ala  , Penna  ,Volarb  , ec.  j 

Si  fuol  dividete  gltucc#///,  in  ttrn/rlt 
ed  acquatici. 

Gli  Uccelli  tcrrijiri  A fuddividonó 
in  quelli  , che  haono  fa  echi  e artigli  cur- 
vi o adunchi  ;e  io  quelli , i di  cui  becchi 
e artigli  fono  piò  dritti.  ; 

Degli  uccelli  a becchi  e artigli  adunchi p 
alcuni  fono  carnivori  e rapaci,  detei  uc- 
ce/// di  rapina  ; altri  frugivori  , appellati 
col  nome  generale  di  papagalli,  o portoti , 
fecondo  , che  li  denominano  gli  Inglefi* 
Vedi  Frugivoro. 

Degli  uccelli  di  rapina , alcuni  ptedano 
in  tempo  di  giorno  , detti- uccelli  diurni ; 
altri  di  notte  , chiamati  nottarni. 

Gli  uccelli  di  rapina  diurni  fono  della 
maggiore  , o della  minor  grandezza,  —a 
1 più  grandi  fono  di  una  natura  piò  ar- 
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Ulta  e generofa,  come  ia  fpezie  aquilina; 
od’ un  naturale  più  codardo  e pigro;  co- 
me 1’  avvoltoio;  cui  ft  può  riferire  il  curi • 
tur  , fona  d’uccello  nota  agli  Ingleli. 
Vedi  Aquila. 

Gli  uccelli  di  rapina  diurni  più  piccia - 
li  fono  , o d’  un  naturale  generofo  e 
docile  ; o d’  uno  vile  infingardo  ed  in- 
trattabile. 

1 generosi  e docili  fono  quelli  della  fpe- 
tie  de’  falconi,  i quali  fogliono  edere  ad- 
'dimefticati  e aromaeftrati  per  la  caccia. 
— Quelli  fi  difiinguono  da  Falconieri 
lo  quei  d'  ole  lunghe , come  il  falcone  , il 
laniere  , il  fagro,  il  girifalco,  il  gheppio, 
cc.  te  di  cui  ale  arrivano  quali  fino  all* 
eftremicà  della  Ior  coda  ;e  in  quei  d'  alt 
cotte  , come  I a fiore  , e lo  fparviere,  te 
di  cui  ali  , quando  fiaono  (frette  , fono 
molto  lungi  dall’  arrivare  all’  efiremiià 
delle  code. 

• G lì  infingardi  e pigri  fono  negletti  da’ 
1?alconieri,e  cosi  vivono  alla  larga.—  Di 
qaefti  ve  n’  è pure  una  forra  più  grande , 
come  lafpezie  de’ bozzaghi  ; a’  quali  fi 
può  aggiugnere  il  fotivenro  , e il  nib- 
bio; è unap/Y/  piccola  , come  la  forra  di 
quelli  , che  fono  in  circa  della  groffezza 
del  merlo  , che  gl’  Ingleli  chiamano  kut- 
cher^kind  , o shake.  Vedi  Sparviere, 
Talcose  , Falconeria. 

Degli  uccelli  di  rapina  a becchi  ed  ar- 
atigli , adunchi,  altri  fono  notturni , co* 
ime  la  fpecie delle  civette,  te  quali  pre- 
dano di  notte  tempo  ; e quell  Mono  cor- 
euti od  orecchiutiy  come  la  civetta  aqui  - 
lina  , il  gufo  , ec.  ovvero  fenza  corna  od 
'orecchie  ,come  lacivetta bruna , civet- 
ta bianca, civetta  bigia,  l’allocco,  Viiyus, 
*c.  e quell’  uccella  che  gli  Inglefi  chia- 
'mano  yirn  ou/o  goat-facker  $ cioè  civetta 
idi  felce  , o fuethiator  di  capra. 

Chatub.  Tom,  XX, 
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* Gli  uccelli  di  terra  con  becco  e artì- 
glio adunco  fi  diftinguono  in  tre  forte, 
fecondo  ia  Ior  grandezza  ; quei  della 
grandezza  maggiore  fi  chiamano  dagli 
Inglefi  maccaws  , e cockatoons;  quei  della 
grandezza  menano  , che  fono  i piò  co* 
munì , fi  chiamano  pappagalli,  o poppi* 
nini , o papagalli  verdiet  j ; e quei  deila 
forra  più  piccolo  Jparaquiti  ,o  parochiti\ 
cioè  papagalli  piccoli  : tutti  quelli  fann* 
ufo  dei  lor  becco  nel  rampicare  , e mo- 
vono la  mafcella  fuperiore. 

G\\  uccelli  di  terra  , che  hanno  illof 
becco  ed  artiglio  piò  dritto  , fono  di- 
dimi in  tre  grandezze;  della  fpezie  pòi 
grande  fono  quelli , che  a cagione  della 
mole  de’  lor  corpi  , e della  piccolezza 
delie  ior  ali  non  podono  punto  volare; 
tali  fono  , lo  ftruzzo  ; il  caJfovarot  che 
ha  le  penne  come  il  pelo  del  cammello; 
e il  dodo.  t 

Quei  della  grandezza  media  fi  divido* 
no  in  quelli  che  hanno  becchi  grand*' e 
lunghi , o piò  piccioli  e piò  corti.  ' * 

Di  quelli,  che  hanno  il  becco  gratin 
de  , grodo  , forte  , e lungo  ,•  alcuni  fi  pa- 
fconoalla  riofufa  di  carne  , d’ infetti,  e 
di  frutti, come  la  fpezie  dellecornacchie, 
che  fono  del  tutto  nere;  e lafpezie  del- 
le piche  , le  quali  fono  bifcolori , come 
la  gazza  , la  ghiandaia,  il  rotler  ec.  altri 
fi  pafeono  fot  di  carne  , come  1*  alcione; 
ed  altri  foio  d’infetti  , come  il  picchio» 
Quanto  a quelli  che  hanno  un  becco 
piò  picciolo  e piò  corto  ; Ja  lor  carneo 
è bianca  , come  la  fpezie  del  pollame;  d 
è nera, come  la  fpecie  de’  piccioni  e de’ 
tordi.  Vedi  Pollame. 

• Lafpezie  della  più  piccola  gnonde\{a't 
uccelli  di  terra,  con  becchi  e artigli  drii± 
ti,  ft  è di  quelli  che  uccelli  minuti  fi  chia- 
mano. — Quelli  fono  di  due  forte  ; da 
A a 4 
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lecco  motte,  i quali  hanno,  per  lo  più,  un 
becco  fociile  , dritto  , e lunghetto  , e li 
pafeono  principalmente  d'ioletti  ; e di 
lecco  duro  , i quali  hanno  becchi  duri  e 
grulli,  e per  lo  più  di  Cernente  fi  pa- 
scono. 

Fra  gli  uccelli  , che  hanno  dritto  il 
becco  e gli  artigli  ; ollerva  il  Sig.  Vlrtl- 
iugMyt  che  il  cifouaro  ( non  tnen  che 
il  pellicano  )è  lenza  lingua  t inghiotti- 
re non  falamente  bocconi  di  (erro,  co- 
megli  Arazzi  , ma  eziandio  carboni  in- 
focati ; pure  non  digerisce  il  ferro  , ma 
1'  evacua  intero  , come  fa  anche  lo 
flruzzo. 

Gli  Uccelli  Acquatici, » uccelli  d'ac- 
qua , fi  diAiogaono  io  quei  che  cammi- 
•nn  nell’ acqua,  e io  quei  che  vi  nuotano. 

Gli  acquatici  , che  camminano , fono 
fotti  di  piè  fello,  ed  hanno  geoeralmen- 
te  gambe  corte  , e quelle  nude,  o prive 
di  piume, un  buon  tratto  al  di  Copra  del 
ginocchio  , acciocché  eili  pollano  più 
comodamente  audace  nell'acqua.  — Di 
quefti  fe  ne  contano  due  fpecie  ; una 
Maggiore  ed  una  minore.  — Alla  maggior « 
appartengono  la  grua  , il  Salirò  , ec.  — - 
Quei  delia  fpezie  minori  fono  ,o pi/c ito- 
ti , cornei’  airone,]]  becco  di  cucchiaio) 
la  cicogna  , ec.  o fucchiator»  di  fango,  e 
infitti  vari  . 

Degli  uccelli  d’  acqua  infmivori,  al- 
cuni haono  il  becco  affai  lungo;  altri  1.' 
hanno  di  mena  gronderà  , come  la  pica 
marina  e il gambirojfo  ; altri  l’hanno  cor- 
to, come  la  pavoncella  , e il  piviere. 

Di  quegli  a becco  lungo  , alcuni  l'han- 
no adunco,come  il  tarlino  e il  timbrala; 
ed  altri  drkto  ,cotne  la  beccaccia  * e 1 
francolino. 

Notate , che  cortobecco  fi  dice  quel- 
le i che  litro  palla  ua  pollice  e mezzo, 
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becco  mezzanoquello,  che  va-fìno  adii* 
pollici  e mezzo  ; e becco  lungo,  quella 
eh’  eccede  i due  pollici  e mezzo. 

Degli  aquatici,  che  nw’tan  nell’acqua^ 
alcuni  fono  fifipedet  , di  piè  fello  , com» 
la  folaga  e io  («vergo,  ec.  ma  la  maggior 
parte  fono  di  piè  intero,  o fia  fogliato, 
o fronzuto  , paliti ipedet.  , 

Di  quefii , alcuni  pochi  hanno  gam? 
be  aliai  lunghe  , come  il  fiammanti.  , 1’ 
aiofitta , e la  coi  tira  ; ma  la  generalità  & 
di  gambe  corte. 

Degli  acquatici  di  gamba  corta  , e pii, 
intero  , alcuni  non  hanno  che  tre  dita  a 
ciifcan  piede,  come  il  penguin  , il  becco 
di  rafoio  , ec.  ma  generalmente  egli 
hanno  quattro  dita  a ciafcun  piede  , e 
quelli o tutti  concedi  infieme  mediante 
le  membrane  di  mezzo,  come  nel  pelli- 
cano e limili  ; o più  ufoalmente  col  dito 
deretano  fciolto.  „ 

Quei  di  quell'  ultima1  fpezie  fono  di 
becco  ftrttto  , e di  becco  largo.  — Qaegli 
di  becco  Jlretto,  l'  hanno  (puntato  e adun- 
co in  folla  punta,  od  acutamente  appun- 
tati» e più  dritto. 

Delia  prima,  fotta  alcuni  fono  di  bec- 
co fatto  a ferra  , come  nella  fpecie  de- 
gli fmerghi  ; ed  altri , di  becco  non  dece 
tato- , come  nel  tuffalo. 

Di  quegli  a becco  di  punta  acuta,  e 
più  dritto  , alcuni  hanno  ali  lunghe,  co- 
me la  fpezie  de' gabbiani,  ed  altri  più 
corte,  come  quegli  uccelli  tuffatori,  che 
fi  chiamano  doucters  dagl»  logici». 

Quegli,  di  becco  largo. fi  pedono  dive; 
dere  nella  l'pezie  delle  ocche  , e quelli 
fono  più  grandi;  e cella  fpezie  delle  anir 
ue  , e qneftj  fono  più  piccoli  e le  aai- 
tre  fi  poffano  dividere  in  anitre  marine, 
o anitre  di  fiume  e di  palude. 

La  maggior  parte  degli  uccelli  4» 


Digitized  by  Google 


V C F 

acqùa  hanno  la  coda  corta  ; e ninno  di 
quella  fpezie  ha  i Tuoi  piedi  difpofti  a 
guifa  de’  pappagalli  e de’  picchj,  i quali 
hanno  due  dita  io  avanti  , e due  indie- 
tro; laddove  niuno  di  quelli  ha  più 
d’  un  dito  diretano  , e alcuni  niuno  af- 
fatto. 

Ucce lli  di  Pajfaggio.  Vedi  Migra- 
zione , e Passaggio. 

^ UC1N  , Uvìnum,  città-  della  China, 
terza  Metropoli  della  Provincia  di  Xan- 
tung,  fui  fiume  Guei , in  una  pianura. 
Ella  è dtfefa  all’intorno  da  buone  mura. 
JSeJJe  vicinanze  di  quella  cittifeguì  una 
fanguinofa  Battaglia  tra  i Chinefi  , e i 
Tartari. 

( J UClNJEN,Vc/<At/*,g*an  cittadella 
China,  vicino  ai  lago  di  Poyang  , ed  al 
fiume  Can  , nella  Provincia  di  Nanquia. 
V’  è un  commercio  aliai  florido  di  por- 
cellane. 

. } UDENHEIM.  Vedi  Filisbul- 

60. 

< UDIENZA-  Vedi  gli  articoli  Au- 
lii e n l a , e Udire. 

. J UDINE,  Utina  , bella  , e confide* 
cabile  città  d' Italia  nella  Repubblica  di 
.Venezia  ^capitale  del  Friuli  , con  ca- 
mello. Vi  fa  fua  refidenza  il  Vefcovo  cF 
Aquilea.  E 'Hata  patria  di  Leonardo  Mat. 
tei,  eGiovannld’  Udine.  Giace  in  bella 
pianura,  ed  è lontana  8 leghe  ali’  O.  da 
Gorizia,  22  al-N.  per  1’  E.  da  Veoczia, 
e j al  S O.  da  Civita  di  Friuli,  long.  30. 
48.  lat.  46*  1 2. 

UDIRE,  od’  Udjto  f Audi  tua,  latto, 
o facoitàjdi  fentire  i Tuoni.  Vedi  Suono, 
e Percezione. 

*.  Si  annovera  1*  udito  frati  noliri  lenii 
edemi.— -Il  fuo  organo  è l’orecchio,  e 
particolarmente  il  nervo  auditorio  dift- 
eria per.  I’ . orecchio. i e.  il  fuo  oggetto, 
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certi  mot!,  o vibrazioni  dell’aria.  Vedi 
Sbnso /Orecchio  , e Aria. 

Quindi , 1’  udito  puodì  più  feientihea- 
mente  dehnire,  una  fenfazione,  median- 
te la  quale  , da  un  giudo  movimento 
imprelTo  Tulle  fibrette  del  nervo  audito- 
rio , e indi  comunicato  al  feoforio,  1*  in- 
telletto apprende,  o acquida  l’idea  de* 
Tuoni.  Vedi  Sensazione. 

I Filofofi  fono  dati  d’ opinion  didc» 
reme  quaoto  all’  organo  immediato  dell* 
udire.  — Aridotile  vuole  , che  quedo 
lia  la  cochlea  e il  tympanum  ; e penfa,che 
quivi  fìa  la  lede  del  fenfo  àt\\' udito.  Ht(K 
animai,  cap.  io.  in  che  egli  è fegoitaùo 
da  Galeno,  Lib.  8.  de  ufu  pan.  Vedi 
Timpano  , ec. 

1 Moderni  parlano  dr  tal  punto  eoo 
molto  miglior  fondamento.  — L’oreo 
chio  , e le  Tue  varie  parti  , membrane, 
canali , labirinti  , nervi  ,,ec.  non  fono 
altro  che  mezzi  ,0  veicoli  per  lo  rice- 
vimento , modificazione-,  etransmilCo* 
ne  della  materia  fonora  al  cervello;  U 
quale  è la  fede  del  fenfo.  Vedi  CerveIt 
lo  , e Sensorio. 

Effettivamente  il  Tuono  akro  non-  è 
che  una  certa,  rifrazione  , o modulazio- 
ne dell’  aria  edema , la  quale  venendo 
raccolta  dall'  occhio  ederiore,  palla  per 
lo  meato  auditorio,  e batte  falla  mem- 
brana del  timpano,  la  quale  move  i quat- 
tro officini  del  timpano.  Vedi  Aurico- 
la e Timpano. 

In  fimil  guifa  * com'  ella  è battuta 
dall’  aria  edema  , quelli  officini  muovo*- 
no  I’  aria  interna,  laquale-è  nel  timpano 
e nel  vedibulo , la  qual  aria  interna  fa 
un'  impresone  fui  nervo  auditorio  nell 
labirinto  , e nella  cochlea  t fecondo  eh? 
ella  è moda  dagli  odìcioi  del  timpanc*.- 
di  modo  che  , fecondo  le.  varie  riftaariefc- 
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ói  dell’  aria  edema,  T aria  interna  fa  va- 
rie imprelfiooi  fai  nervo  auditorio  , eh* 
è l’organo  immediato  dell  udito , le  quali 
differenti  imprefGooi  rapprefentano  dif- 
ferenti Tuoni. 

Il  Cavalier  Ifacco  Newton  fpìgne  al- 
quanto più  oltre  la  materia,  e fuppone, 
che  V udire  f come  il  vedere,  fi  faccia, 
non  immediatamente  colle  v trazioni 
dell’  aria,  ma  con  quelle  di  qualch’altro 
mezzo  ( medium  ) più  Cottile,  eccitate 
se* nervi  auditor]  da’ tremori  dell'  aria, 
e prorogate  per  gli  folidi  capellamenci 
-del  nervo  fino  al  luogo  della  fenfazion  -, 
Vedi  Medium  , Visione  , ec. 

La  druttura  curiofa  del  labirinto  , e 
della  cochlen  tende  a rendere  ud.bili  i 
fuoni  i più  deboli  ; perchè,  etfendo  tut- 
to l’organo  dell' udito  rinchiufo  in  un 
piccolo  fpazio  , fe  il  nervo  auditorio 
-avelie  dovnto  correre  in  dritta  linea  , i* 
fìmpreflione  fi  farebbe  iol  fatta  fur  on’af- 
fai  picciola  parte  del  raedefimo;  ed  of- 
fendo la  forza  dell’ impresone,  cottene 
faribui , fempre  come  il  numero  delhe 
parti , fu  Ile  quali  fi  fa  l’ impresone, ^ue’ 
fuoni , che  ora  fono  baffi,  ounfi  avrebbe 
potuto  fentirli  nient’  affatto.  — Se  il 
-nervo  auditorio  foffe  (lato  come  la  reti- 
na , fpiegato  e dillefo  in  guifa  di  una 
gran  tela,  la  quale  aveffe  coperto,  o 
foderato  qualche  ampiacavità,  l’impref- 
£ooe  de' fuoni, -anche  in  quello  cafo,  fa- 
rebbe (lata  molto  più  debole  , che  ora 
noi  è : Perchè  quella  gran  cavità  avreo 

dato  luogo  a’  fuoni  per  dilatarli  e tutt* 
i fuoni  fi  fan  più  deboli , a mifura  che  fi 
dilatano. 

Ad  ambi  quelli  inconvenienti  fi  ri- 
tnedia  colla  prefente  llruttura  del  labi- 
finto e della  cochlea  , i di  cui  canali  co’ 
giri  che  fanno,  contengono  gran  por- 
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itoni  dèi  nervo  auditorio  , fopra  ciafeaa 
punto  del  quale , una  volta  che  il  pih 
picciol  fuono  s’imprima,  ei  divieti  udi- 
bile ; e per  la  ftrettezza  di  que’  canali, 
i fuoni  trovando  odacelo  non  polfeno  di. 
latarfi:  e le  impreffioni  fatte  fopra  i nervi 
mediante  le  prime  dilatazioni  fonofem^ 
pre  le  più  forti. 

La  fortezza  dell  impreflìone  incanali 
flretti  viene  parimente  accresciuta  a 
motivo  deli’  eladicità  dei  lati  del  ca- 
nale offeo  ; il  quale  ricevendo  i primi 
e più  forti  impulfi  dell’aria  , li  river- 
bera più  fortemente  fopra  il  nervo  aedi- 
torio. 

Si  può  offervare,che  quantunque  I* 
aria  fia  1’  ufual  materia  de’  fuoni  ; tanto 
che  una  campana,  Tuonata  in  vacuo,  pun* 
to  non  odafi  : nulladimeno  moltiffimi 
altri  corpi,  propriamente  e convenevol- 
mente difpolli  /faranno  lo  llelTo  uficio; 
Solamente  alcuni  più  debolmente  che  al- 
tri. Vedi  Medium. 

Così  può  udirli  un  fuono  attraverfo 
all’  acqua,  od  anche  attraverfo  alla  ter- 
ra; di  che  fi  hanno  var]  efempj  Vedi 
Suono. 

Si  aggiunga  ,che  , quantunque  fari* 
fia  Tergano  ordinario  dell’  udito  , pure 
Hagerup,  Fifico  Danefe  , fodiene  , che 
fi  polla  udire  co’  denti.  — Così , fe  una 
edremità  d un  coltello  , o limili,  fi  ap- 
plica ad  uo  arpicordo,  e 'fi  tiene  V altra 
fra  i denti  ; la  mulica  di  quedo  li  Sentirà 
chiaramente,  comunque  fieno  mai  ben 
turate  le  orecchie.  — Ma  ciò,  per  av- 
ventura, può  egualmente  riferitfial  fen- 
fo  del  tatto.  Vedi  Tatto. 

Coloro  , che  mancano  del  fenfo  delP 
adito  , diconfi  muti  o fardi.  Vedi  Sor- 
dità’. 

■ » Il  fenfo  dell’  adita  9 dice  Cicerone^ 
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m i fempre  aperto  ; perchè  no?  ne  ab- 
» biam  bilogno  anche  quando  dormia- 
» no.  Il  paleggio  al  medefimo  è pieno 
50  di  giri  e rigirìi  e nicna  cofa  datinola 
5>  può  entrarvi  , o fai  vili  ftrada  . Se 
» qualche  picciol  vcrminuzzo  tenta  di 
50  pattarvi  ; egli  dee  tettar  attaccato  ed 
o>  imbrattato  nel  cerumen,  o cera  dell’ 
w orecchio  , mettavi  a putta  vicioo  all' 
o>  ingrello.  o»  De  N<ie.  Deor.  Lib.  II. 
cap.  57. 

Udire  , e A / cattar e , o Udienza,  fi  tifa 
particolarmente  in  affari  civili  e giudi, 
«(ali,  per  una  citila  portata  davanti  al 
Giudice  e a’  Giurati , e per  le  parti  che 
fi  oJon o in  merito  della  medefima.  Vedi 
(Causa  , Giudice,  ec. 

, Una  tal  cauta  fu  tenuta  indietro  otto 
meli  , prima  di  portarla  all’  udire  , o 
udirtela.  — — Avremo  la  noftra  uJien- 
{4  1' ultimo  giorno  del  termine.  Vedi 
IssuE. 

L'  ofcoltin  gli  Ambafciatori  nelle 
Corti  de'  Principi  fi  luol  chiamare  udiea- 
{u  Vedi  Audibrza,c  Ambasciatore. 


S il  II  I £ MA  H T o. 

< 

UDITO  , l' udire.  Difficoltà  dell’  o« 
dito. 

Nei  comuni  cali  d’  una  difficoltà  d’ 
udire  fopravvenuta  alle  perfooe  in  un 
fubito,  ecceileniilfimo fi  è 1 appreffb  ri- 
medio. 

» Prenderai  d'effenza  d’ambra  , una 
so  dramma  : di  cattore  , uno  fcrupolo: 
» d'  olio  di  camomilla,  un  mezzo  fcru- 
33  polo  : d’  olio  d’  ambra  , una  gocciola: 
» tnefcolerai  ben  beoeiniìeme  tutte  le 
x>  d i vi  Cuce  Iattanze  , e tre  , o quattro 
33  volte  il  giorno  inzupperai  dentro  un’ 
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a»  involtino  di  cotone  , e te  lo  porrai 
3o  nell  orecchio.  « 

E quella  una  indi fpofi rione,  che  con 
frequenta  grandiffima  foptavvieoe  alle 
giovani  donne^ed  alle  fanciulle,  da  una 
foppreftione  degli  ufati  cotfi  menftrua- 
li  ; ed  in  fimiglianti  cali  nulla  più  Vi  li 
richiede  per  ottenerne  la  perfetta  gua- 
rigione, falvo  il  prcccurare,  che  quelli 
evacuazione  riprenda  il  fuo  naturai  cor- 
fo  regolare  di  bel  nuovo.  Sopravviene 
di  pari  l' incomodo  (ledo  agli  uomini,  , 
per  »u?  intafamento  dell’  evacuazioni 
fanguigne  delle  morici  ; ed  allora  de- 
vraffi  ptoccurar  la  cura  col  richiamare 
le  fcariche  (lede,  con  applicare  ai  vafi 
moroidali  le  mignatte;  oppure,  in  event 
to  , che  il  paziente  abbia  un'  invisibile 
repugnanra  ad  una  tale  operazione , la  ’ 
cavata  del  fangoe  ordinaria  , oppure  V 
applicazione  delle  coppette  a taglio  afc 
faittime  fiate  riefee  una  cura  immediata. 
Allorché  quella  difficoltà  dell'  udito  ri- 
cooofce  la  fila  origine  da  alcuna  oftru- 
zionc,  od  iotafameoto  del  patteggio  udì-  - 
torio;  dovraffi  da  fperimeatato  Cerufico 
con  eftrema  accuratezza  rimuovere  la 
materia  incafante  . Veggafi  1*  Et  fiero  , . 
Compend.  Medie,  p.  174. 

Nelle  perfone  affai  avanzate  negli 
anni  fuo)  accadere  con  affai  frequeoza 
quella  difficoltà  nel)'  udito  ; ed  io  effe 
ella  dipende  unicamente  da  una  debo- 
lezza, e da  una  perdita  del  neceffario 
vigore,  e dell’  adeguato  tono  delle  par- 
ti. Io  cafo  fomigliante  non  può  altri  pro- 
metterli ajuto  , e rinfianco  dai  medica- 
menti ; ma  per  lo  contrario  ogni,  e qua-  ■ 
lunque  topico  , che  vi  fi  voglia  applica-  - 
re  , rende  predo  che  perpetuamente  il 
male  peggiore.  E la  cofa  medefima  dee- 
edere  altresì  odcivata  lo  tutti  quei  cafy 


Digitized  by  Google 


§8o  . UDÌ 

nei  quali  l’ incomodo  è di  lunga  data, 
ed  affai  invecchiato  i od  ove  è eredica- 
xio  : oppure  ove  è dovuto  ad  orti,  ed  io* 
giurie  ederoe,  per  le  quali  Ga  flato  rot- 
to il  timpano,  od  ove  Ga  diflrutta  , o 
grandemente  , ed  efTeazialmeote  intac- 
cata alcuna  delle  parti  principali. 

La  perdita  totale  dell*  udito  , dopo 
d'aver  mole  flato  la  perfona  per  più  , e 
più  anni  , e dopo  di  noa  edere  Gaio  d’ 
•un  menomo  che  ricovrata  per  mezzo 
degli  ulati  metodi  comuni  ,i  dato  al- 
cuna Gara  conofciuto  , che  fe  oeiè  dile- 
guata per  fe  ftelfa.e  che  il  paziente,nou 
Capendo  come  , è tornato  a perfettamen- 
te udire  come  prima  ; di  modo  che  ooi 
Don  dobbiamo  giammai  dìfperare  nei 
caG  eziandio  i peggiori  di  quella  (pezie, 
un  ricovramento  , eziandio  ove  I’  inco- 
modo abbia  fatto  teda  a tutti  gli  «forzi, 
e tentativi  della  Medicina.  Quelle  per- 
foce  che  con  frequenza  trovanG  Torto, 
pode  di  tracco  in  tratto  a riattacchi  di 
fiffatta difficoltà  dell'udito,  dovrebhono 
con  frequenza  cavarG  faogue, oppure  fard 
applicare  le  coppette  a taglio,  edere 
moderati,  eriteouti  rifpetto  alla  dieta, 
e fchifare  ogni  ftraviazo  di  qualGvoglia 
energico,  e gagliardo  liquore;  e Goal- 
mente  far  ufo  d’  un  mezzano  efercizio. 
Afferma  di  pari  f Eidero,  mettendo  io- 
canai  la  fua  propria  efperienza  , che  il 
prendere  a patiate  le  acque  minerali  in 
ogni  Primavera  in  guifa  dicevole,  e re- 
golare , fa  un  beoeGzio  grandiflimo,  ed 
1>a  una  potentiilima  efficacia  nel  prefer- 
ire il  paziente  da  queGi  nuovi  attacchi 
di  fordiià.  Veggafi  f Eidero  Compend. 
Medie,  pag.  i So. 

MonGeur  le  Cat  nel  fuo  Trattato  fo- 
fva  I’  organo  del  Tuono  propone  un’in- 
ficmaemu  come  di  fua  propria  invenzio- 
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Be  per  aiutare  l’ udito  grotto,  t&  oìtuf#» 
Quedo  è compodo  d’  una  conchiglia,  o 
cornetta  di  rame,  entro  alla  quale  tro- 
vafi  affiffo  un  picciol  tubo  fomigliante  ad 
uo’ imbuto  , aggiuflato  per  Matte  mo- 
do , che  la  e (trenini  Gretta  venga  a cro- 
varG  nei  centro  della  cornetta,  li  Dottor 
Parfons  dice , e dice  vero , che  quedo 
indrumeotoin  Inghilterra  è comuniffi- 
roo.  Vegganfene  le  noftre  Tranf.  Ftio- 
fof.  Num.  466.  j 9. 


UDITORE,  o Auditon . V edi  A*» 

CITO  RE. 

Uditore,  nella  Legge  Inglefe,  Aa~ 
ditor  , è un  uGziaie  del  Re  , o qualche 
altra  perfona  grande  ,•  la  quale  ogni 
anno , colf  efaminare  i conti  degli  uG- 
ziali  fubaicemi,  forma  un  libro  genera- 
le, colla  differenza  tra  le  ricevute  * le 
fpefe , e le  loro  paghe.  Vedi  Conto. 

Uditori  dilla  Rendita  , Auditor  of 
tkt  R tv  in  ut  , or  of  tht  Enhequer  , fono 
uG/iali,  che  prendono  i coati  di  coloro, 
che  raccolgon  le  reodue  , talTe  , ec.  le- 
vate dal  Parlamento;  come  anche  que- 
gli degli  Sceriffi , Efcheatort  , Collettori, 
Fittuarj  , e Doganieri  , e li  fciivono,e 
perfezionano.  Vedi  Rendita  e Ex- 

CHEQDBR. 

Uditori  dot  Pnff , o fmprtjf , fono 
certi  uGeialì  dell’  Exchequer  ; i quali 
prendono,  e mettono  infioro  e i gran  con- 
ti d'  Irlanda,  di  Beruiick  , della  Zecca, 
delle  Dogane,  della  Guardaroba,  delle 
primizie  , delle  fpefe  navali  e militari, 
e di  tutto  il  danaro  prefofopra  chicche!* 
Ga  pel  fervigio  del  Re.  Vedi  Prbst. 

Uditore  delle  Ricevute  , nf  tht  Rt - 
«eiptt  , è un  uGziaie  deir  Exchequer , il 
quale  mette  io  filza  le  cedole  dei  TW/zr, 
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e ne  fa  un  regiftro  , c dà  al  Lord  Tefo* 
riere  un  certificato  del  danaro  ricevuto 
la  (ettimana  precedente  ; il  quale  pre- 
fenta  la  (lima  o bilancio  al  Re.  Vedi 
Exchbqubr e Teller. 

Egli  fa  cedole  di  paga  ad  ogni  Teller , 
prima  che  quelli  ricevano  alcun  danaro; 
e prende  i loro  conti.  Egli  tiene  il  libro 
nero  delle  Ricevute,  e la  chiave  del  Te- 
foriere  della  Teloreria  , ( ove  hanno  ri- 
polle le  antiche  Leghe  dd  Regno  , e 
molti  regi flri  del  Banco  del  Re,  c della 
Curia  delle  Caule  Comuni  ) e ha  cura 
che  il  danaro  di  ciafcun  Teller  (ì  chiuda 
nella  nuova  Teloreria. 

Vi  fono  anche  Uditori  delle  Primizie, 

1 Auditori  of  thè  fi/Jf  Jruits  ; del  Principato 
di  Galles  ; del  Ducato  di  Cornova- 
glia,  ec.  Vedi  Primizie  , Primi  frut- 
ti , ec. 

UDITORIO  o Udita  di  Ri c or do , 
predo  gli  Iogleli  , Oyerde  Record,  è una 
petizione  fatta  in  Corte  , pregando  che 
j Giudici,  in  grazia  di  miglior  prova, li 
compiacciano  di  afcoltare,  ed  offervare 
qualche  ricordo  o atto  pubblico. 

In  fìmil  fenfo  taluno  può  dimandare 
udita  ( oyer  ) d'  un’  obbligazione  , d ’on 
contratto  , (frumento  , pattò  , o limili. 
V.  Oyer. 

VECCHIAIA  , età  tfell’  animale, 
che  nell’  uomo  è tra  la  virilità  , e la  de- 
crepitezza. Vedi  Età.’ e Longevità’. 

VECCHIO , antico, ch  e di  piò  tem- 
po ; contrario  di  nuovo,  e di  moderno. 
Vedi  Antico,  Moderno,  ec. 

jljlronomia  V ECCm  A , o antica.  V edi 

.Astronomia. 

Età  V ecchia.  Vedi  Vecchiaia. 

Stile  Vecchio.  Vedi  Stilb. 

Suffìdio  V hcchio.  Vedi  Sussidio. 

Jinpoji{ioru  Vbcchià  di  Tunncge.Ve di 
Dazio. 
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5 VECHT  , picciola  città  d’ Alema- 
gna nel  Vcfcovatodi  M under,  in  vici- 
nanza del  fiume  dello  deffo  luo  nome. 
Ella  è ber,  fortificata.  Fu  venduta  nel 
1 247  dai  Conti  della  Lippa  al  Ve- 
feovo  di  M under. 

V ECTIS , nella  Meccanica,  una  del- 
le potenze  : piò  ufualmente  detta  leva. 
Vedi  Lev  a. 

Vectis  Heterodromus.  Vedi  l’articolo 
Heterodromus. 

VECTOR,  nell'  Adronomia,  una 
linea,  che  li  luppone  tirata  da  un  Piane- 
ta movente  all’  intorno  d'  un  centro,  o 
del  foco  di  un’  eliile  , a quel  centro  , o 
foco.  Vedi  Pi aneta. 

Queda,  da  alcuni  Scrittori  della  nuo- 
va Adronomia,  fi  chiama  Veclor  , o ra~ 
dius  veclor  , perchè  ella  è quella  linea, 
mediantecui  pare  che  il  Pianeta  fia  por. 
tato  attorno  al  fuo  centro  ; e colla  quale 
egli  deferive  arte  proporziooali  ai  tempi. 
Vedi  Area  , ec. 

VEDERE  , il  Vedere  , Visus,  1' 
atto  di  apprendere  gli  oggetti  mediante 
1’  organo  della  vida  ; ovvero  il  fenfo 
che  abbiamo  degli  oggetti  edemi , col 
mezzo  dell’occhio.  Vedi  Vista. 

Per  1’  apparato  , o difpofizione  del- 
le parti  neceffarie  al  vedere.  Vedi  Oc- 
chio. — Per  la  maniera  con  cui  fi  effet- 
tua il  vedere  ,e  per  le  fue  leggi.  Vedi 
Visione. 

1 migliori  Anatomici  differifeono 
affai  quanto  alla  caufa  , perchè  noi  non 
veggiam  doppio  cog’i  occhj?—  Gale- 
no, ed  altri  dopo  lui,  lo aferi vono  ad 
una  coaliiione  o decurione  del  nervo  ot- 
tico dietro  all’  offo  sphenotdes  Ma  reda 
ancor  a ben  deciderli  , fe  quedi  due 
nervi  s'incrocicchino  od  ammarginino, 
o folo  puramente  fi  tocchino  1'  un  1-  al- 
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tro.  I Bartolini , e Vefalio  , dicono  ef- 
preffamcnte  , che  fono  uniti  mediante 
una  perfetta  confufione  della  loro  foftao- 
zo.  Il  Dr.  Gibfon  accorda,  che  fieno  uni- 
ti  per  la  più  ftretta  congiunzione  , ma 
non  ccnfufionc  delle  lor  libre.  Vedi  Or* 
Ti  co  nervo. 

Cartefio,  ed  altri , ne  fpicgano  1’ ef- 
fetto in  altro  modo,  cioè  col  fupporre  , 
che  le  librette,  le  quali  coflituiicono  la 
parte  me Jul lare  di  tali  nervi  , efTcndo 
fparfe  nella  retina  di  ciafcun  occhio,  ab- 
biano, ciafcuna  di  loro  , parti  corrifpoo- 
denti  nel  cervello,  talmente  che,  quan- 
do alcune  di  quelle  Ebrette  fono  colpite 
da  qualche  parte  di  un’immagine,  ne 
refiino  pur  tocche  le  parti  corrifpon- 
dentidel  cervello.  — Alquanto  fieni  le 
a quella  è 1’ opinione  del  Dr.  Bnggs-, 
il  quale  crede  , chei  nervi  ottici  di  ca- 
daun  occhio  fieno  comporti  di  bbreomo- 
loghe  , avendo  la  lor  origine  nel  thala- 
mus  nervorum  opticorum  , ed  efTendo  di 
là  continuati  fino  a tutte  c due  le  retine, 
che  fono  comporte  de'  medefimi  ; e io 
oltre,  che  quelle  hbrette  , o fibrilla  ab- 
biano lo  Hello  parallelismo  , tenfiooe, 
ec.  in  ambi  gli  occhi  ; e che,  per  con- 
feguenza  , quand’ un  immagine  vien  di- 
piota fulle  medefime  p^ci  coriifpon- 
denti  e fimpatizzanti  di  ciafcuna  retina, 
fi  producano  gli  (ledi  effetti  , fi  porti  la 
rtefifa  notizia  al  thalamus  , e venga  così 
comunicata  all’  anima.  — Quindi,  quel- 
la doppia  vifione  , che  calce  da  un’  in- 
terruzione del  parallelismo  degli  occhj; 
come  quando  lì  deprime  un  occhio  col 
dito , o che  la  lor  Eufonia  s’ interrompe 
per  qualche  infermità.  Ma  il  Dr.  Briggs 
foftieneche  folo  in  pochi  foggetti  vi  fia 
qualche  <lecuJfa{ione  o incrocicchiamen- 
to  ; in  nelluno,  qualche  congiunzio- 


VFD 

ne  che  fia  di  più  del  mero  contatto. 

Donde  avvenga,  che  noi  veggiamo 
ritti  gli  oggetti,  quand’egli  è certo, 
che  le  di  loro  immagioi  fono  dipinte  al 
rovefeio  lulla  retina  , quell'  è un’  altra 
difficoltà  neila  Teorica  del  vedere. — Car- 
tefio  ne  dà  la  ragione,  e dice  che  la  no- 
tizia , che  1'  anima  prende  dell’  ogget- 
to , non  dipende  da  qualche  immagine, 
nè  da  qualche  azione  proveniente  dall* 
oggetto  , ma  puramente  dalla  fituazio- 
ne delle  patti  minute  del  cervello  , On- 
de oafeonoi  nervi.  E.gr.  La  fituazione 
d un  capellamento  del  nervo  ottico  cor- 
rifponde  ad  una  certa  pane  del  cervello, 
la  quale  fa  che  1’  anima  vegga  tutti  quei 
luoghi,  che  Hanno  in  una  linea  retta 
colla  medefima. 

Ma  il  Sig.  Molyneux  ce  ne  dà  altra 
contezza  : l’  occhio  , offerva  egli , non  è 
che  1 organo,  o ftrumeoto:  l’anima  fi 
e quella  che  vede.  Il  ricercare,  adunque, 
in  che  modo  l’ anima  apprenda  ritto  1* 
ogl»6110  mediante  un’  immagine  inver- 
fa  è Io  Hello  che  inveftigare  le  fa- 
coltà dell  anima,  lo  oltre,  immaginate- 
vi che  l’occhio  riceva  un  impulfo  fulla 
fua  parte  inferiore,  mediante  un  raggio 
prodotto  d alla  parte  fuperiore  d’  un  og- 
getto; non  dee  forfè  la  facoltà  vifiva 
cifere  con  tal  mezzo  diretta  aconfidera- 
re  quello  colpo  come  proveniente  dai/a 
cima  più  torto  che  dal  fondo  d eli’ ogget- 
to , e per  confcguenza  , edere  determi- 
nata a conchiudere  , eh'  egli  fia  la  rap- 
prefentazione  della  cima?  Vedi  Vista, 
Visìbile  , ec. 

VEDETTA  ( vedette) nell  Arte  Mi- 
litare, una  lentinella  a cavallo;  diftacca- 
ta  dal  Corpo  principale  dell’  Efercito, 
per  difeoprire  e dar  notizia  de'  difegni 
del  Nemico.  Vedi  V £LEi ta. 
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Vedetta,  nella  Fortificazione, 
( puerile  ) fi  dice  anche  il  luogo,  dove 
(la  la  fentinella  ordinaria  ; quell’ è una 
ptcciola  torre  di  legno  o di  pietra  , col- 
locata per  lo  più  fulia  punta  d'  un  ba- 
cione , o lugli  angoli  deila  fpalia  ; per 
contenere  una  fentinella  , la  quale  ha 
da  aver  cura  del  fofio  , e far  la  guardia 
contro  ogni  foprefa.  — Quindi, 

Vedetta,  che  gli  Inglefi  chiamano 
ttntry- box  , è propriamente  quella  cella, 
o danza  di  legno  , eh’  è fatta  per  difen- 
dere la  fentinella  dalle  ingiurie  del 
tempo. 

In  una  fortificazione  , fintili  celle  o 
alloggi  Cogliono  collocarli  fugli  angoli 
fiancheggiati  de’  badioni , su  quelli  del- 
la fpalla,  e talvolta  nel  mezzo  della 
cortina. 

VEDITORI,  Viso  a b $ , fi  dicono 
alcuni  minidri  di  dogaoa,  che  hanoo  la 
cura  di  vifitare  le  mercanzie. 

Veditori  , Vi  forti  Vejoun  nella 
Legge  Inglefe  , fono  quegli  mandati 
dalla  Corte  ; per  efaminare  un  luogo 
in  quedione,  per  la  miglior  decifiooe 
del  diritto.  Vedi  Vista. 

Tali  fi  dicono  anche  quegli  mandati 
a vifitare  coloro  che  fi  feufano  dal  com- 
parir in  giudizia  a titolo  de  malo  ltdi\ 
o fia  vero  , che  eglino  fi  trovino  in  tale 
(lato  , che  non  pollano  comparire  ; o fia 
che  fingano.  Vedi  Essoin,  ec. 

Vbditori  ( Viti veri,  o Veiors)  fono 
parimente  perfone  efperte  , mandate  da 
una  Corte,  a vifitare  un  luogo  , o perfo- 
ca  in  quidione  ; come  la  fuuazione  di 
un  luogo  , ove  un  fatto  è dato  curamef 
fo  ; ovvero  una  perfooa  , in  cafo  di  ma- 
lattia, ec.  ' 

VEDOVA,  ( ìvidow)  Vidua  , una 
donna  ehe  ha  perduto  il  fuo  marito. 
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Vedi  Donna  , M oglib,  Marito,  ec. 

Alcuni  ulano  anche  il  termine  Ve- 
dovo ( iVi dover  ) per  denotare  un  uo- 
mo, a cui  lia  morra  la  moglie.  — Il  ma- 
trimonio con  una  vedova  è una  fpezie  di 
bigamia  , fecondo  la  Legge  Canonica. 
V edi  Bigamia. 

Vedova  del  Re,  Widow  of  thè  Kingt 
predo  gli  Inglefi,  era  colei,  che,  do- 
po la  morte  del  fuo  marito  effendo  te- 
nente o va  (Fa  Ila  del  Re  in  capite,  era  fpin. 
ta  a ricuperare  lafua  dote  col  mandato 
de  Dote  AJignanda  ; e non  fi  potea  rima- 
ritare lenza  il confenfo  del  Re. 

Banco  della  V bdova  , VVtdovv  Ben*> 
ch9  nel  Contado  di  Suffex  in  Inghilterra, 
è quella  porzione  de  beni  del  marito, 
che  fi  accorda  ad  una  vedova,  oltre  la  di 
lei  dote.  Vedi  Banco. 

Nelle  Legge  Inglefe,  una  Vedova  fi 
chiama  anche  telili,  e rehefa. 

VEDUTA,  il  luogo,  onde  fi  vede 
molta  campagna;  profpetto.  — E Vedu- 
te, fi  dicono  ancora  le  diverfe  politure 
de'  corpi  , che  molirano  all’  occhio 
diverfe  parti  della  loro  fuperficie.  — E 
farla  veduta  fi  dice  del  vifitare  le  mer- 
ci in  dogana  , che  fanno  i minidri  a ciò 
deputati.  Vedi  Prospettiva,  Vista, 
Veditori  , ec. 

VEER  , termine  Inglefe,  marinare- 
feo,  variamente  ufato.  — Vetri n g out  a 
rope,  vuol  dire , lafciar  andare  la  corda 
colla  mano  , o lafciar  la  feorrere  via  da 
sè:  così  dicefi,  Vetr  more  cable  ; cioè, 
laida  venir  via  più  corda. 

Ma  non  fi  ufa  tal  parola  a riguardo  d’ 
ogni  fune  feorfoia,  che  fi  lafci  fuori; 
ma  folo  parlando  delle  feotte. 

Vebr  fi  dice  anche  io  rifpetto  al 
vento:  perchè  quando  egli  cangia  ro- 
vente, ed’  improvvidi,  dicono,  thè  win^ 
vetri  | il  vento  gira^ 
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La  (trattura  vafculart  de*  vegetabili  è 
Cela  molto  evidente  da  uno  (perimento 
de!  Sig.  VVillughby.  — Avendo  egli 
tagliato  alcuni  rami  grofTetti  di  fcopa, 
e fattovi  una  Torta  di  bacino,  o ferba- 
toio  full’  eftremità  de’medefìmi  con  ce* 
ra  molle  ; ed  avendo  riempito  quello 
d’  acqua,  tenendo  ritto  il  ramo,  l’acqua, 

10  pochi  minuti,  precipitava  ne’ vali  del 
legno , e (correndone  tutta  la  lunghezza, 
fuori  ne  gocciolava  con  preftezza  nota- 
bile ; continuando  a far  così  per  tatto  il 
tem polche  Copra  vi  fi  (lava  verfando  del- 
ia nuov*  acqua.  — Lo  (ledo  (accede  nel 
ficomoro  , nel  noce  , ec.  benché  quivi 

11  fluffonon  (ìa  così  abbondante.  Philo 
J oph . Tranfad.  num.  70. 

V^fono  de’  fegreti  per  promovere 
• mjraviglia  il  crefcimento  d evtgetalili. 
— Il  Sig.  Boyle  fa  menzione  di  un  Vir- 
tuofo  , che  trattava  i Tuoi  amici  alla  fine 
del  palio  con  un’  infalatadi  lattughe,  le 
quali  egli  lemjnava  in  lor  prefenza,  im- 
mediatamente avanti  che  fi  metteffcro  a 
tavola. 

1 Chimici  parimente  ci  fomminidra- 
fio  una  llraordiuaria  Torta  di  vegetabili: 
Come  I’  arbor  Dionee  y arbor  Matti s , ec.— 
InefTc  o , preparandoli  oro  , argento, 
ferro  , e rame  , in  acquafòrte,  ne  forge 
da  quelli  una  fpezie  di  albero,  che  ve- 
geta , o crefce  , a villa  d'occhio,  e fi 
fparge  edidende  in  rami  , foglie  , ec. 
per  tutta  1’  altezza  dell’  acqua;  finché  in 
ciò  ne  redi  confumata  tutta  quella  ma- 
teria. V edi  Arbor  Dionee  , ec. 

Q ied  acqua  fi  chiama  da’Chimici  ac- 
qua di  felce  , o acqua  di  rocca  ; il  fegreto 
dellaquaie  è dato  comunicato  da  Rhodo - 
eanajfes  , Chimico  Greco. 

Olio  Vegeta  bile  . Vedi  l’articolo 
Olio. 


S u e f c smonto. 

VEGETABILE.  I vegetabili,  fecon-* 
do  le  aoalifi  fatte  dei  mcdeltroi  dallaChi- 
mica,  fono  didinguibili  in  due  grandi!*-; 
(ime  tribù  , !’  acida,  vale  a dire  , e l’ al- 
calica  : avvegnaché  la  prima  foramini- 
dri  un’acido  volatile  , e la  feconda  un' 
alcali  volatile  in  una  didillazione  afeiue- 
ta.  Cosi  il  legno  guaiaco  , il  cidro  , il 
bullo  , la  cannella , i garofani  , 1’  aceto- 
fa,  lamenta  , labalfamina  , e tanti  , • 
taot’  altri  , ci  foraminidrano  un'  acido: 
ma  T aglio , per  lo  contrario  , i porri,  le 
. cipolle,  la  radice  cavallina,  la  gramigna, 
la  fenapa,  ed  altri  tali  , ei  vengono  a 
fomminidrare  un  alcali,  il  quale  , allor- 
ché è rettificato  , reodefi  a grandiifimo 
dento  didinguibile  de  quello  delle  fo- 
danze  animali,  tanto  adomigliafi,  e s’av- 
vicina così  dappreflfo  allo  fpirito  , ed  al 
fale  di  corno  di  cervo. 

Quanto  all’  Analogia  , che  paflfa  fra 
il  Moodoanimale  , ed  il  Mondo  Vege- 
tabile , veggafi  I’  Articolo  Animale. 

Mufoli  dei  vegetabili.  Veggafi  1’  Ar-’ 
ticolo  Musco  lo. 

Vegetabile  , Sale.  Nelle  nodre 
Trapazioni  Filofofiche  noi  abbiamo 
delle  infinitamente  curtofe  operazioni, 
ed  odervazioni  infieme  fatte  dal  grande 
Archiatro  della  Corte  de  Medici  Fran- 
cefilo Redi , Copra  il  foggetto  del  fale 
dei  vegetabili.  « Farai  abbrugiare  qual- 
» fivoglia  legno , erba  , frutto  , o fiore, 

» ficché  riducanfi  in  cenere:  formerai 
» una  rannata  di  quede  ceneri  coli’ac- 
» qua  comune  non  ribaldata  : filtrerai 
» queda  rannata  per  carta  fioo  a tanto 
» che  ella  divenga  chiara  come  1’  acqua 
fi  b 
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9,  di  polla  viva:  quindi  farai  fvaporare 
,,  quella  rannata  ad  un  proprio  grado 
in  un  brgno  maria  entro  un  vafo  di  ve. 
3,  tro.  Queftogrado  di  fvaporamento  fa 
y,  dimeftieri,  che  venga  diligentifsi- 
mamente  offervaco,  fecondo  che  altri 
3,  abbia  intenzione  che  il  congelamen- 
,,  todel  fale  debba  effere^  od  affrettato, 
3,  o tenuto  indietro  , e ritardato.  Nel 
metodo  comune  di  fvaporare  le  ran- 
3,  nate  di  fpezie  famigliarne  in  vali  dì 
*>  terra  cotta  fopra  un  fuoco  aperto, vien- 
j*  fi  perpetuamente  a perdere  una  con- 
fiderabilifsima  quantità  di  quello  fa- 
ai , le  ; avvegnaché  porzione  di  quello 
w venga  involata  di  conferva  con  i va- 
pori  in  una  fiffatta  maniera  follcvati 
xì  con  foverchio  empito  , e velocità , ed 
*•  un’  altra  parte  penetri  i lati  del  vafo, 
malgrado  il  fuo  effere  perfettifsima- 
a»  mente  invetriato.- La  quantità  deli'ac* 
» qua  neceffaria  é preffo  che  in  tutti  i 
cafia  un  dipreffo  quelle  cinque  pince 
» a due  libbre  di  pefo  delle  ceneri.  Poi- 
y>  chè  per  una  fiffatta  operazioneè  ilato 
» eftratto  tutto  quel  fale  , che  fi  può 
» mai,  le  ceneri  effenio  di  bel  nuovo 
y>  calcinate  in  una  fornace  , verranno  a 
» fommiuillrare  dell’  altro  fale  della 
» medefima  fpezie  , ma  in  quantità  affai 
» piò  picciola.  « 

1 fali  dei  vegetabili  fatti , e proccu- 
xati  in  quella  guifa,  nelle  (lagioni  umi- 
de fon  fottopo (li  a fcioglierfi  io  acqua, 
qualora  non  vengano  con  eltrema  dili- 
genza confervati:  ma  in  quello  può  aver- 
vi tutta  la  mano  P Arte  , e può  effere 
in  grandiffima  parte  impedito  quello 
fcioglimeoto.  Così  , fe  venga  aggiunta 
alle  ceneri  alcuna  porzione  di  zolfo,  al- 
lorché il  loro  abbrugiamento  è vicinilfi- 

mo  a termi  .rare, e che  è coniumato  lo  zol- 
9 • 


VEG 

/otn  ardendo  infra  effe  ceoeri , ’piceio* 
lilfiroa  farà  la  differenzaj  che  ne  rifultetà 
quindi  nella  natura  dei  tali,  ma  quelli 
verranno  affai  più  bianchi  , e cri fl*l  1 ini, 
e conferverannofi  molto  meglio. La  pro- 
porzione dello  zolfo  dovrà  effere  fom- 
miniffr3ta  dalle  ceneri  : ma  in  una  via 
di  mezzo  cinque  (empiici  once  di  zolfo 
è una  porzione  fufficientiffima  per  ag« 
giungerli  a cento  libbre  di  ceneri.  Allor- 
ché i fali  vegetabili  fon  fatti  , e procu- 
rati nella  divifata  guifa,  ciafcheduo  d’ 
elfi  polficde  la  fua  figura  particolare  , e 
quella  ritengoola  , tuttoché  così  fovea- 
te  vengano  ad  effere  difciolti , e crilìaiiz» 
zati  di  bel  nuovo.  Se  due,  o tre  di  que* 
(li  fali  fatti  con  una  tale  efattezza  , e di* 
ligenza  , e checiafchedun  d‘  cfsi  abbia 
la  fua  figura  particolare  determinata, fie- 
no turpe  tre  infieme  fciolti  nell’  acqua, 
vedrafsi  di  bel  nuovo  cia(chedun  d’  efsi 
germogliare  feparatamente  , e nella  fua 
particolare  refpettiva  figura,  non  mefeo— 
iandofi  giammai  , nè  formandoli  io  figu- 
re differenti , co.nealtri  peravve mura s’ 

afpetterebbe.  • ' 

Quella  medefima  efperienza  regge,  e 
* avvera  altresì  , non  fidamente  in  quelli 
fali  , ma  anche  nelle  altre  fpezie  tutte, 
che  hanno  , e poffeggono  la  loro  parti- 
colare figura  naturalmente  determinata. 
Così  , a cagion  d*  efempio  , fe  entro  up 
vafo  d’  acqua  vengavi  fciolta  alcuna  por-* 
zionedi  vetriolo  azzurro,  alcun’ altra 
porzione  d’allume  dirocca  , ed  alcun* 
altra  di  fai  petra  , tutto  il  liquore  affu- 
meràdal  vetriuolo  un  colore  azzurro; 
ma  poiché  quello  liquore  viene  ad  edere 
fvaporato  ad  un’  adeguato  grado  , i fall 
formerannofi  tutti  di  bel  nuovo  nelle  loro 
regolari  proprie  naturali  criftalizzazio- 
ni  : conciofsiachè  il  vetriolo  farà  azzeri 
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fo  , come  ìoaanzii  ma  tutto  il  rìcnaaen» 
te  ( quantunque  trovaffeli.  entro  un  flui- 
da colorito,  nulladimeno  formerà  la  fua 
cridallizzazione  fcolorita,  come  prima, 
e ciafcheduo  fale  avrà  la  fua  propria  re- 
fpettiva  determinata  forma , e figura. 

Quantunque  il  fale  lilliviale  di  cia- 
Tcbeduna  pianta  , trattato  nella  foggia 
divifaca  , abbia  e poffegga  la  fua  propria 
particolare  figura,  allorché  vien  difciol- 
to  , e fatto  rigermogliare  novellameote 
a norma  delle  regole  , nulladimeno, co- 
me nel  fai  marino,  ed  io  alcuni  altri  Tali 
naturali comparifcono  nella  cridalizza- 
aione  mafie  di  figure  varie,  così  in  al- 
cuni di  quelli  il  fate  mede-fimo  avrà 
due  , o tre  6gure  differenti,  le  quali  pe- 
lò fon  tutte  ad  effe  fole  particolari. Due 
forte  di  cridaili  fono  dace  offervate  ne! 
fale  della  lattuga,  della  feorzonera,  del 
popone  , e d'alcuni  altri  vegetabili  : tre 
Spezie  nel  pepe  nero,  e nei  fiori  della 
fola  rolla  ; e quattro  forte  nei  fall  delle 
xadici  dell’  elleboro  bianco. 

Oitre  quella  diverlìtà  di  figure  in 
moltiflìme  delle  fpezie  de»  fali  , havvi 
una  fpezie  di  criilalli , che  feorre  , e lì 
liquefa  per  i fali  di  prelfo  che  tutte  Je 
fpezie  in  una  proporzione,  o maggiore, 
■o  minore.  Sono  quelli  certi  granelli,  o 
cridaili  cubici  . Egli  è probàbile  , :.he 
quelli  fieno  criilalli  di  (ale  marino  , che 
è un  fale, che  trovali  mel'colato  fra  pa- 
recchi a!t;i  fali  , ed  è naturalmente  di 
queda  figura  cubica  nelle  fue  prime,  o 
(empiici  concrezioni.  Ella  fembra  fimi- 
gliantemenre  una  regola  generale  , che 
le  differenti  parti  della  medefima  pianta 
•formino  dei  criilalli  di  una  figura  diffe- 
rente : imperciocché  le  foglie  del  lauro 
.formano  dei  cridaili  di  figura  infinita- 
mente differente,  e tutt*  altra, da  quelli 
Chamb,  Tom,  XX, 
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proccuratl  dal  legno  del  medefimo  albe- 
ro: e le  figure  dei  cridaili  nel  fale  della 
polpa  d’  una  zucca  , foao  diffcrentifsù 
me  , e tuct’alcre  da  quelle  dei  fali  fatti, 
e proccurari  dalla  buccia  del  medefimo 
frutto.  Veggafi  la  Tavola  degli  oggetti 
microfcopici  ,Clalfe  3. 

Parecchi  fali  proccurati  da  fodanze 
diverfe  , od  hanno  affolutamente  le  def- 
fifsime  figure  pei  loro  cridaili , ed  avvi- 
cinantifi  eilremameote  nella  fomiglian- 
za.  11  fale  del  cocomero  ha  una  figura  ia 
diremo  fomigliante  a quella  del  fale 
dell’ eupatorio  ; e la  forma  a cappello  la 
deffaviene  offervata  nei  cridaili  dei  fio- 
ri  d'arancio  , dell*  indivia  .della  liqui- 
rizia e di  parecchie  altre  piante. 

Per  ottenere  quelli  varj  cridaili  del 
Cali  lifsi viali  determinati,  ed  cfatti  nelle 
loro  figure,  e non  framilchiati  gli  uni 
con  gli  altri,  egli  è neceffario  1'  ufare 
una  precauzione  forama  nello  fvaporar- 
ne  la  rannata  : imperciocché  fe  quella 
fia  totalmente  , e per  intiero  fvaporaca, 
rimarravi  Cotanto  un'  incrollamento  fa- 
lino nel  fondo  del  vafo  , e ciò  fegue  fe 
ella  fiane  fohanco  fvaporata  foverchia- 
roente  , e non  anche  del  tutto  : i fali  fi 
fcagliano  , o germogliano  in  groffe  truf- 
fe , e non  fono  nè  regolari , nè  perfetti: 
e fialmeote  , fe  la  rannata  è lalciata  fo- 
verchio  debole  , in  tal  calo  Io  Ivapora- 
tiicnto  dopoi  per  quindi  formarne  i cri- 
dalli  è così  lungo,  e tediofo , che  poche 
fono  quelle  perfone  ,che  poffano  aver  la 
pazienza  d’  affettarlo.  Nulla  può addey 
llrarcioè  fiffarci  in  quello  grado  accura^ 
to  di  fvaporamentc,  falvo  la  fola  pratica* 
e 1.’  efperienza  , la  quale  additi  quaado 
debba!»  troncare  il  corfo  di  quedo  Sva- 
poramento : ma  poiché  quedo  è dato 
giàcoufeguito  , il  vafo  dovrafsi  levai 
%b  a 
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fuori  del  bagno  maria , e vorraffene  ver* 
fare  in  picciole  ampolline  il  liquor  chia- 
ro. Quelle  dovranoufi  chiudere  perfet- 
eifsimameote  con  adeguati  turaccioli  per 
confervarne  fuori  la  polvere,  e / umido; 
ed  indi  ad  un  dato  tempo  i Tali  conge- 
leranno!) bravamente  in  cri  dalli , i quali 
andranno!)  a fidare  ai  lati , ed  ai  fondi 
delie  ampolline  nelle  loro  veraci,  genui- 
ne , e proprie  forme  , e configurazioni, 
ed  a fomiglianza  di  criftalli  di  rocca,  ri- 
fpetto  alla  lucentezza  , ed  alla  traspa- 
renza. 

Piante  , ed  alberi  differenti  forami- 
niftrano  delle  ceneri  che  trovanti  im- 
pregnate di  Tali  in  un  grado  diverfo.  Le 
piante  medefime  io  iflagiooi  differenti 
dell'anno,  contengono  di  pari  differenti 
quantità  di  fali  ; e tutte  quelle  varietaii 
debbon  di  necefsità  edere  diligencifsi- 
inamente  offervate  , e feguitate  rifpetto 
al  punto  o tempo  del  doverne  troncare 
1’  azione  dello  fvaporamento  della  ran- 
nata. Dee  edere  di  pari  offervato , aver- 
vi una  differenza  grasdifsima  nella  quan- 
tità delle  ceneri , nelle  quali  debbon  ri- 
folverfi  le  piante  non  meno  in  abbro- 
giandofi  , che  i fiori,  ed  i frutti  dr  quel- 
le , come  altresì  nella  quantità  del  fate, 
nhe  quelle  dure  refpert ive  ceneri  Com- 
mini tirano  : e quello  chi  è grandemen- 
te offervabile  fi  i , che  quelle  non  han- 
no connessione  alcuna  1’  una  coll’  altra. 
Leggiamo  parecchi  efempli  di  quefla 
fpecie  nella  dotta  fcrittura  del  foprallo. 
dato  Redi.Offerva  particolarmente  quel 
valentuomo  , come  un  centinaio  di  lib- 
are di  fiord' arancio  ridottelo  cenere, 
non  fomminifirano  pih  di  quattro  libbre, 
e fei  once  delle  ceoeti  medefime;  e que- 
lle quattro  libbre  e mezzo  Fiorentine  di 
teneri  non  fomminifirano  che  Semplici 
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cinque  dramme  di  tale  : Che  ottocenti 
libbre  di  zucca  non  fa , che  quattro  fole 
libbre  di  cenere:  ma  quelle  noo  fumisi- 
niflrano  niente  meno  di  dodici  once  di 
fate;  dove  cento  libbre  di  capei  venere 
venncrgli  a dare  nove  libbre  di  cenere, 
dalle  quali  non  ufeirono  , che  quattro 
fole  drammedi  fale.  Nella  Scrittuiadel 
medefimo  Valentuomo  ooveraofi  parec- 
chi altri  efempli  della  medefima  fpezie, 
come  altresì  numero  grande  di  fimigliao- 
ti  operazioni , alla  quale  Scrittura  noi 
rimettiamo  gli  fludiofi  di  cofetali. 

Venne  quivi  offervato  , come-  tote! 
qucfli  fali  nella  divifata  guifa  criflalliz- 
zati  poffedevano  una  qualità. , o virtù 
purgativa  , qualunque  fi  foffe  la  pianta, 
dalla  quale  veoilfero  proccurati  ; ed  il 
fate  cavato  dalle  feorze  di  melagranaca.o 
da  altro  aftringente,  edere  un  purgan- 
te cosi  enegico  come  effer  lo  poffaqual- 
fivoglia  droga  catartica.  La  dofe  , nella 
quale  effer  debbon  prefi  quelli  fali , fi  è 
da  quella  roezz’  oncia  ad  un’encia,  fciol- 
ti  nell'  acqua  calda  , e quelli  poifeggono 
la  medefima  forza  del  vegetabile  , onde 
fon  fetti  ; avvegnaché  quei,  che  forma- 
no dei  cridalli  con  aguzze  punte  , pof- 
feggono  il  grado  medefimo  di  virtù,  che 
quelli  , che  le  hanno  mozze  , e trocate. 
L’aglio,  ed  altri  fomiglianti  vegetabili 
acuti , non  fomminifirano  seppure  uà* 
atomo  di  faie  di  fpezie  fomigliante.  Veg>- 
ganfenele  noftre  Traof.  Filofof.  fiotto  il 
d.  *45.  pag.  296. 


VEGETATIVO  , Vegbt*tivu*, 
un  termine  applicato  a quel  principio, o 
parte  nelle  piante  , per  virtù  di  cui  riw 
cevon  effe  il  nutrimento  , e crefcono  , O 
vegetano.  Vedi  Vzekxaziokb. 
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' T FilofoG  parlano  di  tre  fpecie  a’aof- 
tne,  la  vegetativa  t\afensitiva  , e le  ra{io- 
naie.  Vedi  Anima. 

L’anima  vegetativa  è quel  principio, 
mediarne  il  quale  gli  alberi  e le  piante 
vivono  , crefcono  , producono  le  loro 
fpecie,  ec.  Vedi  Pianta. 

Quello  principio  vegetativo  è differea- 
Bience  limato  io  differenti  piante  un  e- 
rudito  Autore  olTerva,che  generalmente 
perlando  , il  di  lui  luogo  è ciaccamen- 
te fra  il  tronco  , e la  radice  ; almeno  fi 
vede , che  quello  oe  fia  il  luogo  in  qua- 
li tutte  le  piante  della  clarte  Seminifera; 
le  quali , fé  lì  tagliano  vicino  al  luogo  , 
di  rado  tornanoa  germogliare. 

In  altre  piante  , come  1’  olmo,  e mol- 
te piante  edibili  , o mangerecce,  pare, 
th’  ei  rifeda  interamente  nelle  radici;  le 
quali , ancorché  lì  taglino  io  moltifsime 
parti  , pure  , a piantarle  nel  terreno, 
predo  allignano.  Vedi  Kadicb  e Pi  a n- 
tare.  ■ 

In  altre  , come  la  fpecie  de’  falci,  pa- 
re  eh’ egli  fia  d.ffjlo  dappertutto,  si 
nella  radice  , che  nel  tronco , e ne’rami; 
poiché  , fe  anche  fi  tagliano  in  mille 
pezzi, non  fi  può  difiruggerle  , fenza 
fpaccarle  nel  mezzo  ; ed  appena  aoche 
Così.  Vedi  Fecondità’. 

Finalmente,  in  altre,  come  il  cereus, 
il  fico,  ec.  egli  è fituaro  nel  croco,  ra- 
mi, e f >glie  ; ognuno  de’  quali  , roelfb 
Che  Cane!  terreno,  gitta  radice  imme- 
diatamente, ecrefce. 

L uficio  di  quello  principio  vegetati- 
vo è di  concuocere  la  terra  e fali  indige- 
ni , die  afeendono  "per  le  radici  ; e di 
afsimilarli  alla  natura  della  pianta.  Vedi 
il  feguenre  articolo. 

VEGETAZIONE,  V eceta Tio,gli 
-3KCÌ  per  cui  le  piante  , ed  altri  corpi  vi- 
C li  a mi,  Tom,  JCX  _ 

i .1 
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venti , ricevono  nutrimento,  e crefcono. 
Vedi  Pianta,  Vegetabile  , Accas- 
ilo , ec. 

Sappiamo  dal  microfcopio  , che  le 
piarne  conlillono  in  differenti  parti  , va- 
li , ec.  analoghi , a quei  degli  animali: 
e fi  fuppone  , che  ogni  fpezie  di  vafo  fia 
il  veicolo  d’  un’  umore  o fugo  ditfereu^ 
te , fegregato  dalla  malfa  del  fucchio; 
che  fi  confiderà  qual  fangue,  o fondo  co- 
mune di  tutte  loro  . Vedi  Socco  e 
Sangue. 

Il  Dr.  Grevi  alfegna  gli  uficj  de*  varj 
vali:  quelli  collocati  fulla  verga  Interior 
re  della  feorza  , e li  chiama  limphcedu- 
cfus  , e li  fuppone  dcllioati  per  lo  con- 
ducimenco  della  maggior  parte  del  li- 
quore acquofo  , quelli  M.  Bradley  11 
chiama  vasi  di  nuova  firmatone  , perchè 
fon  prodotti  ogni  anno  , e contribui- 
rono all’  accrefcimcoto  della  mole  dell* 
albero. 

Quegli  che  Hanno  nel  mezzo  della 
feorza  ,i!  Dr.  Grew  li  chiama  vasi  latti - 
Jeri,  O mini  fri  t il  lo  r ufo,  fecondo  Brad- 
ley , è di  ritornare  il  fucco  fupeifluo  : 
Grew  ofierva  , che  quelli  vafi  fono  le 
principali  vilcere  delle  piante  ; ed  ag- 
giugne,che  ficcome  le  vifeere  degli  ani.' 
mali  falcro  non  fono  , che  vafi  conglo-'' 
merati  ; cosi  i vafi  d’  una  pianta  lord  vi- 
rerò llefe  e tirate  per  lungo  . Vedi  Vi- 
scere. 

Alla  nutrizione  sì  delle  piante,  che 
degli  animali  , egli  fe'mbra  necejfario, 
che  vi  fia  la  concorrenza  di  due  fluidi 
fpecificamente  diflinti  ; e un  dotto  Au- 
tore fofliene  elferv»  un  mifcoglio  di  due 
corali  umori  in  ciafeuna  parte  dell’ albe-* 
ro  , limile  a quello  , che  noi  otferviamo 
nella  mezzalana  : elfendo  cialcuna  parte 
del  fucchio  impregnata  con  altre  tinte,* 
B b y 
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continuamente  feltrata  da  fibre  di  una 
ljpezie  a quelle  di  un* altra. Da  quella  mi* 
dura  fi  l'piegano  molti  de’  fenomeni 
.della  maturazione  , odori  , colori,  ec. 

Teorica  della  Vegetazione.  — L* 
eccellente  Malpigli  dà  con  molta  accu- 
ratezza il  procedo  della  Natura  nella 
Vtgeta{ion  deile  piante  , all’  effetto  che 
fegue. 

. L’  uovo  ( o feme  ) della  pianta  effendo 
fichi  ufo  dall’  ovaia  (detta  loppa,  o gufeio') 
e richiedendo  ulrerior  governo  e cova- 
fura  -,  vien  cotpmeiTo  alla  terra.  V.  Seme 

? Ov°*  ■ v i * > : ••  . 

Là,  quella  madre  amorofa,  avendolo 
ricevuto  nel  Aio  feno  , non  fidamente  fa 
]_’  uficio  della  covazione  , co’  faci  prò* 
prj  caldi  vapori  ed  efalazioni  , uniti  a! 
calor  del  Sole  ; ma  fomminidra  a poco 
a poco  ciò  che  il  feme  richiede  per  fuo 
«lterior crelcimento  ; abbondando  ella 
dappettutto  di  canali  e feni , ne1  quali  la 
rugiada  ,e  l' acqua  piovana,  impregnate 
di  Tali  fertili } (corrono  , oella  deda  gui- 
la  che  feorre  il  chilo  , e il  fango  e nelle 
arterie  f ec.  degli  animali. 

Quell'  umidore  , incontrando  una 
Temente  di  frefeo  depofla,  viene  colato, 
o fpremuto  per  gli  pori  o canaletti  del 
di  Jei  gufeio , o corteccia  citeriore  (cor- 
rifpondente  alle  fecondine  de  reti)  nella 
parte  di  dentro  delia  qu.de  danno  una  o 
piò  , ( comunemente  due  ) grolle  foglie 
feminali  , corrifpondentj  alla  placenta 
nelle  donne  , e a* cotyledonts  ne’  bruti. 
Vedi  Secondina  , Placenta  , ec. 

tQ  nelle  foglie  feminali  fono  compode 
d’  un  gran  numero  di  picciole  vefirichec- 
le  ; con  un  tubo  , che  corrifponde  al  bel* 
licoochio  degli  animali.  Vedi  Um.bi- 
Alco. 

Io  quelle  vefeich ette  vien  ricevuto  T 
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umidore  della  terra  , colato  per  la  cor- 
teccia del  feme  ; il  che  fa.,  una  leggier 
fermentazione  col  proprio  fugo  , che  1 
queda  già  conteneva. 

Quedo  liquor  fermentato  vien  con- 
dotto dal  vafo  umbi  licore  al  tronco  del- 
la picciola  pianta  ; ed  alla  gemma  9 o . 
bo  ttone,  che  gli  è contiguo  ; dopo  di 
chc,fuccede  la  vegeta{ionc  ed  aumento 
delle  parti.  . 

Tal  è il  procedere  nella  Vegctaiioa 
delle  Piantc;.cbe  filluftre  Autore  efem- 
plifica  in  un  grano  di  frumento  ; nel 
modo  che  fegue. — Il  primo  giorno* 
cheli  femina  il  grano,  egli  diventa  u» 
po’  turgido  ; e la  fecondi  na  , o gufe^  s' 
apre  un  pochino  in  var  j luoghi  : e il 
tronco  della  pianta  venendo  continuato 
dal  vafo  umbiltcalt  ad  una  foglia  con- 
globata ( che  fi  chiama  polpa  o carne  del 
feme  , ed  è ciò  che  collituifce  il  fiore)  fi 
gonfia  ; col  qual  mezzo  9 non  fidamente 
la  gemma  , o il  tallo  ( che  ha  da  edere 
il  futuro  pedale  ) fi  apre  ^ e verdeggia; 
ma  anche  le  radici  cominciano  a fpunta-. 
re  ; onde  la  placenta  ,o  foglia  femioaJe^ 
trovandoli  fcioltafs’  apre  e fcrepola  anch,* 
efsa. 

11  Secondo  giorno  , edendo  rotta  e 
penetrata  la  fecondina , o gufeio  ; lo  Ite- 
lo ,o  cima  delia  futura  paglia  , compa- 
rile dalla  parte  di  fuori  della  medefima*. 
e crefce  allo  'nsù  a poco  a poco  : frattan- 
to , la  foglia  feminale , che  guarda  le  ra- 
dici, fi  fa  turgida  colle  lue  vefcichette; 
e mandi  fuori  una  bianca  lanuggine.  Ed 
edendo  tirata  via  la  foglia,  nude  fi  veg- 
gono le  radici  della  pianta  ; dando  ancor 
oafcofli  i futuri  bottoni , le  foglie  , e il 
refiduo  dello  fielo.  — ■ Tra  le  radici  * 
e lo  ftelo  che  afeende^  il  tronco  della 
pianta  è acaudato  , © legato  dal  nudo 
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ielV  umbilico  alla  foglia  del  fibre  ; fa 
qual  è aliai  umida  , benché  ella  ritenga 
Tempre  il  Tuo  color  bianco  , e il  Tuo  fa- 
por  naturale. 

li  terzo  giorno  , la  polpa  della  foglia 
conglobata  , o rotonda  , divien  turgida 
col  fugo  , eh'  ella  ha  ricevuto  dalla  ter- 
ra, e che  fermenta  col  fuo  proprio. 

Crefceodo  cori  la  pianta  in  groflezza, 
e facendoli  più  grande  il  fuo  tallo  o gam- 
bo , di  bianchiccia  ella  divien  verdiccia; 
le  radici  laterali  parimente  fpuntano 
verdiccie,  e piramidali  dalla  fcrepolata 
guaina , che  Ha  llrettamente  attaccata 
alla  pianta  ; e la  radice  inferiore  lì  fa 
più  lunga , e capei  luta , con  molte  fibre, 
che  pullulano  dalla  medelima. 

10  fatti  vi  fono  certe  fibre  pelofe, 
che  pendono  da  tutte  le  radici , ognuna 
delle  quali  ne  abbonda  per  tutta  la  fua 
lunghezza  , fuorché  nella  fua  cima  o 
punta  ; e fi  vede  che  quelle  fibre  s av- 
volgono attorno  alle  faline  particelle  dei 
terreno  e a certe  picciole  matTe  di  tet- 
ra , ee.  a guifa  dell'  ellera  ; ond’  elle  *’ 
arricciano  e s’  inanellano-  Al  di  fopra 
delle  radici  laterali , ve  ne  fpuntano  ora 
due  altre  piccole. 

11  quarto  giorno  , lo  fido  , montan» 
do  in  su,  fa  un  angolo  retto  colla  foglia 
feminale  : te  ultime  radici  fpuntano  di 
più;  e i altrecte,  facendoli  più  grandi.fi 
vedono  di  maggior  oumero  di  peli  ; i 
quali  abbracciano  ilrettamente  le  mafie 
di  terra;  e là,  dove  trovano  qualche  va- 
cuità , fi  uoifeono  in  una  fpeeie  di  reti- 
cella. — La  foglia  conglobata  , olfia 
foglia  del  fiore,  é ora  più  molle  ; e , 
coll*  ammaccarla  , rende  ue  fugo  bian- 
co alquanto  dolce  , limile  al  fior  d'  or- 
to. — - Collo  Ipogliarla  , fi  vede  chiara- 
diente  la  radice  e lo  lieto  della  pianta, 

pAc Msé.  Tonit  XX» 
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col  nodo  umbilicolt  inrermedìo , la  di 
cui  parte  efieriore  é folida  , come  una 
feorza,  e 1‘  intcriore  più  molle,  e ara- 
doliate. 

li  quinto  giorno , lo  fido  , Tempre 
afeendendo  , produce  una  (ogila  permei 
nenie  o liabile,  la  quale  é verde , e pie- 
gata  ; le  radici  diveotan  più  lunghe,  e 
vi  fi  vede  un  nuovo  tumore  d’  una  radi- 
ce avvenire  : la  foglia  efieriore , cioi 
quella  a guaina,  fi  Tcioglie  e *’  allenta; 
e la  foglia  lemioale  comincia  ad  appaf* 
(ire. 

Il  fedo  giorno  , fetogliendofi  la  fo- 
glia (labile  , la  pianta  monta  io  su;  dan- 
do Tempre  intorno  a lei  attaccata  la  fo- 
glia a guaina  , come  una  feorza.  — La 
foglia  feminale  comparifce  ora  fiouofa, 
o crefpa  , ed  appallila  ; e tagliata  che  fia 
quella  , o fciolta  dalla  fecondina , fi  tro- 
va di  diverta  tefsitura  la  carne,  o fia  il 
peri  carpioni  ; e (Tendo  pù  folida  la  parta 
efieriore,  mediante  cui  (la  alzato  il  di 
fuori  del  Teme  o grano;  ma  veficolare  la 
parte  interiore  , e piena  di  umore  , fpe- 
zialmente  quella  parte  eh'  é prossima  al 
nodo  del  bellico. — Tirate  via  tutte  lo 
foglie  , (tracciate  le  radici , e ri  muffa  la 
foglia  del  fiore,  comparifce  il  tronco; 
in  cui , non  lungi  dalle  radici , fpunta  il 
nodo  del  bellico  , il  qual  é folido  , e 
duro  a tagliare  ; al  di  fopra  evvi  il  fegno  . 
della  foglia  a guaina  , che  $'  è tirata  via; 
e al  di  folto,  come  ia  uà'  afcella  , ro- 
vente nafeoodefi  la  gemma.  — — La  par* 
te  diretaoa  della  pianta  inoltra  il  pullo- 
lamento  delle  radici  , e parimente  la 
placenta  appallila,  ec. 

Dopo  l’  undecimo  giorno  , la  foglia 
feminale,  trovandoli  ancor  attaccata  alla 
pianta  ; fi  raggrinza,  ed  e quali  corrot- 
ta ; al  di  dentro  ella  é cava  ; e la  fefian* 
Bb  * 
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za  mocciofa  e bianca  del  Teme  , eflendo 
continuala  fino  al  nodo  del  bellico,  for- 
ma una  cavità  circa  la  lecoodioa.  Tut- 
te le  radici  divenendo  più  lunghe,  pro- 
ducono nuovi  rami  da’  loro  lati  : la  fo- 
glia feminale  appafsifce,  e le  fue  vefci- 
cheue  fi  votano  : gli  internod) , o fpazj 
fra  i nodi , diventan  più  lunghi  corri- 
parifcono  nuove  gemme;  e la  radice  di 
mezzo  s'allunga  di  parecchi  pollici. 

; Dopo  ’.un  mefc  , eflendo  creiciute 
molto  più  lunghe  ile  radici  e lo  fteJo  j- 
fpuntano  nuovi  bottoni  dal  primo  nodo, 
e vi  comparifcooo  fcejrti  piccioli  cumo- 
vecti  , i quali  alla  fine  germogliano  in 
radici.  — Per  altre  circofhn{e  della  Ve * 
guantone.  Vedi  Generazione  , Sugo, 
Seme  , Radicete  a , Plumula  , Per. 
PEND1COX.A  RITA*  , Pa  RAI^ELll  SMO  , 

ec. 

1 Quanto  alla  materia  Vegetabile , o all’ 
alimento , per  cui  crefcon  le  piante,  v’ 

2 qualche  dubbio  : la  comune  opinione 
fra  i Naturali  fi  è,  che  l'acqua  fia  il  graa- 
de  alimento  vegetabile  ; il  che  fi  confer- 
ma da  ogni  facile  fperimento. 

: Si  mette  un  rampollo  di  balfamino 
di  menta  , o pianta  fienile  , in  una  fiala 
© caraffi no  d’  acqua  pura,  fenz’  alcuna 
tnifiuca  di  terra  ; e pure  crefce  il  ram- 
pollo , produce  radici,  foglie  , e rami. 
« Simile  a quello  è un  altro  famofo  fpe- 
rimento  di  Van  Helmoat;  il  quale  aven- 
do fatto  feccare  jzoo-  libbre  di  terra  , e 
piantatovi -uu- falcio  , che  pefava  cinque 
libbre  , non  ci  fece  altro  innaffiamento 
«he  d*  acqua  piovana  , o di Q iliaca  ; « pei 
deluderne  ogni  alc-ra  terra  , egli  coprì  il 
tutto  con  ©«'coperchio  di  {lagno  perfo- 
rato  : al  capo  di  cinque  anni , pelando 
V albero,  con  tutte  le  foglie  che  avea 
prodotte  in  tal  tempo,  lo  trovò  del  pe. 
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lo  di  1 69  libbre  e 3 oncie  ; eppure  1& 
terra  non  fa  diminuita  che  di  duepneie. 
Vedi  Acqua. 

Per  avverare  quello  punto,  il  Dr. 
VVoodward  ha  fatto  alcuni  buomfsimi 
fperimenti;  i quali,  allo  Hello  tempo v 
danno  lume  per  molte  altre  circoflanze 
della  Vegetazione.  — La  maggior  parte 
de’  di  lui  fperimenti  fono  fatti  con  ram- 
polli di  menta,  e di  alcuoe  altre  piante, 
fattamente  pefati , e rinchiafi  in  egua- 
li caraffipi  di  vetro  , ben  coperti ;coq 
pergamena  ; lafciandovifi  fidamente  luo- 
go per  P afeeodimento  dello  Aelo  , e 
riempiuti:  d’  acqua  : alcuni  d’  acqua  di 
fonte  , altri  d’  acqua  piovana,  ed  altri 
d’  acqua  del  fiume  Tamigi. 

, oAl  capo  di  77  giorni  egli  tornò  a 
prenderli  tutti  fuora  ; pefolli , come 
anche  1’  acqua  refiata  ; e computò  il  pe- 
fo  dell’  acqua  confutnata  in  efsi  , e la 
proporzione  del  crefcimento  della  pian- 
ta al  confumo  dell’  acqua.  , 

L’  anno  feguente  , 1692,  egli  fece 
nuovi  fperimenti  cogli  Aefsi  caraffini;- 
e la  fiefia  torta  di  piante  , pafate  come 
prima  , folo  che  alcune  fiale  non  furono 
empiute  che  con  acqua  di  condotto  di 
certo  Parco  di  Londra  (detto  Hyde-Pork)t 
altre  colla  fiefs’  acqua,  e eoo  una  certa 
proporzione  di  terra  di  giardino  difeio  1- 
ta  nella  medefima  ; ed  altre  colla  fiefia 
acqua  difiillata. 

1 Al  capo  di  5 6 giorni,  egli  pesò  le 
piante  , l’acqua,  ec»  e computò  quanto, 
ciascuna  pianta  avea  acquifiato  , qual 
quantità  d’acqua  fi  confumò  nella  pian- 
ta , e la  proporzione  dell’  accrefcimen- 
co  della,  pianta  alla  diminuzione  dell? 
acqua.  -,  - J ■ : 

- 11  rifultamento  di  tutte  quelle-  fpe-< 
(lenze ^ ce  lo  dà  egli  nelle  Arguenti  of- 
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fervaiiooi  e rifleffioni.  — i.  Io  piante 
della  medetìma  fpccie  , quanto  più  pic- 
cole fon'  elleno  io  mole  , canto  minor 
quantità  (i  toglie  alla  malfa  fluida  , in 
cui  elle  fono  polle.  — Poiché  il  con- 
fumo , ove  la  malfa  è di  uguale  grufice- 
la, è quali  affatto  proporzionale  alla  mo- 
le della  piaota. 

. In  fatti,  pare  che  L'acqua  afcendasu 
per  gli  vali  delle  pi  n e,  quali  nella  (teffa 
maniera  che  su  per  un  feltro  o colatoio: 
e non  è gran  maraviglia,  fe  il  colatoio 
più  grande  tira  via  più  acqua,  che  il  più 
piccolo;  ole  una  pianta,  che  ha  maggior 
quantità  di  vafi,  e vali  più  grandi, prende 
a sé  una  maggior  porzione  del  fluido, in 
cui  ella  èmeffa;  che  non  ne  prendereb- 
be un*  altra  , che  ne  ha  più  pochi;  nè  ciò 
li  nota  come  cofa  in  sé  molto  confiderà- 
bile,  (e  non  fe  principalmente  riguardo 
a quanto  fegue. 

2.  La  maggior  parte  della  malfa  flui- 
da, elfendo  così  tirata  via  , e condotta 
cella  pianta  , in  quella  non  fi  ripofa  o fa 
dimora  ; ma  palfa  pe’  di  lei  pori,  ed  efa- 
la,falendo  nell’atmosfera. — Che  1* 
acqua  , in  quelli  fperimenti  , montalfe 
Unicamente  per  gli  vafi  delle  piante  , è 
cofa  certa , poiché  alcuni  vetri , che  noQ 
aveano  piante  dentro  di  loro  , benché 
difpolli  in  egual  maniera  che  gli  altri, 
rimanevano  , alla  fine  dello  fperimento, 
come  da  principio,  fenz'  alcuna  diminu- 
zione d' acqua  ; ed  è egualmente  cerio, 
che  la  maggior  parte  di  quella  fcappa 
dalla  pianta  all’atmosfera. 

La  minima  proporzione  dell’  acqua 
confutino  era  all'  aumento  della  pianta, 
come  46  ovvero  50  a 1 ; ed  in  alcune 
zoo , aoo  ; anzi  io  una , come  700  a 1. 

Quell’  emilfione  sì  continua  d acqua» 
in  sì  gran  quantità  dalle,  parti  dell» 
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pianta , fommini lira  una  ragion  manife- 
lla, perchè  i paeli , che  abbondano  d'al- 
beri , e fpe/idlmemc  di  vegetabili  più 
grandi , fieno  alfai  foggetri  a'  vapori , a 
grande  umidità  nell’  aria,  e a pii  ggìe 
più  frequenti , che  altri,  i quali  foco  più 
aperti  e Igombri.  Il  grand  umidore  deli' 
aria  era  un  grand'  incomodo, e moleflia 
a coloro  , che  incominciarono  a ftabilirfi 
in  America  ; regione  , che  in  quel  tem- 
po li  trovava  coperta  di  felve  e bufehi: 
ma  ficcome  quelli  furono  abbruciati  a 
dillrutti , per  far  luogo  alle  abitazioni, 
ed  alla  culcuradelia  terra;  corretta  lari?, 
lì  cangiò  in  una,  tempra  molto  più  fere, 
oa  ed  afeiutta  di  prima. 

Nè  quell’  umido  valfene  via  puro,  e 
foto  , ma  fuol:  portar  feco  molte  parti 
della  fielfa  natura  di  quelle,  di  cui  è com- 
polla la  pianta  , per  la  quale  egli  palfa: 
le  più  craife  , in  vero,  non  fono  così  fa- 
cilmente portate  su  nell’  atmosfera,  ma 
vengoao  d'ordinario  depolle  fulla  fuper- 
Scie  delle  foglie,  de’  fiori , e d’altre  par- 
ti delle  piante  ; onde  abbiamo  la  man- 
na, il  mele , ed  altri  fudamtntf  gommofi 
de'  vegetabili  : male  parti  più  fine  e più 
leggieri  , vengono  eoo  maggior  facilità 
mandatelo  su  nell'  atmosfera  ; e di  là 
condocte  a' noflri  organi  dell’  odorato, 
dall’aria  che  a noi  tiriamo  nella  refpi- 
razione;  e ci  fono  grate,  o datinole,  be- 
nefiche od  ingiuriufe  , fecondo  la  natura 
delle  piante,  dalle  quali  provengono.— 
£ poiché  quelle  debbono  la  lor  origino 
all’acqua  , eh'  efee  dalla  terra,  e late  per 
gli  tronchi  delle  piante  ; non  polliamo 
elfer  lungi  dallo  feoptir  la  cagione,  per- 
chè elle  fieno  più  numerofe  nell’  aria, 
e fi  trovi  maggior  quantità  d’odori  efa» 
lata  da’  vegetabili , in  Magioni  calde  *.■ 
umide , ebeia  ogni  alua,  „ 
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t poco  a poco , e formano  certe  piccole 
Zollette  , o moltcuice , che  s’ attaccano 
alle  efiremità  delle  radici  delle  piante; 
ed  altre  di  loro,  intricate  in  guila  più 
fciolta , a cagione  delle  nuvolette,  o 
corpi  verdi  , che  sì  d‘  ordinario  fi  ofler- 
vano  oell’  acqua  (lagnante  , quelle  dilli, 
quando  fi  trovan  cosi  congiunte  , fono 
troppo  gro.Te  per  entrare  ne*  pori  , o 
falire  su  per  gli  vali  delle  piante;  il  che 
da  loro  far  fi  potrebbe  , fe  fi  crovaflero 
ad  una  ad  una  o fra  di  lor  feparate. 

Quindi  è , che  nell'  agricoltura  , per 
quanto  fia  ricco , buono  , ed  acconcio  il 
terreno  per  la  produzione  del  grano  , o 
d’altri  vegetabili,  non  fe  n’avrà  gran 
cofa  , (e  le  di  lui  parti  non  fono  fepara* 
te  e fciolte  : e per  quello  appunto  s’im- 
piega tanta  fatica  nello  fcavare  , arare, 
coltivare,  erpicare  ii  terreno,  renderlo 
fodo,  o maggefe,  e romperne  le  zollofe 
mafie  : ed  appunto  nello  dello  modo  il 
£ale  marino  , il  nitro  , ed  altri  Cali, prò- 
movono  la  vtg<ta{iont> 

Alcuni  Autori  credono,  che  i!  nitro 
fia  efieoziale  alle  piante  , e che  fenza  di 
quello  nulla  fi  faccia  nella  sfera  de’  ve- 
getabili : ma  il  Dr.  Woodward  ci  afiicu- 
ra, che  per  tutte  le  prove,  eh  egli  e 
fiato  capace  di  farne  , la  cofa  gli  pare 
totalmente  diverfa:  e che  il  nitro,  qua  od’, 
è contiguo  alla  pianta  , ferva. piuttollo  a 
diftruggerla  chea  nutrirla. — «Mail  ni- 
tro , ed  altri  Tali,  certamente  fciolgoo 
la  terra,  e ne  feparano  le  parti  concrete; 
adattandole  in  tal  modo  e dilponendolc 
ad  efiere  affante  dall’ acqua, e portate  sa 
nel  feme,  o nella  pianta  , per  lafua  for- 
mazione e crefcimeoto.  — E’  olferva- 
zione  d’ognuno  quanto  ogni  forta  di 
fali  fiea  atti  a ricevere  moto  ed  impref- 
fioue  dall’  umido  , e quanto  facilmente 
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con  quello  egli  feorraoo  ; e qoand’  efli 
via  fi  tolgono  , ed  abbandonano  quello 
mafie,  con  cui  erano  incorporati , bifo- 
gna  che  quelle  vadan  fubito  in  polvere, 
e fi  feparino  dasè  : la  più  dura  pietra, 
che  mai  fi  trovi,  fe  avvieoe,  come  di 
fpefio  accade,  eh’  eli’  abbia  qualche  fona 
di  late  frammilchiata  coila  rena,  di  cui 
è compolla,  efponendola  all'aria  umida, 
in  breve  fpazio  di  tempo  fi  difiolve  e fca  • 
va  tutta  in  pezzi  ; e molto  più  fi  imi* 
nuzzerà  la  terra  Zollofa  , o la  creta,  la 
quale  non  è di  si  ben  commedia  e folida  - 
cofiituzione. 

Nello  fiefio  modo  è parimente  gio- - 
vevole  la  calcina  alla  vcgtta{iont : gli  agri» 
cultori  dicono  , ch'ella  non  ingraffi,  ma  - 
fol  maturi  il  terreno  ; con  che  inten- 
dono, eh’ ella  non  contiene  in  sè  cofa  • 
alcuna,  la  quale  fia  della  fi  e (fa  natura  dei  ■■ 
terreo  vegetabile,  o pure  eh’  ella  non 
fomminiftra  qualche  materia  atta  alla  > 
formazion  delie  piante  , ma  puramente 
mollifica  , e relalfa  la  terra,  rendendola  - 
eoo  tal  mezzo , più  capace  di  entrare  ne* 
femi  de’  vegetabili  in  effa  polli,  in  ordi- 
ne al  lor  nutrimento , di  quel  ch’ella  ne  ? 
farebbe  capace  altrimenti.  — Sono  bea 
note  le  proprietà  della  calcina, e quanto  ? 
ella  fia  atta  a metterli  io  fermentazione,  .. 
e commozione,  c’oli’  acqua;  nè  tal  com- 
mozione può  mai  fuccedere,  quando  la 
calcina  è mi  Ha  colla  terra  , per  quanta 
ella  fia  dura  e zollofa  , fon?,’  aprirla  e 
fciorla. 

4.  La  pianta  è più  o meoo  rudrita  a * 
proporzione  che  l’  acqua,  in  cui  ella  Ha*  . 
contiene  in  sè  maggiore  o minor  quan- 
tità di  propria  materia  terrellre La  - 

verità  di  quella  propofizione  fi  provada 
tutto  il  proceflò  delle  fperrenzedel  fud*’ 
detto  Autore.  —»  La  cicuta  r ia  uno  de? 
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di  4u<  vetri , era  quali  della  /leda  mole  e 
pefo  di  quella  di  due  o tre  altri  : ma  I' 
acqua,  io  cui  era  la  prima  , elfendo  ac- 
qua di  6ume  , la  quale  fecondo  ogni  ap- 
parenza era  più  abbondantemente  di  ma- 
teria terrellre  provveduta  , thè  l'acqua 
piovana  o quella  di  fonte,  in  cui  davano 
Ì altre,  fu  caufa  ch'ella  giugnelfe  a quali 
il  doppio  della  mole  , che  l'una  e l'altra 
di  elle  avevano , e con  miuor  confumo 
d'  acqua  ancora:  così  egualmente  la  men- 
ta io  un  altro  vetro  , nella  di  cui  acqua 
V era  difciolta  una  picciola  quantità  di 
buona  terra  di  giardino  ; comecché  ella, 
Libito  che  fu  piantata,  avede  lo  fvao- 
taggio  d'  edere  più  piccola,  che  i'  unao 
l’altra  dellemente  degli  altri  due  vetri, 
]'  acqua  de' quali  era  affatto  tale  quale  la 
prima,  foto  che  non  v’  era  mefehiata  ve- 
runa terra  ; nulladiineno  la  pianta  , io 
poco  tempo , non  foto  fopraggionfe  l' al- 
tre , ma  le  pafsò  , efuperò  di  molto. 

La  ragione  , perchè  la  proporzione 
dell’  aumento  della  piantàè  limitata  fe- 
condo la  quantità  della  propria  mate* 
ria  cerredre  dell’  acqua,  lì  è che  non 
ogni  materia,  anche  vegetabile,  è 
acconcia  al  nutrimento  di  ciafcuna 
pianta  : nè  v'  abbifognano  buone  in- 
dicazioni , che  ciafcuna  fpetie  di  ve- 
getabile richiegga  una  peculiaie  e fpe- 
citìca  materia  per  la  fua  formazione  e 
nutrimento;  anzi,  ciafcuna  parte  dell' 
ideilo  vegetabile,  e che  moltiffimi  e 
diverfi  ingredienti  debbano  concorrere 
alla  compofizione  della  medeiima  pian- 
ta individua.  — Se  dunque  il  terreno, 
in  cui  fi  pianta  qualche  vegetabile  , o 
teme , contiene  tutti  , o la  maggior  par- 
te diquedi  ingredienti  , e quelli  in  de- 
bitaquantità , quel  Teme  vi  allignerà  e 
cr  ulcera  ; ma  non  altrimenti  : fe  non  vi 
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fono  tante  forte  di  corpufcoii , quante  li 
richieggono  per  la  cuflituzione  delle 
parti  principali  , e più  effenziali  della 
pianta  , quelli  non  profpererà  punto; 
fe  vi  fono  , e non  in  fuificieote  copia  , 
ella  non  arrivetàmai  alla  fua  naturale 
datura?  ovvero  , fe  vi  mancano  alcuoi 
de’  corpufcoii  meo  neceffari  ed  eflea- 
ziali  , fanvvi  qualche  difetto  cella  pian- 
ta, ella  farà  difettiva  nel  fapore  , nell* 
odore,  nel  colore,  o per  qualche  altro 
capo. 

In  fatti  egli  non  puA  comprenderli, 
come  una  materia  unif->rme  , omoge- 
nea , avente  ifuoi  principi  ,o  patti  ori- 
ginali della  detfa  fodanza  , codituzio- 
ne,  magnitudine  , figura  , e gravità,  ab- 
bia a codituire  corpi  sì  diffìmili,  per  tutti 
quedi  capi,  come  lo  fono  i vegetabili  di 
differenti  fpecie  ; anzi  , come  lo  fono 
le  differenti  parti  dello  ftedu  vegetabi- 
le: che  ]'  uno  abbia  a portare  an  fugo  re» 
finofo,  l’altro  un  fugo  latteo, il  terzo 
un  giallo  , il  quarto  un  rodo,  nelle  Tue 
vene  ; che  l'uno  dia  un  odor  fragrante, 
I'  altro  un  odor  cattivo  ; che  1'  uno  fia 
dolce  al  palato  , I’  altro  acido  , amaro, 
acerbo,  afpro.ee.  che  uno  fia  nutriti- 
vo , l’altro  veleoofo;  uno  fia  purgante, 
un  altro  adringente.  — E qued’  argo- 
mento milita  con  egual  forza  contro  co- 
loro , che  fuppongono  acqua  pura  quel- 
la materia  , di  cui  ogni  corpo  è forma- 
to.— Una  catapuzza  in  uno  de’ vetri 
non  ricevette  che  poco  aumento  , cioè 
folo  tre  grani  e mezzo  , per  tuu’  ii 
tempo  eh’ ella  vi  dette  , benché  Copra 
di  lei  fi  fodero  coofumati  2501  grani 
d’acqua:  ma  quedo  fi  potrebbe  attribui- 
re , non  alla  mancanza,  in  cui  fotfe  l'ac- 
qua, di  materia  atta  al  nutrimento  di 
quella  pianta  particolare  , ma  bensì  all’ 
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edere  l’acqua  un  mezzo  improprio  ella 
medeiiraa  percrefcervi  : troppa  quanti- 
tà di  quedo  liquore  , in  alcune  piante, 
può  probabilmente  affrettare  e precipi- 
tare la  materia  tcrredre  per  gli  vali  tan- 
to predo  , che  quelle  non  pollano  pren- 
derla o ritenerla. 

Ma  una  maggior  prova  di  qoefta  dot- 
trina fi  è,  che  il  terreoo  , o fondo  , che 
nna  volta  fu  atto  alla  produzione  di  qual- 
che forta  di  vegetabile,  non  continua 
Tempre  ad  eiler  così  ; ma  , coll1  andar 
del  tempo,  perde  la  fua  proprietà  ; e piò 
predo  io  alcune  terre  , e piò  tardi  in 
altre  : Se,  per  efempio  , fi  femioa  del 
frumento  in  terreno  proprio  pet  tal  gra- 
no, la  prima  raccolta  riufcirà  ottima- 
mente , e forfè  la  feconda  , e la  terza, 
tanto  che  il  terreno  non  è fianco , a 
modo  di  dire  degli  agricoltori  ; ma  io 
pochi  anni  egli  piò  non  produrrà  , fe 
viso  femioato  eoo  fimil  grano;  produrrà 
con  qualch'  altro  grano  , come  orzo  ; e 
dopo  che  quedo  farà  dato  femiaato 
tante  volte,  che  la  terra  non  ne  polla 
piò  dare,  ella  potrà  indi  produrre  qual- 
che buona  vena  ; e per  avventura  , de’ 
pifelli  dopoqueda.  — Alla  fine  il  ter- 
teno  diviene  fierile  ; trovandoli  affai 
diminuita  pelle  fuccelSve  raccolte,  e 
per  la  maggior  parte  confumata  la  ma- 
teria vegetativa,  che  prima  vi  abbon- 
dava : ci  ale  una  forca  di  grano  efirae  e 
prende  per  sé  quella  peculiar  materia, 
ch’è  acconcia  al  Tuo  propio  nutrimento» 

Si  può  ridurre  quedo  terreno  a por- 
tare un’ altra  ferie  de'medefimi  vegeta- 
bili ; ma  prima  bifogna  provvederlo  d’ 
un  nuovo  fondo  di  materia  , della  della 
forta  di  quella,  cb'ei  da  principio  con- 
tenea  ; lafciando  dare  fodo  il  terreno 
per  qualche  tempo,  fiochi  la  pioggia  ab. 
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bìa  verfato  frefea  provvilìone  fopra  di 
effo  ; o concimandolo.  — Che  quedo 
nuovo  rinforzo  fia  appunto  di  quella 
fona,  fi  vede  dai  varj  concimi  trovati 
ottimi  per  promuovere  la  vtgtta{iam  ; i 
quali  fono,  per  lo  piò,  parti  di  vegeta- 
bili , o d’  animali:  di  animali  , dilli  , 
che  traggono  il  lor  propio  nutrimento 
immediatamente  da  corpi  vegetabili,  o 
da  altri  animali  che  così  fanno;  in  parti» 
colare,  il  fangue,  1*  urina  , e gli  efere- 
menti  degli  animali  ; brucioli  di  corna, 
e d unghie  ; pelo , lana,  penne,  conche 
calcinate , feccia  di  vino  e birra,  cenere 
d’ogni  forta  di  corpi  vegetabili , foglie, 
paglia,  radici,  e doppia;  frammifehia- 
ti  ed  incorporati  colla  terra  nell'arare,  o 
altrimente , affinchè  ivi  marcifcano  e fi 
diffblvano.  — Qoedi  fono  i nodri  mi- 
gliori concimi  ; ed  effendo  fodaoze  ve- 
getabili , quando  fi  torna  a rifonderli 
nella  terra,  fervono  alla  formazione  d* 
altri  limili  corpi.  Vedi  Concimare  , e 
Composta  ( compafl.  ) 

Si  oflerva  lo  dello  ne'  giardini  , ove 
gli  alberi,  gli  arbudi,  e 1’  erbe,  dopo 
di  aver  continuato  ad  edere  in  una  da- 
zione, tanto  che  n'  abbiati  tratto  la  mag- 
gior parte  deMa  materia  attrai  loro  au- 
mento, deterioreranno  , e degenereran- 
no; le  non  vi  fi  applica  nuova  terra,  o 
qualche  acconcio  lerame  : è vero  , che 
poffono  mantecervifi  per  qualche  tem- 
po ,co!  produrre  e fpignere  radici  piò 
e piò  in  là  , nell’ eden  (ione  del  lor  cir- 
cuito , per  procacciarli  a ricevere  mag- 
gior provviliene  j ma  alla  fine  bifogna 
recar  loro  un  nuovo  riofùrzo,  o rimuo- 
verli e trafpiantarli  io  qualche  luoge 
meglio  provveduto  di  materia  per  la  lor 
ro  fuflifteota.  — Ed  appunto  offervan» 
ì Giardinieri  , che  quelle  piante  , If 
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quali  fono  (late  lungo  tempo  la  an  luogo, 
hanoo  radici  più-lunghe  che  d'ordinario; 
parte  delle  quali  eglino  taglian  via, quan- 
do trafpiaocano  gli  alberi  io  nuovo  fon- 
do , come  quelle  che  ora  già  più  uoq  fer- 
vono. 

Tutti  quelli  efempj  additano,  che 
una  peculi  ar  materia  terrellre,  e non  ac- 
qua, è il  foggecto  , a cui  le  piante  deb 
bono  il  lor  crefcimento  : s’  egli  non 
folle  altro  che  acqua,  non  vi  farebbe  al- 
cun uopo  d' acconcime  , o di  trafpiaota- 
mento;  cade  la  pioggia  in  ogni  luogo, 
in  quello  campo  ,e  in  quello, 'nd.lLren 
cernente;  tanto  da  una  banda  del  pome- 
to  , o giardino  , quanto  dall'altra:  né 
vi  potrebb'eiler  alcuna  ragione  , per 
-chè  una  parte  d’ un  podere  abbia  a ren- 
dere frumento  iu  un’  anno,  e non  l’al- 
tra parte  vicina,  poiché  la  pioggia  (Irò- 
fcia  egualmente  fopra  di  entrambe. 

5.  i vegetabili,  adunque  , non  fono 
formati  d’  acqua  , ma  d’  una  certa  pe- 
culiare materia  terrellre.  — - Una  picco. 
li  dilliliazionc  fa  vedere  , che  una  nota- 
bile quantità  di  quella  materia  è conte 
cuta  nell' acqua  piovana  , e in  quella  di 
fonte , e di  fiume  :‘ e gli  fperimenti  fo- 
praccennati  tnoftrano  , chela  ma  ili  ma 
parte  della  malìa  fluida,  che  su  nelle 
piante  afcende , ivi  non  (t  ferma  o fa 
dimora , ma  palla  per  gli  pori  delle  me- 
defime , ed  efala  nell’  atmosfera  ; e che 
una  gran  parte  della  materia  terrellre, 
{dilla  coll’  acqua,  palla  su  nella  pianta 
infieme  con  quella  ; e che  la  pianta  è 
più  o meno  accrefciuta  , a proporzione 
che  l’acqua  contiene  maggiore  o minor 
-quantità  di cotal  materia:  dal  che:  tut- 
to li  può  ragionevolmente  inferire  -, 
«che  la  terra, e non  l'acqua,  lìa  la  mate- 
f ia4  che  coàituifce  i vegetabili.  , „ 
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Uno  de*  rampolli  di  meata  tirò  su  fa 
si  2 501  grani  della  malia  fluida,  e pu- 
re non  ne  avea  ricevuto  che  tre  grani  e 
mezzo  0’  accrefcimento  : un  fecondo  y 
benché  egli  avelie  da  principio  lo  fvan- 
taggio  d’  edere  molto  piu  picciolo  del 
terzo,  nuliadimeno  , efiendo  mcllo  in 
un’  acqna  , colla  quale  mefchiata  v' era 
abbondantemente  la  terra,  e 1’  altro  in 
un’acqua  lenza  cotal  terra,  1’  avea  di 
gran  lunga  avanzato  in  crefcimento;  pe- 
lando almeno  1 45  grani  più  del  primo: 
una  quarta  pianta,  benché  da  principio 
molto  più  piccola  della  quinta,  pure,ef- 
feodo  meda  nell’ acqua  fpeflà  e fporca, 
che  era  da  prima  nel  lambicco  , dopo 
chequella  , in  cui  l'ultima  pianta  fa 
meda,  ne  venne  levata  via,  avea  guada- 
gnato nel  pefo,  alla  fine  , più  del  dcp» 
pio  di  quello,  che  la  pianta  meda  in  ac- 
qua più  fina  e più  fottile  avea.  — La 
proporzione  dell’  aumento  di  quella 
pianta,  che  allignò  e crebbe  il  più  ,era 
alla  malfa  fluida  confumata  fopra  di  eda, 
folo  come  1 a 46;  in  altre,  come  1 a 
60  , 100  , zoo;  e nella  catapuzza,  folo 
come  13714.  — Uno  de* rampolli  im- 
piegava 39  grani  d’  acqua  al  giorno,  uà 
giorno  coll'  altro  ; il  che  era  addi  più 
che  tutta  la  piar ta originalmente  , epa- 
re  egli  non  guadagnava^  di  grano  al 
giorno  io  pelo  : ed  un  altro  impiegava 
253  grani  al  giorno , il  che  era  quali  il 
doppio  del  fuo  pelo  originale  .*  e dopo 
tutto,  1’  aumento  giornaliero  della  pian» 
tacco  era  più  di  2 -•-$  grani-  • 

6.  L'  acqua  piovana  e quella  di  fonte 
contengono  quali  un  egual  carico  di  ma- 
teria vegetabile;  l’acqua  di  fiume  più  che 
T una  o 1’  altradi  quelle.  — - Quelle  pro- 
porzioni vagliono  ingrodo,  ma  diffi- 
cilmente fe  ac  può  attendere  una  rigo- 
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fola  e' già  (la  comparazione;  poiché,  fe- 
condo ogni  probabilità  , 1’  acqua  , che 
cade  nella  pioggia,  contiene  io  qualche 
tempo  una  maggior  porzione  di  materia 
terrertre,  che  quella  che  cade  in  altri 
^empi;  imperocché  un  caldo  più  poten- 
te e più  intenfo  affretta  necelfariamen- 
' t*  ed  ammucchia  una  più  grande  quan- 
tità di  quella  materia  iofieme  cogli  orni» 
di  vapori , che  forraan  la  pioggia  , più 
grande,  diffi,  di  quella,  che  un  calore 
più  debole  e più  rimelfo  ne  polfa  rac- 

corre. L’acqua  di  uo’fonte  può  fcor- 

rere  con  maggior  carico- di  tal  materia, 
che  quella  d’  un  altro  : dipendendo  ciò 
in  parte  dall’agilità  deU’ebullizione deli- 
acqua, e in  parte  dalla  quantità  di  quella 
materia  latente  negli  (Irati  , pè’ quali  il 
fluido  parta*  e dalla  maggiore  o minor 
iajfità  o mellificazione  di  quegli  Arati: 
per  la  (ìe(Ta  ragione  l’acqua  d'  un  fiume 
può  abbondarne  più  che  quella  d’ un  al- 
tro; anzi,  loftelfo  fiume,  quand’ è mol- 
to agitato,  e in  commozione,  dee  Grap- 
parne molto  di  più  , che  quand’ ei  li 
ipove  con  minor  rapidità  e violenza.  — 
Che  vi  fia  maggior  quantità  di  quella 
materia  oe’  fiumi,  e eh’ ella  grandemen- 
te  contribuisca  all’  ordinaria  fertilità 
della  terragne  abbiamo  un  illurt/e efem. 
pio  nel  Nilo,  nel  Gange,  e in  altri  fiumi, 
i quali  ogn’  anno  inondano  le  pianure 
circonvicine;  le  lor  rive  fanno  vedere  le 
più  belle  e le  più  abbondanti  raccolte 
del  Mondo. 

7.  L’  acqua  ferve  fol  di  veicolo  alla 
materia  terrertre,  chs  forma  i vegetabili; 
e non  fa  ella  rtefla  veruna  addizione  a’ 
medefimi.  Ove  manca  laconvenevol  ma« 
teria  terrertre,  non  fi  aumenta  la  pianta, 
per  quanto  mai  vi  afeenda  gran  quantità 
d’  acqua  ; 1’  acqua,  dunque,  non  èJa  ma. 
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feria,  che  compone  i corpi  vegetabili; 
ella  è unicamente  1*  agente  , che  a lor 
conduce  la  materia,  e la  diftribuifee  alle 
lor  varie  parti  per  loro  nutrimento:  que- 
lla materia  è pigra  , ed  inattiva  ; e fe  ne 
giacerebbe  eternamente  confinata  ne'fuoi 
letti  di  terra,  fenza  alzarli  ed  avanzarli 
nelle  piante  ; fe  l’acqua,  o qualche  li- 
mile ftrumento  , non  venilTe  a levarla, 
ed  a portarla  nelle  medeiime. 

Quello  fluido  è refo  capace  dell’ufi- 
cio  che  quivi  gli  è afiegnato,  in  varj  mò- 
di : dalla  figura  delle  fue  parti,  la  quale, 
come  apparisce  da  molti  Sperimenti , è 
cfattamente  e matematicamente  sferica; 
elfendo  le  lor  fuperficie  perfettamente 
pulite  , e Senza  la  minima  irregolarità. 
Egli  è evidente  , che  i corpufcoli  d'una 
tale  figura  fono  facilmente  fufctttibtli  di 
moto,  e molto  più  di  qualunque  altri; 
e per  confeguenza  i più  capaci  di  tutti 
per  movere  c condurre  altra  materiche 
non  fia  cotanto  attiva  : poi  , gli  inter- 
valli de’ corpi  di  tal  figura  fono , rifpet*i- 
to  alia  lor  mole , fra  tutti  gli  altri, 
i più  grandi , e così  i più  adatti  a rice- 
vere e ritenere  in  elfi  una  materia  fore* 
ftiera  ; in  oltre,  per  quanto  ne  informa- 
no le  prove  infino  a quello  tempo  fatte,  . 
i corpufcoli  cofticuenti  dell’  acqua  fono, . 
ciafcuoo  fepararamente  conliderato  , af- 
foiutamente  Solidi  , e non  cedono  alla. > 
più  gran  forza  edema  : quella  aflicura 
la  lor  figura  da  ogni  alterazione,  e gY 
intervalli  del  corpufcolo  debbono  eflérè* 

Tempre  fimili Quelli  lafciano  l’acqua  : 

in  continua  difpolìzione  di  ricevere  in- 
sè  qualche  materia  ; e quello  la  rende  di- 
fporta  a feco  portarla  materia,  una  volta, 
che  l’abbia  ricevuta.  L’acqua  fi  trova 
in  oltre  capacitata  a Servir  di  veicolo  a 
quella  materia,  per  la  tenuità,  e finezza 
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de  corpofcoli , che  ia  compongono  : fi 
fleota  a trovare  un  fluido  in  tuttala  Na 
tura(  eccecto  il  fuoco  ) le  di  cui  parti 
coftituenci  fieno  tanto  eftremamente  fot* 
tili  e minute , quanto  quelle  deli  acqua: 
«Ile  paleranno  pori  ed  intertti/j  , che 
non  patlerà  1’  aria  , nè  verun  altro  flui- 
do. — Quello  le  abilita  ad  entrare  ne’ 
piu  fini  tubi  e vali  delle  piante,  e ad  in- 
trodurvi la  materia  tenebre,  conducen- 
dola a tutte  le  parti  di  quelle;  mentre 
ciafcuna,coI  mezzo  d’organi,  de  quali 
è dotata  a quello  proposto  , intercetta 
«d  allume  in  sé  quelle  tali  particelle, che 
fono  adatte  e convenevoli  alla  Tua  pro- 
pria natura,  iafciando  pattar  l' altre  pe’ 
canali  ordinar). 

8.  L’  acqua  non  è capace  di  far  quell’ 
tificio  alle  piante  , fe  non  è all'ittica  da 
tina  debita  quaùcità  di  calore. — Quello 
ci  dee  concorrere  , o non  fuccedeià  la 
vegetazione.  — Le  piante  mette  ne’vetri 
in  Ottobre,  ene’feguenti  meli  piùfred 
di,  non  ricevettero  , di  molto,  la  fletta 
quantità  d’acqua,  nè  lo  (letto  e sì  grande 
aumento  addizionale , che  quelle  che  fu- 
fon  rnefse  in  Giugno, in  Luglio,  e in 
meli  piò  caldi.  —Chiaro  li  è , che  ]’  ac- 
qua non  ha  alcun  potere  di  moverli,  o 
di  falire  alia  grande  altezza,  cui  ella  va, 
celle  piante  piò  grandi  e piò  alte  ; ed 
ella  è sì  lungi  dail’averlo,  che  per  qua.ite 
{coperte  lì  fieno  finora  facce  non  (ì  trova, 
che  nè  anche  la  Tua  propria  fluidità  con. 
Zitta  nel  moto  intettino  delle  fue  parti, 
comunque  ne  penfino  i Carrefiaoi.  — In 
vero  , per  fulvere  tutt’  i fenomeni  della 
fluidità  , altro  piò  non  ci  occorre  , che 
tma  tale  figura  e difpolizione  di  parti, 
quale  appunto  l’ acqua  la  tiene  : i cor- 
pufeoii  sferici  debbono  (lare  sì  gentil- 
mente i’  un  fopra  l’ altro,  e in  guifa  sì 
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sdrucciola  , che  fieno  fufcettilìU  di  qua-' 
lunque  impresone;  e beochè  non  fieno 
perpetuamente  in  moto,  debbono  efler 
Tempre  pronti  e foggetti  a riceverlo, an- 
che dalia  piò  leggier  forza  immagina- 
bile : è vero  , che  le  parti  del  fuoco  , o 
del  calore, fono  egualmente  incapaci  di 
moverli , che  quelle  dell'  acqua;  ma  elle 
fo.o  piò  fociili , piò  leggiere  , e piò  at- 
tive di  quelle  , e così  piò  facili  ad  ettere 
polle  in  moto.  Vedi  Fluidità’. 

Che  la  concorrenza  del  calure  in  qac.' 
Ila  opera  fia  realmente  accettarla,  fi  vede 
non  folo  dagli  fperimonti  che  ne  veggìt- 
mo , ma  anche  da  tutta  la  Natura;  dalle 
campagne  , e dalle  feive  ; da*  giardini  e 
da’  pomeri  : vedefi  nell’  Autunno, che  a 
rottura,  che  la  potenza  del  Sole  fi  va  gra- 
dualmente minorando  , feemafi  il  di  lui 
effetto  falle  piante  , e la  vegetazione  a 
poco  a poco  s’  allenta.  — La  di  lui  man- 
canza comincia  adifeoprirlì  negli  alberi; 
i quali , eflendo  piò  alti  dell’ altre  pian- 
te, e piò  fpiccati  da  terra,  richieggono 
un  calore  piò  intenfo,  che  follevi  1 acqua, 
carica  di  nutrimento,  fino  alle  lor  cime: 
talmente  che  per  mancanza  di  nuovo 
rinforzo  e nutrimento,  egli  fpandono  le 
lor  foglie  , (eppure  non  gli  afficura  e li 
difende  una  feda  e ben  dura  coftituzio- 
ne,com’è  quella  degli  alberi  Tempre 
verdi  : un  po’ piò  tardi  perdono  pure  le 
loro  foglie  gli  arbutti  ; e pofeia  l’erbe, 
e le  dalli  piò  batte  : non  elfendo  , alla 
fine,  battevole  il  calorea  provveder  nè 
men  quelle,  benché  sì  vicine  alla  terra4 
ed  al  fondo  del  lor  nutrimento.  — A 
mifura  poi , che  nella  feguente  Prima- 
vera, il  caldo  ritorna,  tutte  reclutano 
di  bel  nuovo,  e vengono  provvedute  di 
nuovi  rinforzi  e verdura:  ma  prima  quel- 
le , che  fono  piò  bafse  e piò  vicine  alla 
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terra,  e che  abbifognano  d'  un  minor 
•grado  di  calore  , il  quale  follevi  1 acqua 
•iufierne  col  Tuo  carico  cerrofo  , e in  lor 
la  porti  : indi  gli  arbuftì  , e i vegetabili 
alti , gli  uni  dopo  gli  altri;  c analmente, 
§!i  alberi.  — - Aumentandoli  il  calore, 
.fi  fa  quelli  troppo  potente  e fpigoe  ed 
•affretta  la  materia  con  troppo  grande 
rapidità,  attraverfo  a quelle  piante,che 
fon  più  fine  e più  tenere;  quelle,  perciò, 
fe  ne  vanno  , e dicadono  ; ed  altre  , che 
fono  p ù dure  e più  vigorofe,  e richieg- 
gono maggior  grado  di  calore  , fecondo 
il  lor  ordine  alle  prime  fuccedono.  — - 
W ediante  il  qual  mtccamfmo  la  provvida 
Natura  ci  fomminillra  un  trattenimento 
•ben  vario  e diverfo;eciò  che  meglio 
conviene  a ciafcuna  fiagione  nel  giro  di 
tutto  1’  anno. 

Come  il  caldo  delle  varie  llagioni  ci 
feca  un  diverfo  afpetto  di  cofe  , così  i 
ya>j  diffanti  Climi  fanno  vedere  le  di- 
verfe  fcene  della  Natura,  e le  differenti 
produzioni  della  terra.  — l paeli  caldi 
fogliono  dare  gli  alberi  i più  grandi  e i 
più  alti , e quelli  ancora  in  molto  mag- 
gior varietà,  che  i più  fedii;  anche  quel 
Je  piante  , che  fono  comuni  a quelli  cd 
a quelli,  giungono  ad  un’ affai  maggior 
mole  ne’  Client  Meridionali,  i he  ne  Set- 
tentrionali : anzi  vi  fono  alcune  si  fi<  d- 
de  regioni  , che  non  portano  alcun  ve- 
getabile ad  una  grandezza  notabile  ; ne 
fanno  teflimonianza  la  Groenlandia,  1’ 
Islanda  , ed  altri  luoghi  d’  eguale  fred- 
da  (ìtuazione  econdizione:  in  quelli  noa 
v’  è albero  alcuno  , e gli  arbufli  fono 
poveri , piccioli , e baffi.  — In  oltre,  in 
paeiì  più  caldi , e in  quelli  che  danno 
alberi,  e vegetabili  grandi , fe  ci  avviene 
quaLhe  attentamento , o diminuzione 
t}ell  ordinario  calore  , ne  reftano  a prò- 
Charnl,  Tom,  XX, 
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porzione  impedite  le  lor  produzioni*,  le 
calde  Stati  deli’  Inghilterra  ne  danno 
ballevole  prova  ; perchè  , quantunque 
in  tali  tempi , il  caldo  , che  vi  fa  fi  a 
(ufficiente  ad  alzare  la  materia  vegetati- 
va ed  introdurla  nelle  piante  più  baffe," 
e ne’  graoi , come  frumento  , orzo  , pi-: 
felli , e limili;  e comunque  vi  fia  ab- 
bondanza di  fragole,  mere  di  rovini- 
ne, uve  fpine , o ribes,  e de’ frutti  di 
que’  vegetabili  che  fono  badi  e vicini 
alla  terra  ; e una  moderata  provvifione 
dì  ciriegie  , more  , fufine  , ec.  e di  al- 
cuni altri  frutti  , che  crefcono  ad  un’al- • 
tezza  alquanto  maggiore  ; nulladimeno 
i pomi , le  pere  , le  noci  , e le  produ- 
zioni d’alberi  più  grandi,  vi  fono  fiate* 
in  minor  quantità,  e quelle  non  dei  tutto 
mature  , nè  ridotte  a quella  perfezione, 
eh’  elle  hanno  in  più  benigne  e più  calde 
llagioni:  ed  in  vero,  in  alberi  della  fieff* 
fpecie  , quegli  che  s’  attengono  ftretti 
alla  terra  , producono  Tempre  i migliori 
frutti  ed  in  maggior  quantità:  per  la  qual 
ragione  egli  avviene  , che  i Giardinieri 
rintuzzano  e rifiringono  il  crefcimento 
de’  lor  migliori  alberi  fruttiferi  , e gli 
impedirono  di  fpignerfi  ad  una  troppo 
grande  altezza  — Quanto  all’  uve,  me- 
liache, pefche,  noci,  perfidie,  e fighi^ 
ficcorne  quelli  vengono  ivi  trafpiantati 
da  regioni  più  calde,  egli  èmen  da  ftu-» 
pirli  , che  ve  ne  fia  mancaoza  in  Ertati 

fredde Nè  fido  il  Sole,  o 1’  ordinari^ 

emifiione  del  calor  fottcrraneo,  è quello 
che  promove  la  veget^ione,  malo  fa  an-t 
cheogni  altro  calore  ind.ffercntemente„ 
fecondo  la  fua  potenza  e grado  ; come, 
fi  vede  dalle  ftufe , letti  caldi,  ec.  V edf 
Calore,  Freddo,  A cqua.Terrz^ 
Terreno  , Albero , Quaderno  <C 
orto  , Naso,  ec. 

1 * ' * **  * 4 
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SurtLBMtNTO. 

VEGETAZIONE.  La  massima  at- 
tenzione di  tutu  coloro  , che  (Indiano, 
e coltivano  la  Botanica  , trovati  di  pre- 
fente  collocata  (opra  1’  inveftigainemo 
di  nuove  piante  : ina  noi  non  ci  trovia- 
mo per  ancora  bene  al  fatto  di  parecchie 
particolarità  riguardanti  le  piante  ezian- 
dio le  più  ovvie  , e le  più  comuni  , le 
-quali  non  farebbono  un  meno  indegno 
impiego  per  i noftri  pentimenti  e per 
le  noflre  più  fetie  inchiede. 

Le  irregoiaritadi  , che  G otTcrvano 
cella  vegetazione  delle  varie  parti  delle 
piante  fembrano  un  l'oggetto  , che  me- 
rita bene  tutta  la  noftra  maggiore  atten- 
zione , e Monfieur  Narchand  ci  ha  met- 
to innanzi  un’  etempio  di  quella  fatta  io 
una  delle  piante  più  volgari,  che  abbia- 
mo , quale  lì  è il  tamolaccio,  o ravanel- 
lo oriente. 

Nel  mete  di  Luglio  feceti  quello  Va- 
lentuomo ad  ollervare  una  pianta  di  que- 
lla fpezie  , la  quale  per  mero  accidente 
li  era  fidata  in  un  luogo  aperto  , e tro- 
vavafi  allora  piena  di  fiori  , e di  baccel- 
li.  Verfo  T estremità  d*  una  delle  rami- 
ficazioni una  tpezie  di  eferefeenza  , o 
tuberofuà  d'  una  figura  bislunga  , che 
compariva  alquanto  totnigliance  ad  uno 
dei  baccelletti  della  pianta , ma  quello 
era  foverchio  lungo,  cd  era  fconcilsima- 
mente  e bizzarramente  aggomitolato, 
c dono.  Quello  corpicciuolo  andava 
giornalmente  crefcendo  in  grofsezza,  e 
nel  tratto  d'  una  tettimana  giunte  alla  tua 
intiera  , e perfetta  crefcita  , che  fu  in 
tutto  a un  di  pretto  la  lunghezza  di  quel- 
le due  dita , e mezzo  , e la  grofsezza  di 


VE  G 

rre  quarti  d’  un  duo.  Aveva  quello 
picciuolo  una  fuperficie  fommamente 
ruvida  , ed  intaccata  , e non  altramente- 
che  il  rimanente  del  gambo  , o fido, 
aveva  var)  picciolecti  di  fiori , che  fpun»- 
tavan  fuori  m ciafcun  lato  del  medefitr.o; 
terminava  poi  quello  in  un  tfiremità 
lil'cia  , ed  uguale  divifa  in  tre  parti le- 
quali  tutte  erano  rivoltate  all’ insù. 

La  più  lunga  di  quelle  punte  termi- 
nava in  un  fior  verde  cartilagiuofo  della 
follanza  medefima  dell’  eferefeenza  , o 
protubcranza.che  avevaio  prodotto;  A- 
veanvi  in  quello  tutte,  e poi  tutte  le 
parti  regolari  d un  fiore  della  fpezie  I» 
più  perfetta  , che  diali  in  Natura;  eran- 
vi  quattro  foglie,  le  quali  fervivano  per 
una  coppa , o calice  ; altre  quattro  den- 
tro di  quelle,  che  rapprefentavano  i pe- 
tali, o foglie  ordinarie  : altri  fri  piccio- 
li corpicciuoli  flavanfì  nel  bel  mezzo  del 
fiore,  i quali  rapprefentavano  gli  fiatili; 
e fra  quelli  un'  altro  corpo  , che  rap- 
prefentavail  pifiillo.di  maniera  tale  che 
aveavi  in  quella  vegetazione  irregolare 
una  rapprefentazione  ampilfima  d’ogni, 
e di  ciafcheduna  parte  del  fiore  perfet- 
to della  pianta  del  ramolaccio  , te  fe  ne 
eccettuino  i puri,  e meri  apici  del  rae- 
defimo  fiore  ; ma  quelle  delle  parti  era- 
no tutte  io  diremo  differenti  nella  loro 
natura  , e nella  loro  Ammara  dalle  partì 
ad  elle  fimilari  , che  trovaolì  nei  fiorì 
genuini  , e naturali , come  quelle  , che 
erano  tutte  dure,  fatticce , e d’  una  fitta 
foflanza  cartilaginofa , e d'  un  colore 
bruno  verdadro. 

La  più  corta  delle  divifate  tre  punte, 
le  quali  terminavano  quella  medefima 
eferefeenza,  o tuberofuà,  aveva  fimi- 
gliantemente  nella  tua  efiremirà  la  fo- 
miglianza  d uo  fiore  comporto  ancia' 
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etto  di  tutte  le  parti  pur* or  da  noi  dl- 
vifate  nel  primo  fiore  , ed  erano  quelle 
dello  llelfo  colore,  e della  medelìma 
medefimitlima  foftanza  di  quello  d elfo 
primo  6ore  cartilaginofo , differendo  da 
quello  unicamente  nell’  efler  quello  più 
picciolo  in  tutte  le  Tue  proporzioni.  La 
terza  punta  finalmente  oon  portava  una 
fomiglianza  regolare  d’  un  fiore  ; ma  era 
della  llella  follanza  cartilaginofa , e di 
una  figura  feroicircolare , ed  avevaia 
fua  fuperior  fuperficie  adornata  con  va- 
rie efcrefcenziette,  o piccioli  rialti  ir- 
regolari. Quella  vegetazione  irregolare 
confervofsi  nel  fuo  vigore  , e rigoglio- 
fa  fino  al  mele  di  Ottobre,  nel  qual 
tempo  grado  per  grado  andò  decadeo- 
da  , ed  appallandoli , e non  comparve 
io  alcuna  delle  fue  parti  il  menomifsi- 
ino  fegnale  di  Temenza.  La  piaata  del 
ravanello,  allorché  il  fuo  gambo  o lieto 
è foracchiato  dai  gorgoglioni,  od  in- 
fetti a quelli  fomiglianti  , con  grandif- 
fima  frequenza  manda  fuori  da  quelle 
ferite  una  protuberaoza  d’  alcuna  figura 
irregolare  ma  in  quella  pianta  la  de- 
fcritta  perfettifsima  raffomiglianza  del 
fiore  era  una  fingolarità,  che  non  era 
in  ella  pianta  (lata  per  innanzi  olferva* 
la  giammai. 

Per  ifpiegare  quella  faccenda  rende- 
rafst  necelfario  1’  offervare  , come  cia- 
fcheduna  parte  organizzata  di  una  pian- 
ta contiene  in  fe  un  numero  d*  invili* 
bili  elementi  , o principi  feminali  ca- 
pacifsirr.i  di  produrre  delle  piante,  fo- 
*n i alianti  a quella,  alla  quale  fon  debi- 
trici di  loro  origine  : e quella  è una  ve* 
rità  , della  qatle  gli  apprelfo  efempj 
«darannoci  le  piò  famigliari , le  più  cer- 
te , e le  più  ovvie  prove. 

L’innello  di  un’  albero,  il  quale  da 
Chamb%  Tok» 
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un  Colo  femplicilsimo  occhio,  o gemma 
produce  un’albero  a quello  fomigiian- 
tifsimo,  dal  quale  è flato  cavato,  lena* 
ombra  di  dubbio  opera  fopra  un  fiffatto 
principio  ; conciofsiachè  tutto  1*  intiero 
albero  é affatto  differente  , e tuct*  altro 
dal  pedale  , fopra  del  quale  è flato  inne- 
flato  , il  qual  fonco  noo  ferve  per  altro 
effetto,  falvo  che  per  meramente  con- 
durre al  medefimo  un'  adeguato  fugo 
nutriente  per  ajutarlo  a fviluppare  le 
fue  parti. 

Noi  Tappiamo , e conofchiamo  a maJ 
raviglia  beoefcome  vi  hanno  parecchie 
radici , le  quali  effendo  tagliate  in  biet- 
te, o fette  della  groffezza  miferabile 
della  fola  quarta  parte  di  un  dito,  cia- 
fcheduna  di  quelle  fette,  obiettoline 
verrà  benissimo  a propagare  la  fuafpe- 
zie,  e manderà  fopra  terra  delle  nuove 
piante  , fomiglianttfsime  a quella  , alla 
quale  la  radice  apparteneva  : ed  alcune 
radici  venendo  fiaccate  per  io  lungo  ia 
quattro  parti  , ciafcbeduna  di  quelle 
nella  foggia  a capello  la  llefla  vegeteiàf 
crefcerà  , e fiorirà,  e da  una  delle  fue 
ellremità  gitterà  radici , e dall’altra  i 
gambi , o fieli , in  guifa  , che  verranno 
tutt' elle  quattro  parti  a fomminilliarci 
in  quell’  anno  medefimo  altrettante 
piante  perfettifsime.  Come  poi  può  av- 
venir qGello  ir.  altra  forma  che  coll’  ef- 
lerfi  trovati  dei  punti  feminali  in  eia* 
Ichedur.o  di  quelli  pezzi , o feziooi  di 
radici  , i quali  effendo  dilatati,  fvilup- 
pati , e polli  in  moto  , ed  in  azione  dal- 
1‘  umidiià  delia  terra  , fono  crefciuti, 
e venuti  innanzi  in  una  perfettifsima 
pianta  ? Parecchie  di  quelle  piante,  che 
hanno  le  radici  bu'bufe  , cipollofe,  o- 
bernoccolute,  dalle  varie  fcaglie  d'  effe 
loro  radici  producono  dei  tulli , come 
CC  A 
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inche  dai  tati  dei  loro  gambi,  o Iteli.' 
(Quelli  talli  nel  tratto  di  tre  anni  pro- 
ducono delle  perfettifiime  piante  con 
ì laro  fiori.  Ora  c che  altro  fon  quelle, 
te  non  fe  altrettanti  punti  feminali  di- 
fpofti  per  edere  alle  occafioni  (vilup- 
pati  ? 

( Non  vi  ha  cofa  tanto  ovvia  , quanto 
che  le  mazzette,  o piccioli  pezzetti 
tagliati  dagli  alberi  , allorché  vengon 
piantati,  e òtti  in  terra  producano, 
c gettino  bravamente  le  radici’ in  una 
j5arte  , e fpuntin  fuori  dall’  altra  ger- 
itogli per  le  refpective  ramificazio- 
ni , e che  così  alh  perfino  divenga- 
no, e faqcianfi  altrettanti  aiberi  , fo- 
migliantifsimi  a quelli , dai  quali  fo- 
lio Hate  queftt*  «mazzetto  troncate  ; e 
quello  avvera  benifsimo r quantunque  il 
pezzetto  , che  vien  piantato  in  terra, 
non  abbia  la  menomifsima  apparenza 
d’  alcun  fègno  di  germoglio  nelle  fue 
jiarti. 

Noi  Tappiamo  altresì  ; e conofchia. 
jno  per  la  quotidiana  efperienza  , che 
moltifsime  piante  via  via,  che  crefco- 
no,  mandan  fuori  dai  loro  /beli  delle 
radici  ; e che  quantunque  ciò  avvenga 
uftialraente  in  quei  dati  luoghi  , ove 
liavvi  alcuna  fodanza  folida,  alla  quale 
quelle  novelle  radici  polfanfi  attaccare, 
t far  prefa,  nulladimeno  egli  accade 
altresì  il  medefimo  in  alcune  piante, 
ove  non  havvi  alcun’  ufo  tale  per  c/fe: 
era  , e che  fon  mai  quelle  radici- in  urrà 
nuova  parte  d’  una  pianta  , fe  non  fe  I’ 
effetto  d'altrettanti  punti  leminali,  di- 
fpofti  a fvilupparfi  , ed  a crefcere  non 
meno  in  radici,  che  in  ramificazioni 
in  tutti  quei  luoghi  ? 

Fra  quelle  piante  , che  hanno  le  fo- 
glie fatticce,  c caraofe,  quale  , a ca* 
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gion  d’  efempio  ,-fi  è f Opunzia , ed  a& 
cun’  altre  piarne  fucculente  Indiane^ 
per  far  si,  che  vengane  prodotta',  ed 
allevata  una  nuova  pianta,  nuli’  altro 
più  vi  fi  richiede  , falvo  che  il  tagliare 
una  parte  d'  una  foglia  c cacciarla  fot- 
terra,  ove  a un  tempo  medellmo  ella 
giticrà  bravamente  le  fue  radici , e pro- 
durrà una  nuova  pianta  in  tratto cortif- 
fiTnodi  tempo.  Potrtbbonfi  in  quello 
luogo  indicare  mille,  e mille  altri  efem^ 
pii  dì  quella  fatta  ; ma  quelli  , a parer 
no/lro,  fono  piu  che  fuffidenti  per  pro- 
vare , avervi  in  prelfo  che  tutte  le  parti 
delle  piante  certi  punti  femiaali,  i qua- 
li , oon  altramente  che  la  pianterei!* 
feminale(  piantala  fimi  nati  $-)  imprigio- 
nata, e rinchiufa  nel  feme  perfetto  dr 
ciafchedun'albero  , pianta,  ec.  d' alerò 
non  abbi  fognano  che  della  fola  umidità-, 
e di  un  grado  adeguato  di  calore  , per 
ifvilupparfi  , fpiegatfi,  e divenire  altret- 
tante perfette-  piante. 

Andando  pertaoto  così  la  cofa  , (re- 
co me  va  in  fatto,  noi  non  ci  dobbiamo 
maravigliare  nell’ imitazione  della  pera 
fezione,  che  noi  veggiamo  in  qualfivo- 
gìia  producknento  irregolare  dei  vege- 
tabili : avvegnaché  egli  apparisca,  aver» 
vi  numeri  di  perfettifsime  piante  con- 
tenuti in  qualfivoglia  parte  d’ una  pian- 
ta vegetante  della  fpezie  medclirna. 
vegganfene  le  Memor.  dell’  Accadi 
Reale  delle  Scienze  di  Parigi  fotto 
1’  anno  i 709. 

La  montata  perpendicolare  dei  ramif 
e dei  tronchi  degli  alberi , mentre  1« 
refpettive  loro,  radici  trovanfi  borren- 
do, e portandoli  a un  tempo  mede/ìtno 
pure  perpendicolarmente  all’  ingiù  , è 
/lato  foggetto  d'  ammirazione  a tutti 
coloro  i quali  fonofi  fatti  a confidecare 
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le  Leggi  della  vegetazione  ; e femlira 
non  avervi  avuto  teda  d’  uomo,  che 
abbiala  ben’  intefa  quella  faccenda,  ed 
appianata  , fino  a che  il  prode  Mon- 
ticar de  la  Hire  intciela  e fpiegulla 
-nella  Memoria  della  tede  allegata  Ac- 
cademia di  Parigi  l'anno  1708.  Sup- 
pone quedo  Valentuomo,  che  in  tutti  i 
vegetabili  la  radice  venga  provveduta 
di  foghi  d’ una  fpezie  molto  più  cralfa, 
filTa  , e groffolana  di  quelli  del  tronco 

0 dei  rami  , e che  i fughi  di  queda  par- 
te delle  piante  fieno  pefanti,  e denfi; 
dove  per  lo  contrario  quelli  delle  parti 
fuperiori  del  medefimo  vegetabile  fo. 
no  molto  più  leggieri , e più  fini. 

In  fatti  la  radice  della  pianta  parta 
fecondo  tutti  i Naturalidi  per  una  par- 
te analoga  allo  Itomaco  degli  animali, 
ove  vien  digerito  il  nutrimento , ed  ove 
è raffinato  a quel  tal  dato  grado,  che  è 
neceffario  pel  fuo  edere  ricevuto  entro 

1 vafellini  i più  fini,  i più  teneri,  ed  i 
più  dilegini  del  tronco,  e dei  rami. 

Simigliami  differenze  dei  fughi  pel 
fervigio  delle  differenti  parti  della  pian- 
ta fuppongono  d'  indifpenlabile  necef- 
fuà  una  differente  f >rma,  e groffezza 
di  vafi  pel  loro  ricevimento,  ed  am- 
milTione , ed  in  una  parola  , una  diver- 
fa  tefficura  nelle  parti  ; nè  vi  è ombra 
di  dubbio,  che  queda  contefsicura  (ia 
confervata  nella  propria  diverfa  manie- 
ra ben’aoche  nei  primi  rudimenti  della 
pianta  , o dell'  albero , entro  il  feme. 

Noi  dobbiamo  pertanto  concepire 
anche  io  queda  pianta  in  embrione  una 
fpezie  di  divilione  fra  la  radice,  e lo 
flelo  ; di  modo  tale  che  tutto  ciò!,  che 
dee  edere  in  un  iato  di  queda  divifione, 
fi  è il  ricevere  un  fugo  più  leggiero,  e 
più  fino  per  fuo  nutrimento,  e tutta 
Chamì.  Tom,  XX, 
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quella  che  trovali  nell’  altro  laro,  .un 
fugo  più  fido  , e più  grollolano.  Or* 
fupponendo  , che  la  piamarella  femina- 
le,  o lia  pianta  in  embrione  danziante 
nel  feme  trovifi  voltata  male  coll  e- 
dremità  contraria  all'  insù  nel  feminar- 
ne  , o nel  pianraroe  il  fuo  feme,  di  mo- 
do che  ella  abbia  la  fua  radice  voltata 
all'  insù  verfo  la  fupcrficie  della  tetra, 
ed  il  fuo  gambo  , o deio  voltato  all’  in- 
giù verfo  le  vifccre  della  terra  roedefi- 
ma  : ciò  non  odantc  i vafi  della  radice 
effendo  più  grofsi  di  quelli  dello  deloj 
e per  confeguenrc  capaci  di  ricevere, 
e d'ammettere  fughi  più  fpefsi , e più 
groffolani,  e più  pelanti,  quedi  fluidi 
pelami  fi>rz’  è di  neceisità  , che  vada» 
piegando  perpetuamente  le  hbre  tene- 
relle  d'  efsi  vafi  all’  ingiù,  tuttoché  la 
politura  naturale  , in  cui  trovali  il  feme 
nel  prefente  cafo  gl'  indirizzerebbe  al- 
1’  insù  ; quedi  poi  verranno  codante- 
mente  piegati  , e fpinri  all'  ingiù  dalla 
forza  maggiore  via  via  , che  vanno  di- 
venendo più  lunghi.  Conciulsiachc  fa- 
cendoci a fupporre  , che  il  punto  fiffaa- 
te  poc'  anzi  additato  , trovifi  alla  bella 
prima  ad  alcuna  data  didanza  dalle  e- 
dremità  delle  radici , e che  quede  pie- 
ghino all*  ingiù  , egli  è evidente,  che 
via  via  che  quede  ciefcono  in  lunghez- 
za , elle  verranno  fcmpie  ad  acqoidare 
una  maggior  forza,  in  quella  guifa ap- 
punto, che  le  braccia  d’ uua  leva  fon 
più  eoergici  più  lunghe,  eh'  elleno 
fono. 

Mentre  (la  feguendo  , ed  effactuaa- 
defi  tutto  il  divifato nella  radice,  effon- 
do aperto  il  varco  di  comuoicazione  fra 
effa  radice  , e lo  deio,  quivi  vengono  ad 
edere  ricevuti  i fughi  più  fini,  e ficco- 
me  quelli  fpingono  naturalmente  elfi» 
C«  > 
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ftelo  in  una  politura  diritta  , od  innal- 
zata ,così  gh  altri  vengono  viceverfa  ad 
inclinare,  ed  a piegar  la  radice  di  manie- 
ra tale  che  nel  decurto  di  pochi  giorni 
tutta  la  pianta  viene  ad  clter  rivoltata  e 
collocata  diritta  , fendo  rimafo  immo- 
bile fra  la  radice  , e lo  Itelo  il  punto  fif- 
fato  e tutto  ciò  , che  trovafi  fopra  un 
lato  del  mcdclimo  avendo  avuto  podan- 
tidimamente  una  tendenza  all' insù, men- 
tre tutto  ciò  che  trovava!!  nell'  altro 
lato,  aveva  la  Tua  tendenza  all'  ingiù. 

Da  quello  tempo  appanto  fafit  quinci 
innanzi  la  radice  a l'pigoerfi  con  più  re- 
golarità all'  ing  ù,  e Io  deio  all'  insù,  di 
quello  fi  faceliero  prima  d'  elio  tempo. 
Havvi  però  nella  loro  crefcita  quella  di- 
ferenza  grandtllima  , che  lo  (1  ciò  , ed  i 
rami  , non  trovano  rcfiflenza  nel  loro 
fpunrar  fuori , e germogliare  , duve  per 
lo  contrario  le  radici  ne  incontrano  una 
buona  porzione  nel  loro  portarfi,  e cre- 
fcereali1  ingiù,  a motivo  delia  folidità 
del  terreno  , che  lor  fa  tella  ,ei'  oppo- 
ne ; e quindi  è che  i rami  s' avanzano 
più  lontano  , e più  alto  nella  loto  cre- 
ici ta,  di  quello  faccianole  loro  radici; e 
quelle  feconde  bene  fpelTo  trovando  in- 
operabile la  refillcnza  d’  un  fuolo  te- 
gnente, e fomroamente  fidato  , volgono 
altrove  la  loro  direzione  , e feorrono , e 
crefeono  predo  che  affatto  orizzontal- 
mente . Vegganfeoe  le  Memor  della 
-'reale  Accad.  di  Parigi  , fono  1'  anno 
1708 

Vegetazione  artificiali.  Parecchi 
-degli  ordinamenti , ed  operazioni  dell' 
Arte  Chimica  vengonci  a fomminidra- 
lre  delle  produzioni,  fianfì  quelle,  o di 
fati , o di  metalli  , danti  di  qoalfivoglia 
altra  fodanza,che  in  grado  veramen- 
te fornaio  adbmiglianfi  alle  piarne  d'uca. 
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0 d’  altra  fpezie  ; e quindi  non  impro- 
priamente per  avventura  fono  date  di- 
dime coll'  appellazione  di  vegetazioni 
metalliche.  Ala  quantunque  parecchie 
perfooe  tic  noli  quindi  indotte  a credere; 
che  fimiglianci  produzioni  forminfi  alla 
foggia  d 1 quelle  dei  vegetabili  , nulla 
dimeno  nou  vi  è ombra  di  fondamento 
lomminidrataci  nè  dalla  ragionei  «è  dal- 
la cfpcrieuza  , onde  poter  forreggere 
unas:  feempiata,  e (lolta  opinione. 

•Il  valentilfitDO  Chimico  Monfieur 
Horaberg  , il  quale  ha  tratratocon  odie- 
rna accuratezza  delle  varie  fpezie  di  Ib- 
miglianti  Chimiche  vegetazioni , falsi  a 
dividerle  in  tre  clafsi  differenti. 

Quelle  pertanto  della  prima  clalfe 
fon  tali, che  coofidono  di  un  folido  maf- 
ficcio  metallo  puro  , fenza  la  mefcolan- 
za  d'alcuna  lòdanza  eterogenea  , o dra- 
niera  di  qualfivoglia  fpezie.  Quelle  del- 
la leconda  dalle  fon  compode  di  un  me- 
tallo difciolto;  il  quale,  quantunque  ab- 
bia dopoi  fatta  la  fua  concrezione,  fegui 
rutuviaa  ritenere  una  parte  del  men- 
ftruo  , che  lo  ha  fciolco  , entro  di  sè.  E 
finalmente  la  terza  cladc  comprende.ed 
abbraccia  quelletali  vegetazioni,  le  qua- 
li nuD  contengono  in  sè  metallo  , ma 
fono  meramente,  e femplicemente  com- 
pode di  fati , d’  olì , o di  terre  , oppu- 
re di  combinazione  di  quelle  medefime 
foflanze. 

Tutte  le  produzioni  della  prima  fpe- 
zie fon  fatte  lènza  la  mefcolanza  d'  al- 
cun liquore,  e quede  fono  meramente 
dovute  alla  forza  , ed  energia  del  fuoco. 
Sono  quede  d'  una  tefsicura  fida  , foli- 
da , e confidente  ; e poflbn  edere  tratte 
fuori  dei  vali  , entro  quali  furon  fatte, 
fenza  il  menomo  pericolo  di  romperle, 
e di  deformarle,  Dall’  altra  parte  le  ve-. 
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getazioni  della  feconda  fpezie  fon  torte 
formate  entro  un  fluido  , e fon  tutte  co- 
sì fragili  , e dilegini , che  non  poffonfi 
toccare  , fenza  deformarli  affatto,  e 
romperfi.  Della  terza  fpezie  poi  alcune 
di  quefie  vegetazioni  fon  formate  $ o per 
lo  meno  fullifterannOj  nell*  aria  afciutta: 
alcune  di  quelle  fono  tenerifsime  ed  in 
eftremo  delicate  , e fon  formate  foltan- 
to  entro  fluidi  } e vengono  ad  effere  per 
intiero  diftrutte  col  foìo  agitare  i fluidi 
incielimi  , entro  i quali  fi  trovano. 

Efempli  della  prima  fpezie  poffon- 
fi  vedere  nelle  apprelfo  chimiche  ope- 
razioni. 

» Formerai  un'  amalgamazione  con 
» un’  oncia  o due  di  fioilsimo  oro  , od 
» argento  , con  fei  volte  più  del  fuo  pe 
» fo  di  puro  mercurio  ravvivato  dai  ci- 
» nabro  : romperai  1’ amalgamazione  in 
m pezzi , e I’  andrai  più  , e più  fiate  la- 
y*  vardocun  dell'  2cqua  di  fiume  , con. 
» tinuandole  lavande  fino  a che  l'amal 
» gama  non  ifporchi  più  1 acqua  , ma 
a>  falcila  così  pura  , e nitida , come  ve  la 
» vai  gettando  . Dopo  di  ciò  lafce 
»>  rai , che  1’  amalgama  s’  afeiughi  , e 
» quindi  lo  collocherai  entro  una  llorta 
» di  vetro  , e lo  dillillerai  ad  un  foave 
„ calor  d’  arena.il  quale  vorrà  ellere  cor- 
,,  tinuatoper  ben  due  giorni  Per  quanto 
,»  più  lungo  tratto  di  tempo  verravvi  coo- 
„ fervato  il  calore, innanzi,  che  tutto  Par- 
ti gemo  vivo  fiali  alzato  y e fia  fiato  con- 
,,  dotto  via}tanto  più  bella  e più  perfetta 
,,  verrà  a riufeire  la  vegetazione  . Nel 
,,  chiuderli  dell'operazione  , fa  di  me- 
,,  fiieri , che  il  fuoco  venga  alzato  , ed 
„ accrtfciuto  ad  un  tal  grado  , che  fia 
M valevole  a portare  in  fu  tutto  il  mer- 
,,  curio  efeguito;  che  fia  ciò  , lalcerai, 
„ che  il  fpoco  vada  mancando  per  fe 
Chamb,  Tom,  XX, 
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» fiefib. Tutto  il  mercurio  verrà  trova- 
» to  nel  recipiente  , e tutto  l’ oro  f e V 
» argento  troverafsi  entro  la  fiorta.Que- 
» fio  l'atà  morbido,  ed  arrenditele  , e 
» del  colore  il  più  bello  ,che  il  metallo 
» fia  capace  di  ricevere  , e nel  fondo 
» delia  mafia  di  mezzo  vedrannovifi  Ica- 
« gliate,e  forte  fuori  delle  numerofe  va- 
» gh  ifsime  ramificazioni  di  differenti  2I- 
» tezze?  ed  in  varie  fogge  ramificate  per 
a>  fifiacto  modo  jCheverranno  a rappre- 
» fentare  altrettante  piante,  ed  aibo- 
» fedii.  Quelle  effer  poffono  feparate 
j>  dalla  mafia  nel  fondo  , e confervate. 
» Afiomiglianfi  quefie  realmente  con 
» cfattezza  grandifsima  ad  alcune  fpe- 
» zie  di  vegetabili , ma  allorché  noi  ci 
» facciamo  a confiderare  il  fortuito  for- 
» gere  delle  medefime  , ed  i regolari 
» corpi  organizzati  dei  veraci, e genuini 
« vegetabili,  infieme  colla  loro  maniera 
» di  fpiegarfi  e di  svilupparli  dal  feme, 
» altro  non  può  elfer  concepito  fra  gli 
» uni  ì e gli  alai  che  una  fuprrficialifsi- 
« ma  , e quafi  finta  ralTomiglianza. 

Altra  di  quefie  vegetazioni  di  quella 
medefima  ciaife  fi  è la  feguente. 

» S juaglierai  un’  oncia,  o due  di  pu- 
,,  rifsimo  argento  in  un  crociuolo  , e 
,,  quando  quello  trovai!  attualmente  Ii- 
9,  quefatto,  gittcrai  fopra  il  medelimo 
,,  in  varie  volte  un  pefo  uguale  di  zol* 
„ fo  comune  ridotto  in  polve.  Ti  farai  a 
,,  dimenare  intorno  intorno  tutta  la  maf- 
,,  fa  con  una  bacchetta  di  ferro  , quindi 
,,  cavando  il  crocinolo  dal  fuòco,  UCce- 
,,  rai,».  he  fi  raffredi.  Pefierai  quella  maf- 
,,  fa  riducendola  in  polvere  , e pofeia  la 
,,  collocherai  entro  un  altro  crociuolo. 
,,  Quello  lo  porrai  fopra  un  lento  fuoco, 
,,  oppure  in  un  calore  d'  arena  per  far» 
,,  ufeirne  lo  zolfo  in  fumi , fenza  che  il 
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5>  metallo  vengafi  a liquefare  , ed  a fon- 
>1  derfi . Via  via,  che  lo  zolfo  va  folle- 
» vandofiin  vapore  , condurrà  feco  all’ 
» insù  una  porzione  dell’  argento  fopra, 
}}  cioè  , la  fuperficie  del  rimanente  del- 
« la  mafl3,in  formadi  finifsimi  tilamen 
j>ti  fegaligni  , oppure  piatte  , o fonili 
» lamelle  , le  quali  rimarranno  filiate 
« nella  loro  edteraità  infetiore  alla  maf- 
» fa  , fuori  della  quale  fonofi  lollevate,e 
» quelle  faranno  molli  , e fommamente 
» pieghevoli , ed  in  diremo  lucide,  e 
» brillanti. 1 filamenti  con  affai  frequen- 
to za  folleverannofi  in  quella  operazione 

a quelle  due  buone  dita  d altezza,  cd 
» i fiocchi , o lamelle  faranno  della  lun. 
» ghezza  , e larghezza  d’ una  carta  da 
» giuoco.  “ 

Una  terza  vegetazione  di  quella  def- 
fa  dalle  è come  in  apprelTo. 

» Ti  farai  a fquagliare  infieme  due 
» once  d’  argento  e fei  once  di  piom- 
» bo  .collocherai  la  mi  dura  in  una  cop- 
» pella  fotto  una  feuffia  , o cappello 
» chimico  entro  una  fornace  , e vi  fa - 
y>  rai  un  fidano  fuoco,  che  vagiiaa  pu- 
n rifilare  l’ argento  per  la  coppella. 
» Quando  1’  argento  comparirà  fino, 
» terrai  via  dal  fuoco  la  coppella  , e la 
» lafcerai  raffreddare.  In  quel  ponto 

medelìmo  , che  quella  è data  tolta 
» dal  fuoco,  vedravvifi  forgere  , e ger- 
ii) mogltare  dalla  fuperficie  alcuni  fila- 
,,  menti  d'  argento  liquefatto  della  grof- 
j,  fezza  d‘  un  fetola  di  porco,  e dell’ 
» altezza  di  tre  quarti  d’  un  dito.  Que- 
„ di  filamenti  bene  fpelfo  fono  più  fai- 
„ ticci  e maggiori  di  quedo  , e non  fen- 
,,  za  frequenza  imitano  a maraviglia  la 
n figura  dei  rami  del  corallo.  Quedi  u- 
3,  fualmente  fon  vuoti  , od  incavati  ael 
n di  dentro,  e trovanti  fidati  nel  fondo 
so  della  malfa  dell'  argento-  « 
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Dilla  feconda  clafle  delle  metalliche 
vegetazioni  fi  è il  famofo  Arbor  Diance , 
e Je  altre  parecchie  ramificazioni  dei 
metalli  dopo  la  folazione.  Veggafi  I* 
Articolo  Albero  di  Di  ana  , e qui  in  fc- 
guito. 

La  terza  clalfe  è quella  di  fiffstte  chi- 
miche vegetazioni , le  quali  non  conten- 
gono materia  metallica  , i feguenti  efem- 
pj  ne  pongono  al  fatto. 

» Prenderai  ott’once  di  falpetra  Sf- 
» lato  con  i catboni  : lo  collocherai  in 
» una  cantina  , c quivi  lafcerai  che  ii- 
» quefacciafi  in  un’  olio  per  deliquium  : 

» filtrerai  quedo  liquore  , e verlerai  po- 
» feia  fopr’  effe  una  picciolilftma  por- 
* zionceila  per  volta  tanta  porzione  di 
» vetriolo  , quanto  badi  per  perfetta- 
» mente  fattollarlo.  Ciò  fatto  proccu- 
» rerai , che  fvaporifi  tutta  1’  umidità, 

» e timarravvi  una  malfa  falina  compat- 
» ta  , la  quale  farà  dura , bianchillìma., 

» e d'  un  fapote  acre  , e pungente  : la 
» polverizzerai  alla  buona  , o groffola-  . 
» namente  , e verferai  fopr’  effa  una 
» quantità  d’  acqua  (ufficiente  entro  un 
» vafo  di  cetra  cotta.  L’  acqua  comin- 
" ccrà  a fvaporare  dopo  , che  farà  data 
» per  alcuni  pochi  giorni  feoperta  ; e 
” quando  quedo  fvaporamenco  farà  ef. 

M fettoato , vedraffi  in  più  e più  luoghi 
» vegetare  il  fale  in  varie  ramificazioni. 

» Quede  circonderanno  tutta  la  fuper- 
» heie  dell’  acqua  , e continueranno  a 
>»  formarf-ne  delle  nuove  via  via  che  1’ 

« acqua  va  fvaporando  fino  a che  tutto 
*»  fia  compiuto, e che  fiafi  fvaporatapec 
» iutiero,  ed  allora  le  ramificazioni  di- 
» legneranno!*  : ma  in  evento , che  ven- 
» ga  aggiunta  al  fale  dell'  altra  acqua, 

» quelle  compariranno  di  bel  nuovo  in 
a»  tutta  la  loro  apparifeenza,  e bellez-j 
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* za  , poiché  queda  valli  fvaporando.  « 
Altro  efempio  di  così  fatte  vegeta- 
zioni faline  viene  olTervato  nelle  rami- 
ficate criftallizzaziooi  dei  Tali  prodotte 
naturalmente  9 c diperfè  fopra  i lidi  del 
mare  Spagnuolo  non  meno  , che  d’  altri 
mari , e che  poflfon’  elfere  agevoltffima* 
mcnte  imitate  dall’  arte.  Altro  quella 
non  è , che  una  confeguenza  naturale 
delle  piante  marine  y che  vengon  fu  fo- 
pra il  lido  , avvegnaché  allorquando  fon 
loro  cadute  le  foglie  , vengano  a rima- 
nere incamiciate  , ed  incrollate  tutt'  al 
di  fopra  delle  loro  ramificazioni  di  cri- 
Halli  di  fai  marino  lafciati  indietro  dallo 
svaporamento  dell’  acqua  f che  li  è fer- 
mata fopr’  effe  piante  oel  ritirarli  , che 
fa  il  mare;  ora  quella  faccenda  venendo 
ad  effere  piò  e piò  fiate  ripetuta  nell’ 
accedo  e receffo  d’  effo  mare  , ciafche- 
duna  bagnata  viene  a lafciare  fopr' effe 
piante  una  recente  incamiciatura  di  fale 
di  maniera  tale  che  alla  perfine  la  pian- 
ta nuli’  altro  comparifce  , che  una  mera 
pianta  di  fale.  Affaiffime  fiate  altri  in- 
contrali fopra  i lidi  a vederne  belliffime 
inoltre  di  fpezie  fomigliante  : e quella 
vegetazione  falina  può  edere5come  di- 
cevamo , imitata  dall’  arte  per  mezzo 
del  fale  marino  fciolto  nell’  acqua  , fil- 
trandone pofeia  con  ogni  diligenza  la 
foluzione.  Ma  nel  far  ciò  rendefi  oecef- 
fario  lo  sbucciare  i rami  della  pianca  , 
che  vuoili  incrollare  9 il  quale  sbuccia- 
mene© ferve  appunto  per  la  forma  : im- 
perciocché ficcome  la  buccia  è ufuai- 
mence  , o feura , o verde , oppure  d’  al* 
cun’  altro  colore  diverta , e tutt'  altro 
da  quello  del  fale,  così  ella  fcuopreli 
all’  occhio  con  troppa  facilità  , e per 
confeguenza  viene  a togliere  d'  adai  alla 
bellezza  deli’  artifizialc  falioa  vegeta- 
zione. 
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Un  terzo  fingolarifsimo  efempio, 
che  dal  valectifsimo  Chimico  Mon- 
ficar  Homberg  ci  vien  fomminidrato 
della  vegetazione  , fi  è il  feguente. 

Feceli  quello  Valentuomo  a racco- 
gliere intorno  a tre  pinte  d’  acqua  pio- 
vana dal  fondo  di  un  vecchio  trogolo  di 
leguo,  entro  il  quale  erafi  trattenuta 
quella  buona  mezz'  ora  dopo  d’  efservì 
grondata  dalle  tegole  del  tetto  di  un’ 
antichilsima  abitazione.  Qued’  acqua- 
era  caduta  nel  tempo  d’  una  tempefta 
accompagnata  da  tuoni.  Aveva  il  prode 
chimico  collocato  quella  bottiglia  d’  ac- 
qua , diligentemente  chiufa  con  un  tu- 
racciolo di  carta  fopra  una  fineflra,  che 
rimaneva  efpoda  all’  afpetto  di  Mezzo- 
giorno, ove  lafciolla  dare  in  quiete  tre 
meli.  L’  acqua  allorché  venne  da  prin- 
cipio raccolta  , e confervata  compariva 
tollerabilmente  chiara  ; ma  poiché  ella 
fi  (lette  in  quiete  andò  grado  per  grado 
deponendo  al  fondo  del  vafo  un  redi- 
mento verdadro  della  groffezza  a un  di 
predò  d‘  una  quarta  parte  di  un  dito.  la 
queda  materia  feguivavi  apparentemen- 
te una  fermentazione  , e pomparivavi 
colà entroqueda materia medefima  fpon- 
gofa  , ecavernofa  , e dalia  medefima  ve- 
devanfi  forgere  tratto  tratto  delle  aeree 
vefcichette.  Nel  bel  mezzo  d’ una  affai 
calda  giornata  nel  mefe  di  Luglio  facen- 
doli Moofieur  Homberg  ad  offervare 
queda  bottiglia , vide  come  nel  fondo 
della  medefima  non  aveavi  pofatura  , 0 
fedimento  melmofo , ma  folcanto  una  va- 
ghifsima,  e chiarifsima  vegetazione  ver- 
de, parte  della  quale  erafi  altresì  alzata, 
e follevata  alla  fuperficie  dell*  acqua  , e 
parte  rimanevafi  fofpefa  nel  mezzo  in 
forma  di  fegaligni  filamenti-  L’  edre- 
puità  di  ciafcheduno  di  quefti  filamenti 
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era  fornita  di  un  piccioliifimo  globulet- 
to  , o pallottolina  rotonda,  che  compa- 
riva bianca , e brillante  conte  1'  argento, 
ed  aifotnigliavafi  ad  una  fpezic  di  frut- 
to attaccato  alla  vetta  o cima  del  ramo. 
Meli’  agitare  intorno  la  bottiglia  feom- 
parve  , e dileguolTì  tutta  la  vegetazione, 
e la  materia  , ebe  componeva!}  , andò 
framifchiandoli  e confondendoli  fra  1’ 
acqua  in  guifa  irregolarifsima  , e fciolta. 
La  mattina  del  di  leguente  intorno  alle 
ore  dieci  , poiché  il  Iole  cominciò  a ri- 
baldar bene  la  bottiglia  , le  vegetazioni 
ricomparvero  di  bel  nuovo  nella  mede- 
lima  medefiraifsima  forma  , e configura- 
zione di  prima  , ed  erano  foltanto  , e 
femplieemente  dovute  a certe  picciole 
vefeie bette  aeree  , le  quali  nel  loro  fol- 
levarfi  di  fra  la  melma  vnde  llanziante 
nel  fondo  della  bottiglia  andavano  tra- 
endo feco  lunghe  bla  delle  medefime 
vegetazioni , e comparivano  in  forma  di 
picciole  rotonde  perle  nelle  vette  delle 
ramificazioni  divilate.  Quella  apparenza 
continua  per  tutto  quei  tratto  di  tempo, 
che  il  Sole  batte  la  bottiglia  ; e poiché 
il  Sole  le  ne  è partito,  le  divilate  per- 
le o vefcichette  infieme , e di  confer- 
va coi  loro  refpettivi  gambi , o deli  van 
no  fuccefsivamente  calando  al  fondo  , e 
quivi  diacionfi  in  una  maniera  confuta, 
fino  a tantoché  il  Sole  del  nuovo  gior- 
no follevaie  di  bel  nuovo  nella  gitila  , e 
forma  medefitna  dal  fondo  alla  fuperfi* 
eie  Veggznleoe  le  Memor.  della  Beale 
Accade,  delle  Scienze  di  Parigi  fono  1’ 
anno  1710. 

La  piti  bella  , e Ja  più  (ingoiare  di  o- 
gni , e di  quallìvoglia  delle  vegetazioni 
metalliche  fi  è quella  detta  I'  albero  di 
-Diana  ,<ari»r  Dionee  o fia  albero  di  ar- 
gento. Per  formare  una  vegetazione  fif- 
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fatta  fono  fiati  mefji  fui  tappeta  preflo 
che  infiniti  metodi  di  operazioni  : ma 
alcuni  di  quelli  nel  porgli  alla  prova  rnan- 
can  fra  mano  , e non  tiefeono  ciò  , che 
promettono  , cd  altri  fono  cosi  tediofi  , 
luoghi  e fatlidiofi  , che  non  polTonfi  eie- 
guire.  11  prode  Monlteur  Homberg  ci 
fomminifira  una  compendio^  definizio- 
ne del  metodo  da  elfo  tenutone!  farla, 
e quello  luo  metodo  non  fi  fa  , che  fia 
andato  a vuoto  giammai. 

« Formerai  uu'  amalgama  nel  freddo 
» con  quattro  dramme  di  purifsimo  ar- 
» gerito  , e con  due  dramme  di  mercu» 
» rio  crudo.  Scioglierai  quello  amalga* 
» ma  in  quattr'  once  di  acqua  forte  : 
» mefcolerai  quella  foluzione  con  una 
» pinta,  e mezzo  di  acqua  , e quindi  la 
» collocherai  entro  una  bottiglia  erme* 
» lieamentc  chiula.  Allorché  ti  fi  pre* 
» feriterà  1 occafione  di  farne  ufo,  ver- 
» fcrai  intorno  a un  oncia  della  mede* 
» luna  foluzione  in  una  picciula  ampol- 
» lina  : rorrai  entro  quella  ampollina 
» un  pezzolino  dell'  amalgama  comune 
» della  grettezza  di  un  picciolo  pifel- 
» io , e quello  amalgama  comune  vor- 
» ra  edere  , o di  oro , o di  argento  , ri* 
» dotto  morbido  come  il  burro.  Labe* 
» rai  l'ampollina  mt  Jelima  in  q ùcce 
» per  due,o  tre  foli  minuti, ed  in  quello 
» frattempo  comioceranno  a follevar- 
» ti  dalla  pallottolina  dei  piccioli  lieti 
» voltati  direttamente  all  insù.  Quelli 
» andranno  vtfibdmenre  aumentandoli 
» ad  ogni  momento  in  lunghezza  , ed 
» in  un  barter  di  occhio  , dopo  di  ciò, 
» gitteianno  fuori  delle  ramificazioni 
» laterali  parecchie.  Cosi  fuccefsiva- 
» mente  , e grado  per  grado  il  tutto 
» verrà  ad  aver  la  forma  di  un  picciolo 
9 arbofcello  , la  pallottolina  dell  amai- 


Digitized  by  Google 


V E G 

gima  farà  di  un  colur  biancaftro  sla  - 
» vato  , ma  1’  a. bete  comparirà  fomi- 
n gliantifsimoal  più  candido  , ed  a!  più 
» brillante  , e lucida  argento.  11  tutto 
» dr  quella  bellilsima  vegetazione  ver- 
» rà  ad  eiTere  effettuato  totalmente  nel 
» cortifsi.no  tratto  di  un  quarto  di  ora: 
» ma  dee  eiTere  olTervato  , che  il  liquo- 
ri re  il  quale  ha  fervilo  una.  volta,  non 
v farà  altramente  buono  per  una  fecon- 
» da  operazione.  » 

La  materia  , che  forma  l’albero  di- 
vifato  , non  è già  formata  dall' amalga- 
ma pollo  entro  il  liquore;  mi  bensì  dal 
primo  amalgama , che  in  elio  liquore 
venne  difciolco;  avvegnaché  l' acqua  ag- 
giunta dopoabbia  a legno  indebolito  il 
dilfolvente , o menltiuo,  che  non  è più 
valevole  a confervare  la  materia  folpe- 
fa,  allorché  ofTerifcafì  alcuna  opportuni- 
tà per  la  fua  precipitazione:  ed  il  mer- 
curio cosi  difciolco  venendoli  quivi  ad 
incontrare  col  mercurio  non  ifciolto,  la- 
feia  il  dilfolvente,  e fi  apprende  ,od  at. 
taccafial  medefimo:  quello  però  che  cosi 
lo  determina  non  nell'  ufata  fua  forma 
delle  palloccoline,  ma  bensì  in  fidane 
configurazioni  , fi  è la  mefcolanza  deli’ 
argento  , e dei  fati  dell’  acido  nitrofo 
ftanzianti  nel  dilfolvente. 

Una  fimigliante  operai  ione  Chimica 
può  efTer  variata  in  mohiflime  guife,  ri- 
spetto alla  grettezza  , od  alla  fottigliez- 
za  delie  ramificazioni  , ed  al  più  tardi 
o piò  preilo  formarli  delle  medefitne, 
fecondo  la  natura  del  liquore  non  meno, 
che  dell’amalgama.  Quanto  più  debole 
farà  il  liquore  , tanto  più  lentamente 
verranno!!  a formare  le  ramificazioni  ; 
ed  in  tal  cafo  quelle  verranno  ad  eiTere 
piò  lunghe  , ed  in  minor  numero,  e per 
total  mezzo  veftanao  ad  imitare  un  al- 
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b ero  viemaggiormente.  Per  lo  contra- 
ilo poi,  allorché  il  liquore  è fcverchio 
energico,  e gagliardo,  tutta  la  fuper- 
ficie  della  pallottolina  dell'  amalgama 
gittatavi  dentro  , in  pochiffiroi  minuti 
rimarrà  tutta  coperta  con  un’  aitai  baf- 
fo, e corto  ammalfamento  di  cefpogli; 
e quell’  acqua,  che  è gagliarda  di  (da- 
zione quanto  balli  per  produrre  gli  al- 
beri fopra  un  ben  bilo,  e fatticcio  amal- 
gama , non  lata  valevole  a produrre  un 
menomiifimo  che  (opra  il  femplice  mer- 
curio,e pochillimo  altresì  fopra  un  amal- 
maga  lottile.  H viceverfa  quel  liquore, 
che  è gagliardo  quanto  tichieggafi  per 
produrre  una  ramificazione  (opra  il  lem- 
plice  mercurio  , fopra  un’  amalgama 
lottile;  verrà  folcanto  a produrre  alcuni 
pochi  corti  cefpugli  : alcuni  poi  ancor 
piò  baiti  di  quelli  verranno  ad  etfer  for- 
mati da  elfo  liquore  fopra  un’  amalgama 
più  filfo,  ed  alla  perfine  arriverà  a feio- 
gliere  l’amalgama. 

Da  tutto  il  divifaco  finora  egli  ap- 
parile, in  quello  nulla  avervi  di  vera- 
ce e genuina  vegetazione  ; ma  efi'ere 
meramente,  ed  unicamente  una  fempli- 
ce criflallizzazione  in  quella  forma. 

tiavvi  fimigliantemente  un'altra  ve- 
getazione tonnata  per  via  di  cri  (lai  1 i— 
zamento , lenza  I’  ajuto  , od  aflilfenza 
del  mercurio  ; ma  quella  c più  lenta,  ed 
è priva  di  quei  beliiifimo  colore  metalli- 
co  dell’  ultima.  Quella  pertanto  viene 
ad  effettuarti  nell’ appretto  guifa. 

« Scioglierai  una  patte  di  finillimo 
» argento  in  tre  parti  di  acqua  forte: 

» farai  (vaporare  la  metà  del  diflulven- 
» te  , o mefiruo , ed  a ciò , che  rimane  4 
» del  medefimo,  aggiungerai  il  doppio 
n del  tuo  peto  di  aceto  dillillato  , (po- 
li gliato  bene,  ed  a dovere  delia  lì uà 
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» flemma:  lafcerai , che  quefta  mefco- 
ss  lanza  ftiafi  in  quiete  per  un  mefe/  e 
ss  in  capo  a quello  tempo  verrav  vi  iro- 
si vaco  nel  mezzo  dell’  ampolla  un’al- 
» bero  in  forma  di  un’abete  colle  lue 
» ramifizazioni  ftendentilì  fino  alla  fu- 
si perfide  dell’acqua. Quella  aitro  non  è, 
si  che  una  criltallizzazione  dell’  argento 
s>  difciolto,  le  cui  parti  fono  fiate  fpio* 

• s>  te  in  quefta  forma  dalla  mefcolanza 
» dei  fall  dell’ aceto  con  quelli  del  ni- 
s>  tro.  Quefta  però  non  ha  il  colore 
'»  dell’  argento,  ma  è bianca,  e trafpa- 
as  reme  alla  foggia  di  un  fale  genuino,  e 
» rapprefema  una  belliffima  figura  nel 
s>  menftruo. 

Una  terza  vegetazione  della  fpezie 
metallica  viene  ad  eflere  effettuata  nell* 
apprelfo  guifa. 

i>  Prenderai  un  quarto  di  una  libbra 
s>  dicomuni  pietruzze  bianche  di  fiu- 
s»  me  : le  calcinerai  due,  o tre  volte, 
,,  eftinguendole  nell'  acqua  ogni  vol- 
ta,  che  le  avrai  calcinate.  Ciò  fatto 
,,  le  ridurrai  , peftandole  , in  una  finif 
M (ima  polvere  , e mefcolerai  perfettif- 
„ fimamente  quefta  polvere  con  dodici 
„ once  di  fale  di  tartaro.  Squaglierai 
, il  tutto  in  ungagliard»flimo,e  fortuna- 
,,  mente  attivo  fuoco  ,e  lefciando,  che 
,,  fi  raffreddi  , ne  rifulrerà  una  malfa 
“j,  vetrificata.  Ridurrai  in -polvere  quefta 
D malfa,  e diftefala  fopra  un  marmo  la 
collocherai  in  una  cantina,  ove  ella 
,,  feioglieràftì  in  un  olio  per  deltquium. 

Conferverai  quello  olio  in  un’ampol- 
,,  la  : quindi  prenderai  qualunque  me- 
tallo  , che  ti  vada  a fantafìa:  Io  feio- 
girerai  nell’acqua  forte  , o nell’ ac- 
qua  regia  : farai  fvaporare  il  dilfol- 
■ ,,  vente  , o menftruo  , e rimarravvi  una 
polvere  grigia.  Quando  avrai  vaghez- 
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„ za  di  vedere  la  vegetazione,  porrai  un 
» pezzolino  della  di  v'i  fata  calcina  della 
ss  grolfezza  di  un  pifello  in  alcuna  por- 
ss  zione  di  quello  liquore.  In  tre,  od  in 
ss  quattro  minuti  di  tempo  ne  Tergerà 
ss  fuori  del  medefimo  una  fpezie  di  fte- 
ss  lo,il  quale  andrà  allungandoli,  ed  in* 
ss  grolfandolì  ad  ogni  momento  : ed  ul- 
ss  timamente  ne  Ipumeranno  due  , o 
» tre  rami  dai  Cuoi  lati , e ciafcheduoo 
ìì  di  quelli  ugualmente  che  il  tronco 
„ di  mezzo  , verrà  ad  elfere  termina- 
» to  da  uoa  grolla  rotonda  vefcica. ,, 
t quefta  una  vegetazione  eftrema- 
mente  differente,  e tute’ altra  dalle  di- 
vinate finora.  In  etfe  le  ramificazioni  era- 
no femplicemente  criftallizzazioni  del» 
lo  fciolto  metallo  e la  picciola  malfa 
>i  materia  gittata  entro  il  liquore  , non 
veniva  a fomminiftrare  alle  medefime  un 
menomilfimo  che.  In  quefta  vegerazio* 
ne  per  lo  contrario  il  tutto  è dovuto  alla 
materia  gittata  nel  liquore,  ed  è il  me- 
ro, e (emplice  effetto  di  una  fermenta- 
zione. La  calcina  del  metallo  feguita 
ancora  a contenere  alcuni  acidi.  Il  li- 
quore alcalico  con  quell»  acidi  fermenta: 
egli  è vero  peto,  che  la  fermentazione 
è lenta,  a motivo  delle  particelle  me- 
talliche inviluppanti  i fati  acidi.  Ma 
ficcome  in  tutte  le  fermentazioni  hav- 
vi  fcaricata  l’ aria , così  di  pari  in  quefta 
• vengono  fpinteall’  insù  dalla  malfa  del- 
le aeere  vefeichettetma  le  particelle  me- 
talliche Allevandoli  di  conferva  con  ef- 
fe , le  rat  tengono,  e fanno  sì,  che  la  lo- 
ro montata  fia  leruilfima  , mentre  elle 
vengon  forzate  a tirare  all’  insù  un  lungo 
: filamento  della  materia  metallica  di 
conferva  con  effe.  Il  metallo  durame  il 
tempo  della  fermentazione  viene  ad 
-elfere ammorbidilo  ; altramente  non po- 
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frebbe  in  verun  conto  citar  tirato  fucoR' 
le  aeree  vefcicbette  ; ma  quello  Hello 
metallo  viene  ad  elfere  indurito  di  bel 
Ijuovo  , allorché  trovali  fuori  dello  (lato 
di  fermentazione,  edivien  valevole  a 
forreggerfi , e foilentarfi  nella  forma  ra- 
mificata, ben  anche  allorché  vien  trat- 
to fuori  del  liquore,  entro  il  quale  é for- 
mato. 

Havvi  pure  altra  vegetazione  metal- 
lica, la  quale  viene  ad  eftar  formata 
dal  lemplicemente  amalgamare  un  me- 
tallo col  mercurio,  fenza  la  mefcolanza 
di  alcun  liquore  acido. 

„ Pienderai  tre,  o quattro  parti  di 
mercurio  , che  (la  flato  purificato 
,,  pel  eorfo  di  quelle  cinque  , o fei  fu- 
,,  blimazioni , ed  una  parte  di  finidi- 
,,  mo  oro,  oppure  argento.-  formerai 
•,,  un’amalgama  fenza  calore:  porrai  que- 
•„  Ho  amalgama  a digerire  per  quindici 
,,  giorni  ad  un  calor  foavidìmo,  e len- 
tiflimo  entro  un  matraccio  chimico 
t,  figillato  ermeticamente.  L’  amaiga- 
,,  ma  in  quello  tratto  di  tempo  farà  in- 
,,  durito  , e tutta  la  fua  foperficie  verrà 
,,  a rimaner  coperta  di  ramificazioni,  e 
,,  di  alberi.alcuni  dei  quali  ergerannoG 
y,  al-T  altezza  di  andito.  In  quella  efpe- 
g(  rienzaé  onninamente  neceflario,  che 
„ laquantitàdel  mercurio  Ila  aggi u fiata 
y,  con  eflre.ua  dilicatezza  ed  efattezza, 
perchè  altramente  non  fegoiravvi  vc- 
j,  getazione,  qualora  la  quantità  -di  ef- 
l,  fo  mercurio  , o fia  foverchio  , o fia 
„ fcarfa  piti  del  dovere:  e fe  il  vafo  non 
jy  Ha  veramente  chiufo  a perfezione, 
y,  ed  ermeticamente  , P operazione  an- 
y,  drà  fallita,  con  tutto  che,  e la  quan- 
,,  tità  y ed  il  grado  del  fuoco  fieno  flati 
,,  efattiilìmamente , ed  a capello  oftarva- 
j,  li, e preti,  nel  Jor  giudo  punto.  Que- 
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,,  Ita  vegetazione  è folranto  , e Templi- 
,,  cernente  fatta  dal  fuoco  incalorente 
,,  il  mercurio  , e fullevantelo  in  rap- 
,",  porto  al  fuo  volarfene  via,  nella  qual 
,,  montata  alza  feco  di  conferva  delle 
,,  parti  del  metallo  , e le  lalcia  in  que- 
,,  Ila  politura,  nelle  forme,  vale  dire,  di 
,,  alberi , e di  piante.  „ Vegganfene  le 
Memor.  della  Reale  Accad.  delle  Scien- 
ze di  Parigi,  fotto  l’anno  1692. 

Vegetazione  dti/ali.É  quella  una 
denominazione  adeguata  dal  celebre 
M onfìeur  Petit  membro  della  Reale  Ac- 
cademiadelle  Scienze  di  Parigi  alle  con- 
crezioni , che  formano  i Tali  dopo  la  ta- 
tuatone nell'acqua  , allorché  fon  podi 
all'  aria  aperta  afvaporare. 

Simigliami  concrezioni  ccroparifcono 
Tempre  , e collantemente  intorno  intor- 
no alla  foperficie  del  liquore  allilTe  ai 
lati  del  vata  , o trafeendenti  la  cima  di 
quello  ; e quelle  in  Tali  indifferenti  fo- 
no diftarentifirrae  , e nella  maggior  patw 
te  dei  medefimi  fono  eftremamente 
belle. 

Confeflà  quello  Valentuomo,  che  hi 
odervazione  era  dovuta  ad  un  mero  ac- 
cidente; imperciocché  avendo  egli  medi 
fuori  diverti  vafeliini  pieni  di  taluzioat 
di  Tali  per  offervprne  a talento  la  vege- 
tazione, od  il  progredir  ed  avanzamento 
della  vegetazione  di  quelli  , ebbe  con 
eftremofoo  piacere,  e forprefa  a trovare 
quello  offervabililTimo  accidence  , che 
accompagnavzle  vegetazioni  medefìroo. 
Il  piimo  Tale,  cui  egli  quivi  oflervò,  fi 
fa  il  nitro  : ma  incontanente  dopo  tro- 
vando , che  la  taluzione  del  Tale  ammo- 
niaco faceva,  o fatto  aveva  lo  (ledo,  e 
ciò  con  varie  e tutte  altre  concrezioni  it 
differenti  figure, così  egli  ebbe  a cono- 
scere , che  le  figure  , le  quali  euuto-f  «r 
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ititimere  gli  altri  la.i  , meritavanfi  una 
diligente , ed  attenta  diUmina.  Amò  li 
Valentuomo  di  appellate  quelle  ligure 
non  mai  per  innanzi  otiervate , nel  lin- 
guaggio  dei  Chimici  , vcgtti{ioni  ; non 
già  che  I'  uomo  dotto  te  iuppooelfe  pro- 
dotte alla  maniera  delle  piante  per  mez- 
zo di  una  regolar  montata  dei  fughi,ma 
bensì  per  una  pura,  e mera  aggiunzio- 
ne , od  oppofi /.ione  di  pirticelle  faline 
l’una  all'altra.  Quelle  tono  ptopriameo- 
Ce  tutte  della  terza  Clalle  delle  Chimi- 
che vegetazioni  fecondo  le  giulle  , ed 
efatte  didinziooi  di  elfo  valentiffimo 
Monfieur  Homberg. 

1 varj  fati , che  fcelfe  queflo  Valen- 
tuomo , per  farvi  la  fua  e petieoza,  fu- 
rono , falpetra  raffinato  , fai  pruoello, 
feie  ammoniaco,  lai  marino,  fai e tx  duo- 
bus  , o lìa  I’  impregnamento  del  capo- 
morto  ,lafciato  nella  (Iurta  dopo  la  di- 
Itill  azione  deli'  acqua  forte  , ed  altri 
fati. 

Quelli  medeltmi  fili  vennero  fciolti 
negli  apprelfo  liquori.  Nell' acqua  co- 
mune,  nell'acqua  di  calcina  , nel  vino 
b'inco,  nel  vino  rodo,  nello  fpirito  di 
nitro , nello  fpirito  di  fate,  nello  fpirito 
di  vetriolo  , nell’ olio  di  tartaro  per  it- 
hquium  , nello  fpirito  volatile  di  urina, 
e nelle  mefcolanze  dell'  olio  di  tartaro 
per  deliqoium  , collo  fpirito  di  vetriolo, 
e collo  fpirito  di  nitro. 

Jl  falpetra  difciolto  nell'  acqua  comu- 
ne ebbe  a produrre  vegetazioni  forai- 
gliantiffime  ed  aliai  ruvide,  ed  afpre 
punte  di  fcogli,  e piò  che  1'  acqua  tro- 
vava!) fato! lata  con  quello  fate,  piò  bel- 
le , rilevate  , ed  apparifcenti  riufcivano 
«juefte  vegetazioni.  Per  ottenere  un  tale 
intento  « può  edere  fciolta  in  tre  parti 
t»  di  acqua  una  parte  di  Tale  iuiilagiooe 
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m calda;  ma  correndo  (lagtone  piò  fi ed-i 
» da  , e indilpenlabilmcnte  accedano 
» l'accrefcere  la  proporzione  dell'acqua 
» a quattro  volte  , od  anche  a quattro 
» volte  , e mezzo  piò  del  fate,  « 

Il  lalpetra  fciolto  nell’acqua  di  calci* 
na  fummimllra  la  vegetazione  a capello 
la  (leda  ; ma  le  punte  fono  piò  6ne  , o 
piò  fornii  ,e  gii  intieri  corpi  delle  con- 
crezioni riefcono  piò  minuti,  e piò  pic- 
cioli.Il  vino  fcioglie  quantità  minore  di 
falpetra  dell'acqua;  e quantunque  le 
vegetizioni  , che  germogliano  da  una 
fimigliante  vegetazione  fieno  piò  piccio- 
le  , nulladimeno  ciafcheduna  particella, 
che  le  compone  , è grancllofa  alla  fog- 
gia della  fuperBcie  di  una  mora  , o di 
una  fragola  , e tutte  le  intiere  conoe. 
zioni  adomiglianli  grandemente  ad  al- 
cuoi  dei  corpi  bottrioidi  minerali  ia 
picciolo,  oppure  ad  aflai  6(1]  grappoli  di 
uva. 

Lo  fpirito  di  nitro,  e l'olio  di  tar- 
taro eltendo  mefcolati  iofieme  al  punto 
di  fzttollamento,  ed  il  fate  formato  da 
qacfti  venendo  fciolto  io  una  quantità 
di  acqua  , che  appunto  fia  valevole  a 
fufficieote  per  tale  effetto , e che  la  fo« 
lozione  fia  efpudaa!  Sole  entro  un  vafo, 
odi  verro,  odi  terra  cotta  invetriata, 
verrannovifì  a formare  delle  concrezioni 
della  medefima  fpezie  di  quelle  del  fal- 
petra comune  fciolto  nell'  acqua  , a ri- 
ferra foltanto  dell’  etfer  piò  Eoe,  e ra- 
ruiBcate  di  vantaggio.  Non  dee  far  al- 
trui maraviglia  , che  la  divifata  mefeo- 
lanza  venga  a produrre  le  (lede  concre- 
zioni ,che  fon  prodotte  dal  pòro  nitro, 
avvegnaché  (iaoggimai  noto,  e piano, 
«he  il  genuioo  , verace  , e proprio  nitro 
li  è il  rifultato  di  quella. 

Lffeado  Sciolta  io  tre  once  di  acqui 
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romune  an’  oncia  di  fale  ammoniaco 
crudo , e venendo  efpolta  al  Sole,  for- 
merarn.ovifi  fopra  le  orlature , o contor- 
no del  vaio  delle  vegetazioni  più  fattic- 
ce , e meno  acuminate  di  quelle,  «he 
formaci!  dal  nitro  , ed  alfomigliamifi  di 
vantaggio  ad  altrettanti  rozzi  malli  di 
felce  gttrati  1 un  fopra  1*  altro  alia  rio- 
fufa.  Quella  diluzione  venendo  melTa 
fuori  in  vafellami  di  (lagno,  le  apparen- 
ze vengono  ad  edere  grandemente  alte- 
rate ; avvegnaché  le  concrezioni  tutte 
fieno  di  una  figura  tondeggiante,  e ven- 
gano a rimaner  coperte  nei  loro  lati  elle* 
riari  di  congerie  numerofe  di  finiflime 
punte. 

Il  fale  tnedefìmo  fciolto  nell’  acqua  di 
calcina  viene  a produrre  una  fpezie  di 
concrezione  differente:  quelle  formateli 
in  vali  di  vetro  fono  compolle  di  tefle 
rotonde  gucrniiedi  parecchie  punte  tol- 
lerab  Unente  grotte  ; ed  in  vali  di  altra 
fpezie  , le  concrezioni  fanno  alcuna  va- 
riazione , ma  confervano  fempre  , e co- 
llantemente la  medefima  loro  forma  ge- 
nerale. 

Lo  fpirito  di  late,  e lo  fpir ito  di  urina 
mefcolati  iofieme  a)  punto  del  fatolla- 
mento  , ed  efpolli  in  vali  di  terra  cotta 
invetriati  producono  delle  concrezioni 
pochiflìmo  differenti  da  quelle  del  fale 
ammoniaco  , allorché  veogono  con  efat- 
tezza  efaminate;  ma  in  ottervandole  così 
alla  buona,  e lenza  accuratezza  elle  coca, 
pariicono  affatto  differenti  , e tutte  al- 
tre , avvegnaché  i granellini,  dei  quali 
cileno  fon  compotte  , fieno  molto  più 
piccioli  di  quelli,  che  formanfi  nella 
diluzione  comune  di  quello  medefimo 
fale. 

Ella  non  è cofa  llravagante,  che  que- 
lla mefcolatua  venga  a produrre  forni- 


gliantt  concrezioni  ugualmente  che  fd<> 
ciafi  la  femplice  diluzione  del  fale  am- 
moniaco, imperciocché  quella  medefima 
mefcolanza  produce  un  genuino,  verace 
ed  afsoluto  file  ammoniaco.  * 

Il  fale  ammoniaco  fciolto,  o nel  vino 
bianco , o nel  vino  rofso,  ed  efpollo  all* 
aria , io  vece  delle  divifate  concrezioni 
tondeggianti  , produce  una  fpezie  di 
concrezioni  bislunghe,  rifpetto  alia  for- 
ma alquanto  irregolari,  e tutte  graoel- 
lofe  fopra  la  loro  fuperficie  alla  foggia 
delle  more , o delle  fragole.  Quelle  tre- 
vanii  attaccate  ad  una  lotta  di  code,  c 
per  fiffitto  mezzo  vengono  ad  attomi- 
gliarfi  nel  tutto  il  loro  compietti)  in  cer- 
to mòdo  a tanti  grappoli  d’  uva.  Quello  , 
a coloro  , che  fono  di  un’  immaginazio- 
ne affai  calda  , potrebbe  far  nafeere  ia 
capo  un’  opinione  , che  il  vino  dopo  d’ 
eiler  fatto  veoitte  a dimollrarfi  nella  for- 
ma dell  uva,  dalla  quale  fu  fpremuto:: 
ma  dee  eflere  oflervato  , che  i fiori  dei 
fale  ammoniaco  , che  fi  follevano  nella- 
difilli  azione  dello  fpiriio  volatile  col 
fale  di  tartaro,  eflendo  fciolti  nell’acqua, 
producono  le  vegetazioni  medefime  af- 
fo  migliami  fi  ad  altrettanti  grappoli , o • 
gradinoli  d’  uva.  Ed  il  fale  Ammoniaco 
comune  fciolto  in  un’impregnamento  deL 
caput  mortuum  dell’  acqua  forte,  fora- 
minillra  le  (lette  concrezioni  modranti- 
l’apparenza  di  gracimoli  d’uva  , di  pan- 
che allora  quando  viene  fciolto  nel  vino. 

Le  concrezioni  di  quelli  (ali  forme- 
rannofi  all’ombra  eziandio;  ma  el ìejrijx. 
feiranno  fempre  più  belle,  e più  appa* 
rifeenti,  allorché  le  diluzioni  medefimtf 
vengono  a formarli  con  aliai  maggior#* 
fpeditezza.  Coociofliaché  nell’ ombri- 
quelle  diluzioni  preoderano olì  per  la 
meno  un  mefe  per  produrre  delle  bua* 


ne  .eectazioni;  dove  per  Incontrario  al 
Soie  ballerà  per  ottenete  l’  effetto  roe- 
d eli mo  u-a  (ola  fertimana  , od  al  più  ai 
più  una  diecina,  od  una  dorema  di  gior. 
ni . Hannovi  però  molri'iime  loluzioni 
di  Tali  , le  quali  per  formar  le  loro  con- 
crezioni non  hanno  uopo  del  calor  dei 
Sole.  Oi  fpezie  fomigliante  furto  le  fe- 
guenri. 

» Una  mefcolanza  di  fpirito  di  ve- 
triolo  , e d' olio  di  tartaro  per  deli- 
,,  quium  veoeodo  formata  nel  momento, 
o putito  del  latollamento  , v'  aggiun- 
„ gerai  tanta  quantità  d' acqua,  che  pof- 
„ fa  edere  valevole  , o fefficiente  a feio- 
,,  gliere  il  fate  precipitato  al  fondo  del- 
la  medefima  melcolanza.  Se  quella  fo- 
,,  turione  venga  polla  a vegetare, le  con- 
„ erezioni  andrannofi  formando  in  una 
„ fperie  di  piccioli  cefpugli  , o (ratte. 
fl  Quelle  fono  inhnitamente  vaghe  , e 
t,  gra/iofe;  ma  tanti  fono  gii  accidenti, 
„ che  forz’  è , che  concorrano  alla  loro 
„ formazione  che  non  fenpre  gertno- 
a»  gireranno  , tuttoché  le  medelime  a 
capello  (ienolì  le  quantità  degl’ ingre- 
„ dienti,  e tuttoché  vengano  apparente- 
,,  mente  maneggiati  nella  guifa  fteflfa.  « 
Una  delle  più  peifette , e delle  più 
■belle  ed  apparifeenti  fra  cottele  vegeta- 
zioni faline  lì  è quella  , che  vienfi  a for- 
mare d i una  Iniezione  Jei  fall  nel  caput 
mortuum  dell'  acqua  forte  coll’  acqua 
(Comune.  ,,Se  ad  una  merza  libbra  di 
quello  caput  tnortuum  venga  aggiun 
,,  ta  una  pinta  d'acqua,  e che  il  tutto  lia 
„ fatto  bo'lire  infieme , affi.ichè  i fati 
, poffanfi  difciogliere  ; e dopoi  liane  61- 
,,  trato  il  liquore,  ed  efpofto  entro  un 
,,  vaio  di  terracotta  invetriato,  verran- 
v novili  a formare  nei  tratto  a un  di 
,, predò  di  quelle  quarantotto  ore  delle 
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,,  vegetazioni  totalmente , e per  intiere 
,,  analoghe  a quelle , che  formanti  dalla 
.,  mefcolaoza  dello  fpirito  di  oitro  , e 
,,  dell'olio  di  tartaro  , eoo  quella  fola 
,(  d (T.renza  , che  qaefle  formateli  dai 
„ caput  morcuum  comparifcooo  più  ra- 
„ mificate,  e più  belle.  Allorché  la  fo- 
,,  lozione  è cipolla  in  ua  vaiò  di  vetro, 
„ le  medelime  vanno  formandoli  fopra 
,,  la  fuperficie  in  fommameate  vaghe, 
,,  ed  apparifeenti  figure  d'  alberi,  d’atbo- 
„ fedii , e di  frane  , o cefpugli  ; e que- 
,,  Ilo  fegue  non  folamente  fopra  la  fit- 
„ perfide,  ma  eziandio  canto  nel  iato 
„ ii  torno  , che  nel  la  o efferiorc  del  va- 
„ lo  di  vetro.  “ Quelle  pollòno  effer« 
paragonate  a concrezioni  non  conofciu- 
te  ,fe  fé  ne  ecvectuino  le  vegetazioni  di 
ferro  defcritteci  da  Monficur  Lemeiy; 
e di  vero  elle  non  differifcoo  in  nulla  da 
quelle,  falvo  l elfete  le  vegetazioni  di 
quel  metallo  brunallre,  dove  quelle  dei 
(ale  fon  bianche. 

Quello  impregnamento  rìefce infor- 
ma aliai  migliore  correndo  (lagione 
afciutta;imperciocchè  correndo  (lagione 
umida  le  vegetazioni  vanno  formandoli 
più  lentamente , ed  a (lento,  e fono,oltr# 
a ciò  , molto  meno  belle.  1 vali  di  vetro 
fono  altresì  effenzialiffimi  , affinchè  Io 
vegetazioni  vengano  a formarli  nel  mi- 
glior grado  di  lur  perfezione  Quelle 
non  riefeono  mai  così  belle  ed  appari- 
rcene! in  validi  terracotta  ; ed  ezian- 
dio nei  primi  vali  le  medelime  vegeta- 
zioni riefeono  molto  più  beile,  e più  per- 
fette in  alcune  fpezie  dì  vetri  , che  i* 
altri  . il  caput  mortuum  dell  acqua 
forte  è fimi  ’liantemente  differentillimo 
fecondo  le  differenti  , e varie  di  (lillà- 
zioni  ; e tutto  quello  capai  mortuum 
non  fa  riuscire  la  colà  fomigliaute  io 
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'’q  tre  (té  vegetazioni . deHsfie-  Quello,  <be 
comparifce  leggeriffimo , e di  no  colore 
alquanto  rodo  , fembra  di  rutti  il  mi- 
gliore t e piò  adeguato  per  un  tale  effe*- 
to.  Uo'  impregnamento  di  quello  caput 
morti)  um  nel  vino  rofionón  produce  v<v 
‘ gelazioni , tua  va  formando  fc.nplrce- 
mente  un’ incroftatura  con  dei  piccioli 
rialti , o prominenze  (oprai  lati  del  va. 
fo  : ed  il  falpetra  difciolto  nell'impre- 
gnamento di  quello  , medefimo  Caput 
mortuum  nell’  acqua  , yrene  a pforfurre 
una  vegetazione  aditi  piti  bella  di  quella 
che  è prodotta  dal  fola  , e femplice  fal- 
petra ; ma  a un  tempo  medefimo  molto 
meno  bella  di  quella  , che  vico  prodot- 
ta dal  folo  impregnamene  qt.  L’  acqua 
falla  feiolta  nel  medefimo  impregnamen- 
to alcune  volte  verrà  a produrre  delle 
bellilSme  vegetazioni  , ed  alcune  altre 
volte  non  produrrà  , che  una  femplice,  e 
foia  incroftatura  ruvjditfima  , rgtoffula- 
na.  li  cornane  falpetra  rozzo  ,a>  grezzo 
non  forma  vegetazioni  j ma  fetnplice- 
mentc  va  iocroftando  i vafi  , in  queUa 
guifaappuoto , che  avviene  delle  folli* 
zioni  di  moltifftmi  dei  metalli  in  diffe- 
renti meuftrui  acidi.  E La  ccdka  capello 
la  fteffa  accade  in  rapporto  a cnolufsimi 
fali , dai  quali  potrebbe  altri  naiuralmen 
teafpettarfi  delle  concrezioni  di  fpeeie 
fiffatra.  Vegganfene  le  Mernor.  della 
Reale  Accada  delle  Scienze  di , Parigi 
-/otto  l'anno  -171*.  . >.;e\  -> 


VEGLIA  ylnfomnia  , fecondo  i Me- 
1 dici,  denota  un  difordine  , per  cqi  una 
petfona  è refa  incapace,  di  andar  a dor- 
, mirq.  Vedi  Sodino.  c ••  . . . 

jÉ  esulato  da  un  continuo  ed  ecceffivo 
moto  degli  (piriti  animali  negli  organi 
Ch ami/.  Tom.  XX. 
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del  corpo,' mediante  cui  quefti  organi 
'.vengono  preparati  a ricevere  prontamen- 
te qualunque  impresene  dagli  oggetti 
edemi  , la  quale  eglino  propagano  al 
cervello;  e fornir, inillrar  o all’ anima  di- 
-veife  occafioni  di  penlare.  Vedi  Sfi- 
nirò, ,n  r ; , 

Quello  flutto  ftraordinario  di  /piriti 
può  avere  due  caufe  : perchè  t.  Gli 
oggetti  fenfibili  poflbno  colpire  l’organo 
.con  groppa  forza-  Nel  qual  calò,  gli  /pi- 
rici . animati  trovandoli  t violentemente 
agitati,  e quelle  agitaziqni  venendo  con- 
tinuate da’  nervi  al  cervello  , danno  un 
egual  movimento  al  cervello  fteffo , la 
neceffaria  confeguenza  di  che  fi  i , che 
1'  animale  debba  vegli  a ri.'  1 ; ■ . , > 

Cori , un  grido  forte,, /datori  , mal  di 
. teda , dolori  colici , torte  » ec«  cìufano 
viglia.  -—  Si  aggiunga  , che  il  trovarli 
l’anima  oppreffada  cure,  od  impegnata 
in  profondi  penfieri , contiibuifce  al  ve- 
gUort  : poiché  ficcom  ella  opera  col 
miniftero  degli  fpiriti  , qualunque  cura 

0 medicazione,  che  tenga  quefti  io  mo- 
to, dee  produrre  la  viglia Di  quella 

fpecijt  fono  quelle  vaglie  inveterate  di 
perdine  malinconiche  ; di  alcune  delle 
■quali  fisa,  che  (tanno  palfato  tre  o quat- 
tro fectimane  fenza  punto  dormire.  V. 

MtUNCOllA. 

2.  L'  altra  caufai  negli  fpiriti  fteffi/ 

1 quali  hanno  qualche  ftraotdinasia  di* 
fpoli/ione  a ricever  moto  , od  a pjcrfi- 

p fiere  in  elfo  ■•  comodai  lor  troppo  gran- 
de calore  , o da  quel  del  cervello  nella 
febbri  , ec.  Quindi  è , che  il  male  è fre- 
quente nella  State,  ne’ bollori  dellagio-j 
. ventò  , ec.  , 

Il  lungo  digiuaafaùl  medefimo  effetc 
to;  poiché  la  mancaBza.  de!  cibo  affbt-i 
tiglia  gli  fpiriti , e dilecca  il  terreifoy 
D d 
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Le  altre  fono  triangolari  , dette  vele 
latini , perchè  fi  ufano  per  lo  più  in  Ita- 
lia , ed  io  vafcelli  di  fondo  piattojquan- 
cuoque  fi  adoperino  anche  fogli  alberi  e 

ftaggj  di  mezzana  d’  altri  naviglj.  

Non  abbifognaco  che  di  poche  corde, 
e di  poco  vento*;  ma  fono  pericolofe 
e ooo  fi  dee  farne  tifo  in  cattivo  tem- 
po . ' 

Vi  fono  d’ordinario  dieci  v</rne'gran 
vafcelli  ; il  qual  numero  è accrefciuto 

10  fondo  coll’  addizióne  delle  vele  dette 
bonntts  , e alle  bande  con  quelle  dette 
cafefails  % giuda  il  linguaggio  de’  Mari- 
nari Inglefi.  Vedi  Tav.  Vafcello  ,Jig.  i. 
n.  i.  17.  20.  44.  65.67.  86. 1 07. 109. 
126.  1 38.  — Vedi  anche  Bonetti, ec. 

Si  dice,  che  un  vafcello  mette  alla 
vela  , va  con  piena  vela  , o a tutta  velat 

per  dire,  che  fpiega tutte  le  fue  vele 

Dare , o commettere  le  veli  al  vento,  o 
a'  venti , vuol  dire,  cominciare  a navi- 
gare. — Far  vela  , o collar  la  vela  , va- 
gliono  , difteoder  le  veti.  — Andare  a 
vela  , vale  , navigare  col  vento  , fenza 
ajuco  di  remi.  — A vele  gonfie  , a vele 
piene,  e fitniii,  dinotano, colie  vele  ben 
piene  di  vento,  con  vento  favorevole, con 
profperità. 

Vele  , fi  dicono  anche  T ali  de* mo- 
llai a vento  ;o  Je  braccia,  mediante  cui 

11  vento  fa  il  fuo  effetto  fopra  i mulini. 
-— Quelle  fono  orizzontali , o perpea- 
dicolari.  Vedi  M U LINO  a V BNTO. 

Vece  corte , in  un  vafcello  di  guerra, 
fono  quelle  , che  anche  «’  appellano  vele 
di  combattimento  ; predo  gli  Inglefi,  short 
fails , e fghting  fails-  Quelle  fono  la  vela 
dell*  albero  d’  avanti , la  vela  maeftra,  e 
.il  trinchetto  dell*  albero  d’  avanti , che 
fono  tutte  quelle  che  fi  adoperano  in  un 
«ombatri  mento  , per  timore  che  l’ altre 
Chambt  Tom,  JCX, 
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non  vengano  bruciate,  o guadate,  oltre 
l’incomodo  grande  di  maneggiarle  tut- 
te, quando  uo  vafcello  dà  la  caccia  all 
altro. 

Se  uo  vafcello,  che  dà  la  caccia  , ha 
voglia  di  combattere  , dicefi,  nella  frate 
Inglefe  , thè  chafe  Jlrips  iato  her  short 
fci/sfcioè  , che  il  vafcello  li  flrigne  o 
ferra  nelle  fue  vele  corte:  vale  a dire, egli 
inalbera  le  fue  infegne  da  poppa,  la  Tua 
bandiera  fui  trinchetto  dell'albero  mae- 
flro,  e i Tuoi  penooni  alle  braccia  dell* 
antenne  ; ammaina  il  fuo  trinchetto, cioè 
la  vela  dell  albero  coricatola  prua;  mette 
a picca  la  mezzana  , cioè  mette  perpen- 
dicolare all’  albero  l’ antenna  dimezza**, 
na  ; e tira  su  la  fua  antenna  maellra. 

VELAME  , Velamen  , fi  chiama  da 
alcuni  Chirurghi,  il  facchecto,  pelle, o 
vefcica  d’  una  pollema  , o tumore. Vedi 
Cystis  , Tumore  , Ascesso  , ec. 

VELAMENTUM  Bombycinum , un 
nome  che  alcuni  Anatomici  danno  alla 
membrana  vellutata , o pelle  interiore 
degli  teredini.  Vedi  Intestini. 

VELARE , coprir  con  velo.  — E 
Velarsi,  dicefi  delle  Monache  , che 
fanno  profetitene.  Vedi  Velo. 

VELARIO  , V elarius  , neirAntichi^ 
tà  ,un  Uficiale  nella  Corte  degl’  Impe— 
radori  Romani,  eh’  era  una  fpecie  di 
Ufciere,  il  cui  podo  era  dietro  alla  cor- 
tina, velaf  nell’appartamento  del  Prin- 
cipe,- ficcorne  quello  de’  Cancellieri  era 
all  ingrefso  della  balaudrata,  cancelli , e 
quello  degli  OJliarii  alla  porta. 

I Velar i aveano  un  Superiore ,.'de!!a 
flefsa  denomina/ione , il  quale  li  coman- 
dava ; come  lo  troviamo  in  due  lufcri- 
zioni , citate  da  Salmafio  , nelle  fue  Note 
fopra  V opilco  ; e in  una  terza  io  GrmC«v 
re.  — La  prima  è,  " 
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Salmafio  ,ed  altri , per  Hallo*, eh’, 
è cella  pietra  , su  cui  fla  1'  Infcrizione  a 
Roma  , mettono  Tu  a llus  : benché  (ì 
trovi  mentovato  ilmedelimo  H ilici,  co- 
me Samaritano  di  Nazione , e liberto  di 
Tiberio,  in  Giofeff.:;  il  che  prcva,che  i 
Velarj,  e il  lor  Capo, erano  Uticiali  anci- 
chilTìmi,  ed  in  ufo  prefso  i ptimi  Impe- 
radori. 

J VELAY  , Vtlauni , Contrada  di 
Francia  oel  Governo  di  Linguadocca, 
confinante  al  N.  col  Forefe  , all'  O.  coll 
Alta  Auvergna  . al  S.  col  Gevaudan,aH’ 
E.  col  Vivarefe.  É paefe  malagevole  ,e 
pieno  di  monti  coperti  di  neve  la  mag- 
gior parte  dell’ anno.  Abbonda  di  be- 
rtiame.  Egli  ha  gli  Stati  fooi  partico- 
lari , cui  prefiede  il  Vefcovo  di  Puy. 

1 VELDENTZ,  Cartello  d’AIeraa- 
gna  nel  Circolo  del  Baku  Reno,  luogo 
primario  d’ una  Contea  , che  rella  ifo- 
lata  nell’  Arcivefcovato  di  Treveri  , ed 
appartieoe  all’  Elettor  Palatino.  Egli  è 
fitutto  in  vicinanza  della  Mofella,  z le- 
ghe da  Trarbach.  long.  24.  }8.  latit. 
40.  62. 

VELEGGIARE,  mandare,  o fpi- 
gn  t-  per  forza  di  vele,  andare  a vela. 
Vedi  Vela  cNavigarb. 

VELENO,  e Veneso,  Venenum, 
in  Franzefe  ed  lnglefe  , poi/un  * , nella 
Medicina,  una  qualità  maligna  in  qual- 
efig  corpo  animale  , vegetabile  , o mi- 
aerale,  che  lo  nadc  nocivo , ed  anche 
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mortale,  a coloro,  che  lo  prendono  an- 
che io  picciola  quantità. 

* La  parola  poifon  vieni  dal  Latino  pa- 
tio, bevanda  ; t fi  tifava  amicamente  in 
un  fenfo innocente.  V eòi  Pozione. — 
Gli  Inglefi  dicono  anche  venera;  ma 
J'anno  qualche  dtfferea;a  tra  qutfii  due 
termini  , in  quanta  il  primo  , poifon, 
fi  afa  più  frequentemente  qumdo  la  ma. 
iena  nociva  vieti  prefa  al  di  dentro, 
come  in  cibi  , bevande,  Oc.  ed  il  fecondi 
do  , venom,  quando  vieti  applicata  al 
- di  fuori , come  nelle  puntare ,v  morfi  di 
Jerptnti  ,fcorpiont  , vipere,  ragni.  Oc. 
Dice  fi,  che  il  luccio  abbia  un  dente  vt- 
lenofo,  venomous.  — Tutte  le  btflit 
velenofe  ( venomous)  in  generale,  han- 
no una  tal  qualità  in  un  maggior  gra- 
do, quando  fono  generale  nel  montagne 
e in  luoghi  ficchi,  che  quando  fono  di 
luoghi  umidi  e paludofi  ; e ne ’ meri- 
dionali più  che  ne'  fettentrionali  ; le 
prime  fono  più  affamate  1 rabbioft,  che 
le  feconde  ; e più  nella  State  , che  nel 
Verno.  Vedi  Vipera. 

Alcuni  definifeono  il  veleno  ( poifon  ) 
per  unecofa  prela  interiormente  , ledi 
cui  proprietà  fono  contrarie  a quelle 
del  cibo,  o a ciò  eh’  elle  dovrebbono 
edere  in  ordine  alla  nutrizione.  Vedi 
Cibo. 

1 veleni  fono  di  varie  forte  , «d  ope- 
rano in  varie  guife;  alcuni  diflolvendo 
il  fangue,  altri  coagulando, ed  altri  cor- 
rodendo e dirtruggendo  le  parti  folide. 
Vedi  Sangue,  Dissoluzione  , Coa- 
gulazione, Corrosione  , ec. 

Alcuni  attaccano  egualmente  tutte 
le  parti  ; altri  folo  una  particolare.  — 
Così  la  lepre  marina  è nimica  de'  polmo- 
ni , le  canterelle  attaccano  la  vefei- 
ca(  ec. 
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Alcool,  ih  oltre,  che  fon  veleno  per 
gli  uomini,  fervono  di  cibo  ad  altri  ani- 
mali. — Cosi  , la  mandragora  e il  ju. 
squiamo  alimentano  i porci,  uccidono  1’ 
uomo  ; e cesi  quel  mortale  veleno  la  ci* 
cutaèfana  per  le  capre,  per  le  ortar- 
de, e,  come  dice  Galeno  , per  gli  for- 
nelli ancora,  li  Cavalier  Hans  Sloane  rac- 
conta, che  la  pianta  detta  cajfavi , non 
preparata  , avvelena  ; ma  che,  prepara- 
ta, è il  pane  dell’  Indie  Occidentali,  par- 
ticolarmente della  Giamaica,  e delle 
parti  più  calde;  e fece  fa  ufo  per  vet- 
tovagliare i vafcelli. 

Anzi, che  più  è, alcuni  veleni  fono 
non  folamente  cibo,  ma  anche  medici- 
na, per  altri  animali.  — Abbiamo  nelle 
Ttan/af.  Ftlofof.  l’eferopio  d’ un  cavallo 
travagliato  da  un  goidalelco  , il  quale 
non  fi  potè  curare  co’  più  celebri  riroedj 
«pure da  fe  fedo  guati  in  breve  tempo, 
col  pafeerfi  avidamente  di  cicuta. — Fon- 
tano parla  d'  una  donna  , che  mangiava 
cicuta  per  qualche  tempo  per  procac- 
ciarli Tonno  e con  buoniffimo  effetto, 
benché  le  replicate  dofe  di  oppio  non 
faceffero  alcuna  operazione. 

Il  Dr.  Tane.  Robinfon  , in  una  lette- 
ra a M Ray,  dà  ragguaglio  di  parecchie 
piante  velenofe  , le  quali,  corrette  che 
-fieno  fiaceramente  , o date  in  dofa  efat- 
ra,  die’ egli , pollone  fervire  di  rimedj, 
de’  più  potenti,  che  fi  fappiano.  — Co- 
sì gli  ellebori,  incorporati  con  un  fapo  , 
o con  Tali  alcalini  foli  rielcono  nelle 
epilelfie  , vertigini,  paralifie  , letarghi, 
e manìe:  dofa  da  €i-  a 3lL  Le  radici 
di  cicuta  , P afato  , e il  nappello  , fono 
buoni  nelle  febbri  , e no’  dolori  periodi- 
ci  ; dofa  gj.  a 3$.  Il  jusqaiamo  , nelle 
emoraggiej  incalorì  violenti  , e nelle  in- 
fiammazioni ; dofa  €j  a 36.  Il  femen 
» Càdmi,  Tom,  XX, 
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Jframoniet  è un  buon  anodino  , etile  nel-; 
le  veglie,  ne’  reumatismi , ne’  cali  itte- 
rici, ec.  defa  gj  a 3 ii.  L’ elaterio , la 
foldanella  , e la  graziola,  ne’  cali  idro- 
pici. L’oppio  corretto  perde  la  fua  qua- 
lità narcotica,  e fi  dà  a man  falva  in  gran 
dofe  in  cali  convulfivi  , ne  flufsi  , ne*, 
catarri  , ec. 

I Medici  diftinguono  tre  forte  di  veS 
leni . 

Veleni  animali , cioè  quelli  tratti 
da  animali;  come , la  vipera  , 1’  afpide, 
lo  feorpione,  la  lepre  marina,  ec.  Vedi 
Vipera, 

Veleni  vegetabili , come  aconito,  ci- 
cuta, elleboro,  nappello,  ec.  Vedi  Aco- 
nito , Cicuta  , Elleboro  , ec. 

Veleni  minerali , come  arfenico,  foJ 
limato  corrofivo  , cerutta,  orpimento, 
realgal  o arfenico  rotto  , ec.  Vedi  Ar- 
senico , ec. 

Si  dà  la  Teorica  degli  effetti,  ope- 
razioni, ec.  de' veleni  animali , affai  ac- 
curatamente , e meccanicamente  , dal 
Dr.  Meid  , in  que’  cali  notabili , come  i 
morii  d una  vipera  , d’  una  tarantola, 
e d’  un  cane  rabbiefo.  Si  vegga  quella 
dottrina  fotto  i rifpetti vi  articoli.  Ta- 
rantola, Vipbra,  e Idrofobia. 

L’  operazione  de’  veleni  vegetabili  Ha 
deforma  nell’  articolo  Opiato. 

Quanto  a*  veleni  minerali  , hanno  tut- 
ti quelli  tanta  analogia  con  quello  fatto 
d’  argento  vivonel  (olimato  comune, che 
fi  comprenderà  facilmente  la  lor  opera- 
zione da  quanto  fe  n’  è già  detto  negli 
articoli  Mercurio  e Sublimato. 

Eglino  fon  tutti  più  o meno  perìco- 
lofi  , a milura  che  i loro  fali  ricevono 
maggiore  o minor  forza  dalle  particelle 
metalliche  ; e quindi  , come  i più  vele- 
niferi pollone  mitigarli  col  rompere  1^ 
Dd  > 
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punte  de’  crìftalli  luiini  , così  i minera- 
li i più  innocenti  polTono  diventar  cor- 
relivi a combinarli  co’  fali,come  fi  vede 
nelle  preparazioni  dell’  argento,  antimo- 
nio , ferro,  ec.  Vedi  N e pii  ms,  Grot- 
ta , ec. 

1 riraedj  generali  contro  i vtleni  fo- 
no conofciuti  col  nome  di  antidoti  alef- 
ffarmaci,  altffitefj , ec.  Vedi  Antidoto, 
Alessiterio  , ec. 


SvrtLBUBttro. 

VELENO.  Generalmente  parlando 
coi  fiamo  portati  ad  etlendere  il  fignifi- 
cato  di  quella  voce  V eleno  alfai  lontano, 
avvegnaché  l’accettazione  comuniffima 
di  quella  medefima  voce  llendafi  a qual- 
fivoglia  cofa,  la  quale  avvallata  che  fia 
entro  il  corpo  è valevole,  od  a totalmen- 
te dillruggerlo  , od  a grandemente  in- 
taccarlo , e progiudicarlo.  Quindi  è fla- 
to enormemente  accrefciuto  nel  mondo 
il  numero  , ola  lilla  dei  veleni;  e l’abu- 
fo  di  moltilfime  cofe  dipersè , e natural- 
mente fané  , ed  innocenti  , utili,  o nel 
cibo  , o nella  Medicina  , le  ha  fatte  cac- 
ciare entro  la  claffe  delle  nocevoli  , e 
vnalfane  . Quella  cofa  pertanto  ingenera 
una  confuliooe  enorme  , e pregiudizia- 
le nei  difeorfi  , o nelle  fcritture  di  co- 
loro , che  1'  ufano  acatafìfafcio  ; e così  il 
fenfo  , o lignificato  della  voce  Veleno 
fallì  infinitamente  vago  , ed  incerto.  Un 
• bicchier  d’  acqua  fredda  bevuto  da  una 
perfona , che  trovili  attualmente  affai  ri- 
scaldata ,è  (lato  toccato  con  mano  aver 
cagioouo  una  morte  fubicanea;*  fecon- 
do la  divifata  regola  1'  acqua  fredda  do- 
vrebbe riputarli  un  veleno. 

Sono  da  alcuni  Autori  diUioti  i ve* 
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leni  con  parecchie  denominazioni  fe- 
condo il  tempo  differente  non  meno, 
che  fecondo  la  maniera  varia  del  pro- 
durreil  trillo  loro  effetto. 

Alcuni  fon  detti  vtntna  terminata  ,c.hc 
noi  acconciamente  diremmo  veleni  a pia- 
cimento. Quelli  fono  quei  tali  veleni, 
che  compiono  il  loro  reo  fatale  ufi/.io 
fecondo  1’  opinione  della  gente  in  certi 
fidi  , e determinati  periodi  di  tempo: 
così,  fecondo  la  quantità  data,  oppure 
fecondo  1’  indole,  e natura  della  fpezie 
particolare  del  veleno,  un’  uomo  forz’è, 
che  venga  dal  medefimo  uccifo  a piaci- 
mento di  colui,  che  glielo  appretta,  vale 
a dire  ,od  in  un’ora  , od  in  un  giorno,od 
in  una  fettimana  , od  in  un  mefe  , od 
in  piò  meli  , od  io  un’  anno,  od  in  anni; 
il  veleno  operando  in  quello  cafo  non  al- 
tramente che  una  cronica  infermità,  e 
portando  via  il  paziente  con  un  luo- 
go tediofiilimo  feguito  , o catena  di 
fintomi. 

Altri  addimaodangli  ventila  tempera - 
ria  , veleni  a tempo.  Quelli  vanno  am- 
mazzando un  uomo  fucceffivamente  , e 
per  gradi,  nel  qual  cafo  ogni  minuto 
della  fua  vita  va  divenendo  peggiore 
Tempre  piò,  facendoci  dal  momento  del 
prendergli  al  momento  finale,  o fia  final 
periodo  ; ma  quello  non  è un  tempo 
certo  , nè  determinato. 

Altri  poi  fono  denominati  vtntna  de~ 
libatoria  , e quefti  fono  quei  tali  veleni, 
i quali  uccidon  1’  uomo,  lenza  efifer  pre- 
fi internamente  , e fono  ficuramente  fa- 
tali fe  vengano  flropicciati  fopra  la  pel- 
le , polli  entro  un  pajo  di  guanti,  odio 
cofa  fomigliante. 

Rifpetto alla  prima  fpezie  di  ‘quelli 
veleni  dee  effere  grandemente  dubitato, 
fe  realmente  abbiavi  in  natura  ona  tal 
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Cóla  , quale  fi  è appunto  un  vtncnumttr- 
miaatum  o (ia  un  veleno  il  quale  venga 
ad  uccidere  in  un  tal  tempo  tìflato  a pia- 
cimento di  colui  , che  lo  amminiftra; 
conciolfiachè  tutti  ,e  poi  tutti  i veleni 
cooofciuti  iieno  cali  foltanto  relativa- 
mente  e dipendano  per  1'  effetto  loro 
dallo  ftato  particolare  del  corpo  : fora’ 
è pertanto  , che  le  differenti  coftituzio- 
ni  degli  uomini  varino  il  periodo  del 
tempo  , in  cui  la  morte  debba  adorar- 
gli, ed  uccidergli,  dai  prendere  la  dofc 
medefima  di  veleno . Per  lo  meno  in 
evento,  che  foffe  poflibile  il  fabbricare 
un  veleno  terminatorio , vorrebbevi  la 
mente  più  fcaltra  e più  raffinata  del  più 
valente  Medico  della  terra  per  preparar, 
lo  ; avvegnaché  farebbe  onninamente  di 
meftieri , ch’egli  avelie  inoanzi  perfet- 
-tifsimamenre  conolciuto  lo  ftato  della 
perfona  , che  dovefle  prenderlo  , come 
anche  l’  efattifsima  forza  del  veleno  me- 
delìmo  nelle  fue  varie  doli  lopra  gli  al- 
tri corpi. 

Molto  pertan’o,  ma  molto  affai  viene 
a richiederli  in  un  Medico , il  quale  tro- 
vali alla  cura  di  un’  infelice  paziente, 
che  fia  ftato  avvelenato  : conciolfiachè  la 
natura  del  Medicamento,  e laverà  ed 
efaitiffi  na  cognizione  dello  ftato  del  cor- 
po del  paziente  , fieno  indifpenfabil- 
mente  neceffarie  per  conofceiequali  fin- 
tomi debbanfene  allettare  , e dai  quali 
debbafi  guardare. 

Del  numero  di  quei  veleni  , ■ quali 
impiegano  tempo  molto  nell’  uccidere 
chi  gli  ha  preG  , e quello  tempo  vario, 
fecondo  la  loro  dote,  ed  a norma  dell' 
abito  della  pedona  , fono  il  veleno  del 
rofoo  , e del  cane  arrabbiato  , oliane  la 
Vtlenofa  faliva  comunicata  al  fangae  im- 
mediatamente per  via  di  ferita,  oppure 

Che  fai.  Tom,  XX. 
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ingoiato  col  cibo  , o colla  faliva.  Il  ve- 
leno della  tarantola  è fimigliantemente 
di  quello  numero,  ed  a quelli  pcoffi  a 
buona  equità  aggiungere  quello  del  va- 
iolo, della  rofolìa  , e d'  altre  malattiedi 
fotnigiiante  generazione,  il  qual  veleno 
evidentiffimamente  (talli  per  lunghiffiroo 
tratte  di  tempo  addormentato  entro  il 
corpo,  fino  a tanto  che  certe  date  parti- 
colari occafioni,ed  accidenti  Io  muova- 
no a comparire  nella  fua  propria  genui- 
na forma.  11  veleno  della  febbre  ettica 
vien  di  pari  da  certuni  riferito  a quella 
claffe  di  veleni , fendo  riputato  un  virus 
alkaltcum  , un  veleno  aleatico,  mefcolato 
con  una  materia  vilcofa.  Il  veleno  del 
Malfranzefe  ( luti  vtntrta  ) è altresì  di 
quella  fpezie,  ed  è riputato  in  grado 
fommo  acre,  ed  aleatico.  Il  veleno  delle 
canterelle,  i veleni  acidi  del  nitro,  del 
fate  , del  vetriolo  , dello  zolfo  : le  fra- 
zioni , o criftalli  dell'  oro,  dell’  argento, 
e degli  altri  metalli  ; ed  i precipitati  del 
Mercurio,  ed  il  fommaroente  ficaie  ar- 
fenico  comune.  A quelli  ne  vengooo  ag- 
giunti altri  parecchi  , e fra  quelli  alcuni 
i quali  agifeono  , ed  operano  meramente 
meccanicamente  , per  via  delle  loroacu- 
tilfime  punte  , ed  affilature  : cali  fono,  a 
cagion  d'elempio,  le  polveri  del  dia-s 
mante , del  vetro , e di  (imiglianti  fo- 
llanze  : ed  a quella  claffe  appartengono 
molti  dei  veleni  delibutorj.  Veggafi 
Stintiti , To x teologia. 

Dei  veleni  temporanei,  o fieno  veleni 
operanti  a tempo  , ed  a bell’  agio,  parec- 
chi fon  cotnprefi  fono  le  denominazioni 
comuni  del  cibo,  e della  bevanda  , e 
lembra  alla  bella  prima,  che  non  deb- 
bano fare  alcun  male  : ma  quelli  tratto 
tratto , ed  a lento  paffo  vanno  intaccan- 
do , e dillruggendo  la  coftituzioae  , 
Dd  * 
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vanno  lavorando  , ed  alla  perfine  fann® 
fcoppiare  delle  infermità,  e la  morte 
ideila.  11  Coffe  , il  Tè  , e cotti  i liquori 
fpiritofi  veglinoli  di  queda  fpezie. 

Noi  podismo  per  avventura  afetivere 
la  prodigiofa  moltiplìcità  dei  velepi, 
come  anche  di  pari  quella  numerofillifaa 
tribù  d’  antidoti , dei  quali  è dato  trat- 
tato dai  buoni  Antichi  , alla  vaghezza, 
che  ha  fuorno  per  tutto  ciò, che  ha  del 
roaravigliofo  ; con  tutto  quedo  pero  non 
può  effer  negato,  che  alcune  cole  fono 
in  guifa  infinitamente  drana  , e prelfo 
che  in  un  momento  didtuggitrici  della 
vita  animale  , e quello , che  è più  tetri, 
bile  , operano  male  così  grande  , e così 
fatale  io  piccioliliime  quantità.  Fra  le 
altre  cofe  havvi  un  veleno , del  quale 
vico  fatto  ufo  dagl’  Indiani , porzione 
del  quale  veooe  fp edita  alla  Dodra  Rea- 
le  Società  dal  celebre  Monfieur  de  la 
Condamine.  Dal  Dr.  Brocklcsby  ci  fo. 
no  fiate  fomminiftrate  alcune  deferizio- 
ni  de’fuoi  effetti  fopra  i gatti,  fopra  « 
cani,  e fopra  varj  uccelli,!  quali  tutti 
vennero  iiccilì  io  un  fubito  dal  medelimo 
veleno  col  femplicemente  avere  fpruz- 
aate  poche  gocciole  d'  una  foluziooe  d* 
elfo  veleno  entro  le  ferite  fatte  a quedi 
animali  colla  lancetta.  Quedo  medelimo 
valentuomo  diede  altresì  due  dramme 
di  zucchero  ad  un'  uccello,  e poco  dopo 
V*rsò  nella  bocca  del  medelimo  pochif- 
fime  gocciole  di  quella  della  foluzioae; 
fna  appena  ebbero  toccata  la  lingua  di 
quedo  aoimate  due  fole  gocciole  di  quel- 
la , che  la  creatura  rimafe  convolfaa  le- 
gno , che  non  vi  fu  nè  modo  , nè  verfo 
farle  avvallare  il  rimanente  prima  che 
quello  dranidimo  moto  non  folle  intie- 
ramente celiato , celiato  il  quale  1'  ani- 
cadde  morto. 
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Quindi  apparifee  , lo  zucchero  non 
edere  in  verun  conto  , Gccome  moilc 
pretendono,  uno  fpecifico  contro  il  ve- 
leno , nemmeno  quando  quedo  trovali 
femplicemente  n sii  a bocca.  Vegganfene 
onninamente  le  nollre  Tranf.  l’tlofof. 
n.  482.  alla  Seziuoe  12. 

Ulano  i Negri  un  veleno  di  un'  io- 
dole,  e «atura  llraordinaria.  Ladofe  di 
quedo  è picciolifsima  , e non  ha  reo  fa  • 
pore  nemmen  per  ombra  , di  modo  che 
meCcolaia  col  cibo  , o colla  bevanda  non 
è per  modo  alcuno  didinguibile.  Cagio- 
na quedo  reo  veleno  fintomi  diverti , e 
gli  effetti  del  medefimo  fono  varj  , fe- 
condo che  la  dofe  è grande,  opicciola. 
Talvoltaquedo  veleno  uccide colui,che 
lo  ha  avvallato  in  pochiffime  ore;  e vie- 
ne aderito  , che  alcuna  fiata  uccide  dopo 
alcuni  meli  , ed  altre  volte  nel  decorfo 
d'  alcuni  anni.  I fintomi  fono  a norma, 
e fecondo  della  quantità  data  : fe  queda 
fia  copiofa,  cagiona  delle  tremende  eva- 
cuazioni difotco  , e di  fopra  , e quede 
prima  d*  eferementi , pofeia  d’umori, ed 
ultimamente  di  (àngue  con  fincopi  , e 
con  fudori  mortali.  La  morte  in  capo  a 
fei,  o fett’  ore, che  quedi  (intorni  hanno 
imperverfato , fopravvieneall’  attoscato 
da  fiffatto  veleno  , ed  i Negri  divengon 
perfettamente  bianchi  come  noi.  Veg- 
ganfece  onninamente  le  nodre  Traof. 
Filofof.  n.  462.  pag.  3. 

L’  Antidoto  pel  divifato  veleno  lì  è 
la  radice  dell’  erba  fenfibile  , (ìccome 
diceria  i Botanici , A erta  prefa 

in  decotto.  Vegg.  le  Traof.  Filof.  loco 
sit.  pag.  4. 

V eleni  vegliatili.  Egli  è dato  un  la- 
mento univerfale  , e per  vero  dire  pur 
troppo  giudo  , che  le  propriecadi , e 
qualitadi  delle  piante  foa  meno  confida 
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rate  , e Andiate  dagli  Autori,  e dai  col- 
tivatori della  Botanica , della  Medicina, 
e famigliami , di  quello  lo  fieno  le  loro 
cflcrne  apparenze,  e gli  Autori  moder- 
ni i migliori,  che  abbiamo,  fono  lì  con- 
tentati di  diligentiffimamente  caratte- 
rizzarci le  piante  , fecondo  i loro  fiori, 
ed  i loro  fcmi , e d’  allignarne  a ciafrhe- 
duoa  gli  adeguati  nomi  , fenza  farli 
Remraeu  fuperficialmente  ad  iuicftiga- 
re,  come,  ed  in  che  modo  potettero  le 
medefime  elfere  ,o  benefiche,  o danno- 
fe,  e pregiudiziali  al  genere  umano  , o 
farli  a diliinguere,  fe  elle  lì  fieno,  o Pl- 
eure medicine  , o diffrattivi  veleni.  E 
fe  vogliamo  farci  a dir  la  cola , con’  eli' 
è io  fatto,  l' invefligameoto  delie  virtù 
delle  piante  , che  per  ancora  non  fono 
fiate  fperimentate  come  medicamenti, 
nen  è affare  di  lieve  momento,  nè  uno 
dei  più  facili  del  mondo  ; conciodìachè, 
nè  le  analifi  chimiche,  nè  le  efperienze 
fopta  i bruti , nè  tampoco  lo  flelTo  odo- 
re, e fapore,  nè  le  altre  qualità  fenfibili 
delle  piante  , poffanci  in  verun  conto  af- 
fieurare,ed  accertare rifpetto  agli  effet- 
ti , che  quelle  verrebbono  a produrre 
foprai  corpi  umaoi. 

Le  Analili  chimiche  alterano  così 
trafmodaiamente  la  genuina  fodanza 
delle  piante  che  non  polfonci  dare  aleu- 
sa cognizione  certa  delle  medefime  ; e 
quegli  effetti,  che  le  cofe  producono  in 
un’  animale,  non  firn  già , come  un'igoo- 
rante  faradi  a credere  , una  ficurtà  di  ciò, 
che  le  cofe,  e Portanze  medefime  pro- 
darrebbono  fopra  un*  altro , ficcome  ci 
è familiaridìme  fatto  io  mille  efempli. 
Le  mandorle  amare,  ed  altre  cofe  parec- 
chie , che  a noi  non  recano  ombra  me- 
noma di  nocumento,  uccidono  gli  uc- 
celli ; e le  capre  f allorché  hanno  per- 
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duto  l’appetito  , mangiano  i tirimeli, i 
quali  non  fidamente  non  fanno  lor  male, 
ma  le  rilànano  ; dove  per  lo  contrario 
qocrte  medefimilfime  piante  uccidono  i 
pefei  , e fanno  male  grandidimo  agli 
uomini.  Le  qualità  fenfibili  altresi  af- 
faidìme  fiate  c’ingannano;  e di  quello 
oe  abbiamo  moltidimi  efempli  ; e ciò, 
che  certi  olfervatori  dei  caratteri  bota- 
nici delle  piante  ci  dicono  rifpetto  alle 
loro  virtù  , e proprietadi , come  a ca- 
gion  d’efempio  , che  tutte  le  piante  d’ 
una  medelìma  clalfe  poffeggono  ie  qua- 
lità , e virtù  flette , è un’  errore  raador- 
naliifimo  ,e  palpabilidimo  ; e fe  noi  ci 
voledimo  prender  la  briga  d’approfon- 
dare in  queda  materia,  noi  potremmo 
agevolmente  provare  , come  quella  è la 
più  fatale  di  tutte  le  opinioni  ; conciof- 
fiachè  i veleni  vegetabili  noti , come, 
a cagioo  d'  e Tempio,  la  Cicuta , il  Fel- 
landrio,  e parecchie  altre  piante  aventi 
i loro  fughi  attoflicanti,  fon  tutte  piante 
umbellifere  , e per  confegueote  della 
tribù , o famiglia  medefiraa  del  finoc- 
chio , e dell’angelica. 

Non  vi  ha , a dir  vero,  cofa  menoma, 
che  poffa  con  alcun  grado  di  certezza 
afsicurarci  delle  virtù  delie  piante,  e ciò 
lo  può  folo,  ed  unicamente  l’efperien- 
za  fatta  fopra  di  noi  ftefsi.  Ma  noi  dame 
d’avvifo  , che  molto  pochi  coloro  fa- 
ranno , i quali  amino  la  focietà  umana, 
ed  il  pubblico  a feguo  , che  vogliano 
avventurare  , e porre  a rifchb  la  lot 
propala  vita  per  fervigio  di  quello:  e per 
avventura  1’  onorar ifsimo  Gefnero  è il 
folo  uomo  , che  inoltrò  a così  gran  de- 
gno i fuoi  cencacivi , e che  difaveorora- 
tamentefi  mori  martire  per  gli  uomini* 
fendo  flato  uccifo  da  una  dofe , cb’  ei 
prefedcl  doronico  avente  la  radice  fatta 
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a Scorpione  : La  ftefsifsima  radice  non 
ha  guari  5ch’  è fiata  fatalissima  predo 
di  noi  a motivo  foltanco  dell’  edferfi  tro- 
vata per  mero  accidente  mefcolata  colla 
noftra  genziana. 

Ciò  , che  noi  pertanto  apprendiamo 
rispetto  ai  veleni  vegetabili,  forz’  è che 
venga  o dalle  precipitate  prefcrizioni,  o 
da  errori  di  certi  (accenti  ignorantifsi- 
mi  Medici, o che  pretendono  a tale  ono- 
re ingiuftifsimamente  , oppure  dalla 
difavventura  di  quegl’  infelici , che  So- 
oofene  imprudentemente  cibaci. 

Noi  abbiamo  delle  descrizioni  Delle 
Memorie  della  Reale  Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi  di  cofe  molcifsime  di 
Spezie  fomigliante.  Uno  Speciale  che 
era  veracemente  uomo  onoratissimo, ma 
che  niuna  cognizione  aveva  della  Bota- 
nica , aveva  fatto  il  fuo  eftratto  d’  elle* 
boro  nero  dalle  radici  della  Criftoforia- 
na  , che  è una  pianta  tenuta  univerfa- 
lifsimameme  , e Tempre  per  un  veleno, 
ed  una  fola  , e femplice  coccola  della 
.qual  pianta  è capace  d’uccidere  più  ani- 
mali : ciò  non  ottante  il  fuoco  aveva 
per  Siffatto  modo  fpogliato  le  radici  del- 
ie loro  qualità  veleoofe,  che  dodici  gra- 
ni di  quefte  dati  come  efttatto  d’  ellebo. 
ro  nero  non  ebbero  a produrre  il  meno- 
mo reo  effetto.  Vegganfene  le  Memor. 
•della  Reale  Accad.  delle  Scienze  di  Pa- 
rigi fono  1 anno  * 7 > 9 - 

Un’altro  Speziale  avendo  appreSo, 
che  gli  £rmodauili  erano  Je  radici  d’una 
Spezie  di  Colchico  , fcccò  le  radici  del 
«olchico  comune,  evendevale  beniffimo 
per  Ermodattili  ; e ciò  non  ottante  non 
ebbefi  giammai  la  menoma  contezza, 
che  quefte  producessero  alcun  reo  ef- 
fetto. 

'li  darli  ad  iaveftigare  con  accurate*. 
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za  cofe  fomiglianti  ha  certamente  »1  fuo 
ufo  , e quefto  non  picciolo,  avvegnaché 
i veleni  con  frequenza  grandifsima  dif- 
ferivano foltanto  , ed  unicamente  dalle 
medicine  per  rapporto  alla  dofe;  e mol- 
tissimi fra  i vegetabili  riputati  veleoi, 
poffono  per  avventura  Sperimentarli  alla 
prova  utilissimi  rimedj  , qualora  fieno 
ed  acconciamente  manipolati  , ed  am- 
miniftrati  nelle  quantità  proprie  , ed 
adeguate. 

E’  cofa  oggimai  notifsima  9 che  le  fo-; 
glie  del  lauro  fomminiftrano  nella  distil- 
lazione un’  acqua  velenofa  ; eppure  egli 
è altrettanto  noto  9 che  le  medefime  fo- 
no ftate  pet  tratto  Juoghifsimo  di  tem- 
po ufate  nelle  cucine  dai  Cuochi  pet 
dare  un  Sapore  Somigliante  a quello  del- 
le mandorle  amare  alle  creme  , ed  a co- 
fe Siffatte  , e quefto  Senza  il  menomifsl- 
tno  cattivo  effetto.  L Oleandro  è cofa 
certifsima  , che  è un  veleno  per  le  ca- 
pre ; eppure  dai  contadini  di  complef- 
fione  robufta  , e gagliarda  vien  prefo 
come  un  catartico  , ed  ambe  con  otti- 
mo effetto  , e riufeita.  Lo  fteffo  oppio, 
che  è uno  dei  maggiori  medicamenti 
del  Mondo,  Siccome  è flato  Scoperto, che 
perfone-che  ne  hanno  prefe  delle  doli 
Strabocchevoli  fon  morte  di  quello,  Sic- 
come di  necessità  doveva  Seguire  9 co- 
si con  Somma  naturalezza  ci  è (late  Sug- 
gerito edere  un  potentissimo  veleno. 

La  piombaggine  ,plumbago  , o Sia  la 
Dentillaria  del  Rondelez.io,  è un  cau- 
ftico  così  violento,  che  un  povero  ra- 
gazzetto , il  quale  una  voltale  ne  inza* 
vardò  , per  liberarli  dalla  rogna  , venne 
dalla  medefima  Scorticato  vivo  ; eppure 
la  medefima  pianta  manipolata  propria^ 
mente  , ed  a dovere  , è (lata  Sperimen- 
tata evidentifsimameate  uno  dei  rimedi 
migliori  per  i cancri. 
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' Quell'  arbofcello  , che  vieomeflb  in 
in  opera  dai  Conciatori , e che  è detto 
dai  Franteli  rtdoul  , e da  alcuni  Scritto- 
ri Coriaria  , e da  altri  il  RAus  dalle  fo- 
glie di  mortella  , per  altro  non  è cono 
fciutoal  Mondo,  che  per  utile  a con- 
ciare le  pelli.  Ma  Plinio  non  meno  , che 
altri  Antichi  Scrittori  , gli  hanno  attri- 
buito li  caratteri  di  un'  utilifsimo  medi- 
camento ederno,  ed  infieme  di  un’ ot- 
timo rimedio  contro  i veleni  : eppure 
con  tutta  quella  condanoabilifsima  difat- 
tenzione  dei  moderni,  e con  tutte  le 
/alfe  lodi  dei  buoni  Antichi,  quella  piao- 
ta  è veramente  , e realmente  un  tre- 
mendiTsimo  veleno.  Il  befliame  grollo, 
cioè  crefciuto  , fchifa  di  cibarfene  ; ma 
gli  agnellini,  i capretti  tenerelli  ed  altre 
bedie  giovanissime  con  aliai  frequenza 
pafconfene  in  quelle  parti  d’  Europa, ove 
queda  pianta  è comune  : e fe  quedi  ani- 
mali mangiano  le  foglie  perfettameote 
crefciucedi  queda  pianta  , vengono  ira 
mancabilmente  uccide  dalle  medclìme; 
ma  fe  mangiano,  come  foglioo  fare  per 
lo  piò  , i teneri  germogli , e le  novelle 
cime  della  pianta  , vengono  in  tal  calo 
ad  elfer  foltanto  affaliti  da  coovuldoni, 
«d  a una  Spezie  d'  ubriachezza,  dai  qua- 
li malori  indi  a poche  ore  foglionfi  ria- 
vere. Ne  fono  già  effetti  così  rei  partico- 
lari Soltanto  dt  queda  pianta  , avvegna- 
ché ella  da  cofaoggimai  notissima,  come 
moltissime  piante  d'  una  Spezie  tale, che 
è Sommamente  impropria  per  cibo,  al- 
lorché fon  tenerissime,  oppure  le  loro 
cime  giovani  , e tenerelle  tuttavia  fon 
mangiate  ; ed  il  celebre  Liosèo  ci  ha 
detto  dei  Lappone!!  eoo  tutta  la  mag- 
giore adeveranza,  come  fi  cibano  tutto- 
giorno  delle  tenere,  e giovanetee  cime, 
• rampolli  del  vclcnolìisimo  aconito 
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paonazzo:  ed  i Franzed  defsi  , noi  da- 
mo più  che  Gcuri  , che  ciband  di  pari 
delle  tenere  cime,  o primi  germogli  del 
Clematite,  oda  flammula  riptns  degli 
Autori, le  mature,  o perfettamente  cre- 
sciute foglie  della  qual  pianta  Sono  di 
un’indole  , e natura  cosi  agra  , e pun- 
gente, che  Servono  alla  povera  gente  per 
divorar  loro  le  ulceri  delle  braccia,  e 
delle  gambe  , e vengono  a quei  miferi 
lbmminidrate  Sotto  il  pretefo  titolo  di 
carità. 

La  Coriaria ,0  da  quell' arbofcello  det- 
to dai  Franzed  Rtdoul , non  Solamente 
è un  veleno  per  gli  animali  , ma  i Suoi 
effetti  foro  (lati  evidentemente  ricono- 
sciuti rei  , e fatali  altresì  alla  Spezie 
umana.  In  Francia  , ove  quella  pianta  è 
comunissima,  una  ragazza  raccogliendo 
il  frutto  della  coriaria,  o deno  le  Suo 
coccole  infieme  colle  more  nere,  man- 
giolTele  imprudentemente  con  quelle, 
e d morì  epilettica  ad  onta  di  tutto  il 
più  proprio  , ed  adeguato  medico  ajuto, 
che  le  venne  apprettato  : ed  un’  altro 
efempio  vienci  fommioillrato  dall’  Ho- 
tel Dieu  di  Pai igi,ove  un'infelice  viag- 
giatore , uomo  robulliffimo  , dall'  aver 
maagiato  le  coccole  di  efla  pianta  di- 
venne epilettico  , e tale  G morì  non  fra 
molto;  tuttoché  la  cagione  da  quei 
buoni  Franzed  non  folle  rilevata,  fe  non 
fe  da  un  vomitorio,  che  venne  fommi- 
nillrato  a quel  pazieote  , nel  reilituire  il 
quale  quel  mifero  mandò  fuori  alcune 
coccole  di  quella  perniciodflima  fatai 
pianta,  e quando  ne  venne  aperto  il  ca- 
davere, parecchie  altre  uè  furon  trovate 
entro  il  collui  llomac*.  Vegganfene  le 
Memor  della  Reale  Accad.di  Parigi  fot? 
to  1’  anno  1739. 

Veleno,  Ugno  nella  Botanica , off* 
il  Toiicodtndron, 

WS 
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Cosi  addimandati  dai  Botanici  un 
genere  di  piante,  i caratteri  deile  quali 
fono  i feguenti. 

11  fiore  è della  fpezie  rofacea,  come 
quello,  che  è comporto  di  parecchie  fo- 
glie, o petali  difpofti  in  una  forma  cir- 
colare. Il  pirtillo  forge  dalla  coppa  , o 
calice , e finalmente  diviene  un  frutto 
di  una  forma  tondeggiante-,  afciutto  , 
fcevro  affatto  di  fugo  , ed  ufualcnente 
di  una  ftruttura  ftriata. 

Le  fpezie  del  veleno  legno , o fia  To* 
xicodendroo,  noverate  dal  Tourneforr, 
fono  le  appreffo  : i . 11  Toxicodcndrori 
lifcio dalle  tre  foglie.  2.  Il  Toxicoden- 
dron  dalle  tre  foglie  , avente  foglie  pe- 
lote, e finuofe.  Veggafi  Tourrufort.  Inftit. 
pag.  6 i o. 

La  fpezie  Americana  la  più  comune 
di  quell’  albero, è quella  aveote  le  foglie 
foroigliant't  a quelle  del  fralBno  : quefta 
vegeta  , e vien  fu  in  luoghi  umidi  , e 
piantanofi,  e dalla  gente  volgare  addi- 
mandafi  fommacco  pantanofo  : le  £ue 
foglie  affomiglianfi  quelle  del  fommac* 
co  volgare  io  comune, che  ècofanotif* 
fima  elTere  fomigliantìllìme  a quelle  del 
frafsino  nella  loro  rtruttura  pianata. 
Querto  crefce  alla  groffezza  di  quelle 
quattro  dita  di  diametro  : e negli  albe- 
ri di  quefta  fpezie  i piò  grandi  , non 
trafcende  l’altezza  di  quei  venti  piedi. 
Spande  per  gran  tratto  di  via  le  lue  radi- 
ci , ed  ove  ne  è (lato  tagliato  uno  , ve- 
devif»  perpetuamente  uoaquantifà gran- 
de di  talli , o rampólli,  che  vengon  fuo* 
ri  del  foo  ceppo-  Egli  è quefto  un*  albe- 
ro di  vivzcifsima  crefcita  , e che  vien  fu 
prertifsimo  ,ma  non  è di  durata.  La 
parte  interiore  del  legno  è di  color  gial- 
lo , e contiene  un  fugo  , che  è di  pari 
«follofo , che  la  trementina  . li  lega» 
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ftcffo  ha  uo  gagliardi  fsimo  , ed  in  dire* 
mo  difaggradevole  odore  i ma  ti  fugo 
efala  quello  fteffo  fetore  , che  tramanda 
un  cadavero  mar  cito. 

Queft’  albero  avvelena  in  due  manie- 
re , vale  a dire,  col  maneggiarlo,  e col 
fuo  odore.  L’  alito , che  efce  fuori  del 
medelimo , allorché  vien  tagliato  nelle 
bófcaglie  , ha  avvelenato  molciflime  per- 
fone  , e numero  anche  maggiore  di  per- 
fone ha  fofferto  dei  guai  nella  fanità  tre- 
roendifsimi  col  porlo  fopra  i loro  foco- 
lari. Vi  fono  flati  degli  uomini  non  po- 
chi, che  dal  fo!o  maneggiare  quefto  fa- 
ta) lisi  ni  o legno  fon  divenuti  ciechi  per 
un  dato  tempo  , e moltifsime  pedone, 
che  ftavanfi  intorno  ai  fuoco,  mentre 
quefto  legno  attualmente  ardeva,  fonoli 
orribilmente  gonfiate  , ed  incurvate,  e 
Aorte  in  tutte  le  parti  del  loro  corpo  ia 
guila  da  muovere  a compafsione  uo  faf- 
fo.  Ella  Si  è cofa  fommamenre  offervabi- 
le  che  r effetto  di  un  cotal  veleno  lem- 
bra  confinato  fopra  alcune  poche  pedo- 
ne, e che  un  uomo  potrà  maneggiarlo  a 
talento  per  iuoghifsimo  tratto  di  tempo, 
romperlo,  fcheggiarlo,  e che  fo  io , fenza 
riceverne  il  menomifsiroo  danno,  men- 
tre per  lo  contrario  un’  altra  perfona  ver- 
rà ad  efferne  avvelenata  dal  femplice. 
mente  , e meramente  toccarlo  : ed  una 
dozzina  di  perfone,  o piò  , che  ftaran- 
nofi  fcaldando  al  fuoco  ì mentre  que/lo 
legno  arde  , la  Camperanno  fenza  om- 
bra di  pregiudizio  a flferva  di  uno?o 
due  di  quei  dodici  che  vennero  a rima- 
nerne gonfiati,  avvelenati,  ec.  Il  veleno 
però  di  quell’  albero  non  è mortale  , ma 
vaffene , e dileguali  perfc  fteffo  io  capo 
a pochi  giorni;  e quelle  perfone  , cht 
ne  fono  affalire  ; fogliònfene  liberare  coir 
dJpeditezza  maggiore  coi  far  ufo  deli. 
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«Ho  d’  olive  , e del  fior  di  latte  , ftro- 
piccisndofene , ed  Huavardandofi  le  par* 
ti  affette.  La  ■ prima  notizia , o legno  , 
clic  ha  una  perfocia  d’  effcte  inveitila 
dalla  forra  attcfsicante  di  quefto  legno, 
fi  è il  provare  an  violeatil'simo  pizzico- 
re nella  pelle  i quello  provoca  altri  a 
ihopicciarft , ed  a gracrarfi  ; ed  ivi  con 
fcguenza  di  quello  le  parti  s'  infiamma- 
no, e gonfiaofi.  Alcune  fiate  viene  ad 
edere  avvelenato  nella  divifata  guifa  tor- 
to il  corpo  di  ooa  perfona  ; ed  alcun'  al- 
tre volte  femplicemente  una  tal  data 
parte , come  a cagion  d’  d'empio  , le 
gambe  , ed  in  quello  cafo  quelle  (cari- 
cano , e mandati  fuori  un’  affai  confiderà- 
bile  quaotità  d'  acqua , e dopo  di  una 
tale  fcarica,  il  male  fi  dilegua. 

Quelle  tali  perfone  , che  fono  Hate 
avvelenate  da  quello  legno  col  fempli- 
cemente  maneggiarlo,  affermano  , che 
quello  legno  medelimoin  toccandolo  é 
affai  più  freddo  di  qualfivoglia  altro  le 
goo,  e che  da  uoa  fomigliante  fenfaz io- 
ne può  benifsicno  diflinguerfi  dagli  altri 
legni  allo  feuro.  Allorché  quello  legno 
arde,  alcuni  dì  coloro,che  trovanfi  pref- 
fo,  rimangono  iaveliiti  dal  fu«  fuoco  in 
guifa,  che  vengon  meno,  altri  sbadi- 
gliano , e fentonfi  come  fvogliati , e col- 
lo llomaco  rivoltato  , mentre  altri  per 
lo  contrario  culla  provano  di  ciò.  H frut- 
to di  quell  albero  è un'  alciatta  coccola 
tondeggiante  , che  vien  su  , e crefce  a 
cracimoli , od  ammucchiata.  Vegganfe- 
ne  le  noilre  Tranf.  Filofof.  fotto  il  n. 
367.  pag.  144. 

Veleno.  Nelle  noftre  Tranfazioni 
Filofofiche  nel  voi.  40.  7.  alle  ( Apptn - 
d ) pagine  75.  e feqq.  abbiamo  la  de- 
fcrizione,  od  iftoria  di  varie  efperieoze 
fatte  da  Monfieur  Herifsau  fopra  anima- 
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li  viventi  col  veleno  Indiano  condotto 
nei  noftri  paefi  da  Monfteor  de  k Con- 
damine, e del  quale  facemmo  menzione 
in  quello  Articolo. 

Quefto  veleno  , che  moftra  d*  effere 
di  una  fommamente  lottile  e pernizio- 
fifsima  natura, è eftratto  a forza  di  fuoco 
dadiverfe  piante,  e mafsirnaruente  da 
quelle,  che  i Franzefi  addimandano 
Liana  . Gl'indiani  in  varj  luoghi  dell’ 
America  Meridionale  preparano  quello 
veleno  , e lene  fervono  per  uccidere  le 
fiere  felvagge  nell’  appreffo  guifa. 

Sono  quegli  uomini  fai vatichi  ia 
eftremo  eccellenti  nel  formare  dei  luo- 
ghitronchi , o fpezie  di  tubi  , i quali 
fono  le  comunifsime  armi , delle  quali 
efsi  fcrvonfi  per  andare  a caccia.  A que-  ' 
Hi  tronchi  , o fieno  fpezie  di  tubi  adat- 
tano coloro  delle  picciole  frecce  fatte 
dell’  albero  della  palma  , fopra  le  qua- 
li pongono  un  rotoletto  di  cotone , che 
s'  adatta  a capello  al  foro , o bocca  del 
divifato  tubo.  Spingono  quelle  frecce, 
non  altramente  , che  facciali  la  pallot- 
tolina della  cerehottana  , col  loro  fiato, 
eradifsime  fono  quelle  volte  , che  fal- 
lano di  colpire  il  fegno.  Intingono  que- 
lli Seivagg)  la  punta  di  quelle  freccioli- 
ne  , ugualmente  che  quelle  dei  loro  ar- 
chi in  quefto  veleno  , il  quale  è così 
poteotemente  attivo  , che  in  meood’un 
minuto  , tnafsimamsnte  quando  è fre- 
feo , uccide  certi  animali,  dai  quali  la 
freccia  ha  fatto  nfeir  fangue. 

Quantunque  una  picciolifsima  ftilla- 
di  quefto  veleno  introdotto  nel  fangue 
per  via  di  puntura  fia  talvolta  valevole 
ad  uccidere  un  uomo  o per  lo  meno  a 
cagionare  fconvolgimento  grandifsimo 
nsli’ animale  economia;  nuiladimeno  la 
faccenda  va  tute’  altramente  , allorché 
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quello  veleno  medefimo  è prefo  per 
bocca,  avvegnaché  non  cagioni  io  tal  ca- 
lo il  meoomifsimo  mate.  Vegganfene  le 
nollre  Tranf.  Filofof.  al  luogo  gii  cita- 
to qui  innanzi. 


VELENOSO,  ciò  che  per  fu*  natu- 
ra ha  veleno Acque  Velenose.  V. 

1’  articolo  Acqua. 

3 VELETRl,  Vili  tra  , antica  città 
d’ Italia  nella  Campagna  di  Roma,  refi— 
denta  del  Vefcovod' Odia.  Ella  è rimar- 
chevole per  il  Tuo  bel  Palazzo  , e per 
le  fue  Piazze  ornate  di  foocane  . Nel 
1744.  vi  fuccelTe  una  battaglia  tra  gli 
Auttriaci , e gli  Spagouoli.  V detri  è Ci- 
mata fopra  un'eminenza  , ed  é dittante 
5 leghe  dal  mare,  9 al  S.  E.  da  Roma, 
3 al  S.  E.  da  Albano  , e 4 al  N.  O.  da 
Segoi.  long.  50.  17.  45.  Iac.41 .41 .1  6. 

VELETTA  , fi  dice  a colui,  che  (la 
falle  mura  della  Fortezza  , o fopra  l'al- 
bero della  nave  , o limili , a far  la  guar- 
dia. Vedi  Vedetta. 

Veletta,  fi  dice  anche  il  luogo, 
dove  fia  la  velata.  Onde  flore  alla  velet- 
ta , vale  offttvan. 

J VELEZ-db-Gonbrb  , città  d’ 
Africa  negli  Stati  del  Re  di  Marocco, 
nel  Regno  di  Fez  , nella  Provincia  di 
Erif , con  Porto , e Cartello  , in  cui  ri- 
fiede  il  Governatore.  Giace  in  mezzo  a 
2 monti,  fu  Ha  corta  del  Mediterraneo, 
40  leghe  da  Malaga,  long.  <3.35.  Ia- 
ti'- 3 5- 

J Ve lez  M alaci,  Hezi , città  di 
Spagna  , nel  Regno  di  Granada,  eoo  ca- 
rtello. É funata  in  una  gran  pianura,  vi- 
cino al  mare,  3 leghe  al  N.  E.  dittante 
da  Malaga,  ai  alS  O.  da  Granada.  lon- 
gù.  IJ-  54-l«-  )&•  *8. 
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VELITI,  Velaci , nell'  Eferdto  Ro- 
mano , una  fpecie  d'  antica  : foidatefea, 
armata  alla  leggiere  con  un  giavellot- 
to , élmo  , corazza  < e feudo.  Vedi 

T EIA  RII  :.  , 

VELLEITÀ',  Velleità s,  nella  Filo- 
fofia  Scolattica  , fi  fuol  definire  una  vo- 
lontà languida,  fredda, e rimetta. Vedi 
Volontà’. 

Altri  dicono , che  lignifica  un’  impo- 
tenza di  ottenere  ciò  che  fi  ricerca.  — — 
Altri  vogliono  , che  fia  un  leggier  de- 
fideriu  di  una  cofa,  la  quale  molto  non 
c’importi,  oche  ooi  cerchiamo  cob 
troppa  indolenza:  come , Catus  amai pi- 
fetm  , fti  non  vati  tangere  lympham, 

VELLICAZIONE,  Pe//<car<«,prel- 
fo  i Filici,  l’atto  di  pizzicare.—  Que- 
lla parola  fi  applica  piò  particolarmen- 
te a certe  convulfioni  (ubicane,  che  av- 
vengono alle  fibre  de'  mufeoii.  Vedi 
Fibra  e Convulsione. 

VELLO,  Velia 1 , propriamente  è la 
lana  delle  pecore  , e limili  ; ma  fi  pren- 
de aoche  talora  per  lo  pelo  degli  ani- 
mali bruti.  Vedi  Tosone. 

VELLUTO*  , una  ricca  forra  di 
drappo,  tutto  feca,  coperto  dalla  banda 
di  fuori  con  una  felpa  (trecca , corta , fi- 
na , e morbida  : mentre  l’ alita  banda  è 
no  teffuto  affai  forte  e (fretto.  Vedi 
Plbsh. 

* In  IngUft  fi  dice  Vel  vet , parola /or- 
mata dal  Frani  e fe  Velours,  cht  figrti- 
' fico  lo  fteffo,  e che  viene  da  velu,u.ia 
. cofa  coperta  di  pela. 

La  felpa , o fia  pelo  ,(  detto  anche  il 
vellutato  ) di  quello  drappo  , è formata 
d’  una  parte  de' fili  dell’ordito  , che  F 
operaio  mette  Tur  un  ago  , o regoletto 
lungo,  rtretto,  efcinalato;  ech’egli  poi 
taglia,  tirando  un  affilato  rttumento  d* 
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-acciaio  lungo  il  canaletto  dell'  ago  fino 
alle  elbemità  dell’ ordito. 

Le  principali  e migliori  manifatture 
di  velluto  fono  in  Francia  cd  Italia,  par- 
ticolarmente a Venezia,  Milano,  Firen- 
ze , Genova  e Lucca  : ve  n'è  dell’ altre 
jn  Olaoda,  ftabilitevi  da’  Rifugiati  Fran- 
zefi  ; delle  quali  è la  pia  confiderabile 
quella  di  Haerlem  : ma  tutte  quelle  fono 
inferiori  in  bellezza  a quelle  di  Francia; 
td  appunto  fi  vendono  a i o e 1 5 percen 
to  di  meno.  — Qualche  velluti  ci  ven- 
gono anche  dalla  Cina,  ma  quelli  fono 
i peggiori  di  tutti. 

Vi  (odo  velluti  di  varie  forte,  come 
— /chi etti , cioè  , uniformi  e lifcj,feoza 
.figure  oè  lille  o verghe., 

_ Vzllvto figurato  , cioè,  ornato  e la- 
vorato con  diverfe  figure;  benché  il  fon- 
do iia  come  le  figure  ; vale  a dire,  tutta 
la  fuperficie  vellutata.  Vedi  Fi  cu  bato. 
.ì  Velluto  0 fogliami  rapprefenta 

lunghi  fieli , rami , ec.  Tur  ua  fondo  di 
Tafo  , il  qual  è talora  dello  Hello  colore 
che  il  velluto,  ma  più  ofualmente  di  co- 
lor diverfo.  Talvolta,  in  vece  di 

rafo  , lì  fa  il  fondo  d’  oro  e d’  argento; 
,pnde  le  denominazioni  di  velluti  con  fon- 
do d'  oro  , ec. 

Velluto  rafo,  è quello,  in  cui  le  fi- 
la, che  fanno  il  vellutato  , fono  fiate  di- 
polle  nel  regoletto  fcanalato  , ma  noa 
. tagliate  in  etto. 

Velluto  vergato  è quello,  io  cui  vi 
fono  delle  verghe  , o lille,  di  diverfi 
colori , le  quali  fcorrono  lungo  l'ordito; 
quelle  verghe  fono  parte  velluto,'*  pane 
rafo,  o tutte  vellutate* 

Velluto  tagliato,  è quello,  nel  quale 
. 31  fondo  è una  fpecie  di  taffetà,  o gros 
de  Tours  ; e le  figure  fono  di  velluto.  • 

1 Velluti  li  dìfiinguooo  parimente,  ri- 
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fpetro  a’ loro  divertì  gradi  di  fortezza 
e di  bontà,  in  velluti  di  quattro  fili,  tre 
fili , due  fili  , e un  filo  e mezzo:  i primi 
fono  quelli  , che  hanno  otto  fila  di  fel- 
pa, odi  vellutato  , per  ciafcoo  dente 
della  canna  ; e i fecondi  ne  hanno  folo 
fei , e gli  altri  quattro. 

la  generale,  tutt’  i velluti,  sì  lavorati, 
che  tagliati , si  ratì  , che  a fiori , hanno 
da  avere  il  lor  ordito  , e felpa,  d’organ- 
zino , 61ato  e torto  , o palfato  pej  fila- 
toio ; e la  loro  trama  , di  feta  beo  cotta, 
ec.  Egli  fono  tutti  della  fiefifa  larghez- 
za. 


Sutplbmbnto. 

VELLUTO.  Colore  del  velluto  nero. 
La  manieradi  dare  al  vetro  quello  pro- 
fondo finilfimo  color  vellutato  fi  èia  fe- 
guente. 

» Prenderai  di  fritto  crifialiino,  e di 
» fpolverino,  veoti  libbre  di  ciafchedu* 
» na  dì  quelle  fofianze  : di  calcina  , di 
» piombo  , e di  fiagno,  quattro  libbre, 
j*  Collocherai  il  tutto  iofieme  entro 
» adeguato  vafo  io  una  fornace  affai  ben 
» calda:  quando  il  vetro  farà  formato,e 
» puro,  prenderai  deli’  acciaio  ben  cal- 
» etilato  , e ridotto  in  polvere  : delie 
» fcaglie  di  ferro  , che  faltan  vìa  dalla 
» incudine  dei  fabbri , di  ciafcheduna 
» di  quelle  fofianze  quantità  uguali:  ri. 
» dottai  tatto  in  polvere,  e l’ andrai 
» bene,  e perfettamente  mefcolando: 
» quindi  porrai  fei  once  di  quella  pol- 
» vere  entro  il  fopra  deferitto  metallo, 
» mentre  trovali  attualmente  liquefai- 
» to  : mcfcolerai  il  tutto  pecfettiffima- 
» mente  iofieme,  e proccurerai  , che 
» cotta  quella  mefcolata  mafia  bolla 


\ 


Digilized  by  Google 


43 2 . VE  L 

.»  gagliardamente  -.poi  farai,  che  man- 
» tengali  liquefatta  pei  tratto  di  dodici 
» ore,  affinchè  polTa  purificarli, e dopo 
» di  ciò  te  ne  fer virai  nei  tuoi  lavori. 
» Quello  riulcirà  un  color  nero  vellu- 
33  tato  d’ eftrema  bellona.  « 

Havvi  un’ altro  metodo  d’ottenere 
la  cofa mrdcfima  , e d’ottenere  lo  ftef- 
•Co  color  di  velluto  niente  men  cupo  , e 
bello  , che  è come  fegue. 

33  Prenderai  un  centinajo  di  pefo  do- 
33  cimaftico  di  fritto  di  rocchetta  : a 
33  quello  v’ aggiungerai  due  libbre  di 
33  tartaro  , e fei  libbre  di  manganefe, 
33  proccurando  , che  si  1’  una  , che  l’al- 
» tra  di  quelle  due  foilanze  Ila  Hata  ri- 
3»  dotta  in  finiffima  polvere  : mefcolerai 
v quelle  polveri  bene  , ed  a dovere  in- 
» lìerae  , e la  porrai  entro  il  metallo, 
33  mentre  trovali  in  attuale  fquaglià- 
3»  meoto,  in  tempi  diverli,  in  varie  ade- 
33  guate  porzioncelle.  Dopodi  ciò  proc- 
3»  curerai,  che  quella  malfa  liquefatta 
3»  confcrvili  in  quello  flato  di  fufìone 
3>  per  intieri  quattro  giorni  , e pofeia 
. 3>  la  porrai  in  opera  ne’  tuoi  lavori,  .m 
Veggali  Neri,  l’arte  dei  vetri,  pagg.95. 
e feq..  ..  V • . . » - 
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VELO  , Ve lum,  un  pezzo  di  drappo, 
che  ferve  ad  afeoodere  qualche  cofa  j o 
ad  impedirne  la  villa.  i . . 

Io  quello  fenfo  leggefi  d’ un  gran  ve- 
lo , o cortina, ,(  nel  Tempio  di  Gcrufa* 
lemme  ) miracolofamente  fqu^rciato,  al- 
1 1 P.  Ifi  me  del  nollro  Salvatore.  Nel- 
le Chiefe  Cattoliche , in  tempo  di  Qua- 
xelìma,  vi  fono  de' [veli  , adottine, :fopra 
J’ altare,  fopra  il  Crocifilfo,  eilei.rorua- 
gin i de’  Santi  , ec*  n 

V e j-.o,  dicefi  anche  ujn  gran  pezgo  di 
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certo  fottìi  drappo  , che  le  Monache 
portano  in  tella;  comeinfegna  della  lor 
profellìone.  — Quindi  , prender  il  velo, 
lignifica  , cominciare  vitareiigiofa.  Vedi 
PttOFBSSIONE.  ■ . . . j.  . 

Le  Novizie  portano  veli  bianchi;  e 
quelle  che  hanno  fatto  ì voti,  vili  oeri. 
Vedi  Novizio.  • 

11  Prelato  , davanti  al  quale  li  fanoo 
i voti , benedice  il  velo,  e lo  dà  alia  Re* 
ligiofa.  Vedi  Religioso  j ec. 

V ELOC  IT A’  ; Velocitai , netla  Mec- 
canica , celerità  , prefitta  ; quell'  affezio- 
ne del  moto,  per  cui  un  mobile  è difpo. 
Ho  a trafeorrere  un  certo  fpazio  in  ua 
cerco  tempo.  Vedi  Moto., 

Si  chiama  anche  celerità  ; ed  è fem- 
ore proporzionale  allo  fpazio  mollo 

-La  maggior  velociti  , con  cui  una  palla 
può  (ceodere,  in  virtù  del  foopefo  fpe- 
cifico  , in  un  medium  relìllente, è quella 
.che  la  medefima  palla  acquifterebbe  col 
i cadere  in. un  medium  uon  relìllente  , at- 
traverfo  ad  uno  fpazio  , ch’i  a quattro 
.terzi  del  tuo  diametro , come  la  denficà 
, della  pailaalla  denlità  del  fluido.  Vedi 
Discesa.  ..  . 

Huygens,  Lcibnitz  , Bernoolli,  Wol- 
fio,  e gli  altri  Matematici  Europei',  fo- 
ileogono  * che  i momenti  ( momento  ) o 
forze  de’ corpi  cadenti,  alla  fine  delle 
Jor  cadute,  fono  come  i quadrati  delle 
lor  velocitadi  nella  quantità  della  mate- 
ria ; ali?  jocontro  i Matematici,  fnglelt 
vogliono,  eh’  egli  fieno  come  le  velocità 
fiefe,  nella  quantità  della  materia.  Vedi 
j ' v c»:  • 

Si  concepifce  la  Velocità  come  afoluta, 
* 0 corbe  retativa  la  velocità , che  abbiam 
. finora  ponltderata  , è ftmplice , od  njfoiu- 
ta  , rifpetto  ad  un  certo  fpàzio,  mollo  io 
.’uq  certo  tempo,  m,\. 
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La  vtlocità  relativa  , o rifpettlva  , h 
quella  , colla  quale  due  corpi  dittanti  s' 
avvicinano  1'  un  ali’  altro , e vengono  ad 
incontrarli  in  un  tempo  più  luogo  o 
più  corto  :o  Ga  , che  folo  uno  di  loro 
li  muova  , verfo  1’  altro  , eh’  è quieto;  o 
Ca , che  li  movano  entrambi;  il  che  può 
fuccedcrein  due  modi,  o coll'avvicinarli 
reciprocamente  due  corpi  l’uno  all’al- 
tro nella  medelima  linea  retta,  o col  (ro- 
velli due  corpi  p.r  lo  fleflb  verfo  nella 
fletta  linea  , foto  che  il  pn.  f]3 

più  lento  dell'  altro  ; perchè  , in  quelli 
guifa  , il  primo  verià  fopràggiuoto  dal 
fecondo.  EJ  a roifura  , eh’  effi  vengono 
ad  in:ontrar(i  , in  maggiore  o minor 
tempo  , la  velocità  relativa  è maggiore  o 
minore. 

Così,  fe  due  corpi  li  fanno  più  vicini 
1’  uno  all’  altro  lo  fpazio  di  due  piedi  in 
un  fecondo  di  tempo  ; la  loro  velocità 
rifpettiva  è il  doppio  di  quella  di  due  al 
tri,  i quali  s’  avvicinano  di  un  fol  piede 
nel  medelimo  tempo. 

V blocita'  de’  Corpi  moventi  in  Curve. 
— Secondo  il  Siflema  di  Galileo  circa 
la  caduta  de’  corpi  pefanti,  ora  ammelfo 
da  tute*  i Filofofi , le  velocità  d'  un  cor- 
po , che  cade  verticalmente  , fono,  cia- 
fcun  momento  della  Tua  caduta  , come 
le  radici  deil'aitezzc  ond’é  caduto;  con- 
tando dal  lor  principio.  Quindi  quell’ 
Autore  ne  raccoglieva , che  fe  un  corpo 
cade  lungo  un  piano  inclinato  , le  veto- 
citadi  , eh’  egli  ha  ne'  differenti  tempi, 
faranno  nella  (leda  ragione  : perchè,co- 
me  la  fua  velocità  è tutta  dovuta  alla  lua 
caduta, e coro'  ci  fol  cade  tanto  che  v’è 
altezza  perpendicolare  nel  piano  incli- 
nato : la  velocità  fi  dovrebbe  mifurare 
fecondo  quell  altezza  , tanto  come  fe 
folle  verticale. 

CAsmb.  Tom.  XX, 
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Il  medelimo  principio  lo  conduffe 
egualmente  a conchiudere,  che  fe  uq 
corpo  cade  per  due  piani  inclinati  con- 
tigui , facendo  uo  angolo  fra  elS  , quali 
limile  ad  un  balloncello,  quand'c  rotto, 
la  velociti  verrebbe  regolata,  nella  fteffii 
guifa,  dall’altezza  verticale  dei  due  pia- 
ni preli  inficine  : perché  folo  per  quell* 
altezza  egli  cade;  e dalla  fua  caduta  egli 
ha  tutta  la  fua  velocità. 

La  conclufione  fu  animella  univerfalj 
mente,  fino  all' anno  1 69 3, allorquan- 


Y a. r.<8nan  d,im  o fi  rò  , ch’ella  era 
dalla  dt  lui  dimoltrazione  pare 


falla  : 

che  dovrebbe  feguirne,  che  le  velocità 
d un  corpo  cadente  lungo  la  cavità  di 
una  curva  , per  efempio  , di  una  cicloi- 
de ; non  debbano  effere  come  le  radici 
delie  altezze  ; poiché  una  curva  non  è 
altro  che  una  ferie  di  un'  infinità  di  pia- 
ni contigui  infinitamente  piccioli,  incli- 
nati l'uno  verfo  l'altro.  Talmente  che 
parrebbe  , che  la  propofi/ione  di  Gali- 
leo folle  mancante  in  quello  cafo  ancori; 
eppur  ella  foflìcnfi  bene  ; folo  con  qual- 
che refiriaione. 

Tucta  quella  raiflura  di  veritadi  ed 
errori,  tanto  imparentati  gli  uni  coll'  al- 
tre , dava  a divedere  ,che  non  s'  erano 
ben  prelì  i primi  pticcipj  ; perciò  Mon- 
fieur  Varigaon  iorraprefe  di  metter  ia 
chiaro  quanto  riguardava  le  velocità  de* 
corpi  che  cadono;  e di  porre  tutta  la 
maceria  in  un  nuovo  afpetto  : egli  fem- 
pre  fuppone  il  primo  Stilema  di  Gali- 
leo , che  le  vtlocitadi , nel  tempo  diffe- 
rente d’ una  caduta  verticale,  fono  co- 
me le  radici  delle  altezze  corrifponden- 
ti.  — Il  gtan  principio  , di  cui  egli  là 
ferve  pergiugtiere  al  fuo  dtfegno.è  quel-, 
lo  del  moto  compollo.  Vedi  Cottrouj 
ZIONE  di  moto. 

£ e 
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Se  un  corpo  cade  lungo  due  piani  in- 
cliaati  contigui,  facendo  un  angolo  oi- 
tufo , od  una  fona  di  concavità  fra  i me- 
defimi;  M.  Varigaon  fa  vedere  , dalla 
compoiìzione  di  quc’ moti,  che  il  corpo, 
cotti’  egli  incontra  il  fecoodo  piano, per- 
de alquanto  della  fuav«/oc/7à;  e che,  per 
conseguenza,  egli  non  è il  medefitno  alla 
fine  della  caduta,  come  lo  farebbe, s’egli 
folle  caduto  per  lo  primo  piano  prolun- 
gato : coficchè  la  proporzione  delle  ra- 
dici delle  altezze  , aderita  da  Galileo, 

att^a<raglone°<feila  perdita  di  vtlocità  fi 
2 , che  il  moto  , il  qaal  era  paralello  al 
primo  piano  , diventa  obbliquo  al  fe- 
condo , poiché  fanno  un  angolo  : com- 
prendendoli come  compollo  quello  mo- 
to, ch'é  obbliquo  al  fecondo  piano,  quel- 
la parte  perpendicolare  al  piano  è per- 
duta, per  l’oppofizione  del  medefimo, 
• infieme  con  erta  una  parte  della  vtloci- 
tà : confeguentemente,  quanto  meoo  v’ 
è della  perpendicolare  nel  moro  obbli- 
quo, ovvero  , ch’é  la  lielTa  cofa,  quan- 
to  meno  i due  piani  fono  lungi  dall’elTer 
uno  , cioi  quanto  piò  ottufo  è l'angolo, 
tanto  meno  di  velocità  viene  il  corpo  a 
perdere. 

Ora,  ficcome  rutt’  i piani  inclinati, 
contigui  , e infinitamente  piccioli , de’ 
quali  una  curva  é compolla,  fanno  angoli 
infinitameote  ottufi  fra  di  loro,  cadendo 
un  corpo  lungo  la  concavità  d’  una  cur- 
va, la  perdita  di  velocità  , cui  egli  fog- 
giace  ad  ogni  illaote,  è infinitameote 
piccola  : ma  poiché  una  finita  porzione 
di  ogni  curva  , per  quanto  picciola  ella 
fia,  è comporta  di  un’  iofinità  di  piani 
infinitameote  piccioli  , un  corpo  moven- 
te per  la  medefima  perde  un  numero 
infinito  d’  infinitamente  picciole  parti 
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della  fua  velocità-,  ed  uo’inlioitàdi  parti 
infinitamente  piccole  fa  un  iofinità  d’un 
ordine  piò  alto  , citi  un’  infinità  di  parti 
infinitamente  piccole  fa  una  magnitudi- 
ne finita  , s’  elle  fono  del  primo  ordine, 
o fpecie  ; ed  una  quantità  infinitamente 
piccola  del  primo  ordine  , s'  elle  fono 
del  fecondo;  e coli  in  infinito.  — Duo. 
que,  fe  le  perdite  di  velocità  d’un  corpo 
cadente  lungo  una  curva  fono  del  primo 
ordine  , elle  afcend»«>r>no  ad  una  quan- 
tità fi®*'—  °g°'  P»fte  finita  della  curva, 

ec.  Vedi  Curva. 

La  natura  di  ciafcuna  curva  viene  ab- 
bondantemente determinata  colla  ra- 
gione delle  ordioate  alle  corrifpondenti 
porzioni  dell’aire;  e l’eflenza  delle  cur- 
ve in  generale  fi  può  comprendere  co- 
me coofillente  io  quella  ragione,  la  quale 
é variabile  in  mille  guife.  — Ora  quella 
A ella  ragione  farà  egualmente  quella  di 
due  vtlocità  femplici , mediante  la  con. 
correnza  delle  quali  uo  corpo  depriverà 
ogni  curva:  e per  coofeguenza,  l’effen- 
za  di  tutte  le  curve  in  generale  è la  flelfa 
cofa  che  il  concorfo,  o combinazione  di 
tutte  le  forze,  le  quali,  prefe  a due  a 
due  , vengano  a movere  lo  ftelfo  corpo. 
— Così  noi  abbiamo  un’  equazione  fecn- 
plicilfiroa  e generale  di  tutte  le  curve 
polfibili , e di  tutte  le  poCbili  velocità- 
di.  Vedi  Curva. 

Col  mezzo  di  quella  equazione,  fubi- 
to  che  fon  note  le  due  velocità  femplici 
di  un  corpo , la  curva , che  da  elle  ne  ri- 
fatta , viene  immediatamente  determi- 
nata. — Si  dee  offervare,  che  fui  piede 
di  quella  equazione  , una  velociti  uni- 
forme , ed  una  velocitò  che  fempre  varii 
fecondo  le  radici  delie  altezze  , produ- 
cono una  parabola,  indipendente  dall’ 
angolo  fatto  dalle  due  forze praiatili tcht 
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danno  le  velocitadi  : per  confeguenza, 
una  palla  di  cannone , tirata  orizzontai' 
mente,  od  obbliquamente all’orizzonte, 
dee  Tempre  defcrivere  una  parabola.  — 
Sino  a quell’  ora  aveano  i migliori  Ma- 
tematici dentato  non  poco  a provare, che 
le  pro}t\ioni  obblique  formadero  parabo- 
le , tanto  come  le  orizzontali.  Vedi 
Proiettile  e Parabola. 

Per  avere  qualche  mifura  della  veloci . 
ti  , bifogna  dividere  lo  fpazio  in  tante 
parti  eguali , in  quante  fi  concepire  di- 
vifo  il  tempo  : perchè  la  quantità  dello 
fpazio,  corrifpondente  a quella  divifio- 
ne  del  tempo,  è la  mifura  della  velociti . 

Per  efempio  ; fupponete,  che  il  mo- 
bile A ( Tav.  Meccanica  fig.  40.)  traverfi 
uno  fpazio  di  80  piedi,  in  40  fecondi 
di  tempo  ; dividendo  80  per  40,  il 
quoziente  2 moftra  che  la  velocità  del 
mobile  lia  tale,  eh'  ei  trafeorra  un  in- 
tervallo di  due  piedi  in  un  minuto:  per- 
ciò la  velocità  viene  rettamente  efprelTa 
con  ~ ; cioè  , eoo  2. 

Supponete  , di  nuovo  , un’altro  mo- 
bile B , il  quale  , in  $0  fecondi  di  tem- 
po , traverfi  90  piedi  ; 1‘  indice  della  ce- 
lerità farà  3. 

Per  il  che,  poiché  in  ciafcun  cafo  la 
milura  dello  fpazio  è un  piede, che  dap- 
pertutto fi  fuppone  della  medefima  lun- 
ghezza; e la  mifura  del  tempo  un  fe- 
condo , il  quale  dappertutto  fi  concepi- 
re della  medefima  durazione  : gli  indi- 
ci delle  velociti  203  fono  omogenei:  e 
perciò  , la  velocità  di  A è alla  velociti  di 
B , come  2 a 3. 

Quindi  , fe  Io  fpa/.io  è zr:  f , e il 
tempo  =2  t , la  velociti  può  etprimerfi 
«on  f : t ; effondo  lo  fpar  io  io  una  ragio- 
ne del  tempo  , e della  velociti  . Vedi 
Moro. 

Chamb.  Tom.* XX* 
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V B LOCIT A circolare.  Vedi  P artieoi» 
Circolare. 

Mifura  della  Velocita’  V.  Misura. 
V BLOCita’  del  Vento  , della  Luce , del 
Suono  , ec.  Vedi  Vesto  , Luce  , Suo* 
ito  , ec. 


SvrfLBMRNTO. 

VELOCITA’.  Nella  Dottrina  dell» 
Flufsioni  ella  fi  è cofa  ufualifiima  il 
confiderai  la  velocità  , colla  quale  le 
grandezze  feorrono  , ( fiuunt  ) o colla 
quale  vengono  adeder  generate.  Così  U 
velocità  , colla  quale  è generata  , o fluì* 
fee  una  linea,  è la  medefima,  che  quelle 
del  punto  , che  vien  fuppofto  , che  de- 
feriva, o che  generi  la  linea  La  velocità, 
colla  quale  fluifce , od  è generata  uoa 
fuperhcie  , è la  medefima  che  la  velo- 
cità d*  una  data  linea  retta,  la  quale  per 
mezzo  di  muoverfi  paraiella  a fe  fteda, 
vien  fuppofto  , che  generi  un  rettango- 
lo Tempre  , e coftaotemente  uguale  alla 
fuperhcie.  La  velocità,  colla  quale  fc or- 
re  , od  è generato  un  folido,  può  edera 
mifurara  dalla  velocità  d’una  data  fuper- 
fide  piana  , la  quale  per  mezzo  di  muo- 
verfi paraiella  a fe  fteda,  vien  fuppofto, 
che  generi  un  prisma  alzato  oppure  uta 
cilindro  perpetuamente  uguale  al  folH 
de  La  velocità  colla  quale  fluifce  un’an- 
golo , viene  ad  edere  mifurara  dalla  ve- 
locità d’  un  punto  , che  vien  fuppofto 
che  deferiva  l’ arco  d’ un  dato  circolo^ 
che  tieo  fotto  di  sè  1’  angolo,  e lo  mir 
fura.  Veggafi  Mac-  Lauri  n,  Flu(fioni,lib« 

I t CEp • 1 • 

Tutte  le  diviate  velocità  vengono  ad 
elfore  mifurate  in  qualfivoglia  termi- 
ne del  tempo  del  moto  per  gli  fpazj  , O. 
dagli  fpazj  , che  verrebbono  a deferive^ 

Ec  * 
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le  in  un  dato  tempo  , da  quelli  punti, 
linee,  o fupcr6cie,con  i loro  mori  conti- 
coati  uniformemente  da  quel  termine. 
Vegg.  Mac-Laurin,  loco  citato. 

La  velocità  , colla  quale  fcorre  una 
quantità  , in  qualfivoglia  termine  del 
«empo , mentre  è i'uppofto  , che  venga 
ai  edere  generata  , addimandafi  la  fua 
fJuffione.  Veggafi  1’  Articolo  Fiuj- 
CIONE* 


' VELOM*,  predo  gli  Inglefi,  una 
fpezie  di  pergamena,  o cartapecora,  piu 
fina  , piò  lifcia  , e piò  bianca  della  per- 
gamena comune.  Vedi  Pergamena. 

+ La  parola  è formata  dal  Fran{efe  velin, 
dal  Latino  vitellinus , cofa  apparte- 
ntntt  a vi  itilo. 

VELTRO  , cane  di  velociffimo  cor- 
fo  , detto  anche  Cane  da  gìugntre , e Le- 
vriere  Gli  Inglefi  lo  chiamano  grey- 

hound Vedi  Hound 

^ VELSBILLICH,  Velsbilicum, pic- 
cola città  d’ Alemagoa  neli'  Elettorato 
di  Treveri.  Era  prima  libera,  e imperia- 
le , ma  ora  appartiene  all  Elettore. 

VENA,  nell’  Anatomia  , un  nome 
datoa  varj  vali , o canali , che  ricevono 
il  fangue  da  diverte  parti  del  corpo , al- 
le quali  le  arterie  loavean  condotto  dal 
cuore  ; e tornano  a portarlo  indietro  al 
cuore. — Vedi  Tav.  Anat  ( Angeiol)  Jig. 
fi  ,7.  Vedi  anche  Sangue  , ec. 

Le  vene  non  fono  altro  che  una  con- 
tinuazione delle  cdreme  arterie  capilla- 
ri , refi  elle  di  nuovo  indietro  veri'o  il 
cuore.  Vedi  Capillare  e Arteria. 

Nel  lor  progredo,  unendo  elle  i loro 
canali, a mifurache  s’avvicinano  al  cuo- 
ce, tutte  % alla  fin?,  formano  tre  gran 
vene  , o troacbi,  cioit  la  vena  cava  difcen~ 
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dente  ; la  "quale  porta  indietro  il  fangue 
da  tutte  le  parti  al  di  fopra  del  cuore.— 
La  vena  cava  afcendente  ; la  quale  porta 
il  fangue  da  tutte  le  parti  di  fimo  del 
cuore.  — E la  porta,  che  conduce  il  fan- 
gue al  fegato.  Vedi  Cava, Cu  or  e, Por- 
ta , ec. 

L’  ana/fomofi  , od  inafcula\iont  delle 
vene  , c dell’  arcerie,  ficomiociòa  vede- 
re da  Leevjtnhotck , col  microscopio,  ne’ 
piedi , code , ec.  delle  rane  ; e d’altri 
animali  anfibj  ; ma  dopoi  ella  è data  of- 
fervata  in  altri  animali , particolarmente 
nell’  omento  d’ un  gatto,  dal  Sig.Cowper, 
ec.  Vedi  An astomosi  , Circolazio- 
ne , ec. 

Le  tuniche  delle  vene  fono  quattro, 
come  quelle  delle  arterie  ; folo  che  la 
tunica  mufcoiare  è fottile  in  tutte  le  ve- 
ne ; come  lo  è nelle  arterie  capillari  ; la 
prefiura  del  fangue  contro  i lati  delle 
vene  effcndo  minore  di  quella  , eh’  ei  fa 
contro  i lati  delle  arterie  , perchè  la 
forza  del  cuore  è molto  difsipata  nelle 
. capillari — Vedi  Tav.  Anatom. [Angeiol) 
fig.  y.  a.  a.  b.  b.  c.  d.  V edi  aoche  1’  ar- 
ticolo Flebotomia. 

Nelle  vene  non  v*  è polfo  , perchè  il 
fangue  fi  gittà  in  effe  con  una  corrente 
continua , e perch’  egli  fi  move  da  ua 
canale  dretto  ad  uno  piò  ampio.  — Ma 
elle  hanno  un  moto  peri  fi  attico  , il  quale 
dipende  dalla  lor  tunica  mufcolare.  Vedi 
Polso,  ec. 

Le  veoe  capillari  s’  unifeono  1’  una 
coll’  altra  , come  s’  è detto  delle  atterie 
capillari;  folo  che  il  lor  corfo  è diretta- 
mente  oppodo  : perchè  in  vece  di  uu 
tronco  didribuito  in  rami,  e capillari, 
una  vena,  è un  tronco  ,’formato  del  con- 
corfo,  delle  capillari. Vedi  Capillare. 

In  tutte  le  vene  f che  fono  perpeqdi^ 
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colar!  all’  Orizzonte  , eccetto  quelle 
dell'  utero  , e la  porta  , vi  fono  piccioie 
membrane  , o valvule  , ora  ve  n'  i una 
fola  , or  ve  n’è  due  , ed  ora  tre  , polle 
iolìetne  , come  tanti  mezzi  ditali  attac- 
cati ai  lati  delle  vene , colle  lor  bocche 
verfo  il  cuore. 

Quelle  , nel  moto  del  fangue  verfo 
il  cuore  vengono  premute  contro  i lati 
della  vena  ; ma  chiudono  le  vene,  contro 
ogoi  riflulfo  del  fangue,  per  quella  via, 
dal  cuore  , e cosi  ne  (ottengono  il  pefo 
sei  tronchi  grandi.  Vedi  V alvula. 

Le  vene  fi  diflinguono  , rifpetto  alla 
loro  lituazionc  , io  fuperiori  ed  inferiori, 
afeendenti  e difendenti  ; deflre  come  il 
ramo  raefenterico , e ftmjlre  , come  Io 
fplenico;  interne  , come  la  bafilica  , ed 
efieme  , come  la  umerale. 

Molte  di  loro  acquillaao  altresì  de- 
nominazioni dalle  parti  , in  cui  elle  lì 
trovano  ; come  ( le  jugutari  K feniliche, 
renali  iliache  , ipogaflrica  , epigajlriche  , 
ex  il  lari,  crurali  , ambiticeli,  furali,  fcia- 
ti-ca  ,fafcna  , mediana  , cefaliche  , toraci- 
che , / abclavie , intercojhli  , coronali,  dia- 
ft  ammanchi , emorroidali  , cervicali  , ti- 
ntali , mammillari,  gajlrìche  , fiomachiche , 
tpiploiche  efplcnic.it  , ec. 

Si  didinguuoo  anche  , fecondo  i lo- 
ro particolari  uficj  ,in  fpermaticke  emul- 
genti  , ec.  leqnali  tutte  fono  rapprelen- 
tate  nella  Tav.  Anatomia,  ( Aigeiol.  ) — 
e particolarmente  delcrrtte  ne’  lor  pro- 
pri articollJuGUL  A R1,Fr  ENETICI.H  V- 
pogastrica  , Iliaci  , ec.  Vedi  anche 
VbNìE. 

Vena  Vulmonit  . Vedi  1*  Articolo 
P u x.  aioli  ARE. 

Vena  , fi  dice  purea  que’fegni,  ftri- 
feie  , ed  onde  di  divertì  colori, che  vanno 
fervendo  in  varie  forte  di  legni,  pietre, 
Chamb,  Tom,  XX, 
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ee.  aguifa  , che  fanno  le  vene  oel  corpo 
degli  animali,  e come  fe  vi  fodero  real- 
mente dipinti;  e i quali  vcogono  fovcn-7 
te  imitati  da’  Pittori  nel  pignere  tavo- 
lati , ec. 

Il  marmo  è generalmente  pieno  dì 
quelle  vene.  Vedi  Marmo.  Il  Lapislai- 
zalo  ha  vene  limili  all'  oro.  Vedi  Lapis. 
— Ovidio,  parlando  delle  Mecamorfolt 
d’  uomini  io  pietre  , dice — quee  mod, « 
vena  fui  t fub  eodem  nomine  manpt. 

Le  vene  , nelle  pietre  , fono  un  difet^ 
co  , che  procede  ordinariamente  da  una 
inegualità  nella  lor  confidenza,  quanto 
al  duro  , ed  al  molle  ; il  che  fa  , che  la 
pietra  crepi , e fi  fminuzzi  in  tali  parti. 

Vena,  fi  applica  parimente,  nel  me- 
defimo  fenfo  chcjlrato , alle  varie  difpo-' 
fizioni  e fpezie  della  terra,  che  fi  tro-t 
va  (cavando.  Vedi  Strato,  e Vene. 

Così  diciamo  , una  vena  di  rena  , un 
altra  di  roccia  , ec.  una  vena  di  ocra  di 
vitriuolo  , d'allume,  di  calamioa  , di 
carbone  , ec.  — Le  acque  minerali  ac- 
quillano  le  lor  differenti  qualità  , coi 
palfare  per  vene  di  vitrioolo,  di  zolfo, 
ec.  Vedi  Miner  a le. 

Nel  medefimo  fenfo  dtcefi  , una  veittt 
d’  oro , d’  argento  , di  argento  vivo,  ec.. 
intendendo  certe  parti  della  terra, io  cui 
fi  trova  la  gleba  di  quelli  metalli  ; e la 
quale  è didribuita  in  diverti  rami , limili 
alle  vene  d'uncorpo.  Vedi  Gleba  ( Ore) 
Miniera  , ec. 

Tavernier  ci  dà  una  deferizìone  delle 
vene  delle  miaiere  di  diamanti  di  Gol- 
conda,  colla  maniera  di  cavarle  . Vedi 
Diamante. 

Nello  Lavare  in  miniere  di  carbone 
s’ incontra  una  varietà  di  vene  , 1'  ordì-» 
ne  , ec.  delle  quali  i differente  io  diffe-t 
remi  luoghi  : nelle.  Tranf\iani  Ftlqftfi-, 
£ e 3 
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che,  num.  360  6 offcrva,  che  le  vene  di 
quelle  famofe  miniate  ai  carbone  di  Men • 
dtp,  oell^i  Provincia  di  Sommerfet  , fono, 
focto  la  zolla, o fia  terra  gtaifa,  o melma, 
una  pietra  a fuoco  rodiccia;  i dirupi  dei 
carbonelle  fono  roccia  nericcia,  la  vetta 
fetida,  eh  è un  carbon  duro  per  ufi  mec- 
canici ; cinque  piedi  fono  la  quale  fiala 
vena  detta  cotshead  , cioè  teda  di  gatto, 
zi  piedi  grolla  , frammifehiata  di  mafie 
di  pietra  » ad  un’  eguale  diftanza  fotto  la 
quale  ir’  è la  vena  a tre  carboni , detta  thrtt 
coni  vein  , divifa  in  tre  fpczie  di  cai bo- 
ni t e delia  grollezza  di  tre  piedi  io 
circa. 

Le  vene  fin  qui  mentovate  fi  lavorano 
foveote  nella  della  foffa  o miniera  . — — 
Quella  ,chc  fegue,  è la  vena  detta pta-*- 
vein,  la  quale  è frammifehiata  di  conche 
di  chiocciola,  e rami  di  f.lce  , e che  li 
fiool  lavorare  in  una  folla  leparata. quan- 
tunque ia  fua  profondità  fotto  la  vena  a 
'tre  carboni  non  fia  che  più  di  cinque  pie 
di , pure  il  dirupo  o fia  rupe  di  mezzo 
è aliai  duro  , e foggetto  all'  acqua  : que- 
lla vena  ha  la  groliezza  d’  un  braccio  , o 
ire  piedi  in  circa;  e ad  una  egual  didan  • 
za  fotto  di  ella  evvi  la  vena  di  carbone  da 
f.bbro  : fotto  la  quale  da  la  vena /quanto - 
fa  ;.  e fotto  queda  , uoa  vena  di  1 o pol- 
lici, che  poco  fi  dima  , e che  di  rado 
vien  lavorata.  Vedi  Cab  bonb. 

Si  trovano  le  delle  vene  in  un  luogo  a 
7 in  8 miglia  di  là  . — Tutte  le  ve  ne 
giacciono  obbliquamente,  o danno  pen- 
denti , come  il  lato  d’  una  cala  : P obli- 
quità o altezza  ( pitch  }come  Ja  chia- 
mano gli  lnglefi  di  que’  contorni , è cir- 
ca zz  pollici  di  un  braccio  , v canna; 
che  4 quando  forge  , os'  alza  fino  alla 
terra  , o ludo  , fi  chiama  crop  , e io  ai- 
timi luoghi  bajiting  • 
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Scavando  verfo  la  parte  , che  guarda 
tra  Occidente  e Mezzodì , fi  trovano  ro- 
vente certe  cime  o giogaie  ( ndges  ) le 
quali  fanno  che  la  vena  ipinga  insù  , trep 
up  ; vale  a dire , etiendo  ella  tagliata  da 
tali  cime  , gli  opera)  le  la  trovano  (òpra 
la  teda  ì quando  han  penetrato  la  gioga- 
ia , o colmo  : all’  incontro  , lavorando  a 
penetrare  una  giogaia  verlo  la  parte  che 
guarda  tra  Oriente  e Setentrione  , dice- 
no eh’  ella  fpigne  in  giù  , it  tropi  doma, 
cioè  fé  la  trovano  fotto  i piedi . 

Vena,  diccfi  anche  ogni  canaletto 
naturale  fotterraneo  , ove  corre  1’  aqua. 

Véna  di  metalli  0 di  pietre  , fi  dice 
pure  il  luogo , donde  fi  cavano  ; e il  me- 
tallo dello,  tal  quale  fi  cava  dalla  vtno. 

V EN  A Sectio  , r aprire  una  vena; 
che  fi  dice  anche  Flobo  tomia,phlebotomta\ 
e volgarmente,  falaffo , o cavata  di  fac- 
gue  . Vedi  Phlkbotomia. 

Vene  Lacltt.  Vedi  1'  articolo  Lat- 
tee  . 

V en£  Limphatìce  .Vedi  Linfatici. 

Ven^  Praeputii  , ec.  Vedi  Prepu- 
zio. 


SuffLEMBNTO. 

VENA  . Pulfttiionì  delle  vene. 

Le  polfaziohi  delie  Arterie  fono  ot- 
timamente note  : ma  quantunque  un 
moto  fomigliaote  non  fia  naturale  alle 
vene  , ciò  non  ottante  non  fonoci  man- 
cati degli  efempj,  nei  quali  uno  dato 
morbofo  è dato  capacitino  di  produrlo 
anche  io  effe  vene.  Le  pulfazioni  delle 
arterie  corri fpoodono  al  moto  del  cuore,, 
il  quale  (caglia  entro  le  medefitne  il  fan- 
gue  ; ma  poiché  quello  fluido  è entrato 
nelle  vene  f ufualmeatc  pec  effe  sedi* 
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tuifcefi  a!  cuore  di  bel,nuovo  in  un  mo- 
to uniforme  , ed  equabile  : e quefto  non 
avviene  Soltanto  nel  corpo  umano  , ma 
eziandio  in  quello  d'  altri  animati  , tro- 
vinfiquefli,  od  in  iliaco  fano  od  in  ilia- 
co ammalato.  Uno  degli  efempli  , nei 
quali  i liato  oiTervaco  il  contrario  , ed 
ove  le  vene  hanno  avuto  evidentirtima- 
xnèote  una  pulfazione,  è un  cafo  riferito 
dai  vaieotiHimo  Monfieur  Homberg  al. 
la  Reale  Accademia  delle  Scienze  di 
Parigi.  Il  paziente  era  una  Gentildonna 
dell*  età  a un  di  predo  di  quei  trentacin* 
que  anni , tormentata  , ed  afflitta  da  un* 
orrida  affezione  afmatica  , da  un  dolore 
di  teda  , da  una  perpetua  mancanza  di 
ripofo  , e da  tremendifflme  palpitazioni 
di  cuore. 

NelPaprire  il  cortei  cadavere,  poiché 
fa  morta  , vennele  trovato  il  cuore  in 
doppio  rifpetto  alle  fue  dimenfioni  na- 
turali , le  cavità  del  medefimo  ampirtì- 
«ne,  ed  i fuoi  lati  fotti! irtimi  : ed  in  cia- 
fchedun  tronco  delle  arterie  aveavi  un 
polipo  carnofo  affilio  alla  loro  interna 
Superficie  . Quello  , che  trovava!»  nel 
tronco  dell’  aorta  , venne  trovato, edere 
della  lunghezza  di  due  piedi  ; ed  evi- 
dentemente d’ una  foftanza  carnea  fibro- 
fa  per  fei  ,o  per  fette  dira  di  Aia  lun- 
ghezza , ma  da  quefto  punto  all’  ingiù 
diveniva  fohanto  fomigliante  a faogue 
vaporofo , od  aggrumato. 

Nel  tempo  , che  la  divifata  Gentil- 
donna trovavafi  veementemente  inverti- 
ta dalla  fua  asma,  le  vene  delle  fue  brac- 
cia^ del  fuo  collo  venivano  a moftrare 
con  tutta  la  più  chiara  evidenza  del 
mondo  una  pulfazione  in  tutto  , e per 
tutto  dmigliantemente  a quella  delle  ar- 
terie , e feguitavano  patentirtimamente 
il  moto  del  cuore. Querta  iafclice  Signo- 
Chamb»  Totn%  XX% 
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rà  negli  DlcimNempi  delia  fua  vita  fole* 
va  predochè  immancabilmente  avere 
due  dei  divifati  accerti  ogni  ventiquactr* 
ore;  e qaando  quefti  accefii  avevan  pie- 
gato la  teda,  le  pulfazioni  non  naturali 
delie  vene  celTavaoo  del  tutto,  Veggan- 
fene  le  Memorie  della  Reale  Accad- 
dclle  Scienze  di  Parigi  folto  1’  anno 
1704. 

Venb  dtllt  piena  . E’ querta  un’  ef- 
prefsiooe  ufata  dal  celebre  Dottor  Li- 
rterper  lignificare,  e dinotare  certi  vai 
che  trovanti  nelle  piante  , i quali  fono 
analoghi  alle  vene  degli  animali  , e fo- 
no fiate  ofTervate  in  alcun  grado  dai  Na-; 
turalirti  f preffo  che  di  tutte  le  età  , tut- 
toché fieno  fiate  differentemente  dagli 
Autori  deferitte  . Plinio  ha  deferitto 
quelle  parti  di  una  pianta  fotto  i nomi 
di  vtnae  di  palpa  ; ed  il  Dottor  Grew 
addimandale  fibre,  ed  intralciamenti  nel 
corpo  legnufo  intefluti  con  quella  foflan- 
za,  cui  egli  prende  pel  corpo  della  cor- 
teccia ,che  è come  fe  noi  dicefsimo  le 
varie  dirtinzioni  della  grana.  Quello 
medelimo  Autore  addimandale  altresì  i 
pori  ,0  porofità  del  corpo  legnofo;  ma 
che  quelle  non  fieno  veramente  tali, 
puofsi  rilevare  colia  maggior  evidenza 
del  mondo  , in  facendofi  a tagliare  at- 
traverso un  pezzo  dello  rtelo  di  alcuna 
grolla  pianta  filveftre  ,come  farebbe,  a 
cagion  di  efempio  , 1’  angelica  filveftre 
maggiore,  od  a quella  fomigliante. 

' Nel  pezzo  di  gambo,  o lido  caglia- 
to di  querta  pianta  , le  vene  per  ogni , e 
per  qualunque  verfo  fanno  toccar  eoa 
maoo  , edere  affatto  diftinte  ,e  tutte  al- 
tre dalle  fibre,  che  offervaufi  nel  paren- 
chyroa,  o foftaaza  midollare  del  roedeli- 
mo  corpo  corticale  colle  medefime  av- 
vegnaché il  fugo  lattiginoso  A.opv0  ..  « 
E e 4 
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collantemente  sfcenda  innanzi  alle  fi- 
bre , e non  tnai  in  alcuna  di  elTe  fibre. 
Simigliaotemcnte  in  un  taglio  fatto  a 
traverfo  della  radice  della  lappola  co- 
mune , il  fugo  medelimo  divìfato  fica- 
turifce  da  ambi  i lati  dei  vatj  raggi 
del  circolo  legnofo,  che  è quanto  di- 
re nel  corpo  corticale,  e nella  fola  mi- 
dolla. 

Oltre  di  ciò  ove  non  trovafi  fodanza 
midollare,  non  vi  è modo  nò  verfo  che 
«(fervili  un  fugo  fimigliante,  e per  con 
•feguente  niuna  di  quelle  vene  come 
nelle  radici  delle  piante,  e nei  tronclii 
degli  alberi  , ma  lolranco  nella  cortec- 
cia si  dell'une,  ebe  degli  altri.  Losfim 
diiio  , ) "phonJylium  , la  cicutaria  , e pa- 
recchie altre  piante  della  fpezic  dei  car- 
dooi , o doppioni,  fono  efempj  manife 
flilEmi  di  quello  fatto.  Il  Dr.  Grew  de- 
ferivo le  porofità  nel  corpo  corticale,  e 
nel  midollo;  ma  quelli  tali  vali  non  fono 
del  numero  delle  cofe  accennate  da  que 
dii  pori.  Quelli  pori  fono  cflsfì  dail'am 
piazza,  o larghezza  della  pianta,  dove 
per  lo  contrario  i pori  di  qielio  fugo 
trovanti  eflcfi  per  lo  lungo.  Il  midollo, 
o fodan/a  midollare  di  utn  gambo  di  fi- 
nocchio  fecco  farà  veder  quelli  pori  fium- 
anamente apparifeeoti , e chiari  ; e colla 
dovuta  cura  poìlono  edere  beniilìmo  ri- 
levati per  tuuo  il  tratto  della  lunghezza 
di  quella  fodanza  midollare. 

Rimane  pertanto  che  fe  quelli  fon 
pori , forza  è di  neccdìtà  , chs  fieno  di 
quei  pori  del  corpo  orticaie  , che  vien 
fuppodo  , trovarli  erteli  per  la  lunghez- 
za del  medelimo:  maegli  è infinitamen- 
te più  proprio  I’  addimandargli  vene,o 
vafi  , analoghi  a quelli  del  corpo  umano, 
e coperti  ed  incamiciaci  colle  loro  pro- 
prie membrane  > avvegnaché  debbiali 
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trovare  nella  fodanza  midollafe,  ed  al-' 
cuna  fiata  nel  còrpo  corticale  della  pian- 
ta , e non  riochiufi  dentro  la  tunica  co- 
mune delle  fibre,  ma  per  lo  contrario 
aventi  le  proprie  refpetiive  loro  mem- 
brane ; le  quali  , a dir  vero,  fe  non  avef- 
ferolepam  potofe  ,.  e Ipungufe  dflla 
loltun/a  midollare,  e la  corteccia  , fa- 
rebbero in  ogni  , e qualunque  luogo  ri- 
piene limigli aotemen te <Ji  quello  mede- 
inno  fugo  , ma  per  lo  contrailo  noi  ('le- 
viamo evidentiffimamente  , che  quello 
li  alza  foli  anco,  e trovali  debilito  , e de- 
terminato io  alcuni  pochi  luoghi,  vale 
a dire  , fecondo  la  d il  poli  z ione , ed  ordi- 
ne dei  vali.  Se  fia  fatta  una  legatura  nei 
tronco  del  tuimaglio  , o rititualo,  e che 
il  tronco  medelimo  venga  ferito  , incon- 
tanente re  fgorga  fuori  il  lugo  iu  copia 
abbondi voliifima  ; ma  fe  non  fia  fatta  ’« 
dtvifaca  incifione  , per  mezzo  della  le- 
gatura non  ne  featurifee  nemmeno  una 
dilla;  Ora  la  parte  clleriore  del  tronco 
di  quede  piante  \ iene  accordato  da  tutti 
gli  ollervatori , tbc  trovali  foracchiata 
preirochè  in  innumerabili  luoghi  , e 
perciò  le  quello  fugo  latligtcofo  noa 
folle  contenuto  nei  fuoi  refpeitiui 
particolari  vafi  , non  vi  fi  marnerebbe 
coperto,  e celato,  ma  rgorghert  bbe bra- 
vamente fuori  delle  purufiià  fopra  la  fat- 
ta divifata  allacciatura  : ma  per  lo  con- 
trario è evidente  , che  non  isgorga  fino 
a tanto  che  non  c fatta  l incifione,  c che 
rimangon  feriti  i vafi  , che  contengono 
quello  fugo. 

Adunque  i fughi  delie  piante  fono 
probabililsiraamente  contenuti  tutti  in 
qued.*  vene  , o ficoofi  Vali  ptopij , e di- 
dimi, difefi,  e coperti  colle  loro  pro- 
prie refpettive  membrane  , e non  f.c irri- 
tamente diflnbuiii  perla  fodanza  delie 
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piante.  Quelle  cofe  , le  quali  fono  alla 
vegetazione  eifenzia'i  , fono  finiglioa- 
temcnte  airegnate  a tutte  le  piante  ; e 
dee  edere  luppoilo  , eh  ' le  piante  tutte 
fiano  provvedute  di  quelli  vali,  tuttoché 
noi  non  gli  p usiamo  rilevare  fomiglian 
ti,  e diltiuguere  in  tutte  elle.  Quelle 
piante  , i cui  fughi  fon  bianchi  , ogial. 
ti  , oppure  di  qualunque  altro  colore 
digerente  da  quello  del  corpo  del  tron- 
co t fon  Iempreraai  veduti,  c rilevati 
didimamente  in  una  ferita  mandar  fuo- 
ri , e verfare  quei  fughi  mede  li  mi  in 
fuori  leparati  Q ielle,  i cut  Ioghi  ed 
i cui  gambi  o iteli  tono  di  un  mede 
fi  no  colore  non  comp*rifcooo  così  be- 
ne*; ma  hiwi  un  tempo,  in  cui,  quan- 
do quelli  trovatili  in  alcune  pam  di  que- 
lle piante  , fe  non  in  tutte  , rilevabili,  e 
dillinguibili  quanto  b ella  eziandiodaU’ 
occhio  nudo.  I teneri  germogli  deil’ace- 
ro  maggiore  , e minore  nel  mele  di 
Maggio  fon  pieni  di  un  fugo  lattigino- 
fo  che  è certifsimamente  il  noto  li- 
quore di  quelle  vene  ; e fe  venga  appli 
cata  la  taglientifsima  lama  di  lutti  1 col- 
tello al  taglio  trasverWe  di  un  giovine 
rampollo  di  tambuco,  e pofcia  fe  venga 
per  gentil  modo  alzata  ella  lama  , e por 
tatane  via  di  netto  la  Icor/a.o  biettolina, 
il  liquore  di  quelle  vene  verrà  tratto  all’ 
>nsn  in  filamenti  coi  rifpoudtnti  agli  ori- 
fizi delle  vene  fatti  d. Ila  ferita.  I gam- 
bi o piccioli  delle  foglie  del  nollto  ra- 
barbaro ortenfe  , alcune  fiate  germoglia 
no  , o mandan  fuori  una  fpezie  di  gotn- 
• ma  bianca  , e trefparente.  Quella  è giuo- 
. co  forza  , che  fia  un  traludamento  acci- 
dentale di  una  gomma  coftantifsima 
- mente  contenuta  nelle  vene  della  pianta 
medefima  , tuttoché  in  quelli  gambi  o 
fieli  non  rilevàbile.  Quello  , e taoltifsi- 
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mi  altri  efempli  fumiglianti  , provano  P 
eltllcnza  di  hdatei  vali  , tuttoché  non 
fieno  ovvj;  e no.i  rimanga  dubbio  me- 
nomo da  alcune  efpericnze,  che  trovin- 
fi , e delbonlì  trovare  in  tutte  le  pian- 
te. Perfino  gii  ilefsi  funghi  , che  è l’ in- 
fima elafi s delie  [..ante  , non  fono  io 
verun  conto  privi  di  quelli  vali  Hav  ve- 
ne uno  particolarmente  , che  gli  fa  ve- 
dere con  eilremaevtdenza.  E quello  ua 
fungo  di  bofto,  che  i Fiorentini  addi- 
mandauo  porcino  il  cui  gambo , allor- 
ché viene  Ip-zzato,  otagliato  , manda 
fuori  un  fugo  lattìginofo  , così  calotofo 
come  il  pep.- , ed  anche  di  vantaggio:  t 
quello  non  trafu da  dalla  follanza  (pun- 
gola di  elfo  gambo  , ma  viene  ad  edere 
evidentemente  (caricato  dalle  boccucce 
di  certi  vali  feriti. 

L’  ufo  primario  di  quelle  vene  fi  è 
certiìfiùiaaiente  quello  di  condurre  il  fo- 
go nutritivo  delle  piante  , e ciò  Bppati- 
fee  da  quello  , che  ove  quelli  non  tra- 
vanfi  , non  vi  ha  vegetazione  , liccome 
vedelì  patentemente  , fe  venga  sbuccia- 
to un  ramo,o  braccio  di  a bere  annoia- 
to , o che  liane  tolta  via  la  creta  , che 
lo  tien  laido.  In  quello  calo  comparirà, 
che  tutto  il  corfo  della  vegetazione  è (la- 
to effettuato  dalla  feroplice  , e foli  buc- 
cia, o corteccia, e che  la  folìan/a  legnofa 
non  vi  ha  avuto  la  menomtlEma  pat>e. 
La  corteccia  pertanto  è il  luogo  , ove 
llanziano  quelle  vene  , e non  già  il  le- 
gno , o fodan/a  legnofa  ; e quindi  non  è 
maraviglia  , che  la  vegetazione,  fe  di- 
pende da  quelle  vene , ver  ga  ad  ede- 
re avanzala  loltanto  ove  quelle  fi  trova- 
no. Le  droghe  vegenbili  delle  noflte 
botteghe  fon  tutte  di  quella  natura  , av- 
vegnaché i leghi  io  quelle  vene  conte- 
nuti ficco  eviieatidìmaineate  ciò  , eke 
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loro  compartifcc  la  refpettiva  loro  virtù 
Vegganfcne  le  noftre  Tranfazioni  Fi- 
lofofiche  nuco.  79. 

Vena.  Predo  coloro  , che  Javoraoo 
alle  miniere  , per  la  voce  vena  intende* 
fi  quel  tal  dato  fpazio , che  è circonda- 
to , o limitato  da  caratterittici  fegni , e 
-che  contiene  miniera , o terra  minerale, 
Tpalto  , creta  , argilla,  terra  da  far  vali, 
terra  da  pentolai , e ciò,  che  dicefi  Ctco, 
che  i Filofofi  addimandano  la  madre, 
o matrice  dei  metalli  , od  alcune  vol- 
te il  fuolo  di  tutti  i colori  . Quando 
quella  vena  porta  della  terra  minerale 
addimandaola  vena  viva;  ed  allorché 
con  ne  contiene  , diconla  vena  morta* 
Vegg.  Houghton  , Compì.  Mioer.  nella 
Spiegazione  dei  termioi. 

Le  vene  delle  miniere  differifeono 
grandemente  1*  una  dall’  altra  rifpetto 
alla  profondità  , alla  lunghezza  , ed  all’ 
ampiezza  : alcune  portanfi  , o fi  (tendo- 
no obliquamente  dalla  fuperficie  verfo 
le  parti  centrali  della  terra  , e quelle  i 
Minatori  addimandanle  vene  foode,  ve- 
ne profonde  : altre  ftanziano  poco  fon- 
de, e predo  che  a fior  di  terra  , ed  ia 
una  foggia  circolare  per  fiffatto  modo, 
che  vengono  a comprendere  aitai  largo 
fpazio  ; e quelle  diconle  vene  fpanden- 
tift  ; altre  occupano  una  gran  parte  del- 
do  fpazio  o tratto  di  terreno  , in  cui 
flanziano  non  meno  per  lo  lungo  , che 
per  Io  largo  , e fon  detre  dai  Minatori 
vene  accumulate,  non  eltendo  più  di  uno 
fpazio  pofleduto  da  un’ammucchiamen- 
to di  fofsili  di  una  fola  fpezie. 

Per  dare  l’i fioria  compiuta  delle  vene 
non  meno  , che  delle  fibre  , le  quali  al- 
tro non  fono  , che  vene  più  picciole  , 
come  altresì  delle  loro  differenze,  delle 
loro  direzioni  t dei  loro  interfiizj , dei 
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loro  fmembramenti , o rotture  ; delle 
loro  montate  , o delle  loro  calate  , e fi- 
nalmente della  loro  bontà  , vorrebbevi 
un’ ampifsimo  trattato.  Ci  giova  peròl' 
olfervare , come  le  cole  divifate  par  che 
procedano  tutte  di  confervacon  un’ or- 
dine certo  , tuttoché  quello  medefimo 
ordine  , come  altresì  ^e  leggi , e le  re- 
gole di  quello  , non  fieoo  intefe  con  «oa 
tal  perfezione  , che  poltanci  fomtnini- 
ftrare  delle  licore  direzioni  per  la  prati- 
ca. Quindi  è che  accada  talora , che  poi- 
ché una  vena  è fiata  per  alcun  tempo  fo 
iicifsimamente  rilevata  , e lavorata,  ella 
fvanifea  , fi  rompa  , manchi  fra  mano,  e 
prenda  una  carriera  diverfa  , e tutt’  altra 
dalla  feoperta  , lafciando  gli  operaj,pet 
così  efprimerfi  , colle  msni  in  mano. 

Poiché  la  vena  é rintracciata , dee  ef- 
fere  fopra  elta  affondata  una  folTa  , ed 
alla  cima  di  elfa  folfa  dee  elfervi  conge- 
gnato un’  argano  , per  tirar  fu  la  terra 
minerale  . Dovranno!!  di  pari  tagliare 
orizzontalmente  per  entro  la  collina  o 
monte  delle  riufeite  , o varchi,  od  in 
uno,  od  io  più  luoghi,  i quali  raggiun- 
gano la  miniera,  e che  fervano  per  car- 
reggiarne  la  miniera  , o terra  minerale 
medefima  , in  vece  di  averla  a tirar  fa 
tutta  a forza  di  argano.  Veggf.fi  Shaw, 
Lezioni  pag.  246. 

La  foggia  poi  di  fcavare  varia  fecon- 
do , ed  à norma  della  narura  della  vena 
della  miniera.  Se  quella  fia  morbida,  ed 
arrendevole  dovraffi  lavorar  colla  zappa, 
o colla  vanga  , e dovraffi  gittare  entro 
carriole  , o barelle,  quivi  collocate  per 
riceverla.  Se  poi  la  vena  fia  più  refiften- 
te,  e più  dura  , dovraffi  fcagliare  a for- 
za di  martello  , e di  fcalpello.  Se  final- 
mente la  medefima  trovifianche più  du- 
rale che  non  ceda  agevolmente  ad  un 
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Affatto  metodo,  i Minatori  ammorbidi, 
{conia  a forza  di  fuoco  , il  quale  rende 
ftricolabile  qualfìvoglia  pietra.  Ma  il  la- 
voro il  pià  lpedico  di  tutti  rifpetto  all’ 
affare  delle  Miniere  lì  è quello  della  pol- 
vere da  Schioppo  , la  quale  {pacca  in 
pezzi,  e fintola  in  un  momento  vaftil- 
£mi  ma  Hi  pietrofi. 


^ VENAFRO,  Città  d Italia  nel 
Regno  di  Napoli  , nella  Terra  di  lavo- 
ro, con  Vedovato  Suffraganeo  di  Ca- 
poa,  e titolo  di  Principato.  E’  fituata 
vicino  al  Volturno  , ed  è dittante  i i . 
leghe  all  O.  da  Capoa  , e 17.  al  N da 
Napoli  . longitudine  31.  45.  latitudi- 
. ce  4 1 . 32. 

} VENAIF1N,  Vedacenfn  Camita - 
tus  , Paefe  dipendente  dal  Papa,  tra  la 
Provenza , il  Delfinato  , la  Durence  , cd 
il  Rodano  . Fu  ceduto  a Gregorio  X.  da 
Filippo  1'  Ardito , Del  1 27 3,  e da  quel 
tempo  in  poi  è Tempre  fiato  folto  il  Do- 
minio delia  Chiefa . 

VENALE*  , Vena  li  s,  dicefi  una 
cofa  vendereccia , o che  fi  compra  con 
danaro  ; od  ooa  cofa  , o perfona,  che  fi 
procaccia  corrompendo  con  donativi  ; 
od  anche  , una  perfona  mercenaria,  e 
che  iì  muove  per  danaro  , o per  merce- 
de . 

* La  parola  è formata,  dal  Latino  , ve- 
calis  , da  vtndtrft . 

Così  diciamo.  Poeti  votali  ; i Corti- 
giani , e gli  Adulatori  fono  venali  ; in 
Turchia  la  Giufiizia  è venale  ; bifugna 
comprarla  dai  Bafcià . 

In  Inghilterra  vi  fono  parechj  uficj 
Della  Rendita , Governo  civile  , &c.  ve- 
rnali : ma  quelli  venalità  d’  uficj  non  è in 
Verua  luogo  si  confi  derubile  , quanto  in 
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Francia;  ove  tutti'glt  uficj  di  Giudica- 
tura li  comprano  dal  Re,  e i foli  uficia- 
li  municipali  fono  quei  che  vengono  el- 
letti . Vedi  Officio  . 

Gli  uficj  in  Inghilterra  non  fono  ve- 
nali che  per  una  Ipecie  di  connivenza  ; 
in  Francia  , quell’  è una  cofa  folenne  , e 
autorizzata  . — Luigi  XII.  fu  il  p imo 
ad  introdurre  la  venalità  , effcndoli  egli 
dato  a vendere  gli  impieghi , per  poter 
pagare  i debiti  immenlì  contratti  da 
Carlo  Vili.  Tuo  PredecefTore , fenza  ca? 
ricare  il  fuo  popolo  di  nuove  taffe  ; e io 
realtà  venne  a ritraroc  gran  di  sii  ni  e lu  ra- 
me . 

Francefco  1.  fece  capitale  del  mede^ 
fimo  fpediente  per  far  danari,  e vende* * 
i Tuoi  pelli  apertamente  : fotto  lo  (lofio 
Re , non  paffava  quello  , che  fotto  il  co- 
lore d’  una  fpecie  di  prefianza  ; ma  ta- 
le prefian/a  non  era  che  un  puro  nomo 
per  mafeherare  una  vendita  vera  e reale.. 
— 11  Parlamento,  eh’  era  incapace  di 
guflare  od  approvare  la  venalità  degli 
ufirj , volea  fempre  che  il  compratole 
giuratfe  , eh’  egli  non  comprava  il  fuo. 
pollo,  direttamente,  nè  indirettamen- 
te; ma  vi  fi  faceva  una  tacita  eccezione, 
di  danaro  prefiato  al  Re  , per  giugne- 
re  al  poffefTo  degl’  impieghi . — Alla 
fine  il  Parlamento  , trovando  che  àe  tue 
oppofizioni  erano  vane  , ed  inutili  , or- 
che fi  autorizzava  pubblicamente  il  traf- 
fico degli  uficj,  abolì  cotal  giuramento, 
nell’  anno  1 $97. 

} V EN  A N r (S  ) S.  Venantii  Ttnum^ 
Città  di  Francia  nell’  Artefìe , Tulle  fron- 
tiere della  Fiandra  . Tutta  la  Tua  difef* 
confi  fi  e nelle  inondazioni-  de  due  ru- 
fceili  , Robetk  , e Garbec . E’  diftanter 
1 1 . leghe  da  Dunkerque  , al  S.  E,  9.  al 
N.  O da  Arras,  longitudiue  20. 
Lttitudioe  50.  3 o. 
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J VENASQUE  , Vena/ca  , Città  dì 
Spagna  nel  Regno  d’  Aragona  , con  Ca- 
mello prefidiaco.  Il  Fiume  da  cui  viene 
bagnata  , abbonda  di  fquifite  trote. 

« VENCE,  Vincium,  antica  Città  di 
Francia  nella  Provenza,  con  Vefcovato 
5uffraganeo  d'  embrun  . E'  difcofta  3. 
leghe  dal  mare , falle  Frontiere  del  Pie- 
monte , 3.  leghe  e mezza  da  Antivo  al 
N.  3.  al  N.  E.  da  Graffe,  173.  da  Pa- 
rigi al  S.  per  f E.  longitudine  24.  47. 
A 8 • lati  rudi  ve  4 3.  4 ; . 16. 

.•  5 VENCHEU  , Vtnchtum  , Città 
deila  China  , undecima  Metropoli  del- 
la Provincia  di  Ch  kiaug,  con  porto 
formato  dal  fiume  Jur.gkia.  H i 5.  Cit- 
tà fotto  la  fua  dipendenza  . longitudi- 
ne 120.  40.  latitudine  27.  38. 

VENDEE  , nella  Legge  Inglcfe, 
chiamali  la  perfona,  alla  quale  fi  vende 
unacofa;  in  dillinzione  da  Vindor,  che 
è il  venditore. 

VENDEMMIA,  la  raccolta  del  vi- 
no , o quanto  (ì  raccoglie  dalla  vigna  ad 
ogni  ftagione.  Vedi  Vino  , e Vendem- 

X! A RE. 

La  parola  fi  ufa  anche  per  lo  tempo, 
o la  Cagione  di  raccorre  le  uve , o di  pi- 
giarle. 

In  Francia  , prima  di  cominciare  la 
vendemmia  , vi  lì  richiede  un  Decreto 
od  Ordinanza  del  Giudice  competente, 
ed  una  folenne  pubblicazion  del  mede- 
lìmo. 

VENDEMMIARE,  il  correi’ uva 
dalla  vite,  per  farne  il  vino. 

VENDER  E all'  incanto . — Gli  In- 
glefi  chiamano  inch  of  candle  , cioè  pol- 
lice di  candela  , una  cerca  maniera  di 
vendere  effetti  tra  Mercanti.  Il  metodo 
n’  è come  fegue.  — Si  fuole  dar  avvifo 
{fl.ifcrmo,  nella  piazza  , ed  altrove,  del 
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tempo  che  dee  cominciare  la  vendita  hip. 
incanto  : verfo  il  qual  tempo  gli  effetti 
vengono  divifi  in  varie  porzioni,  dette 
lots  , fi  (lampano  cartedella  quantità  di 
ciafcuna  , e delle  condizioni  della  vendi- 
ta ; come,  chenelTuoo  abbia  ad  offerire 
meno  d’ una  certa  fomma  maggiore  di 
quella  eh’  è (lata  prima  offerta  da  un’  al- 
tro. Durante  il  tempo  dell’incanto,  ci  Ita 
ardendo  un  picciol  pezzo  di  candela  dì 
cera  , di  un  pollice  in  circa  ; e 1’  uhimo 
offerente  , quando  la  candela  è confuma- 
ta, ha  per  sè  la  porzione  efpofla  all’  in- 
canto. Vedi  Auctio  , e G a n d e-ì. a . 

} V END  EU  VR  ES,  Vendopera^  groflo- 
boigo  di  Francia  nel  Poitù  , nella  giuri— 
(dizione  di  Poitiers. 

VEN  DIZ  IGNI  Exponns,  è ano  ferie-  • 
to  giudicale  , diretto  allo  Sceriffo , per 
comandargli  di  vendere  gli  effetti , eh’ 
egli  perl’addietro  avea  prefi  , per  co- 
mando , in  mano  fua  ; per  compiere  ai 
una  fentenza  data  nella  Corte  ©Tribu- 
nale del  Re.. 

VENE,  che  gli  Inglefi  chiamano 
Strecm-viorks  , fono  certe  opere  o lavori 
nelle  miniere  dello  (lagno,  quando  i mi- 
natori feguitano  le  vene  del  metallo,  ra- 
gliando , e cavandovi  de’  fofsi , ec.  V edi 
Stagno. 

VENEERING  , o Finecring  , e Va- 
neering  , modo  d intarliate  predo  gli 
lngleli.  Vedi  Tarsia. 

VENELLIS.  Vedi  Vicis  & Vaiellit 
mundandis . 

VENERE,  Vcrrcs  , nell’ A(lrono~ 
mia  , uno  de’  Pianeti  inferiori;  dinota- 
to col  carattere,  <j>  . Vedi  Pianeta. 

Venere  fi  diflingae  facilmente  per  la 
fualucidezza  , e bianchezza  , la  quale 
forpaffa  quella  di  tutti  gli  altri  Pianeti, 
e eh’  è sì  notabile , che,  in  un  luogo  fc-u- 
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fo  , ellafporge  un’  ombra  fenfibile.  — 
II  fuo  luogo  ètra  la  Terra  e Mercurio. 

Ella  accompagna  collantemente  il  So- 
le, e mai  non  s'  allontana  da  lui  più  di 
47  gradi  : quand’  ella  va  avanti  al  Sole, 
cioè  , s'  alza  dal  Sole,  fi  chiama  FosJt.ro, 
o Lucifero  , o della  mattutina  ; e quando 
lo  feguita,  cioè  tramonta  dopo  lui,  Efpe- 
ro  , o Vefper  , o fella  vefpertina  . Vedi 
Fosforo  Vespro , ec. 

Il  femidiametro  di  Venere  è a quello 
della  T erra  , come  t o a 1 9 ; la  fua  di- 
ganza  dal  Sole  è -j—-]  della  diflanza 
della  Terra  dal  Sole  : la  lua  eccentricità 

l’inclinazione  della  Tua-  orbita  3° 
.23'.  Vedi  Incubazione  , Eccentri- 
cità’, ec. 

Il  fuo  corfo  periodico  attorno  al  So- 
le fi  fa  io  2 24  giorni , e 17  ore  ; e il  fuo 
moto  intorno  alla  fua  propria  aire,  in 
i}  ore.  Vedi  Periodo,  e RIVOLU- 
ZIONE. 

La  fua  maggior  diflanza  dalla  Terra, 
fecondo  Cafoni , è 3 8000  femidiametri 
della  Terra,  e la  minore  6000.  Vedi 
Distanza.  — La  fua  paralaffe  è 3 mi- 
nuti. Vedi  Parafassi. 

Quando  fi  offerva  Venere  col  tele- 
feopio  , di  rado  fi  vede  rifplendere  con 
piena  faccia , ma  ha  le  Cue/afi  giudo  co- 
me quelle  della  Luna  ; eiTendo  or  gib- 
bofa,  ed  or  cornuta,  ec.  e la  fua  parte 
illuminata  fempre  volta  verfo  il  Sole, 
cioè  , ella  guarda  verfo  Oriente,  quand’ 
è Fosforo  , e verfo  Occidente , quand’  è 
Efpero.  Vedi  Fasi. 

L’anno  1700  , de  la  Him,  con  un 
Telefcopio  di  1 6 piedi , fcoprl  de’mon- 
ti  io  Venere  ; eh  egli  trovò  piò  grandi 
di  quei  della  Luna-  Vedi  Luna. 

E Cafsini  , e Campani , negli  anni 
0 1666  , feopr irono  delle  mac- 
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chie  nella  di  lei  faccia:  dalle  cui  appa- 
renze egli  alleverò  il  di  lei  moto  attorno 
alla  fua  alfe  . Vedi  Macchie  , Macu- 
ijb  , ec- 

Talvolta  ella  fi  vede  nel  difeo  del 
Sole,  in  forma  di  una  macchia  feura  e 
tonda.  Vedi  T r ansito. 

Nel  1672  , e 1686  , oiTervandola 
Cafsini  con  un  telefcopio  di  5 4 piedi, gli 
parve  di  vedere  un  Satellite  che  fi  mo- 
veva all’intorno  di  quello  Pianeta,  e 
che  n’  era  dittante  ■{■ , incirca , del  dia- 
metro di  Venere.  — Egli  avea  le  (lette 
faft  che  Venere , ma  fenz’  alcuna  forma 
ben  definitale  il  fuo  diametro  eccedeva- 
appena  L di  quello  di  Venere. 

Il  Dr.  Gregory  ttimacofa  piò  che  pro- 
babile , che  ciò  fotte  un  Satellite  ; e 
fuppone,  che  la  ragione,  per  la  quale ei 
d'ordinario  non  fi  vede  , ne  fia  l’ inca- 
pacità della  fua  fuperficie  a riflettere  i 
raggi  della  luce  de!  Sole  ; come  è il  ca- 
fo  delle  macchie  nella  Luna:  delie  qua- 
li fe  tutcoil  difeo  della  luna  fotte  com- 
porto .egli  crede,  ebe  quel  Pianeta  non 
fi  potrebbe  vedete  tanto  lungi  quanto 
fino  a Ventre.  Vedi  Satellite. 

I fenomeni  di  Venere  moftrano  evi- 
dentemeuce  la  falfuà  del  Stilema  di  To- 
lomeo : perchè  quello  Siftema  fuppone, 
che  1'  oibe,o  Cielo  di  Venere , mchiuda 
la  Terra  ; pattando  tra  il  Sole  e Mercu- 
rio. — Eppure  tutte  le  nottre  ollerva- 
zioni  s accordano  in  che  Venere  fia  tal- 
volta da  quella  banda  del  Sole,  e talvolta 
dall  altra;  nè  veruno  mai  vide  la  Terra 
tra  Venere  e il  Sole  i il  che  nulladimeno 
dee  accadere  di  (petto  , fe  Venere  fi  ri- 
volgette  attorno  alla  Terra  in  un  Ciek> 
fotto  il  Sole.  V.  Sistema,  Terra,cc. 

Vbnerb,  nella  Chimica,  fi  ufa  pel 

acullo  rame.  Vedi  Rahe. 
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Il  fao  carattere  è ; il  quale , diceno 
gli  Adepti , efprime  , ch’egli  fia  oro,  fel- 
lamente congiunto  con  qualche  mertruo 
corrofivo  ed  arfenicale’,  rimoffo  il  quale, 
il  ratne  farebbe  oro.  Vedi  Oro. 

E'  opinione  univerfale  de’  Chimici, 
ec.  che  Ventre  fia  uno  de’  più  potenti 
medicamenti  che  li  trovino  nella  Na- 
tura : dicefi , che  di  quella  fia  Hata  com* 
polla  la  famofa  pietra  di  Butler , la  quale, 
con  fol  leccarla , curava  quali  tutti  i 
mali.  — Di  quella  è comporto  qael  no- 
bile rimedio  di  Van  Rehnont^  cioè  il  sol- 
fo di  vitriuolo  , ovvero  tns  vitrioli , Sf- 
iato per  calcinazione  e cohoba{ione.  — 
Deli’  tns  vitrioli  di  Vtnert  va  parimente 
comporto  l’ arcanum  del  Sig  Boyte  , il 
tolcothar  vitrioli.  Vedi  Vitriuolo. 

Certo  fi  è , che  il  rame  è un  emetico 
de’ più  eccellenti,  e un  nobile  antidoto 
contro  i veleni  ; perchè,  fubito,ch’  egli 
è prefo,  fa  ufo  della  fua  forza:  in  luo- 
go che  gli  altri  vomitorj  fe  ne  giaccio- 
no buon  pezzo  nello  rtomaco  : ma  un 
iblo  grano  di  ruggine  di  Ventrt  fa  vomi- 
tare immediatamente.  Quindi  que’ 
(troppi,  che  fono  flati  durante  la  ootte  in 
validi  rame,  creano  il  vomito.  Vedi 
Emetico,  Vomitare, ec. 

Ventre  è anche  una  medicina  eccellen- 
te in  mali  cronici  ; quindi  fi  racconta 
che  un  celebre  Medico  guarì  Carlo  V. 
d’  una  idropifia  coll'ufo  dei  rame. 

Ventrt  è dilTolubile  mediante  ogni 
Tale  noto , tanto  acido , che  alcalino  , e 
nitrofo  ; anzi,  anche  coll'  acqua,  e coll’ 
aria  , confidente  io  quanto  contengono 
del  fale.  Vedi  Dissoluzione,Sale,  ec. 

. Da  quella  comune  ricezione  di  tutti 
i melimi  fi  è appunto, che  il  rame  Ve- 
ntre «’  appella  , vale  a dire  merttrix  pu- 
è/zea,  bagafeia cornane  : benché  altri  fie* 
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no  di  parere,  che  tal  denominazione  fia 
provenuta  dal  color  verdemare  che  Ve- 
ntre allume, quando  vien  difciolta  eoa 
acidi. 

Crifiallì  di  Venere.  Vedi  1*  articolo 
Cristallo. 

Monte  di  V KKERB,  Mons  Veneri  stret- 
to gli  Anatomici,  è una  picciola gonfiez- 
za o tumore,  nel  mezzo  del  pettignone 
( pubts  ) della  doooa  ; cagionata  da  una 
raccolta  più  che  ordinaria  di  graffo, fotto 
la  pelle  , in  quel  luogo.  Vedi  Pubes. 

. Preffo  i Chiromanti  il  Monte  di  Vent- 
re è una  picciola  eminenza  , nella  palma 
della  mano  , alla  radice  d’  ano  de'  diti* 

VENEREO,  qualcofa  appartenente 

a Venere.  Vedi  Venere Una  per* 

fona  venerea  è quella  eh'  è data  alla  luf- 
fusia  , od  a’  piaceri  vinetti.  — — Medica- 
menti venerei  fi  chiamano  gli  afrodifiaci , 
i provocativi , ec. 

Mile  o Morbo  Venereo,  Lues  V«- 
nerba  , il  Malfran\tft , che  gli  Inglefi 
pur  chiamano  j bui  difeaft  % French  poxt 
e great  pox  , è una  malattia  contagiofa, 
contratta  per  qualche  umore  impuro,che 
generalmente  fi  riceve  nel  coìto  ; e la 
quale  fi  difeopre  e fi  fa  fentire  eoa  ul- 
cere e dolori  circa  le  parti  geaitali,  ed 
altre. 

Si  Tuo!  dire  , che  quello  male  abbia 
fatto  la  fua  prima  compar  fa  in  Europa 
l’anno  149$;  comecché  altri  io  voglia- 
no molto  più  vecchio,  e pretendano  che 
foffe  noto  agli  Antichi , ma  fotco  altri 
nomi. 

11  Sig.  Becket  particolarmente  ha  ten- 
tato di  far  vedere,  eh  egli  fia  lo  fteflb 
male,  che  preffo  gli  Inglefi  de’  fecoli 
andati  fi  chiamava  leprofy  , lebbra  ; e il 
quale,  io  molti  antichi  loro  ferirti.  Di- 
plomi , e documenti , s*  appella  brtnnin g 
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0 hir*i"g, cioè  braciote.  Vedi  Risc az- 

d azione. 

Per  provare  quello  punto,  egli  ha  cer- 
cato i regiflri , od  atti  pubblici  relativi 
a’  lupanari  o bordelli  ( ftevs  ) che  fi  te- 
nevano anticamente  a Banckfidt,  e Scuih- 
vari  , Cotto  la  giurifdiziooe  del  Vefcovo 
di  WinchifitT.  Vedi  Stbws. 

Tra  l’ altre  Coftituzioni  di  quelli  Lu- 
panari , io  data  1 1 61 , eravi  decretato, 
» Che  niuno  di  coloro,  che  tengon  bor- 
» dello  , poffa  tenere  donna  , che  abbia 
» la  pericoiofa  infermità  detta  Bumingn. 
£’  in  un  altro  maouferitto  di  carta  pe- 
cora , che  ora  fi  trova  Cotto  la  cuttodia 
del  Vefcovo  di  fYiache/ler,  in  data  1 450, 
fi  torna  ad  ad  ordinare,  « Che  nelTun 
• tenltor  di  bordello  tenga  in  fua  cafa 
» donnaalcuoa,  che  abbia  qualche  male 
» di  Brtnning , ma  che  debba  cacciarla 
» fuori , fotto  pena  di  pagare  al  fuo  Si- 
» gnor  e una  pena  di  cento  feillini.  V. 
» Bubmiho. 

Per  confermare  un  tal  ragguaglio,  il 
Sig-  Bechi  cita  una  deferizione  di  que- 
llo male  da  un  manuferitte  di  Giovanni 
Ardtn , Scudiere,  che  fu  Chirurgo  dei 
Re  Riccardo  11 , e del  Re  Enrico  IV. 
Ardtn  definii»  il  male  detto  brtnning,  o 
bruciore , inetndium  , edere  un  certo  in» 
terno  calore  ed  efeoriazione  dell’  urt- 
thra  : la  qual  definizione  , come  ofierva 
il  Sig.  Btcktt,  ci  dà  un'  idea  perfetta  di 
ciò  che  ora  fcolagiont  %'  appella  ; confor- 
me alle  piò  moderne  e piò  efatre  feo- 
perte  anatomiche  , e priva  di  tutti  gli 
errori  di  Platero , Rondelezio  , Bario- 
lini,  Wharton,  ed  altri  Moderai,  che 
hanno  fcritto  di  queflo  male.  Vedi  Go* 

MOR&EA  , e Scoi.  AZIONE, 

(*)  Quejìa  i una  fata  indigna  <T  un 
(rigano  , jng'iriofa  nlS.  Giobbe,  ed  alla 
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Quanto  all’  edere  la  lebbra  lo  lidio 
che  quello  mah  venereo , bifogna  confef- 
fare  , efiervi  buona  quantità  di  fintomi 
in  un  male , che  quadrano  abbaftanza  be- 
ne con  quelli  dell'  altro  ; ma  poi  i fin- 
tomi dì  ciafcheduoo  fono  sì  mendicati 
e precarj , che  non  v’  è da  farne  gran 
cento.  Vedi  Lbpra. 

La  tradizion comune  finche  il  mor- 
bo venereo  cominciò  a dar  fuori  nell’Efer- 
cito  di  Fraocia,  che  fi  trovava  accam- 
pato fotto  Napoli  ; e eh'  egli  provenne 
da  qualche  cibo  malfano  : per  la  qual 
caufa  i Franzefi  lo  chiamano  Mah  napo- 
litano ; e gl’  Italiani , Malfran{tft. 

Ma  altri  vanno  molto  piò  addietro, 
e fuppongono  ch’ei  fia  l’ulcera,  della 
quale  sì  gravemente  Giobbe  fi  lamenta- 
va : ed  appunto  in  un  Melale  ftampato 
in  Venezia  nel  1 542  evvi  una  Meda  ia 
onore  di  San  Giobbe  , da  dirli  per  que- 
gli, che  erro  guariti  di  cotal  male;  nella 
fuppofizione,  ch’eglino  dovefiero  la  lor 
cura  alla  di  lui  intercefiione  (*). 

L'opinione,  che  prevale  il  piò  tra  ì 
piò  faputi  de’  medici  Inglefi , vuole, 
che  quello  male  fia  di  origine  Indiana; 
e che  fia  fiaco  portato  in  Europa  dagli 
Spagnuoli, che  venivano  dalle  lfoledell’ 
America  , ov’  egli  era  affai  comune,  an- 
che prima  che  gli  Spagnuoli  vi  menef- 
fero  piede  : onde  gli  Spagnuoli  lo  chia- 
mano Soma  dt  India  , o lai  turai  , non 
ottante  quanto  ne  dice  Mirrerà  , che  gji 
Spagnuoli  lo  portarono  al  Medico,  in 
vece  di  recarcelo  di  là. 

Ltfttr,  ed  altri,  credono, ch’egli  ab- 
bia avuto  la  fua  prima  origine  da  qual- 
che fpecie  ferpentina;  come  da  un  mor 
fu  di  ferpe,o  da  qualche  carne  di  fcrpe 

S.  Scrittura . 
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prefa  io  cibo  : egli  è ben  certo,  che  co- 
loro, i quali  fono  Ilari  morii  o punri  da 
feorpioni , trovano  gran  follievo  nel  coi- 
to ; ma  la  femmina  , per  quanto  ne  adi- 
cura  Plinio  , ne  riceve  gran  danno  : il 
che  non  è leggier  argomento  dell’  origi- 
ne di  cotal  male  da  qualche  perfooa  in 
tal  modo  avvelenata. 

Lijfer  aggiugne,  non  efTervi  luogo  da 
dubitare,  che  quella  pelle  nafceife  da 
qualche  fimilcaufa;  perchè,  ad  ogni 
merlo  velenofo  , la  vergali  eftende  con 
veemenza  ; e il  paziente  , dominato  da 
ana  fuyriafis  , non  refpira  che  rabbia  , e 
libidine:  parendo  effettivamente , che 
la  Natura  lo  porti  al  coito  per  rimedio. 

Ma  ciò,  che  riefee  di  rimedio  alla 
perfona  ferita  , produce  una  malattia 
nelle  femmine  : e da  femmine  eosì  in- 
fette altri  uomini  , che  hanno  a fare 
con  effe  , vengono  pure  ad  iofettarfi  ; e 
cosi  è (lato  propagato  il  male. 

I primi  fintomi , i quali  generalmen- 
te nafeono  dall'  aver  avuto  affare  con 
perfona  infetta,  fono  il  calore,  la  gon- 
fiagione, e 1'  infiammazione  circa  la  ver 
ga  , o la  vulva , eoe  una  caldezza  d’ li- 
sina. 

II  fecondo  , o il  terzo  giorno  fuole 
dare  la  gonorrea,  od  il  gocciolamento, 
che  porta  il  nome  di  Jcole{ionr,  e il  qua- 
le, in  pochi  giorni  di  più  , è leguitato 
dalla  cherdit.  V.  Gonor  REA,  e ChoR- 

DEH. 

Benché  talvolta  non  v’è  gonorrea,  o 
{colazione  ; ma  il  veleno  piò  rodo  s'i in- 
cammina per  la  cute  all’  anguinaia  ; ed 
ivi  fa  fpuntare  de'  bubboni,  con  varie 
puflole  maligne  iu  tutte  le  parti  del  cor- 
po. Vedi  Bubo. 

Talvolta  anche  ci  vengonodelle  ul- 
cere callofe  ( dette  tomoli  t e in  loglefe 
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thanktrs  ) nello  f-ratum  e nel  ptrinaeum;  le 
quali  rodono  e mangian  via  la  carne j e 
talvolta  fi  forma  un'  ulcera  cancherofa  e 
callofa  tra  il  prepuzio  e la  ghianda  i ed 
in  alcuni  fi  gonfiano  i telticoli. 

Si  aggiungano  a quelli  fintomi  i vio- 
lenti dolori  notturni , i nodi,  i calori 
nelle  palme  delie  mani  , e ne’  fuoii  de* 
piedi;  e quindi  fiJTure,  effrazioni  , con- 
dylomato  , et.  circa  l’ano  ; cadimento  di 
capelli  ; macchie  rubiconde  , gialle  , o 
livide;  raucedine  , relaffazione,  ed  ero- 
fione  dell'  ugola,  ulcere  del  palato,  oj.*- 
na  , bucinamento  d'  orecchj,  fordità,  ce- 
cità, rogna  , conduzione  , ec. — Ma 
di  rado  avviene  , che  tutti  quelli  fin- 
tomi fi  trovino  nella  fteffa  perfona. 

Sydtnham  olìerva  , che  il  mal  vinetto 
fi  comunica  per  copula  , allattamento, 
trattamento  eoo  mano,  fciliva,  l’udore, 
moccio  genitale,  e fiato  : ed  in  quella 
parte,  eh’  ei  vien  ricevuto  , qualunque 
ella  fia,  ivi  comincia  egli  a dilcooprirfi. 
— Quando  fi  riceve  l’ infezione  infieme 
col  latte  dalla  nutrite,  ella  d’  ordinario 
fi  fi  vedere  in  mali  ed  ulcere  della  bocca. 

Il  me’odo  risila  cura  è vario,  fecon- 
do i varj  fintomi , e gradi  : pel  primo 
grado,  cioè  per  una  gonorrea  vimlenta% 
o velenifera  e mordente,  o per  unafeo- 
lazione.  Vedi  Scolatone  e Gonor- 
r sa. 

Il  metodo  del  Dr.  Pitcaim  è come  fe- 
gue: — D.-po  due  otre  vomiti,  egli  pre- 
feriva il  mcrcarius  dalcis, per  alcuni  gior- 
ni, due  volte  al  giorno  ; quando  la  boc- 
ca fi  ammala,  tralafciate  il  mercurio  per 
tre  o quattro  giorni , e purgate  un  di 
sì,  un  di  no.  Quando  la  bocca  torna  a 
ftar  bene,  replicate  I*  ufo  del  mercurio; 
e cosi  alternatamente  , finché  fieno  ccf» 
iati  i fintomi.  Vedi  Ms&cuaio. 
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Ma  per  un  malore  confermato,  fi  fti- 
rna  generalmente,  che  hftU»a(ian  mer- 
curiale fia  1’  unica  efficace  cura:  comec- 
ché le  fregagioni  mercuriali  , applicate 
in  tali  quantità  , e in  tali  intervalli  che 
non  producano  faliva{ioni,  fi  giudichino 
da  alcuni,  oon  (blamente  più  facili  e 
piò  Scure,  ma  anche  di  miglior  riufcita, 
in  quello  male,  che  la  falivazione  ftefla. 
Vedi  Sa  li  v azione. 

Il  Dr.  Sydtnham  dice  d’  effer  egli 
{olito  a far  falivan  immediatamente, 
iene'  alcuna  evacuazione  preliminare, 
o la  minima  preparazione  del  corpo. 

— II  fuo  metodo  è quello:  egli  preferi- 
ate un  unguento  di  §ii  di  axung.  porcin. 
cioè  grado  di  porco  , e di  mercurio. 
Con  una  terza  parte  di  quello , ei  vuole, 
che  il  paziente  fi  unga  le  braccia  e le 
gambe  , per  tre  notti  fucrellivamente, 
colle  Tue  proprie  mani  , in  guifa  però, 
che  non  tocchi  1’  afcelle,  nè  1’  anguinaia 
o 1'  addomiae.  - — Dopo  la  terza  un- 
zione, le  gengive  d’ordinario  fi  gonfia- 
no , e ne  viene  Io  ptyalismus  o fputo. 

— Se  quello  non  viene  a tempo  egli 
ordina  minerale  di  tarpilo  gr.  vili,  in 
conferva  di  rofe  roife  ; il  quale  .cagio- 
nando vomito,  produce  lo  pilatismo. — 
£ fé  dopo!  la  falivazione  fi  frema,  avan- 
ti che  del  tutto  fparifeano  i fintomi,  egli 
ordina  di  promuoverla  con  una  frefea 
dofa  di  mircuriui  duteis.  — La  dieta,  ed 
altra  regola  di  vieto,  ec.  ha  da  elfete  co- 
me nella  catharps. 

VENERI  A,  dall  Inglefe  Venery*, 
dicefi  l'atto  della  copula  , o coito  de’ 
due  felli.  VediCoiTo  e Generazione. 

* La  parola  vitnt  da  Venus  , Vtnirt, 
eh'  ì la  Juppofia  Deità  dilla  pafsiont  d' 
dtmore. 

Vbnbria,  Vinery,  denota  parimen- 
Chamb.  Tom.  XX. 
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te  l’ arti  , o ]'  elercizio  della  caccia  di 
bellie  falvatiche;  le  quali  anche  fi  chia. 
mano  btflie  di  lineria  , o hjlit  di  forepa. 
VediC  ACCIA. 

Tali  fono  le  lepri , i cervi  , le  dam- 
me, i cignali  , e i lupi.  Vedi  Bestia. 

VENERIS  Otflrumt  lo  pimelo  od  in- 
canivo di  Veren,  è un'  appellazione,  che 
cLnno  alcuni  Anatomici  alla  clitoride. 
Vedi  Clitoride. 

Veneris  Oiftrum , fi  ufa  anche  da 
altri  per  lo  tralporto  d' amore,  o diremo 
delìderio  , nel  coito.  Vedi  Orgasmo. 

Alcuni  fono  di  parere  che  le  fem- 
mine infette  fieno  le  più  atte  a comuni- 
care il  veleno  , quando  fono  così  ecci- 
tate eoo  delìderio;  in  luogo  che  , eoa 
indifferenza,  elle  poifono  ammettere  Io 
fleflb  commercio,  lenza  dar  l'infezione. 

Veneris  Ens.  Vedi  l'articolo  Ens. 

5 VENEZIA,  V in  iti  ir  , Cittadel- 
le più  ricche  , più  belle  , più  coofide- 
revoli  d' Italia  c delle  più  celebri  del 
M ondo , Capitale  della  Repubblica  del- 
lo Hello  nome,  con  Patriarcato,  ed  Uoi* 
verlità.  Ella  è fitU3ta  nel  Dogado  , e fa 
da  iSoaoo.  Abitanti.  Benché  lenza 
fortificazioni,  non  lafcia  d' efifere  una 
delle  più  forti  Città  d'  Europa  a motivo 
delle  Lagune,  dentro  le  quali  refla  come 
rinferraca,  e difefa.  11  fuo  commercio  è 
talmente  florido,  che  comunemente 
viene  chiamata  Venerala  ricca.  Vi  li  ri- 
marcano , la  Piazza  di  S.  Marco  fian- 
cheggiata da  due  grandi  Portici, il  Quar- 
tiere della  Merceria,  il  Palazzo  , che 
ferve  di  refidenza  al  Doge,  1 Arfena- 
Je,  ed  il  famulo  Ponte  di  Rialto  d'  un' 
arco  folo  pollo  fopra  il  Canal  grande. 
Poche  Città  fi  trovano  che  abbiano  tan- 
te Chiefc,  ornate  la  maggior  parte  di 
belle  pitture,  opere  de’  più  eccellenti 
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pennelli  d’ Europa.  Deve  i Tapi  princr- 
pj  ad  un  certo  numero  di  Famiglie  di 
Padova,  che  per  fot  trarli  al  furor  de’  G • 
ti,  i quali  inondavano  nel  V.  Secolo  1’ 
Italia  lì  rifugiarono  nel  fuo  , in  cui  at- 
tualmente ella  forge.  Venezia  è fabbri- 
cata fopra  palizzate  , ed  è comporta  da 
72  lfoletce  forniate  dal  mare,  di  manie- 
ra che  da  ogni  parte  le  barche  vi  puliti- 
no abbordare.  É bensì  vero  , che  le  con- 
trade fonovi  molto  angurte,  ma  ftccome 
non  vi  s’incontrano  veliere  di  veruna 
forta  , così  fi  può  camminare  con  ogni 
comodità.  Que’  che  non  amano  l’ anda- 
re a piedi,  poflono  girare  tutta  la  Città 
re’  canali  fu  certe  barchette  coperte 
chiamate  gondole . Il  principale  com- 
mercio coofifte  io  ftolfe  di  feta  , gioje, 
merletti,  e fabbriche  di  vetri  , c cri- 
flalli  da  far  fpecchj.  Retta  fitu3ta  in 
fondo  del  golfo  Adriatico,  ed  è dittan- 
te 29.  leghe  all’E.  pel  N.  da  Mantova, 
90.  al  N.  da  Roma,  1 20.  al  N.  per  l'O. 
da  Napoli1  56.  all’  E.  da  Milano , c 46. 
al  N.  E.  da  Firenze.  long.  30.  latit. 
45.  2 5. 

La  Repubblica  di  Venezia  compren- 
de 1 4 Provincie  eli  e fono,  il  Dogado  , il 
Padovano  il  Vicentino  , il  Veronefe, 
il  Brtfciano  , il  Dergamafco,  i!  Crema- 
feo  , il  Polefi  ie  di  Rovigo  , la  Marca 
Trevifana,  il  Feltrino,  il  Bdluncfc,  il 
Cadorino,il  Friuli,  l' lllria.  T urta  1’  au- 
torità della  Repubblica  refta  divifa  tra 
il  Senato  comporto  di  t 20.  Senatori 
( tutti  Ni  bili  della  prima  C latte  ) il  Con- 
p gl  io  de’ D’eci,  il  gran  Configlio^al 
quale  affili  ? no  tutti  i Nobili  , che  han. 
rio  prefo  la  verte  , ed  hanno  25  anoi.  Il 
Doge,  il  quale  abbenchè  porti  feco  il 
titolo  di  Principe  , niente  di  meno  ha 
bq  potere  molto  Latitato.  Olite  la  Tcr- 
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raferma,la  Repubblica  di  Venezia  pof* 
fiede  felle  fponde  dell’Adriatico  la  Dal- 
mazia, ed  il  Levante,  con  parecchie 
lfole,  che  ne  dipendono  Vedi  , ciafcua’ . 
articolo. 

5 VENEZUELA,  Provincia  dell* 
America  Meridionale  Apra  un  golfo- 
delio  llerto  nome,  di  lunghezza  20  le- 
ghe in  circa  Confina  ai  N.  col  mar  del 
Nord,  al  S.  colla  Nuova  Granata  , all’ 
O.  colla  Provincia  de  Riodella  Hacha. 
all'  E.  con  quella  di  Cumana.  E Paefe 
abbondante  di  grano  , e pafcoli,e  fpefle 
volte  vi  fegue  la  raccolta  o’ue  volte  1* 
anno.  Vi  fono  inoltre  delle  miniere  d’ 
oro.  La  Capitale  di  tutta  la  Provincia 
apparteneate  agli  Spagnuoli  chiamali 
Maracaibo. 

VENIA*,  predo  gii  antichi  Scritto- 
ri Inglefi,  denota  1’  atto  d inginocchiar- 
li, o di  proftrarfi  umilmente  a terra; 
ufaco  da’  penitenti.  Vedi  Genufi.es- 
sions. 

* Wjlfìn.gham,  p.  19 6.  Rege  interim 
prurtrato  in  Jonga  venie.  — Per 
nias  centum  vermut  burbis  pavimeo- 
tum. 

V ENI  ALE  , un  termine  della  Teo- 
logia Romana  applicata  , a’  peccati  leg- 
gieri, ed  a quelli  che  facilmente  otten- 
gono il  perdono.  Vedi  Peccato. 

Nel  confettarli  al  Sacerdote,  le  per- 
fone  non  feoo  obbligate  ad  accufarfi  di 

tutti  i loro  peccati  veniali. La  corti, 

che  dà  più  da  fare  a'  Cali  11  ì Cattolici, 
fi  è il  diftir.guere  tra  i peccati  ventali  e. 
i mortali. 

I Proiettanti  o Riformati  rigettano 
qeefta  diltinzione  di  peccati  veniali  e 
mortali;  e fofteogooo  che  tutt’  1 pecca- 
ti, per  quanto  gravi  erti  fieno , fono  ve- 
niali  j e che  tutt’  ì peccati , per  <juaoto> 
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fieno  leggieri  fono  mortali:  E la  ragion 
ne  , che  ne  allegano  , fiè,  che  tute’  i 
peccati  , benché  di  lor  propia  natura 
mortali,  pure  diventano  veniali , o con- 
donabili, in  virtù  della  Paflìone  del  no- 
ftro  Salvatore,  per  tutti  coloro,  che  com- 
piono le  condizioni  , Tulle  quali  ella  è 
offerta  nel  Vangelo.  — Al  chei  Catto- 
lici Romani  rifpondono,  Che  la  princi- 
pale di  quelle  condizioni  è la  Confezio- 
ne.Vedi  Confessione  e Assoluzione. 

VENIRE  Facias,  nella  Legge  Ingle- 
se, un  mandato  giudicale  , che  ha  luogo 
quando  due  parti  litigano  , e vengono 
ai  ijfue  ; diretto  allo  Sceriffo  , per  fare 
che  i twelvt.Tten  ( i dodici  giudici  ) del- 
lo fieflb  vicinato  s'adunino  ad  afcoltare 
ed  efaminar  le  medefime  , e a dire  la 
verità  fopra  1’  ijfue  , o definizione,  pre- 
fa. Vedi  Twelve-men  , e Vicinato. 

Se  quella  inchieda  o Coramilfione 
non  viene  nel  giorno  del  mandato  ritor- 
nato; allora  ci  andrà  un  habeas  corpus  , e 
dopoquelio  un  fequeftro,  finché  iCom- 
xniffarj  vengano. 

Venite  Facias  tot  Mattonai.  Vedi 
Ventre  infpicitndo . 

} VEN  LO,  Vcnloa  , Città  forte 
delle  Provincie  Unite  , nella  Gheldria, 
nel  Quartiere  di  Ruremonda-  Altre 
volte  era  Città  Anfeatica  ; maelfendolì 
dichiarata  del  partito  contrario  a Carlo 
V.fu  fotromeffa  dal  medetìmo  nel  1543. 

I Confederati  la  prefero  agli  Spagnuoli 
rei  1 56 8.  Fu  riprefa  da  AlelTandro  Far- 
nefe  nel  1586-  11  Principe  Maurizio 
fu  collretto  ritirarfene  dall’  afledio  nel 
jóoó,  ma  al  Principe  d’ Oranges  riufeì 
di  prenderla  nel  163  2.  Tornò  in  pote- 
re della  Spagna  nel  1637,  e nel  1 702 
gli  Alleati  la  ridulTero  di  nuovo  all’  ob- 
bedienza degli  Stati  Generali.  Vedo  è 
Chamb.  Tom.  XX, 


fiata  quella  Piazza,  in  cui  fi  fece  perla 
prima  volta  lo  fpcrimeoto  delle-bombe. 
Ella  è fitoata  fulla  Mofa,  con  un  feno 
molto  comodo  , ed  èdiflante  al  N.  E. 
6 leghe  da  Rurctnonda^  4.  al  S.  O.  da 
Gheldria,  14.  al  N O.  da  Giuliers. 
long.  2 3.  40.  latic.  5 1.  2 5. 

VENOSA  Aiuria . Vedi  Arteria^ 
Po  imoni.  Circolazione,  ec. 

^ VENOSA  , Venujia  , antica  Città 
d’Italia  nel  Regno  di  Napoli,  nella 
Bafilicata,  con  Vefcovato  Sufiraganeo  d’ 
Acerenza.  È fiata  Patria  d’ Orazio  Poe- 
ta , ed  è ficuata  in  pianura  fertile  , ap- 
piè degli  Appennini,  5 leghe  al  N.  O. 
lungi  da  Acerenza,  e 32.  al  N.  E.  da 
Napoli,  long.  33.  32.  laiir.  40.  58. 

VENOSO  , predo  gli  Anatomici, 
qualcofa  che  ha  relazione  ad  una  vena. 
V edi  V bn a. 

L’efiremitadi  delle  vene  cava,  e put» 
tuonare , ov’  entrano  nell'  auricole  del  cuo- 
re, fi  chiamano/J/z/  venojì.  Vedi  Cava  e 
Pulmonàre.  Vedi  anche  Cuore,  e 
Ci  rcolazionb. 

VENTAGLIO  , arnefe,  con  che  1* 
uomo  fi  fa  vento,  e rinfrefea  l’aria,  agi- 
tandolo, a cagione  principalmente  di 
fentir  frefeo  neiiartagion  calda. 

Il  coftumc , che  or  regna  fra  le  Da- 
me, di  pwrtar  venta  gl/  , è venuto  dall’ 
Oriente,  ove  il  Clima  caldo  rende  quali 
indifpenfabile  1’  ufo  de’r entaglj  , e dell’ 
ombrelle.  Non  è lungo  tempo,  che  le 
femmine  cominciarono  per  la  prima  vol- 
ta a fervirfi  d’  una  fpecie  di  ventagli  fat- 
ti di  pelle  in  tempo  di  State;  tna  ora 
fi  trovano  necclTarj  anche  nel  Verno. 

Nell’ Oriente  fi  ufano  per  lo  più  ven- 
ragli  grandi  fatti  di  penne  , per  ripa- 
rarli dal  Sole,  e parare  mofehe.  In  Italia 
e Spagna  hanno  una  fotta  di  gran  venta - 
-F  f 2 
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£T/y  cjuadrl , fofpeli  nel  mezzo  degli  ap- 
partamenti, e particolarmente  al  di  Co- 
pra delle  tavole:  quelli  , mediante  un 
moto,  che  da  principio  fé  gli  dà,  e eh’ 
effi  ritengono  lungo  tempo  a cagione 
della  loro  perp?iulicolar  fofpcnlior e-, 
ajutaooa  rinlrelcar  l’ aria , e a cacciare 
Je  mofehe. 

Nella  Chicfa  Greca,  fi  mette  un  ven- 
taglio in  mano  a’  Diaconi  nella  cerimo- 
nia della  lor  Ordinazione  , in  allusone 
ad  una  parte  dell'  uheio  del  Diacono 
in  quella  Chiefa  , eh’ è di  parare  a' Sa- 
cerdoti Ir*  mofehe  , durante  la  celebra- 
tone del  Sagr3mcnto. 

IViquiJòrt,  nella  fua  traslazione  dell’ 
Ambasciata  di  Garcias.de  Figueroa  , dà 
il  nome  di  ventaglio  a certi  cammini-,  o 
condotti  di  vento,  ulati  da’  Perfiani,per 
provvedere  d’  aria  e di  vento  le  loro 
cafe;  e fenza  i quali  - il  caldo  vi  fareb- 
be infopportabile.  Se  ne  vegga  la  defei- 
zion-e  io  quell'  Autore,  p.  38» 

Al  prefente  ciò  che  lì  cliiama  venta- 
glio , per  quafi  tutu  1*  Europa  , è una 
fotti!  pelle  , o pe/zo  di  carta,  taffettà, 
od  altro  leggier  drappo,  ta^I-ato  in  fc- 
micircolo  e montato  lopra  varj  piccioli 
balloncelli  Coitili  di  legno  , d’  avorio, 
di  tartaruga,  o Cimili. 

Si  fanno  i ventagli  con  carta  doppia, 
o con  femplice. 

Se  la  carta  è Semplice-,  i ba floncel  1 i , 
su  cui  vien  montata  , s’ incollano  full’ 
eflremità  del  lato  d’  abbellimeota  ; Ce 
fono  due  carte,  i bafloncelli  reftan  cuci- 
ti fra  l’una  e l’ altra.  Prima  di  procedere 
a collocare  i befloncelli  , il  che  fi  chia- 
ma, montare  il  ventaglio  , fi  dee-  piegare 
la  carta  in  guifa  tale,  che  le  pieghe  ven- 
gano ad  elfere  alternatamente  di  dentro- 
e di  fuori, 
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Nel  mezzo  appunto  di  ciafcnna  pici 
ga  , la  quale  Cuoi  elfere  della  larghezza 
di  un  pollice  in  circa  s incollano  i ba- 
ftoncelii;  i quali  lì  ritornano  tutti  a con- 
giugnere e ribadire  iolìeme  dall  altro, 
capo:  eglino  fono  aliai  Cottili,  ed  appena- 
eccedono  il  terzo  d’  un  pollice  in  lar- 
ghezza e dove  danno  incollati  alla  car-*. 
ta  , fono  fempre  più  llretti,  continuao-, 
do  cosi  lino  all’  eftremità  della  carta.  Li 
due  efteriori  fono  più  groffi  e più  furti, 
degli  altri.  Il  numero  de  bartonce» lidi 
rado  palla  i ventidue.  Vi  fono. quegli 
artefici  di  varie  bagatelle,  che  fabbiica- 
no  i b-illoncelli.;  e i pittori  da  ventagli 
piegano  le  carte,  le- dipingono  , e le 
montano. 

La  pittura  comune  è foglia  d’ oro  ^ 
applicata  fur  un  fondo  inargentato,!* 
una  e 1'  altro  preparati  da’  battilori.  Al-* 
le  volte  fi  pigne  Copra  un  fondo  d'oro,, 
ma  ciò  è di  rado;  perchè  1’  oro  buona* 
è troppo  caro.,  e il  fallo  troppo  mefehi- 
no.  Per  applicare  le  foglie  d'  argento 
fu I la  carta,  fi  adopera  una  compolizio-i 
ne , die  fi  fa  paiTare  per  un  gran  fegre- 
to  ; a:a,  per  quanto  fi  vede;  ella  noa 
è altro  che  gomma  arabica  , Zucchero 
candito,  e un  po'  di  mele,  liquefatti  io 
acqua  comune,  e mirti  con  un  poco  di 
acqua  vite.  Si. mette  quella  compofizio- 
ne  Copra  la  carta  con  una  fpugna  ; poi 
mettendofi  Copra  la  compofizione  così 
applicata  le  foglie  d’argento  , e premen-i. 
dovele  leggiermente  con  uaa  palla  di 
panno  lino  piena  di  cotone  , elle  vi  li 
attaccano  , e formano  un  corpo  Solai 
Quando , in  luogo  d’  argento  , fi  mette 
un  fondo  d’  oro , fi  offerva  lo  fteifo  me- 
todo. 

Eifendo  ben  fecco  il  fondo  , molte  dì 
quelle  carte  fi  battono  infieme  Copra  uo 
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groflb  pezzo  di  legno  , col  qual  mezzo 
l’argento  , o 1*  oro  acquida  un  ludro, 
come  fé  fede  brunito. 

VENT1DUTTI  dall’  Inglefe  Venti, 
iuch  , nella  Fabbrica  , fono  fpiragli  , o 
luoghi  fottcrranei , ove  li  eoa  fervano  de* 
Tenti  frefefai,  e freddi, che  fi  fanno  co- 
municare , mediante  certi  min  o cannel- 
li , fumaiuole , o volte , colle  camere  od 
altri  appartamenti  d’  una  cafa  ; per  rio- 
frefcarle  ne’  tempi  più  caldi , e mitigar- 
ne l' afa  che  quelli  caofano. 

Sono  afiai  in  ufo  in  Italia , ove  alca- 
Bili  chiamano  venti  dotti , cioè  condoni 
di  vento.  — I Franzefi  gli  appellano 
fri  font  dts  vtnts  , e palati  £ Eolt , prigio- 
ni de’  venti , c palagi  d’ Eolo.  Vedi  Fab- 
• bica  , Casa  , ec. 

VENTIER  A , dicefi  in  Italia  qua- 
lunque (frumento , che  agitato  muove 
tento.  Vedi  Ventaglio. 

« , . 11  .■  'ir-a 

Sorti.  ISTINTO. 

VENTILATORE.  Ella  fi  è quella 
una  macchina  di  nuova  intenzione  per 
mezzo  della  quale  I’  aria  nocevole  di 
qualfivoglia  luogo  chiufo  , come  a ca- 
gion  di  efempio , di  uno  Spedale , di  una 
prigione , di  un  battimento , di  una  ca- 
mera  , e (bmiglianti  può  efler  cangiata 
io  aria  fana  , e frefea. 

Le  qualità  nocevoli  dell’  aria  rea  egli 
è tempo  molto,  che  fono  fiate  conofc iu- 
re , ma  non  vi  è fiato  giammai  qaanto 
era  necedario  pollo  riparo.  Dobbiamo 
però  prometterci , che  le  iadefede  ca- 
re, e (lenti  addottili  dal  valeotiflimo 
Dottor  Hales  , per  porre  in  un  giufto, 
ed  adeguato  lume  i malori  originanti  da 
un’  aria  fozza , e fecciofa , e per  far  por- 
*pe  io  pratica  1’  agevolifsimo  da  fe  .prò- 
Qkatteb  » lotn*  XX» 
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pollo  rimedio  de’  fuoi  veutilatori , ver- 
ranno a prevalere  (opra  quella  llrana  in- 
fingardaggine , od  oilinazione,  e capar» 
bietia,  la  quale  , ove  non  abbianvi  im- 
mediata relazione  interefsi  particolari  ( 
fembra  che  tanto  poda  fopra  1’  univer- 
fale  delle  perfonc  , e che  rade  fiate  per* 
mette  loro  il  fare  la  dovuta  attenziona 
a qualfivoglia  nuova  feoperta. 

I ventilatori  da  quello  nofiro  inge» 
gnofifsimo  Autore  ioveterati,  fon  com- 
pofii  di  una  cadetta  quadrata  di  qualfi- 
voglia grodezza.  Nel  mezzo  di  uu  lato 
di  quella  cadetta  vi  ha  un’  ampio  fpar- 
timento,  o fpezie  di  diaframma,  che 
rimanvi  affido  a forza  di  arpioni,  e que- 
llo vi  fi  muove  fopra, sfotto  per  mezzo 
di  un  badoodno  di  ferro  fidato  ad  una 
adeguata  didanza  dall’altra  edremitàdi 
edo  diaframma , o pennicolo , e che  paf- 
fa  per  un  picciol  foro, che  trovali  nel 
coperchio  della  cadetta.  Due  cadette 
della  divifata  fpezie  polfono  eder  mede 
in  opera  a un  tempo  dedb , ed  i due  ba- 
doncini  di  ferro  poifono  elfer  fidati  ad 
una  leva  moventefi  in  no  centro  fido  ; 
di  maniera  tale  che  pel  vicendevole  al- 
zarli , ed  abballarli  di  eda  leva  i peoni- 
coli  , o diaframma  veegono  fimigliante- 
mente  ad  efser  aitati,  ed  abbuffati  al- 
ternativamente , perlocchè  quedi  rad- 
doppiati mantici  fiaonofi  a un  tempo 
defso  tutti  e due  traendo  1’  aria  , e fpi* 
gnendola  fuori  per  le  apeiture  aventi  le 
lor  valvule  nel  medefimo  lato  alzaotifi, 
ed  abbafsantifi  , e che  trovanti  piantate 
sì  fopra  , che  fotto  gli  arpioni  dei  divi- 
fati  diaframma.  Rifpetto  poi  ad  avere 
una  definizione  , e ragguaglio  piò  minu- 
to di  queda  macchina,  noi  rimettiamo* 
oodri  curiofi  Leggitori  allo  dello  Auto- 
re , il  quale  la  ci  deferive  ampifsimamen- 
«F-f  4 
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te  non  fob  , ma  ci  dà  anche  conto  della 
maniera  , code  elsa  macchina  lavora. 
Veggafi  la  Defcrizione  dei  Ventilatori 
di  Stefano  Halcs  D.  D.  Londra.  1743. 
in  8. 

Ha  quello  Valentuomo  dimottrato 
pienilsimamente  1' ufo  dei  tuoi  Vcntila- 
rori.  Rifpeuo  alle  navi  , e battimenti  e- 
gli  ofserva  in  particolare,  conte  le  vele, 
delle  quali  vien  fatto  ufo  nel  mare  per 
introdurre  fra  i ponti  dei  battimenti  I' 
aria  frefea,  non  fono  in  verno  modo  va- 
levoli , e fuiìr-isnti  per  ottenere  un  ta- 
le intento  j nè  può  efser  un  fitTirto  me- 
todo ufato  con  ficurezza  per  gLi  amma 
lari  noo  meno  che  per  coloro , che  ftan- 
aoli  dormendo , a motivo  della  forza , ed 
ompito  del  vento,  che  1’  aria  porta  vee- 
meotitiimatnente.  Ma  per  lo  contrario, 
allorché  I’  aria  fozza  , e fetida  vien  di- 
lungata per  mezzo  dei  ventilatori , mal 
grado  la  fomma  velocità,  colla  quJe 
caccian  fuori  l’ aria,  che  poisono  cacciar- 
ne fc franta  tonnellate  in  un  minutu^oul 
lai  itneno  il  moto  della  medclima  all’ 
ingiù  entro  il  fondo  della  nave  , pec  fcr- 
vire  di  rimpiazzo  a quella  , che  ne  è da- 
ta dilungata , è cosi  (bave  in  grado  dire- 
mo ^ che  non  può  c/sere  concepito  , c 
fentito  ; avvegnaché  la  fomma. di  tutti 
ì paesaggi  aperti  per  efsa  aria  per  entro 
il  ponte  del  battimento  trafcende  5 od 
eccede  I-  apertura  del  tronco  del  venti- 
latore in  una  proporzione  cosi  grande,, 
come  è quella  di  1 00  a 1 . ed  anche  di 
vantaggio.  Oitre  a c>o  in  uua  calma  po- 
co , o nulla  di  bene  far  pofsono  le  vele;? 
uè  quando  la  nave  trovali  fotro  vela  ciò 
putidi  ottenere  , avvegnaché  la  vela  ven- 
tante allora  con  pulsa  metterli  in  opera. 
Dee  efsere  altresì  «(servato  , che  non 
può  in  verun  conto  ballare  il  ventare,. 
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per  così  efprimerci  , uoa  nave  di  tratto 
in  tratto,  e quando  puudi  ufare  la  vela, 
ventante  , per  tenerla  netta  perpetua- 
niente  , e rimonda  dall’  aria  rea  , e cor- 
rotta : e di  vero  per  tenerfi  una  nave  pur- 
gata a fegnOj  che  fofse  lana  a coloro, 
che  vi  fi  trovano , quello  lavorìo  delia 
vela  ventante  vorrebbe  elser  fatto  onni- 
namente , ed  immancabilmente  ogni 
giorno.  La  Copia  cfurbitamillima  di  ran- 
cidi vapori  nocevolilfimi  , che  incclTan- 
tetnente  cfalar.o  da  un  numero  di  corpi 
urnaoi  viventi  : il  littore , che  forge  con- 
tinuo dail  acqua  (lagnante  entro  li  fen- 
dila , e dal  caldo,  I aria  putrida  ttan- 
zianre  nel  fondo  dei  battimento  , fanno 
v dere  a chi  non  ha  occhi  U in  Jifpenfa- 
bile  neccliìià  di  rinuovarc^e  di  rinfre- 
fcar-e  continuamente  un'  aria  ci  si  rea  , o 
per  mezzo  della  vela  ventante  , allorché 
quella  puniti  comodamente,  e dicevol- 
mente porre  in  pratica  , oppute  con.i 
ventilatori,  la  cui  incenzioue  ed  *6<ia 
fi  è di  fuppfire  i dittarti  della  vela  ven- 
tante. 

Forza  è di  pari , che  i ventilatori  fie- 
no in  eftretrio  giovevoli  nei  battimenti 
nuovi , i quali  è ilato  olfervato  , elfere. 
poi  malfalli  a motivo  di  una  copia  attai. 
più  albondcv-ole  di  c-Llamcnto  di  fuc- 
chio  fcaiuricnte  dal  nuovo  legoame  ,. 
che  viene  a rendere  1’  aria  ehiofa , e con-, 
tinaia-tanto  più  rea,  e più  pregiudiziale 
alla  finità. 

1 Ventilatori  medefimì  verranno  ft- 
migliantetr.cnte  g riufeite  un'  tfTettiv» 
prefervativo  per  i cavalli , che  vengona 
tulle  navi  tralponati , ore  att'ailtiaie  ha- 
te  vengono  a rimaner  fbfTogati  , allor- 
ché in  unacempctta  la  nccettità  vuole, 
che  ti  ferrino  gli  fportelli  della  nave. 

Quclli.fleùi  veutilaton  dilungherai»} 
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ilo  dì  pari  da!  fondo  di  un  battimento  fcotfi,  nelle  carceri  del  vecchio  Bailag- 


quel  reo  , e danoofifsimo  vapore  che 
forge  da!  grano  , il  quale  è nocevole  a 
fegnò , e progiudiziale , che  alcune  fia- 
te i marinaj  non  fi  azzardano  di  portarli 
nel  fondo  , fe  non  fe  depoche  fieno  fia- 
ti fpalancaci  per  buon  tracco  di  tempo 
gli  fportelli. 

11  ventilamento  non  (blamente  ria* 
feirà  proficuo  per  confervare  molcilfime 
fpezie  di  beni , ma  eziandio  il  legname, 
.ed  i banchi , e tavole  dello  fletto  fondo 
della  nave , non  meno , allorché  ilannofi 
ammucchiate  , e fiefe,  cornee  1’  ordina* 
•rio  , che  quando  fon  mette  in  opera  e 
renderà  1’  aria  fianziante  nel  fondo  me* 
defimo  affai  meno  rea  , e meno  nociva, 
•tuttoché  quivi  ella  continui  ad  offende- 
re V odorato  a motivo  dell’  acqua  delia 
/emina.  Quella  però  può  etter  renduca 
meno  ottenfiva  coll’  introdurvi  con  fre- 
quenza dell’  acqua  frefea  dal  mare , 'e 
pofeia  trombamela  fuori  : e quefia «mi- 
ma pratica  efl'er  dovrebbe  continuata  con 
■tutto  1’  attuale  ufo  dei  nofiri  Ventila- 
tori. 

Ciò  ^che  detto  abbiamo  in  quello  luo* 
go  della  rea  e perniziofa  aria  delle  na- 
vi , e dei  battimenti  f può  ellerc  a buona 
equità  applicato  a quella  delle  miniere, 
delle  prigioni  , delle  botteghe  fotter- 
ranee, delle  baracche  , degli  Spedali , e 
fomiglianti.  Nelle  miniere  i ventilatori 
pottono  difendere  quella  povera  gente 
dai  foffògamenci , e da  altri  terribilis- 
simi accidenti , che  nafeono  dalle  note 
vampe  , ed  umidori  infiammabili.  L’ 
aria  delle  prigioni  è fiato  piò , e più  fia- 
te toccato  con  mano  etter  pofitivamenre 
infettante  ; e noi  avemmo  una  fatalissi- 
ma prova  di  fioatto  malore  da  un  cafo 
fhc  avvenne  non  fono  che  pochi  anni 
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gio.  A fine  di  por  riparo  a cali  fomiglian- 
ti per  1’  avvenire,  ugualmente  che  per 
provvedere  alia  buona  faaità  dei  prigio- 
ni, un’  afsai  degno  , e faggio  magifira- 
to  l’anno  «752.  fece  piantare  dei  ven«; 
tìlatori  inNewgace , i quali  fon  condot- 
ti, o fatti  lavorare  da  un  mulino  a ven- 
to , e nel  principio  del  corrente  anno 
1753.  il  noftro  famofo  Dottor  Hales 
diecci  la  descrizione  dell’  ottimo  evenW 
to , che  accompagna  l’ ufo  di  fittane  mac- 
chine , argomentandoli  dal  grandissimo 
feemamento  della  mortalità  non  meno, 
che  delie  malattie,  che  ufualmente  ac- 
cadevano in  coietto  luogo. 

Quello  ftefso  Valentuomo  porta  di 
pari  opinione  , che  un  ventilamento  di 
un’  aria  calda  afeiutta  dall’  adjacente  lin- 
fa diretto  da  una  cauta  mano  potrebbe 
riufeire  di  grandifsimo  vantaggio  agli 
alberi  ed  alle  piante,  che  coofervanfi 
negli  ufati  ferbatoj  verdi  ; ove  è ben  no* 
to$  che  un’  aria  piena  pregoa  dei  vapo- 
ri rancidi,  che  traspirano  dalie  piatite, 
rendefi  in  diremo  contraria  alle  mede- 
fime  in  quella  fletta  guifa,  che  fen  prò- 
giudiziali  agli  uomini  i vapori,  che  ef- 
cono  dai  corpi  umani.  E di  vero  1’  aria 
frefea  , e recente  ella  fi  è ugualmente  ne- 
cessaria al  buon  efscrc , ed  alla  Sanità  dèi 
vegetabili , che  degli  animali. 

1 ventilatori  di  fpezie  più  ampia  ufa- 
ti da  quello  aollro  Valentuomo  fono 
della  lunghezza  di  quei  dieci  piedi , cin- 
que piedi  larghi  , e due  piedi  alti  al  di 
dentro  in  ifpiazzo  chiaro.  Quelli , dèi 
quali  egli  fi  fervi  al  bordo  di  una  Capi- 
tana portante  Settanta  cannoni  , erano 
lunghi  dieci  piedi , quattro  piedi , e tre 
dica  largì  nel  chiaro  (piazzo  al  di  dentro 
« tredici  dita  profondi,  od  alti  ; uno  di 
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quelle  dita  venendo  ad  efsere  Decapato 
dai  diaframma  da  noi  fopraddeferitto  , 
ximaDcvavi  un  piede  di  profondità  pe» 

1 alzamento,  cd  abbafsamento  del  me. 
defimo.  Un  ventilatore  delle  di  vi  fate 
dimenficni  per  un  tronco  di  un  piede 
quadrato  tirerà  P aria  alia  ragione  di 
venticinque  miglia  in  un’era,  che  è ap- 
punto il  doppio  di  ciò  , che  Monfieur 
Mariotte  afsegna  per  la  velocità  di  un 
gagliardilsimo  vento. 

Ma  oltre  di  quedì  ventilatori  di  mag- 
giof  grandezza,  il  noft'ro  Vale  tuono  ne 
fece  fare  dei  piò  piccioli,  vale  a due,  del 
la  lunghezza  di  quei  quattro  pi-di,  di 
quelle  Tedici  dita  di  larghezza, e di  tre- 
dici dira  di  altezza  ir.  tutto  lo  fpazio  chia- 
ro a!  di  dentro.  Quello  ventilatore  piifc 
picciolo  può  efsere  infinitamente  utile 
per  confcr  vare  il  pane  nella  panai  riera  di 
un  battimento  dolce,  ed  afeiutto  I piiel- 
altresì  , e la  farina  di  vena  , che  fono 
grandemente  (oggetti  a ribaldarli , e ad 
andar  male-  entro-  i barili  , potranaofi 
confervare  col  porgli  in  una  ben  grofsa 
bugnola  avente  un  fondo  fallo  di  gra- 
ticcio , per  coi  1’  aria  ftefea  pofsaefser- 
vi  introdotta  , per  mezzo  di  quelli  pic- 
cioli ventilati  ri. 

Sono  fim’gliaatemente  i ventilatori 
di  ufo  egregio,  e (ingoiati Istmo  per  a- 
fciugaie  il  grano , il  ruvittico , ed  il  mal 
•a.  Veggafi  Haiti  , libro  citato  pagg. 
300.  & feq.  e pagg.  io*,  tot*,  e pagg. 
jay.  e i 5 t. 

La  polvere  da  arme  da  fuoco  può  ef- 
fiere altresì  perfettifsimamente  afeiugata 
col  farvi  giuocar  (opra  1’  aria  prr  mezzo 
dei  Ventilatori.  Vegg.  Haiti,  ibid.  pagg. 
319.&  feq. 

Quali  fieno  i vantaggi, che  baia  poL 
|««  da  fuoco  afciuua  fopra  quella,, che 
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è eroìda  porraonofi  ofservare  fotto  P 
Articolo  Polv-ekb  da  fuoco. 


^ VENTIMIL1A  , Vtniimilinm  ^ 
piccola  Cittàd’  Italia  nella  ^pubbli- 
ci di  Genova , con  piccolo  Porto  , c Ga- 
ttello di  mediocre  difetta.  Nelle  guerre 
d’ Italia  Ipefso  è fiata  prefa.  E’  fituata 
fui  mar  Mediteraoeo  , ed  è dittante  j, 
leghe  al  N.  E.  da  Monaco , 6.  al  N. 
E.  da  Nizza,*  a8  al  S»0-  da  Geaova. 
long,  ly  »4-  Jat.  4?.  48. 

VENTIVI  RATO  , o VicirtivU- 
n 1»  ro , una  dignità  pretto  gli  antichi  Ro- 
mani , (labilità  da  Cefare. 

Quella  dignità  ne  comprendeva  quat- 
tro altre  perchè,  àt  vigniti  viri  , 0 di 
qjie’  vene’  uomini  , che  componevano 
tal  compagnia,  ve  o*  erano  tre  , che  fe- 
devano  e giudicavano  di  tutti  gli  affari- 
criminali  ; tre  altri  aveano  P ifpezionc- 
delle  monete , c della  zecca  ; quattro 
aveano  cura  delle  (bacìe  di  Roma;. e il 
retto  fi  erano  i Giudici  degli  sfibri  ci- 
vili. 

VENTO,  Venti»,  una  fenfibilea- 
gitazione  dell  aria,  per  coi  una  grata- 
quantità  di  quella  feorre  da  un  luogo  , o. 
legione  , io  un  alerò.  Vedi  Asia. 

1 Vinti  fi  dividono  in  ptrtnni.,  ptriodf* 
ci , e Vari  eh  ti.  — Si  dividono  «oche, 
in  gtrtrali  e particolari. 

Ver  ti  ptrtnni , o collanti  , feno  que- 
gli che  Tempre  fofliano  per  lo  fletto  ver- 
ro. — - Di  quetti  ne  abbiamo  uno  affai-, 
colabile  fra  i due  Tropici , il  quale  fof- 
£a  cottantemente  da  Levante  a Ponen- 
te- ; detto  Vinta  gtntralt  da  trofico.  Vedi 
Vewti  Trafficali. 

V E R TI  rt gelati , o periodici  ^ fono  que- 
gli , che  cofUntcmeoic  ritorcane  io  cu? 
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ti  tempi.  — Tali  fono  i frefchi  venti- 
celli da  mare  e da  terra  , i quali  fo Diano 
dal  mare  alla  terra  nella  fera  ; dalla  ter- 
ra al  mare  la  mattina.  Gli  Ingieli  li  chia- 
mano bruiti.  Vedi  Brbbzb. 

Tali  fono  anche  i venti  trafficali  cam - 
liabili  , o particolari  , i quali  per  certi 
snef)  dell'  anno  foffiano  per  un  verfo  ; e 
nel  redo  dell’  anno,  pel  verfo  contrario. 
Vedi  Mossoci». 

Venti  variabili , o erratici  , fono  quei 
che  fu  filino  ora  per  quella  via  , ed  or 
per  quella  ; or  lì  levano  , ed  ora  danno 
altro,  fenza  alcuna  regola,  o regolarità, 
guanto  al  luogo  , nè  quanto  al  tempo. 

Tali  fono  tute’  i venti  otfervatt  nelle 
parti  d’  Inghilterra,  ec.  dentro  terra. 
Benché  parecchi  di  quelli  pretendano! 
loro  certi  tempi  del  giorno.  — Così,  il 
reato  di  Ponente  è frequentiamo  verfo 
Mona  ; il  vento  di  Mezzogiorno  nella 
notte  i quello  di  Tramontana  il  matti- 
no, ec.  Vedi  T empo. 

Vento  generale  è quello  , che  allo 
Beffo  tempo  follìa  pel  medelìmo  verfo, 
fippra  un  grandifsimo  tratto  di  terra, qua- 
fi  tetto  1’  anno.  — Tal  è il  folo  vento 
generale  da  traffico  ; htneral.  tradì  wind , 
come  lo  chiamano  gii  Ingieli. 

Ma  aoche quando» ha  le  fue  interru- 
zioni : pei  che  , i*.  In  terra  appena  egli 
fi.  feme  alcun  poco,  coinè  quello  eh’  è. 
lotto  dall’  interpofiaione  di  monti,  val- 
li , ec.  i In  mare  , vicino  alla  fpiaggia, 
•gli  è difturbato  da’  vapori  , efalazioni, 
m venti  particolari  , che  foffiano  dalia 
parte  di  tetra  ; talmente  eh’  egli  non  i 
per  lo  più  coofiderato  come  generale, 
che  folo  in  alto  mare  •:  Ove  , ? Egli  i 
(oggetto  ad  efffre  dillnrbato  dalle  nu-. 
vole  che  fpiogono daziere  patti,  o pun- 
ti fecondar},. 


VEN  -4T7 

Li  Vbnti  particolari  comprendono 
tutti  gli  altri  y eccetto  i venti  generali 

trafficali  ; 

E quegli , che  fono  peculiari  ad  un 
picciol  cantone  , o parte  , e che  li  chia- 
mano venti  topici  , o provinciali .—  Tal 
è il  vento  di  Tramontana  , dalla  banda 
Occidentale  dell’  Alpi  , il  quale  non  lof- 
fia a più  d*  una  o due  leghe  io  lunghez- 
za , e molco  meno  in  larghezza  : tal  è 
parimente  il  vento  detto pontiat, io  Fra»-.- 
eia  , ec. 

Caufa  fiftea  de'  Venti.  Alcuni  Filò*»  - 
fofi  , come  Cartello,  Kohaulc  , ec.  fpie- 
gano  il  vento  generale  dalla  totaziooe 
diurna  delia  Terra  ; e da  quello  vento  g* 
nerale  ne  fanno  derivare  tutti  i panico* 
lari  . L’  atmosfera,  dicon  efsi , in  velico-' 
do  la  Terra,  e movendoli  intorno  all»  •?. 
medesima  ; quella  parte  che  ha  da  de- 
fcrivere  il  più  piccol  circolo  , farà  piè 
predo  il  fuo  circuito  , o giro  : perciò  » 
lr  aria  , preffo  i’ equatore  , richiederà  ua  - 
tempo  alquanto  più  lungo  , per  farci  il 
fuocorfo,  da  Occidente  ad  Oriente  , di 
quel  che  più  vicino  a’Poli.~  Così, coro»  - 
la  Terra  gira  verfo  Odiente,  le  particel- 
le dell  aria  preffo  1’  Equinoziale,  effen*-  - 
do  edremamente  leggiere  . fono  lafciatfr 
indietro  ; tanto  che  , in  rìfpetto  alla  fa-  - 
perfide  della  Terra  , fi  muovono  verfo  • 
Occidente,  e diventano  ua  collante- venri- 
to  orientale. 

Quell’opinione  pare  confermata  da'-, 
un*  altra  offervazione , ed  è , che  <piedt  -t 
ventiti  trovan  folo  frai  Troptci , ip  qoe*  ' 
parateli!  di  Latitudine,  ne’  quali  i!  mo- 
to diurno  è il  più  veloce.  — Ma  tir.? 
co  dami  calme  del- Mare  Atlantico*., 
vicino  all’  Equatore  : i vinti  occiden- 
tali preffo  la  coiladeila  Guinea  ; e i/ 
Motijoni  periodici,  occidentali* lòti*. 
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1*  Equatore , ne'  Mari  deli’  Indie  , di- 
chiarano 1’  iniutficieoza  di  queff’ipotofi. 
Vedi  Mok  sos. 

la  oltre  , l’aria  tenendoS  Uretra  alla 
Terra  pel  principio  di  gravità,  acqui- 
Herebbe  col  tempo  lo  Hello  grado  di 
Velocità , col  quale  li  muove  la  luperfìcie 
della  Terra,  tanto  in  rifpetto  alla  rota- 
zione diurna,  quanto  riguardo  alla  ao- 
•nuale  intorno  al  Sole  , la  quale  è circa 
trenta  volte  più  veloce. 

Per  il  che  , il  Dr.  Htllty  foftituifce 
JOn’  altra  caufa,  capace  di  produrre  un 
£mi!e  collante  effetto,  nonfoggetta  alle 
inedeiime  obbiezioni,  ma  conforme  alle 
.note  proprietà  degli  elementi  dell’  ac- 
qua e dell'  aria  , ed  alle  leggi  del  moto 
jdi  corpi  fluidi.  — i-  Una  tale  li  è l'azione 
de’  raggi  del  Sole  fopra  1'  aria  e l'acqua, 
com  egli  palla  ogni  giórno  fopra  1 Ocea- 
no, considerata  inficine  colla  qualità  del 
/nolo  , e colla  (ituaziooe  de'  contigui 
Continenti.  . . - 1 • i ’ r • , r. 

■ Secondo  Je  leggi. della  Statica,  l’aria, 
che  è meno  rarefatta,  diffela,  o dilatata 
•dal  calore  , e per  confeguenza  più  pon- 
derofa,  dee  avere  un  moto  verfo  quelle 
qparti  della  medelìma  ,che  fono  più  rare, 
.{facce,  e men  pooderofe,  per  ridurla  ad 
Jin  equilibrio  ; oltre  ciò  , cambiandoli 
•Continuamente  verfo  Occidente  la  pre- 
senza del  Sole,  quella  parte  , verfo  cui 
1'  aria  tende , a cagione  della  rifrazione 
/a cui  dal  di  lui  maggior  calore  meridia- 
no , viene  portata , con  elio  lui  , veri» 
Occidente  ; e perconfegueozal'  inclina- 
zione o tendinea  di  tute’  il  corpo  dell’ 
Aria  bada  è per  quel  verfo. 

Così  formali  un  venta  generale  orien- 
tale , il  quale  «(Tendo  impreffo  fopra  4’ 
paria  ;d'  uq  vallo  Oceano  , le  parti  lì  fpio- 
(gonpj’una  i’altry,  e così  mamengonfi 
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in  moto  fino  al  proffìmo  ritorno  iA  So- 
le , per  cui  torna  a rimetterli  tanto  mo- 
to, quanto  fe  o’  era  perduto  ; e così  il 
vento  orientale  vien  refe  perpetuo. 

Dal  medefimo  principio  ne  fegue, 
ebe  quello  venta  orientale  debba  , dalla 
banda  fettencrionale  dell’  Equatore,  ef- 
fe re  verfo  il  Settentrione  dell’  Oriente,* 
e nelle  Latitudini  meridionali , verfo  il 
mezzogiorno  di  quelle  ; coucroffiaché 
vicino  alla  Lioea , 1’  aria  è molto  più  ra- 
refatta , che  in  una  maggior  dillaoza 
dalla  medelìma;  perchè  il  Sole  vi  fi  tro- 
va verticale  due  volte  all’  anno  e in 
niun  tempo  è più  lontano  di  a j -j-  gradi: 
nella  quale  diiianza,  il  calore  , elTendo 
come  il  feoo  dell*  angolo  d’ incidenza.è 
fol  di  poco  inferiore  a quello  del  raggio 
perpendicolare  ; in  luogo  che  fotto  i 
Tropici,  benché  il  Sole  vi  Aia  verticale 
più  lungo  tempo  , pure  o’  è per  luogo 
tempo  in  diiianza  di  4 7.  gradi  ; il  che 
è ona  fpecie  di  Verno  , in  cui  l’aria  li 
rinfrefea  in  •modo  , che  il  calor  della 
State  non  polla  ribaldarla  allo  Hello  gra- 
do chefotto  1’  Eqoatote.  Per  il  che, tro- 
vandoli l'aria  verlo  il  Settentrione, e il 
Mezzogiorno  meno  rarefatta  che  quella 
nel  mezzo  , ne  fegue  , che  da  tutte  due 
le  bande  ella  debba  tendere  verfo  1’  E- 
quatore.  Vedi  Calore. 

Queflo  moto  compoHo  col  primo 
vinto  orientale  fpiega  tutti  i fenomeni 
de’  venti  trafficali  generali  ; i quali,  fe 
tutta  la  fuperficie  del  Globo  folle  Mare, 
foffierebbono  indubitatamente  attorno 
affatto  al  Mondo , come  appunto  fi  tro- 
va che  fanno  nell’ Oceano  Atlantico  , e 
nell’  Etiopico.  — Ma  poiché  vi  s’  in- 
frammettono  Continenti  sì  vaffi  , che 
rompono  la  continuità  degli  Oceani,  fi 
dee  aver  riguardo  alla  natura  del  fuoia, 
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ed  alla  pofizione  degli  alti  Monti , che 
fono  le  due  eaufe  pfiocipali  della  vena- 
zione del  vinto,  dalla  puma  regola  ge- 
nerale: imperocché  le  un  pae‘e,che  gia- 
ce prcllb  il  Sole,  trovali  di  terreno  piat- 
to, arenofo  , e balio  i il  calore  cagiona- 
to dalle  rifleifioni  de  raggi  del,  iole  , e 
dalla  ritenzione  di  quelli  nella  rena,  è 
increti  bile  a coloro  , che  nun  l hanno 
provato  ; con  che  trovandoli  I aria  eccel 
iivamente  rarefatta  , è necedatio , che  1 
aria  più  frelca  , e più  Jenfa  abbia  a cor 
rere  verfo  quella  parte  per  rimetterci  1 
equilibrio. 

Quella  lì  fuppone  clTer  la  caufa,  per- 
chè vicino  alla  Corta  di  Guinea  il  vinto 
tèmpre  pieghi  fopra  la  Terra  ferma, lof. 
fiando  da  Occidente,  in  luogo  di  ventre 
da  Ori  ente;  elfendovi  ragion  lurtì.iente 
di  credete,  che  le  parti  interne  dell 
Africa  fieno  prodigiofamente  calde, poi- 
ché le  rive  Settentrionali  della  tuedefi- 

ma  erano  sì  intemperate , che  gli  Anti- 
chi ebbero  motivo  di  coochiudere,  che. 
quanto  giaceva  oltre  i Tropici  ne  folle 
inabitabile  per  eccello  di  caldo.  Vedi 
Torrida  e Zon  a. 

Dalla  lleir.t  caufa  avviene  , che  in 
quella  mede  (ima  parte  (eli  Oceano,  che 
gli  Inglcfi  chiamano  Ra/tta,  cioè  Ptog- 
git , vi  fieno  calme  cosi  cortami,  perchè 
trovandoli  quello  fpazio  . collocato  nel 
mezzo,  tra  i venti  Occidentali; che  fof- 
fiano  fulla  Culla  della  Guinea  , e i vinti 
trafficali  Oneotali  che  A fflano  verlo  1 
Occidente  di  eira  ; quivi  la  ttnJtnfa  , o 
inclinazione  dell'  aria  è indifferente  all’ 
nna  od  ail’  alita  parte,  e così  ila  in  equi, 
irbrio  fra  ambedue  : ed  il  pefo  deli  at 
Biosfera,  la  quale  vi  s’ attiene,  ellendo 
diminuito,  pr  continui,  vinti  contrari 
che  quindi  Atiuuo , è caufa  , chcqum 
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l’aria  non  ritenga  il  cepiofo  vapore  eh- 
ella  riceve  ,tna  io  laici  cadere  In :si  /re. 
quenti  pioggie.  Vedi  Piogcib.  i 

Ma,  Hcctitnc  Tana  fielca  e denfa^a  ca- 
gione della  Iva  maggior  gravità,  preme 
e (pigne  la  calda  , e raielatta,  ft  può  di- 
mutilare , che  quell’  ultima  debba  afeen- 
dere  in  una-corrente continua,  to(loche: 
è rarefatta;  e eh  ellendo  alctl'a,  ella  deb- 
ba dilperdci li  , per  confervar  1 equili- 
brio; cioè,  per  una  corrente  contraria, 

I alia  fuperiure  debba  moverli  da  quelle 
parti  ove  è il  maggior  calore  : ci  si,  per' 
una  ipeciedi  circolazione  il  vinto  tr  ffi-‘ 
celi , che  Ipira  di  Amo  tra  Settentrione,* 
ed  Orien-.e  , larà  accompagnato  da  ucr 
we/tì  di  lopra  , che  fpiri  tra  Mezzogior- 
no , e Ponente  ; e lo  Scilocco  , da  ud 
vinto,  che  (piri  tra  Settentrione  ed  Oc*- 
crdeme  , di  lopra.  Vedi  Cobbenie, 
Sotto  Conimi,  ec. 

Che  ciò  palli  la  mera  conghiettura,' 
fembra  aiCcurarcelo  il  quali  illantaneo- 
cangiamento  del  vinto  al  punto  oppo-< 
(ito  , che  di  frequente  li  trova  ntlpalfa-- 
re  i limili  dei  vinti  trafficali  ; ma  ciò,' 
che  fopra  tutto  conferma  quella  ipocefi^ 
fi  è il  fenumeou  de’  Monjlni  il  quale* 
con  tal  mezro  factlirticnameo-.e  fi  1*1- 
ve,  quando  lenza  un  tal  modo  può  egli* 
a mala  pena  fpiegarli.  Vedi  Monson. 

Sopporta  dunque  una  tale  c rcolaz  io- 
ne, come  Copta  ; li  dee  conlìderare.c  be- 
ai Settentrione  dell  Oceano  Indiano  ev- 
vi  terra  dappertutto  , entro  i foliti  li- 
miti della  Latitudine  di  ;oc  cioè  I’  A*' 
tabea  , la  Perita , 1’  India,  ec:  le  quali 
•Ptovincie  , per  la  della  ragione,  chele 
patti  mediterranee- dell’  Africa-,  fono 
loggette  a caldi  infopportabiii , quando* 
il  Sole  è verlo  Settentrione  , pattando* 
quali  verticale  ima  pure  fono  abballali—- 
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sta  temperate  , quando  il  Sole  lì  ritira 
verfo  1'  altro  Tropico  , a cagione  d’una 
giogaia , o continuazione  di  monti  in 
qualche  diftanza  entroterra,  de*  quali 
fi  diceche  nel  Verno  fìeoodi  fpeffo co- 
perti di  neve  , Copra  la  quale  pacandovi 
l'aria,  dee  quella  necelfarianoente  ve- 
nirne di  molto  rinfrefcata.  — Quindi 
avviene,  che  1'  aria  ufcendo,  fecondo  la 
regola  generale  , dalla  parte  , eh’  è tra 
Settentrione  ed  Oriente  , e venendo  al 
Mar  d' India  , fia  or  più  calda,  ed  or  piti 
fredda  di  quella  , che  mediante  quella 
circolazione  ci  vico  ritornata  dalla  pane 
-eh" è tra  Ponente  e Mezzogiorno;  e per 
coofeguenza  , talvolta  la  fotto-corren- 
te  , o vento  , viene  dalla  parte  tra  Set- 
tentrione ed  Oriente,  e talvolta  da  quel- 
la tra  Pooeate  e Mezzogiorno. 

Che  ciò  non  abbia  altra caufa,  è chia- 
ro da'  tempi , ne’ quali  quelli  vtnti  co- 
Diinciano  a fpirare,cioè  in  Aprile:  quan- 
do il  Sole  principia  arifcaldare  qoe’paefi 
verfo  il  Settentrione,  i Manfani  che  fpi- 
rano  tra  Ponente  e Mezzogiorno,  co- 
minciano , e Codiano  , per  tutto  il  tem- 
po de'calori,  fino  ad  Ottobre,  allor  quan- 
do ritiratoli  il  Sole,  o raffreddandoli 
ogni  cofa  verfo  Settentrione , e creden- 
do il  caldo  verfo  il  Mezzogiorno,  i vtnti 
che  fpirano  tra  Settentrione  ed  Oriente, 
entrano  e {odiano  per  tutto  il  Verno,  fi- 
no ad  Aprile  di  nuovo.  Ed  è fenza  dub- 
bio Tulio  fieffo  principio,  che  al  Mez- 
zogiorno dell'  Eqaatore  , in  parte  deli’ 
Oceano  d’ India,  i vtnti  tra  Settentrione 
*e  Ponente  fuccedono  agli  fcilocchi  , o 
vinti  fra  Levante  e Mezzodì , quando  il 
Sole  s*  avvicina  al  Tropico  di  Capricor- 
no. -Vedi  Marea. 

Ma  aveodo  ]'  induflria  di  alenai  mo- 
rticini Scrittori  ridotto  la  -Teorica  della 
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produzione  e moto  de’  vtnti  ad  una  di- 
roolltazione  alquanto  matematica  t ne 
daremo  qui  contezza  al  Lettore  in  que- 
lla forma. 

Leggi  dilla  produ{iont  de'  Venti.— 
Se  I'  elailicità  dell'  aria  t'  indebolire  in 
qualche  luogo , piò  che  ne'  luoghi  con- 
tigui , up  vinto  loffi  irà  per  quel  luogo, 
ov’è  la  diminuzione.  Vedi  Aria  e Ela- 
sticità’. 

Perché,  procurando  l'aria,  per  la  fua 
forza  elaftica  , di  efpanderfi  per  ogni 
verfo  ; fe  quella  forza  è minore  in  un 
luogo,  che  in  un  altro  ; lo  sforzo  ( nifus ) 
della  piò  elaftica , contro  la  meno  elafti- 
ca , farà  maggiore  che  lo  sforzo  della 
feconda  , contro  la  prima.  — Dunque 
l'  -sria  meno  elaftica  refifterà  con  minor 
forza  di  quella  , con  cui  è fpinta  dalla 
piò  elaftica  : confeguentemente,  la  meno 
elaftica  verrà  (cacciata  dal  fuo  luogo  , e 
la  piò  elaftica  fuccederà. 

Se  ora  P eccello  dell'  elafticiià  dell* 
aria  piò  elaftica,  fopra  quella  della  me- 
no elaftica,  è tale  che  produca  una  pic- 
cola alterazione  nel  banfeopio  ; il  moto 
sì  dell' aria  efpulfa,  si  di  quella  che  te 
fucccde,  diverrà  feolibile,  cioè  vi  faià 
w vinto. 

■x.  Quiodi  . poiché  1'  elaflicità  dell’ 
aria  crefce  a tnifura , che  il  pefo  com- 
primente crefce;  e che  1’  aria  comprefta 
è piò  deofa  dell'aria  meno  cumprefta  : 
tatti  i vtnti  (odiano  in  un’aria  piò  rara, 
venendo  da  un  luogo  pieno  d'  una  piò 
deofa. 

3.  Perii  die,  poiché  un’  aria  piò 
denfa  è fpecificamente  piò  grave  d’uoa 
-piò  rara  ; una  ftranrdioaria  leggerezza 
dell’  aria  in  qualche  luogo  dee  eflfer  ac- 
compagnata da  burrafche , o vtnti  (baor- 
diavi, 


Digitized  by  Google 


VE  N 

Ora,  ficcorae  una  ftraordinaria  difce- 
fa  del  mercurio  nel  barometro  mofira 
una  leggerezza  Hraordmaria  dell’ at- 
mosfera, none  maraviglia  , fe  predice 
tempere.  Vedi  Barometro. 

4.  Se  1’  aria  viene  a fubitamente  con- 
den farli  in  qualche  luogo  , la  fua  eiafii- 
cjtà  refierà  fubitamentc  diminuita:  quin- 
di 9 le  quella  diminuzione  è grande  ab- 
baltanza  per  operare  fui  barometro  , vi 
fpiretà  un  vento  actraverfo  all'  aria  con- 
denfata.  4 

5 . Ma  poich’  ella  non  può  fubitamen*. 
te  con denfarfi  , fe  non  è prima  liaca  ra- 
refatta di  molto  ; vi  l'pireià  un  vento  at- 
traverfo  all'  aria  , a mifura  che  quella  (i 
raffredda  , dopo  di  effere  fiata  violente» 
mente  (caldaia. 

, &■  In  fi -nil  guifa  , fe  1’ aria  viene  a 
fubitamente  rarefarli  , ne  refla  fubita- 
meote  accrefciuta  la  fua  elalìicità  ; per 
il  che  verta  ella  a feorrere  per  l’aria 
contigua, non  imprefla  o molla  dalla  for- 
2a  rarificante.  — . Uq  vento , adunque, 
fpireià  da  un  luogo,  nel  quale  l’aria 
è fubitamente  rarificata  : e in  quello 
principio  , fecondo  ogni  probabilità,  fi 
è, che, 

7.  Poiché  la  potenza  del  Sole  , nel 
rarificare  1’  aria  , è notoria,  ella  dee  ne- 
cc;rariamentc  avere  una  grande  influen- 
za falla  generazione  de'  venti..  V edi  Ca- 
XQRe  , Rarefazione  , cc. 

8 • Si  trova,  che  quafi  tutte  le  caverne 
tramanda»  del  vento  $ più,  o meno  . 11 
levarli  e cangiarli  del  vento  li  determina 
fperimenialnaence  , col  mezzo  di  girar»  - 
dole  , collocate  in  cima  alle  cafe  , ec — . 
MaqueHe  fol  indicano  quanto  avviene 
circa  la  lor  propria  altezza  « o vicino  al- 
la fuperficie  della  terra  : Wolfio  afferma 
da  ofTervazioni  di  parecchi  anni  , che  i 
F<AZ/'più  «tl(i # i quali  fpiogt  no  te  nuvo.» 
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le  fono  divertì  da’  più  baffi , che  muo- 
vono le  girandole.  E il  Sig.  Derham  of- 
ferva  quilcofa  non  diflimile  da  quella» 
F/iif.  T/iecl.  L.  I.  c.  2. 

Quefi*  ultimo  Autore,  paragonando 
varie  ferie  di  olfervazioni  fatte  circa  i 
venti  in  digerii  paeli , cioè  in  Inghilterra^ 
Irlanda,  Elvezia  Italia,  Francia, Nuo- 
va Inghilterra , ec.  riierifee,  che  i venti- 
lo que’  varj  luoghi  di  rado  s’ accordano, 
ma  quando  van  d’  accordo  , ciò  comune- 
mente avvenga  aìlor  quando  fono  forti, 
e di  lunga  continuazione  nello  Hello 
quartiere,  o punto  di  vento ; e più  cred* 
egli  ne'punti  Settentrionali  edO-ien- 
rali  , che  negli  altri.  — Ancora;  che  un. 
vento  forte  in  un  luogo  , n' è fovente  una  -, 
debole  in  un’altro  < o moderato  , fecon- 
do che  i luoghi  tono  più  vicini  , o piài  • 
remoti.  Philof  Triti/,  n.  267,  e 321.  - 

Leggi  ddln  Jor{a  t velocità  dd  V ENTO* 
— Non  offendo  il  vento  altroché  aria  it» 
moto  . ed  ellcr.do  l'aria  un  fluido,  A g-, 
getto  alle  leggi  degli  altri  fluidi  , fe  ne  • 
può  ridurre  la  forza  ad  un  computo  pre- 
cifo  : così  — « La  ragione  della  gravità.  . 
» ipecifìca  di  qualunque  altro  fluido  a > 
» quella  dell’aria,  infieme  collo  fpa- 
» zio  , in  cui  quel  fluido  , fpinto  dalla. 

» prelluradeir  aria,  li  muove  in  un  da» 

» to  tempo  , effondo  data,fi  può  deter- 
• » minare  lo  fpazio,  in  cui  1‘  aria  llelTa> 

3>  fpinta  dalla  medefima  forza  li  muo* 

» vera  nello  lidio  tempo  : « Con  que- 
lla regola. 

1 °.  Come  la  gravità  fpecifica  delL* 
aria  è a quella  d’  ogni  altro  fluido;  così  è • 
reciprocamente  il  quadrato  dello  fpazio,,  , 
in  cui  quei  fluido  , fpinto  da  qualche  - 
forza,  fi  move  in  un  dato  tempo,  atLi 
quadrato  dello  fpazio , in  cui  l’aria,  col- 
lo Hello  impullo  , fi  moverà  nei  mede^ 
fimo  tempu»  .. 
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Supponendo  , perciò  , che  la  ragione 
della  gravità  fpecifica  di  quell’altro  flui- 
do a quella  dell’aria  fia~£:  c ; che  lo 
fpazio  defcricto  dal  fluido  fi  chiami  s ; 
equello  , che  1 aria  depriverà  collo 
Hello  impulfo  , x.  La  regola  ci  dàx 
s/  ( b 5*  : c.). 

Quindi,  fe  noi  fupponiamo,  che  l’ac- 
qua fpinta  dalla  da:a  fona.  , fi  mo- 
va due  piedi  in  un  fecondo  di  tempo; 
allora  farà  ,/  — z ; e poiché  la  gravità 
fpecifica  dell' acqua  all’aria  è come  970 
a i ; avremo  b zzr  970  , e c zn  1 ; con- 
seguentemente x rrr  \/  970.  4 r=  y/ 
3880  623  piedi.  Dunque  la  veloci- 

tà del  vento  , a quella  dell’  acqua  morta 
colla  fi  erta  potenza  , farà  come  62  3 a 2; 
cioè,  fe  1’  acqua  fi  muove  due  piedi  in  un 
fecondo,  il  vento  volerà  62  3 piedi. 

2.  Si  aggiunga,  che/c^r  \/  ( cx%:b); 
e perciò  lo  fpazio  , in  cui  ogni  fluido, 
fpinto  da  qualunque  impreffione,  fi  mo- 
ve io  qualunque  tempo,  fi  determina, 
col  trouare  un  quarto  proporzionale  a* 
due  numeri  che  efprimono  la  ragione 
della  gravità  fpecifica,  e il  quadrato  del- 
lo fpazio,in  cui  fi  move  il  vento,  nel  tem- 
po dato.  — La  radice  quadra  di  quel 
quarto  proporzionale  è lo  fpazio  ricer- 
cato. 

M.  M.ìriolte  , e.  gr.  trovò  , con  varj 
Sperimenti  , che  un  vento  d’  alquanto 
buona  forzali  muove  24  piedi  in  un  fe- 
condo di  tempo  ; per  il  che  fe  fi 
ricerca  lo  fpazio  , che  1’  acqua  , fpin- 
ta dalla  fteflà  forza  chel’  aria,  deprive- 
rà nello  flerto  tempo  , allora  farà  c — 1 , 


3.  « La  velocità  del  vento  efiendo  da- 
ll» ta  , determinare  la  preflura  richiefta  a 
» produrre  tal  velocità  « ; noi  abbiamo 
quella  regola  : — « Lo  fpazio  , in  cui  il 
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verno  fi  muove  io  un  fecondo  di  tempo,  i 
all'altezza  ( cui  fi  dee  alzare  un  fluido 
in  un  tubo  voto,  ad  oggetto  di  avere  una 
prertura  capace  di  produrre  tale  velocità) 
in  una  ragione  compofta  della  gravità 
fpecifica  del  fluido  a quella  dell*  aria,  e 
di  quattro  volte  l’altitudine  che  un  cor.' 
po  dipende  nel  primo  fecondo  di  tempo, 
ai  fuddetto  fpazio  dell’  aria. 

Supponete  gr.  che  lo  fpazio  , in 
cui  l’  aria  fi  move  in  un  fecondo  , a = 
24  piedi  , o 288  pollici  ; chiamate  1* 
altitudine  del  terzo  x , e la  ragione  dei 
mercurio  all’  aria  b : c—  13580:  i,  d 
= 181  pollici  ; x farà  minore  di  quel 
numero  la  quantità  d’  una  linea  , ovvero 
TY  di  pollice  . — E quindi  veggiamo, 
perchè  un  piccolo , ma  fubito  cangia- 
mento nel  barometro , fia  feguitato  da 
venti  violenti.  Vedi  Barometro. 

La  forza  del  vento  fi  determina  fperi- 
mentalmente  con  una  macchina  panico.' 
lare,  detta  Anemometro  , mifuratore  di 
vento;  la  quale, morta  col  mezzo  di  vele, 
od  ale  , fimili  a quelle  d’  un  mulino  a 
vento,  alza  un  pefo  , il  quale  Tempre, 
quanto  più  in  alto  fi  folleva  , allontanan- 
doli dal  centro  del  moto , collo  fdruccio- 
lare  lungo  un  braccio  concavo  adattato 
all’ arte  dell’ ali  , diventa  più  e più  gra- 
ve , c preme  davvantaggio  il  braccio,  fin- 
ché efiendo  un  contrappelo  a ila  forza 
del  vento  (opra  l’ali  , egli  ne  fierma  ii 
moto.  — Allora  un  indice, adattato  Co- 
pra la  ftefia  alfe  ad  angoli  retti  col  brac- 
cio, col  fun  alzarli  cd  abballarli  , indica 
la  forza  del  vento  , fur  un  piano  divifo, 
come  il  tondo  d’  un  orologio  a Sole  , in 
gradi. Vedi  Anemometro. 

Qualità  ed  Effetti  del  V ENTO.  — I •. 
» Un  vento  , che  fpira  dai  mare  , è fem- 
>»  pre  umido  : nella  fiate, egli  è freddo; 
» e »el  verno  , caldo?  fe  il  Alare  coaà 
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«gelato  «.  — Queito  li  dimoflra  così: 
Sorge  dall’  acqua  e s al '.a  continuamente 
un  vapore  ( il  che  fi  vede  anche  quando 
fi  trova  fenfibilmence  diminuita  una 
quantità  d’ acqua  , che  s’ è lafciata  per 
piccolo  fpazio  di  tempo  in  un  vafoaper- 
to  ) ma  Ipezialmente  s’ ella  è efpoda  a’ 
raggi  del  Sole  ; nei  qual  cafo  l’ evapora- 
zione forpalla  ogni  allettativa. Vedi  V a- 
pore.  — Con  tal  mezzo  1'  aria  , che 
s’attiene  in  fui  Mare,  reità  impregnata 
di  buona  parre  di  vapore.  Ma  i venti  % che 
fpiran  dal  Mare,  fpazzano  via  feco  loro 
quelli  vapori  ; e per  coufeguen/a  fono 
fempre  umidi. 

In  oltre  , 1'  acqua  cella  State  , ec. 
concepifce  minor  calore  , che  i corpi 
terreflri  efpolti  agii  ftelfi  raggi  dei  Sole; 
ma  nell'  Inverno  , 1’  acqua  del  Mare  è 
più  calda  che  la  Terra  coperta  di  gelo, e 
di  neve  , ec.  pur  il  che  , ficcome  trovali 
che  I aria  contigua  ad  un  corpo  parte- 
cipa del  calore  e freddo  del  medefimo, 
J’  aria  contigua  all’  acqua  del  mare  farà 
più  calda  in  Inverno,  e più  fredda  in 
Eltare  , che  quella  , la  quale  è contigua 
alla  Terra.  — Ovvero  cosi:  1 vapori, che 
dall’  acqua  forgono  e s’  alzano  per  lo  ca- 
lore dei  Sole  n.’l  Verno  fono  più  caldi 
dell’aria,  in  cui  eglino  s alzano;  come 
appare  da' vapori  , che  fi  coodenfano  , e 
fanno  vi  fi  bili , quali  fubito  che  ne  fon 
ubiti  , e che  fon’  entrati  nell’  aria.  Per- 
ciò nuove  quantità  di  vapore  , ribal- 
dando continuamente  l'atmosfera  fopra 
il  Mare  , faranno  che  il  di  lei  calore  fot- 
palfi  quello  dell’ aria  fopra  la  Terra. — 
Di  nuovo  : i raggi  del  Sole  rifìefii  dalla 
Terra  nell’ aria,  nella  State  , fono  in 
maggior  nqmero  di  quelli  che  fono  ri» 
flelfi  dall’  acqua  nell’  aria  : dunque  I’ 
aria,  eh’ è fopra  la  Terra  , ribaldata 
dalla  rifleffionc  di  più  raggi , che  quella 
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fopra  1‘  acqua  , è più  calda.  — Quindi, 
i venti  di  Mire  fanno  un  tempo  groffo, 
nuvolofo,  e brinofo. 

:.«!  vinti , che  fpiraao  dalla  Terra* 

» fermarono  fempre  alciutti, caldi, nella 
« Scateje  freddi  nel  Verno  «. — Perchè 
s'  alza  molto  men  di  vapore  dalla  Terra, 
che  dall'  acqua  ; c perciò  1’  aria  fopra  il 
Continente,  o Terraferma  , farà  im* 
pregusta  con  molto  più  pochi  vapori.—» 
Si  aggiunga  , che  i vapori  , od  efalazio* 
ni  , che  un  gran  grado  di  calore  fa  for- 
gere  dalla  Terra  , fono  molto  più  fini,  e 
meno  fenfibili,  di  quelli  che  forgon  dall* 
acqua.  — Dunque  il  vrnro, che  fp ira  fo- 
pra il  Continente  , non  porta  che  poco 
vapore  con  sè  , e perciò  egli  è fecco. 

In  oltre  , la  Terra  nella  State  è più  ' 
calda, che  1’ acqua efpofta agli  ftcflì  rag«t 
gi  del  Sole  — Quindi , ficcome  1’  aria 
partecipa  del  calore  de’  corpi  contigui; 
quella  eh’ è fopra  la  Terra  , nella  State^ 
farà  più  calda  di  quella  eh’  è fopra  l’ ac- 
qua : dunque  il  vinto  , ec. 

In  ftmil  guifa  fi  dicnodra , che  i vinti 
di  Terra  fooo  freddi  nel  Verno. — Quin- 
di fi  vede  , perchè  i vani  di  Terra  fac- 
ciano tempo  chiaro  e freddo  . Vedi 
Tem  po. 

Concuttociò  , in  Inghilterra  i venti 
au Arali , e i fertentrionali  , che  fono  co- 
munemente giudicati  le  caule  del  tem- 
po caldo  , e del  freddo  , ( o (ferva  il  Sig» 
Dtrham  ) fono  realmente  piattello  l’ef- 
ferto  del  freddo  o del  calore  deli’  atmo- 
sfera. — Quindi  c , che  noi  fovente 
veggiamo  un  vento  au  Arale  caldo  can- 
giarfi  , all’  improvvjfo,  in  venta  boreale, 
per  qualche  caduta  dineveo  di  grandi- 
ne, e che  in  un  mattino  freddo  e gelato 
it  vede  il  vento  a Tramontana,  il  quale 
pobia  gira  verfo  la  quarta  meridionale; 
quando  il  Sole  ha  bea  ribaldata  1’  aria} 
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e corna,  nella  fera  fredda,  a diventare 
■Tramontana  , o Levante. 

Pel  modo,  con  cui  i venti  di  Greco, 
oche  fpirano  tra  Levante  e Settentrio- 
ne, contribaifcono  alle  rubigini;  Vedi 
Rubigine. — Per  )'  effetto  de’  venti  fui 
Barometro  , e fui  Termometro  Vedi 
Barometro  e Termometro. 

Vento,  nella  Navigazione,  è la 
ilelfa  agitazione  dell'  aria  , confìdcrata 
come  acconcia  a fervire  pel  moto  de’ 
vafcelli  full'  acqua.  Vedi  Navigare. 

I venti  li  dividono  , rifpstto  a’  punti 
dell’Orizzonte,  da' quali  eili  fpirano,  in 
•cardinali  e collaterali. 

Venti  Cardinali  fono  quegli  che  fpt— 
/ano  dai  quattro  punti  cardinali;  Orien- 
te, Occidente,  Settentrione  , e Mezzo- 
dì. Vedi  Puntoc  Cardinale. 

Venti  Collaterali  fono  i venti  inter- 
medi tra  i due  venti  cardinali.  11 

sumero  di  quelli  è infinito,  come  lo  fono 
pure  i punti,  ond'  eglino  foiTiano;ma  fo. 
lo  pochi  di  loro  fono  confiderai!  in  pra- 
tica: vale  a dire,  foto  pochi  di  loro  han- 
no i lor  nomi  disiativi.  Vedi  Colla- 
cerale. 

Gli  antichi  Greci  non  ufavaoo  da 
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principio,  che  i quattro  venti  cardinali; 
ne  ammetterò  poi  coll'  andare  del  tem- 
po quattro  di  piò. — Vitruvio  ce  ne 
dà  una  Tavola  di  venti  ( oltre  i cardi' 
nali  ) ulàti  da' Romani. 

1 Moderni  , la  cui  Nautica  è alfa! 
più  perfetta  che  quella  degli  Antichi; 
hanno  dato  il  nome  a ventotto  venti  col- 
laterali ; eh’  effi  ordinano  in  primarj  t 
fecondarj  — e i fecondar)  li  fuddivido- 
no  in  quei  del  primo  t e del  fecondo  ordi- 
•ne.  Vedi  Punto. 

I nomi  Ingleii  da’  punti  e venti  col- 
laterali primarj  fono  compolli  de' nomi 
de’  cardinali , premetevi  Tempre  le  vo- 
ci North  e South,  Tramontana,  e MezJ 
iodi. 

I nomi  de’  venti  collaterali  fecondar) 
del  primo  ordine  fono  compolli  de’  no- 
mi protiimo  de’ cardinali , e del  prima- 
rio adiacente.  — Quelli  del  fecondo 
ordine  fono  comporti  de’ nomi  del  car- 
dinale , odel  primario  prolfiroo  adiacen- 
te; e de!  proffirao  cardinale,  coll’addi- 
zione della  parola  by,  per.  — 1 Latini 
hanno  dittimi  nomi  per  ciafcheduno ; i 
quali  rutti,  infieme  cogl’  Italiani , foco 
efprelli  nella  Tavola  feguente. 


Nomi  de' 

Venti  , e de' punti  della  Buffola. 

Diftanzc  de’ 
punti,  cc.  dal 

Inglefi  , 

Italiani , 

Latini,  e Greci. 

Settentrione 

i.  Norr. 

Settentrione. 

Peperò:  rio , o Borea}. 

o » 

0' 

1.  Nort  by  cali. 

Quarta  di  Tramonta- 
na per  Greco. 

Hyperboreat. 
H y paquilo. 
Gallicus. 

il 

»5 

q.  Nort-nort-heall. 

Greco  Tramontana 

Aquile». 

22 

3» 

4-  Nort-eaft-by 
Noith 

4-ta  di  Greco  Tra- 
montana. 

Melo  borea*. 
Mclàquilo. 
Supcrnas. 

33 

45 

5.  Norr-eajl. 

Greco. 

ArRripelt’jtcs. 
Borapelities . 
Gmecus. 

« 

6.  Nort-caft  by  eafh 

4ta  di  Greco  Levan- 
te. 

Greco  Levante. 

Hypoca-fias. 

S « 

*5 

7.  Eafl-nort-caff. 

Ca'fia'i , hellcfpontius. 

67 

3° 

8.  Eaft  by  north 

4ta  di  Levante  per 
Greco. 

Mejòsrfias. 

Carbas. 

78 

mrnmmmmmmrn 

45 
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Nomi  de1  Vinti  t e de’  punti  della  ButTbla. 

Diftanzc  de’  1 
punti.ee.  Da 

Ingleli , 

Italiani , 

Lacini,  e Greci. 

/ 

Levante. 

9 Taft. 

Levante. 

Solanti! , ftibfolmus  , ape- 

lioter. 

0^ 

0' 

io.  Eaft  by  South. 

4ta.  Hi  Levante  per 

Hypcurus , 0 hypereurus. 

«* 

15 

Sirocco. 

k.  Eaft-fouth-eaft. 

dirocco  Levante, 

Eurus  , 0 Volturnus. 

za 

3° 

11.  South-eaft  by 

4ta.  di  Sirocco  Le- 

Mefeums. 

33 

45 

eaft. 

vante. 

\ 

IJ.  South-Falì. 

Sirocco. 

Norapcliotct , Euroaufter. 

45 

14.  South-uaft  by 

4ta.  di  Sirocco  per 

Hypophoenix. 

S<5 

«5 

South. 

Oftro. 

15.  South-fouth-caft. 

Oftro  Sirocco. 

Phoenix , phomicias , 

67 

3° 

leuco  notus  , gangcticuS. 

16.  Sout  by  cali. 

4ta.  cft  Oftro  Sirocco. 

Mcfophaenix. 

78 

45 

Aufìer , Notus  » 

DalMezzodì 

17.  South. 

Oftro. 

Meridie*. 

O' 

0* 

18.  South-  by  wel!. 

4ta.  di  Oftro  Libec- 
cio. 

Oftro  Libeccio. 

Hypolibonotus  , alfanus. 

II 

«S 

19.  South-louth-weft. 

Libonotus  , notolibycus  , au- 

ai 

3° 

lirò  africus. 

ao.  South-wcft-by 

4ta.  di  Libeccio  per 

Mcfolibonotus. 

33 

45 

fouth. 

Oftro. 

ai.  Soutb-lVefl. 

Libeccio. 

Noto  zephyrtu  , Noto-libi- 

CM. 

Africus. 

45 

11.  South-weft  by 

4ta.  di  Libeccio  per 

Hypolibs. 

4 6 

15 

weft. 

Ponente. 

a],  Wcft-fouth-weft. 

Ponente  Libeccio. 

Libi. 

*7 

3° 

14.  Weft  by  South. 

4ta.  di  Ponente  per 

Metolibs. 

78  . 

45 

Libeccio. 

Mcfozcphyru*. 

Zepbyrui  , Favoni ut , 

Dal  Ponente  ! 

15 . IV,  fl. 

Ponente. 

OcciJeru. 

0 - 

c: 

16.  Weft  by  North. 

4M.  di  Ponente  Mae- 

Hypar geftes. 

ii 

<5 

ftro. 

Hypocorus. 

17.  Weft-nortfa-weft. 

Ponente  Maeftro. 

Argcftes. 

.11 

3® 

Caurus,  corus,  /apyx. 

a8.  North-weft  by 

4ta.  di  Maeftro  per 

Me  farge  (Ics. 

33 

44 

weft. 

Ponente. 

Mcfocorus. 

19.  North-wefl. 

Maeftro. 

Zepbyro-boreai  , fi  orali  by  cut  , 

45 

33  North-weft  by 

Olimpia j. 

4ta.  di  Maeftro  Tra- 

Hypocircius. 

Hypothrafcias. 

S<s 

15 

North. 

montana. 

. Scirem. 

31.  North-north. 

Maeftro  Tramonta- 

Circius, thrafdas. 

67 

3° 

1 

weft. 

na. 

31.  North  by  weft. 

qta.  di  Tramontana 

Mefixircius. 

78 

45 

| per  Maeftro. 

1 

jPAant*.  Tea.  XX%  G g 
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Notate  : I nomi  antichi  fono  qui , fe- 
condo Ricciolo,  adattati  a’  moderni; 
con  perchè  \ venti , anticamente  dinotati 
da  quelli,  foflero  precifamente  come 
quelli,  ( poiché  , eflfendo  l’ antico  nume- 
ro e divilione , ditTerente  dal  moder- 
l o,  i ponti,  cui  eglino  fi  riferirono,  fa- 
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ranno  alquanto  differenti  ) ma  in  quanto 
quelli  fon  quegli  che  il  più  ci  fi  avvici* 
nano.  — Cosi , Vitruvio,  comando  folo 
ventiquattro  venti,  difpone  » punti,  a 
cui  eglino  fi  riferì feono,  in  un  ordine  di- 
vetta, come  nella  Tavola  feguente. 


Nomi  de’  Venti. 

Dillanza  dal  Set- 
tentrione. 

Nomi  de*  Venti 

Dillanza  dal 
Levante. 

I . Septentrio. 

c 

0 

c 

7 Solanui. 

c 

0 

c 

z.  Gallicus. 

* 5 

8.  Ormthias. 

• 5 

3.  Soperr.as. 

;o 

9 CaecLs. 

3° 

4.  Aquile. 

i 5 

io  Eurus. 

45 

5 B„.ieas. 

60 

1 1 . V olturnus. 

60 

6 Catb  s. 

75 

1 2-  Furonotus. 

75 

Numi  de  Venti 

Dillanza  dal 
Mezzodì. 

Nomi  de' Venti. 

Dillanza  dal 
Ponente. 

I }.  dufter. 

o°  o* 

1 9 Ftvoniut. 

0 

0 

0 

% 

t 4.  Ali'anus. 

' 5 

20.  Etefx. 

' 5 

1 5 Lìbonotus. 

3° 

2 1 . Circius. 

30 

16  Africus1 

45 

22.  Caurus. 

45 

1 7.  Subvefper. 

60 

2 3 . Corus. 

60 

1 8.  Argelles. 

75 

24-  Thrafcias. 

75 

Quanto  all*  ufo  de*  Venti  nella  Nau- 
tica,ec.  Vedi  Navigare,  Rombo.Bus- 

sox  a , ec. 

V B ri T o di  quarta  lo  vento  laterale.V e- 
ili  J*  articolo  Quarto. 

Vento  a vortice.  VediTuRBiNB. 
Fornace  a Vento.  Vedi  Fornace. 
Schioppo  a Vento.  Vedi  Schioppo. 
Strumenti  da  Vento,  o da  fiato.  Vedi 
Strumenti. 

Mulino  a Vento,  in  Inglefe  Wind- 
mill , una  fpezie  di  mulino  , che  riceve 
il  fuo  moto  daU’impulfo  del  vento.  Vedi 

SGUAINO, 


II  mulino  a vento  , benché  fia  un  ordi- 
gno o macchina  abbaflanza  comune,  ha 
nuliadimeno  alquanto  in  sè  di  piò  inge- 
gnoso di  quel  che  fi  fuoi  credere.  — Si 
aggiunga  , che  fe  gli  artribuifee  gene- 
ralmente un  grado  di  perfezione,  al  qua- 
le pochi  ordigni  popolari  fono  giunti,  e 
del  quale  i fabbricatori  fteffi  pochiffimo 
s’accorgono.  Sebbene  la  Geometria  nuo- 
va , ec.  ha  fomminiflrato  ampia  materia 
pel  di  lui  miglioramento. 

Struttura  del  Mulino  a Vento.—  La 
frattura  interna  del  Mulino  a Vento  è 

r«  •_  _ . w « J t 
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(juaG  come  quella  de’  malìa!  d‘  acqua. 
— La  differenza  tra  quelli  e qaelli  con- 
fitte per  io  più  in  uà  apparato  ellerno, 
per  l’applicazione  della  potenza. 

Quell’  apparato  confitte  in  un’affe  EF 
(7 V-  P n<umatica  , fig.  15.)  per  la  quale 
pattano  due  braccia  , o pertiche  , A B,  e 
C E , che  s’  interfecano  1’  una  l’ altra  ad 
angoli  retti  in  E,  e la  di  cui  lunghezza 
è d'ordinario  ;a  piedi  in  circa  : su  que- 
lle pertiche  fi  formano  certe  vele  , od 
ale,  o traguardi,  in  figura  di  trapey.ccn 
bali  paralelle,  la  maggiore  delle  quali, 
H I è di  fei  piedi  io  circa  , e la  minore, 
F G,  determinate  da  radii  tirati  dal  cea* 
ero  E ad  I , e H. 

Bifogna,  che  quell' ale  fieno  capaci 
di  ftar  Tempre  volte  verfo  il  vento, affin- 
chè ne  pollano  ricevere  l' imprellione:  al 
qual  oggetto  vi  fono  due  differenti  in- 
venzioni, le  quali  cottituifcono  le  diffe- 
renti due  fpecie  d e'  mulini  a vento  , che 
fono  in  ufo. 

Nell'  una,  tutta  la  macchina  regge  fo- 
pra  un  arbore  od  alfe  movibile,  perpen- 
dicolare all’orizzonte  far  una  predella,o 
piede;  e fi  fa  girare, come  fi  vuole , per 
quello  o per  quel  verfo,  col  mezzo  d' 
una  leva. 

Nell' altra, non  girache  il  coperchio, 
0 tetto  della  macchina , coll'  atte  e coll’ 
ali.  — Al  quale  oggetto  , 

11  coperchio  è fabbricato  in  guifa  di 
torriciuola , e la  torriciuola  è cinta  di 
un  anello  di  legno  , nel  quale  v’  è una 
Scanalatura  , al  fondo  della  quale  fi  col- 
locano , in  certe  dilianze  , parecchie  gi- 
relle di  ottone  , e dentro  la  Scanalatura 
v’è  un  altro  anello  , fopra  il  quale  Ila 
tutta  la  torriciuola All' anello  mo- 

vibile danno  connetti  i traviò  i,  e/c; 
«d  al  trave  ab  ini  da  attaccata  una  cor- 
Qhamb.  Tom.  XX, 
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di , la  quale  , all'  altra  di  lui  eftremità, 
vien  adattata  ad  una  Spezie  d’argano  od 
alfe  11 1 peritrocàio  : tirandoli  quella  cor- 
da per  lo  rampino  di  ferro  G , e giran- 
doli l’argano,  le  ale  fi  moveranno  iti 
giro,  e metteranno  nella  direzione  che 
fi  vorrà . 

Teorica  Jet  molo  d' un  Mulino  a Ves- 
to colla  poJì{ione  delle  di  lui  eli  , 0 tra * 
guardi.  — L'angolo,  che  l’ale  hanno 
da  fare  colla  lor  alfe  comune  , in  modo 
che  il  vento  porta  fare  il  fuo  maggior  ef- 
fetto , è una  materia  di  si  Sottile  e dili- 
cata  inchetta , che  ha  ben  occupato  la 
mente  de’  Matematici. 

Per  comprendere  , per  qual  caufa  un 
mulino  a vento  fi  venga  3 movere  , bifo- 
gna Supporre  la  Teorica  de'  moti  com- 
polli. — Uu  corpo,  che  fi  move  per- 
pendicolarmente contro  qualche  Super- 
ficie, la  urta  con  tutta  la  Sua  forza.  Se 
fi  move  paralello  alla  Superficie  , egli 
non  la  urta  punto:  E Se  fi  muove  obbli^ 
quamente,  il  Suo  moto effendo  compo- 
rto del  moto  perpendicolare  e dei  paral- 
lelo, noo  opera  Sulla  Superficie  Se  non 
in  quanto  egli  v’  è confederato  come  per- 
pendicolare, e Sol  la  Spigne  nella  dire- 
zione della  perpendicolare.  Talmeate 
che  ogni  direzione  obbliqua  di  un  mo- 
to è la  diagonale  di  un  paralellogrammo, 
le  cui  direzioni  perpendicolare  e para- 
iella  Sono  i due  lati.  Si  aggiunga  , che 
Se  una  Superficie,  la  quale  , etteodo  col- 
pita obbliquamente  , ha  Sol  ricevuto  I* 
direzione  perpendicolare  , è attaccata  a 
qualche  altro  corpo,  io  guifa  tale  ch'ella 
uon  porta  proseguire  la  fua  direzione  per- 
pendicolare, ma  debba  cangiala  in  al- 
cun’ altra  ; in  quello  cafo  , la  perpendi- 
colare diventa  ella  fletta  la  diagonale  d’ 
un  nuovo  parallelogrammo,  uno  dei  lati 
Gg  a 
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del  quale  fi  è la  direzione  ; che  la  fuper-  - 
fide  può  fegnitare,  d’altro  quella  che 
quella  non  può  feguicare,  Vedi  Compo- 
sto c Moto. 

Così,  mentre  un  timone,  che  Ita 
attaccato  obbiiquarnente  alla  cirena  di 
un  vafcello,  c battuto  dalla  corrente  dell-’ 
acqua  paraleila  alla  careoa,  e per  confe- 
guenza , obbliquamcnco  rifpetro  a lui 
Hello  , fi  vedrà,  tirando  la  linea  deU’im- 
pulfo  perpendicolare  5 che  quello  tende 
a fttappare  il  timone  dalla  carena  , ed  a 
portarlo  via:  e ohe  quefta  direzione  per. 
pcndicolate  al  timone  è obbliqua  alla 
carena.  — Il  timone  adunque  verrebbe 
portato  via  in  una  direzione  obbliqua: 
ma  come-in  realtà  egli  è si  ben  appiccato 
ed  accurato  , che  non  li  può  ftrapparlo 
o portarlo  via  : noi  abbiam  Colo  aconfi- 
derare,  in  quello  moto  comporto,  quel- 
la delle  due  direzioni  , colla  quale  egli 
lì  può  movere  lenza  oliere  ftrappaco  dal- 
la carena  : e a lafciat  come  inutile  Falera, 
che  via  lo  frapperebbe. 

Ora  , la  direzione,  nella  quale  fi  può 
egli  movere  feoza  fpiccarfi  dalla  carena, 
è quella  che  lo  porta  circolarmente  at- 
torno alla  Tua  eftreraìtà,  come  ad  un  eco- 
tro.  Tanto  che  1’  effetto  dell’  impulfo 
©bbliquo  dell'acqua  fui  timone,  fi  ridu- 
ce, prima  ad  una  impresone  perpendi- 
colare , la  quale  di  nuovo  fi  riduce  a pu- 
tamente  far  girareacrorno  il  timone:  ov- 
vero , fe  il  timone  è immobile  , a-  far 
girare  il  vafcello. 

Ora,  in  un  moto  obbliquo  «comporto, 
ove  una  fola  delle  direzioni  ferve;  quan- 
to maggior  ragione  (ratio  ) Falcia  ha  a 
quefta  , tanto  misior  efietto.farà-il  moto; 
c vice  ver  fa.  — Efamioando  i moti  com- 
porti del  timone  , noi  troviamo  , che 
(jUaoto  più  egli  è obbliquo  alla  careoa. 


VEN 

tanto  maggiore  è ia  ragione  della  dire? 
zinne,  che  ferve  a voltarlo  all’  altra.  Ma 
dall’ altra  parte  , quanto  più  egli  è ob- 
bliquo  alla  carena,  o per  conleguen/a, 
a!  torlo  dell’ acqua , che  fi  fuppone  pa- 
ralcllo  alia  med-tfi  na,  tanto  dìù  deboi- 

1 i 

mente  viene  ad  urtare.  Dunque  l'obbli- 
quità  del  timone  ha  allo  ileifo  tempo 
vantaggio,  e fvancaggio  ; ma  come  que- 
lli non  fono  uguali,  e cho  ciafcuno  di 
elfi  (la  Tempre  variando  eoo  ciafcuna  dif- 
ferente pofi/ione  del  timone,  vengono 
eglino  ad  aggrapparli  variamente  io  gai» 
fa  tale,  che  or  1'  uno  prevalga  , ed  or 
l’altro. 

E’  flato  un  punto  di  particolar  efatne* 
il  trovare  quella  poiiziane  del  timone, 
nella  quale  il  vantaggio  abbia  ad.  efTer 
il  maggiore.  — M Retimi  , nella  fua  fa* 
mola  T eorica  del  lavoro  de  vafcellif  ha 
trovato , che  la  miglior  (ìruazione  del 
timone  fi  è , quand’  egli  fa  un  angolo  di 
55  gradi  colla  carena.  Vedi  Naviga  re, 
Tjmpn e , ec. 

Se,  ora,  un  mulino  a vento , efpoflo 
direttamente  al  vento  , viene  ad  avere  le 
Tue  quattro  ale  perpendicolari  all’ alfe 
comune  , ov'  elle  (lan  fitte  ,.  quelle  rw 
ceveranno  il  vento  perpendicolarmente; 
ed  è viiìbile  , che  quell*  impulfo  non 
tenderàxhe  a rovefciarle.  — Egli  è duo* 
que  neceffario  di  averle  obbliqoe  all’alfe 
comune  , altìnchè  polfaoo  ricevere  il 
vento  obWiquamcnte. 

Per  maggior  facilità;  coofidcttamo 
folcanto  un’ala  verticale.  — L’ impulfo 
obbliquo  del  vento  fu  quell’ala  fi  può 
ridurre  ad  un  impulfo  perpendicolare} 
e quella  direzione,  mentre  1'  ala  non 
può.  attenervi!!  affolutamente .,  è com- 
porta di  due; . una  delle  qaaii  tende  a 
faria  rivolgere  fuila  fua  arte,,  c .l’altra  a. 
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farla  dare  indietro.  Ma  Colo  h pf i ma  di'- 
quelle  direzioni  è quella,  che  può  ef 
fere  ubbidita.  Per  confeguenza,  tutto 
T itnpulfo  del  vento  full’  ala  non  fa  altro 
effetto  , che  di  fai  la  girare  dalla  delira 
alia  Anidra  , o dalla  finiflra  alla  delira, 
a tnifura  che  il  Tuo  angolo  acuto  fi  vol- 
ge per  quello  o per  quel  verfo.  E la 
Struttura  della  macchinai  sì  felice,  che 
1’  altre  tre  ali  fono  determinate,  per  le 
ftetfe  ragioni , a moverli  per  lo  Siedo 
verfo. 

L’  obliquità  delle  ali , rifpetto  alla 
loro  afle,  ha  precifamente  lo  Hello  van- 
taggio,  e fvaotaggio , che  I’  obbliquità 
dei  timone  alla  carena.  — E M .Parcnt, 
cercando  , colla  nuova  anahfi  , la  Uma- 
zione la  più  vantaggiofadeir  ali  in  ful- 
l'alTe,  trova,  eh’ ella  è precifamente  lo 
delio  angolo  di  5 5 gradi  . Nondime- 
no , in  pratica  , quella  regola  li  olferva 
pochissimo , come  quella,  che  in  fatti  è 
poco  nota.  — Le  ali  fono  d’  ordinario 
fitte  ad  un  angolo  di  circa  60  gradi , il 
che  è troppo  filari  d'ordine. 

Mulino  a Vesto  ellittico.  — M.  Pa 
rent  confiderà  in  oltre,  qual  figura  deb- 
bano avere  le  vele  d'  un  mulino  a vento, 
per  ricevere  il  maggior  impulfo  dal  vt/r* 
io  ; e determina,  eh'  ella  fìa  il  fettore 
di  un’ellilTe,  il  cui  centro  lia  quello 
dell’  affé  od  arbore  del  mulino;  e la  pic- 
ciola  femi-afle,  1'  altezza  di  31  piedi: 
Quanto  alla  maggior  potenza  , ella  fe- 
gue  oeceflariaraente  dalla  regola , la 
quale  infegna,  che  la  vela  fìa  inclinata 
ali' alfe  in  un  angolo  di  55.  gradi. 

Se  quello  principio  egli  affarne  quat- 
tro limili  ale,  ciafcuna  delle  quali  fia 
un  quarto  d’  elide  ; le  quali , per  quan- 
to egli  fa  vedere , riceveranno  tutto  il 
veuco , e nulla  ne  perderanno,  come  av; 

Chimi,  font.  XX. 
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viene  alle  ale  comuni.  Quelle  quattro 
Superficie,  moltiplicate  mendiante  la 
leva  , colla  quale  il  vento  opera  Sopra 
una  di  loro,  eSprimono  tutta  la  poten- 
za, che  il  vento  aveva  di  muovere  la 
macchina,  o tutta  la  potenza  che  la 
macchina  ha  quand*  è in  moto. 

La  (Iella  maniera  di  ragionare , appli- 
cata ad  un  ordinario  mulino  a vento , le 
di  cui  ale  Sono  rettangolari , e la  lun- 
ghezza delle  quali  è cinque  volte  in 
circa  la  lor  larghezza,-  fa  vedere,  che 
il  mulino  a vento  ellittico  ha  più  di  fette 
volte  la  potenza  dei  mulino  ordinario. 
Prodigiofo  vantaggio  ! e degno,  lìcu- 
ramente,  che  fi  lafci  la  pratica  ordina- 
ria per  acquifiario  , fe  una  pratica  sì  or- 
dinaria e comune  pocelfe  agevolmente 
cangiarli. 

Egli  dimo(lra,che  un  mulino  avtntoj 
con  Sei  ale  ellittiche  , avrebbe  Tempre 
maggior  potenza , che  uno  con  quattro.’ 
Egli  avrebbe  Solamente  la  (leda  Super- 
ficie che  le  quattro  ; poiché  le  quattro 
contengono  finterò  Spazio  dell' ellilfe, 
tanto  come  le  fei.Ma  la  forza  delle  fei 
farebbe  maggiore  di  quella  delle  quattro; 
nella  ragione  di  245  a 23 1 . Se  fi  voleffe 
avere  due  fole  ali , effendo  ciafcuna  noe 
femi  ellilfe,  la  Superficie  farebbe  Sempre 
la  (leda , ma  la  potenza  rederebbe dimi- 
nuita di  quafi  un  terzo  di  quella  eoe 
fei  ale  ; a cagione  che  la  grandezza  de’, 
fettoti  accorcierebbe  di  molto  la  lev», 
colla  quale  il  venta  opera. 

Ottima  firma  e proporzione  Mulini  X 
V esto  uttangolari.  — Ma  come  le  all 
elittiche  farebbero  qualcofa  di  si  nuo» 
vo  , che  non  v’  è molto  da  Sperate  che 
vengano  in  ufo  comune  ; il  inedefimo 
Autore  ha  confiderato  qual  forma,  tre 
le  rettangole  , farà  la  più  vantaggio^ 
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cioè  quella,  il  prodotto  della  di  eoi 
fnperficie,  mediante  la  leva  del  vinto, 
farà  il  maggiore.  — E col  metodo  di 
maximis  (t  minimis  egli  la  trova  molto 
differente  dalle  comuni. 

11  rifultamento  di  quella  ricerca  li  è, 
che  I'  ampiézza  dell’  ala  rettangola  do- 
vrebbe edere  quali  il  doppio  della  iua 
lunghezza;  laddove  la  lunghezza  li  Tuoi 
fare  quali  cinque  volte  tanto  come!  am- 
piezza. — - Aggiungali,  che,  (iccome 
noi  chiamiamo  altezza  , o lunghezza, 
la  dimenlioae,  che  li  prende  dal  centro 
deU’alTe  ; la  maggior  dimenliooe  della 
nuev’  ala  rettangola  farà  volta  verfo  1’ 
alfe,  e la  minore  ne  farà  voltata  via:  co- 
fa  totalmente  contraria  alla  poliziooe 
dell'  ale  comuni. 

M.  Panni  fa  vedere,  che  la  potenza 
d'  un  mulino  a vznro, con  quattro  di  que- 
lle nuove  ali  rettangole  , farà  alla  po- 
tenza di  4 ale  ellittiche , quali  come  i j 
a aj;  il  chelafcia  un  vantaggio  notabile 
dalla  banda  delle  ellittiche  : pure  la 
forza  delle  nuove  ale  rettangole  farà  no- 
tabilmente maggiore  di  quella  delle  co- 
juuoi. 

M.  Panni  confiderà  parimente,  qual 
sumero  di  nuove  ale  farà  il  più  vantag- 
giofo,  e trova  , che  quanto  più  poche 
fono  le  ale,  altrettanto  più  vi  farà  di  fu- 
perficie  , ma  altrettanto  men  di  po- 
tenza. — La  ragione  della  potenza  d’ un 
fn ulino  a vinto  eoo  Tei  ale  farà  ad  un  altro 
con  quattro,  quali  come  143  13.  E 
la  potenza  di  un  altro  con  due , farà 
M quella  con  quattro,  quali  come  13 
*9. 

Quanto  al  comune  mulino  a vinto,  la 
fa»  potenza  fempre  diferefee  a mifura, 
chela  larghezsa  dell’ ali  è più  piccola, 
sproporzione  della  lunghezza.  Dun- 
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que  la  proporzione  ordinaria  di  j a t 
è eftreraamente  fvamaggiofa. 

Gli  ufi  di  quella  nuova  Teorica  di 
mulini  a vinto  fono  affai  chiari.  — Quan- 
to più  un  mulino  a vinto  ha  di  potenza, 
tanto  più  predo  ei  gira,  tanto  di  più  egli 
fpaccia,  f tanto  men  di  vinto  gli  abbifu- 
gna.  ■ — Si  aggiunga, che  su  quella  Teo- 
rica, fi  può  avere  un  mulino  a vinto  , le 
col  ale  fieno  qualcofa  più  corte  , e pure 
ne  fìa  maggiore  la  potenza  , che  in  un 
mutino  ordinario. 

V ENTI  Trafficali  , Tradì  fVtnds  , fono 
certi  vinti  regolari  in  Mare,  chefpirano 
collantemente  per  lo  dello  verfo,  od  al- 
ternativamente per  quedo  e per  quello; 
cosi  detti  pel  lor  grand'  ufo  nella  Navi- 
gazione , enei  Commercio  dell*  Indie. 

I vtnti  trafficali  fono  di  differenti  fpe- 
cie,  fpirando  alcuni  tre  o Tei  meli  dell' 
anno  per  un  verfo,  e poi  lo  ffeffo  fpa- 
zio  di  tempo  pel  verfo  oppodo  ; affai 
comuni  ne'Mari  dell'  Indie,  e detti  Mon- 
foni.  Vedi  Monson. 

Altri  foffiano  collantemente  per  lo 
medefimo  verfo;  tal  è quel  vinto  gene- 
rale fra  i Tropici , il  quale  io  alto  Ma- 
re trovali  che  loffia  tatto  il  giorno  da 
Levante  a Ponente.  — Quanto  a’  feno- 
meni di  ciafeheduno  , colle  loro  cxufe 
Eliche.  Vedi  Vinto,  fui  /opra. 

II  Dr.  Lifiir  ha  nelle  Tranfa{ioni  Fi  Io- 
fa  fi  c In  una  conghiettura,  chci  Pinti  tro- 
picio  Trafficali  nafeono  in  gran  parte  dal 
fiato  giornaliero  e collante  d'una  pianta 
marina, detta  SargoJfa,o  Ltnticula  marina, 
la  quale  crefce  in  gran  quantità  da  36 
gradi  finoa  1 8 di  Latitudine  Settentrio- 
nale , ed  altrove  ne’  Mari  più  valli , e 
più  profondi.  — Perchè  la  materia  del 
vinto  , venendo  dal  fiato  dì  una  fola 
piantale#  aeceflariamente  eflere  coftan- 
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te  ed  uniforme;  in  luogo  che  la  gran 
varietà  d’  alberi  e piante  in  Terraferma, 
ec.  fororainiftra  una  materia  di  venti 
confuta.  Quindi  fi  è , aggiogo’  egli,  che 
quelli  venti  hanno  la  lor  maggior  forza 
circa  il  mezzogiorno  ; poiché  allora  il 
Sole  anima  piìi  la  pianta  , e fa  eh’  ella 
refpiri  più  prefio  e con  maggior  vigore. 
Egli,  finalmente  , attribuifee  la  dire- 
zione di  quello  vento  da  Levante  a Po- 
nente alla  corrente  generale  del  Mare; 
imperocché  fiofferva  , che  la  corrente 
d’  un  fiume  conduce  fempre  feco  un  gen- 
til fottio  d’ariamé  fi  dee  ommetterejche 
ogni  pianta  é,  in  certo  modo,  un  elitro- 
pio,  e fi  piega  ,e  muove  dietro  al  So- 
le , e per  confeguenza  tramanda  il  fuo 
vapore  verfo quella  parte;  talmente  che 
la  direzione  del  vento  trafficale  fiain  qual 
che  modo  parimente  dovuta  ai  corfo  del 
Sole. 

Il  Dr.  Gordon  ha  un’  altra  ipotefiregli 
fuppooe  , che  1’  atmosfera , la  quale  cir- 
tonda  la  Terra  ,e  fi  muove  iefieme  con 
lei  nel  Tuo  moto  diurno  , cammini  del 
pari  colla  medefima,  almeno  quella  par- 
te dieffa  eh’ è vicina  allaTerra  , fe  mai 
•fi  dovette  giudicare , che  la  parte  più 
remota  retti  indietro. 

Se  poi  non  vi  fòdero  de’  cangiamen- 
ti nella  gravità  dell’  atmosfera  , egli 
fuppooe, che  quella  camminerebbe  fem- 
pre  infieme  colla  Terra  da  Ponente  a 
Levante  in  un  moto  uniforme  , in  tut- 
to e per  tutto  infeofibile  a noi:  ma  fic- 
come  la  porzione  dell’atmosfera,  eh’  è 
lotto  la  Linea,  è ettremamente  rarefat- 
ta, dilatata  ed  ettefa  la  fua  elatticità,  e 
cosi  la  fua  gravità  e preflura  affai  mino- 
re di  quella  delle  parti  circoovicine  dell’ 
atmosfera , ella  è iocapace  del  moto  uni. 
forme  verfo  Oriente,  e dee  perciò  efler 
Chamb.  Tom*  XdC.% 
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premuta  verfo  Occidente,  e cosi  forma 
quell’ aura  continua  che  fpira  da  Levan- 
te a Ponente  infra  i Tropici. 

Vento  di  rimando.  Vedi  RifiussO. 

Vento  frtfco , in  Inglefe  gale  , che# 
nella  frafedi  que’  Marinari,  denota  il 
foffìar  del  vento. 

Quando  il  mare  non  follìa  così  forte, 
che  il  vafcello  non  poffà  portare  le  vele 
de’fuoi  trinchetti  bene  fpiegate,  cioè, 
tirate  su  ia  alto  quanto  fi  può,  allora  è 
vento  frtfco , e lo  chiamano  loommgale . 

Quando  il  vento  è affai  forte,  lo  chia- 
mano ftijf gale ^ o almeno  frtsh  gale  ; ma 
quand’è  sì  forte  , e sì  violento , che  il 
vafcello  non  pofla  portare  alcuna  velat 
dicono  % il  blovis  a florm  , fa  vento  di  but“ 
rafea. 

Quando  due  vafcelli  , in  mare,  fona 
vicini  1*  uno  all’  altro  , e che  fpirandovi 
poco  vento , l’uno  più  lo  fente  che  l’al- 
tro ; dicono , thè  ship  galee  away  from  tht 
other , quetto  vafcello  ha  vento  più  fre- 
feo  , e paffa  1’  altro. 

Vento, in  fenfo  di  tee,  termine  va- 
riamente ufato  dagli  Inglefi  io  Mare; 
benché  fe  ne  fervono  geoeralmeote  per 
lignificare  la  parte  verfo  il  vento , odop-, 
polla  al  vento.  — - -Così 

Let-Shore  , é quella  fpiaggia  o cotta 
fu! la  quale  dà  il  vinto  ; coficchè  P edere 
lotto  il  lee  della  colla , è lo  fteffo  eh’  eC- 
fere  fotto  vento.  * 

A Ite  thè  helm  lignifica  fpigner  il  ti- 
mone verfo  la  banda  del  vafcello  oppon- 
ila al  vento. 

Tcke  care  of  thè  Lee  batch  , è una  pà«J 
rola  di  comando  all’  uomo  che  (la  al  &•* 
mone  , acciocché  guardi  bene,  che  il  vài 
fcello  non  vada  fuor  delia  feconda  dpi 
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ferra  il  vento  , che  non  va  a feconda  del 
ventò,  o che  non  veleggia  sì  vicino  al 
tento  , nè  va  sì  bene  e si  pretto  , come 
dovrebbe. 

To  lay  a ship  by  thè  Lee  ; ovvero  to 
come  up  by  ‘he  Lee , fi  è il  ridurre  il  va- 
gello in  modo,  che  tutte  le  fue  vele 
vengano  a ftar  piatte  contro  gli  alberi  e 
il  fartiame,e  che  il  vento  potta  venirgli 
dritto  fui  fianco. 

Lee  way  , ovvero  Lee  v>ard  u isy  , d’  un 
vafcello  , fi  è T angolo  fatto  dalla  linea, 
folla  quale  il  vafcello  dovrebbe  correre 
fecondo  il  fuo  corfo  ; ovvero  il  punto 
delia  buflbla , fui  quale  fi  regge  il  timo- 
ne ; e la  vera  linea  del  corto,  o folco  del 
vafcello. 

Ogni  naviglio  è foggetto  a fare  qual- 
. che  Ite  viay  ; coficchè  nel  calcolare  il 
log-board,  odia  Tavola  del  corfo  dicia- 
fcun  giorno,  fi  dee  date  qualche  cofa 
al  tee  way.  Le  regole  ordinarie  fono  le 
feguenti  : 

r.  Se  il  vafcello  crea  contro  il  vento, 
diffalcate  un  punto  per  lefivay.  — a. 
Se  il  vento  è forte  io  guifa,  che  voi  fiate 
cottretto  di  tirar  dentro  uoa  delle  vele 
fupetiori,  diffalcate  due  puoti  per  Ite- 
toay.—  3.  S’egli  è *i  forte  , che  dob- 
biate tirar  dentro  ambe  le  vele  fuperio- 
ri  , e che  il  mare  feorra  a cavalloni,  dif- 
. falcate  tre  punti  per  let-way.  — 4.  Se 
«lieti  do  ammainata  la  vela  dell'albero  d 
avanti , il  vafcello  lavora  fotto  la  vela 
fnaettra  , o fotto  quella  di  mezzana, egli 
farà  il  fuo  corfo  quattro  punti  avanti  il 
trave  detto  staggio  , bifore  thè  beam.  — 
j.S’ei  lavora  colla  fola  vela  maettra, 
«gli  farà  il  fuo  corfo  quali  tre  punti  avan- 
ti lo  sbaggio.  — Ma  6.  s’ ei  va  colla 
Cola  vela  di  mezzana,  egli  farà  il  fuo 
cotfo  circa  due  ponti  avanti  lo  staggio. 
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— 7.  Se  egli  va  barcollando , con  tutte 
le  fue  vele  ammainate  , farà  il  fuo  corfo 
un  punto  avanti  lo  sbaggio. 

Vesto,  parlandoG  della  frafelngle- 
fe  loof,  o luff,  circa  il  governare  Ja  na- 
ve , fi  efprime  ne'  feguenri  modi:  Lo<f 
up  , parola  di  comando  al  Piloto  di  av- 
vicinarli davvantaggio  al  vento , di  me- 
glio prender  il  vento;  nearerto  thè  wind • 
To  Loof  into  an  harbour,  entrar  a vela  nel 
Porto  , col  vento  quali  dritto  alla  poppa, 
elafe  by  thè  xoind. 

To  fpring  thè  Loof , o Luff,  è quando 
un  vaicello  , che  andava  a vela  con  poco 
vinto,  ma  favorevole  , fi  riduce  a bea 
ferrare  il  vento  ; e a prenderlo  quafi  in 
fil  di  ruota  ; elafe  by  thè  viind. 

Quando  un  vafcello  veleggia  a orza, 
vale  a dire  , Tur  un  vento  laterale,  dicono 
al  Piloto , ktepyour  hfft  tenetevi  pretto 
il  vento  ; vter  no  more,  non  volteggiate 
più  ; keep  herto,  attenetevi  al  vento;  touch 
thè  aind , toccate  il  vento  ; bave  a care  of 
tht  lee-hstch , guardatevi  di  noa  perder 
il  vento  : tutte  le  quali  parole  lignificano 
quafi  la  fletta  cofa,  ed  ordinano  al  Ti- 
moniere di  tenere  il  vafcello  vicino  al 
vento , o di  cercare  a prenderlo  in  pop- 
pa. 

Loof  of  a Ship,  denota  quella  parte 
alta  del  vafcello  , che  uè  forma  la  lun- 
ghezza dall’albero  fino  alla  fponda.  — 
Quindi  i cannoni,  che  vi  Hanno,  fi  chia- 
mano loof.pitcts. 


SvfPLEUENTO. 

VENTO.  E’  fiato  il  vento  da  molti 
Autori  fatto  la  bafe  di  parecchie  diffe- 
renti infermitadi.  Fra  gli  altri  il  Dr. 
Reyo  ci  prefenta  come  fua  propria  opi- 
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niobe , in  un  Trattato,  che  egli  ha  com- 
porto fopra  la  gotta , che  le  flatulenze^ 
o fia  vento  racchiufo  fra  il  periortio  , e 
l’ orto , è la  veracitlìma  cagione  di  quella 
malattia  ; e coerentemente  , che  il  me- 
todo tutto  della  cora  dovrebbe  tendere, 
e collimare  ad  efpellere  erto  vento. Sup- 
pone quello  Medico  , che  un  tal  vento 
fia  di  un’  indole,  o natura  fecca,  fredda, 
e maligna,  condotto  dalle  arterie  al  luo- 
go intaccato  , ed  affetto  , ovefeparando 
con  forza  quella  fenfibilirtima  membra- 
na, vale  a dire  il  periortio,  e difenden- 
dola f il  dolore  forz’  è di  neceilità , che 
fia  grandilfimo  , e fommamente  acuto. 
. Porta  altresì  l’Autore  medelimo  opi- 
Dtone  , che  i dolori  di  teda , le  palpita- 
2Ìonì  del  cuore  , il  dolore  dei  denti , la 
pleuritide,  le  convulfioni,  le  coliche, ed 
altre  infermitadi  parecchie  fieno  origi- 
oalmeote  alla  cagione  medefima  dovu- 
te , e che  differivano  foltanto  in  rap- 
porto al  luogo  intaccato,  ed  iofermo,ed 
ai  varj  movimenti,  e determinazioni  del 
vento  . La  mobilità  del  dolore  nelle 
perfone  gottofe  da  una  ad  altra  parte 
cortui  la  confiderà  come  una  prova  di 
fiffattafua  affezione,  ed  immagina, che 
il  curare  la  gotta  col  famofo  Moxa  dot- 
tante, oppure  colla  lanugine  delle  foglie 
dell’  Artemifia  fopr’  erta  , fia  dovuta  al 
fuo  dar  varco  al  vento  nella  parte  per 
Evaporarlo. 

Che  quelli  venti  fieno  freddi  appari- 
fee  dagli  abbrividamenti,  e dai  rigori  di 
freddo , i quali , generalmente  parlan- 
do , precedono  il  parortifmo  podagrico, 
e dai  rigori  freddi  , che  artaiifeono  la 
perfona  nei  principi  delle  febbri  , e 
prima  di  tutti  gli  accedi  delle  febbri  ri- 
conofcono  la  medefima  cagione  ; e tutto 
ciò  da  quello  Autore  vien  prefo,  e fup- 
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porto  come  una  conclufionc  naturale  pro- 
cedente dalle  prime  olìervazioni. 

1 venti  feconde  quello  Medico  non 
meno  , che  fecondo  Monfieur  Flenus 
fono  una  fpezie  d’aliti  fpiritofi  f folle- 
vati  , ed  alzati  dal  grado  improprio  del 
nortro  calor  naturale , ovvero  fuori  del 
noftro  cibo  , e della  noftra  bevanda  ; o 
finalmente  fuori  d'  una  copia , o ridon- 
danza d una  nera  colera. 

Le  loro  differenze , dice  cortui , pro- 
cedono maffjmamente  dai  varj  fermenti 
produceoci  in  noi  una  varietà  d'  umori, 
che  operando  1’  un  fopra  1'  altro  , nelle 
loro  effervefeenze  vengono  a creare  dei 
venti  d’  effetti  varj  , e danno  le  deno- 
minazioni alle  infermitadi  da  quei  dati 
luoghi  che  fono  le  feene  deiJaloro  azio- 
ne. Sopra  un  foroigliante  principio  ap» 
punto  I’  Acupundura , o punger  eoa 
lunghi  aghi  trovali  io  ufo  predo  i Chi- 
nefi.  I Giapponefi,  ed  altre  Nazioni  cir- 
convicine, e confinanti , non  praticano 
altra  immaginabil  cura  per  la  maflìma 
parte  delle  malattie  ,.che  la  puntura,  e 
la  fcoccaturacol  Moxa  fopra  la  parte  am- 
malata, ed  affetta.  Veggafi  Reyn  , de 
Arthritide. 

< Gli  uomini  di  campagna  foffrono  in 
grado  ertrerao  dei  mali  dai  venti  impe- 
tuoli  per  molti  rifpetti  varj.  Le  pianta- 
gioni degli  Alberi  ad  una  piccioia  di- 
flaoza  dalle  capanne, e dalle  cafe,fono  il 
riparo  migliore  contro  il  loro  ertere 
progiudicati  dai  venti*  Ma  fa  dimeftie- 
ri , che  quelli  non  veogan  piantati  così 
vicina,  come  è la  loro  caduta , avvegna* 
che  fe  quella  accadelle,  farebbe  loro  del 
danno  grande.  1 Ciprefsi  vengon  su,  e 
crefeono  a (lento  ; del  rimanerne  quelli 
fono  i migl  iori  d’egui,  e di  qualunque 
albero  per  quella  piantata  di  difefa,  e di 
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riparo.  GH  alberi  vengono  .danneggiati 
dai  venti , i quali  gli  fracalfano,  e gli 
sfiancano  col  fcffiar  fopr'  elfi  ; ma  quello 
malore  può  edere  in  grandidima  parte 
impedirò  , col  troncare  una  buona  por- 
zione  di  loro  vette  , od  inteftature  , e 
parecchi  rami  dei  medefimi  io  quei  dati 
luoghi  , ove  quedi  rami  trovanfi  fover- 
chio  efpofti.  1 Ruvidici  fono  grande- 
mente foggetti  ad  effcr  pregiudicati,  e 
danneggiati  dai  venti  ; ma  quello  elTer 
può  fimigiiantemente  io  gran  parte  im- 
pedito per  via  di  un'alto  paio,  oppure 
con  adai  fida  depe  di  pruni.  Quella  non 
(blamente  terrà  dilungata , e fpunterà 
la  veemenza,  ed  urto  del  vento  di  Pri- 
mavera , che  accartoccia  ed  offende  i 
teaeri  germogli,  e gl'  iotriilifce  , ma 
fervirà  altresì  d’  un  grande  antemurale 
.contro  gli  altri  venti,  i quali  dacche- 
rebbono  le  piante  dai  loro  pali.  1 pali 
ai  quali  effe  piante  vengono  raccoman- 
date , e legate , vorranno!!  fidar  beoe,  e 
gagliardamente  entro  il  terreno,  e la 
maggior  ficurezza  che  dovrai!)  a ciò  ag- 
gtuogere  li  è un  filare  d’  alberi  alti  cuu* 
intorno  alla  piantagione. 

I venti  accompagnati  dalia  pioggia 
/anno  male  grandidimo  ai  grano , collo 
(tenderlo , ed  abbatterlo  fot  terreno,  il 
metodo  migliore  per  ovviare  ad  nn  Af- 
fatto malore  , Uè  quello  di  confervarvi, 
e mantenervi  fopra  delle  buone  cbiufe, 
e fe  avvenga  quello  accidente , il  grano 
vorrai!)  fégare  immediatamente,  imper- 
ciocché qualunque  volta  abbialo  il  vento 
prodefo  fui  fuolo,  non  fa  dopoida  me- 
oomidima  altra  eredita.  In  cafo  forni- 
gitante  pierò  il  grano  così  fegato  vcrradi 
hfeiare  pél*  alcun  tratto  di  tempo  fui 
terreno , affinché  i granellici  danzianti 
celia  fpiga  padano  indurirli  « V eggafi 
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Morti mtr , della  coltivazione,  pag.’joj; 

Vento  grafo.  Nel  linguaggio  mari- 
nare feo  il  veleggiare  con  nngroPo  ven- 
to importa  la>fofa  medefima,che  veleg- 
giare con  un  vento  diritto , ed  a fecon- 
da ,‘o  vento  pieno. 

Venti  tropicali.  Veggali  l’articolo 
Tropico. 

Vento  di  fianco.  Secondo  1*  efpref- 
fione  marinarefea  inteodoolì  quei  ven- 
ti , che  battono  lateralmente  un  batti- 
mento. 


VENTOSA  , o Coppetta,  Cucurbi - 
tuia  ; nella  Chirurgia , un  vafo  di  vetro, 
che  fi  applica  a certe  parti  del  corpo,per 
tirare  il  fangue , ed  altri  umori,  dallo 
parti  interne  alla  pelle  ^caricandoli  po- 
feia  con  varie  incifioai  fatte  con  uno  fca- 
rificatore.  Vedi  Ventosabb. 

Quello  vafo  è di  varie  dimenfioni; 
alle  volte,  io  luogo  di  vetro,  egli  è fac- 
to di  legno,  di  corno  , d’  ottone  , d’ar- 
gento, ec. 

Quaodo  fi  mettono  le  ventofe  col  fuo- 
co, fi  rifcalda  il  vafo  eoo  candele,  dop- 
pa , una  torcia,  lampada  , o limili;  e ia 
quedo  dato  fi  applica  dretta  alla  parte; 
nella  di  cui  cavità  rarificandoli  eoo  tal 
mezzo  1’  aria  , e riducendofi  quali  alla 
condizione  d’  nn  vacuo;  quella  parte  del 
corpo , la  quale  è dal  vafo  copertacene 
ad  edere  men  premuta , che  l’altre,daU' 
aria  ; il  che  fa  , che  i di  lei  fughi  fieno 
codretti  a fpigoere  su  ed  alzarli  ìnfieme 
colla  cute , formando  così  una  fpecie  (li 
bolla  o gobba  nella  cavità  del  vafo:  alla 
quale  applicandoli  lo  fcaeificatore,  e fa- 
cendovi dieci  o dodeci  incifioni  allo  de& 
fo  tempo,  fi  effettua  un’abbondatuee^»: 
«nazione.  . . - . . . , . 
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Per  ventofare  feo/a  fuoco , fi  adatta 
al  vafo  un  collo  cT ottone;  al  quale  ap- 
plicandoti una  fciringa,  fi  produce  la  ra- 
refazione , coi  farcela  lavorare  avanti  e 
indietro  : il  refio,  come  nel  jftimo  calo. 
Vedi  Sciringa. 

Vbmtosa  Spina.  Vedi  Spina  via- 
tofa. 

JP*VENTOSAR E , un’ operazione  di 
Chirurgia,  per  ifcaricare  il  fangue  , ed 
altri  umori,  per  la  pelle. 

- Si  fa  col  raccorre  gli  umori  e ridurli 
io  uu  tumore  fotto  la  cute  ; e di  là  poi 
farli  efcire  per  ifcariticazione , cioè,  con 
varie  incifiooi,che  fi  fanno  collo  fcari- 
ficatore.  Vedi  Sca rificazionb. 

Gli  firumenci  , che  fi  adoperano,  fo- 
no le  cucurbitulot , o copptttt , e lo  fcari- 
fcatore  : la  definizione  di  ciafcuno  de* 
quali  fia  alle  voci  Scarificatore  e 
Ventosa. 

Si  ventofa  con  fuoco  , ovvero  ftn\ a 
fuoco. 

Il  ventofare  col  fuoco  è l’operazione 
piò  ufuale  ; e prefio  gli  Inglefi  fi  fa  co. 
illunemente  cosi  : 1’  aria,  eh’  è nella  ca- 
vità della  cucurUmla , fi  (calda,  e cosi  fi 
rarifica  , mediante  l'applicazione  della 
fiamma  d’ una  Iampana , o fimili;  ed  im- 
mediatamente fi  applica  il  vafo  alla  par- 
te, che  fi  vuol  vento/art. 

Altri , fpezialmente  i Franzefi,  pro- 
cedono così:  caglian  rotondo  un  pezzo 
di  carta  da  giuoco , e vi  afiìgono  una 
lampada,  o Quattro  candele  di  cera  : lo 
mettono  in  guifa  di  candeliere  fulla  par- 
te, fopra  la  quale  fi  dee  fare  T opera- 
zione , e Io  coprono  con  una  cucurbituta 
o vtntofa. 

Dopo  che  1’  aria  inchiufavi  è fiata  ben 
rifeaidata  • rarificata  colle  fiamme  delle 
candele  f appiccano  il  vetro  alla  pelle; 
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fubito  che  quello  1’  ha  toccata,  fi  eftin- 
guono  le  candele  , e s'alza  il  tumore. 

Nel  ventofare  ftn\a  fuoco  f in  vece  di 
rarificar  l’aria,  inchiufa  nella  vtntofa, 
mediante  il  calore, ciò  fi  fa  col  mezzo 
di  una  fciringa,  che  fi  applica  al  collo 
della  vtntofa , guernita  di  cn  collaretto 
d’  ottone  ,d'una  tefta  o coperchietto,  e 
di  un' animella:  applicandoli  la  vtntofa 
alla  pelle  , e facendoti  lavorar  la  feirin- 
ga,  parte  dell’aria  vien  efiratta  dalla 
cucurbitula  ; e così  alzali  il  tumore  , co- 
me nel  primo  cafo.  Vedi  Sciringa. 

La  ragione  del  fenomeno  è quella: 
rarefartafi  l’ aria  inchiufa  nella  vtntofa, ne 
refia  levata  via  gran  parté  del  pefo,  che 
prima  premea  la  parte  , e la  teneva  giò, 
e il  quale  tuttavia  continua  a premere  il 
refto  del  corpo  ; con  che  1’  aria,  la  qua- 
le , come  li  sa  , è contenuta  ne’  vali  del 
corpo,  e mefehiata  col  fangue,  e co* 
fughi,  li  efpande  e ti  dilata;  e leva  ua  * 
tumore , portando  feco  que’  fluidi,  eoa 
cui  ella  è mifta. 

L’  operazione  fi  efeguifee  fopra  il 
feno  e le  cofcie  , per  fermare  o promo- 
vere i meli  ; e fui  bellico  per  la  colica. 
— Si  ufa  anche  di  vtntofart  per  fiutoni 
fugli  occhi,  per  ferite  velenofe  , e bu- 
booi  ; fopra  la  cella  , per  apoplefie  , ec. 

V ENTOSIT A’ , nella  Medicina,  in- 
difpofizione  cagionata  da  materia  indi- 
gefta,  che  li  genera  nel  corpo  degli  ani- 
mali. Vedi  Fiato. 

VENTOSO,  efpofto  al  veoto;  che 
ha  veoto.  — E vtntofo , trattandoli  di 
cibo  , li  dice  di  cofa  che  genera  vento- 
fità.  Vedi  Flato.— - Così,  vtntofo  chia. 
mali  pure  chi  patifee  di  vento  , o di  fia- 
ti ; o chi  è incomodato  da  ventofità. 

Colica  Ventola*  Vedi  l’articolo  C*-- 
XICA* 
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Idropica  Ventosa.  Vedi  Timpani-' 

tb.  < 

Tumori  , ec.  Ventosi.  V.  TUMORE. 

VENTRE  , Vtntcr  , nell’  Anatomia, 
una  cavità  nel  corpo  dell  animale  , la 
quale  contieoe  vifcere  , od  altri  organi, 
neceffarj  per  l’ efecuzionc  di  diverfe 
funzioni.  Vedi  Corpo,  Viscbra,«c. 

I Filici  dividono  il  corpo  umano  in 
tre  ventri , regioni  , ocavitadi;  il  primo 
è Jarr/7a,che  contiene  il  cervello  , ec. 
Vedi  Capo  , e Cervello. 

II  fecondo  , il  pttto , o thorax  , fino  al 
diaframma  ; e contiene  gli  organi  della 
refpirazione.  Vedi  Torace  , Polmo- 
ni , ec. 

Il  terzo,  eh’  è quello,  che  piò  comu- 
nemente ventre , o pancia  , s’  appellarono 
tiene  gli  interini , e gli  organi  della 
generazione  e della  digeflione  ; detto 
dagli  Anatomici  addamene t ai/domtn.  V. 
Addome. 

Ventre  , o Pancia  , fi  dice  anche 
popolarmente  la  parte  citeriore  del  bafi . 
fu  ventre . — Nel  qual  feofo  diciamo,che 
il  bellico  ità  nel  mezzo  del  ventre  ,ec. 

V bntrb,  fi  ufa  anche  per  lo  ventri- 
colo , o fiomaco  ; perchè  tal  parte  è ria* 
chiufa  nella  di  lui  cavità. Vedi  Ventri- 
colo. — In  quello  feofo  dicefi  nella 
Scrittura  , che  Giona  ebbe  a (tare  tre 
giorni  nel  ventre  della  Balena. 

-,  Ventre  s’appella  altresì  1’  utero, o 

matrice  delle  donne E quindi  , io 

Inghilterra  , il  mandato  de  Ventre  ir.Jpì - 
eitndo . Vedi  VenTRB  injpiciendo . 

Quindi  anche  nella  Legge  Civile, 
dicefi  , partus  ftquttur  ventrtm  , il  bambi- 
no feguita  il  ventre  ; intendendoli  , che 
la  di  lui  condizione  è libera , o fervile, 
fecondo  quella  della  madre.  Vedi  Ma- 
trimonio. 
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ft  - Dicefi  parimente,  dtflinare  un  Curetta • 
re  per  lo  ventre  , rifpcrto  a’  figliuoli  po- 
Ruroi , che  fono  ancora  nell’  utero  della 
madre. , Vedi  Postumo.  — Rifpetto^ 
Principi,  il  ventre  è flato  alle  volte  co- 
ronato nelle  forme. 

.Ventre  f fi  ufa  eziandio,it^parlan- 
do  d’  una  partigione  d’effetti  del  padre, t 
e della  madre,  tra  figliuoli  nati , o pro- 
venienti da  diverfi  matrimonj. 

Quella  partigione  è ordinata  in  modo 
tale,  che  un  fempliee  figliuolo  d’ un 
matrimonio  , o ventre  , preode  tanto, 
quanto  parecchj  d’  un  altro  matrimonio 
o ventre  : al  qual  effetto  fi  dividono  i beni 
in  tante  parti , quanti  vi  fono  (lati  ventri 
o maritaggi. 

Ventre  , fi  dice  anche  de’ figliuoli,, 
che  una  donna  partorifee  d’  una  fola 
gravidanza.  — Così  dicefi  , che  due 
gemelli  fono  dello  Redo  ventre , o ven- 
trata. , 

Molti  Rimano  favola  ciò  , che  fi  rac- 
conta della  Comeffa  d’ Olaoda  , cioè, 
eh’  ella  aveffe  365  figliuoli  d’  un  fol 
ventre , tutti  vivi  e batezzati  : eppure  la 
Storia  è riferita  con  molta  gravità  da 
buon  numero  d’  Autori  ; e tuttavia  fi 
mofira  il  fonte , o bacino  , nella  Chiefa 
ove  furono  battezzati  ; con  unafpecie  di 
monumento  del  fatto  infcrittovi  fopra. 
Vedi  Feto.  » * 

Ventrb  di  un  mufcolo  ; fi  è Ja.parce 
carnofa  , o corpulenta  del  medefimo; 
come  quella  eh’ è diRiota  da’ due  ten- 
dini ,che  fono  i di  lui  eftremi  ; uno  de* 
quali  fi  chiama  la  tepa  , e 1’  altro  la  coda 
del  mufcolo.  Vedi  Muscolo. 

Ventre  del  Dragone  , Venter  Draco - 
nit , nell’  Afironomia  , denota  il  mezzo 
dell’  orbita  d’  un  Pianeta;  0 quella  parte 
di’  è la  più  remota  dai  nodi,  cioè  dai 


Digitized  by  Googls 


VEN 

capo  e dalla  coda  del  Dragone  ; elfendo 
quella  parte  che  ha  la  maggior  Latita* 
dine,  ovvero  quella  eh*  è nella  maggior 
diftanza  dall’  Eclittica.  Vedi  Orbita  e 
Nodo. 

Vi  fono  due  punti  fotto  quella  de- 
nominazione , in  ciafcuna  orbita:  quello, 
eh  è vetfo  il  mezzodì , fi  chiama  anche 
limite  meridionale;  e quello  verfo  il  Set 
tenttione  , limite  Settentrionale.  Vedi 
Limiti. 

La  Luaa  ha  cinque  gradi  di  latitudi- 
ne, quand’  è nel  ventre  del  Dragone  ; ed 
è 90  gradi  lontana  dai  aodi.  Vedi  La- 
titudine. 

Ventre  del  Cavallo  , Venter  Equi* 
ptetlo  i Chimici , denota  rterco  di  ca- 
vallo,  ovvero  un  letamajo , nel  quale 
vengono  inchiuli  certi  vali,  per  opera- 
zioni particolari  da  farli  col  mezzo  del 
leggier  calore  del  medefimo.  V.  Fuo- 
co, Calore,  Bagno,  ec. 

Ventre  InfpUienfo , un  mandato  per 
far  ricercamento  o vilita  d’  una  donna, 
che  dice  di  elTer  gravida  , e con  ciò  ri - 
rione  i poderi  a colui,  eh'  è altrimenti 
pro/limo  erede  legittimo. 

VENTRICOLO  , V entri culus  , vale 
a -dire,  picciolo  ventre  , nell’  Anatomia, 
un  diminutivo  di  ventre  ; che  fignifica 
una  cavità  .più  piccola  di  quella  , che  fi 
efprime  col  nome  di  ventre  ; o più  torto*- 
unadivifione  del  ventre  ,0  qualche  più 
piccola  caviià.contenutain  una  più  gran- 
de*  Vedi  Ventre. 

Havvi  due  ci v i tad t nel  cuore  , con- 
tigue alle  auricole  ; e quattro  nel  cer- 
vello ; dette  ventricoli  ; la  fpiegazione 
delle  quali  fi  dà  negli  articoli  Cuor  b e 
Cervello. 

Il  ventricolo  dejtro  del  cuore  t nel  re- 
laflàrfi  , ammette  il  faogue , mediante 


I’  auricola  delira  , dalla  cava  ; e nel  con- 
trarli , lo  caccia  fuori , e lo  fpigne  nelle 
arterie  pulmonari  : il  Jìn/Jlro  , ricevendo 
il  l'angue,  mediante  I'  auricola  lìniftra, 
da  polmoni  , lo  caccia  fuori  * e lo  fpi- 
gr,e  nell’  aorta.  — Vedi  Tav.  Anat. 

( Angeiol.  ) fig.  9.  Ut  c.  Vedi  anche  gli 
articoli  Cava  , Aorta, e Polmoni* 
Sistole  , Diastole  * Circolazione  , 
ec. 

Ventricolo,  Ventnculus  , così  det- 
to per  emineiìza  , è lo  fteifo  che  lo  rto- 
maco.  Vedi  Stomaco. 

Quanto  all'  aliane  del  Ventricolo  nel 
vomito.  V edi  Vomitare. 

VENTRICUL1  Ardor.  Vedi  Parti* 
colo  Ardor. 

VEN TR 1 LOQUO  , * Vent  r ilo*  • 
QU  0 s , G<  (Iriloquus,  o Engaflnmtthui*  Ut»  - 
termine  applicato  a pedone  , che  parla- 
no internamente  , avendo  un  arte  par- 
ticolare di  formar  la  favella,  col  rirare 
P aria  ne’  polmoni  ; talmente  che  , prò-- 
cedendo  la  voce  dai  torace  , paja  ad  uno  ’ 
fpettatore  eh’  ella  venga  da  lungi.  Vedi 
Engastrimythus  , Gastriloquus.  - 

* La  parola  è compofla  da  venter  , vend- 
ere , e Liquor,  io  parlo. 

Eravi  , non  ha  guari,  una  fimil  per* 
fona  in  Londra,  Fabbro-di  profeflione* 
il  quale  avea  quella  facoltà  in  ta!  perfe- 
zione, che  poteva  ora  far  parere  la  fua  •- 
voce , come  s'elh  venilTe  fuori  dalla  can- 
tina ; e un  minuto  dopo  , come  fe  forte  : 
in  una  ftanza  più  alta:  e nertuno  degli  • 
aliami  s’  accorgea  punto  , eh*  ei  parìàrte:  : 
in  conformità  , egli  ha  fovente  chiama- 
to una  perfona,  prima  fopra , indi  giù  * 
della  ficaia;  poi  fuor  della  porta  , pofeia  ì 
di  qua  , e poi  di  là  , lenza  moverli  daite  » 
fua  Tedia  , o lenza  punto  patere-,  ©IT'  «à  : 
favellane-.  * * * -, 
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Rolando  , nella  Tua  Agtojfojlomogra - 
phia  , accenna,  che  fe  fi  divide  in  due 
parti  il  mtdiaflinum , eh’ è naturalmente 
una  fempiice  membrana,  egli  fembrerà 
che  la  parola  venga  fuori  dal  petto;  tal- 
mente che  gli  alianti  crederanno  fpiri- 
tata  la  petfona.  Vedi  Eng ast  rihan- 
dbr. 

VENUE  , o Vbsbw  , nella  Legge 
Ioglcfe.  Vedi  Vicinato. 

VERA  Bilia . Vedi  Billa. 

} VERA,  Virgt , antica  Città  di  Spa- 
gna nel  Regno  di  Granata  , a’  confini 
del  Regno  di  Murcia , eoa  Vefcovato 
Suffraganeo  di  Granata.  E'  fituata  fui 
mare , ed  è dittante  al  N.  E.  i 4.  leghe 
da  Almeria  , 22.  al  S.  O.  da  Cartagena. 
long.  1 6.  22.  lat.  3 6.  42. 

5 VERA-CRUX  , Città  dell’  Ame- 
rica Settentrionale  nella  Nuova  Spagna, 

• con  Porto  frequentato,  folla  Coda  del 
golfo  del  Medico,  vicino  all’  Ifola  di  S. 
Giovanni  d’  Ulva.  Fu  Taccheggiata  da’ 
Flibuftieri  Franzefi  nel  1683.  long. 
.27 5 . lat.  19.  io. 

^ VER AGUA , Vtragua^  Provincia 
dell’  America  nella  Nuova  Spagna  li- 
mitata all’ E.  da  quella  di  Coda  ricca, 
all’  O.  da  quella  di  Panama  , lungo  il 
mar  del  Nord  , e il  mar  del  Sud.  Com- 
prende 50.  leghe  in  circa  dall*  E.  all'  O. 
e 24.  dal  N.  al  S.  E.  Paefe  alpeftre , con 
miniere  d’  oro.  Fu  fcopertadal  Colom- 
bo nel  1502.  La  Capitale  chiamali  la 
Concezione. 

J VERA-PAZ  , V tra -pai , Provin- 
cia dell’  America  nella  Nuova  Spagna 
limitata  al  N.  dall'  Yucatan,  all’E.  dagli 
Honduras,  e dalla  provincia  di  Guati- 
mala,  al  S.  dalla  Provincia  di  Soconufco, 
all'  O.  da  quella  di  Chiapa.  La  Tua  lun- 
ghezza è di  3 5.  leghe  in  circa,  eia  lar- 
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ghezza  altrettanto.  E’  Paefe  pieno  di 
montagne  orride  , e di  folti  bofehi,  inT 
terfecati  da  un  gran  numero  di  fiumi. 

VERBALE*,qualeofache  appartie- 
ne a’  verbi , od  anche  a parole  efprelfe 
collabocca.  Vedi  Orale. 

♦ La  parola  i formata  dal  Latino  ver-» 

bum  , parola  , motto. 

Nomi  verbali  fono  quelli , che  fon  for- 
mati da  verbi.  Vedi  Nome.  — Un  eoa- 
tratto  verbale  è quello , che  fi  fa  puramen- 
te  con  parole  di  bocca;  in  opposizione  a 
quello  , che  fi  fa  in  ifcritto.  Vedi  Con- 
tratto , ec. 

Accidente  Verbale.  Vedif  articolo 
Accidente. 

VERBERAZIONE  , percotimento 
nella  Ftfica , un  termine  ufato  per  efpri* 
mere  la  caufa  del  Tuono  , il  quale  nafee 
da  uoa  verberazione  dell'  aria  , quand’  è 
percoffa,  in  diverfe  maniere  , dalle  va- 
rie parti  del  corpo  foooro  , eh’  é flato 
me  (Tu  io  un  moto  vibratorio.  Vedi  Suo- 
no. 

J VERBERIE  , Verinbrea  , o Verini- 
bria , picciola  antica  Città  dell*  Ifola  di 
Francia  nel  Valefe,  nella  giurìfdizione 
di  Compiegne,  full'  Oife.  Vi  fi  fono  te- 
nuti 3.  Concilj , ed  è la  Patria  del  Car- 
dinale Aureolo. 

VERBO,  nella  Gramatica  , una  pa- 
iola, che  ferve  ad  efprimere  ciò , che  fi 
afferma  di  qualche  foggetto , od  ai  roe- 
defimo  fi  attribuire  — come  le  parole, 
l , intende ^ode  t crede , ec.  V edi  P arola. 

11  verbo  fi  chiama  cosi  dal  Latino  ver - 
bum  , parola  , per  eminenza  ; offendo  e- 
gli  la  principale  parola  di  una  Temenza. 
Vedi  Sentenza- 

La  comune  definizione  datane  da’ 
Gramatici  fi  è , che  il  verbo  è una  paro- 
la , la  quale  lignifica  ejfere  Jare , opali  re. 
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Per  comprendere  1’  origine  ft  I*  nfi- 
cio  de'  verbi , fi  può  ofletvare,  che  il 
giudicio  , che  nui  facciamo  di  una  cola, 
come  quaod'  io  dico  la  Terrai  tondi,  rac- 
chiude in  sé  necelfariamcnte  ire  termi- 
ni. Vedi  Tbrminb.  — Il  primo,  det- 
to il  / oggetto , è la  cola  di  cui  affermia- 
mo  , t.  gr.  la  Terra.  Vedi  Soggetto. 
— — il  fecondo  , detto  1’  attributo  , c la 
cola  . ffermata  , e.  gr.  tonda.  Vedi  At- 
tributo — Il  terzo  , è,  connette  in- 
terne due  termini , ed  efprime  1'  anione 
della  mente  , affermando  1’  attributo  dei 
foggetto. 

Quell’  ultimo  è quello  che  propria- 
mente verbo  $'  appella;  e il  quale  alcuni 
de'  nollri  più  moderni  Grafitatici,  par- 
ticolarmente quei  di  Porto-Reale,  fti- 
mano  bene  di  chiamare  , con  una  paro- 
la più  lignificante  , affermazione.  — La 
ragione  ti  è , che  il  di  lui  principal  ufo 
è quello  di  lignificare  affermazione  ; vale 
a dire  , di  far  vedere  , che  il  dilcorfo  , 
nel  quale  tal  parola  fi  adopera  , è il  di- 
feorfo  di  un  uomo,  che  non  folamente 
comprende  le  cofe  , ma  anche  giudica 
ed  afferma  qualche  cofa  delle  medelì- 
me. 

Mediante  quella  circollanzs  , il  verbo 
lì  difiingue  dai  nomi , che  eziandio  ligni- 
ficano un’  affermazione  , come  affirmans 
afjìrmatio  ; non  lignificando  elsi  che  un 
affermazione  , tal  quale  , per  una  riflef- 
fione  della  mente  , ella  è refa  oggetto  di 
penfiero  : talmente  che  i medefimi  non 
fanno  vedere  , che  la  perfona  , la  quale 
Ji  adopera , affermi  , ma  folamente  eh’ 
ella  concepifea  un  affermatone.^ ed'x  Af- 
fermazione. 

Comecché  1'  ufo  principale  de'  verbi 
fi  di  lignificare  affermazione  ; eglino 
fervono  altresì  ad  efptimeie  gli  altri 
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movimenti  dell'  anima  : come  defidcra- 
re  , pregare  .comandare,  ec.  ma  quello 
non  lo  fanno  , che  foto  cangiando  il  mo- 
do, o l’ Inflefsione.  Vedi  Modo. 

Non  confideriamo  qui  il  verbo,  fenon 
nel  luo  fignificato  primario,  eh’  c_quel- 
lo  , eh'  egli  ha  nel  modo  indicativo.  — 
Su  quello  principio,  il  verbo  non  dovreb* 
be  avere  altro  ufo,  che  quello  d’  indica- 
re la  connelsicne,  che  nui  facciamo  nel- 
la mente,  tra  i due  termini  di  una  prò- 
polìzione  ; ma  il  verbo  effe;  eifete  , è il 
foto  che  ha  ritenuta  quella  femplicttà: 
né  , rigorofamente  parlando  , l‘  ha  egli 
ritenuta  .che  folo  nella  terza  perfona, 
come  eflì  è. 

Io  farri  , effendogli  uomini  natural- 
mente inclinati  ad  abbreviare  le  loro  ci- 
prelsioni , hanno  quali  tempre  aggiunto 
all’  affermazione  altri  lignificati  , nella 
fleffa  parola:  cosi.r  gr  aggiungono  quello 
di-qualche  attributo  , in  modo  che  due 
parole  facciano  una. propulsione  ; come 
in  Petrus  vivit , Pietro  vive  : ove  vivit. 
racchiude  in  sé  tanto  i’  attiburo  , quanto 
1* (ferma-rione  ; offendo  la  lietfa  cola  il 
dire  Pietro  vive  , o Pietro  i vivo ■ — — E 
quindi  la  gran  varietà  de’  verbi  in  ogni 
lingua. 

Conciofsiachè  ,fe  gli  uomiai  fi  foffe- 
ro  comentati  di  dare  al  verbo  il  fuo  ge- 
nerale fignificaro  , fenz’  alcun  attributo 
addizionale  , ciafcun  linguaggio  non 
avrebbe  avuto  bifogno d’altro  che  di  un 
fot  verbo , cioè  del  verbo  follantivo  tjl,  è. 

lo  oltre,  in  alcune  occafioni  , fi  ag- 
giogar anche  il  foggetto  della  propofi- 
zione,  come  fiirtf  homo,  io  fono  un  uomot 
ovvero  Wvo  : io  vivo  : e quindi  la  dive* 
fità  delle  perfone  ne’  verbi.  Vedi  Per- 
sona. 

Di  più  , fi  aggiugne  parimente  , al 
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verbo,  una  relazione  al  tempo  , rtfpetto 
al  quale  A afferma  ; io  modo  che  una  fo- 
la parola,  come  caenafii , fignitìchi,  che 
io  attribuifco  alla  perfona  cui  parlo,  1’ 
azione  di  cenare  , non  pel  tempo  pre- 
Caote  , ma  perdo  paffato  ;e  quindi  la 
gran  diverfità  di  tempi  nella  maggior 
parte  de’  verbi . Vedi  Tempo. 

La  diverfità  di  quelli  lignificati  , o 
addizioni,  nella  ilelfa  parola,  ha  imbro- 
gliato ed  ingannato  moki  de’  nollri  mi- 
gliori Autori  , nella  natura  del  verbo  ; e 
gli  ha  coadotti  a confiderarlo  , non  fé» 
condo  ciò  che  gli  è elfenziale  , il  che  fi 
i l’  affermare  ; ma  fecondo  alcune  delle 
dì  lui  relazioni  accidentali. 

Così  Aridotile  , contentandoli  della 
terza  di  quelle  lignificazioni  addipanali, 
definifce  il  verbo  , efTere  vox  significans 
cum  tempore  ; una  parola  che  figoifica 
qualcofa  con  tempo. 

Altri , come  Burtfor  , aggiognendo 
la  feconda  relazione , lo  defìnifcono,  vox 
fltxilis  cum  tempore  & perfona  ; una  parola 
che  ammette  diverfe(infisi£oni  f ifpetto 
6 tempo  ed  a perfona. 

Altri, contentandoli  della  prima  ligni- 
ficazione addipanale  , ch’è  quella  dell’ 
attributo,  e confiderando  , che  gli  at- 
tributi ,i  quali  dagli  uomini  ordinaria- 
mente fi  aggiungono  all"  affermazione, 
erano  azioni  e paffioni  ; hanno  fuppodo, 
che  1*  efTeozadel  verbo  confida  nel  fi?ni- 
ficare  aponi  , o pajfioni. 

Finalmente  , Scaligero  credette  di 
aver  fatto  una  grande  fcoperta  nel  fuo 
libro  de’  Principi  della  Lingua  Latina , 
col  dire  , che  la  didiozione  delle  cofe  in 
permanenti  e fluenti^  in  ciò  che  rimane,  e 
io  ciò  che  via  feo  paffa,  fia  il  vero  fonte 
della  diflinzione  tra  nomi  e verbi  ; do- 
vendo i primi  fignificare  ciò  che  teda, 
f gli  altri  ciò  che  palla. 
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Ma  da  quanto  abbiam  detto  egli  è fa*- 
cile  di  comprendere  , che  tutte  quelle 
definizioni  fono  falfe  ; e che  la  fola  vera 
definizione  fi  è , vox  significane  affermai 
tionem  : Queda definizione  racchiude  in 
sè  tutto  ciò  , eh' è efTenziale  al  verbo ; ma 
fe  fi  volelTe  egualmente  inchiudervi  i di 
lui  accidenti  principali;  fi  potrebbe  de- 
finirlo , vox  significans  affermali onem^  cum 
designatione perfena  , numeri  , & tempori  s\ 
una  parola  che  lignifica  un’atfermazione, 
con  una  defignazione  di  perfona,  nume, 
ro  ,e  tempo:  eh’ è quanto  propriamente 
conviene  al  verbo  fodantivo  ejl. 

Perchè  ^ quanto  agli  altri  verbi,  con- 
fiderai! come  quegli  che  diventano  diffe- 
renti per  anione  di  certi  attributi,  fi  po- 
trebbe definirli  così  ; vox  significans  affir- 
mationem  alicujus  attributi , cum  designa • 
tiene  perfona,  numeri  , & tempori s ; una  pa- 
rola che  efprime  l’ affermazione  di  qual- 
che attributo  , con  una  defignazione  di 
perfona  , numero  , e tempo. 

I Verbi  fidividoBo  variamente  ; ri- 
fpetto  al  foggetto  , fi  dividono  in  attivi, 
paffi vi,  neutri  , ec.  rifpecto  alle  loro  io- 
fledioni,  regolari  ed  irregolari ; perfonali, 
e imperfonali’,  ausiliari  ,foJlantivi  , ec. 

Vbrbo  , Attivo  , è un  verbo  , il  quale 
efprime  un’ azione  che  cade  fopra  un 
altro  foggetto  , od  oggetto.  Vedi  At- 
tivo. 

Tali  fono  , io  amo  , io  lavoro  , CC. 
che  lignificano  1’  azione  di  amare, lavorai 
re , ec. Di  quedi  ne  fanno  i Gram- 

matici tre  fpezie  ; 1’  una  detta  transitiva’, 
quando  l’azione  palfa  fopra  un  foggetto 
diverfo  dall’agente  ; — rijlejfa  % quando 
1’  azione  ritorna  fopra  1’ agente  ; — erti 
ciproca,  quando  l’ azione  ritorna  recipro- 
camente fopra  i due  agenti , che  1’  han- 
no prodotta. 
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- Verbo  Paffivo  , è quello  che  efprlmfi 
Boa  pafOone  ; oche  riceve  1’  azione  di 
qualche  agente  ; e ii  quale  fi  conioga, 
nelle  lingue  moderne  , col  verbo  aufilia- 
rio ,j  am  ,jt  futi  , io  fono , ec.  Vedi  Au- 
siliario. 

Alcuni  oon  accordano  alcun  verbo  paffì- 
vo  alle  iingue  moderne  : la  ragion  fi  è, 
che  ciò  , che  fi  chiama  paffivo , non  è al- 
tro che  il  participio  del  per^o  , unito  col 
verbo  aufiliario , effere  ; in  luogo  che  i ver- 
tè pallivi  della  liogua  Latina  , ec.  hanno 
le  loro  particolari  terminazioni  . Yedi 
Passivo. 

Verbo  neutro  , è quello  che  figoifica 
tra*  azione  , che  non  ha  verun  oggetto 
particolare,  fui  quale  ella  cada;  ma  che 
occupa,  da  sè  , tutta  l’idea  deli’aziooe, 
come  , io  dormo  , tu  sbadigli , egli  ruffa, 
noi  paleggiamo  , voi  paleggiate  , voi  cor- 
rete, quegli Jl anno.  Vedi  Neutro. 

: 1 Latini  ii  chiamano  neutri  , perchè 
non  fono  nè  attivi  , nè  pallivi  ; benché 
abbiano  la  forza  ed  il  lignificato  degli 
imi  e degli  altri  : come  , iolanguifc •,  li- 
gnifica tanto  come  io  fono  languente  , io 
ttbbidifco  , tanto  come  io  efercito  obbedita- 
la , ec.  folo  eh’  egli  non  hanno  alcun 
reggimento  [rtgimtn)  che  particolareg- 
gi  quello  lignificato. 

Di  quelli  verbi  ve  n’è  alcuni,  che  for- 
mano i loro  tempi  col  mezzo  dei  verbo 
aufiliario  , avere  : come  io  ho  dormito , voi 
avete  corfo.  — Quelli  s’  appellano  da’ 
Grammatici  neutri  attivi. 

Ve  n’  ha  d’  altri , che  formano  le  lor 
parti  compolle  mediante  1’  aufiliario, 
qffere  ,come  venire , arrivare,  ec.  perchè  fi 
dice,  io  fon  venuto’,  ec.— -Quelli  li  chia- 
mano neutri  pajfivi. 

* i Ve r bo  Sojìantivo,  è quello  che  efpri- 
pxcY  effenza  , o follanza  , che  la  mente 
Qhamb,  Tom,  XX. 
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fornita  a fe  lìeffa  , o fuppone  nell’  ob- 
bietto  ; comunque  fiafi  , che  vi  fi  trovi, 

0 no  — come  , io  fono , tufei  , ec.  Vedi 
Sostantivo. 

Verbi  Ausiliari  , o aiutanti  , fono 
quegli , che  fervono  nel  coniugare  i verbi 
aitivi  e pallivi  .-tali  fono  , io  fono , io  ho% 
ec.  Vedi  Ausiliario. 

L’  Abate  deDangeau  di  (lingue  tutti 

1 verbi  in  due  fpecie  generali  ; verbi  ausi - 
liarj,  e verbi , che  fanno  ufo  degli  aulì-' 
liarj. 

Alcuni  poflono  talfare  di  con  beo  giu-. 
Ha  quella  dillinzioue  ; poiché  i verbi  au- 
siliari fanno  talvolta  ufo  degli  auliliarj 
(ledi;  ma  ciò  non  dillrugge  la  divifione* 
fa  fol  vedere  , che  il  verbo  aafliario  Ju 
due  formalità,  o due  qualità  differenti 
fottolequali  dee  effer  confiderai,  eia 
virtù  delle  quali  , egli  coHituifce  , iti 
certo  modo , due  forte  di  verbi. 

I verbi  , che  fanno  ufo  degli  auliliarj, 
li  divid’  egli  in  attivi,  neutri  , e pronomi - 
noli.-—.  I verbi  neutri  vengono  da  lui  in 
oltre,  didimi  in  neutri  attivi,  e in  neutri 
p affivi . Egli  dillingue  i pronominali  in 
identici , reciproci  , ncutri{{ati  , e paffivatì. 
— Ma  parecchi  di  quelli  fono  peculiari 
alia  Lingua  Franzefe. 

Nell'  lnglefe  , e nella  maggior  parte 
delle  lingue  moderne , i verbi  non  muta- 
no di  terminazione,  come  nella  Latina, 
per  dinotarci  varj  tempi,  modi,  ec.del 
loro  effere  , fare  , o patire  ; ma  in  vece 
fanno  ufo  degli  aufiliarj;  come  ho  , fono , 
fa  , effere  , avere  , voglio , debbo , poffare  c. 
have  , am  , be  , do , vaili  yshall  , may  f 

con  , ec. 

Verbi  Regolari , fono  quelli  che  lì 
coniugano  in  qualche  certa  maniera,  re- 
gola , o apaipgia.  Vedi  Coniuga- 
zione. 

H ii 
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V E R B,i  Irregolari , o Anomali  , fono 
quelli  che  hanno  qualcofa  di  fingolare 
nelle  terminazioni  , o formazioni  de’ lo- 
ro tempi.  Vedi  Anoma  io. 

• La  irregolarità  de'  verbi  Inglefi  con- 
file interamente  nella  formazione  del 
tempo  preterito  , c del  participio  pafli- 
vo:  — La  prima  irregolarità  , e la  più 
generale,  ebbe  origine  dalla  predezza 
di  quella  pronunzia,  col  mutare  la  con- 
fonante  d in  r ^ redando  troncata,  nella 
terminazion  regolare  t J,  la  vocale  e,  af- 
finchè la  pronunzia  ne  venilfe  ad  elfer 
più  pronta:  così,  per  divelle  J , keeped , 
ftnded,  dicono,  dvelt  kepi,  fini,  dimora- 
to, tenuto  , mandato. 

Verbi  hnptrfonsli  fono  quelli  ebe 
hanno  fidamente  la.terza  pedona — co- 
me, egli  conviene  , od  i uopo  , ec.  V edi 
lai  PERSONALE. 

Vi  fono  anche  verbi  reduplicativi’,  co- 
me , ri  filandre,  richiamare , ec.  e verbi  fre- 
quentativi , cc. 

V er  bo  Divino^  o di  Dìo,  e talora  an. 
che  V^erbo  aflolucamente  , Vtrbum  , a* 
intende  Gesù  Crido  Figliuolo  di  Dio. 
Vedi  Cristo. 

J VERCELLI,  V erteli  ce  % antica 
conlìderabile  Città  d’  Italia  nel  Pie- 
monte, Capitale  della  Signoria  di  que* 
fio  nome,  con  V.efcovato  Suffragaoco 
di  Milano.  Lo  Spedale , il  Palazzo 
del  Governatore  e quello  della  Cit- 
tà fono  le  migliori  fabbriche.  Fu  pre- 
fa da'  Francefi  nel  1704,  riprefa  da- 
gli Alleati  nel  1706  , poli*  Folla  Sef- 
fia , e lontana  4 leghe  al  N.  O.  da 
Cafale,  14  al  N.  E.  da  Turino,  e-, 
14.  alS.  O.  da  Milano,  long-  .23.  49.  . 
latit.  45.  31. 

V ER  DE, uno  de’  colori  originali  de* 
saggi  di  lucc.Ycdi  Colore,  Rasoio,  e 
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Ltrcs’.  —*  Ed  è quel  colore,  chof  .pfo-' 
priamente,  hanno  i’  eibe  , e le  foglie, 
quaodo  fono  frefche,  e nel  lor  vigore* 
Vedi  Pianta.. 

Se  figicta  urina,  fuoco  di  limone  , o 
fpirito  di  vitriuolo  , fopra  un  cadrò  ver- 
de  , egli  lì  fi  turchino  ; a caufa  che  il 
giallo  dell’  ampiezza  verdeggiante  efafa- 
con  ciò  e fi  con  fu  ma  ; in  guifa  tale  , che. 
non  ci  redi  indietro  altro  che  turchino. 
Vedi  Tu  rchino,  ec. 

L’erbe,  ed  anche  tvtt’  i vegetabili 
de’  luoghi  efpodi  all’aria  ftopersa,  fono 
verdi,  e quegli  de’  luoghi  fot-terranei , o. 
di  luoghi  tnacceflibili  all*  aria,  bianchi  e- 
gialii.  C«  sì , quando  il  fermento  , o li- 
mili, germina  ictte/ra,  egli  è bianco  o 
giallo;  e quanto  nella  all*  aria  feoper*. 
ta  , verde : benché  anche  quedo  da  giallo 
prima  d’  eder  verde. 

1 Verdi  artificiale  fono  di  rado  colo- 
ri femplici,  ma  prodotti  dalla  mitiura 
di  giallo  e turchino.  Vedi  Turchino,; 
e Gl  A L LO. 

Due  pulveri;  una  turchina,  e 1*  altra, 
gialla,  ben  mefehiate,  appaiono  perfet- 
tamente verdi ; benché  , a vederle  col- 
tnicrofcopio  , vi  fi  oll'ervi  una  tarsia  di 
turchino  e giallo. 

1 Tintori  Loro  diverte-  ombre  , o 
getti  di  verde,  come  verde  leggiero , verde 
gialloy  verde  d'  erba , verde  di  le- uro,  vtrda{- 
f uro,  o verde  di  more  , verde  /curo  , verde 
di  pappagallo,  e verde  di  celadon. 

Tutt’i  verdi  fi  tingono  piima  in  tur- 
chino, poi  fi  abballano  con  guado,  ver- 
derame, ec.  e pofeia  fi  fanno  inverdirò- 
colla  ginedra  tintoria , non  elfendovi  in- 
grediente veruno  che  da  sé  fole  dia  il 
verde.  Vedi  Tingere*. 

Verde,  di  Monte  , o Verde  d'  Un- 
gheria , è una  forca  di  polvere  verdiccia*. 
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•cbe  fi  trova  la  piccoli  granelli , come 
resa,  tra  le  montagne  di  Kcrnaufent  in 
Ungheria,  e in  quelle  di  Moldavia. 

Sebbene  alenai  (ottengono  , che  que- 
llo verde  di  monte  fia  fattizio,  e lo  ttef- 
To  che  quello,  che  dagli  Antichi  fi  ap- 
pellava flos  aris,  preparato  col  gittar  ac- 
qua , o piuttofto  vino,  fui  rame  infocato 
tratto  dalla  fornace,  e coli’ acchiappar- 
ne i fumi  fopra  delle  piattre  di  rame 
pottevi  fopra  a tal  oggetto  ; ovvero  col 
difibJvere  piattre  di  rame  in  vino,  quali 
•come  fi  ufa  nel  fare  il  verderame.  I Pit- 
tori fanno  ufo  di  quello  colore  per  un 
verde  di  erba.  Si  contratta  talvolta  maci- 
nando verderame  concerutta.  Vedi  Ver- 

.DEPOR  RO. 

£.  Verde  Calcinato  , e Verde  Di  flit- 
lato]  Vedi  Verderame. 

' Arretra  Verde.  Vedi  Beretta. 

Copparofa  Ver  db  . Vedi  Coppa- 
< ROSA.  ' 

* Ver  DB.  di  terra.  Vedi  Ve  a db - 

PORRO. 

Vetro  Verde.  ‘Vedi  Vbtro. 

Pelle  Verde,  fi  è quella  che  none 
ancora  conciata , o preparata , ma  tal 
quale  viene  dal  carcame.  Vedi  Pellb, 
e Concia  a e. 

Viali  Verdi.  Vedi  Viali. 

Sapone  Verde.  Vedi  Sapone. 
Vitriuolo  Vbrdb.  Vedi  Vit riuolo. 
Panno  V RSiDBtGreenclotA  t nome  di 
•certo  Tribunale  in  Inghilterra.  Vedi 
Grbbncloth. 

Cafao  Camera  Vbrdb. Vedi  Grbbn* 
house,  e Serbatoio. 

Verde  nell’  Araldica  Inglefe , Vertt 
il  termine  pel  color  verde . Vedi  Ce- 
XORB. 

Si  chiama  verde  nella  divifa  o fia  bla- 
yWdell’  arme  di  tutti  quegli , che  fono 
Chdfnb.  Tom « XX. 
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al  di  fotto  del  grado  di  nobili;  ma  nell* 
arme  de’  nobili  fi  chiama  fmeraldo  ; e in 
quelle  dei  Re,  Venere. 

In  il'culcura  , egli  vien  efprclTo  con 
diagonali , o linee  tirate  a fghimbe- 
feio,  dalla  delira  alla  finittra  , dal  prin- 
cipale cantone  deliro  fino  alla  bare  fi- 
nittra. Vedi  Tav.  Arald.  fig.  48. 

In  luogo  di  verde , veri  , gli  Araldi 
Franzefi  ufano  sinopie , ofynople.  Vedi 
Si  NO  P LE. 

Verde,  o Color  Verde  , nella  Legge 
di  Foretta  , pretto  gli  lnglefi,  Vertt  o 
Green  Hue , ogni  cofa  che  alligna  , e 
porta  foglia  verde  , entro  la  foretta,  at- 
ta a coprire  la  fera.  Vedi  Foresta» 
Cacciagione  , èc. 

Si  divide  in  overmvert , e nether-verti 

Over- veri  fono  i gran  bofehi;  i quali» 
in  que’ Libri  Legali,  fogliono  appellar- 
li hault-bois. 

Nether‘vert , fono  i bofeh etti  da  le- 
gna minute  ; altrimente  detti  fub-bois. 

Trovali  anche  talvolta  il  termine 
ci  al- Veri,  Verde  Speciale,  il  quale  di.' 
nota  tutti  quegli  alberi  che  allignano 
ne’  bofehi  del  Re  , entro  la  foretta  ; e 
quegli  che  crcfcono  ne’  bofehi  d’  altre 
perfone  , s’ egli  fono  alberi  tali  che 
portino  fratto  per  pafcolo  delle  fere. 

VERDEGGIANTE  , nell’  Araldi- 
dica  Inglefe,  Verdoy  , fi  applica  al  bor- 
do di  nna  divifa  d'  arme  ; caricato  d> 
ogni  fpecie  o parti  di  fiori , frutti , fr- 
inente , piarne , ec. 

a-.:1,  1 ! — r:: 

S ■it  t PLtMStfTO. 

f . 

VERDE.  Il  metodo  più  fino,  e più 
perfetto  di  dare  quello  vaghiamo  co- 
lore al  vetro  fi  è l’ apprelTo. 

Uh  a 
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» Prenderai  cinque  libbre  di  me- 
M tallo  criftallino  , il  quale  fta  (iato 
» fatto  pattare  più  e più  fiate  per  acqua, 
» e la  quantità  medelìma  del  coma- 
» ne  metallo  bianco  di  fpolverino: 
» quattro  libbre  di  coraun  fritto  di  fpol- 
>*  verino  : e tre  libbre  di  piombo  rollo: 
» Mefcolerai  piombo  rollo  bene,  ed 
a>  a dovere  col  diviiaro  fritro  e pofeia 

collocherai  il  turco  porto  in  un  vafo 
» entro  una  fornace.  Nel  :ratto  di  po- 
-»  che  ore-  turca  la  mitta  verrà  ad  ef« 
» fere  puri6cata:  allora  gitterai  tutto 
» entro  l’acqua,  e feparerai,  e caverai 
y>  fuori  il  piombo  : ciò  fatto  «porrai 
jì  di  bel  nuovo  nello  rtetfo  vafo  il  piom- 
» bo  , e Io  Ufcerai  rtaie  una  intiera 
» giornata  di  più  in  arcuale  Squaglia- 
,»  mento:  dopoi  collocherai  entco  il 
» vafo  della  polvere  del  reliduo  del 
» vetriolo  di  rame,  ed  una.picciolirtìma 
» prefcrella  di  Croco  di  Marte,  e ver- 
s»  ravvi  prodotto  un  vivacirtimo  , e 
» brillantirtìmo  color  verde  a mala  pe- 
sa oa  inferiore  a quello. dello  (letto  Sme- 
sa raldo  Oi  tentale.  liinnovi  parecchi 
metodi  di  compartire  un  color  verde  al 
vetro  ; ma  tutti,  e poi  tutti  fono  di 
grandiflima  lunga  inferiori  a querto. 
Veggafi  Neri,  1’  Arte  dei  Vetri,  pag. 

Verse.  Color  verde  Saffòne.  Il  ver- 
de Sartine  è un  color  verde  eftrema-- 
'mente  bello;  ed  il  metodo  per  dare  ai 
drappi  queflafiniffimatiut-a.fi  è il  Te- 
gnente. 

» La  pezza  del  panno  , o di  feta 
i»  dovrà  etter  prima  tinta,  in  un  colore 
m azzurro  Sartòrie  nell’ app re (To  guifa: 
sa  Poiché  avrai  macinato  , c ridotto  in 
p»  finilfima  polvere  nove  parti  d'  indi- 
a»  co  con  venti  parti  d’  arfenico  rorto, 
» v’ aggiungerai  quaranta  otto  parti  di 
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» gagllardiflimo  fpirito  di  vetriolo^: 
a quella  mefcolanza  rigonfierà,  diver- 
» rà  calda  , ed  efaleràua’  odore  , od 
» alito  fulfureo.  Poiché  farà  lafciata 
» Ilare- in  un  tepore  mezzato,  e mo- 
ia. deiato  per  lo  fpazio  di  ventiquattr* 

ore,  verferai  fuori  la  parte  liquida, 
» la  quale  farà  di  un’  eftremamente  ca- 
» rico  colore  azzurro.  Una  picciola 
» porzioncella  di  quello  liquore  verfata 
» entro  1’  acqua  calda  , iocoatanente  fi 
ìx  fpande,  e la  tinge  d' un  finiamo  co- 
te. loro  azzurro  leggiero,  e rendela  ac- 
» concia,  e propria  per  tignere  la  la- 
n na  preparata.,  i panni , o la  feta  : e 
* per  mezzo  , o d accrefcere  , o di  di- 
» minuire  la  proporzione  della  compo- 
» fizione  azzurra-  divifata  , il  colore 
» può  etter  proccurato,  o più  carico-, 
» o più  leggiero  a piacimento  dell* 
*>  operatore.  « . 

La  pezza  di  panno,  o di  fera  ti  ora 
ned  modo  divifato  azzurra  , dovralfi 
dopoi  tuffare  nel  decotto  giallo  da  tin- 
tori, e per  tal  mezzo  vcrralS  ad  otte- 
nere il  color  verde  defiderato. 

Può  fimigliantemente  il  foggetto  et 
fer  tinto  addirittura  verde  in  una  lò- 
ia operazione  col  farlo  bollire  petbrev* 
ora  in  una  adeguata  mefcolanza  dei  di- 
vinati, liquori  azzurro , e giallo* 

V b r d e porro.  Ci  informa  Monfieur 
Bnyle,  chei  Raffinatori  di  Londra  per 
dividere  1'  argento , ed-  il  rame-,  fciol- 
gono  nell'  acqua  forte  la  mescolanza  dei 
medciìmi  metalli-,  e poi  diluifeono  coll* 
acqua  il  menflruo-fatollato  , e pofeia  eoo 
delle  piafttelle  di  rame  sbattoo  giù  l’ar- 
gento. Ma  quanto  maggiore  farà  il  ra- 
me, che  rimarrai!!  nel  roenrtruo  per  mi- 
gliorare il  loro  liquore  con  maggior 
vantaggio*,  rctfoovi  fopra  uà’  imbiaa; 
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ottura,  com’  elli  dicono  , vale  a dire, 
del  getto  bianco  , oppure  dell' argilla 
finiffimametne  polverizzata,  beo  netta- 
ta, eridotta  in  pallottoline , colle  qua* 
li  incorporandoli  , ed  immedeltmaedoli 
le  parcl  tinte  , verranno  in  poche  ore  a 
coftituire  una  fpezie  di  verde  porro  ac- 
conciflimo  per  i Pittori,  lafciando  il  ri* 
manente  del  menftruo  un  liquore  indif- 
ferentemente chiaro.  Quindi  coftoro  a 
forza  di  bollitura  vengono  ad  ottenere 
una  fpezie  di  falpetra  nato  fatto  coll' ag* 
giunta  del  vetriolo  per  fomminiftrar  lo- 
ro una  nuova  acqua  forte.  Ma  olTerva 
quello  Valentuomo,  che  talvolta  i Raf- 
finatori non  vagliono  a formare  quello 
verde  porro  per  un  lungo  tratto  di 
tempo  continuato.  Venne  però  alla  per- 
fine invenuto  un  rimedio,  ed  è quello 
di  rifcaldar  ben  bene  il  menftruo,  pri- 
ma di  verfarvi  la  divifata  imbiancatura. 
Veggali  Bayle,  Opere  Coropeod.  Vol.i. 
pag.  169. 

Noi  pofTegghiamo  in  Inghilterra  un 
metodo  di  procurar  quello  colore  per 
mezzo  d'  una  mefcolanea  di  verdera- 
me polverizzato,  e del  divifaro  imbian- 
camento. Quello  è di  lunga  mano  in- 
feriore a quel  verde  porro,  che  è proc- 
urato coll'  acqua  di  rame,  che  vico 
meda  io  opera  nella  lavatura  dell’  ar- 
gento ; ma  il  fuo  baffo  prezzo,  e la  fa- 
esiti di  poterlo  preparare  in  qualfivo- 
glia  luogo  , e tempo  , hanno  facto  a), 
che  j’  è flgevoliffimamente  introdotto 
nell'  ufo  generale. 


J VEKDEN.  rrd/FuRDBW. 
VERDEPORRQ  , inlnglefe , Vtr- 
dher  , o ’Verdctcr  , una  fona  di  foftanza 
minerale  , che  talvolta  fi  adopera  da' 
Chamt.  Tom. 


Pittori , ec.  per  uo  turchino  ; ma  che 
piò  d' ordinario  fi  mefehia  col  giallo  per 
ud  color  verde.  Vedi  Vbbdb,  ec. 

11  vtrd, porro  , fecondo  Savary  , dee 
efTer  fatto  di  lapis  armtnos  ; od  almeno 
d’ una  foftanza  terrea  molto  fintile  a 
quello  , e la  quale  ci  viene  recata  da’ 
monti  d Ungheria  , ec.  preparandoli  e!-' 
la  folo  col  polverizzarla, e col  nettarla 
per  lavatura.  Vedi  Ab  mena  Pietra. 

Ma  quella  pietra  , e quella  terra  fono 
aftai  tare  ; e il  vtrdeporro,  che  fi  adopera, 
non  è foftanza  naturale , ma  fattizia  : il 
modo  proprio  di  prepararlo  fi  è , per 
quaococivien  detto,  colgictar  vino  od 
acqua fopra  del  rame  nuovo,  tal  quale 
egli  efee  infocato  dalla  fornace,  e coll* 
acchiapparne  i vapori  , che  da  lui  for- 
gino , fopra  delle  piaflre  di  rame.  — 
Altri  dicono , che  lì  prepara  col  diftol- 
vere  piatire  di  rame  in  vino,  quali  alla 
foggia  del  verderame. 

Il  metodo  , che  praticano  gli  Inglefi 
diceli  edere  come  fegue: — In  un  cen- 
tinaio di  libbre  di  bianco  verfano  gli  af* 
finarori  lalor  acqua  di  rame,  e rimefeo. 
lano  il  tutto  ogoi  giorno  per  alcune  ore, 
finché  l’ acqua  diventi  pallida  : verfano 
poi  quella  alcrove  , e la  ripongono  per 
indi  farne  altro  ufo  ; tornano  poi  a ver- 
fare  fu)  bianco  maggior  quantità  d acqua 
verde  , e così  continuano  fino  a tanto, 
che  il  verdtporro  fia  fatto  j e allora  la 
prendon  fuori  , e lo  mettono  fopra  da’ 
gran  pezzi  di  geffo  al  Sole  , finch’  ei  Uà 
■ben  lecco  a poterne  fate  commercio. 
Mani*. 

L'  acqua  accennata  da  doverli  verfa- 
re  via  dal  verdtporm  , ( che  le  ne  retta  nel 
fondo  della  tina  ) la  mettono  ieon  Cal- 
derotto , ed  ivi  la faano  bollire,  finché 
venga  alla  fpeflezza  di  certa  bevanda 
Hh  } 
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lnglefedi  farina  d orzo  , detta  t vater- 
grucl : ora,  ficcomc  ella  è comporta  pa- 
palmente di  falnitro  ridotto  , erteodola 
la  maggior  parte  dello  fpirito  di  vitriuo- 
lo  andata  col  rame  nel  verdeporro  ; e met- 
tendoli piena  una  fcudella  di  quella  ne- 
gli altri  materiali  per  acqua  forte,  fi 
torna  a dirtillare  , e fa  ciò  che  fi  chiama 
acqua  doppia  , la  qual  è quali  due  volte 
sì  buona  che  quella  fatta  fenza  di  quella. 

VERDERAME  , in  Ingltfe  Verde 
greafe*  o Verdegris  , una  fpecie  di  rug- 
gine di  rame  j:  di  grand'  ufo  predò  i 
Pittori  per  un  color  verde.  Vedi  Ver- 
de , e Colore.  — Ovvero?  il  verderame 
è quella  gomma  verde,  che  fi  genera 
od  rame  , per  umidezza.  Vedi  Rame. 

* La  parola  Ingltfe  t formata  dal  Latino , 
viride  aeris:  il  verderame  si  chiama 
anche  terugo.  Altri  lo  chiamano  fiore9 
ed  altri  Tale  vitriolico  di  rame  ; ben- 
chl,in  realtà,  egli  fia  la  propria  fof  au- 
la del  metallo . Vedi  VlTRJUOLO. 

Il  verderame  fi  prepara  da  piartre  dì 
rame , e da  rafpi  o loppe  di  uva  ben  fa 
teliate  con  vino  ; il  tutto  riporto  in  vafi 
di  terra;  e ordinatoy?/er«m  fuper Jlratum-, 
cioè  , prima  i rafpi , e poi  il  rame  ; e co- 
sì alternatamente. 

Quando  i vafi  fono  pieni , fi  mettono 
io  cantina;  donde,  qualche  tempo  dopo, 
fi  cavan  fuori,  per  raccorne  il  verderame , 
eh’  è una  ruggine  verde  , la  quale  copre 
da  ogni  parie  le  piaote.  Vedi  Rugginb 
.e  Rame.  ; . 

Alcuni  parlano  di  verderame  fatto  con 
aceto,  e con  altri  fali  corrofivi;  ma  sba- 
gliano j’  poiché  il  miglior  vino  non  è 
punto  troppo  buono  per  tal  effetto. 

lo  conformità,  la  maggior  parte  de) 
■verderame , che  fi  confama  in  Europa  , fi 
ia  in  Linguadoca  , de’  vini  di  quel  par- 
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fe;«  fi  trafporta  di  là  in  forma  di  circa 
2 5 libbre  di  pefo  ciafcheduna. 

Ve  n’  è poco  di  tutto  puro  ; perchè 
fia  buono,  egli  dee  elfere  ben  fecco,  d’uo 
verde  feuro  , e abbaftanza  netto  da  mac- 
chie bianche. 

Gli  Speziali  fogliono  dirtòlverc  il 
verderame  in  aceto  diftillato  , e pofeia  lo 
feltrano  e lo  fraporano  in  cantina;  il  che 
lo  fa  sbocciare  in  cri  Dalli.  — Quelli 
crirtalli  fono  in  ufo  predo  i Chirurghi, 
ec.  per  nettare  ulcere  vecchie  , maogiar 
via  la  carne  fungofa  , ec. 

V ER  DERER  * o Ver deror  , uo 
uficiale  giudiciale  della  forefla  del  Re 
d-’  Inghilterra,  il  cui  impiego  fi  è di  aver 
cura  del  bofeo , c di  vedere  $’  è beo 
mantenuto.  Vedi  Verde. 

* La  parola  ì formata  dal  Latino  , viri— - 
darius  , che  Ulpiano  ufa  in  pmile  fi- 
gni ficaio. 

Egli  prefta  giuramento  di  teoere  le 
Corti , od  AJJrft  , della  Forefla  ; come 
anche  di  offervare  , ricevere , e regiftra- 
re  i fequertri , ed  accufe  o denunzie  d’ 
ogni  forta  di  trafgrellioni  , che  hanno 
rapporto  al  bofeo,  ed  alla  cacciagione 
che  vi  fi  trova.  Vedi  Foresta. 

VER  DETTO,  certa  materia  per  co- 
lor verde  , che  fiadopra  da’  Pittori. 

V ER  DICT , nel  Foro  lnglefe.  V edi 
Rapporto. 

^ VERDUN, Verodunum,  antica  po- 
po’ata, forte  Città  di  Francia,  Capitale 
del  Verduoefe  , con  Vefcovato  SufTraga- 
neodi  Treveri  ( il  cui  Vefcovo s’intito- 
la Conte  di  Verdun  , e Principe  del  Sa- 
cro Romano  Impero,  ) Badia  calebre,  e 
Cittadella  fortificata  dal  Sig. di  Vauban. 
Refta  divifa  io  alta,  balfa  , e Nuova  cit- 
tà. Eltaè  di  fornrna  importanza  per  di* 
fendere  la  Sciampagna,  potendo  anche 
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fervire  di  Piazza  d'  armi  ali'  iosù  deila 
Mofa-  Gia>.e  fopra  la  medefima  , ed  è 
al  S.  0. 17  leghe  dittante  da  Lucerobur- 
go  , 1 a all*  O.  da  Metz,  1 9 ai  N.  O.  da 
Nancy  22  all’  E.  pel  S.  da  Rheimi , e 
60  all' E.  da  Parigi,  long.  23.  2.  iatic 
49-  9- 

II  Verdunefe  confina  colla  Sciampa- 
gna dalla  parte  dell’  O.  e reità  come  ina- 
lato in  mezzo  alla  Lorena  da  tutte  le  al- 
tre parti. 

J Verdun,  piccola  città  di  Francia, 
nella  Borgogna  , alconcorfo  del  Buine 
Doux  e della  Soone,con  titolo  di  Con- 
tea. long.  22.  Iatic.  46.  52. 

Trowafi  un’  altra  città  dello  (ledo  no- 
me nel  baffo  Artnagnac  , folla  Garonna 
nella  giurifdiziooe  di  Verdun  , e lonta- 
na 9 leghe  al  N.  O.  da  Tolofa.long.  1 8. 
55.  latit.  43  5*, 

VERDURA,  e Vbrzura  ; in  In- 
glefe  e Franzefe,  Perduri  ; la  qualità  di 
verdezza.  Vedi  Vbrdb. 

VERGA, Virga  , in  Inglefe  rod, 
una  bacchetta  , o baltoncello  fottile  e 
lungo.  Vedi  Bastone  , ec. 

Verga  , rod , è anche  predo  gli  In- 
glefi  una  mifura  di  terreno  di  t 6 piedi 
e mezzo  : lo  (ledo  che  la  loro  perch  , o 
poh  , cioè  pertica.  Vedi  Pertica. 

Verga  da  fcandaglio.  Vedi  Scan- 
daglio. 

Cavalieri  della  Verga,  Rod-  Knighrs, 
nelle  amiche  Confuetudini  Inglefi.  Ve- 
di Rbd-mans. 

Verga  nera.  Vedi  UsctBRB,e  V er- 
ga, black  rad . 

Verga  d'E{echitltM eà\  Ezbchiblb. 

Verga  da  ptfcart.  Vedi  Canna  da 
fife  aure. 

Verga  .detta  dagli  Inglefi  t Rbine- 
landrod.  Vedi  Bacchetta  di  Germania, 
Càuml.  Tom.  XX % 


VER.  487 

Verga,  verge,  è particolarmente, 
predo  gli  Inglefi  , una  bacchetta  , 0 ba- 
Itoncello  , mediante  la  quale  fi  ammet- 
tono le  perfone  in  qualità  di  tenenti,  o 
vaffalli,  tenendola  eglino  in  mano , men- 
tre giurano  fedeltà  al  Signore  del  Feudo. 
Vedi  Investitura. 

Per  quello,  fi  chiamano  anche  Tenen- 
ti per  verga  , by  thè  verge.  Vedi  Tenen- 
te  Quindi, 

Verga,  Virga  * , e particolarmente 
tifata  nei  Foro  per  una  bacchetta  , tale 
quale  la  portan  gli  Sceriffi  e i Balivi  in 
legno  del  lor  sfido- 

* — Ranf.  ap.  Hawel  , Prcepofnut  de 
Lantffin  amerciatus  prò  io  quod  h aiuti 
in  manu  fua  coram  juflicìariii  hic  vir « 
gam  ni  grata  & Inhoneflam  , ubi  habere 
debui fet  virgam  album  6r  honeflam  cer- 
ta longitudini!  , prout  dece t.  Io  feff. 
Itin.de  Cardiff.  7.  Hen.  VI.  Vedi 
Virgatores. 

Verga  dentata  , predo  i Fiorici  è I* 
orlo  0 circonferenza  intaccata  d*  una  fo- 
glia. Vedi  Fogli  a e Dentata. 

Verga,  verge , dicefi  anche  il  circui- 
to od  eftenfione  della  Corte  del  Re  d* 
Inghilterra;  dentro  il  qual  giro  ha  il  fuo 
confine  la  giurifdizione  del  primo  Mag- 
giordomo del  Re.  Vedi  Corte  , Mag- 
giordomo , Houshold  , ec. 

Si  chiama  cosi,  per  la  verga , o baffo- 
ne , che  porta  il  marifcalco.  — Antica- 
mente fi  denominava  anche  Pax  Reghf 
o Pace  del  Re. Vedi  Pace. 

Il  Pt  imo  Maggiordomo  [Lord  Steward) 
in  virtù  del  fuo  uficio  , fenza  alcuna 
commiflione  , giudica  di  tutte  le  tra- 
fgrediooi , come  tradimenti  , omicidi, 
fellonie,  fpargimenti  di  fangue  , ec. 
commedie  nella  Corte,  o dentro  deifà 
Verga  di  quella  ; la  quale  fi  eftende,  pe* 

Hh  4 
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ogoi  parte  , lo  fpazio  di  dodici  miglia 
daipriocipal  fummaiolo  della  Corte;re- 
ftandone  efeoce  Londra  fola  , per  privi- 
legio di  Diploma. 

Corti  delia  Verga  , Court  of  Verge , è 
una  Corte,  o Tribunale  , a guifa  d’  un 
Banco  del  Re;  il  quale  prende  la  cono- 
fcenza  di  tute’  i delitti,  e misfatti  com- 
mefsi  nel  diftretto  della  Verga  , o Giu* 
rifdizione  della  Corte  dei  Re. 

Si  tiene  tal  Corte  nel  luogo  detto 
Compting-houfe , e vi  prefiede  il  Primo 
Maggiordomo,  che  n’  è il  Giudice,  afsi- 
flico  da  altri  Uficiali  della  Cafa  del  Re,- 
of  thè  Houf-.old  ; che  fono  il  Teforrere, 
1J  Comptroller , o Intendente  , il  CoJf<rert 
e Teforiere  dell*  Erario  del  Re,  gli  Ufi. 
ciali  del  Green-Cloth  , ec.  Vedi  Ga ben- 
Cioxh  , ec. 

V erga  di  Terra , Vèrga  Terree  . Vedi 
Yard  land  , e Rood. 

Verga  nera , blach  rod  , chiamali  in 
Inghilterra  il  principai  Gentiluòmo 
U Teiere  del  Re,  thè  Gentleman  Vfher  of 
thè  Black  Kodf  dettone!  libro  nero,  La. 
tur  virgee  ntgrce  , & hcjìiarius  , ed  altrove 
virgi- bajulus.  Vedi  Usciere. 

li  luo  debito  è di  portare  la  verga 
avanti  del  Re  nella  Feda  di  S*  Giorgio 
a Windfor  : egli  ha  parimente  la  cufto- 
dia  della  portR  della  Cafa  Capitolare, 
quando  vi  fi  tiene  Capitolo  dell’Ordine 
della  Ciarliera ; e , in  tempo  di  Parla- 
mento, egli  ferve  alla  Camera  de’  Pari 
del  Regno.  — La  fua  iofegoa  è una  ver- 
ga  nera  , con  un  bone  d’  oro  in  cima. 
Quella  verga  ha  l’  autorità  della  masza. 

Verga  , nell’ Anatomia  , penit  i il 
membro  virile;  che  ferve  ali ' evacuazion 
dell’ urina  , e del  feme.  Vedi  Pbnis, 
Urina,  e Seme. 

^ V rrs  a,  in  Inglefe  ingoi , e in  Fr»n* 
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refe  lìngot , dicefi  una  mafia,  o pezzo 
d’  oro , o d’ argento  , tratto  dalla  minie- 
ra , liquefatto  , e gittato  io  nna  fpecie  di 
forma  , ma  non  coniato  , nè  lavorato. 
Vedi  Oro,  ee. 

Si  dà  anche  il  nome  drV erga ingoi , 
alle  forme  ,ocavitadi,  in  cui  fi  gittano 
i metalli  liquefatti,  o il  regolo  d’anti- 
monio. 

Verga  dì  Giufiì{ia  . Vedi  Mano 
della  Giuftiiia, 


Su  Mtnmno. 

VERdA  d'  oro  , Vèrga  aurea.  E'  que- 
lla nella  Botanica  la  denominazione  d' 
un  genere  di  piante,  i cui  caratteri  fono 
gli  appreso. 

Il  bore  è della  fpezie  raggiata:  il  fuo 
difeo  è compollo  di  fiorellini  , ed  il  fuo 
circolo  elleriote  di  mezzi  fiorellini. Tut- 
ti quelli  trovanti  piantati  fopra  l'embrio- 
ne del  frutto  , e fon  contenuti  io  un  co* 
mone  calice  , o coppa  fcagliofa.  Quelli 
embrioni  alla  perfine  maturatili  in  femi 
alati  di  piuma.  A tutto  ciò  dee  -altresì 
aggiungerli  , che  i fiori  llannofi  ufual- 
mente  in  una  lunga  ferie  verfo  le  vette 
dei  gambi. 

Le  fpezie  della  verga  d’oro  noverate 
dal  Tournefort,  fono  le  Tegnenti. 

!..  La  verga  d'oro  dalle  larghe  fo- 
glie, avente  effe  foglie  fatte  a fega, detta 
la  Coofolida  maggiore  Saracena.  2.  La 
verga  d’oro  dalle  larghe  foglie  avente  le 
foglie  fatte  a fega  , variamente  didime 
di  bianco.  3.  La  verga  d'  oro  comune 
dalle  larghe  foglie.  4.  La  verga  d'  ero 
dal  fior  bianco , avente  le  foglie  pili 
flrette  , e meno  dentate,  o fatte  a fega. 
y*  La  verga  d’ oro  moatagnoola , dalie 
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larghe  foglie  lifce.  6.  La  verga  d'oro 
xnomagnuola  dalle  larghe  foglie  pelofe. 

7.  La  verga  d’  oro  alpina  dalle  foglie 
rigide  fomiglianti  a quelle  dell'  alloro. 

8.  La  verga  d’oro  alpina  dalle  foglie 
lunghe  acuminate  nella  punta.  9.  La 
verga  d’  oro  del  Canadà  dalle  aogufte 
foglie,  con  affai  apparifcente  membrana, 
io.  La  verga  d’oro  del  Canadà  dalle  an- 
goffe  foglie  pelote  , con  una  membrana 
meno  apparifcente.  1 1.  La  verga  d’oro 
avente  le  foglie  affomiglianiiG  a quelle 
della  lavanda  marina  , con  i fiori  pian- 
tati tutti  fopra  uno  ffeffo  lato  dei  gam- 
bi. 1 2.  La  verga  d’  oro  nana  dagli  ampj 
fiori.  13.  La  verga  d’ oro  annuale  dal 
fior  bianco, agra,  detta  volgarmente  la 
pulicaria  agra  annuale.  14.  La  verga  d’ 
oro  grande  dalle  foglie  vifcofe , e d’odo- 
re acuto  e penetrante;  15.  La  verga  d’ 
oro  grande  dalle  foglie  vifcofe  , e fpi- 
ranti  veemente  odore  , ed  aventi  delle 
efcrefcenze,  o bernoccoli  aflomigliantili 
alle  gallozzole.  16  La  verga  d’oro  mi- 
ocre  dalle  foglie  vifcofe  , e fpirao- 
vanti  fetente  odore  . 17.  La  verga 
d’  oro  Portnghefe  aibofcello  , dalle  fo- 
glie lunghe,  ftrette-,  e vifcofe  . 18. 
La  verga  d’  oro  dal  fior  porporino  pal- 
lido , avente  foglie  larghe  , orecchiute. 
19. La  verga  d‘  oro  dal  fior  porporino 
dalle  larghe  foglie  non  orecchiute.  20. 
La  verga  d’oro  dalle  larghe  foglie  por- 
tante fiori  d’un  color  dr  viola  carico. 2 r . 
La  verga  d’  oro  dalle  larghe  foglie  on- 
deggiate portante  fiori  d’  un  color  por- 
porino pallido.  22.  La  verga  d’oro  por- 
tante fiori  fomiglianti  a quelli  del  Tri- 
polio.  23  - La  verga  d*  oro  del  Canadà 
dalle  foglie  lifoe,  tondeggianti,  e fattea 
Tega.  24.  La  verga  d'  oro  del  Canadà 
dalle  foglie  lifce  eftrcmamente  larghe. 
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2 5.  La  verga  d’oro  del  Canada  aha, 
avente  le  foglie  pelofe  di  fotto.  26.  La 
verga  d’oro  della  Nuova  Inghilterra 
avente  le  foglie  rigide  , e larghe.  27. 
La  verga  d oro  del  Canadà  nana  dalle 
foglie  analoghe  a quelle  del  falcio  pià 
minuto.  28.  La  verga  d’oro  nana  del 
Canadà  avente  le  foglie  fomiglianti  a 
quelle  della  linaria.  29.  La  verga  d’oro 
Americana  dal  fior  grande  avente  le  ra- 
dici analoghe  a quelle  dell’  Asfodelo. 
Veggafi  Tournefort , lnffitut.  pag.  483. 

La  verga  d‘  oro  volgare,  o comune  è 
un’ Affringeote,  e la  fua  radice  viene 
amminiffrata  con  ottima  riufeita  nelle 
diarree  , nelle  diffenterie  , e nelle  erno- 
ragie  di  qualfivoglia  fpezie,  ma  fingo- 
larmente  eif  è mirabile  nello  fputo  di 
fangoe. 

VbrgA  del  P ofldtc  , Virgo  Pajioris • 
Quella  denominazione  nella  Botanica  è 
da  alcuni  Autori  affegnata  al  Dipfacus, 
Vegganli  Lemtry  , e Miller , in  voce  Drp . 
focus.  Veggafi  altresì  il  Tournefortt  Inftit. 
Botan.  pag  466. 

In  quei  dati  luoghi , che  trovali  la 
denominazione  di  virgo  Pojlgris  nella 
verdone  delle  opere  degli  Arabi , non 
dee  effer  fuppofto,  che  intendali  la  pian- 
ta^ che  noi  addimandiatno  verga  del 
Pallore , virga  Pafforis. 

Ella  li  è , a vero  dire  , la  tradizione 
letterale  deìì’HaJfalelr heir  diSerapioue, 
e d’  Avicenna  : ma  effi  chiamano  la  co- 
mune coda  cavallina  con  quello  nome, 
allorché  applicano  alla  medefima  1’ ad- 
diettivo  femminino;  e quando  v’aggiun- 
gevano 1’  adiettivo  mafeoiino  , effi  vo- 
levano intendere  la  fauguioaria  comu- 
ne . 

Ambedue  quelle  piante  poffedevano 
le  comuni  qualità  f e vittù  di  medicine 
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artriogentì,  ed  agglutinane?,  e per  tal 
motivo  veniva  o dagli  Antichi  Scrittori 
Greci  collocate  infieme,  e da  elE  sì  1’ 
una  , che  1'  altra  addimandavafì  poligo- 
no , polygonum  , e la  coda  cavallina  col 
nome  femminino  : ftccoroe  gli  Arabi  fa- 
cevano coi  nomi  malcolino  , e femmini- 
no del  virga  Pafioris. 

Verga  fangutnofa  , Virga  fanguinea. 
E' quello  nella  Botanica  il  nume  sdegna- 
to dal  Mattioli , e da  alcuni  altri  Scritto- 
ri Botanici  al  Cotnus  fiemina  , o Ita  Cor- 
ninolo , eh:  ècomuniifimo  nelle  noftre 
fiepi.  Vegga!?  Gir.  Emac.  Ind.  i. 


VERGE.  Vedi  Cane  dilla  Versa. 

VERGERS,  predo  gl’  logleii,  Vir- 
gatorbs  Servante s , fono  uBziali , che 
portano  bacchette  bianche  davanti  a’ 
Giudici  dell’uno  e l’altro  Banco;  detti 
anche  , pnrters  of  tht  verge f portatori  della 
verga.  Vedi  Portbr. 

V’ e rgers  di  Chiefe  Cattedrali  a Colle- 
giate , fono  ufiziali  inferiori,  che  vanno 
avanti  al  Vefcovo  , Decano  , ec.  con 
una  verga  o bacchetta  con  punta  guer- 
nita  d’argento. 

VERGHE,  Virole,  nella  Filologia, 
una  meteora , detta  anche  Columei/a,  e 
Funes  tentarii  ; effondo  un  compleffo  di 
var)  raggi  , o rivi  di  luce  , il  quale  rap- 
prelenta  un  fardello  di  verghe , o di  cor- 
de. Vedi  Mbtbora- 

Si  fuppone  dovuta  allo  (Infoiare  de’ 
raggi  del  Sole  per  certe  rimala  , o feffu- 
re  ; almeno  , per  le  parti  pivi  molli  ed 
aperte  d'  una  nuvola  acquufa  ; il  che  per 
lo  più  avviene  la  fera,  e la  mattina. 

Ve  n'  ha  pure  di  un’  altra  fpezie,  non 
comporta  di  raggi  di  mera  tace  bianca, 
ma , per  così  dite  , dipinta  di  var?  colo- 


VER 

ri  ; come  quegli  dell'Arcobaleno.  Vedi 
Arcobaleno.  . - 

V ERG1LLE  , una  Cortellazìone,  la 
di  cui  apparenza  denota  l' avvicinamen- 
to della  Primavera.  Vedi  Primavera. 

Secondo  i Poeti  , erano  quelle  (Ielle 
le  figlie  di  Atlante  ; e i Greci  le  chia- 
mavano Pliade  ( Pleiade t ) : ma  i Romani 
le  nominarono  Vergilice.  Vedi  Pleiadi. 

VERGINE,  V ■ RGO,  una  femmina; 
che  non  ha  avute  commercio  carnale  con 
uomo  ; o più  propriamente  , quella  che 
ha  ancora  il  fios  vergi  ni  e , o fia  la  vergi- 
nità. Vedi  Verginità’. 

Nel  Breviario  Romano  evvi  un  Offi- 
cio particolare  per  vergini  defunte, cor- 
rifpondeote  a quegli  per  Saoti,  Martiri, 
e Confeffori.  Vedi  Officio. 

I Critici , e gli  Antiquari  fono  molto 
divili  circa  una  Feda  , che  fi  celebra 
nella  Chiefa  Romana,  io  onore  di  S Or- 
fola  , e delle  di  lei  Compagne;  le  qaali, 
per  quanto  ne  dice  il  Rituale,  la  Leg- 
genda, ec.  erano  Undici  mila  vergini. 

Credono  alcuni,  che  vi  lia  (lato  sba- 
glio nel  leggere  i Rituali  antichi,  ove 
XI.  M.  V.  eh’  era  foto  un' abbreviazio- 
ne di  undici  Vergini  Martiri  , fi  lede , fe- 
condo le  lettere  numerali  , undici  mila 
Vergini.  — Il  P .Sìrmand.  cooghiettura, 
nell' antica  Lilla  de' Martiri  fi  leggeffe 
S.  S.  Urfula  f e Vndecimilla  V.  M.  e che 
in  luogo  di  Vndecimilla  , ch’è  il  nome 
di  una  Vergine  Martire  , i copifti  averte- 
rò fatto  undecimilia  , eh'  è ondici  mila. 

Secondo  la  Legge  Mofaica,  s'ingiu- 
goe  a’  Sacerdoti  di  non  prendere  per 
moglie  altra  femmina,  fé  non  quella  eh’ 
è vergine  ; e che  debbano  aftenerfi  da 
vedove , da  ripudiate  , e da  bagafeie.  *?| 
Vergine  , fi  applica  eziandio  , per 
eminenza , a Maria  Madre  del  noAro 
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Salvatore;  come  quel  ia  , che  lo  ha  con- 
cepito, e partorito  feoza  alcuna  lefione 
della  fua caftità. Vedi  Concezione,An- 

NUNZI  AZIONE  , CC. 

I Padri , colla  Chiefa  , foAeogono, 
che  la  Vergine  non  folo  concepì  , ma 
anche  partorì  , o diede  alla  luce  il  fuo 
parto  , fenza  lelione  della  fua  verginità; 
altrimente , dice  S.  A godi  do  , farebbe 
falfo  ciò  eh’ è detto  nel  Credo  , ch’Egli 

nacque  d’  una  Vergine. E’  parimente 

definito  eh’  Ella  refiò  fempre  Vetgine 
fino  alla  fine  della  fua  vita  : onde  i Greci 
la  chiamano  fempre  a*iraj>9»m  , Maria 
fempre  Vergine  ; e dopo  loro  i Latini, 
ftmptr  Virgo.  Sebbene  , non  efiendo  ciò 
regiflrato  * efpreflameote  nella  Sagra 
Scrittura  , nè  conto  alcuni  facendo 
della  (addetta  Tradizione  de’  Padri, 
fìccome  è d'  uopo,  * lo  hanno  nega, 
to  , ed  han  foftenuio,  eh’  Ella  ebbe 
pofeia  affare  con  Giufeppe  , e partorì 
altri  figliuoli  ; e quell’  opinione  fi  pale» 
sò  fin  dal  tempo  d’ Origene.  Tertulliano 
egli  fleffo  viene  prodotto  come  uno  di 
coloro,  che  negavano  la  verginità  perpe- 
tua : e lo  flefTo  può  dirli  di  Apollinare 
e di  Eunomio  , co’ loro  feguaci.  Quelli 
irapugnatori  della  verginità  perpetua 
crebbero  pofeia  ad  un  gran  numero;  Epi- 
fanio li  chiama  Anridicomarianitce  ; E fu- 
rono condannati  fotto  quello  nome  dal 
fèllo  Concilio  generale.  I medefimi  fi 
chiamavano  anche  Hthtdiani  predo  i La- 
tini, da  Helvedius  difcepolo  di  Aaxen 
tìus , del  di  cui  nome  fu  fatto  alo, come 
di  quello  che  venne  confutato  da  S Gi- 
rolamo. Egli  fu  feguitato  da  Gioviuia- 
no  , Frate  Milanefe  , come  ne  fa  tedi- 
moniaoza  Girolamo  ; benché S-  Agoni- 
co parli  alcrimente  , diceado  , eh'  egli 
fòAcnca,  che  la  Vcrgìnt  perdefie  la  fua 
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verginità  nel  parto  : e Bonofo  , uno  de’ 
Vcfcovi  della  Macedonia  , fu  condanna- 
to per  la  lidia  propofizione. 

QuelT  errote  era  fondato  nelle  flefle 
Aorte  interpretazioni  della  Scrittura  : 
come  , perchè  S.  Matteo  dice  , che  Giu- 
feppe non  conobbe  Maria  ( ) finch’ 

ella  non  ebbe  partorito  il  fuo  primoge- 
nito : quindi  coloro  ne  inferifeono,  eh’ 
egli  la  conobbe  pofeia  : così , perch’egli 
fi  chiamava  il  di  lei  primogenito  , ar- 
gomentano eflj  , eh'  ella  dovefie  averne 
avuto  un  fecondo — Ma  la  Legge  Ebrea 
determina  cofa  s’  intende  per  primoge- 
nito, o primo  nato , e 1’  affìgge  all’apri- 
mento  dell'  utero  : primogenitum  omne 
quod  aperit  vulvam.  Luca  il  .21.  23.— 
Ma  eglino  aggiungono  , che  lì  fa  men- 
zione della  madre  e de*  fratelli  di  Ge- 
sù ; Giovanni  1 1 . 1 2.  e Matt.  xti.  4 6. 
Maciò  da'  Padri  antichi,  fpezialmente 
della  Chiefa  Greca,  fi  fpiega  dopo  Ori- 
gene  , di  alcuni  figliuoli , ch’ebbe  Giu- 
feppe da  una  prima  moglie,  e che  da 
alcuni  fi  fanno  al  numero  di  lei,  il  mag- 
giore de*  quali  era  Jacopo,  il  fratello  di 
noAro  Signore  : Ma  in  realrà  non  lì  vede 
alcuna  necefihà  di  fupporrc,  da  queAi 
tefti , che  Giufeppe  avelie  qualche  altra 
prole  , perchè  il  linguaggio  degli  Ebrei 
racchiudeva  nel  nome  di  fratelli  , non 
fidamente  la  Aretta  parentela  di  fratel- 
lanza, ma  anche  una  parentela  più  ri- 
mota,  come  quella  di  confangQÌnità.  V. 
Fa  ATEIH- 

Ma  gli  Helvediamì  vanno  più  oltre  col 
loro  argomento  , e pretendono,  che  la 
Scrittura  non  folo  li  chiami  fratelli  di 
CriAo,  ma  li  dichiari  anche  figliuoli  di 
Maria  : perchè  gli  Ebrei,  Matt.  xm.  3 5. 
dicono.  » La  di  lui  madre  non  fi  chia- 
* madia  Maria» e i di  lui  fratelli  Ja- 
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» copo,  e Gifsè,  e Simone,  e Giuda?  » 
— A ciò  rifponde  il  Vefcovo  Pearfony 
Che  Mariala  madre  di  Jacopo  e di  Gio- 
tè , era  una  perfona  diveda  da  Maria 
Vergine  ; il  che  fa  egli  vedere  , col  pa- 
ragonare i ragguagli  di  Giovanni  xix. 
aj.  di  Matt.  xxvu.  .5  , 6.  e di  Marco 
xv.  40.  ove  quella  Maria  madre  di  Ja- 
copo, e fotella  di  Maria  Vergine,  ci  vie- 
ne rapprefentata  come  moglie  di  Cleofa. 

Neftorio,ei  Tuoi  aderenti,  foftene- 
vano  , che  la  Vergine  non  potea  , con 
qualche  proprietà  , dirli  Madre  di  Di»; 
come  quella  , che  , al  loro  dire,  non  era 
realmente  altro  che  oftejfa  di  D.o  per- 
chè , fecondo  loro,  il  Verbo  Eterno  non 
poteva  edere  concepito , e dato  alla  luce 
dall'utero  di  una  Vergine.  Vedi  Nb- 
sioriani,  e la  nota  all'artic. Madre. 

Quella  Erelia  fu  condannata  nel  Con. 
«ilio  di  Efefo  , ella  è fiata  autiidimeno 
ultimamente  ravvivata  in  Olanda,  fopra 
catto  da  un  certo  Renoult  , Frate  rifug- 
gito. 

Cariti  dell a Sant a Vergine.  Vedi 
Carità’. 

Prefenta[iene  iella  Vergine  . Vedi 
Presentanone. 

Vergine  , lì  applica  altresì , figura- 
tivamente , a varie  cofe,  che  ritengono 
la  loro  alfoluta  parità , e delie  quali  non 
fi  è mai  fatto  ufo Così , 

Cera  Vergine  , è quella  che  none 
mai  Hata  lavorata,  ma  che  refta  tale  quale 
è venuta  dall'  alveario.  Vedi  Cbra. 

Oli»  Ver  gin  s , è quello  che  fcola 
fpontancamente  dall' uliva  , ec.  lenza 
fpremerla.  Vedi  Olio. 

Oro  Vergine  , è quello  metallo  tale 
’ quale  lì  ricava  dalla  gleba,  fcoz'  alcuna 
miftura  o lega;  nel  quale  flato  egli  è 
talvolta  si  molle,  che  riceverà  l’ im- 
pronta d' un  figlilo.  Vedi  Oro. 
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Rame  Vergine, è un  rame  naturale, 
trovato  nella  miniera,  il  quale  non  è mai 
flato  liquefatto.  Vedi  Rame. 

Argento  vivo  ,0  mercurio  V ergine,  è 
quello  che  fi  trova  perfettamente  for- 
mato, e fluido,  nelle  vene  dellaminie- 
ra  : ovvero  quello , almeno  , che  fi  rica- 
va dalla  terra  minerale,  per  mera  lava- 
tura, Tenia  fuoco.  Vedi  Mercurio. 

Pergamena  Vergine  , è quella  eh’  è 
fatta  della  pelle  duo  agnello,  o vitello, 
abortivo. Vedi  Pergamena,  e Vblom. 

Zolfo  Vergine  - Vedi  Zolfo. 

Latte  diW BRClten.V .LhTT*Virginale. 

Pilo  della  Ve&ginb,  una  Torta  di  me- 
teora , che  vola  nell’  aria,  a guifa  di  fot- 
til  l’eia  ooa  torta  ; e la  quale , cadendo 
in  certa,  o Tulle  piante,  fi  cangia  in  una 
forma  come  di  tela  di  ragno.  Vedi  Me- 
teora. 

Ne’  Climi  Settentrionali,  ella  è piò 
frequente  nella  State , che  ia  altre  Ra- 
gioni ; poiché  i giorni  vi  fono  allora 
temperatamente  caldi,  eia  terra  ooa 
eflremameote  fecca  , e nè  anche  cropp« 
caricata  di  umidore. 

Quella  meteora  palfava,  per  I'  addie- 
tro , per  una  forca  di  rugiada,  d‘  una  na- 
tura terrofa,elimaociofa  : ma  ora  i Na- 
turali fono  di  cornane  parere,  che  i fili 
della  vergine  altro  oon  fieno  che  tante 
tele  di  ragno.  Vedi  Tela. 

VERGINE,  Virgo, oell’ Autono- 
mia , uno  de’  Segai  , o Colìellaziooi 
del  Zodiaco  , nel  quale  eotra  il  Sole  al 
principio  di  Agofto  . Vedi  Segno  , e 
Costellazione. 

Le  delle  della  Coftellazione  Vergine , 
nel  Catalogo  di  Tolomeo  , fono  3 a ; ia 
quello  di  Ticooe,  39:;  e nel  Britanni- 
co , 89 . — Le  longitudini,  latitudini, 
magnitudini , ec.  delle  quali  foco  Je  Ic-( 
guenti. 
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. Vomì  e fitua{ioni  dtltt  Sitile . 

« » \ * • 

Quella  che  precede  la  tefta  della  Vergine 

Sectentr.  in  cima  della  tefta  - 
Meridionale 

Suftegaente  « e minore  io  cima  della  tefta 
Ofelia  piega  dell'ala  meridionale 

5* 

i . 

e 

Meridionale  nella  faccia 
Settentrionale 

io» 


Precedente  nell’ ala  meridionale» 

>5- 

Quella  del  collo 


Nel  braccio  meridionale» 

20. 

Prima  di  tre  fono  il  braccio  meridionale 

i 

Seconda  dell!  ala  meridionale 
Preced.  di  tre  oell’ aia  fettentrioQ. 

a5: 

Metid,  dell’  ala  fctteatrionafe 

* » 

3 *• 

* » * 

Mezzana  folto  il  braccio  meridioni. 

Nel  lato  fcuentr.  contro  la  cintai* 

3V 
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5?  Longit. 

• O 

$ // 

Latitud.  ‘ 

O 

. ft 

3; 

u 

Oq 

• 

>112  j 7 30  05 

• * n ri 

5191  3 Br 

•• 

19  00  29 

6 6 2 1 B 

5, 

>9  49  15 

4 35.39  B 

5* 

1 9 37  * 5 

621  33  B 

6 

xz  46  14 

0 40  47  B 

? 

21  09  47 

7x4536 

6 

-24  12  31 

3 20  31  B 

5 6 

- -*3  » 3 2 9 

6 8 52  B 

5 

*\  2 3 06 

- 8 31  -29.  B 

•<r 

27  08  zi 

242  52  B 

6 

/ t *' 

*5  19  56 

6 1 9 3 1 B 

6 

^4  38. 1 3 

1 0 44  24  B 

6 7 

yy*  O 1 6 44 

x 8 8 B 

6 

3 3 9 3 • 

6»  1 6>  20  A 

* 

0 30  52 

1 22  1 B 

4 3 

fiSì9  x x 7 

5 

S 

-28  44  8 

7 7 4b 

6 

*9  -7  ** 

1243  22  B 

: 6 

«^7952 

5 19  47  A 

6-  x 9 0 

. 1 42  25  A 

* 1 

: 

7 50  3 8 

3 27  23  A 

5 

1 3 5 

1341  37  B 

6 

8 1 5 49 

; 2 44  2 5 A 

. 6 

552  11 

2 48  53  B 

ì 

1 JO  3-3 

23  32  49  B 

9 

x.  3 6 19 

10  24  41  B 

6 

* 3>  6 26. 

ii  3 4 1 9 R. 

9:  6 

2.  2S  5 1 

13  22  45  B 

6 7 

14*  23 

.15  38  52.B. 

110  31 

»7  47  57  B' 

7.  $ 

. 6.  20  45 

- 7-55,  * S 

,r  7 

11  31  30 

3 3 16  A 

6 

u 52  25.' 

; 1*  5 22  A 

l,  5’- 

3 y.*o 

.16:43  39  B 

6 

7 9 51 

k 

> 5. 
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: Homi  e Jì  tua  rio  ni  étti  e Sitile . 

?..  ! ;'•*» 

*V  « - ! . v - 

Terza  dell*  ala  meridionale 

. * 

• . 

Superiore  dell'  ala  fetteotr.  vindtmiatrix 

- > , • , • • 

; * 

Xerza  Tocco  il  braccio  meridion. 

} 


Quarta  ed  olcima  dell'  ala  merid. 
Prima  di  ere  fotte  la  /pica 

j : *'  C - - . ! * - * 

! 41* 

< • • * i 

Quella  che  fegue  la  vindemiatrix 
Quella  feguente  1’  ala  fetteatr. . 
Mezzana'  lotto  la  /pica, 

( f j : • - 1 ! '•  J 

1 I 5°* 

# 


Nella  mano  meridionale 

Sotto  la  /pica.-’  • ( x 

Ultima , e fetteotr.  di  tre  (otto  la  /pica. 

[ il* 


Settentr.  della  prec.  nel  quadro  della  cofcia 

\ 

Seconda. 

6 o. 

/ 

Meridion.  della  prec.  nel  quadro  della  cofcia 

Un’altra  che  fegne  1’  ala  fettentrion. 

Sotto  la  cintura,  come  nell’  anca. 

65* 

Terza  nel  quadro  della  oofda. 

» 5 ; » • * 

Sett.  di  quelle  che  feguono  nel  quadr.  del 

'Quella  fopra  la  cintura.  ( cof. 
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Latitudio.  I 
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<5  Longitud 


Latitudine 


*•  ^25 

5° 

1 9 

4 

30 

3» 

A 

: 6 

Nel  ginocchio  meridionale. 

■*4 

43 

6 

1 

2 1 

46 

A 

5 

• . 

26 

5 9 

34 

6 

18 

29 

A 

6 

\ 

23 

1 6 

7 

4 

4 

4 

B 

6 

• 

*7 

3 9 

20 

6 

21 

27 

A 

5 6 

75- 

• 

. • . 

Nella  cofcia  fettenirioo. 

22 

52 

22 

9 

37 

22 

B 

6 

22 

2 1 

36 

1 2 

9 

45 

B 

6 • 

Quella  fopra  la  cofcia  fetteotr. 

*3 

24 

56 

• 3 

4 

5° 

B 
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- 

2% 

1 0 

3° 

3 

41 

47 

B 

6° 

. ’•  • 

2 8 

25 

25 

3 

1 9 

59 

B 

6 
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Merid.  di  3.  nel  lembo  della  vede. 

JT12  0 

IO 

40 

2 

55 

4° 

B 

4 

Mezzana  nel  lembo 

^29 

27 

*7 

7 

*5 

35 

B 

4 

Nell’ edretnità  del  piè  meridion. 

. in?  2 

38 

1 3 

0 

3i 

4 

B 

4 J 

Settentr.  di  tre  nella  vede  > 
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Una  lucente  che  feguira  quelle 

in?  1 

8 

»4 

I I 

47 
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faggio  o criterio  d’  una  vergini  ; ovvero 
ciò  che  le  dà  titolo  a limile  denomina- 
zione. Vedi  Ve  Re  in  b. 

Ne’  primi  Secoli  della  Chiefa  Cri- 
diana  , crebbe  la  Verginità  in  sì  grand’ 
onore  e (lima,  chele  femmine  erano 
aimnelfea  farne  voti  folenni  in  pubbli- 
co  Pure  tenealì  per  cofa  infame  pref- 

fo  gl  i Ebrei,  che  una  femmina  morilfe 
tergine.  Le  Vedali  , fra  gli  Antichi,  e 
le  Monache  , o Religiofe,  fra  i Mo- 
derni , trovate  ree  di  lefione  del  voto 
di  verginità , erano  e fono  foggette  a fe- 
vero  gaftigo  ; le  prime  lì  bruciavano 
vive.,  le  feconde  fi  ferravano  fra  due 
nini.  Vedi  Vbsiaib,  ec» 


fono  edremamente  divili  fui  punto  del- 
la verginità  : fodenendo  alcuni , che  not»  ■* 
fe  ne  trovino  fegoi  , o tedimonj  certi  i 
ed  altri , che  fe  ne  trovi . Salamone  di- 
ce efpreflamente,  elfervi  quattro  cofe  a ■> 
fapere  , troppo  maravigliofe  per  lui  .•  u 
» La  vid  di  un'  aquila  nell’  aria  ; d’  co 
» ferpente  fulla  rupe  ; d‘ un  vafcello  - 
„ nel  mezzo  del  mare  : e la  via  d’  uri  - 
„ uomo  io  una  vergine  ; „ che  i tra* 
dimori  Inglefì  han  tradotto,  tne’o  giu-' 
damente  , thè  way  of  a mnn  with  a maid% 
la  via  o drada  d’.un  uomo  eoo  una  vervt- 
gioe . - •’  1 

Nulladimeno  Mosè  dabili  oo  faggio^  ^ 
«he  dove»  edere  concludente  fra  gli 
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brei  .——Pare,  che  le  lenzuola  nuzia- 
li li  dovettero  vifitar  e da’ parenti  d’am- 
be le  parti  ; e i parenti  delia  donzella 
doveaoo  cocfervarle  come  io  contrade- 
gno  della  di  lei  virginità  ; affinchè  C po- 
tedierò  produrre  , in  cefo  che  il  di  lei 
marito  veniffe  mai  a rimproverarla  fa 
tal  punto  . 

In  caffi  che  non  vi  li  trovafle  Tulle 
{Sedertene  il  contradegno  della  vergini- 
tà , la  donna  dovea  eder  lapidata  a mor- 
te alla  porta  di  Tuo  padre . 

Quello  faggio  della  verginità  ha  cau. 
fato  molte  fpeculazioni  circa  le  parti , 
che  ne  Tana»  il  ffiggetto;  ma  le  inchie- 
de le  più  fottili  non  polffino  dabilire 
cofa  alcuna  di  certo  circa  le  medefime. 
— Il  D1 . Drnlt  dice  efpreflamente, 
che  , qualunque  cofa  potette  mai  atten- 
derli fra  gii  Ebrei , non  evvi  la  (leda  ra- 
gione di  fperare  limili  cootradegni  di 
verginità  in  quelli  paefi  : perchè,  oltre 
che  gli  Ebrei  li  maritavano  eflrcma- 
mente  giovani y coro’  è uTanza  in  tutt*  i 
pa«G  Orientali  , vi  fono  varie  circodan- 
ze , che  qui  podbno  fruftrare  cotali 
afpettazioai  , anche  in  vergini  non  vi. 
ziate  per  contatto  mafchile  , o per  loro 
propria  laTcivia . 

In  fatti , in  quelli  Climi  fettentrio- 
rtali  l’ inclemenza  dell’  aria  efpone  il  fef- 
lo  a tali  impedimenti  di  trafpirazione, 
che  caufano  grandi  revoluzioni  nel  cor- 
fo  delti  umori , e fpingono  tanta  umi- 
dità per  le  parti  , quanta  può  rendere 
draordioariamente  Hedibiii  e reladate 
quelle  membrane,  dalle  quali  fi  fpera 
la  refidenza  ; e dalle  quali , io  paefi  più 
caldi,  fi  potrebbe  più  ragionevolmente 
(itrarne  motivo  di  fidanza. 

-Ciò  , che  il  più  comunemente  pada 
fi*  noi  per  una  prova  di  virginità  , fi  è 
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l’ hymtn  ; eppure  gli  AnatomScì  ! più’ 
cutiofi  fono  adai  dividi , non  ffilo  circa  la 
figura  , ffidanza  , luogo  e perforazioni 
di  queda  famofa  membrana  , ma  anche' 
circa  la  di  lei  efidenza;  affermandola  al. 
cuoi  pofitivamente  , ed  altri  adoluta- 
mente  negandola  . Vedi  Hvhbn. 

Un  punto  sì  d ideato  , come  quello 
della  verginità , predo  gli  Anatomici , 
lo  trattano  le  mammane  e levatrici  con 
minor  diffidenza. — Negli  Statuti  del- 
le mammane  o levatrici  giurate  di  Pari- 
gi, i quali  contengono  egualmente  di- 
verfe  forinole  di  ragguagli  • e depofizio- 
ni  fatte  io  Corte  f dopo  che  le  fuddet- 
te  furoo  chiamate  a vifitare  donzelle  , 
che  fi  lamentavano  d’  edere  date  defio. 
rate,  fi  da  contezza  di  quattordici  le- 
gni , sù  i quali  fi  abbia  a fare  giudicio. 

Lor.  Jouiert , celebre  Fifico  di  Mom- 
pellicri , ha  traforino  tre  di  quedi  rag- 
guagli: l’ uno  fatto  al  Prevodo  di  Parigi, 
l'altro  in  Linguadoca , e il  terzo  io  Bear- 
ne . — Quedi  ragguagli  convengono 
molto  fra  di  loro;  e contengono  quattor- 
dici fegni  di  verginità  , cfpredi  ne’  lor 
propi  termini  ; tali  quali  le  donne  di 
quella  profeffione  li  riceverono , ed  au- 
torizzolli  la  Corte  , o il  Tribunale. 

Nel  perù  , e in  parecbie  altre  Pro- 
vincie dell’  America  meridionale,  per 
quanto  ne  aderma  Pedr0  de  Cieca , nella 
Storia  degli  Yncat,  o loca , &c.  gli  ao. 
mini  non  fi  maritano  mai , fe  non  a con- 
dizione , che  il  più  tiretto  parente  , od 
amico  della  cafa  della  fanciulla  intra- 
prenda adare  con  lei  prima  del  marito, 
e le  levi  la  verginità . — E Lawfon  , Au- 
tor Inglefe , racconta  lo  dedo  di  alcune 
Nazioni  Indiaoc  della  Carolina . — Si 
poco  da  quelle  fi  dima  quei  flos  virginis , 
che  predo  di  noi  è io  unto  pregio. 
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VERIFICAT10NE  Relitta.  Vedi 
Remota  . 

VERIFICAZIONE,  1'  arto  di  pro- 
vare , o far  veder»  vera  una  cofa . Vedi 
Confbrmazionb  , ec. 

Nella  Legge  Franzefe,  vericare  fi  di. 
ce  il  regimarli  dal  Parlamento  gli  Edit- 
ti , e Decreti  del  He  . 

Verificazione  di  Te/ìameruo  nella 
Legge  Inglefe  , Probate  of  a unii , or  te- 
ftament , fi  è 1’  clibire  e provare  un  lega- 
mento , davanti  i Giudici  Eccleliadici 
delegati  dal  Vefcovo  , che  fia  I’  Ordi- 
nario del  luogo  , ove  la  parte  muore. 
Vedi  T ssr amento  . 

L Ordinario  fi  conofce  dalla  quanti 
tà  de’  beni , che  il  defunto  ha  fuori  del- 
la Dicceli  , in  cui  egli  è morto  ; per- 
chè fe  tuct’  i fuoi  beni  fono  nella  me- 
d duna  Diucefi , allora  il  Vefcovo  della 
Diocelì , o l‘  Arcidiacono , fecondo  che 
la  loro  compunzione  porta,  ha  la  verifi- 
catone del  tedamento  . — Se  i beni  od 
effetti  fono  difperfi  in  varie  Diocelì, 
talmente  che  ve  ne  Ita  una  fomma  no- 
tabile , bona  notabiha  , come  di  cinque 
lire  fitrlint  , fuori  della  Diocelì , ove  la 
parte  vivea  ; allora  il  Vefcovo  di  Can- 
tuatiaè  l’Ordinario  per  privilegio  ,o  pre- 
rogati  va  . Vedi  Bona  notabili » , e Pre- 
rogativa . 

Quella  verificatone  ( probau  ) fi  può 
fare  in  due  modi  ; in  forma  cornane  , o 
per  tefiimonj  . — La  prova  informa  co- 
mune , è loto  mediante  il  giuramento 
dell’  Efecutore  , o della  parte  , che  eli. 
bifee  il  tedamemo  , e la  quale  giura  Co- 
pra la  fua  fede  , che  il  fedamente  da  lei 
efibito  è I’  ultima  volontà  e tedameoto 
del  defunto  .-Vedi  Esecutore  . 

La  prova  per  ttflimonj  ( per  tifiti  ) fi  è, 
quando,  oltre  il  Tuo  proprio  giuramea- 
Chamb.  Tom . XX, 

•éi 
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to  , la  parte  produce  anche  i tedimonj 
o fa  altra  prova  , per  confermare  , che 
quell’ è l’ultima  volontà  del  morto  ; e 
ciò  in  prefenza  dique'  tali  che  pofiono 
pretendere  qualche  interefle  ne'  beni 
del  morto;  od  almeno  in  loro  affenza, 
dopo  che  fono  dati  legittimamente  ci. 
cati  a vedere  provato  coiai  cedimento, 
fe  lo  dimano  bene. 

Si  prende  ordinariamente  il  fecondo 
metodo  , quando  lì  teme  di  contefa  , o 
difputa  circa  i beni  del  defunto  , perchè 
alcuni  fodengono,  che  un  tedamemo, 
provato  fidamente  nella  fotma  comune, 
fi  può  rivocare  in  quidiooe  qualche 
tempo  dopo  entro  lo  fpazio  di  treni* 
anni. 

Quando  un  tedamemo  difpone  di 
poderi  e tenute  di  freeold,  cioè  di  pofi. 
felfo  libero  e franco , fi  prova  ora  fo- 
vente  per  via  di  tedimonj  in  Cancel- 
leria. 

VERlSIMILE,nn  detto, o fatto, che 
ha  fembianza  di  vero.  — E Verifimiler 
addiettivo  ) limile  al  vero. 

Verisimili.  Vedi  l'articolo  Rego- 
la de  verij/mili  notitia. 

VERISIMlLITUDINE.Vedi  Pao^ 

BABt  UTa’. 

Verità’,  Peritai, un  termine  ufato 
in  oppefizione  a faljitd  ; ed  applicato  a 
propofizioni  , che  corrilpondono.o  con- 
vengono alla  natura  e realtà  della  cofa, 
di  cui  in  qualche  modo  fi  afferma  o li 
niega.  Vedi  Proposizione  , ec. 

Così,  quando  diciamo,  che  4 è la 
quarta  parte  di  due  volte  8 ; quedapro. 
pofizione  è vera  , perchè  s’accorda  cot- 
ta natura  di  que’ numeri.  Vedi  Falsi- 
tà’. 

Secondo  il  Sig.  Lock  , la  verità  confi- 

fte  nell’  unire,  o feparare  i fogni  , mi-» 
« • 
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fura  che  le  cofe  da  quelli  lignificate  $’ 
accotdanoo  non  s’ accordano  fra  di  loro. 
— Ora  l’unire  o feparare  i fegni  è ciò 
che  fi  chiama  fare  propofuioni.  — La 
verità  dunque  appartiene  propriamente 
alle  fole  propofuioni , delle  quali  ve  n' 
lia  di  due  forte,  mentali,  e v ei bali;  fic- 
come  vi  fono  due  forte  di  fegni,  de'quali 
fì  fa  comunemente  ufo,  cioè  idee,  e pa- 
role. Vedi  Idea  ,e  Parola. 

Le  propulsioni  mentali  fono  quelle, 
in  cui  le  idee  del  nollro  intelletto  ven- 
gono fepatate,  ed  unite  dalla  mente, che 
s' accorge  , o giudica  della  lor  concor- 
danza o difcordanza. 

Le  propolìzioni  verbali  fono  parole 
melTe  infieme  , o feparate , in  fentenze 
aflìrmativc  o negative.  — Cofìcchè  la 
propofizione  confi  He  nell4  unione  o fe- 
parazione  de’  fegni  ; e la  verità  confi  (le 
nel  mettere  infieme,  o feparare  tali  fe- 
gni , fecondo  che  le  cofe  , per  le  quali 
elfi  danno , s'  accordano  , o difcordano. 

Perciò  la  verità , tanto  come  la  fcien- 
za  , può  venire  Tetto  la  didinzione  di 
verbale  e reale  ; e (Tendo  verità  verbale  fo- 
lamence allor  quando  i termini  vengono 
Uniti  fecondo  la  concordanza  o diftur- 
danza  delle  idee  , eh'  eglino  lignificano, 
fenza  riguardare  fe  le  nodre  idee  fono 
tali , che  abbiano  realmente,  o fieno  ca- 
paci di  avere  qualche  efidenza  io  natu- 
ra. — Ma  allora  appunro  contengono 
una  vrn'r.ì  reale  ^ quando  quedi  fegni  ven- 
gono uniti  a mifura  che  le  nodre  idee  s’ 

• accordano  ; e quando  le  nodre  idee  fono 

• tali , che  noi  le  conofciamo  capaci  di 
avere  un*  efidenza  in  natura  ; il  che  noo 
polliamo  conofcere  nelle  fodanze,  fe  non 
conofcendo  che  le  tali  hanno  elidilo. 
VediSosriHZA. 

La  verità  è il  notare  con  parole  la 
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concordanza  o difcordanza  delle  idee, 
tale  quale  ella  è La  falliti  è il  nota- 

re con  parole  la  concordanza  o difcor- 
danza delle  idee,  altrimenti  da  quel  eh' 
ella  è : ed  io  quanto  quede  idee,  coai 
accennate  con  Tuoni,  s’  accordano  co'loro 
archetipi , tanto  foto  , e non  più,  è reale 
la  verità. 

La  feienza  di  queda  verità  confide  nel 
fapere  quali  idee  vengano  lignificate  dal- 
le parole  , e nella  percezione  della  con- 
formità o difcordanza  di  tali  idee  , fe- 
condo che  la  denotano  quelle  parole. 
Vedi  Prozabilita',  Evidenza,  ec. 

Oltre  la  verità  prefa  nel  lenfo  rigoro- 
fo  fopraccennato  , e la  quale  fi  chiama 
eziandio  verità  logica  , vi  fonoaltre  forte 
di  verità  i come, 

Verità’  Morale  , che  confide  nei  dir 
cofe  conformi  alla  perluafione  de’  nodri 
intelletti  : detta  anche  veracità. 

V e rita’  Mttafiftca  , o Trajcendentalt , 
la  quale  non  è altro  che  l’ eli denza  reale 
di  cofe  conformevoli  alle  idee,  che  noi 
abbiamo  annede  a’  loro  nomi.  Vedi  Co- 
gnizione , Errore  , ec. 

Nel  qual  fenfo  può  dirli , che  un  oro- 
logio lia  vero  , quand’  egli  corrifponde 
all'  idea  od  intenzione  della  perfona  che 
lo  fece. 

Altri  pretendono,  che  la  verità  me- 
tafifica  confida  nella  concordanza  d’  una 
cofa  colla  idea  della  medefima  nel  Divi- 
no intelletto. 

} VERMANDESE,  Veromandat  ager, 
paefe  di  Francia  nella  Picardia  , con  ti- 
tolo di  Ducato  Pari.  Confina  al  N-  col 
Cambrefe,  all'  E.  colla Thierarchc,  al  S. 
col  Nojonnois  , all'  O.  col  Santerre  , ed 
ha  per  Capitale  S.  Quintin.  V’  è il  Borgo 
Vermaod,  che  gli  dà  il  nome.  Abbonda 
di  biade , e di  lino  eccellente. 


I 
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5 VER M ANTON,  picciola  città  di 
Francia  nella  Borgogna,  nell’ Aoxer- 
rois , fui  fiume  Cur,  4 leghe  da  Auxerre 
al  S.  E.  long.  21.  18.  lat.  4 7.  41 . 

VERME  , e Vbrmo;  Vermine. Vedi 
gli  articoli  Vermine  , e Vermi. 

Verme  della  cocciniglia.  Vedi  Coc- 
ciniglia. 

Verme  da  fila.  Vedi  Seta. 

Vermb  Solitario.  Vedi  Solitario. 
Verme  Spermatico.  Vedi  Sperma- 
tico. 

Verme  , nella  Chimica.  Vedi  Stor- 
ta. 

VERMELAND,  Vermelandia^Ptc» 
vinciadi  Svezia,  limitata  ai  N.  dalla  Da- 
lecarlia  , all'  E.  dalla  Wettmania  , e Ne* 
rida  , al  S.  dal  lago  Waner  , all’  O.  dal- 
la Norvegia.  Comprende  40  leghe  di 
lunghezza , e la  metà  di  larghezza.  É 
paefe  interfecato  da  laghi,  e paludi.  Fi- 
lettai n*  è la  Capitale. 

VERMENA,  nell’  Agricoltura,  e 
nell'  arte  del  Giardiniere  , un  giovane 
tenero  germoglio,  o rampollo  d una  pian- 
ta , non  lontano  dal  fuolo  , e il  quale  fi 
piega  in  giù  , e fe  ne  feppellifcono  varie 
giunture  o nodi  , tre  o quattro  pollici 
Sotterra,  tettandone  l’altra  parte  Tempre 
unita  all’  albero  madre  ; finché  avendo 
egli  gittato  radice  là  Cotto  , viene  poi 
cagliato  e feparato  dal  redo,  e produce 
una  nuova  pianta. 

Vermena  , dicefi  anche  ogni  Cottile, 
e giovane  ramicello  di  pianta. 

VERMETTO  , pretto  i Cacciatori 
Inglefì , revenue  , una  matta  o pezzo  car- 
coCo  , formato  per  lo  più  d’  un  viluppo 
di  vermi  bianchicci  Culla  tetta  della  Cera, 
e il  quale  è cauCa  che  quetta  getti  le  Tue 
corna , pel  rodere , eh’  ella  fa  , le  radici 
di  quello.  VediTBSTA,  e«. 
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Diceli,  che  il  vermetto  diflillato  ajuta 
la  doona  nelle  Tue  doglie. 

VERMI,  Lumbrici  , O Vermes , nell* 
Medicina,  un  male  che  proviene  dal  ge- 
nerarli e crefcere  nel  corpo  alcuni  di 
quetti  rettili  : donde  procedono  fovente 
crudeli  fìntomi. 

Gli  incedi  ni  Cono  il  luogo  ordinario 
de’  vermi:  febbene  v’è  appena  qualche 
parte  del  corpo  , che  talvolta  non  ne  fia 
infecta  : perchè  oltre  i vermi  intef!inalr$ 
vi  fono  i dentali  , gengivali  , pulmonar/t 
cardiaci  , fanguinarj  , cutanei  , ambiticeli % 
epatici  , /alivoli , ec. 

Si  Cuppone  ordinariamente,  che  tutti 
fieno  generati  dalle  uova  di  qualche  in- 
fetto , depofte  io  cola,  che  fi  riceva  nel 
corpo  in  via  di  cibo;  ovvero  in  qualch’ 
alerò  modo  ; un'  ipotefì  , che  , per  altro, 
diffìcilmente  fpiegherà  certe  Cpezie  di 
quetti  infetti  , le  quali  non  fi  trovano 
altrove  , che  ne’ corpi  degli  animali.  — 
Non  Caia  per  avventura  cofa  facile  il  tro- 
vare la  Coluzione  di  quetta  diffìcoltà,fen- 
zaaver  ricotfo  a’primi  Jfamina  degli  ani- 
mali, ed  a’ principi  della  generazione. 
Vedi  Animale,  Generazione,  In- 
setto , ec. 

Vi  fono  tre  Cpecie  dì  vermi,  le  più  fre- 
quenti nel  corpo  umano  : il  teretes,  o ro- 
tondo e grotto  , che  per  lo  più  fi  trovi 
nel  duodenum  ; il  latus , o piatto  , detto 
anche  torni*  , e li  tondi  e fottili,  che  fi 
trovai»  nel  nclum  , detti  ofcaridn,  Vedi 
Ascarides,  ec.  Talvolta  , io  vero,  fi 
efpelle  anche  de’  vermi  anomali  ; come 
vermi  cornuti , pelofi  , quadrupedi , bi- 
cipiti ,ec. 

1 fintomi  di  quello  male  fono,  vo*? 
mito  , dolor  di  tetta,  brucior  di  cuore, 
fofpiri , Cvenimenti,  polfo  debole,  Conno 
grave,  deiir] , fchinanzia,  punta,  fame 
li  4 
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canina  , ed  altri  innamerabili  ; cagionati 
da  quelli  animali,  che  Cucciano,  movo- 
no , pizzicano  , rodono,  confumano  i! 
chilo  , irritano  i nervi , ferifcono  i fo- 
)idi,ec. 

Quanto  al  latus  , oltre  gli  altri  lìmo 
mi  comuni  , quegli  che  patifcono  di 
quello,  ne  hanno  uno  a loro  particola 
ae;  ed  è .ch’eglino  fcaricano  perfeccflb 
varj  corpiccini , limili  a’fetni  di  zucca. 

11  Dr.  Tyfun  , nelle  Tranfa{ioni  Filo- 
foficht , N.  146.  ci  dà  un  curiofo  rag- 
guaglio del  vtrmt  piatto  , O lumi  ìcus  Ic- 
tus ; detto  da  lppocrate  Tanfo, e in  In- 
glefe , ordinariamente  , tapt-worm  , o 
joi m-  worm.  — Quell  è Tempre  fempli- 
ce  : egli  Ha  variamente  in  si  ravvolto; 
efiendo  talvolta  sì  lungo  come  tutte  le 
budella  ; e talvolta  egli  eccede  di  gran 
lunga  una  limi!  lunghezza. 

Olao  Borrichio  afTetma  , che  uno  de’ 
Cuoi  pazienti  Ccaricò  in  un  annodi  rem* 
po  800  piedi  di  quello  vtrmt  , benché 
non  ne  avelie  ancor  trovato  la  teda:  nel- 
lo fcaricare  , il  paziente  lo  vide  fempre 
romperli. 

11  Dr.  Tyfon  mette  io  paralello  que- 
llo cafocon  quello  d'  uno  de'  Cuoi  pa- 
zienti , il  quale  evacuò  gran  quantica  di 
quello  vtrmt , per  Io  fpazio  di  parecchi 
anni  continuati  ; ma  in  varj  pezzi  : al- 
cuni luoghi  due  braccia , altri  tre,  quat 
irò  , lei , o più  : ma  medi  tutti  iolieme, 
die’ egli,  eccederebbono  di  molto  la 
lunghezza  di  quello  di  borrichio. 

Le  giunture  in  quello  verme  fono 
numerofifiime  : in  ano  della  lunghezza 
di  24  piedi  , il  Dr.  Ty/ott  ha  numerato 
jo 7 giunture.  — Circa  il  mezzo  degli 
orli  di  ciafchedooa  giuntura  , egli  of- 
fervò  un  orificio  tumido.  — Egli  cre- 
de , che  quelli  orificj  fieno  tante  hocchi-, 
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poiché  i migliori  microfcopj  non  Sco- 
prono bocca  alcuna  in  quella  parte  , che 
li  fuole  Hi  mare  efTec  la  teda  dei  vtrmt. 

Quedo  vtrmt  i abbadaoza  frequente 
in  quali  tutte  le  fpecie  d'  animali;  come 

cani.buoi,  granchj,  aringhe,  luccj.ec 

Alcuni  Autori  alferifcono  ,ch' egli  non 
fia  un  vtrmt  folo  , ma  bensì  molti  legati 
infieme,  e racchiufi  entro  uno  fpolium 
degli  inteftini;  e che  quedo  fpolium  non 
fia  animato  , ma  riceva  il  Tuo  fenfo  e 
moto  dacerti  vtrmicult  cucartitini  in  e fio 
racchiufi.  — Tutto  quedo,  dice  Gabu- 
cino,  de  Lwnb.  Com.  di  averlo  egli  chia- 
ramente fcoperco  : ma  il  Dr.  TyCon  pro- 
va abbondantemente  il  contrailo, 

In  Perirà,  ec.  vi  fono  vtrmt  affai  lupi 
ghi  e Cortili , della  luoghezza  di  fei  o 
fette  braccia  , generati  nelle  gambe, 
ed  altre  parti  de’  corpi  umani  : quando 
fon  giunti  ad  un  certo  grado  , o datura, 
mettono  fuori  il  capo  , il  collo,  ec.  Io 
ritirano  ( fe  fi  fa  lor  male , od  oltraggio) 
di  nuovo,  caufando  dolori  infolTribili, 
febbri  , ec.  Vedi  Crinonbs,  e Dra- 
CUNCULt. 

Aridocile  offerva  , che  ogni  fera  ha 
de'  vtrmi  forco  la  lingua.  — Il  nafo  delle 
pecore  ne  abbonda  fovente. 

Nelle  Tranfa{.  Filofof.  num.  ti),  ab- 
biamo contezza  di  diverfe  notabili  ope- 
razioni , mediante  le  quali  i vtrmi  fono 
daci  cavati  da  diverfe  parti  del  corpo 
non  fofpette  ; e gli  operatori  erano  per 

Jopiù  donne Vi  fi  fa  menzione  di 

M.  Maria  Hafiings,  famofa  per  ta  depor- 
ta di  vtrmi  nafeodi  nella  faccia,  gengive, 
lingua , ec.  eh’  ella  maneggiò  con  tanta 
dedrezza,che  li  cavò  da  ogni  parte  of- 
fefacoo  una  penna  d’  oca.  — li  Sig. 
Dati  raccoca , che  egli  deiTo  fu  curaro 
di  certi  tumori  dravaganti  , venutigli 


Digitized  by  Google 


VER 

falla  lìngua  , mediante  1*  opra  di  M. 
French  , ooa  di  quelle  Dotcoreffe  da  ver- 
mi ; (a  quale,  forando  con  una  lancetta 
le  parti  offefe , ne  traeva  cinque  o fei 
vèrmi  alla  volta.  — Egli  afferma, che  in 
meno  di  otto  giorni  gli  cavò  dalla  lin- 
gua piò  di  cento  vermi  , e trentotto  glie- 
ne trafle  dalle  gengive  . Vedi  Hvda- 
tidbs. 

li  Cavalier  Teodoro  Majtrnt  afferma, 
nelle  Tranfif . Filofof.  nutn.  zìi.  che  ii 
fatnofo  zucchero  ; o rimedio  dato  da 
Fonteo  , ( celebre  Chimico  Empirico) 
pe’  vermi  de  fanciulli  , è quindici  grani 
di  mtrcuriui  dulcis  , con  cinque  grani  di 
jcamonea,  o due  o tre  volte  tanto  zac* 
chero,  formato  io  pafticche.  — Egli 
aggiogne  , che  quella  dofa  , la  quale  in 
Francia  purga  perfooe  adulte,  non  fa  ef- 
fetto, in  Inghilterra,  in  perfoneche  paf- 
£ano  l’ età  di  quindici  anni  , e che  bifo- 
gna  accrefceria.  V.  Seme  Santo. 

VERMICELLI  *,  6 dicono  certe 
fila  di  palla  fatte  a fomiglianza  di  pic- 
cioli vermi;  e mangiatili  cotti  nel  brodo, 
come  le  lafagne. 

* La  parala  l un  diminutivo  di  vermi: 

- f chiamano  anche  tagliarmi , e mille- 
*.  faoti. 

. Quell'  è una  fpecie  di  vivanda,  o pa- 
tta , comporta  di  Sor  dì  farina  , cacio, 
rolli  d’  uovo,  zucchero,  e zafferano  ; e 
ridotta  in  piccioli  lunghi  pezzetti  , o 
fili  , a guifa  dì  vermi  , col  forzarla,  me- 
diante uno  Hantuffo  , a paffare  per  molti 
piccioli  buchi  (ìcuati  nell’  eflremità  d’un 
doccio  fatto  a porta. 

Gli  Italiani  , che  ne  fanno  grand’ufo 
hanoo  inventata  quella  vivanda.  In  fatti 
ella  è per  loro  nna  cofa  ben  regalata.  — 
Le  altre  Nazioni  difficilmente  lì  ridu- 
cono a trovarvi  gufto Si  adopera  per 
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lo  piò  in  zuppe  e mioertre , per  dar  ca- 
lore , ec. 

VERMICOLARE  , Ve  RMlCULl-i 
ris  , un  epiteto  dato  ad  ogni  cofa  , che 
abbia  relazione  ,o  fomiglianza  a’  vermi, 
vermiculi.  Vedi  Vehmb.  - , 

Gii  Anatomici  lo  applicano  parti- 
colarmente al  moto  degli  intertini , e di 
certi  mufcoli  del  corpo.  Vedi  Ince- 
stino , ec. 

II  moto  vermicolare, o per/Jf attico  degl* 
intertini  lì  fa  mediante  la  contrazione 
delle  fibre  di  quelli , da  su  in  giò  ; ficn 
come  il  moto  antipcriftaltico  è per  la  lor 
contrazione  da  giò  in  sò.  Vedi  Pbri-j 
staltico.  , 

La  contrazione,  che  avviene  nel  mo- 
to penjìaltico  , che  altri  chiamano  mot e 
vermicolare  , come  quello  che  raffomi- 
glia  al  moto  de’  vermi , non  tocca  tutte 
le  parti  degli  intertini  io  un  tratto;  ma 
bensì  una  parte  dopo  l’altra. 

Opera  VbrmiculARE,  O VeRMICUi; 
lata  , Opus  Vermiculatum  % nella  Scultu- 
ra , un  cerco  ornamento  , comporto  di 
cappi  »°  nodi,  (in  pavimenti  Mofaici) 
che  ferpeggiano  , e rapprefentano  , in 
qualche  modo,  le  traccio  fatte  da’  ver- 
mi. Vedi  Mosaico 

* Quam  lepide  Itxeìs  composita  , ut  tef 
ferula  omnes 

Arte  pavimento , atqut  emblematt  verrai - 
calato. 

Mufcoli  Vermicolari  , nell’Ana- 
tomia, mufculi  vermicularts  , Tubuli.  V. 
Tu  BU  LI. 

VERMICOLOSO  , pieno  di  vermi- 
celli ; bacato.  Vedi  Verme. 

VERM1FICAZIONE.  VediVBH- 

MIN  AZIONE.  ; 

VERMIFORME  , Vermiforme, 
nell’  Anatomia , un  termine  applicati* 
li  3 
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a varie  pani  del  corpo  umano  ; H quali 
hanno  qualche  fomiglianza  co'  vermi. 
— Tali  fono  li 

rroctfus  , O Apaphy/lS  Vermifor- 
me* , che  fono  due  ettremità  del  cere - 
billum  , fuuaie  vicino  al  quarto  ventri, 
colo  del  cervello.  Vedi  Cerebellum, 
e Efiph  ysbs- 

Ai uf cuti  Vermiforme*  fono  quei 
quattro  mufcoli  di  ciafcuna  mano  o pie- 
de , che  portano  le  dita  dell'  una  e dell' 
altro  verfoi  pollici  ,e  dita  prode  ; detti 
anche  lu.ntricates.  Vedi  Lumbricales. 

VERMIFUGO  , Vem.ifugu s , lo 
tteffo  che  amhelmintìco.  Vedi  Antel- 
MtNTrco  , o Vermi. 

VERMIGLIO,  in  Inglefe  , vtrmìl 
ton  , un  color  rodo  , lucido , e bello;  af- 
fai  Rimato  dagli  Antichi  , Porto  la  de-< 
nominazione  di  minio  , minium.  Vedi 
Rosso  , Colore  .Minio  , ec. 

Vi  fono  due  forte  di  vermiglio;  1’  uno 
«il  turali  , e 1’  ditto /attillo. 

Il  naturali  £ trova  in  alcune  miniere 
d'  argento  , in  forma  di  rena  rubiconda; 
la  quale  fi  prepara  , e fi  purifica  con  va. 
rie  lavature  , e cozioni. 

Il  Vermiglio  fi  fa  con  cinabro  arti.* 
fidale  , macinato  ed  impattato  e n vino 
biaoco,  e dopoi  con  chiara  d'  uovo  : in 
quello  flato  vien  egli  ridotto  io  certe 
paflieebe  o forme,  che  fi  fanno  feccare. 
Per  renderlo  atto  all'  ufo  , lo  tornano  a 
macinare  ed  impattare  , una  feconda 
volta,  eoo  acqua  e chiara  d’  uovo.  — - 
Per  purificarlo  , ed  efaltarne  il  colore, 
alcuni  Io  macinano  ed  impattano  eoo 
urina,  o fpirito  di  vino  , cui  fi  aggio* 
gne  uo  poco  di  zafferano.  Vedi  Cina* 
XRO. 

Alcuni  eziandio  pretendono  di  fare  il 
ftrmiglio  eoo  piombo  bruciato  e lavato; 
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o eoo  eeruffa , robificata  col  fuoco.  — * 
Ma  quelli  non  fi  chiamano  propriamen-, 
te  vermigli  , ma  piombo  rojfo  . Vedi 
Piombo. 

Quell’  ultimo,  peraltro  fi  è quello,, 
che  pare  edere  il  minio  aitifiziale  de*, 
gli  antichi;  ed  appunto  gli  Speziali,  e 
Pittori  gli  danno  tuttora  un  tal  nome,., 
per  alzarne  il  prezzo.  Vedi  Minio. 

Gli  antichi  Autori  Greci  e Latini 
hanno  dato  diverti  favolofi  ragguagli  dei- 
loro  minium  ; e parecchi  de’  moderni 
hanno  addottato  i loro  fogni.  Teofratto 
attribaifee  la  prima  .invenzione  di  farlo 
aCallia,  Ateniefe  ; il  quale  % abbattè 
a fcoptirlo  , mentre  proccurava  di  trarre 
P oro  -,  a forza  di  fuoco  , da  una  rena 
roda,  trovata  nelle  miniere  dell'  argeu. 
to,  l’anno  di  Roma  249  . — Ma  Vi« 
travio  dice,  che  fu  difeoperto  oe'Campi 
Gilbiaai;  ov’  ei  venne  tratto  da  una 
pietra  ruffa  .detta  da’  Greci  anthrax. 

L'Olanda  ci  fomminittra  due  fpecie 
di  vermiglio  ; I’  una  di  rado  feuro  o prò- 
fondo  , e 1’  altro  di  un  rodo  pallido:  me 
nel  fondo  ella  è la  ttelfa  materia;  poiché 
la  differenza  pel  calore  noo  procede, 
che  folo  dall'effere  il  cinabro  più  o me- 
no macinato  : quand*  è macinato  fino  e 
fottile,  il  vermiglio  è pallido  ; e quello 
vien  preferito  al  più  groffolano  , e più 
rodo. 

Egli  è d’ ufo  notabile  predo  i pittori 
io  olio  , e io  miniatura  ; e altresì  pref. 
fo  le  Dame  , che  lor  ferve  di  focus  , o 
belletto  , per  efaltare  la  carnagione  di 
quelle  , che  fono  troppo  pallide  . V edi 
Pittura  , Miniatura  , ec. 

Vermiglio  dicefi  anche,  febbens 
impropriamente  , ciò  che  altrimenti»’ 
appella  c h trine  s,  0 grana  di  fcarlato.M t di 
Kermes.  * . 
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, VERMINAZIONE  , Vermìnatio , 1* 
Htto  di  generare  vermi , od  altra  forca  di 
▼erminuzzi;  particolarmente  ne’  beftia- 
mi  , ec. 

Verminazione  , dicefi  pare  talvolta 
da’  Filici  una  Torta  di  tormina  vcntris , o 
dolori  colici  ; in  cui  impaziente  è io  gui- 
4a travagliato, come  fe  i vermi  gli  Rafi- 
fero  rodendo  gli  interini.  Vedi  Dolori 
colici  ,e  Tormini. 

VERMINE  , Vernina,  un  nome  col- 
, Jetivo  , che  in  fe  racchiude  ogni  Torta 
di  animalucci , od  infetti  , che  Tono  di 
. danno  o d’ iocomodo  agli  uomini  , be- 
flie  , frutti  ec.  come  vermi  pidocchi, 

• pulci , cimici,  bruchi, formiche  , mo- 
fche  ,centopiedi  , Torci  , e fienili»  Vedi 
Insetto,  Verme  /Rubigine  , ec. 

VERMIVOR1  Animali , fono  que- 
gli che  fi  pafeono  di  vermi.  Vedi  Ani- 

' MALE. 

VERNACOLO,  fi  applica  ad  ogni 

• co  fa  , eh’  è particolare  a quello  , o quel 
paefe.  Vedi  Locale,  ec. 

Onde  que’ mali , che  regnano  il  piò 

• in  qualche  particolar  Nazione,  Provia* 
eia,  o Diflretto,  fi  chiamano  talvolta 
mali  vernacoli  , o vernaculari : e più  f re- 
«juentemente  mali  endemici.  Vedi  En* 
gemico  e Ma  lattia. 

Tali  Tono  la  plica  Polonica  , Io  feor- 
luto  , il  tarantifmo  , ec.  Vedi  Plica, 
Scorbuto  , Tarantismo  , ec. 

VERNALE,  qualcofa  appartenente 
alla  Ragione  di  Primavera.  Vedi  Pri- 
mavera. — Quindi,  foglie  vernali 
fono  quelle  foglie  di  piante  , che  ven- 
gono di  Primavera.  Vedi  Foglia.— 
Quindi  anche  arbori  vernali. 

Lolftì{io  Vernale.  Vedi  Solstizio. 
; Segni  Vernali,  fono  quegli , ne’ 
{piali  fi  trova  il  Sole  duraute  la  Ragione 
Chambt  Tom.  XX* 


VEK  .505 

dì  Primavera  , cioè , Ariete,  Tauro,  e 
Gemini.  Vedi  S EGNO. 

Equino{io  Vernale  , è quello  che 
aw  iene  quando  il  Sole  Ra  attendendo 
dall’  Equatore  verfo  il  Polo  Settentrio- 
nale. Vedi  Equinozio. 

J VER  N EVI  L,  Vernai  inm , Cictà 
di  Francia  nella  Normandia,  nella  Dic- 
celi d’ Evreux  , Tulle  frontiere  del  Per- 
cefe,  famofa  per  la  Battaglia  del  1424. 
Ella  è ficuata  fui  fiume  Aure,  ed  è loa- 
taoaal  S.  O.  9.  leghe  da  Evreux,  10. 
al  S.  da  Roven,  26.  al  S.  O.  da  Pari- 
gi. long.  1 S.  35.  20.  latit.  48.  43.  2. 1/ 

Trovafi  un’  altra  Città  dello  RelTo 
nome  nel  Borbonefe  , 6 leghe  daMou- 
lins.  V’  è pure  un  bel  CaRelIo  nell’ 
Ifola  di  Francia  nel  DiRretto  di  Senli$, 
Tuli’  Oife  , Ratocretto  in  Ducato  Paci 
celi’  anno  1652. 

VERN1CARE,  Verniciare,  ( o In.; 

verniciare  ) alla  maniera  del  Giappone » 
In  Ioglefe , Japanning  , l’arte  di  ver- 
niciare, o tirar  figure  in  fui  legao  , ec- 
nella  RelTa  guifa,  che  fanno  gli  operaj, 
che  fono  nativi  del  Giappone  , Ifola  fa- 
mofa non  lungi  dalle  CoRe  della 
China. 

La  maniera  di  vernicart  in  legno,  che 
d’  ordinario  fi  pratica  dagli  Inglefi,  ec. 
dicefi  elTer  quefia: — ■ Prendono  una  fo- 
glietta o pinta  di  fpirito  di  vino,  bene 
fpogliato  della  fua  flemma  , e quattro 
once  di  lacca  di  gomma  , la  qual  ul- 
tima bifogna  romperla  da’  baffoni  e cal- 
cinacci , ed  infragnendola  grettamente 
in  un  mortajo,  la  mettono  ad  aminola- 
re  in  acqua  di  forgente  , legata  su  ia 
un  tacchetto  di  pannolino  grofiblano, in- 
ficine con  un  poco  di  fapooc  di  CaRi- 
glia,perlo  fpazio di  dodici  ore.  Ciò 
fatto,ce  fregano  via  tutta  la  unta,  e v* 
li  4 
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aggiungono  un  po’  d’  allume  ; e lì  ri- 
pongono iu  dilpatcc  ; poi  v*  aggiungo- 
no altrettanto  di  raallice  e di  ambra 
bianca  , dilliilati  in  un  matraccio  , con 
‘ifpirito  di  vino  , mediante  una  dige- 
ritone di  due  giorni,  rimefcolandola  di 
fpcffo  , afficeli*  ella  non  s’  attaccai  al 
vetro  i indi  la  coiaoo  fuori  fpremendo- 
Ja  in  un  altro  vafo. 

Ciò  fatto  , preodona  il  legno,  che 
vogliono  verni  care , c lo  coprono  con  un 
letto  di  quella  vernice  , finch’  egli  ne 
redi  fufficientetnente  inzuppato  ; indi 
prendendo  alquanto  del  colore  , che  le 
figure  hanno  da  avere,  lo  incorporano 
con  fette  volte  tanta  vernice , e lo  ap- 
plicano con  un  pennello,  palliando  Popra 
•ciafcuaa  parte  tre  diverfe  volte  , ciafcu- 
na  un  quarto  d’  ora  dopo  l’  altra;  due 
ore  dopo  lo  pulifeono  , o iuflrano  con 
tln  pedello  , o con  canne  Olandefi 

Quanto  a’  colori  adoperati  in  quefl’ 
érte,  per  uo  bel  rodo  prendono  vermi- 
glio di  Spagna  # con  una  quarta  parte 
di  lacca  di  Venezia.  Il  nero,  lo  fanno 
d’  avorio  calcinato  fra  due  crogiuoli; 
per  turchino  , adoperano  ì'  ohramari- 
bo,  efolo  due  volte  tanta  vernice  quan- 
/ to  v'  ha  di  colore.  — Gli  altri  fi  appli- 
cano , carne  s’  è indicato  di  fopra  , ec- 
cetto il  verde,  eh’  è difficile  di  far  bello 
e vivace  , e che  perciò  fi  ufa  di  rado. 

Tanta  ne  dice  un  Autor  Ingicfe, 
falla  di  cui  autorità  io  defidero  che  quell' 
articolo  polla  fuffiflere  con  fondamento. 
D.  Ruft.  toro.  t.  — Parker  ne  darà  liba- 
zioni molto  più  ampie,  e migliori.  Si 
▼egga  il  d'  lui  Trattato  OJ’  ìapanning. 
Foglio.  Oxford,  l 688  , pefiim. 

Verni'cars  a notte  , od  a fiuto  alta 
Ciappomfi , Night  /appannine,  fi  fa  coll* 
applicare  tre  o quattro  letti  prima  cei 


, . .ver 

colori  , poi  due  di  pura  vernice  fénzsi 
colore  , fatta  fecondo  il  primo  metodo. 
Piima  che  fi  fecchi,  le  facciano  fops»a 
qualche  filo  d’  oro  ridotto  in  polve  ; 
e poi  fa  coprono  con  tanti  letti  di 
pota  vernice,  che  vengano  a ren- 
derla come  vetro  lifeio  ; e finalmen- 
te, la  fregano  perdi  l'opra  con  tripolt, 
olio  d’ oliva  , o con  feltro  da  cappellai». 
Vedi  V ERNICB. 

VERNICE,  Verni*,  un  lìquor 
groilb  , mufeafo  , o vifitdo , e laltrc ; 
adoperato  da*  Pittori  , Indoratori  , e 
var>  altri  artefici , per  dare  il  lulìro  alfe 
loro  fatture  , come  anche  per  afiicurar* 
le  dall’intemperie  deli’  aria,  dalla  po»% 
vere.ee. 

Vi  fona  diverfe  forte  di  \ernici , tut- 
te fatte  di  gomme  difeiolte  in  ifpirito  di 
vino. 

Vernice  bianca  , fi  fuol  fare  di  gom- 
ma faodaraca  e di  gomma  maliice,  df- 
fciolte  in  ispiriti  , fi  lafcia  riputare  due 
giorni;  poi  fi  fpreme  o cola  attraverfo 
ad  un  panno  lino  ; e dopoché  è s’ la- 
fciaca  Ilare  qualche  tempo,  fe  ne  verfa  la 
parte  pii*  netta  o chiara  , e limette  io 
tì  afe  fot  per  farne  ufo. 

I più  cartoli  A prilli  dìfTolvono  lo 
due  gomene  feparatamente  ; ed  avea- 
done  latto  di  ciafeuna  una  vernice  fepa- 
rara,  lemefchiaoo  quand’  occorre  , fa- 
condo che  i hor  lavori  richieggono  var- 
tiìce  più  dura.o  più  molle. 

Ma  per  la  miglior  vernice  bianca  ci  vo- 
gliono più  gomene  , chi  trementina  di 
Venezia,  gomma  copal,,  ( eh’  è una  ra* 
già  bianca,  e lucente,  che  viene  dall' 
Indie  Occidentali  ) gotnmaelcmi,  bea* 
givi,  anima  , e ragia  bianca. 

Vernicb  di-  lacca,  lì  fa  di  lacca  di 
gomma , e di  fpirito  di  vioo  , frequetjj 
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temente  rimefcolati  6nchè  la  gomma 
fia  dil'ciolta,  indi  ti  (premono,  e le  ne 
verfa  la  parte  chiara  , come  lopra. 

. Bifognache  la  lacca  fia  della  lpecie 
deità  lacca  difeme,  ofeme  lacca.  -"  Seb- 
bene , per  inverniciare  legni  ordinar), 
fi  adnpeta  fovente  lacca  di  conchiglia. 
— Maquefta  non  relifteià  alle  ingiurie 

del  tempo. 

Oltre  quelle,  vi  fono  le  vernici  dure, 
e le  molli,  che  fono  certe  terre  , adope- 
rate da  Intagliatori  , e Scultori  a acqua 
.forte.  Vedi  Scolpire  con  acqua  Jorte. 

Vbrnicb  , diceli  anche  una  certa  tu- 
nica luftra,  di  cui  fi  copre  ogni  fona  di 
vagliami  d'  argilla, majolica  , porcella- 
na, ec.  per  reoderli  lifci  e luftri. 
piombo  liquefatto  è U verme*  che  d or- 
dinario fi  adopra  per  gli  primi  ; e lo 
fmalto  pe’fecondi.  Vedi  Vasaio. 

La  vera  vernice  ufeta  da  Chinelì  , e 
Giappooeft  , per  dare  quel  luftro  inf- 
umabile alla  loto  porcellana,  è uno  de 
gran  fegre.i  di  cotale  manifattura  ; e 
quali  la  fola  cofa,  che  ancor  ci  manca, 
per  fare  che  la  magica  di  Deff,  equella 
di  Francia  gareggi  colla  Chincfe.  Pa- 
recchi Autori  ne  hanno  defcritto  la 
.preparazione  ; particolarmente  Hireher: 
ma  nelfuno  ha  riufeito  alla  prova.  Vedi 

PORCELLANA. 

Vernice  è anche  un  termine  appli- 
cato a’  colori , che  le  medaglie  antiche 
acquillano  Bella  terra.  Vedi  Mei>a- 

«11  A.  . , 

11  valore  d’ una  medaglia  vieo  efalta- 

10  da  una  bellezza,  che  la  Natura  foia 
è capace  ài  dare,  e che  1’  ante  non  è an- 
cor giunta  a contraffare  : voglìamdire, 

11  colore  o vernice  , di  CQi  certi  terreni 
tingooo  la  medaglia;  alcuni  di  un  turchi. 
»of  quali  tanto  bello. quanto  quel  della 
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turchina  ; altri  d'  un  colore  vermiglio 
inimitabile,  ed  altri  d'  un  bruno  luftro 
e lucenie,cheinhnitamente  fupera  qual- 
fifia  delle  noftre  figure  di  bronzo. 

La  vernice  la  più  ufuale  è un  bel  ver- 
de , il  quale  s attacca  a prò  dilicati  de- 
lineamenti , fenza  cancellarli  ; molto 
più  accuratamente  , che  non  fa  lo  frodi- 
lo il  prò  fino  fopra  » metalli. 

Il  tblo  bronzo  n’  è fufeettibile  ; per- 
chè quanto  all’  argento  , la  ruggine 
verde,  che  su  quello  viene  , Tempre  lo 
guida*  e fi  dee  oettarla  via  eoo  aceto* 
e fogo  di  limone. 

Evvi  anche  una  vernice JalJa , o ma- 
duna',  la  quale  i falfihcatori  delle  me- 
daglie applicano  ai  loro  finti  lavori,  per 
dare  a’  medefimi  un'aria  di  antichità: 
ma  ella  fi  Icopre  dall’ edere  pii»  molle 
che  la  vernice  naturale,  la  quale  è tanto 
dura  quanto  lo  fteflo  metallo. 

Alcuni  mettono  le  medaglie  fpurie 
fotterra,  ov’ elle  contraggono  un  grado 
di  vernice , che  può  ingannare  i meno 
accorti  : altri  fi  fervono  di  fale  armonia- 
co  , mi  ilo  eoo  aceto,  ed  altri  di  carta 

bruciata. 
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VERNICE.  Vernice  d'ambra. 

La  vernice  d’  ambra  vien  preparata 

nell’  appretto  guifa. 

» Porrai  qoattr*  once  d ambra  io  ut» 
3» crocinolo , e la  fquaglierai  con  un  pie 
M ciol  grado  di  calore  : quindi  la  verte- 
bra', (opra  una  ladro  di  ferro  : quando 
» farà  raffreddatala  ridurrai  in  polvere, 
» ed  aggiungerai  alla  medefimadue  00- 
„ ce  d’  olio  rifecante  , vale  adire,  d olio 
„ di.feme  di  lino  in$roflat©  ,.od  infpefl*^ 
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» to  per  mezzo  di  farlo  bollire  col  tirar* 
**  g<r*o  > *d  UD>  pinta  d'olio  di  treoiea- 
» t:na , e difcioglierai  il  tutto  infieme 
» riducendolo  uoa  vernice  liquida.  « 
Vegg.  Lezioni,  pag.  42$. 

Quella  vernice  per  Junghilfimo  tratto 
di  tempo  e Hata  un  fegreto  grandiflicoo, 
che  era  nelle  mani  di  coloro  , che  traf- 
ficano in  cofc  di  quella  fatta;  ma  merita 
d’  edere  pubblicato  , come  quello  , che 
ci  dà  molto  lume  per  perfezionare  le 
Arti  dell' inverniciare  comune,  ed  alla 
foggia  del  Giapan. 

Vernice  Chioefe.  Le  vernici  della 
China  fempre,  e poi  Tempre  fono  Hate 
famofe  nel  mondo  : la  foggia  di  prepa- 
rarle vieoci  aderito , edere  come  fe- 
guc. 

» Prenderai  di  vernice  cruda  fedanta 
1»  once  : d’acqua  comune  , la  quantità 
» medefima  : le  andrai  mefcolando  be- 
ai ne}  ed  a dovere  indeme  , fino  a tanto 
•»>  che  l'acqua  non  comparifce  più:  quia- 
4»  di  porrai  quella  mafia  in  un  vafo  di 
» legno  della  lunghezza  di  quei  cinque 
in  lei  palmi , e largo  quei  due  , o tre 
n palmi  : 1 andrai  mefcolando  ìnfieme 
» con  una  (paiola  di  legno  per  tutta  un’ 
» intiera  giornata  al  Sole  eftivo , fe  è d’ 
*>  Ellate,  e per  due  intiere  giornate,  fe 
»ed  Inverno,  e dopoi  la  confcrverai 
* entro  un  vafo  di  terra  cotta  coperto 
•do  con  uua  vefeica.  L’  acqua  non  lì  fepa- 
» rera  giammai  di  nuovo.  « Queda  ad- 
■ditnaodafi  lì  vernice  del  Sole.  Veggali  1* 
articolo  V SRNJCB  per  la  Porcellana  qui 
io  feguito. 

' L’ olìo  «•*  qQel  legno,  che  addiman- 
,dafi  dai  Portaglieli  A{eilt  de  Pao  vien 
■procurato  nell’appredo  guifa.  * 

* » Prenderai  venti  once  di  quell’ olio, 

^ cfae  i Pottughefijddimaodaco  olio  di 
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*>  legno  , e dieci  dramme  dell’  olio  d«t 
» frutto  : farai  bollire  iofieme  per  pie* 
» ciol  tratto  di  tempo  quelli  olj , e l’olio 
» comparirà  di  color  giallo  : allora  Ja- 
* Cfra.*  » c^e  raffreddi , e v’aggiungo- 
» rai  cinque  dramme  di  calcina  viva  pcl- 
» verizzata.  « 

Per  fare  il  primo  fondo  detto  Carni - 
feca,  « prenderai  di  fangue  di  porco  , e 
» di  calcina  viva  ridotti  in  polvere, quan* 
» tità  uguali  per  cadauna  di  quelle  fo- 
» danze  : fpanderai  quella  mefeoianza 
» Copra  il  legno , e quando  quella  farà 
» afeiutta , l’ andrai  uguagliando  , e li- 
» feiando  con  della  pietra  pomice.  . 

Per  fare  la  vernice  nera  « prenderai 
» della  vernice  preparata  al  Sole  feflaota 
« once,  d’allume  duro  nero  ( che  vien 
» fuppolta  eflere  una  fpezie  di  verdera- 
»mc)fciolto  in  piccioliifima  perzioo- 
» cella  d’acqua,  tre  dramme,  e fettanta 
«dramme  d’olio  da  lampara  detto  dai 
» Portughelì  afr/7e  de  cantica,  Xutteque- 
» Ile  lodante  JovrannoG  mefcolare  in* 
« lieme  in  un  vafo  di  legno  , ponendovi 
» l’ olio  di  lucerna  in  due  volte  , e di- 
» menando  il  tutto  ben  bene  ioGeme  con 
■»  una  fpatula  di  legno.  « 

La  Vernice  color  di  pece  vien  fatta 
odia  guifa,  che  fegue. 

« Prenderai  d olio  crudo  di  legno 
,,  detto  da  Pao , quaranta  dramme:  dell’ 
” olio  crudo  da  lampaoa,  detto  daCan - 
» dia , quaranta  dramme:  gli  melcolerai 
« iofieme  al  Sole  io  un  vafo  di  legno  neU 
» la  guifa  medefima  , chfc  nella  prima 
» preferizione  viene  ordinato,  che  fac* 

*>  ciafi  la  vernice  immune  , e 1’  acqua. 

Per  fare  la  vernice  roda,  « prenderai 
«dieci  dramme  di  cinabro,  venti  dram» 
» me  di  vernice  preparata, ed  una  pic- 
» ciola  porzioDcella  d’  olio  da  lucet- 
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» ira  : mefcolerai  il  tutto  a dovere  ia- 
» fieroe.  „ 

Per  fare  la  vernice  gialla,  *'  prende- 
,, rai  del  color  giallo  dieci  dramme,  di 
„ vernice  preparata  trenta  dramme,  una 
„ porzioncella  d'olio  da  lucerna,  e me- 
„ fcolerai  a dovere  il  tutto.  ,, 

Ultimamente,  per  fare  una  vernice 
di  color  di  mufi-hio  „ prenderai  della 
#l  vernice  rolla  dieci  dramme  , e della 
„ vernice  nera,  quattro  dramme  : me- 

fcolerai  il  tutto  beo  bene  infieme.  „ 
Vegganfene  le  noRre  Tranf.  Filufofiche 
fotto  il  n.  261.  pag.  5 24. 

Sono  quelle  le  prefcrizioni , che  ven- 
nero fpedite  dai  Gefuiti  della  China  al 
Gran  Duca  di  Tofcana.  11  Dottor  Gu- 
glielmo Sherard  comunicolle  alla  Socie- 
tà noAra  Reale:  e per  rendere  le  prefcri- 
zioni  medclìme  utili  al  Mondo  , egli 
prefeutò  inficine  con  eiTe  le  varie  fuRan- 
ze  in  effe  prcfcri/.iooi  mentovate. Que- 
lle trcvanfi  eonfervate  nel  Mufeo  della 
medefima  Società  , e polfono  fervire  di 
guide , e d'  idi  azioni  a tutti  coloro, che 
fon  curioff  in  quell'  arte. 

Vernice  per  la  porcellana.  Hanno  i 
Ghinelì  non  fono  che  pochi  anni  rinve- 
nuto , e feoperto  una  nuova  fpezie  di 
vernice  per  i loro  vagbiffitni  vafelìami 
di  porcellana  . Chiamaola  i mcdelìmi 
tfekinyeou  , che  importa  vernice  d’ orq 
brunito,  e quello  del  colore  delle  im- 
magini brune  , o di  quel  colore,  che  noi 
diciamo  color  di  caffè.  La  novità  d’  un 
Color  cosi  fatto  lo  ha  renduto  grande- 
mente (limabile.  Quello  vien  procura- 
to nella  guifa  che  proccuraofì  tutte  le  al- 
tre vernici  Chineli  , per  mezzo  di  feiu- 
gliere  nell’acqua  la  patte  più  finad’ona 
certa  foffaoza  terrea.  La  follanza  , della 
quale  effi  la  fanno  , è una  comune  terra 
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gialla: quella  fciolgonla  oell’acqua,  e la* 
feiando  , che  le  parti  groffolane  cadano 
al  fondo  del  vafo  , ne  verfan  fuori  il  li- 
quore aocor  fido  ,e  melmofo,  e ciò, che 
dopoi  fa  da  quello  la  fua  pofatura,  o Ce- 
dimento, fi  è appunto  la  parte  pura,  e 
fina  , cui  effi  confervano  in  forma  d’una 
morbida  palla  , o fpezie  di  fifla  crema* 
Di  quella  fervonfi  i Chineli  foltanto  per 
i vafelìami  della  fpezie  più  delicata  , c 
più  fina. 

La  maniera  di  porla  in  opera  è come 
fegue. 

,,  Mcfcolano  coloro  una  quantità  di 
>1  quello  fiuillimo  fedimento,  e pofatu- 
„ ra  con  tanta  quantità  d’  acqua,  che  la 
,,  renda  Toltile,  e liquida  non  altramro- 
,,  :e  che  la  vernice  comune  : Quella,  e 
,,la  fpezie  comune  debboo’effer  mede 
,,  in  opera  iniieme  , di  modo  che  farà 
,,  onninamente  di  racAieri  il  prenderfi 
„ cura  , e badar  bene  , ebe  si  Luna,  che 
,,  1'  altra  fieno  del  medeGmo  medelì» 

»,  miflimo  grado  di  fitfezra.  Gli  Artefici 
,,  fperimentan  ciò  col  tuffare  una  tego- 
»,  la  , o mattone  della  lor  terra  entro  1’ 

,,  una,  e l’altra  di  queRe  due  vernici, 

„ ed  offervando  quella,  che  vien  fuori 
,,  foverchio  grolla  , o fpefla  fopr'  elfo 
,,  mattone,  la  diluifeono  con  dell’acqua 
„ di  vantaggio  , oppure  fe  una  d’effe 
,,  due  moRri  d'  edere  foverchio  Cottile, 

,,  la  vanno  ingroffando  eoo  aggiungervi 
,,  dell’altra  terra , licchè  giungono  a ri- 
i,  durlo  d'  una  ugualiffima  tempra  , o 
,,  groifiezza  . Quelle  vengono  riputate 
„ liquide  quanto  fa  di  meRieri,  allorché 
,,  penetrano  le  porofitàdel  divifaio  mat- 
,»  tooe  tuffatovi.  Quei  prodi  operaj  al» 
t,  lora  mefcolano  una  porzione  dell'olio 
„ proccurato  dalle  ceneri  di  felci,  .* - 

dalla  calcina  ( Veggafi  l’artic.  Ozit» 
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» di  felci.  ) infieme  colla  vernice  bru- 
x na , ed  aggiungono  tanta  porzione  di 
x quella  mescolanza  alla  vernice  corou- 
» ne  , quanta  Sperimentano,  che  voglia- 
» vene  per  dare  un  tal  colore  , quale  fi  è 
» quello,  che  vien  bramato.  La  propor- 
» zione  pel  color  bruno  taoto  (limato, 
» e valutato  ai  noftri  giorni , fi  è quella 
>>  di  due  pince  di  venice  bruna  ad  otto 
» piote  della  vernice  comune;  ed  a quac- 
» ero  pince  della  mefcolanza  d ivi  fata 
» aggiuogonvi  una  pinta  della  vernice, 
» oppure  d’  olio  di  felci.  Potrebbe  ua 
» foreftiero  peravventura  rimanere  im- 
» barazzato  rifpetto  ai  loro  termini, per 
t»  intendete  , e rilevare  ciò  , che  real- 
» mente  quel  popolo  vogliafi  intendere, 
» e fignificare  per  la  voce  olio  : ma  ella 
te  fi  è una  voce  ufata  da  etti  per  qualfi- 
» voglia  cola  liquida,  e coloro  cosi  chia- 
x roano  tutte , e poi  tutte  le  loro  ver- 
te nici , quantunque  compofte  delle  poi» 
9»  veri  di  terre,  e di  pietre  mefcolate 
» coll*  acqua.  Applicano  coloro  quella 
» vernice  ai  vafi  col  tuffargli  entro  la 
x medefima  , e così  gli  cuoprono  per- 
x fettiifimamente , e dentro  , e fuori 
x prima  di  collocargli  nella  fornace  ; e 
x la  cuocitura  compartisce  ai  medefimi 
*>  una  maravigliofaluceotezza  di  coio- 
x rito.  E’ quella  la  parte  più  difiìcile,pia 
» delicata  , e piò  fina  di  tutta  la  mano- 
x fattura  della  porcellana  non  meno, che 
a»  d’  altri  vafellami  di  Spezie  fomiglian- 
te  te.  Le  vernici  mede  in  opera  dai  bra- 
so vi  Chinefi  fon  due:  la  prima  d’  effe 
» addimandanla  otto  di  pietre , la  feconda 
» olio  di  /elei.  ».  Vegganfi  quelli  due 
articoli.»  Fannofi  eflì  a mefcolate  in- 
te  Geme  quelli  due  olj , o vernici  , e 
te  con  grandifiima  precauzione  , e deli- 
catezzale  applicano  ugualifiìmanaence 
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al  di  fopra  d’effi  vafi  con  unafal- 
» didima  mano  e con  no  finifDmo  pen- 
» nel  lino.  »>  Veggafi  il  Trattato  iotito- 
lato Obfrvations  fur  lei  Coutumet  de  C- 

Jf".  Pag*  3°4’ 

» Allorché  la  porcellana  è forami- 
» mente  Sottile,  e finilfima  , danno  alla 
n medefima  due  letti  , o fuuli  di  verni- 
» ce,  l’uno  fopra  1*  altro  , dopo  che  il 
» primo  è afeiutto.  Quelli  debbon’edere 
» eftremamente  Sottili  ,e  debbon  corrì- 
» fpondere  a capello  alia  Semplice  into- 
„ cacatura  di  vernice  data  alla  buona 
„ China  comune  la  quale  è grolla,  fida, 

e fatticcia.  Danno  a quella  fottililfima 
„ porcellanate  divilate  incamiciature  col 
,,  tuffarla,  e per  tenervela  fofpefa  fer- 
„ voofi  del  piede  del  vafo  : dopo  di  ciò 
» incavano eflo  piede,  e dipingonoquei 
x circolo,  che  noi  vi  veggiamo  intorno, 
x oppure  lo  fegnaoocon  alcuni  caratteri 
» Chinefi.  » . 

La  vernice  , che  elfi  vi  (tendono  , è 
così  fida , che  arriva  adai  Sovente  a ce- 
lare , ed  afeondere  i colori,  i quali  però 
dopoi  vengon  fatti  Saltar  fuori  di  nuovo, 
ed  a rifiorire  dalla  cuocitura.  Ciò  avvie- 
ne nei  finimmi  colori  azzurri  carichi: 
noi  non  ne  reggiamo  alcune  nelle  mi* 
gliori  porcellane  della  China  ; un  colore 
fidano  dadi  torto  Sepolto  Sotto  1’  inca- 
miciatura del  bianco, ed  il  vafo  com- 
parisce piano  fino  a tanto  che  non  fia 
paflato  di  bel  nuovo  pei  fuoco  ; ma  al- 
lora il  colore  falca  fuori  , e comparisce 
più  carico  di  quello  li  foSTe  allorché  vea- 
nevi  (telo  , ed  applicato  la  prima  volta. 
Vegg.  Obfervat.  fur  les  Coutum.  de 
l’Afie. 


VERNICIARE,  o dar  la  vernice, 
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eh’  è un  comporto  di  gomme  e ragie^  e 
d’altri  ingredienti,  e ferve  a dare  ìl 
Juftro  e ad  altri  ufi.  Vedi  Vernice. 

Verniciare  alla  Giappontft.  Vedi 
V K RNICARE. 

VERNO , unadelle  quattro  rtagto- 
ni  dell’  anno  , la  più  fredda , la  quale 
feguita  F Autunno  , e precede  la  Pri- 
mavera. Vedi  Inverno. 

J VERNON,  Vernonium , Città  con- 
fiderabile  e bella  di  Francia  nella  Nor- 
mandia , nella  Dicceli  d’  Evreux  , con 
Cartello  e Fortezza  antica  in  fine  del 
ponte  porto  falla  Senna  , fuila  quale 
Vernon  è fituata  io  diftanza  di  i i . le- 
ghe al  S.  E da  Roueo , di  4.  al  N.  E. 
da  Evreux,  di  17.  al  N.  O.  da  Parigi, 
long.  19.  7.  latit.  49.  6. 

V ERO  , qualcofa  che  s’  accorda  colla 
realtà  delle  cofe,  o colla  verità.  Vedi 
Verità'. 

In  quello  fenfo'dicefi  , il  vero  Dio,  la 
vera  Religione,  vero  oro,  ec.  in  oppo- 
Czione  a’  falfi.o  pretefi.  Vedi  Falsità'. 

Vero  luogo  di  un  Pianeta, o Stella, 
nell’  Allronomia  , è un  punto  de’  Cie- 
li mollrato  o indicato  da  una  linea  retta 
tirata  dal  centro  della  Terra  per  lo  cen- 
tro del  Pianeta  , o della  Stella.  Vedi 
Luogo  , Pianeta,  ec. 

In  quello  le  ufo  la  parola  Ha  oppofla 
a luogo  apparente  , eh’  è quello  che  fi 
trova  mediante  una  linea  retta  tirata 
dall’occhio  dell’ olTervatore  per  lo  cen- 
tro del  Pianeta  o lidia . Vedi  Appà- 

JtBNTB. 

Quello  punto  de’  Cieli  vien  riferito 
all'  Eclittica  o Zodiaco  , mediante  il 
circolo  di  longitudine  del  Pianeta  o 
della  Stella.  Vedi  Cìrcolo  di  longitu* 
dine. 

Vbra  Altitudine  . Vedi  l’articolo 
Aixiivjdih*. 
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Vera  Anomalia.  Vedi  Anomalia. 

Vero  Orr^onte . Vedi  Orizzonte. 

Vera  A/ma.  Vedi  Asima. 

Vera  Propo/iionc  . Vedi  Proposi- 
zione. 

Vero  Ricuptmmento  . Vedi  Ricupe- 
ramene. 

Vere  Cofte  . Vedi  Coste. 

Vera  Sutura  . Vedi  Sutura. 

^ VERO  LI , V ernie r , amica  Città 
d'  Italia  nella  Campagna  di  Roma, 
con  Vefcovato  Sufraganeo  del  Papa.  El- 
la è fituata  fui  fiume  Cofa  , appiè  degli 
Appennini  , fulle  frontiere  dei  Regno 
di  Napoli,  ed  è dillante  19.  leghe  al 
S.  E.  da  Roma  , io.  al  N.  E.  daTerra- 
cina  . longitudine  30.  56.  16.  latitudi- 
ne 41.  41.  41. 

^ VERONA  , Verona  , Città  afTai 
celebre,  antica,  bella  d’Italia  nello  Sta. 
to  V eneto  , Capitale  del  V eronefe  , eoa 
Vefcovato  Sufraganeo  d Aquilea , 3. 
Cartelli  ed  un’  Accademia  di  Letterati 
col  titolo  di  Filarmonici . Tra  i molti 
illullri  avanzi  d'  antichità  , che  tutt*  o- 
ra  vi  rimangono,  il  principale  fi  è /’  A- 
rena  , o fia  Anfiteatro  , degne  veramen- 
te dell’  ammirazione  de'  curiofi  per  la> 
mole  non  meno,  che  per  la  fimetria.  Si 
pregia  in  oltre  d'  efiere  fiata  patria  di 
Catullo  , Vitruvio,  Plinio  F antico, 
Paolo  Veronefe,  e del  Marchcfe  Sci- 
pione Miffei , uno  de*  piu  infigoi  Let- 
terati , che  a’  nortri  giorni  abbia  illu- 
flrato  F Italia.  * Quefto  Nobile  Lette-- 
rato  ertendo  morto,  la  fua  Patria  ha  da-- 
to  fegni  aliai  illurtri  del  pregio  in  che 
I’  aveano,  eternandone  la  memoria  eoa 
una  Statua  di  marmo , eretta  in  faccia  a 
quella  del  Fracaftoro,  altro  Letterato 
infigne  Veronele  * Verona  fiede  in  bel- 
fito  eminente,  fui  fiume  Adige,  che 
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l’attraverfa  , e che  vi  li  paffa  fa  3 bei 
por. ti , ed  è dittante  7 leghe  al  N.  E. 
da  Mantova,  1 6-  al  S.  da  Trento  , 14 
all'  E.  pel  S.  da  Brefcia  , e 25  alS.  O. 
da  Venezia,  long  28.  32.  lat.  45.  24. 

11  Veronefe  confina  dalla  parte  del 
N.  col  Trentino,  dell  E.  col  Vicentino, 
e Padovano,  del  S.  col  Mantovano,  e 
dell’ O.  sol  Brefciano.  Comprende  14 
leghe  di  lunghezza,  e 1 1 di  larghezza. 
É paefe  abbondante  di  fratti  , vino, 
olio,  beftiame  , ec. 

VERONICA,  un  termine  abbreviato 
da  vtriconìca , prefo  da  vera  icari, che  vuol 
dire  , vera  immagine  ; ed  applicato  a’  ri- 
tratti , o rapprefentazione  della  faccia 
del  oottro  Redentore  fopra  de'  fazzo- 
letti, o pezzuole. 

Le  Veroniche  fono  imitazioni  di  quel 
celebre  originale,  che  fi  conferva  con 
gran  venerazione  nella  Chiefa  di  S.  Pie- 
tro in  Roma,-  e il  quale,  fecondo  quan- 
to n’  è flato  affermato  da  alcuni , fi  cre- 
de ettere  il  fazzoletto  , che  fu  potto  fo- 
pra la  faccia  del  nottro  Salvatore  oel  Se- 
polcro. 

La  prima  menzione  , che  troviamo  , 
di  quella  famofa  reliquia,  è io  un  Ceri- 
moniale formato  l’anno  1 143  , e dedi- 
cato al  Papa  Colettino  , da  Benedetto, 
Canonico  della  Bafilica  di  S.  Pietro:  ma 
non  vi  fi  fa  alcuna  menzione  del  tempo, 
eh’  ella  fu  portata  a Roma Si  cele- 

bra in  di  lei  onore  una  Fetta , in  quali 
tutte  le  Chiefe,  nel  martedì  della  fet- 
timana  di  Quinquagefima. 

Si  dee  olfervare  , che  il  nomedi  Vero- 
nica fi  dà  fole  a que’  tali  fazzoletti  , i 
quali  nuli’ altro  di  Gesù  rapprefentano 
che  la  di  lui  faccia  : perchè  quegli,  che 
ne  rapprefentano  tutto  il  corpo , ( come 
quel  di  Befancon , il  quale  ne  rapprefeu- 
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ta  per  lungo  la  parte  d’ avanti  ; e quello 
di  Torino  , che  rapprefenta  sì  la  parte 
d’ avanti,  che  la  diretana,  poiché  ne 
coprì  tutta  la  perfona  ) non  ebbero  mai 
cotal  nome. 

1 Pittori  rapprefentan  talvolta  la 
Veronica  come  (ottenuta  da  un  Angelo, 
ma  più  comunemente,  da  una  doooa; 
la  qual  donna  è creduta  dalla  gente  or- 
dinaria ettere  una  Santa , detta  Santa 
Veronica. 

Su  quello  principio , alcune  petfone, 
verfo  la  fine  del  nono  Secolo,  comin- 
ciarono ad  immaginare,  che  vi  potette 
ettere  (lata  una  donna  di  tal  nome  in 
Gerufalemme  , la  quale  avette  prefen- 
tato  il  fuo  fazzoletto  al  oottro  Salvato- 
re , menu’ egli  andava  al  Calvario,  af- 
finchè il  medefimo  potette  eoa  ett® 
afeiogatfi  il  vifo,  imbrattato,  com’  era, 
di  fiidore  e di  fangue  ; e che  il  ritratto 
della  di  lui  faccia  vi  rettatte  miracolo- 
famente  impretto. 

Non  così  rotto  ebbero  alcuni  imma- 
ginato fimil  cofa  , che  altri  la  credero- 
no : ed  in  conformità , noi  troviamo  da' 
viaggj  di  Bernardo  di  Budemtack , De- 
cano di  Migooza,  alla  Terra  Sanra,  nel 
1483,  (lampa»  in  150 2 , che  oon  fi 
flette  lungo  tempo  a trovar  fuori  anche 
la  di  lei  cafa.  — Da  quel  tempo  la  fin- 
zione fi  andò  vieppiù  radicando,  e di- 
venne una  corrente  leggenda. 

Si  aggiunfe  alla  fioe  , chequella  (letta 
donna  , S.  Veronica  , era  la  femmina  tra- 
vagliata dal  flutto  di  fangue  , della  qaaa 
le  parla  il  Vangelo:  ed  in  conformità 
ella  fu  pretto  unita  a S.  Fiacrio  , ed  io- 
fieme  con  lui  invocata  contro  le  emor- 
roidi. — E quindi  lo  (labilimento  di 
Fette  io  onore  di  S.  Veronica  , nelle 
Chiefe  dedicate  a S.  Fiacrio. 
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In  alcune  di  quelle  Chiefe,  partico- 
larmente in  quella  di  S.  Gtlcs  a Valen- 
ciennes , quella  Santa  fi  chiama  comu- 
nemente S.  Venia , per  abbreviazione 
dal  genitivo  Veronica  : e le  donne  ulano 
in  certi  tempi  dell’  anno  ad  appendere 
vicino  alla  di  lei  Hatua  le  falde  di  pan- 
no lino  , colle  quali  elleno  s'  erano  cin- 
te per  lo  fpazio  di  nove  giorni.  — E 
quindi  è , o piuttofto  per  edere  il  ri- 
tratto di  Gesù  efpreflb  nella  pezzuola 
di  lino  , che  i Merciaj  hanno  prefo 
S.  Veronica  , o com’ eglino  la  chiama- 
no, S.  Venijfe  , O S.  Venecia  , o Vtnifa, 
per  lor  Santo  Tutelare. 

J VERONIS,  Città  della  Ruffia, 
nel  Ducato  di  Rezan  , fopra  uo  monte, 
in  vicinanza  del  6ume  Veroni; , che  un 
poco  al  difotto  fi  fcarica  nelTaoai.  long. 
60.  4.  lat.  5 3 . 15. 

j VERRUA,  Verna,  Città  d’Ita- 
lia nel  Piemonte  , nella  Contea  d*  Arti. 
Prima  che  i Franzelì  nell’ anno  1705. 
fe  ne  rendelfero  padroni , quella  piaz- 
za era  creduta  inefpugnabile.  Il  Gover- 
natore della  medelìma  , vedendoli  all’ 
ellremità  avanti  di  capitolare  , fece  fal- 
lare io  aria  le  fortiBcazioni.  Nel  1706. 
è poi  ritornata  fotto  il  Dominio  del  Re 
Sardo.  E piantata  fopra  un*  altura  , in 
vicinanza  del  Po , tra  Calale  , e Turino, 
in  diltanza  di  7 leghe  al  S.  O da  Ca- 
lale , e di  8 al  N.  E.  da  Turino,  long. 
*5.  41 . lat.  45.  3. 

VERRUCA,  una  piccola  eferefeen- 
za  rotonda,  e dura,  che  nafee  fulla 
carne  , in  guifadi  pifello.  Vedi  Escre- 
scenza. 

Le  verruche  fono  più  frequenti  falle 
mani  , che  fopra  ogni  altra  parte.  — 
Ve  n’  ha  di  diverfe  forte  : le  più  ufuali 
fi  chiamano  porracea  ; come  quelle  che 


VER  5 m 

hanno  le  tefle  a guifa  di  porri,  e che 
fon  compolle  di  picciole  Già  ,che  s’af- 
fomigliano  alle  radici  di  quelli* 

Un’  altra  fotta  lì  chiama  myrmecìa , 
cb’  è una  piccola  eminenza  tonda  e cal- 
lofa  in  Tulle  mani  de’  fanciullini  ; che 
viene  all’  improvvifo,  e di  nuovo  fpa- 
rifee.  Vedi  Myrmecìa. 

Una  terza  Torta  è 1’  acrochordon . Vedi 
Acrochor  DON. 

Alcuni  Fifici  mettono  nella  dalle 
delle  verruche  anco  i calli  che  vengono 
alle  dita  de’  piedi  : i quali  da’  Latini 
s’ appellano  davi  ; perchè  caufano  dolo- 
ri cali , come  Te  uno  venilTe  punto  colla 
punta  d’un  chiodo.  Vedi  Ciavus. 

Se  le  verruche  non  fono  radicate  che 
nella  cute,  è cofa  facile  il  levarle  via; 
ma  fe  nafeono  da’  tendini  di  fotto  , ap- 
pena fi  può  elhi r parie  in  qualche  modo 
fenza  gran  pericolo.  — Il  fugo  di  che - 
hdon.  naf.  ovvero  di  tfula  , o dens  leo- 
nis  , o ticimalo,  applicato  fovente,  to- 
glie via  le  verruche. 

Borelli  raccomanda  un’  acqua  , in  cui 
fìa  flato  difciolto  il  Tale  armoniaco:  e il 
Dot.  Mapletoft , moderno  Profelfore  di 
F i fica  nel  Collegio  di  Grtsham  , non  ha 
verun  Tcrupolo  di  dire  , che  quella  fia 
1’  unico  rimedio  ficuro  , ch’egli  fappia 
io  tutta  la  Medicina. 

VERRUCOSE  Efcrefcen\e , diconlt 
tutti  que’  bitorzi  , che  hanno  qualche- 
fomigiianza  alle  verruche.  — Vi  fono 
anche  ulcere  verruco/e  , ec. 

J VERSAGL1ES,  Ver/die,  Città 
dell’  ifola  di  Francia  con  Baliaggio 
Reale  , polla  4 leghe  io  dillanza  da 
Parigi  al  S.  O.  Altrcvoite  non  era  che 
un  femplice  villaggio  ,'  e divenne  poi 
celebre,  dacché  Luigi  XIV.  vi  fece 
alzare  il  grandiofo  Caltello,  il  quale  og- 
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gidì  ferve  di  relidenza  ordinarla  de’ Re 
di  Fraacia.  Le  fuperbc  fabbrice  , i giar- 
dini ornaci  da  prodigioso  numero  di 
Statue  de’  più  infigni  fcalpeili , le  cafca- 
te  d'acqua  , cucco  Spira  grandezza  , e 
maraviglia.  La  grande  galleria  vien  giu- 
dicata da'  conofcitori  uno  de'  più  bei 
vali  del  Mondo  in  quelto  genere;  nè 
men  degna  d’  ammirazione  fi  è la  Reai 
Cappella,  ricca  di  marmi  , e pitture  ta- 
riffiate. Tale  è poi  1’  ampiezza  di  que- 
llo deliziofo  Soggiorno,  che  i Soli  giar- 
dini , coi  parco  , comprendono  uno  Spa- 
zio di  ben  due  leghe  cucco  cinto  di  mo- 
ra. Tre  gran  viali  Spalleggiati  da  lunghe 
fila  di  belliffitne  piante  vi  metton  capo, 
uno  de' quali  è pollo  full'ordinaria  lira 
da  di  Parigi  , 1' altro  viene  da  Seatix, 
ed  il  terzo  da  S.  Cloud.  long.  1 9 47. 
io.  lat.  $8.  1 8.  18. 

VERSANTE/no  i un  arco  ; un  fig- 
ulini» del  dittnetro  d un  circolo  , il 
quale  Ha  tra  il  pied  : d’un  fe.to  retto,  e 
1’  ellremità  balla  d =11  arco.  Vedi  Ar- 
co, e Sino  Conubrso. 

VERSIFICAZIONE,  1’  arte,  0 
maniera  di  far  verfi;  co  ne  anche  il  tuo- 
no e cadenza  del  verfo.  Vedi  Verso. 

Il  termine  ve'sifìca{ione  lì  applica 
propriamente  a ciò,  che  il  Poeta  fa  più 
per  fatica,  arte  , e regola,  che  per  in- 
venzione , e per  lo  genio  o furor  poe- 
tico. 

La  materia  della  verfificazione  fono 
le  Gllabe  lunghe  e le  brevi  , e i piedi 
compolli  di  quelle  ; e la  Sua  forma  è la 
diSpoliziooe  di  quelle  , e di  quelli  , in 
verfi  corretti  , numeroli  , e armoniofi; 
ma  quell' è Solo  quanto  un  mero  Tra- 
duttore può  pretender  di  fare  , e ciò 
che  la  G aceti  Catilinaria  , polla  in  verfi, 
meritare  potrebbe.  Vedi  Misura, 
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Quantità'  , Cadenza  , Ritmo,  ec. 

Con  ragione,  perciò  , quelle  Sem- 
plici materie  diflinguonfi  dalla  Poefia 
grande  , e fi  chiamano  col  nome  dìver- 
afica{ìont  . Vedi  Poesia. 

In  fatti  v’è  quali  la  (leda  differenza 
tra  la  Gramatica  e la  Retrorica  , che 
tra  1’  arte  di  far  verfi,  e quella  d’ inven- 
tare Poemi. 

VERSIONE,  la  traduzione  di  qual- 
che libro,  o Scritto  da  una  lingua  nell' 
altra.  Vedi  Traslazione. 

VERSO  Folto.  Vedil'artic.  Foglio. 

Verso,  Versus,  nella  Poefia, 
una  riga  o parte  del  difeorfo  , la  quale 
è compolla  d’  un  certo  numero  di  filla- 
be  lunghe  e brevi,  che  Scorrono  eoa 
u>  a piacevo)  cadenza;  reiterandoli  il  li- 
mile anche  nel  corfo  del  componimen- 
re.  Vedi  Poesia. 

Quella  ripetizione,  fecondo  il  P. 
Bofu  , è neceflaria  per  dillinguere  la 
noziooe  di  vnfo  da  quella  di  profa;  per- 
chè tanto  nella  proia  , come  nel  vrr/i, 
cufcun  periodo  e membro  Sono  parti 
del  difeorfo.  confidenti  in  un  certo  nu- 
mero di  Sillabe  lunghe  e brevi;  Solo  che 
la  prola  va  continuamente  dtverfificando 
le  Sue  mifure  e cadenze;  e il  verfo  la 
replica.  Vedi  Prosa. 

Quella  ripetizione  de'  Poeti  fi  vede 
anche  nella  maniera  dello  Scrivere,  per- 
chè , fin  to  un  vii fa,  tornano  ai  pri». 
cipio  di  un’altra  riga  per  iscrivere  il  ver. 
fo  Seguente  : ed  appunto  a quedo  ritor- 
no dee  il  w/o  il  Suo  nome  ; poiché  wr- 
fui  viene  da  vertere  , voltare  , O ritornare . 

In  conformità  noi  troviamo  , che  la 
deffa  parola  li  ufa  per  lignificare  ogni  co- 
fa , che  fia  collocata  in  un  certo  ordine 
regolare  ; Cicerone  adopera  verjui  per 
una  rigaia  profa  ; e Virgilio  , per  una 
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fila  d’  alberi , ed  anche  per  nn  ordine  di 
remi  in  una  galera,  Maficcome  la  rego- 
larità del  ve rfo  porta  con  sè  maggiori  e 
pi h numerofe  bellezze  , e richiede  un 
maggior  grado  di  cfattezza , cocal  paro- 
la è (lata  , col  tempo  appropriata  alla 
Poefia. 

Per  fare  verfì  , non  balla  1’  oflervare 
le  mirare  e quantità  delle  (illabe,  e met- 
tere fei  piedi  giudi,  l’ uno  dopo  f altro, 
nella  delTa  riga  : vi  li  richieggono  in  ol. 
tre  certe  cadenze  piacevoli , e certi  par- 
ticolari tempi , modi  , cali  , ed  anche 
certe  parole  oonconofciuce  in  profa. 

Ma  ciò  che  fopratcatto  ci  vuole  , fi  è 
un  modo  di  dizione  elevato  , ardito  , e 
figurato  : quedo  modo  è una  cofa  sì  pe- 
culiare a queda  forca  di  fcrivere  , che 
fenza  di  elfo  la  piò  efacca  difpoliziooe  di 
kioghe  e d<  brevi coftituirà  meno  un  ver- 
Jò  , che  una  fpecie  di  profa  mifurata.  V. 
V s ksificazions. 

I verjì  Greci , e i Latioi , confi  dono 
io  un  certo  numero  di  piedi  difpodi 
in  un  cert'  ordine.  Vedi  Piedb.  — Al- 
cuni hanno  teotato  di  fareverfi  Franse- 
lì  ed  loglefi  Tulio  dello  fondamento;  ma 
fenza  tiufcita.  Vedi  Quantità’,  e Esa- 
metro. 

Voffio  é feveriffimo  fopTa  i!  verf0  mo- 
derno, e lo  fa  in  tutto  e per  tutto  disac- 
concio per  la  Mufica.  1 nodri  ver/?,  die’ 
egli  , corrono  in  certo  modo  fopra  un 
fol  piede  ; <enza  Jidinzione  di  membri, 
o di  parti,  e fenza  riguardoalle  naturali 

-quantità  delle  fillabe Non  abbiamo 

•il  minimo  ritmo  : c ad  altro  non  penia- 
mo , che  ad  avete  un  certo  numero  di 
fdlabe  in  un  per/o  , qualunque  ne  fia  la 
«stura  , e qualunque  l' ordire.  Vedi 
Ritmo. 

li  big  Maleolàt  difende  il  ve  (fu  ln- 
CAami.  Tom.  XX. 
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glefe  da  queda  imputazione.  Egli  è ve- 
ro,  che  gl  Inglefinon  feguitano  la  coni- 
pofizione  metrica  degli  Antichi  ; nien- 
temeno elfi  hanno  uoa  cale  midura  dì 
fillabs  forti  e molli,  lunghe  e brevi, 
che  rende  i lor  veni  d’  un  corfo  lifcio,o 
ftrepitofo , lento  o rapido  , giuda  il 
foggetto.  — Di  tutti  i quali  modi  ne 
abbiamo  nelle  feguenti  righe  gli  e-5 
fempj. 

Soft  is  thè  (Iretin  when  Zephyr  genti y 
hlows. 

The  hotrft  rough  ver  (e  shouli  likc 
thè  torrent  roar. 

The  line  loo  lahours  , and  thè  u tordi 
move  slom. 

FI  ics  à er  thè  unhended  ears,  and  skim» 
along  thè  matti. 

Dolci  fono  i concenti  allor  «he  fpira 
Zefiro  gentil. 

E’ darò  e rauco  il  verfot  e qnal  torrente 
Rumoreggia. 

Langue  la  riga,  e flentaa  le  parole 
A porli  in  moto. 

Scuote  le  fciolco  fpigbe.elirifcia  a voi® 
Schiumando  il  mare. 

Col  fare  un  picciol  cangiamento  , o 
trafpofizione  di  parola,  o di  fillaba  ,in 
alcuno  di  quelli  verfi,  chiunque  ha  orec- 
chi troverà,  die  vi  fi  fa  gran  cafo  della 
natura,  e dell’ ordine  delle'fillabe.  Vedi 
Numeri. 

Volilo  aggiugne,  che  le  ode  antiche 
lì  cantavano,  quanto  al  ritmo,  nella  def- 
fa  guifache  da  noi  lì  Traodono  : poiché 
ogni  piede  era  una  didima  sbarra  , 0 
mi  Tur  a o fia  battuta  , feparata  con  una 
didima  paura;  benché  nel  leggere  , non 
lì  otTervaffe  accuratamente  una  tal  di- 
dinzione. 

Finalmente  egli  oflerva,  che  le  lo» 
odo  avevano  un  ritorno  regolare  della 
K k 
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fleffa  fpecie  di  vtrfo  ; e la  (Iella  quantità 
di  fillabe,  nel  medelimo  luogo  di  eia* 
fcun  vefo  : laddove,  tielle  ode  moderne, 
per  feguitare  la  quantità  natutale  delle 
noftre  fillabe , ogni  ftanza  farebbe  un’ 
«ria  didima.  Vedi  Oda. 


E'  quali  impedìbile  di  fcrivere  in  pro- 
fa fenza  talvolta  frammifchiatvi  il  vtrfo-, 
talmente  che  la  regola  di  V'augeias,  che 
ci  ingiugne  di  evitarlo  , è quali  impra- 
ticabile. — Si  può  dire  in  oltre  , che 
quanto  a'  verfi  corti,  de' quali  uao  sì  po- 
co a'  accorge  , non  è cofa  che  meriti  di 
dar  fi  gran  pena  per  evitarli  ; e quanto 
verfi  lunghi,  (ì  debbono  quelli  foprat- 
tutto  evitare  alia  fine  de' periodi  ; per- 
chè, nel  mezzo  , appena  (i  fentono.  In 
generale,  le  regole  di  quella  forca  fi 
debbono  conliderare  come  regole  ,che 
principalmente  riguardano  verfi  numero- 
fi  , e quegli  che  prontamente  fi  diftin- 
guono  per  la  loro  cadcaza  : coti,  in  La- 
tino, appena  fi  polfooo  Limare  i verfi 
jambjci;  ma  ad  ogni  modo  bifogoa  fchi- 
vare  gli  efametri  j la  cadenza  de’ quali 
è piò  fenfibile  e più  (Indiata.  Vedi  Ri- 
na , ec. 

I Versi  fono  di  varie  forte  ; alcuni 
denominati  dal  numero  de'  piedi,  di  cui 
fono  compolii  ; come  , il  manometro  , di- 
metro  , trimetro  , tetrametro  , pentametro, 

tfametro , endecalillabo  , ee.  Altri 

dalla  fpecie  de’  piedi , che  in  efli  fi  ado- 
pera ; come  il  pirricchio,  proceltufmatico 
jambico  , trocaico  , dattilico  , anapefiico , 
fpondaico  , o molojfo  , coriambico,  jambi- 
dattilico , o dattilotrocaico.  — » Talvolta 
da'  nomi  degl’ inventori  , o degli  auto- 
ri, che  fe  ne  fono  ferviti  con  ottima  o 
miglior  riufcrca  : come  , 1'  Anacreonti- 
co, Arcbilochiano,  lppooattico,  Fere- 
eraziano,  Gliconiano , AIcmanio,  Afide- 
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piadèo,  Alcaico,  Steficoriano , Fallico, 
Ariliofanio , Callimachio,  Galliambico, 
Faiecio,  e Saffico.  — Talvolta  dalla 
materia  , o dalle  circoffanze  della  cotn. 
pofizione  ; come  , l'Eroico,  l'Elegiaco, 
1’  Adonico,  ec.  VediEsauErao,  Pen- 
tametro , Jambico  , ec. 

* Nel  contare  è piedi  di' /ambici  , tro- 
caici , e anapefiici  , ciaf  un  metro  b 
una  dipoda  , o comprende  due  piedi, 
— In  altri  verfi  un  metro  non  i che 
un  fio  piede.  — - Quindi  l , che  il 
trimetro  jambico  fi  chiama  anche  fe- 
narium  , perch'  è compafio  di  fti pie- 
di. Serv.  Cernita,  p.  1817. 

I moderai  hanno  inventato  i verfi 
Eroici  o Altfifianirini  , che  fono  compoffi 
di  dodici  o tredici  fillabe.  Vedi  Ales- 
sandrino. 

Gli  Antichi  parimente  inventarono 
varie  fpecie  di  divife  poetiche  in  verfi 
come  , Centi  , Echi  , t Monori  mi  . V edl 
Cento,  Eco,  ec. 

Versi  Equivochi , fono  quegli  in  cui 
le  medefime  parole  , contenute  in  due 
righe  , portano  un  (enfio  differente.  V. 
Equivoco  , ec. 

Versi  Reciprochii quelli  che  fi  leggo- 
no i medefimi  tanto  innanzi  che  indie- 
tro. Vedi  Retrogrado. 

Versi  Concordanti , Dattilici,  Elegia- 
ci , Fefeennini  , Eroici  , Murici,  Ropali- 
ci  , Serpentini  , Tecnici.  Vedi  gli  rifpet- 
tivi  articoli  a fiuo  luogo. 

Verso  , dicefi  anche  la  parte  d’  un 
capitolo,  d’  una  leziose  , o paragrafo 
fuddivifo  io  parecchi  piccioli  articoli. 
Vedi  Capitolo. 

Tutta  la  Bibbia  è divifa  in  capitoli;  e 
i capitoli  fioao  fuddivifi  in  verfi.  Vedi 
Bibbia. 

Roberto  Steffaao  fu  il  primo  a fare  1» 
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divisone  di  versi  nel  Nuovo  Tetlamen* 
to:  e fu  fattacon  tanta  oegligenza^he 
Enrico  Steffano  luo  figliuolo  afferifce, di 
avervi  egli  lavorato  mentre  facea  viag- 
gio da  Parigi  a Lione.  — Molti  Lette* 
tati  trovano  quella  divifione  affai  difet* 
tofa  ; eppure  ella  è feguitata  da  per 
tutto.  — M.  Simon  o (ferva , che  i Greci 
e i Latini  intendevano  per  verfo  una  ri- 
ga , che  conteneffe  un  certo  numero  di 
parole. — Egli  aggiugne, che  gli  Auto- 
ri di  que’tempi,  per  impedire  che  nulla 
fi  aggiugnefle  o fi  levalfe  alle  loro  Ope- 
re, ufavano  di  notare  alla  fineil  numero 
de’  verfi  , ch’elle  contenevano  ; ma  ì li» 
bri  fteffi  fi  fervevano  correntemente, 
fenza  alcuna  divifione  , puoti , o limili. 

VERT  , nell’  Araldica  Ioglefc  , ec. 
Vedi  Verde  , veri. 

VERTAGUS,  in  Latino  , e Tumbltr 
in  Inglefc,  chiamali  un  certo  cane,  per 
la  fua  qualità  di  capitombolare,  o dime- 
narli coi  corpo,  e voltolarli  prima  di  at- 
taccare ed  afferrare  la  fua  preda. 

Quelli  cani  fono  di  fpeffopiù  piccoli 
di  quelli,che  gl'Inglefi  chiamano  houads ; 
effendo  pii»  fiottili , più  magri , e colle 
orecchie  alquanto  in  punta  ; e per  la 
forma  de  loro  corpi  ti  potrebbono  chia- 
mare levrieri  generati  da  due  fpecie  ,fe 
Tufferò  un  po’  più  grandi.  Vedi  Hound. 

Evvi  anche  un  altro  cane  di  fimil  Tor- 
ta , detto  dagli  Ingiefi  tallot 5 frequente 
nello  Scudo  di  divifa  , notabile  pel  fuo 
pronto  e vivo  odorato  , che  trova  fuori 
le  tracce  , 1’  orme  $ i ricettacoli  , e le 
ferme  delle  bellie  , e le  perfeguita 
colla  bocca  aperta,  e continuamente  gri- 
dando, con  tale  ardore  e premura  , che 
fe  i Cacciatori  non  lo  diflolgono  , egli 
fovente  rovinali.  Vedi  Hound,  c Cac- 
cia. 
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VERTtBRALES,  nell’ Anatomia, 
un  paio  di  mufcoli , il  cui  oficio  fi  è il 
diftendere  tutte  le  vertebre  della  fchie- 
na.  Vedi  il  feguente  articolo. 

VERTEBRE,  Vertebra una  ca- 
tena di  piccioie  offa,  che  va  dalia  cima 
del  collo  , giù  per  la  fchieoa  , fioo  all* 
offo  facro;  e forma  una  terza  parte  dello 
fcheletro  umano  f detta  J pina  dorsi.  Ve- 
di Spina.  . 

♦ Elle  hanno  il  lor  nome  a vertendo; 
poiché  appunto  /opra  di  ejfe  si  volge  là 
tefta  e il  buflo  : i Greci  le  chiamano 
tntOcJ'yAot , fpondyli  , per  la  fttjfa  re • 
giont. 

Le  vertebre  fono  54,  di  numero  ; fette 
di  loro  appartengono  al  collo  , dodici 
alla  fchiena  o dorfo,  e cinque  a’  lombi. 
Vedi  Collo  , Lom  bi,  ec. 

Elle  non  iftanno  in  dritta  linea;  quel» 
le  del  collo  piegano  alia  parte  di  den- 
tro, e quelle  del  dorfo  alla  parte  di  fuo- 
ri , per  allargare  la  cavità  del  torace  ; e 
quelle  in  oltre  de’  lombi  s’inclinano  pu- 
re alla  parte  di  dentro,  e quelle  deil’offo 
facro  alla  parte  di  fuora  , per  allargare 
la  cavità  del  catino  , o pelvi*. 

Il  corpo  d’  ogni  vertebra  è fpugnofo^ 
t caveroofo  ; avendo  nel  mezzo  una  gran 
perforazione  , per  cui  paffa  la  midolla 
fpinale  , e fette  apophyfes  ,0  proceffi. 

La  parte  anteriore  di  quello  corpo  è 
rotonda  e convella;  la  parte  diretana è 
alquanto  concava  : il  fuo  lato  fuperioref 
e 1’  inferiore  fono  piani  , coperto  ciaf— 
cuno  d’  una  cartilagine  , la  quale  è ab- 
bailanza  grolla  fui  davanti , ma  fottile 
fui  di  dietro  ; col  di  cui  mezzo  avviene, 
che  noi  pieghiamo  il  corpo  in  avanti; 
cedendo  le  cartilagini  alla  preffura  de* 
corpi  delle  vertebre  , le  quali  , in  un  tal 
movimento  , piu  flrecie  1’  una  all’  altra 
Kka 
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Vurfi  perforati  per  lo  paflaggfo  de’  rafi 
ventrali , e i loro  procedi  acuti , forcu- 
ti e dritti.  Vedi  Tav.  Ani u.[  Ofieol.  )fig. 
3.  0.  1.  i.fg.  7.  0.  14.  14 .fig.  8.  e 

fe • 9- 

Si  aggiunga  , che  la  prima  e la  fecon- 
da hanno  qualcofa  di  peculiare  a loro  me- 
delime. 

La  prima  , detta  aliai  t è legata  alla 
teda;  e eoo  effa  fi  muove  fopra  la  fe- 
conda; femicircolarmeate.  Vedi  Ar- 

'XANTE. 

La  feconda  li  chiama  epìfirophxus , 
txit  , o tarda  ; e anche  vtrttbra  dentata  : 
nel  mezzo  tra  i Tuoi  due  procedi  afeen- 
denti  obbliqui  .ella  ha  un  procedo  luo- 
go c rotondo  a guifa  di  dente  , il  quale 
vico  ricevuto  in  Un  feno  dell'  atlas  : e 
fopra  di  elfo  ; il  capo  colla  prima  vertebra 
fi  volge  a mezzo  giro  , come  fopra  un 
tardine  od  ade.  L’  edremità  di  quello 
procedo  è legata  alia  coppa  , o nuca  { 
•occipiti  ) mediante  un  legamento  fottile, 
ma  forte.  — Una  lutfa{tone , o disloga  - 
mento  di  quello  dente  è mortale  , per- 
chè comprime  la  midolla  fpinale. 

La  terza  fi  chiama  pure  da  alcuni , 
benché  impropriamente , nxis , ade. 

Le  vertebre  del  dorfo  diderifeooo  daf- 
1’  altre  in  quanto  elle  fono  più  graodi  di 
quelle  del  collo,  e più  piccole  di  quel- 
le de'  lombi  : i lor  procedi  acuti  fbie- 
cano  in  giù  I’  uno  (opra  1’  altro.  Elle 
hanno  in  ciafcun  lato  de’  loro  corpi  una 
piccola  pozzetta,  io  cui  ricevono  le  e- 
dremità  ritonde  delle  codole  ; la  più  al- 
ia di  ede  fi  chiama  talvolta  la  erejfa  ; la 
feconda  , axillans  j e le  altre  , coflates. 
Vedi  Tav.  Anse.  ( Ofieol.  )fig.  3.  0.  13. 
lyfg.  7.  n.  ty.  15  .fig.  10. 

Le  vertebre  de'  lombi  fono  le  più  lar- 
ghe ; e 1'  ultima  di  loco  £ la  più  grande 
Chamb.  Totn.  XX. 
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di  tutte  le  vertebre.  Vedi  Tav.  Anse.  (O- 
fieoi.  )fig.  3.  n.  14.  n-fig.  7.  o.  1 C. 
1 6-  fig-  1 1. 

Sebbene  ciafcuna  vertebra  non  ha  che 
un  piccini  moto,  pure  il  movimento  di 
loro  tutte  è notabile  : abbiam  odervato, 
che  il  capo  fi  move  fidamente  innanzi  e 
indietro  fu  Ila  prima  vertebra  , e femicir- 
colarmente  falla  feconda.  — Il  movi- 
mento dell’  altre  vertebre  del  collo  non  è 
così  manifello,  e pure  egli  è maggiore 
di  quello  delle  vertebre  del  dorfo  ; per- 
chè i loro  procedi  acuti  fono  corti  e drit- 
ti, eie  cartilagini , che  danno  fra  i lo- 
ro corpi , più  grode.  — Le  vertebre  del 
dorfo  hanno  minor  moto  di  tutte  , per- 
chè le  loro  cartilagini  fono  fonili,!  lor 
procedi  acuti  lunghi , e adai  vicini  l' uno 
all’  altro  : e danno  attaccate  alle  code» 
le  quali  non  fi  movono  nè  avanti  , nè 
indietro.  — il  maggior  moto  del  dorfo 
fi  fa  mediante  le  vertebre  de’  lombi  ; per- 
chè le  loro  cartilagini  fono  più  grode; 
e i lor  procedi  acuti  fono  in  maggior  di- 
.danza  1'  uno  dall’  alerò  : perchè  quanto 
più  grode  fono  le  cartilagini , tanto  più 
pulsiamo  noi  piegare  il  corpo  innanzi  ; 
e quanto  più  grande  è la  didanza  , che 
pada  tra  i procefsi  acuti,  tanto  più  da- 
mo noi  in  idato  di  piegarci  all’ indietro. 

Tal  è la  dratturae  il  movimento 
delle  vertebre , quando  danno  Della  lor 
pofizion  naturale  : ma  le  troviamo  di 
fpedo  variamente  didorte.  — - Se  le  w- 
ttbre  del  dorfo  fpuntano  in  fuori , fe  ne 
forma  ciò  che  fi  chiama  gobba , o/chien a 
gobba  : e io  tali  cali  le  cartilagini  rra  fe 
vertebre  fono  adai  fiottili  e dure  fui  da- 
vanti , ma  notabilmente  grode  fui  dì 
dietro , ove  i procefsi  obbliqui  delle  ver* 
tebre  fuperiori  ed  inferiori  fono  io  una 
cotrfiderabiie  di danza  1’  uno  dall' altro  ( 

K*  y 
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la  quale  dittanza  è piena  d’  una  fottanza 

vifccifa. 

Quella  difuguaglianza  di  gro(fezza 
delle  cartilagini  avviene  per  relalfazio- 
ne,o  per  debole/ za  de’  legamenti  e mu- 
fcoli,  attaccati  al  latodiretano  delle  ver- 
Ubrt  : ne'  quali  cali  , i loro  antagonj}/  , 
Don  trovando  veruna  oppolìzione  , ri- 
mangono in  una  contrazione  continua. 

L'  odo  facro  è ancb'  egli  compollo 
di  vt ittbrt  ne  fanciulli  ; le  quali  li  ferra- 
so  talmente  indente  negli  adulti  , eh’ 
elle  ne  fanno  un  fol  odo  grande  e foll- 
alo della  figura  d’  un  triangolo  ifofcele  , 
la  di  cui  bafe  è legata  all'  ultima  vtrtt- 
tra  de'  lombi  , e la  parte  fuperiore  de' 
di  lui  lati  è attaccata  agli  iha , e la  fua 
punta  ali'  odo  soccygis.  Vedi  Sacrum 
Os. 


ilirmimvio. 

VERTEBRE.  Gli  Anatomici  nella 
deferizione  , che  ci  fanno  di  quelle  oda, 
dividoole  io  corpo,  in  apoti  ti , ed  io  ca- 
^ricadi. 

11  corpo  delle  vertehre  è quella  par. 
te  principato  grotta  malfa , che  trovali 
lunata  anteriormente  , e che  foftenta,  e 
forregge  tutte  le  altre  patti.  In  moltitti- 
me  delle  vertebre  il  corpo  rapprefenta 
una  porzione  d’ un  cilindro  tagliato  a 
traverfo  , la  cui  circonferenza  è più  , o 
meno  tondeggiata  nella  parte  dinanzi.e 
folla  sbieco  nella  parte  deretana.  Ha 
quello  due  lati  , il  fuptriote  cioè , e 1’ 
inferiore  , ciafcbeduno  dei  quali  è , per 
così  efprimerci  , contornato  , o fregiato 
da  eoa  fottililfmva  lamella  alla  foggia  d’ 
Boa  apobfi. 

Le  apobfi  di  predo  che  tane  le  ver- 
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tebré  fon  fette  di  numero  , vale  a dire* 
una  pofleriore  , detta  i'apoSfi  fpinale,  la 
quale  va  a terminare  in  una  picciola  epi. 
fili , ed  hadata  la  denominazione  a tutte 
l’ intiero  (ittema  delle  vertebre  : due  la- 
terali appellate  apubfi  trasvetfaii  , ed 
altre  quattro,  che  fono  (imigtiantemem  . 
te  laterali  , due  incialcbedun  lato  , una 
fopra  , e 1'  altra  (otto  Quelle  vengono 
caratterizzate  colla  denominazione  co- 
mune di  apebfi  oblique,e  veagon  dittia- 
te nella  fuperiore,  o lìa  I’  afeendeote , e 
nell’ inferiore  , o fia  difeeodente.  Que- 
lle quattro  fono  le  ultime  di  tutte  le 
apobfi  delle  delle  vertebre  , e ciafche- 
duna  di  ette  ha  un  lato  cartilaginofo. Sa- 
rebbe veramente  più  dicevole  ed  ade- 
guatoti denominai  le  in  vece  di  apobfi. 
oblique , apobfi  articolari. 

Le  cavitadi  delle  vertebre  fono  le  fé- 
guenti  : Un’  ampio  foto  di  mezzo  fra  il 
corpo  , e le  apobli  di  ette  vertebretquac- 
tro  intaccature,  due  cioè  per  ciafehedua 
lato  , una  fuperiore  , e picciola  , l' altra 
inferiore,  e grande,  li  foro  graodeè  la 
parte  del  canale  vertebrale , o fpinale,  e 
le  intaccature  di  una  vertebra  incontran- 
doli con  quelle  dell' altra  , vengono  $ 
formare  i fori  laterali,  che  comunicano 
col  canale  La  fottacza  interiore  della 
vertebre  è fpungofa  , o fotnigliante  ad 
una  diploe  coperta  con  una  compatta  fo- 
ttaoza  etteriore,  la  quale  ne)  corpo  della 
vertebre  è fouiliffitna , ma  è più  groffa, 
e più  fatticcia  negli  allungamenti.  Le 
vertebre  fono  unite  , e congiunte  infic- 
ine per  i loro  corpi , e per  le  loro  pic- 
ciole  apobli.  1 corpi  in  uno  dato  natu- 
rale trovanfi  principalmente  uniti  per 
mezzo  di  unafìnbficartilaginofa;  vale» 
a dire  , per  l’ intervento  di  una  cartila- 
gine aiteodibtie  , ed  cluàica  , ficcami 
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fcotla  più  manifefta  evidenza  rilevati  nel- 
le offa  recenti.  Quefta  connefsione  car- 
tilaginofa  forma  i fori  laterali  della  fpi- 
oa  piò  grandi  ; nel  corpo  di  quello  com- 
parifcono  nello  Scheletro,  ove  non  tro- 
vagli quelle  cartilagini.  La  loro  connef- 
fìone  per  mezzo  delle  picciole  apofili 
viene  ad  effer  formata  per  arthrodia  , e 
non  per  ginglimo.  & quelle  due  artico- 
lazioni fon  6ancheggiate  , ed  assicurate 
da  validifsimi  , e fortifsimi  ligamenti. 
Veggafi  fVimlow  , Anatomia  , pag.  5^. 

Le  cartilagini  trovanti!)  fra  le  verte- 
bre del  dorSo  hanno  grandissima  parte 
nella  preSsione  del  corpo  in  una  politura 
diritta  , od  alzata , efpaodonfi  di  notte 
tempo  , allorché  la  per  (boa  trovali  cori- 
cata , e diffefa.  Quindi  naSce  un  lornma- 
mente  fiogolare  , ma  verifsimo  fenome- 
no, ed  è , che  un  uomo  è io  grado  eon- 
fiderabile  più  alto  nell’  alzarli , che  fa  la 
mattina  dopo  l’efpaolione  di  quelle  car- 
tilagini durante  il  dilungamelo  della 
prefsiooe  per  ore  molte,  di  quello  trovi- 
li verfo  la  fera,  allorché  le  medefime  fo- 
no Hate  tenute  comprefse  per  tutto  il 
decorfo  della  giornata. 

Il  Sempre  venerabile  Monfieur  Waffe 
par  , che  abbia  efatninato  una  liffatta  dif- 
ferenza più  profondamente  , ed  efatta- 
tnente  di  qualftvogliaaltra  perfona.Tro- 
vò  quello  Valentuomo  , che  parecchie 
perfone  , che  erano  Hate  circolate  per 
Soldati  una  mattina  , erano  Hate  pofeia 
fcartate  per  difetto  d’  altezza  di  corpo 
nell’  edere  di  bel  nuovo  mifurate  alla 
prefenza  degli  Ufiziali  la  Sera.  In  quella 
occalioneil  medelimo  Valentuomo  fece 
mifurare  moltiffimi  altri  uomioi,ed  eb- 
be a rilevare  , come  in  predo  che  tutti 
i cali  la  differenza  non  era  niente  mino- 
re di  on  dito.  Offervò  quello  Gemiluo- 
Charnb.  Tom.  XX. 
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mo  Sopra  fe  medelimo  , che  fidando  una 
sbarra  di  ferro  appunto  ove  arrivava  col- 
la Tua  teda  la  mattina  Subito  , che  li  era 
alzato  dal  letto  , nel  breviffimo  tratto  di 
un’ora , ed  anche  meno,  in  cui  erali  im- 
piegato a divertirli  lavorando  nel  Suo 
giardino,  od  in  altra  faticofa  operazione,* 
era  Scemato  un  buon  mezzo  dico  d* 
altezza  , mancando  quello  Spazio  ad  ar- 
rivare colla  cima  della  Sua  teda  alla  di- 
visata sbarra  , alla  quale  arrivava  appena 
alzatoli  dal  letto.  Olfervò  il  medelimo 
altresì  .come  col  cavalcare  veniva  a per-* 
dere  l’ altezza  divisata  in  breviffimi  mo-» 
menti , e predo  che  indanteroente  ; e 
ciò  , che  era  affai  più  particolare  , che 
nel  porli  a federe  ad  applicare  per  eia* 
que,  o Sei  ore  continuate  , Senza  muo- 
verli punto  , veniva  a perdere  un  buon 
dito  d’  altezza.  Quelle  perfone,  che  du- 
rano gran  fatica  abballanti  piuttodo  me- 
no nel  tutto  di  coloro  , che  menano  una 
vita  Sedentaria  ; e qualora  1’  altezza  fia 
perduta  , non  vi  è modo  nè  verfo  di  più 
riacquidarla  in  quella  giornata,  nemme- 
no coll’  ufo  dei  bagni  freddi  ; ma  il  Solo 
darli  lungo  didefo  pel  decorfo  di  una 
notte  può  redituirla  . Vegganfene  le 
nodre  Tranf-  Filofof.  Sotto  il  num.3  8 3, 
pag.  87. 

Una  lìmigliarue  differenza  nell’  alcezJ 
za  ha  luogo , e regge  Soltanto  nella  Spe- 
zie umana  , Siccome  noi  damo  le  fole 
creature,  che  camminano  alzate,  e di- 
ritte in  piedi  , e portiamo  la  preffione  di 
tutto  il  nodro  pefo  Sopra  l’  offo  della 
Schiena.  Quedo  Valentuomo  fecefi  a mi- 
furare  i cavalli  sì  innanzi  , che  dopo  d* 
edere  dati  cavalcati,  nè  gli  venne  fatte 
giammai  di  trovarvi  ombra  menoma  di 
differenza  nemmeno  dopo  lungbifcimi 
viaggi. 


Kk  4 


520  VER 

L’  alterazione  nell'  altezza  del  corpo 
è molto  maggiore  nei  giovanetei  , di 
quello  Italo  nelle  perfone  più  adbdaic 
nell’  età.  Egli  è evidenre  da  quello  cam- 
biamento, che  avviene  nelle  perfone  non 
meno  allorché  (lannoiì  a federe  , che 
quando  fi  danno  io  piedi , che  viene  ad 
cfler  prodotto  meramente  cd  unicamen- 
te dall’  odo  della  febiena;  e fora’  è,  che 
noi  ammiriamo  la  ftruttura  di  queda  par- 
ie dei  corpo  nodro  , la  quale  dee  qoedo 
fuo  abballarli  nella  guifa  divifata  al  fuo 
elfer  formata  in  fimigiiaote  maniera,  la 
qual  fola  è adeguata  per  quelle  opera- 
zioni , alle  quali  venne  dedinata  . La 
prodezza  # e corto  tratto  delle  olfa,col- 
Je  intervenienti  cartilagini  adidita  , e 
fiancheggiata.  dagli  allungaroeoti , od 
•djacenzeodee,  le  difpooe  ad  un  moto 
particolare  a fe  de  de  ; dove  per  lo  con- 
trario , fe  le  ofsadate  fofsero  d’ alcuna 
lunghezza  confiderabile  nel  piegarti  dei 
Corpo  , le  articolazioni  avrebber  di  ne- 
cedità  dovuto  fermare  un’  angolo  ampio 
foprd  le  loro  interiori  alfikattue  , e-  per 
confeguente  la  midolla  fpinale  farebbe 
fiata  fommamente  foggettaad  efsere  in- 
taccata ? od  odèfa;  c fe  le  cartilagini  fof- 
fero  intieramente  mancare,  farebbe  dato 
così  inutile  , come  lo  farebbe  un’  ofso, 
per  cui  il  trooco  del  corpo  venendo  ad 
efser  fatto  incapacodi  piegarli  , avrebbe 
d’ indifpenftìbile  neceduà  dovuto  rima- 
nere perpetuamente  di-ritto  i od  in  una 
politura  retta.  Altra  particolarità  , che 
/a  chiaridimamenie  -ribaltare  la  Capienza 
ed  il  difegno  nella,  fabbrica  di  queda 
parte,  li  è la  confidsrabilifsima  ditfcren- 
za,cbevi  ba nelle  cartilagini  limate  fra 
le  varie ofsa  della  fpina. 

Le  vertebre  del  dorfo  ricercano  pic- 
cioliflimo  moto  y ed  apptmo  per  odi  tal 
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ragione  quivi  le  cartilagini  fooo  piccrtv» 
le,  e fottiii  in  confronto  di  quelle  dei 
lombi  ; le  quali  efrendo  fommamente 
grofse  , e fatticce,  e mafsimatrvente  le 
piùbafse  , così  quivi  il  moto  è molte 
maggiore.  Elsendo  quedo  io  dato  , eia 
difpolìzione  delle  parti,  durante  1’  in* 
tierofpazio  di  tempo  , in  cui  noi  ci  tro-r 
viamo  occupati  intorno  ai  refpectivi  nos 
Uri  affari  fino  a quel  rompo  , in  cui  ci 
difponghiamo  alla  quiete.,  ed  al  ripofo, 
le  cartilagini  della  fpina  , a motivo  di 
loro  proprietà  comprimibili  , ed  arren- 
devoli , di verranno' più  ferrare,  e pia 
compatte  dalla  prefsione  , ch’elJe  fo« 
fiengnno ; e per  confegueote  la  fpina, 
che  è i)  foJo  fodegno  del  tronco  dei  cor- 
po , diverrà. di  mera  necefsità  più  cor- 
ta ; ma  allora  quando  quedo  pefo  fupe- 
riore  , o foprincombente  farà  totalmen- 
te , e per  .intiero  dilungato  per  mezza 
di  collocare  il  corpo  io  una  politura  oriz- 
zontale, ficcomeavvien  fempre  allorché 
ci  troviamo  in  letto,  le  coroprefse  carti- 
lagini per  la  loro  naturale  facoltà  eia» 
dica  , principieranno  grado  per  grado 
ad  al  largar  fi  , c difenderli  ( fino  a tanto 
che  «He  verranno  tratto  tratto  a rico* 
vrare  lo  dato  loro  efpanfo>  che  pofse> 
de  vano  prima  d'  efser  fi  piegate  , od  ab- 
bafsate. 

Quede  cartilagini  , che  danziano  fr* 
le  vertebre  , fono  ventiquattro  di  nume- 
ro , e ciafcheduna  di  quede  viene  ad 
efser  coraprefsa  alquanto  nei  «odri  gior- 
nalieri impieghi  , di 'modo  tale  che 
quando  tuu’efse  vengono  a diflenderfq 
l’aggregato  di  loro,  parecchie  efpan bo- 
ni non  può  ef»er  fùppodo  minore  a ua 
di  prefso  di  un  dito.  Ora  fe  queda  fra  li 
differenza  cagionata  dalla  predone  dei 
coiaio  pefo  del  corpo  fole  fopra  fe  flefì; 
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ft,  fori’  é di  mera  neceffità  , cbe  quella 
Sa  molto  maggiore  , io  quelle  tali  per- 
fine , il  cui  collante , e perpetuo  im- 
piego fi  è quello  dì  portare  grondi- 
mi peli , come  nei  facchini,  e focnigliaa- 
tì.  L'  edere  la  cornprefliooete  i’efpan- 
fiooe  delle  cartilagini  minore  nelle  per- 
itine avanzate  in  età  di  quello  fenolo 
nei  giovani , ella  fi  è una  neceiiatia  con- 
seguenza che  coll’  andar  del  tempo  , e 
coll* avanzarli  l’età  elle  vengano  più  da- 
re, e meno  capaci  di  comprci*ione:coo- 
ciofsiachè  le  medefime  cartilagini  aliai 
fovente  colla  lunghezza  del  tempo  di- 
vengano ptelfo  cheoffee  ; e quindi  è ap- 
punto, che  noi  oflecviaroo  , cbe  i vec. 
chj  perdono  alquanto  delia  prima  loro 
altezza  di  corporatura  , avvegnaché  io 
efsi  le  cartilagini  vadano  raccorciandoli, 
fe  riftiigneodofi  , ed  occupando  ano  fpa- 
zio  più  piccolo  via  via  , che  vanno  for- 
mandoli oflee  ; e quello  accorciamento 
non  è perciò  immaginario,  ficcome  cer- 
tuni malappropofito  hanno  pretefo  di 
dimoftrare,ma ècofa,  e fatto  tealifsimo, 
ed  è unicamente  dovuto  a quella  piasi!- 
lima  , enaturalifsima  cagione.  Veggan- 
Sene  onninamente  le  ooftre  Ttaof.  Filo5’ 
fof.  fono  il  n.  38  pag-  90. 

Ver  te  b r a frcttwatt.  A llorchèalctt- 
me  delle  vertebre  fon  fratturate  fenza 
intacco  , ed  offela  della  midolla  fpinal e, 
noi  polliamo  farci  a fupporrc  eoo  ogni 
ragionevolezza  , che  la  frattura  trovili 
confinala  ad  alcuno  degli  allungamenti 
obliqui , o fpinali  , e che  perciò  il  pa- 
ziente non  noverali)  gran  fatto  in  pe- 
ricolo ( ma  allora  quando  il  corpo  della 
'Vertebra,  od  è rotto  , od  è fcheggiato, 
o fpaccato , e che  la  midolla  fpinale  con- 
tigua è ammaccata , o compresa  , tutte 
le  jiaui  delle  membra  , e delie.  vifw« 


VER 

adiacenti  a quella  vertebra  divengono 
immobili , intirizzite  , e rigide , e ne  è 
affaiffime  fiate  la  motte  la  coolegueoza 
di  quello  malore. Ultimamente  fe  i pro- 
cedi memi  trafverfali  delle  vertebte  lo* 
rotti  , che  inclinano  verfo  la  cavità  del 
torace , egli  è a mala  pena  pclfibile,  che 
le  tefie , od  inteflarure  delle  cofipie.che 
quivi  trovanfi  connciTe  , rimanganfi  e 
coperto  d’  elTer  di  pari  fratturate,  io  che 
viene  a rendere  il  cafo  eftremameote 
deplorabile.  Allorché  foo  rotti  folunto 
gli  allangameoti  delle  vertebre  , il  mi- 
glior metodo  farà  quello  di  rtaiIogare,e 
rialle (bre  le  offa  ai  refpectivi  luoghi 
colle  dita  , collocando  degli  (Irei  ti  pia» 
maccioli  incappati  nello  fpirito di  vino 
ben  caldo  fopta  ciafchedun  lato  dello 
vertebre,  e fopr'  effi  piumaccioli  dei  bea 
reftfteoti  pezzi  di  tavola,  tenendovi  beta 
raccomandato,  e falde  il  tutto  colle  ade- 
guate falciature;  per ftmigliaoie mezzo 
le  olla  delle  vertebre,  le  quali  fono  mot- 
bidifiime , e fpuogofe  , con  grandiflima 
facilità,  eipeditezza  riuoitannofi  di  bel 
nuovo , e combagerannofi.  Se-in  quello 
fratture  fia  divifa  la  midolla  fpinale,  la 
motte  ne  è generalmente  parlando  una  - 
confeguenza  inevitabile?  e tutto  quello*  . 
che  un  Cerulìco  può  tentare  in  Affatto  - 
cafo  , fi  è lo  feuoptiro  , e nudare  affatto  > 
colio  fcalpello  le  vertebre  cotte,  e rial- 
legare,  od  anche  toglier  visi  fratntnen-  •- 
ti , che  intaccano  , ed  .offèndono  la  mi- 
dolla fpinale  ; e fa  di  -roellieri  che  do- 
poi  la  ferita  fiane  diligenriffimameneo  • 
nettata , e rimonda , e medicata  con  ri  « 
ballami  ufati  da  ferite  ,-e  tenervi  ite  un- 
to raccomandato  con  un  .fazzoletto , e 
con  uno  fcapulare  fino  a tanto  che,  o te  : 
morte  , o la  petfetta  guarigione , cbe  -è  : 
hflai  ora, Ieri  d’ impaccio  il  pazieai^  - 
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Veggafi  VEifiero , Chinirgia  ; pag.tlf. 

V erte  ere  lujjatt.  Le  lu(faziooi,che 
awengooo  aita  fpma , ed  alle  vertebre 
del  dorlb  , fono,  generalmente  parlan- 
do , Inflazioni  imperfette;  avvegnaché 
apparifca  da  una  coofiderazione  accura- 
ti ili  nj  a della  bruttura  , e delle  articola* 
zioqi  di  quelle-  oda  , che  oiuna  delle 
tenebre  può  edere  per  intiero -slogata, 
fenz'  elfer  rotta  , o fratturata,  ed  altresì 
che  comprima , e ferifca,  ed  intacchi  la 
midolla  fpinale  , che  per  necelfità  dee 
produrre  un1  inrtaotaoeo  pericolo  di 
morte.  Anche  -le  inflazioni  imperfette 
dì  quelle  olla  fono  in  ellretno  pericolo* 
fe  ; e ciò  avveoga  , o fra  le  due  verte- 
bre faperfori  della  teda,  cioè,  e del  col* 
lo , od  avvenga  fra  le  altre  vertebre,, al* 
Jorchè  vengono  ad  effer  forzate  1’  una 
dall’  altra.  Quei  tali  , Che  per  loro  mala 
ventura  vengano  ad  avere  una  Inflazione 
fra  la  teda  , e la  vertebra  fuperiore  è un 
-miracolo,  fe  non  cadano  ertimi  all’  im- 
provvidi , e fui  fatto;  conciofliachè  per 
Un  tal  mezzo  la  tenerilltma  midolla, che 
unifccfi  immediatamente  col  cervello, e 
che  trovali  rtaoziata  nella  fpioa.lo  deflb 
cervello,  ed  i nervi  , che  nafcono  di 
fotto  f occipite,  vengano  a rimanere  fo- 
verchio  dirteli  , comprelli  , e lacerati.  I 
due  allungamenti  condiloidi  dell’occi- 
pite ufualmente  fdrucciolan  fuori  delle 
loro  linuofità  glenoidi  della  prima  ver- 
tebra del  collo  , allorché  una  perfona 
-cade  da  un  luogo  alto  colla  teda  innan- 
zi , oppure  da  cavallo;  ovvero  allorché 
.riceve  alcuna  veemente  percofla  fopra 
il  collo.  Per  un  Affatto  accidente  le  per- 
fone  d’  ordinario,  e per  lo  piò  rouojonfi 
Ini  fatto  deflb,  e vico  detto  ufualmente 
<cfferfi  rotte  il  collo,  tuttoché,  altro  io 
realmente  non  fia  feguito , che  una 
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fempllce,e  mera  Inflazione.  Avvieni, 
però,  alcuna  fiata  , che  in  cali  famigliati* 
ti  rompanfi  le  defle.  vertebre  del  collo- 
se mai  dopo  un  Affatto  accidente  il  pa-' 
ziente  fia  rimafo  in  vita,  lo  che  avviene 
radiflitne  fiate  , forz’è  di  necelfità,  che 

- la  teda  rimangafi  dorta,  comunemente 
colla  pelle  ferrata  ali’  ingiò  verfo  il  pet- 
to f di  modo  che  la  perfona  non  può  ni 
ingojare  y nè  parlare  , nè  muovere  alcuna 
parte  di  quelle,  che  appartengono  al 
collo  ; e perciò , fe  non  accorra  a querta 
miferabiie  un  prootilfimo  riparo,  forz'è 

- che  cedi  di  vivere  a motivo  della  cono- 
prefliooe,  e dell’intacco  , ed  offefa  della 
'midolla. 

Per  riattare  una  Adatta  Inflazione  fa 
di  mertieri  didender  lungo  fui  eerreno 
il  paziente  ; quindi  ilCerufico  puntane 
do  le  fue  ginocchia  fopra  le  fpalle  del 
pazieote  bifogna,  che  le  riduca  iolieme 
per  Affatto  modo  , che  vengano  a con* 
tener  fra  effe  il  collo  del  paziente  ; ciò 
fatto,  con  ifveltezza  grandi  dima  alzerà  il 
Cerufico  con  tutt'e  due  le  fue  mani  la 
teda  del  paziente  , e gagliardamente  ti- 
randola, e dendendola,  converrà , che 
vada  fuavemente  movendola  da  un  lato 
all'altro  , fino  a tanto  che  dal  rumorey 
che  a lai  dee  efler  noto,  dalla  politura 
naturale  del  collo,  e da  una  remiffiooe 
dei  fintomi , verrà  a conofcere  , che  io 
slogamento  fiali  dicevolmente , ed  a do* 
vere  riafleftato. 

Le  Inflazioni  imperfette  delle  verte*, 
bre  del  dorfo  altro  non  fono  che  lo  slo- 
gamento dei  doe  allungamenti  di  quel- 
le, o fuperiori f od  inferiori , e ciò  eoa 
affai  frequenza  da  uu  lato  folo.  Queflo 
malore  avviene  talvolta  ad  una  (ola  delle 
vertebre  fpinali  , ed  alcun’  altra  fiata  a 
più  d’effe.  Simigliasti  Inflazioni  fon© 
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generalmente’  parlando  mal  agevoli  Ai  me 
a rimpiazzarli.  Il  metodo  migliore  d’ 
©cteuer  ciò , fi  è come  fegue. 

» Allorché  trovanfi  slogate  da  amhi 
» i lati  le  apofifi  delle  vertebre  , il  pa- 
li ziente  dovrafsi  ftcnderc  , od  appogr 
a»  giare  fopra  una  botte,  » fopra  un  tara- 
si buro  , o fopra  alcun  alrro  corpo  gib-, 
» bofo  ; e pofcia  due  gagliardi  ajutanti 
» Chirurgici  dovrao  fpignere  , o forzare 
a*  all’  ingiù  arabe  le  edremità  della  fpi- 
x>  na  slogata  in  ciafchedun  lato.  Perco- 
lo tal  mezzo  le  offa  della  fpina  verranno 
a*  alzate  , o fpiote  all’  insù  alia  foggia  di 
3»  un’  arco  e così  fuccefsivamente  , e 
grado  per  grado  ad  edere  edefe.  Ciò 
fatto  , iLCerufico  forzerà  all'  ingiù  le 
» vertebre  slogate,  e nel  tempo  mede- 
a»  fimo  colla  maggiore  fveltezza,  che 
%>  mai  potià,  fpingerà  la  parte  fuperio- 
7ì  re  del  corpo  all’  iosù  , e per  fiffatto 
t»  modo  alcuna  volta  le  offa  slogate  ven- 
73  gono  ad  edere  felicemente  riaffedate, 
»9  e ricondotte  ai  propr  j loro  refpettivi 
» luoghi,  lo  evento  , che  nel  primo 
» tentativo  la  faccenda  non  riefea  , do* 
» vrafst  far  di  nuovo  laroedefima  ope- 
» -razione.  Quando  la  vertebra  vìen  fuo. 
>».  ri  da  uno  dei  lati , il  paziente  dovrafsi 
73  collocare  inclinato  nella  politura  cur- 
73  va  poc’anzi  additata  , ma  per  fiffatto 
7>  modo,. che  , allorché  è slogata  la  Gni-> 
7»  (Ira  apofifi  , un  aiutante  chirurgico 
*>  può  premere , e forzare  le  vertebre 
7»  inferiori  indentro  verfo  la  diritta  , e 
3»  T altro  afsideote  può  abbaffare  l’ome- 
ao  ro  deliro  , e viceverfa.  Poiché  le  ver- 
tebre  faranno  riallogate  , la  parte  do* 
2>  vrafsi  ben  beo  bagnare  con  dello  fpi* 
?»  rito  di  vino  canforato,  e porvi  dei 
a»  piucr.accioli  beo  beoe  inzuppati  nello 
» fpirito  caedefimo  , applicandovi  uq* 


VER  jr5 

y>  tuona  pezza,  q le  falciatura  fcapulare 
3»  appropriata.  Vegg.  1'  Eiftt ro  , Chi- 
nirgia, pag.  1 53. 

Vertebre  dei  pefei.  Sono  le  verte- 
bre dei  pefei  in  grado  eftremo  differenti 
nelle  varie!  fpe^ie  quanto  alla  lor  for- 
ma , e configurazione  s e variano  ezian-^ 
dio  rifpetto  al  naimero  nelle  fpezie  dif- 
ferenti del  medefimo  genere.  Inalcuoi 
le  vertebre  anteriori  hanno  tre  apofili, \ 
come  rileyafi  nei  ciprini  , < negli  efo- 
ci,  nei  pleuronetti,  ed  io  lì miglian-. 
ti  ; e nelle  cheppie  non  ,vi!  fono  me-: 
no  dì  fette  di  quelle  apofifi  , ni3  que*:- 
Ile  fono  cftremamenre  dilegiai  fotti-» 
li,  e capillari.  Veggafi  Arredi  rlchthyo*- 
logia.  - ..  i ;.  t - t.. ..  -I 

6-1..M-T  ■■  1 ; ■ ; .j;y. 

* •:  ; ...  ; 1 . „ 

. VERTEX.  Vedi  Vbrticb. 

VERTICALE  Circolo , nell’  A Uro-'  - 
nomia , è un  gran  circolo  della  Sfera , il.  1 
quale  paffa  per  lo  zenit  Z , e per  lo  na-- 
dir  N,  ( Tav.  Agronomia  y fi 6.  ) e per  r 
un  altro  dato  putito  fui  la  fuperficie  del-, 
la  sfera  , come  B.  Vedi  Cìrcolo,  e - 
Sfera. 

I circoli  verticali  fi  chiamano  anchff»  - 
oi\ì multi.  Vedi  Azzimo tto Il  Me- 

ridiano di  un  luogo.é  un  circólo  verticale,-.  . 
Vedi  Mf ridiano  , ec.  — Tutt’  i cir~  - 
coli  verticali  s'  interfecano  fra  di  loro  nel  i 
zenit  e nel  nadir  V. Zenit,  e Naoir. 

L'  ufo  de’  circoli  verticali  è di  mifu«*  - 
rare X altezza  delle  delie,,  e le  loto  di- 
danze  dal  Zenit  , il  quale  fi  conta  fu  que- 
di  circoli  ; e di  trovare  la  loro  amplila-  -- 
diae  orientale  ed  occidentale  , coll’  of- 
fervare  quanti  gradi  li  verticale  , in  cui  j 
leva  o tramonta  la  della , da  didante  dal  4 
meridiano.  Vedi  Alti? Voi Am-  . 
-.ridivida* 
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> Primo  Vbrticalb  f é quel  circolo 
verticale , o azzimutto  , che  patta  per  gli 
Poli  del  meridiano  ; o che  è perpendi- 
colare al  meridiano  , e patta  per  gli  pun- 
ti equinoziali.  Vedi  Primo  Verticali . 

-•Verticale  iti  Sole  , è ii  verticale 
che  patta  per  lo  centro  del  Sole  , ad 
ogni  momento  di  tempo. 

il  fuo  ufo  è nella  Gnomonica  , e negli 
orologi  Polari , per  trovare  la  declinazio- 
ne del  piano  , fu  cui  tt  dee  difegoar  V 
. orologio; il  cheli  fa  coH’ottervarequan. 
ti  gradi  quel  verticale  fi  a dittante  dal  me*: 
ridiano  , dopo  d'  aver  fegnato  il  punto, 
o-Iinea  dell’  ombra  fopra  il  piano  y ogni 
volta.  Vedi  Declinazione. 

Verticali  Angoli Due  angoli, 

come  o i ei,(  Tav.  Geometria  fig.  .18.) 
.diconfi  edere  verticali  , fe  le  gambe  di 
tino  di  loro  , A E , e E C , non  fon’ 
altro  che  continuazioni  delie  gambe 
del  l'altro,  DE,e  BE.  Vedi  Angolo, 
oOpposito.  ..vi;'' 

* Verticale  Piano  , nella  Profpetti-' 
va  , è un  piano  perpendicolare  al  piano 
geometrico  ; patta  per  1’  occhio,  e ta- 
glia il  piano  di  profpetti  va  ad  angoli 
retti.  Vedi  Piano. 

- Verticale  Piano  , oella  Conica  , è 
do  piano , che  patta  per  lo  vertice  del 
cono,  e parslello  ad  ogni  lezione  conica. 
Vedi  Piano  , e Cono. 

■ Vbrticalb  Linea , nella  Conica,  una 
linea  retta  tirata  fui  piano  verticale , e che 
.patta  per  lo  vertice  del  cono.  Vedi 
JLinba. 

-*•  Vbrticalb  Orinolo,  è -un  orologio  a 
Sole  , difegoato  fui  piano  d’  un  circolo 
verticale  ; o perpendicolare  ali*  Orizzon- 
te. Vedi  Orologio  a Sole  , ec.  • 

• Quelli  fi  chiamano  particolarmente 
faticali  orientali , o di  Leva  ut  es  occìdtn «• 
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fètido  di  Ponente  ; meridionali , o di 
Mezzodì  ; e Settentrionali,  0 di  Tramon- 
tana  ;quaodo  fono  oppotti  all’  uno  od 
all’altro  di  quelli  punti  cardinali  dell* 
Orizzonte  . Vedi  Levante  , Ponen^ 
tb,  ec. 

Quelle  non*riguardano  precifaraente 
alcuno  di  quelli,  fi  chiamano  declinato^ 
ri  : e quando  il  ior  piano  , o fuperficie, 
non  è perfettamente  perpendicolare,  r«- 
clinatori  . Vedi  DECLINATORE  , Re- 
CLINATORB  , ec.  1 

Verticale  Punto , nell*  A flroaoroi$ 
Io  lleflo  che  vertice  ( verter  ) o { enit . 

Quindi  fi  dice  , che  una  delia  è ver» 
ficaie  , quando  avviene  eh’  ella  fi  trovi  ia 
quel  ponto  , eh’  è perpendicolarmente 
fopra  un  luogo.  • - . * 

Vbrticalb  Lìnea , nella  Gnomonica 
è ona  linea  , o qualche  piano  perpendi-j 
colare  all'Orizzonte. 

Quella  fi  trova  e fi  difegna  ottima- 
mente fur  un  piano  ritto  ,e  reclinante, 
alzando  e reggendo  faldamettte  una  cor- 
della od  un  piombino  pefance  e poi  fe- 
gnando  due  punti  dell’ombra  del  filo 
fopra  il  piano  , con  buona  dillanzafYa  1* 
uno  el’  altro;  e tirando  una  linea  per 
quelli  fegni  . Vedi  Gnomonica  , dia» 
ring. 

VERTICE,  Vbrtbx,  celi’ Ana- 
tomia , la  corona  del  capo;  ovvero  quel- 
la parte  più  alta,  e di  mezzo  , la  quale  è 
limata  fra  il  fincìput , e V occiput . Vedi 
Capo. 

Quindi  anche  vertice  fi  dice  figurata- 
mente  per  la  fommicà  d'  altre  cofe  . — 
Così,  il  vertice  di  un  cono,  di  ona  pira- 
mide , di  una  fezione  conica  , ec.  è ri 
ponto  dell'  eftremità  fuperiore  deJl'afle, 
ovvero  la  cima  della  figora.  Vedi  Co^ 
no  , Piramide ^ ec. 
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Vertice  di  un  Angolo  , è il  ponto 
angolare,  ovvero  il  punto  A,  ( Tov.Geo- 
nutria  %fig.  9 1 . ) io  cui  le  gambe  s’  in- 
contrano. Vedi  Angolo. 

Vertice  di  una  Figura  , è il  vertice 
dell’angolo  oppofito  alla  bafe.  Vedi 
Figura. 

Tal  è il  punto  M , ( Tav.  Geometria , 
fig.  19.)  oppofto  alla  bafe  1£L  . Vedi 
Base. 

Verticb  di  una  Curva  , è il  punto  A, 
( Tav,-  Geometria  , ftg . 5 1 . ) dal  quale  fi 
tira  il  diametro  ; ovvero  l’ interfecazio- 
ne  del  diametro,  e della  curva  . Vedi 
Curva. 

Verticb  d' un  vetro,  nell’Ottica,  Io 
fleflo  , che  il  di  lui  polo.  Vedi  Polo, 
Vetri  Optici,  ec. 

Vertice  , dicefi  anche  , nell’  Aftro- 
nomia,  quel  punto  del  Cielo  , che  fi 
trova  perpendicolarmente  (opra  il  nofiro 
capo  ; propriamente  detto  Zenit.  Vedi 
Zenit. 

Sentiero  del  Vertice.  Vedi  1’  artico- 
lo Sentiero. 

VERTICILLATE  Piante  , fono 
quelle  che  hanno  i lor  fiori  frammifehia- 
ti  con  picciole  foglie  , che  crefcono  in 
giro  a guifa  di  anelli  intorno  alte  giun- 
ture  d’ un  gambo;  comeil puleggio , il 
marrobio  , ec. 

Secondo  il  Sig.  Ray  il  particolar  di- 
ftintivo  del  carattere  di  quello  geoeredi 
piante  fi  è,  chele  foglie  lor  vengono 
a due  a due.  Tona  giulto  rimpetto 
all’altra,  fui  gambo  : il  fiore  é monopeta- 
lo , ma  fuolecrefcere  allo  ’ogiu  con  una 
fpecie  di  labbro, o diventare  alquanto  fi- 
dile alla  forma  d'ao’  elmetto:quactro  fe- 
dente dopo  ciafcuo  fiore  ; alle  quali  il 
perianthium  ilei  fiore  ferve  in  luogo  della 
capfula  femiaale. 
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Il  medefimo  Autore  fa  due  fpecie  di 
quelle  piante  verticillate  . 1 °.  Le  frutico-'- 
fjc , 0 quelle  la  di  cui  fuperficie  è peren- 
ne : quelli  di  nuovo,  hanno  un  fiore  pia- 
no , come  il  camedrio  volgare  il  thu- 
crium  , e il  maro  Siriaco;  ovvero  un  fio*- 
re  a labbro  , che  fi  chiama  fiore  labiato ; 
ovvero  un  fiore  alquanto  in  forma  d’  el-' 
metto  , il  quale  fi  chiama  galeato  ; come 
la  facria  fiate  hai  , 1*  ifoppo,  il  rofmarino,' 
la  fantoreggia  , il  maro  vulgare  , il  timo- 
vulgare , e il  polio  montano. 

2.  Le  htrbacex  , o quelle  i di  cui  gam- 
bi non  fono  perenni  ; quelle  fono  le 
mente,  la  verbena,  il  dittamo  Cretico, 
l’origano  , la  majorana  , il  baffilico  , 1’- 
horminum  -,  la  galeopsit  , la  nepitella , la 
bettonica  , la  prunella  , la  fiachys , il  cti- 
nopodtum  vulgare  , il  lamiun  , la  moluca, 

1’  ellera  terreftre  , la  galericulata  , la  car 
laminthd  , la  melìlfa  , il  marrobio  comu- 
ne , negro  , e acquatico  , P iva,  la  fcaro- 
donia  , lo  feordeo  , la  morella  , la  fydc* 
ritis  , e la  cardiaca. 

Verticillati  fiori  ■ Vedi  P articola* 
Fiore. 

VERT1CITA’,  Verticitas  , è quella 
proprietà  della  calamita  , mediante  la- 
quale ella  fi  volta  , o fi  dirige  a qualche 
particolar  punto.  Vedi  Calamita. 

L’  attrazione  delia  calamita  era  nota 
molto  tempo  prima  della  di  lei  verticità + 
Vedi  Bussola  , Ago  , ec. 

VERTIGINE  , Vbrtigo  , * nella 
Medicina,  una  indifpofizione  del  cer- 
vello, per  cui  il  paziente  vede  gli  og- 
getti intorno  a lui  come  fe  aodafiero  io 
giro  , e crede  di  girare  egli  flelfo;  ben- 
ché egli  fe  uè  llia,per  tutto  quello  tetn< 
po , quieto. 

* La  parola  ì Latina,  formata  a verten- 
do. , dal  voltare  in  giro  , 0 girare»  ; 
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I Filici  didioguono  due  fpecle  9 o 
piuttodo  due  gradi  di  vertigini.  — La 
prima  detta  vertigine  femplice  , è quando 
pare,  che  il  corpo  e gli  oggecti  edemi 
s’  aggirioo  , fenza  grand’  offulcazione 
della  vi  da. 

L’ altra  , detta  feotomia  , o vertigi- 
ne tenebro/a  , è quando  fi  ofeurano  an- 
che gli  occhj  ; e redano  , per  così  di- 
re, coperti  di  nebbia.  Vedi  Scoto- 

Kl  A . 

Alcuni  ne  fanno  un  terzo  grado,  cioè 
vertigine  caduca , per  cui  il  paziente  cade 
effettivamente  a terra.  Ma  egli  fembra, 
che  queda  appena  differita  dall’  epilef- 
fia.  Vedi  Epilessia. 

Talvolta  la  vertigine  fi  trova  limata 
nella  parte  anteriore  della  teda,  e tal- 
volta, nella  diretana  : ove  la  feconda  è 
molto  più  pericolofa. 

Bellini  attribuifee  affai  bene  la  verti- 
gine ad  au  movimento  non  naturale  del- 
la retina  : perchè  egli  è evidente  , che 
.un oggetto  parrà  muoverli  circolarmen- 
te , fe  le  immagini  del  medefiroo  di- 
pinte falla  retina,  cadono  fucceffivameo. 
te  Tulle  differenti  parti  della  retina.  Vedi 
;Rbtina  ,e  Visione* 

Ciò  li  può  fare  da  quelle  , o per  lo 
muoverli  dell*  oggetto  mentre  1’  occhio 
è in  quiete  , o per  lo  muoverli  dell'  oc- 
chio mentre  1’  oggetto  è quieto  ; ovvero 
finalmente  , per  edere  i nervi  ottici  foli 
in  moto,  quando  sì  1’  oggetto  che  1’  oc- 
chio danno  quieti  , e che  i raggi  cado- 
no fui  medefimo  luogo.  Imperocché, 
ficcome  trovali , che  un  incidente  retto 
ed  un  obliquo  non  eccitano  gli  fleffi  tre- 
mori ne’  nervi , e le  delfe  fpecie  di  mo- 
to ; fe  li  muove  folo  il  nervo  ottico,  e 1’ 
oggetto  dia  quieto  , fembrerà  che  que- 
llo cangi  di  fituaajone  , per  lo  cangia* 
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mento  del  luogo,  in  cui  egli  veniva  rsp* 
prefentato.  Vedi  Visione. 

Le  caufe  ederne  delle  vertigini  fonoj 
un  continuo  giramento  del  corpo , l’ ub- 
riachezza , il  troppo  lungo  digiuno, ua 
efercizio  fmoderato  , una  forprefa  , la 
voracità  , il  molto  ufo  di  legumi  , ci- 
polle, porri,  radicchi,  cavoli  cappucci, 
modarda  , ec.  e in  generale , qualunque 
cofache  prema  , didenda,  o contragga 
le  arterie. 

li  primo  paffo  , che  fi  fa  per  curar  le 
vertigini , lì  è una  cavata  di  fangue  alla 
iugulare  , o le  veotofe  ; poi  fi  procede 
ad  un  emetico  ; poi  ad  un  vefcicatorio 
fui  collo,  o ad  una  perpetua  pudula,  o 
cauteri , o fontanelle  ; con  degli  darou- 
tatorj  ed  altri  medicamenti  , che  ope*. 
rano  nell’  Apopledia  . Vedi  Apoples- 
sia. 

Vertigine  , predo  i Manifcalchi, 
un  capogirlo  , o capogiro  nella  teda 
del  cavallo  ,che  va  a finire  in  pazzia  , o 
furia. 

La  caufa  n’  è fovente  il  mettere  il 
cavallo  all’  erba  troppo  predo,  prima  eh* 
egli  fia  ben  rinfrefeato  ; ove,  tenendo 
egli  in  giù  la  Tua  teda  per  pascolare  , fi 
generano  cattivi  vapori  ed  umori  , i 
qaali  opprimendo  il  cervello  fono  la  cau- 
ta prolfima  di  quedo  diale.  — Alle  voi» 
te  proviene  da  troppo  efercizio  in  tem- 
po caldo  , il  che  infiamma  il  fangue,  ec. 
e talvolta  da  odori  naufeofi  della  dalla, 
da  eccedi vo mangiare, ec. 

I fegni  oe  fono,  offufeazione  di  vi  da, 
vacillamento,  e tempellamento , occhj 
acquofi  , ec.  Alla  fine,  di  puro  dolore 
il  cavallo  baitela  teda  contro  il  muro, 
la  caccia  nella  paglia  che  gli  fa  letto, 
s’alza  e fi  gitta  a terra  con  fqria,  ec. 

1 metodi -della  cura  fono  varj  ; ma 
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tutti  cominciano  colle  cavate  di  (angue. 

3 VERTUS,  Vtrtudum  , Città  di 
Francia  in  Sciampagna  , con  due  Abba- 
2Ìe  , è fituata  in  una  pianura  appiè  di 
un  monte  , abbondante  di  buon  vino  , 
ed  è dittante  6 leghe  al  S.  O.  da  Cha- 
Jons  , io.  ai  S.  da  Rheims , e 31.  a! 
N.  E.  daParigi.  long.  21.40.  18.  iatic. 
48.  54.  27. 

J VERVIC  , piccola  Città  de’ Pae- 
li  batti,  nella  Fiandra  , nella  Catteila- 
nia  d’  Ypres.  Era  confidcrabile  altrevol- 
te  t ma  è Rata  rovinata  dalle  guerre. 

3 VERV1ERS,  Very  enee  t Città  de’ 
Paett  Batti  nel  Vefcovado  di  Liegi  , a’ 
confini  del  Duca  di  Limburg , fui  fiu- 
me Wefe. 

3 VERVINS,  Vtrbinum  , piccola 
Città  di  Francia  nell’  alta  Picardia,  fui. 
la  Serre,  con  titolo  di  Cattellania , e 
Marchefato.  Ella  è celebre  pel  Tratta- 
to di  pace  conchiufovi  nel  1598  tra 
Enrico  IV.  Re  di  Francia  e Filippo  II. 
Re  di  Spagna.  Giace  dittante  42.  leghe 
da  Parigi,  long.  21.  34,  32.  latit. 
4$.  50.  6. 

VERU-MONTANUM,  nell'  Ana- 
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tomia  , una  fpecie  di  picciola  valvula, 
nel  luogo  , dove  i dutti  ejaculatorj  en«. 
trano  nell’  unthra . Vedi  Vaivuia  , 
U reth ra,  ec. 

li  Tuo  ufo  è d’  impedire  , che  1*  urina, 
nel  pattare  1'  urethra , con  entri  in  que* 
dutti  o canaletti,  e così  non  fi  merchi 
col  Teme.  Vedi  Urina,  ec. 

VERY*  Lord,  c Vbry  Tenoni t fono 
in  Inghilterra  coloro  , che  fono  imme- 
diati Signore,  e V aflallo  , l’ uno  all’  al»  - 
tro.  Vedi  Lord  , Mbjn,  ec. 

* « — E /oppiate  , che  nel  prendere 
» a ferma  fti  cofe  fone  n tee  fari  t , cioè 
» Very  Lord,  e Very  Tenant;/ir- 
,,  vi{io  indietro',  il  giorne  della  prtfa\ 
jt  il  pi  glìarpofefo  de  fervili,  eden • 
,,  tro  il  fio  feudo  ; e che  un  uomo  ' 
„ non  i Very  Tenant,  feprimanon  ' 
,,  ha  riconofeiuto  ( atturned  ) il  fio  ' 
,,  Lord  con  qualche  fervi\io • Old. 

„ Nat.  Brev.  V.  Tenbntb  , Ax* 

„ tournbmbnt  , ec. 

VERZINO,  un  legno,  che  s’ado-' 
pera  a tignere  io  rotto;  • il  color  rotto 
medefimo  tratto  da  etto  legno.  Vedi 
Brasile. 
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Fio.  I. 

p Capello  cod  il  fondo  affettato. 

, — b — Con  il  fondo  Bevibile. 

F IG.  II. 

a — Capello  sferoidale. 

. — b — Modello  di  un  capello  sferoit 

Fio.  II. 

e — — D’  un  capello  comune. 
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